

[image: Copertina. «Kane. La saga» di Carl Edward Wagner]







Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro





	Frontespizio

	Kane: il marchio, le spine. di Massimo Scorsone

	KANE. LA SAGA

	L’ombra dell’angelo della morte

	Gorgo

	Due Soli calanti

	PIETRA DI SANGUE

	Prologo

	1. Morte attorno al fuoco

	2. La torre sull’abisso del tempo

	3. Affari di Stato a Selonari

	4. Lo straniero che portava doni

	5. Il mondo della palude

	6. Se gli antichi dei si svegliano

	7. Il monaco di Breimen

	8. Morire nella nebbia

	9. Si radunano i falchi

	10. Il ritorno dello straniero

	11. Tuoni di guerra

	12. Bottino di guerra

	13. La lupa mostra le zanne

	14. Fuga nell’incubo

	15. Il signore di Bloodstone

	16. La morte getta la maschera

	17. Che tipo di uomo...?

	18. Il Lupo fa progetti

	19. Sogni ad Arellarti

	20. La notte di Bloodstone

	21. A Selonari non si versano lacrime

	22. Nelle cripte del tempio

	23. Come giganti nel cielo buio

	24. Cade l’ultima maschera

	25. Il folle sogno si spezza

	Epilogo





	La musa oscura

	La Canzone di Valdese

	Misericorde

	Ritorno a Lynortis

	Il Nido del Corvo

	LA CROCIATA NERA

	Prologo

	1. L’uomo che non faceva ombra

	2. L’uomo che aveva paura delle ombre

	3. Pesciolini...

	4. Ombre che uccidono

	5 ... E squali

	6. Un raccolto di sangue

	7. Sul luogo della crisi

	8. Dove nascono le tempeste

	9. La forgiatura della spada

	10. Alla Torre di Yslsl

	11. Lamentazioni di poi

	12. Il massacro

	13. L’assedio

	14. Trattati ed evocazioni

	15. Presagi

	16. La spada spezzata

	17. L’ora dei bambini

	18. Sogno e delirio

	19. La dea

	20. Ha le labbra tinte di rosso...

	21 ... E sembra ormai sazia di sangue

	22. Scorra il sangue

	23. Oltre la soglia

	24. Sotto il mare di sabbia

	25. Nemesi

	26. Desperado

	27. Nella Tana di Yslsl





	Riflessi sull’inverno del mio animo

	Luce fredda

	Miraggio

	LE TRAME DELL’OSCURITÀ

	Parte prima

	Prologo

	1. Coloro che dimorano nelle tombe

	2. Tele e tessitori

	3. In fuga verso la nave

	4. In viaggio verso Pellin

	5. Gli dei nell’oscurità





	Parte seconda

	6. Nella cittadella nera

	7. La regina della notte

	8. Cospirazione a Prisarte

	9. Il prigioniero di Thovnosten

	10. La spia dell’imperatore

	11. Risacche e riflussi

	12. Entrarono in due...

	13. Due nemici s’incontrano

	14. ... E uno solo ne uscì

	15. Su una torre, all’alba

	16. Immagini del Prometeo nero

	17. Il richiamo della battaglia

	18. Fiamme sul mare





	Parte terza

	19. Ritorno a Thovnosten

	20. Nati negli antichi mari

	21. Sui giochi, e i fini

	22. Usciti dall’abisso

	23. Di notte, nella camera di M’Cori

	24. Di notte, nella camera di Efrel

	25. Battaglia per l’Impero

	26. Un brindisi per la vittoria

	27. Attacco contro Thovnosten

	28. La mano di Kane

	29. La vendetta di Efrel

	30. Un alleato inatteso

	31. Gli dei si radunano

	32. Gli addii









	L’altro

	Il tocco gotico

	Sole di mezzanotte

	Nella scia della notte

	Il Kane che fu, il Kane che sarà

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	Inizio del libro

	Copyright











Il libro




Pietra di sangue

La crociata nera

Le trame dell’oscurità

I racconti e le poesie

Kane il ribelle. Mercenario, incantatore, vagabondo.

Guerriero spietato e sottile tessitore di intrighi, Kane passa di avventura in avventura, al centro di storie intrise di fatalismo e magia.

L’eroe maledetto protagonista della prima vera epopea “dark fantasy”.
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Kane: il marchio, le spine

di Massimo Scorsone




Li segni bui

Di questo corpo, che laggiuso in terra

Fan di Cain favoleggiare altrui.

Paradiso, II, 49-51




Ramingo e fuggiasco sulla terra

Possiamo anche prender le mosse dall’epilogo. Tanto si era già capito che quel primo, cruento aperitivo maldestramente mesciuto a dissetare il suolo sarebbe stato preludio a gargantuesche bevute,1 neppur necessitanti d’inviti premeditati (per inciso: che sia questa l’origine comune e, al tempo stesso, il punto di divergenza tra le febbrili indagini della crime fiction e la disinvolta brutalità del fantasy eroico, insomma tra Detective Conan e Conan il Barbaro?).

Diamo dunque un’occhiata agli scenari d’azione futuri, alla ’ereṣ Nod, “Terra di Vagabondaggio”, rimodellata in griglia di combattimento AD&D dall’immaginazione di un esegeta del tutto improbabile: potremo scorgervi la mappa, peraltro puramente congetturale,2 di un mondo riflesso, senza storia (o dalla storia troppo intricata per poterne azzardare riassunti di sorta): un paesaggio di orizzonti apocalittici, di scabrosità calcinate in un crudo candore d’incubo, di fosche ribalte su cui rappresentare al meglio i drammi più efferati, le gesta più granguignolesche, le più rovinose catastrofi. Un intero, lugubre planisfero lunare, butterato di toponimi scioglilingua – qui l’Impero insulare thovnosiano, là le città costiere della Lega Lartroxiana; e poi la catena montuosa degli Altanstand, le brulle distese di Herratlonai... – che, con le sue masse continentali e i suoi mari, non certo Tranquillitatis, bensì Procellarum, pare davvero riflettere in un ambiguo specchio notturno, secondo credenze già antiche, i lineamenti sconvolti e contraffatti di questo nostro travagliato pianeta. E non è forse per mero caso che una remota superstizione, riecheggiata perfino da classici che più classici non si potrebbe, ravvisasse nei «segni bui» dell’orbe selenitico l’effigie del primo omicida, oppresso da fardelli di simbolici rovi e condannato a errare senza posa per quelle lande dall’inappellabile verdetto di Geova degli Eserciti.3

Digressioni astronomico-antiquarie a parte, certo si è che il Dr. Karl Edward Wagner, M.D. Lyc.4 – d’ora in poi, per maggior concisione, semplicemente KEW – non dev’essersi peritato di “mirare alto”, com’è vero che l’ispirazione originaria per la creazione del suo Kane, il «gigante fulvo e spietato» che dal 1970 a oggi alimenta una leggenda nel panorama della narrativa fantasy,5 gli sarebbe venuta proprio da reminiscenze infantili delle medesime fiabe tenebrose,6 reinterpretate con monotona fedeltà dai protagonisti forse non belli, ma sempre dannati delle selvatiche ballate eroiche del Nuovo Mondo, i Billy the Kid e i Butch Cassidy, caini anch’essi eternamente fuggiaschi entro il cerchio magico della Terra di Nod, a Oriente di Eden: spazio primitivo «della violenza e delle intensità libere» riaffiorante – compiuto l’intero giro del sole – nell’Occidente estremo.7

E impose su Caino un segno

Con spregiudicatezza forse ammirevole, tuttavia, lo scrittore americano non si è limitato a imbastire un suo alquanto ereticale midrash haggadico, ma vi ha innestato elementi eterocliti, liberamente contaminando il romanzo nero con l’epica pulp, e affidando quindi la novità del suo esperimento narrativo seriale a una perenne oscillazione tra fantascienza lato sensu e horror:


Kane è germinato dal fascino che la figura del villain esercitò su di me durante i miei verdi anni. [...] Quello al quale mi proponevo di dar forma era un personaggio imperscrutabile, amorale, di gran lunga più intelligente e fisicamente molto più prestante dei suoi avversari. [...] Kane è più vicino a Terminator che a Conan, anche se nessuno dei due paragoni è veramente azzeccato. Credo che il modo migliore d’immaginare Kane consista nel definirlo una specie di cyborg organico geneticamente modificato, frutto di un connubio tra magia e scienza aliena. [...] Nell’arco di quasi trentacinque anni, la mia idea di Kane non è cambiata. Ho sempre considerato la sua saga come narrazione horror (o diciamo pure gotica) anziché come sword & sorcery. All’epoca in cui Powell era in procinto di stampare Darkness Weaves, definii quell’avventura un gothic fantasy, e così la etichettarono. In seguito, lavorando assieme a Gary Hoppenstand a «Midnight Sun», la rivista della sua piccola ma rivoluzionaria casa editrice, caratterizzai la vicenda di Kane come dark fantasy. A Gary quella locuzione piacque, finì per adoperarla, e insomma sì, sono stato io a coniare l’etichetta di dark fantasy,8



quasi formula stregonesca atta a evocare in dimensioni inedite quello stesso «potere dell’oscurità» già percepito in seno alla tradizione letteraria americana – anche quella colta e maggioritaria, vogliamo dire – come profondamente seducente.9

Sarebbe stato dunque il marchio di barbarie e satanismo a fare di Kane un mito di successo presso certa sottocultura pop, oltreché il tragico “doppio” parodico dell’autore del Tennessee (rufo omaccione anch’egli come il suo Mystic Swordsman), al modo in cui il cupo cimmero glaucopide incarnò l’irrefrenabile pulsione di morte che possedette Robert E. Howard fino alla revolverata suicida? Interrogativi cui potremmo, forse, rispondere affermativamente. Sempre che si ritenga ammissibile l’alternativa tra piombo e alcol, e che il dramma autobiografico coincida con un massacro giocato a proprio danno in cui vittima e carnefice finiscono per identificarsi, confondendo i ruoli nella più funesta delle agnizioni possibili.10

Karl Edward Wagner (Knoxville [TN] 1945 - Chapel Hill [NC] 1994), già psichiatra, quindi poeta, narratore, editor e cofondatore con David Drake e Jim Groce dell’ormai estinta Carcosa Press, dopo la pubblicazione del suo primo romanzo Darkness Weaves (Le trame dell’oscurità, 1970) si votò a tempo pieno all’attività di scrittore. Insieme al titolo testé citato, la serie di Kane comprende altri due romanzi, Bloodstone (Pietra di sangue, 1975) e Dark Crusade (La Crociata Nera, 1976), oltre a racconti e novelettes editi – nelle raccolte Death Angel’s Shadow (1973) e Night Winds (1977) – e inediti, qui integralmente tradotti per la prima volta in italiano. L’autore ha inoltre firmato alcuni “apocrifi” howardiani ispirati a celebri characters dello scrittore texano, Bran Mak Morn (Legion from the Shadows, 1976; Queen of the Night, 1977) e lo stesso Conan (The Road of Kings, 1979), al cui ciclo narrativo originale si è pure dedicato in veste di curatore, allestendo per Berkley Books un trittico di volumi in edizione filologicamente espurgata da rimaneggiamenti e interventi postumi.

A tutt’oggi, l’unico contributo critico su KEW è rappresentato da uno smilzo florilegio di saggi a cura di Benjamin Szumskyj, Black Prometheus: A Critical Study of Karl Edward Wagner, Gothic Press, Baton Rouge [LA] 2007.

Le traduzioni dei tre romanzi di Kane qui ripubblicati, apparsi in Italia fra il 1980 e il 1992, sono dovute a Riccardo Valla. Sono di Piero Anselmi e Marzio Tosello quelle dei racconti e romanzi brevi compresi nelle due raccolte citate, già riunite in un solo volume (I venti della Notte / L’angelo della morte, Mondadori, Milano 1992), qui ri-articolati secondo la più plausibile cronologia interna.

Tutti i testi sono stati revisionati da Cristina Rendina, che ha inoltre provveduto a risarcire Bloodstone (già intitolato Il guerriero dell’anello, Mondadori, Milano 1991) di numerosi tagli redazionali.

Inediti in Italia, i racconti Misericorde, The Other One (L’altro) e The Gothic Touch (Il tocco gotico), l’incipit del romanzo incompiuto In the Wake of the Night (Nella scia della notte), le poesie Death Angel’s Shadow (L’ombra dell’angelo della morte) e Midnight Sun (Sole di mezzanotte) nonché il saggio The Once and Future Kane (Il Kane che fu, il Kane che sarà) sono stati tradotti da Davide Mana.

Esulano dalle cronache cainitiche qui registrate, oltre a un immaturo abbozzo del racconto Ritorno a Lynortis, tre marginalissime short stories di ambientazione contemporanea e di soggetto meno fantastico che satirico – Lacunae (1987), At First Just Ghostly e Deep in the Depths of the Acme Warehouse (postume, 1997) – in cui l’apparizione del tutto pretestuosa di Kane pare non soltanto superflua, ma soprattutto fuori luogo nel contesto dark fantasy delle sue imprese più memorande, più salutarmente impressionanti.





1. O, per dir meglio, vampiresche: «E ora sei bandito tu dalla zolla [’adamah] che ha aperto la sua bocca [’ašer paṣetah ’et-pyiha] per prendere il sangue di tuo fratello a causa tua» (Genesi, 4,11). Esule «figlio della terra», il primogenito di Adamo – e, se non della stessa ’adamah (evemerizzazione biblica della dea Inanna/Ishtar), prole del demone femmina Lilith? – può dunque non a torto chiamare Eva matrigna, più che madre (vedi Misericorde, p. 314).




2. In quanto elaborata di sana pianta sulla scorta delle indicazioni ricavate dalla cronistoria dell’immortale protagonista del ciclo narrativo qui raccolto. In particolare, il planisfero riprodotto poco più avanti si ispira al modello di cartografia fantastica apparso in origine nell’edizione omnibus di Karl Edward Wagner, Gods in Darkness: The Complete Novels of Kane, Night Shade Books, San Francisco 2002.




3. I più curiosi Followers of the Man in the Moon potranno consultare nel merito almeno la compendiosa nota pubblicata in «The Hatch and Brood of Time», 22 (marzo 2021), rubrica fissa di curiosities shakespeariane (ma non solo) della «Yale Historical Review», disponibile online all’indirizzo www.yalehistoricalreview.org/the-hatch-and-brood-of-time-22/.




4. Ove Lyc., secondo una ideale intestazione di ricettario medico, starebbe a significare Lycanthropist... Si celia, naturalmente (quantunque la ferina e lunare specializzazione ben gli si addica); ma non potevamo fare a meno di richiamarci, più che alla pretesa consanguineità del Nostro con «un compositore di opere liriche a nome Richard» (così scherzosamente l’autore stesso nella sua ultima intervista), all’almeno altrettanto suggestiva omonimia con l’assistente del Faust di marlowe-goethiana memoria, spurio eroe di un convulso penny blood vittoriano dovuto a George W.M. Reynolds, Wagner, the Wehr-Wolf (1846-1847), presumibilmente non ignoto al creatore di Kane.




5. E che ha finito per occupare, al fianco di Elric di Melniboné – comprimario di un significativo crossover concepito da KEW insieme al collega Michael Moorcock (Il tocco gotico, qui a p. 911) – e di pochi altri spadaccini e negromanti provetti, un posto ormai stabile nel canone del romance magico-avventuroso contemporaneo.




6. Vedi Gianni Montanari, Presentazione di Alla corte degli eroi. «La crociata nera» di Karl Edward Wagner, «Venti di fuoco» di Norvell W. Page, «Sangue di strega» di John Jakes, a cura di Gianni Montanari, Mondadori, Milano 1980, pp. V-VI: «Kane [...] è nientemeno che la reincarnazione del biblico Caino condannato a vagare per secoli in un mondo ignaro della perenne lotta fra la staticità dell’Ordine e il violento mutare del Caos: Kane, il cui nome in inglese possiede lo stesso suono di Cain, rappresenta naturalmente una versione lievemente diversa del personaggio biblico in quanto, se il Genesi costituisce la versione “ufficiale” dell’intera storia, il peregrinare di Kane offre invece la versione “ufficiosa”, quella vista dalla parte del primo grande ribelle dell’umanità».




7. Raccordiamo tale molto corsiva induzione alle «mitologie romanzesche americane» di cui tratta Gianni Celati, Finzioni occidentali. Fabulazione, comicità e scrittura, Einaudi, Torino 1975 (in particolare alle pp. 133-65).




8. Da Bradley H. Sinor, Excellence Demanded, Whiners Piss Off (a un dipresso: “Solo eccellenti requisiti; mezzecartucce fuori dai piedi”), l’ultima intervista rilasciata da KEW nel 1994, poco prima del suo prematuro decesso a quarantanove anni d’età. Già pubblicato da John G. Betancourt sull’ormai difficilmente reperibile Special Memorial Issue di «Horror. The News Magazine of the Horror & Dark Fantasy Field», 5 (gennaio 1995) dedicato a Wagner e al decano degli scrittori horror Robert Bloch, scomparso anch’egli nel settembre dell’anno precedente, il testo dell’intervista può oggi essere nuovamente letto nella sua integrità, insieme a parecchio altro materiale documentario, sul sito ufficiale del KEW Literary Group (https://karledwardwagner.org/LastInterview.html).




9. È appena il caso di menzionare in proposito il classico Leslie Fiedler, Love and Death in the American Novel (trad. it.: Amore e morte nel romanzo americano, Longanesi, Milano 1960), il cui cap. XII – The Power of Blackness: Faustian Man and the Cult of Violence – offrirebbe, alla luce di qualche ulteriore riflessione sulla narrativa di genere, profittevoli trasparenze di lettura.




10. Secondo un aneddoto, KEW avrebbe narrato a un amico un sogno alquanto ominoso. Gli era sembrato di trovarsi nella casa in cui aveva trascorso l’infanzia, a Knoxville; mentre saliva le scale diretto alla mansarda che condivideva con suo fratello Jimmy, ancor prima di metter piede sul pianerottolo aveva intravisto oltre il corrimano e la porta spalancata qualcuno che, volto di spalle, se ne stava ritto in piedi a guardare fuori dalla finestra dell’abbaino. Appena varcato l’uscio della cameretta, l’uomo – alto e segaligno, tratti aspri, folta chioma d’un rosso fiammante – si era girato a fronteggiarlo. «E tu, cosa ci fai qui? Non ti conosco», lo aveva subito apostrofato il sognatore, ma solo per aggiungere, dopo un istante di silenzio: «No, aspetta... In effetti, forse ci siamo già visti...» «Dovresti proprio avermi già visto» avrebbe allora replicato il formidabile intruso, un po’ piccato. «Il mio nome è Abel» (da una testimonianza personale di John Mayer).
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L’ombra dell’angelo della morte





Vago per una terra desolata,

La giornata è fredda e nuda

E vago sotto un’ombra,

Sotto una luce così fredda e grigia;

Sopra i miei pensieri, un’ombra

Che non se ne andrà.

L’ombra dell’angelo della morte.

Le facce si voltano, impallidiscono,

Voci basse per la paura;

Strade e vicoli tortuosi,

Cieli senza vento e cupi;

Un muro nell’ombra

I sospiri tormentosi che sento.

L’ombra dell’angelo della morte.

Cos’è questo volto terribile

Che brucia l’anima con la paura?

Che demone costante segue le mie orme

E tinge il sole di questo rosso?

Chi è questo demone la cui ombra

Profana la terra ovunque io vada?

L’ombra dell’angelo della morte.

Girati, guardalo in faccia,

Ispirando una paura che non ho mai scordato –

Sempre quest’ombra mi ha perseguitato,

Quando camminavo sulla terra, isolato –

Ma quando mi sono voltato, non ho scorto alcun viso,

Perché l’ombra era la mia.

L’ombra dell’angelo della morte.



Titolo originale: Death Angel’s Shadow, 1974








Gorgo




Prologo

«L’hanno portata qui poco dopo il tramonto» ansimò il custode, muovendosi come un granchio lungo le file silenziose di lastre coperte.

«Le guardie l’hanno trovata, l’hanno portata qui. Dev’essere lei quella che cerchi.»

Si fermò accanto a uno dei tavoli di pietra che arrivavano alla cintola e sollevò il lenzuolo sudicio. Il volto contratto di una ragazza fissava cieco il soffitto... truccato e imbellettato, una maschera orrenda da prostituta sul pallore della pelle. Dei grumi di sangue formavano una collana di rubini scuri lungo lo squarcio che le attraversava la gola.

L’uomo ammantellato scosse deciso la testa nell’ombra del cappuccio, e il custode dalla faccia tonda e paffuta lasciò ricadere il lenzuolo.

«È un’altra quella che intendevo mostrarti» si scusò sottovoce. «Sai, a volte ci si confonde... con tante salme che vanno e vengono in continuazione.»

Aspirando forte col naso nell’aria fredda, insinuò il corpo grassoccio nei passaggi stretti, attento a evitare i sudari macchiati e sudici. Sovrastandolo, la figura col mantello lo seguì in silenzio.

Le fiammelle delle lampade proiettavano una luce lugubre nel necrotorium di Carsultyal. Dei bracieri rossastri sprigionavano nubi dense di fumo d’incenso dolciastro che si fondeva con l’oscurità, le pietre e la putredine... più nauseante del tanfo di morte che permeava tutto. Nel buio echeggiava il gocciolio monotono del ghiaccio che si scioglieva, accompagnato a volte da qualche tonfo liquido più forte. L’obitorio municipale era affollato quella notte... come sempre. Del centinaio di letti d’ardesia, solo pochi erano vuoti; gli altri mostravano tutti forme anonime sotto i lenzuoli chiazzati... e alcune sporgevano con strane inclinazioni, come se quelle salme inquiete si dibattessero per liberarsi dei ruvidi drappi. La notte era scesa su Carsultyal, ma in quella sala sotterranea senza finestre era sempre notte. Nell’oscurità rotta soltanto dalla debole fiamma delle lampade funebri, i morti senza nome di Carsultyal giacevano senza il conforto del lutto... aspettavano il tempo richiesto perché qualcuno venisse a prelevarli per seppellirli, altrimenti venivano inumati in qualche fossa comune oltre le mura cittadine.

«Ecco, è questa, credo» annunciò il custode. «Sì. Prendo una lampada.»

«Mostramela» disse perentoria una voce dall’interno del cappuccio.

Il corpulento inserviente guardò il visitatore a disagio. Quella figura ammantellata emanava un’aura di potere, di maestà guastata, che non prometteva nulla di buono nell’arrogante Carsultyal, città di torri svettanti protese verso le stelle ma anche, si mormorava, di sotterranei spaventosi che penetravano nelle viscere della terra. «La luce è scarsa, qui» protestò, scostando il sudario lacero.

Il visitatore lanciò un’imprecazione gutturale... un suono disumano di rabbia ferina più che di dolore.

Il viso che li fissò con occhi sbarrati era stato bellissimo in vita; adesso era gonfio, paonazzo, alterato dalla sofferenza. Del sangue scuro macchiava la punta della lingua sporgente, e il collo sembrava piegato in modo grottesco. La veste di seta chiara era chiazzata e in disordine. La ragazza giaceva supina, le mani serrate ai fianchi.

«L’hanno trovata le guardie?» ripeté il visitatore, la voce aspra.

«Sì, appena dopo il crepuscolo. Nel parco che dà sul porto. Penzolava da un ramo... là nel boschetto che si riempie di fiori bianchi in primavera. Doveva essere successo da pochissimo... hanno detto che il corpo era ancora caldo, anche se stanotte la brezza marina è gelida. Pare che sia stata lei a farlo... si è arrampicata sul ramo, ha legato il cappio ed è saltata giù. Chissà perché lo fanno... questa poi era così giovane e graziosa, e anche ben curata.»

Rigido, in silenzio, lo sconosciuto fissò la ragazza strangolata.

«Torni domattina a prenderla, o vuoi aspettare di sopra?» chiese il custode.

«La porto via subito.»

Il paffuto inserviente tastò la moneta d’oro che il visitatore gli aveva lanciato poco prima. Strinse le labbra, calcolatore. Spesso al necrotorium si presentavano degli individui che volevano prelevare clandestinamente i cadaveri per ragioni strane e segrete... e grazie a questo fatto quel lavoro sgradevole era redditizio. «Non posso permetterlo» replicò. «Ci sono delle leggi e dei regolamenti... Non dovresti nemmeno essere qui a quest’ora. Dovrai rispondere a delle domande. E ci sono delle tariffe...»

Con un ringhio di collera inesprimibile, lo sconosciuto si girò e lo aggredì. Il movimento improvviso fece scivolare indietro il cappuccio.

Il custode vide per la prima volta gli occhi del visitatore. Riuscì a emettere solo un gemito di terrore, prima che un pugnale invisibile gli trafiggesse il cuore.

Il giorno seguente, perplessi per la scomparsa del custode, i suoi compagni di lavoro, esaminando i nuovi inquilini notturni del necrotorium, scoprirono allibiti che invece non era affatto scomparso.

1
In cerca di notte

Ecco... di nuovo quel rumore.

Mavrsal smise di contemplare imbronciato la bottiglia di vino quasi vuota e si alzò piano. Il capitano della Tuab era solo nella propria cabina; era tardi. Per diverse ore, gli unici rumori lì attorno erano stati lo sciabordio delle onde sullo scafo incrostato di molluschi, il cigolio del sartiame, e il tonfo sordo del fasciame stagionato della caravella contro il molo. Poi si era sentito un lieve rumore di passi, un annaspare smorzato tra le attrezzature del ponte fuori dalla porta socchiusa della cabina. I topi non facevano tanto rumore... Un ladro, dunque?

Torvo, Mavrsal sguainò la daga e prese una lanterna. Con passo felpato, uscì sul ponte, pensando amareggiato alla ciurma indegna. Dal cuoco al secondo, avevano abbandonato la nave alcuni giorni addietro, arrabbiati per i mesi di paga arretrata. Una burrasca improvvisa li aveva costretti a gettare in mare la maggior parte del carico di lingotti di rame, e la Tuab aveva raggiunto a fatica il porto di Carsultyal con le vele strappate, un albero maestro rotto, una dozzina di nuove falle, e il resto dell’attrezzatura già logora piuttosto malconcio. Invece del guadagno previsto, il carico decimato aveva fruttato a stento denaro sufficiente a coprire le spese di raddobbo. Mavrsal aveva spiegato che senza riparazioni la Tuab non era in grado di navigare, che una volta riparata la nave avrebbero potuto trovare (in qualche modo) un altro carico, dopodiché sarebbe stato possibile pagare il salario arretrato a tutti quanti... con un premio per la pazienza e la fedeltà. L’equipaggio se n’era infischiato della sua logica e delle sue promesse, e lo aveva abbandonato proferendo violente minacce.

Che uno di loro fosse tornato per metterle in atto...? Mavrsal curvò bellicoso le spalle massicce e alzò la daga. Il capitano della Tuab non si era mai sottratto a uno scontro, soprattutto se si trattava di affrontare un vile ladro o un subdolo assassino.

Il cielo notturno autunnale di Carsultyal era limpido, e la lanterna era quasi superflua. Mavrsal osservò le ombre tenui sul ponte della caravella, gli occhi marroni socchiusi e vigili sotto le sopracciglia irsute. Ma sentì quasi subito i deboli singhiozzi, e non dovette nemmeno perlustrare il ponte.

Si avviò svelto verso il mucchio di vele e sartie strappate accanto alla murata opposta. «Forza, esci di lì!» tuonò, rivolgendo un cenno con la punta della lama alla figura nascosta rannicchiata contro il parapetto. I singhiozzi cessarono. Mavrsal impaziente pungolò la tela. «Fuori, dannazione!»

La tela si agitò e spuntarono due sandali, seguiti da un paio di gambe nude e di fianchi tondeggianti che tendevano il tessuto pieghettato di una veste femminile. Mavrsal arricciò le labbra pensieroso mentre la ragazza si alzava. Non c’erano lacrime negli occhi che lo fissarono. Quel volto aristocratico aveva un’espressione spavalda, anche se doveva trattarsi di una posa a giudicare dalle narici dilatate e dalla bocca contratta. Dita nervose lisciarono la veste di seta e sistemarono il mantello di lana marrone.

«Dentro.» Con la daga, Mavrsal indicò la cabina illuminata.

«Non stavo facendo nulla» protestò la ragazza.

«Cercavi qualcosa da rubare.»

«Non sono una ladra.»

«Parleremo dentro.» La spinse avanti, e lei obbedì, accigliata.

Seguendola all’interno, Mavrsal chiuse la porta col chiavistello e posò la lanterna. Rinfoderata la daga, si abbandonò sulla sedia e contemplò la sua scoperta.

«Non sono una ladra» ripeté lei, giocherellando con i ganci del mantello.

No, decise il capitano, probabilmente non era una ladra... non che ci fosse molto che potesse attirare un ladro, a bordo di una caravella decrepita quale la Tuab. Ma perché era salita sulla nave di nascosto? Era una prostituta, probabilmente... per quale altro motivo una ragazza così bella si sarebbe avventurata tutta sola di notte nella zona del porto di Carsultyal? Era proprio molto bella, notò Mavrsal sempre più sorpreso. Una massa di capelli rossi le ricadeva sulle spalle, incorniciando un viso classico di carnagione chiara, reso ancor più affascinante dalla spruzzata di efelidi sul naso sottile. Gli occhi di un verde incredibile avevano un’espressione di sfida un po’ spiritata. Era alta, sottile. Prima che sistemasse il mantello scuro sulle spalle, Mavrsal aveva notato i seni sodi e torniti e le curve armoniose della figura sotto la veste aderente di seta verde. Uno smeraldo di ottima qualità le ornava una mano, e al collo portava un’ampia gorgiera di pelle scura e seta rossa su cui brillava uno smeraldo più grande.

No, pensò il capitano, cambiando di nuovo opinione, era troppo bella, troppo elegante per essere una sgualdrina del lungomare. La sua perplessità aumentò.

«Perché eri a bordo, allora?» le chiese, meno brusco.

Lei osservò la cabina, lanciando rapide occhiate attorno a sé. «Non lo so» rispose.

Mavrsal grugnì irritato. «Cercavi di imbarcarti clandestinamente?»

Una lieve alzata di spalle. «Credo di sì.»

Il capitano sbuffò e drizzò il corpo tarchiato. «Allora sei una dannata stupida... o pensi che sia io lo stupido! Imbarcarti clandestinamente su una vecchia nave sgangherata come la Tuab, quando è evidente che non c’è nessun carico da trasportare e anche un cieco vedrebbe che la nave è in via di raddobbo! Dannazione, con quell’anello che hai al dito potresti pagarti il viaggio per qualsiasi porto, e su un vascello di prima classe! E vagare in questa zona a quest’ora, poi! Be’, forse è il tuo mestiere, e forse sei imprudente, ma nelle bettole del porto c’è della gentaglia capacissima di tagliare la gola a una ragazza invece di pagarla! Per Vaul! Sono in porto da tre giorni e quattro notti, e ho già sentito parlare abbastanza di ragazze graziose come te uccise barbaramente...»

«Basta!» sibilò lei, a voce alterata. Afflosciandosi sull’altra sedia della cabina, appoggiò i gomiti sul tavolo scabro e premette i pugni sulla fronte. Una cascata di ciocche ramate le scese sul viso come un velo, e Mavrsal non poté leggere le emozioni scolpite in quei lineamenti. Nell’incavo dei lembi scostati del mantello, il seno le tremava, scosso dai battiti accelerati del cuore.

Sospirando, il capitano versò il vino rimasto nel boccale e spinse il recipiente di peltro verso la ragazza. C’era un’altra bottiglia nella credenza; alzandosi la prese, con un altro bicchiere. Quando tornò a sedere, lei stava sorseggiando assorta.

«Senti... come ti chiami?» le chiese.

La ragazza indugiò, irrigidendosi, prima di rispondere. «Dessylyn.»

Quel nome non significava nulla per Mavrsal, ma notando la tensione momentanea della giovane capì che lei aveva temuto che il suo nome fosse riconosciuto.

Mavrsal si accarezzò la barbetta. La sua faccia dura e rude non sembrava quella di un uomo che non aveva ancora compiuto trent’anni, e le donne non esitavano a dirgli che quei lineamenti irregolari erano belli. L’orecchio sinistro, rimasto sfregiato in seguito a una rissa in una taverna, gli creava qualche problema, ma era nascosto sotto la massa scompigliata di capelli. «Bene, Dessylyn» sorrise. «Mi chiamo Mavrsal, e questa è la mia nave. Se sei preoccupata e cerchi un posto, puoi restare qui, stanotte.»

«Non posso» disse lei, spaventata.

Mavrsal corrugò la fronte, sentendosi respinto e offeso, e fece per replicare rabbioso.

«Non oso... rimanere qui a lungo» proseguì Dessylyn, una luce terrorizzata negli occhi.

Mavrsal fece una smorfia, esasperato. «Ragazza, sei salita a bordo della mia nave come una ladra, ma sono propenso a dimenticare questa violazione. Ora, la mia cabina è comoda, le donne dicono che sono un compagno simpatico, e sono munifico col mio denaro. Quindi, perché vuoi allontanarti di notte in questa zona, dove nel primo vicolo sudicio qualche ubriaco sifilitico prenderà gratis quello che io sono disposto a pagare?»

«Non capisci!»

«No, non capisco proprio.» Mavrsal la osservò giocherellare con il boccale di peltro per un attimo, quindi aggiunse: «E poi, qui puoi nasconderti...».

«Per gli dei! Magari potessi!» strillò Dessylyn. «Ah, se solo potessi nascondermi a lui!»

Aggrottando le sopracciglia perplesso, Mavrsal ascoltò i singhiozzi strozzati smorzati dalla folta capigliatura ramata. Non si aspettava una reazione così sconvolgente. Riflettendo che ogni tentativo di svelare il mistero che circondava Dessylyn non faceva che confondergli ulteriormente le idee, versò dell’altro vino... e si chiese se dovesse scusarsi per qualcosa.

«L’ho fatto per questo, immagino» stava borbottando la ragazza. «Sono riuscita ad allontanarmi di nascosto per un po’. Così ho camminato lungo il litorale, e ho visto tutte queste navi pronte a partire nel porto, e ho pensato che sarebbe stato meraviglioso essere libera così! Salire a bordo di una nave straniera e salpare nella notte per qualche terra sconosciuta... dove lui non avrebbe più potuto trovarmi! Essere libera! Oh, sapevo che sarebbe stato impossibile sfuggirgli in questo modo, eppure quando sono passata accanto alla tua nave, ho voluto provare! Ho pensato di fingere... di illudermi di stare fuggendo da lui! Purtroppo, so che è impossibile sfuggire a Kane!»

«Kane!» Mavrsal imprecò sottovoce. Di colpo, la rabbia verso il tormentatore della ragazza che aveva incominciato ad avvampare in lui fu scossa da una folata gelida di paura.

Kane! Anche per un forestiero a Carsultyal, la più grande città degli albori del genere umano, quel nome evocava lo spettro del terrore. Circolavano mille voci sul conto di Kane; perfino in quella città di magia, dove la conoscenza perduta della Terra preumana era stata recuperata per forgiare la civiltà dell’uomo, Kane era una figura misteriosa che incuteva soggezione. Nonostante innumerevoli storie strane e sconvolgenti, di preciso non si sapeva quasi nulla di lui... solo che da generazioni la sua torre sovrastava cupa Carsultyal. Là, Kane seguiva i sentieri segreti lungo cui il suo genio oscuro lo conduceva, e la sua opera si scorgeva di rado (pur se si avvertiva spesso) negli affari e nelle vicende di Carsultyal. I confratelli stregoni e i detentori del potere temporale pronunciavano il suo nome con timore, e chi osava inimicarselo raramente viveva abbastanza a lungo da pentirsi della propria audacia.

«Sei la donna di Kane?» chiese Mavrsal concitato.

Il tono di Dessylyn era amaro. «Così sostiene Kane. La sua amante. La sua proprietà personale. Un tempo, però, ero padrona di me stessa... prima di essere tanto sciocca da lasciare che Kane mi attirasse nella sua ragnatela!»

«Non puoi lasciarlo... andartene da questa città?»

«Non conosci il potere di cui dispone Kane! Chi rischierebbe la sua collera per aiutarmi?»

Mavrsal drizzò le spalle. «Io non dipendo né da Kane né dai suoi lacchè di Carsultyal. Questa nave sarà vecchia e sgangherata, però è mia, e la spingo dove voglio. Se sei decisa a...»

«No!» sussultò Dessylyn, il viso contratto dalla paura. «Non accennarlo nemmeno! Non ti rendi conto del potere che...»

«Cos’è stato?»

Mavrsal s’irrigidì. Nella notte risuonò il battito smorzato di grandi ali coriacee. All’esterno, degli artigli rasparono le tavole del ponte. D’un tratto, la fiamma delle lanterne sembrò rimpicciolire e tremolare; l’oscurità invase la cabina.

«Si è accorto che manco!» gemette Dessylyn. «Lo ha mandato a riprendermi!»

Il ventre stretto in una morsa gelida, Mavrsal sguainò la daga e si girò verso la porta. La fiamma delle lampade adesso si era ridotta a un bagliore azzurrognolo morente. Dietro la porta, qualcosa si mosse strisciando, facendo scricchiolare un’asse allentata.

«No! Ti prego!» gridò la ragazza disperata. «Non puoi fare nulla! Stai lontano dalla porta!»

Mavrsal ringhiò, mentre il suo volto rifletteva la rabbia e il terrore di cui era preda. Dessylyn gli afferrò un braccio per tirarlo indietro.

Il capitano aveva sbarrato la porta; un chiavistello di ferro massiccio bloccava le tavole solide. Ora una mano invisibile lo stava aprendo. Silenziosamente, lentamente, la sbarra metallica ruotò e scivolò lungo i supporti. La serratura scattò. Poi, con una repentinità da incubo, la porta si spalancò. L’oscurità si stagliò sulla soglia. Degli occhi ardenti li fissarono. Avanzarono.

Dessylyn urlò disperata. Paralizzato dal terrore, Mavrsal puntò goffamente la lama verso quegli occhi di brace. Una massa nera lo raggiunse, scagliandolo con violenza mostruosa attraverso la cabina. Un’esplosione di dolore gli squarciò la coscienza... poi nient’altro che oscurità.

2
«Mai, Dessylyn»

Dessylyn rabbrividì, stringendo meglio il mantello di pelliccia sulle spalle esili. Chissà se un giorno avrebbe smesso di sentire quel freddo inesorabile?

Kane, il viso crudele emaciato nel bagliore del braciere, era curvo sull’alambicco cremisi. Com’erano rossi i suoi capelli e la sua barba, accesi dai tizzoni; com’era sinistra la fiamma azzurra dei suoi occhi... Si chinò in avanti, concentrato, per raccogliere le ultime gocce dell’elisir fosforescente in un calice di cristallo rubino.

Aveva lavorato senza posa ore e ore per preparare quel liquido luccicante, Dessylyn lo sapeva. Ore preziose per lei, perché erano ore di libertà... un periodo in cui poteva sottrarsi alla sua odiosa attenzione. Dessylyn serrò le labbra in una sottile linea pallida. Ah, le formule abominevoli di cui si serviva per la preparazione dell’elisir! Ripensò al cadavere mutilato della giovane che Kane aveva fatto portar via dal servo. Uno spasmo le percorse di nuovo la figura snella.

«Perché non mi lasci andare?» si accorse di chiedergli spenta per... quante volte glielo aveva chiesto?

«Non ti lascio andare, Dessylyn» rispose Kane, la voce stanca. «Lo sai.»

«Un giorno ti abbandonerò.»

«No, Dessylyn. Non accadrà mai.»

«Un giorno...»

«Mai, Dessylyn.»

«Perché, Kane?»

Con estrema attenzione, Kane lasciò cadere alcune gocce di un liquore ambrato nel calice luccicante. Una fiamma azzurra si sprigionò sulla superficie.

«Perché?»

«Perché ti amo, Dessylyn.»

Un singhiozzo amaro, parodia di riso, le scosse la gola. «Tu mi ami.» Quelle sillabe lente, stridule, racchiudevano un urlo disperato. «Kane, riuscirò mai a farti capire che ti detesto?»

«Forse. Ma io ti amo, Dessylyn.»

Il riso singhiozzante ritornò.

Guardandola preoccupato, Kane le porse adagio il calice. «Bevi questo. Presto... prima che il nimbo si spenga.»

Lei lo fissò, gli occhi velati di orrore. «Un’altra amara sorsata di qualche droga immonda per legarmi a te?»

«Chiamala come preferisci.»

«Non berrò.»

«Sì, Dessylyn, berrai.»

Gli occhi assassini di Kane la imprigionarono con vincoli di ghiaccio eterno. Meccanicamente, Dessylyn accettò il calice cremisi, lasciò che il liquido fosforescente le scorresse tra le labbra e le scendesse in gola.

Sospirando, Kane prese il calice vuoto che lei stringeva fiacca e si passò una mano sugli occhi cerchiati e arrossati, mentre un tremito di fatica sembrava scuotere la sua struttura massiccia.

«Ti lascerò, Kane.»

Il vento marino soffiò attraverso la finestra della torre, agitando i lunghi capelli rossi attorno al volto tormentato di Kane.

«Mai, Dessylyn.»

3
Alla Locanda della Finestra Azzurra

Si chiamava Dragar...

Se la ragazza non gli fosse passata accanto alcuni istanti prima, probabilmente non sarebbe intervenuto sentendola gridare. O forse sì. Pur non conoscendo Carsultyal, il giovane barbaro aveva trascorso abbastanza tempo in altre città minori da diffidare delle grida d’aiuto in piena notte e da riflettere bene prima di inoltrarsi in un vicolo buio per partecipare a chissà quale scontro. Ma era piuttosto fiero degli ideali cavallereschi del suo retaggio, e aveva fiducia nei muscoli sodi del suo braccio destro e nella lama singolare che portava.

Pensando alle membra snelle e candide che aveva intravisto, alla bellezza patrizia del volto che aveva risposto con un’occhiata indifferente al suo sguardo curioso, Dragar sguainò la lama massiccia appesa al fianco e tornò indietro a precipizio lungo la strada che aveva appena imboccato.

Il chiarore lunare era sufficiente per vedere, anche se il vicolo era distante dal lampione più vicino. Senza più mantello, col vestito strappato dalle spalle, la ragazza si dibatteva nella stretta di due delinquenti.

Un terzo furfante, avvertito dal trepestio degli stivali del barbaro, si girò rabbioso per affrontarlo, facendo guizzare la spada verso il ventre del giovane.

Dragar rise e scostò quella lama leggera con un colpo poderoso della propria spada. Proseguendo l’attacco fulmineo, squarciò il braccio dell’aggressore dal basso all’alto, e mentre la lama dell’altro vacillava, gli spaccò il cranio. Uno dei due individui che tenevano la ragazza balzò in avanti, ma Dragar lo schivò e con un affondo improvviso gli trapassò il petto. L’ultimo assalitore spinse la ragazza contro le gambe del barbaro, ruotò su se stesso e fuggì lungo il vicolo.

Ignorandolo, Dragar aiutò la ragazza stordita ad alzarsi. Era ancora terrorizzata, mentre sistemava tremante il corpetto strappato del vestito di seta.

Aveva un labbro tumefatto, e dei graffi bluastri le solcavano la pelle chiara dei seni. Dragar le raccolse il mantello e glielo stese sulle spalle.

«Grazie» mormorò con un filo di voce tremula la ragazza, parlando finalmente.

«È stato un piacere» dichiarò Dragar stentoreo. «Uccidere i vermi è un buon esercizio. Ma tu... stai bene?»

Lei annuì, poi gli si aggrappò a un braccio per reggersi.

«Bene un corno! C’è una taverna qui vicino, ragazza. Vieni... ho abbastanza denaro per un brandy che ti scalderà e ti rianimerà.»

Lei esitò, e forse avrebbe rifiutato se le sue ginocchia fossero state più salde. Poi, frastornata, si lasciò quasi trascinare nella Locanda della Finestra Azzurra. Là, Dragar la portò a un tavolo libero e ordinò del brandy.

«Come ti chiami?» le chiese, dopo che lei ebbe assaggiato il liquore inebriante.

«Dessylyn.»

Dragar ripeté il nome in silenzio per assaporarne il suono. «Io mi chiamo Dragar. La mia patria è tra le montagne a sud di qui, lontano... ma è da qualche anno che non vado a caccia con quelli del mio clan. La voglia di viaggiare mi ha spinto ad andarmene, e da allora ho seguito diverse bandiere... a volte solo l’ombra del mio mantello sventolante. Poi, dopo avere sentito tante storie da avere le orecchie rintronate, ho deciso di vedere di persona se Carsultyal fosse davvero la meraviglia tanto decantata. Anche tu sei forestiera?»

Lei scosse il capo. Con le guance di nuovo colorite, il suo viso sembrava meno freddo.

«Pensavo di sì. Altrimenti non saresti stata così imprudente da girare di notte per le strade di Carsultyal. Deve trattarsi di una faccenda importante, se hai corso un rischio simile.»

La ragazza alzò le spalle indifferente, ma la sua espressione rimase circospetta. «Non dovevo sbrigare nessuna faccenda... ma era importante per me.»

Dragar le rivolse un’occhiata interrogativa.

«Volevo... oh, volevo semplicemente star da sola, andarmene per un po’. Perdermi, forse... non so. Pensavo che nessuno avrebbe osato toccarmi, se avessero saputo chi sono.»

«Tra questi topi di fogna la tua fama deve ispirare meno soggezione di quel che immaginavi» commentò ironico Dragar.

«Tutti temono il nome di Kane!» ribatté aspramente Dessylyn.

«Kane!» Il nome gli esplose dalle labbra per lo stupore. Cosa c’entrava quella ragazza con...? Ma Dragar guardò di nuovo la sua bellezza raffinata, i suoi abiti lussuosi, e comprese. Rabbioso, si accorse che il frastuono nella taverna si era attenuato dopo la sua esclamazione. Parecchie facce si erano voltate verso di lui, l’espressione inquieta, calcolatrice.

Il barbaro batté la mano sull’elsa della spada. «Ecco un uomo che non teme un nome!» annunciò. «Ho sentito parlare dello stregone più temuto di Carsultyal, ma il suo nome per me conta meno di una scoreggia! In questa spada c’è dell’acciaio capace di spezzare il miglior metallo forgiato dai vostri famosissimi fabbri, ed è una lama avida di sangue di mago. La chiamo Ammazzamaghi, io, e all’inferno ci sono anime pronte a giurare che questo appellativo non è una millanteria!»

Dessylyn lo fissò, tutt’a un tratto affascinata.

E dopo, che è successo, Dessylyn?

Io... non ne sono sicura... La mia mente... Ero scioccata, immagino. Ricordo di avergli tenuto la testa per non so quanto tempo... un’eternità, mi è parso. E poi ricordo di avere lavato il sangue con l’acqua del lavabo di legno, e l’acqua era così fredda e così rossa, rossissima. Devo essermi vestita... Sì, e ricordo la città, ricordo di avere camminato, e tutte quelle facce... Tutte quelle facce... mi fissavano, alcune. Mi fissavano e distoglievano lo sguardo, mi fissavano e mostravano compassione, mi fissavano e sembravano curiose, mi fissavano e facevano proposte orribili... E alcune invece mi ignoravano, non mi vedevano nemmeno. Non so quali fossero le facce più crudeli... Ho camminato, a lungo... Ricordo il dolore... ricordo le mie lacrime, e la sofferenza quando le lacrime sono cessate... Ricordo... La mia mente era stordita... La mia memoria...

Non riesco a ricordare...
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Salperà una nave...

Alzò lo sguardo dal lavoro e la vide ferma sul molo, intenta a osservarlo, con un miscuglio di intensità e di indecisione sul volto. Mavrsal bofonchiò sorpreso e si drizzò. Si era avvicinata così silenziosa che avrebbe potuto essere un fantasma.

«Dovevo accertarmi che tu... che tu stessi bene» esordì Dessylyn con un sorriso timido.

«Sto bene... a parte un’incrinatura in testa» rispose Mavrsal, squadrandola dubbioso.

All’alba era uscito strisciando da sotto il cumulo di mobili e oggetti rovesciati della sua cabina. I capelli folti sulla nuca erano sporchi di sangue raggrumato, la testa gli pulsava e gli doleva in modo atroce, così era rimasto seduto a lungo, intontito, cercando di ricordare gli eventi della notte. Qualcosa era penetrato dalla porta, lo aveva scagliato da parte come una bambola scartata. E la ragazza era scomparsa... portata via dal demone? Lo aveva messo in guardia, temendo per lui, non per se stessa; gli era parsa solo in preda a una rassegnata disperazione...

O alcuni dei suoi uomini erano tornati per attuare le loro minacce? Possibile che il troppo vino, il colpo in testa...? No, Mavrsal non era stupido. Se i suoi aggressori fossero stati esseri umani, lo avrebbero derubato, e si sarebbero assicurati che fosse morto... La ragazza aveva detto di essere l’amante di uno stregone, e quanto era successo era stato opera di una stregoneria che aveva spiegato le sue ali nere sulla caravella. Ora la ragazza era ritornata, e l’accoglienza di Mavrsal era temperata dalla consapevolezza del pericolo insito in quella presenza femminile.

Dessylyn doveva avere intuito cosa stesse pensando. Arretrò, come se si accingesse ad andarsene.

«Aspetta!» gridò d’un tratto il capitano.

«Non voglio metterti ancora in pericolo.»

Il temperamento irascibile e impulsivo di Mavrsal reagì subito. «Pericolo! Kane può andare a farsi fottere all’inferno dai suoi demoni, per quel che m’importa! Ho la testa troppo dura, e la sua creatura non è riuscita a romperla... e se Kane vuole provare di persona, sono qui a sua disposizione!»

Dessylyn avanzò, gli occhi luccicanti di contentezza. «Le sue stregonerie lo hanno stremato» assicurò al capitano. «Kane dormirà ancora per ore.»

Mavrsal l’aiutò a superare il parapetto, galante ma un po’ rozzo. «Allora magari mi terrai compagnia nella mia cabina. Ormai c’è troppo buio per i lavori di carpenteria, e vorrei parlarti. Dopo la notte scorsa, credo di meritare una risposta a qualche domanda.»

Accese una lampada e quando si girò vide che lei era seduta sul bordo di una sedia e lo stava osservando nervosa. «Che genere di domanda?» gli chiese, il tono ansioso.

«Perché?»

«Perché, cosa?»

Mavrsal fece un gesto vago. «Perché, tutto. Perché ti sei messa con quello stregone? Perché ti trattiene, se lo odi tanto? Perché non puoi lasciarlo?»

Dessylyn gli rivolse un sorriso mesto che lo fece sentire ingenuo. «Kane è... un uomo affascinante; possiede un certo magnetismo. E io non nego di essere stata attratta dal suo enorme potere e dalla sua ricchezza. Ha importanza? Diciamo che un tempo ci siamo conosciuti e io sono rimasta ammaliata da Kane. Forse una volta lo amavo... ma dopo ho odiato troppo a lungo e troppo intensamente per ricordarmene...

«Ma Kane continua ad amarmi, a modo suo. Amore! Il suo è l’amore di un avaro per il proprio gruzzolo, l’amore di un intenditore d’arte per una splendida scultura, l’amore che un ragno prova per la sua preda imprigionata! Io sono il suo tesoro, la sua proprietà... e i sentimenti di un oggetto inanimato che importanza possono avere per il proprietario dell’oggetto? Anche se per caso la sua preziosa statua lo odiasse, questo strano fatto attenuerebbe forse il piacere che il proprietario trae dal suo possesso?

«E... lasciarlo?» Le si alterò la voce. «Per gli dei, credi che non abbia provato?»

La mente in subbuglio, Mavrsal osservò il volto tormentato della ragazza. «Ma perché accettare la sconfitta? Se in passato hai fallito, non significa che tu non possa tentare di nuovo. Se sei libera di girare per le strade di Carsultyal di notte, le tue gambe possono portarti ancor più lontano. Non vedo nessuna catena legata al collare che porti.»

«Non tutte le catene sono visibili.»

«L’ho sentito dire, ma non ci ho mai creduto. Una volontà debole può incatenarsi da sola immaginando ostacoli inesistenti.»

«Kane non mi permetterà di lasciarlo.»

«Il potere di Kane non è illimitato, ha una portata molto minore di quel che crede lui.»

«Ci sono degli uomini che sosterrebbero il contrario, se i morti desiderassero comunicare la saggezza acquisita troppo tardi.»

Gli occhi verdi della ragazza lo fissavano con uno scintillio di sfida. Mavrsal sentì il fascino prepotente di quella splendida creatura, e la sua virilità reagì. «Una nave va dove vuole il suo capitano... e al diavolo i venti e le maree e i pericoli del mare!»

Il viso di Dessylyn si avvicinò. Delle ciocche di capelli ramati gli toccarono il braccio. «C’è del coraggio nelle tue parole. Ma non sai quasi nulla del potere di Kane.»

Mavrsal rise spavaldo. «Diciamo che il suo nome non mi intimorisce.»

Dalla cintura del vestito, Dessylyn slacciò una piccola borsa di pelle, e gliela lanciò.

Afferrandola, Mavrsal sciolse il laccetto intrecciato e versò il contenuto sul palmo. Gli tremò la mano. Delle gemme scintillanti formarono un minuscolo arcobaleno, alcune caddero ticchettando sul tavolo della cabina... una fortuna in diamanti grezzi, smeraldi e altre pietre preziose.

Lambito da riflessi multicolori, il volto del capitano formulò una domanda.

«Penso che siano sufficienti per riparare la tua nave, per pagare l’equipaggio...» Dessylyn s’interruppe; la luce di sfida nei suoi occhi brillò più vivida. «E forse per pagarmi il viaggio fino a un porto lontano... se hai davvero il coraggio!»

Il capitano della Tuab imprecò. «Ho parlato sul serio, ragazza! Dammi ancora qualche giorno per raddobbarla e ti condurrò in terre lontane dove nessuno ha mai sentito il nome di Kane!»

«In seguito potresti cambiare idea» lo avvertì Dessylyn. E si alzò. Mavrsal pensò che volesse andarsene, poi vide che le sue dita avevano sciolto altri legacci alla cintura, e trattenne il respiro mentre la veste di seta cominciava a scivolarle dalle spalle.

«Non cambierò idea» promise, comprendendo perché Kane fosse disposto a tutto pur di tenere Dessylyn con sé.

5
Ammazzamaghi

«La tua pelle è come miele purissimo» dichiarò appassionato Dragar. «Per gli dei, perfino il tuo sapore è dolce come il miele!»

Dessylyn si dimenò, fremendo di piacere, e strinse al seno la testa bionda e arruffata del barbaro. Un istante dopo, sospirò e si staccò languida dall’abbraccio. Drizzandosi a sedere, passò le dita sottili nella massa scompigliata di riccioli rossi che le ricadevano umidi sulle spalle e sulla schiena nuda aderendo alla pelle accaldata.

Quando cercò di scendere dal groviglio di lenzuola spiegazzate del letto, la mano callosa di Dragar le imprigionò il polso. «Non sgattaiolare via come una vergine contrita, ragazza. Il tuo cavaliere è smontato solo per riposare un attimo... poi è pronto a galoppare attraverso le porte del palazzo un’altra volta, o più di una volta, prima che il sole si tuffi nel mare.»

«Carino... ma devo andare» protestò lei. «Kane potrebbe insospettirsi...»

«Vada a farsi fottere Kane!» imprecò Dragar. Attirò a sé la ragazza, cingendola con le braccia nerborute, e le loro labbra si unirono con foga selvaggia. Posandole la mano a coppa su un seno, il giovane sentì il martellare del suo cuore e, ridendo, le inclinò il viso eccitato. «Ora dimmi che preferisci le carezze goffe e stanche del vecchio Kane all’abbraccio di un vero uomo!»

Un’espressione cupa balenò di colpo sul viso di lei, come una nube temporalesca. «Tu sottovaluti Kane. Non è un individuo debole e flaccido.»

Il barbaro ringhiò geloso. «Uno schifoso stregone che se ne sta rintanato nella sua torre da chissà quanto! Avrà polvere al posto del sangue, e marciume nelle ossa! Ma vai da lui se preferisci i suoi baci sdentati e i suoi lombi avvizziti!»

«No, tesoro! A me piace stare tra le tue braccia!» gemette Dessylyn, avvinghiandosi a lui e placando la sua collera coi propri baci. «Solo che ho paura per te. Kane non è un vecchio rugoso. Se non fosse per la luce folle dei suoi occhi, sembrerebbe un guerriero temprato nel fiore degli anni. E non devi temere soltanto le sue arti magiche. L’ho visto uccidere con la sua spada... è un combattente micidiale!»

Dragar sbuffò e stiracchiò le membra muscolose. «Un guerriero non si nasconde dietro una veste da mago. Kane non è altro che un nome... un nome d’orco per spaventare i bambini e ridurli all’obbedienza. Be’, io non temo il suo nome, né temo la sua magia, e la mia lama ha bevuto il sangue di spadaccini migliori del tuo perfido tiranno!»

«Per gli dei!» mormorò Dessylyn, raggomitolandosi contro la sua spalla massiccia. «Perché il destino mi ha gettata nella ragnatela di Kane invece che tra le tue braccia?»

«Il destino dipende solo dall’uomo, è plasmato dalla sua volontà. Se vuoi, sei la mia donna adesso.»

«Ma Kane...!»

Il barbaro balzò in piedi e la fissò torvo. «Basta frignare parlando di Kane, ragazza! Mi ami o no?»

«Dragar, caro, lo sai che ti amo! Questi ultimi giorni non...»

«In questi ultimi giorni ho sentito in continuazione tristi piagnucolii riguardo Kane, e sono stufo e disgustato! Dimentica Kane! Ti porterò via da lui, Dessylyn! Malgrado la sua fama leggendaria e le sue torri imponenti, Carsultyal è una fogna puzzolente come tutte le altre città che ho conosciuto. Be’, non perderò altro tempo qui.

«Domani lascerò Carsultyal a cavallo, o viaggiando a bordo di una nave, forse. Andrò in qualche terra dove non ci sia questo ristagno, dove un uomo coraggioso e una lama gagliarda possano conquistare ricchezza e vivere una vita avventurosa! E tu verrai con me.»

«Davvero, Dragar?»

«Se pensi che menta, resta qui.»

«Kane ci seguirà.»

«Allora perderà la vita, e non solo il suo amore!» sogghignò beffardo Dragar.

Con mani sicure, sfilò dal fodero la grande spada di metallo azzurro-argento.

«Vedi questa lama?» sibilò, brandendola con disinvoltura. «La chiamo Ammazzamaghi, e se ha questo nome, c’è una ragione. Guarda la lama. È acciaio, ma acciaio diverso da quello che i vostri fabbri misteriosi forgiano nelle loro fucine di fuoco di drago. Vedi questi simboli incisi nel forte? Questa lama ha del potere! È stata forgiata tempo fa da un mastro fabbro che ha usato il cuore rovente di una stella caduta, come minerale grezzo, e che ha inciso delle rune protettive sulla spada rifinita. Chi brandisce Ammazzamaghi non deve temere la magia, perché i sortilegi non possono avere alcun effetto su di lui. La mia spada può fendere la carne infernale dei demoni. Può respingere gli incantesimi di uno stregone e infilzargli il cuore malvagio!

«Mandi pure i suoi demoni a cercarci, Kane! La mia lama ci proteggerà dai suoi sortilegi, e i suoi servi torneranno da lui alla torre urlando di paura! Esca pure dalla sua tana, se osa! Gli farò ingoiare brandelli del suo fegato e gli riderò in faccia mentre muore!»

Gli occhi di Dessylyn erano colmi di adorazione. «Puoi farlo, Dragar! Sei abbastanza forte da strapparmi a Kane! Nessun uomo ha il tuo coraggio, amore mio!»

Il giovane rise, torcendole i capelli. «Nessun uomo? Che ne sai tu degli uomini? Pensavi che questi damerini smidollati di città, che tremano al cospetto dell’ombra di un vecchio becco, fossero uomini? Non dovrai più tornare di soppiatto nella torre di Kane prima che il tuo carceriere si accorga che manchi. Questa notte, ragazza, ti mostrerò com’è che un uomo ama la sua donna!»


Ma perché insisti che è impossibile lasciare Kane?

Lo so.

Come puoi saperlo? Lo temi troppo per provare.

Lo so.

Ma come puoi dirlo?

Perché lo so.

Forse questa schiavitù esiste solo nella tua mente, Dessylyn.

Ma io so che Kane non mi permetterà di lasciarlo.

Sei talmente sicura... è perché hai provato a fuggire da lui?

Hai provato, Dessylyn?

Hai provato con l’aiuto di un altro... e hai fallito, Dessylyn?

Non puoi essere sincera con me, Dessylyn?

E adesso ti allontanerai da me per paura!

Allora c’è stato un altro uomo?

È impossibile sfuggirgli... e adesso mi abbandonerai!

Dimmi, Dessylyn. Come posso fidarmi se tu non ti fidi di me?

D’accordo, allora. C’è stato un altro uomo...



6
Notte e nebbia

La notte tornò a Carsultyal e stese il suo manto brumoso sui vicoli angusti e sulle torri cupe e maestose. La voce della strada mutò, la stridula cacofonia diurna si trasformò in un brontolio smorzato. Mentre le stelle splendevano sempre più vivide attraverso le foschie marine, le vie divennero silenziose, a parte degli sbuffi e dei borbottii irregolari, simili a quelli di un cane dal sonno agitato. Poi le luci che brillavano tremule nell’oscurità cominciarono a dileguarsi, talmente furtive che la loro partenza passò inosservata. Ora il buio, la nebbia e il silenzio dominavano incontrastati la città. E la notte, lì più fonda e incombente che nelle altre città dell’uomo, era ritornata a Carsultyal.

Erano stretti in un abbraccio reciproco... appagati, ma troppo inquieti per dormire. Taciturni, ascoltavano i battiti dei loro cuori, talmente vicini da fondersi in un unico suono. Attraverso le fessure delle imposte sbarrate, la nebbia insinuava dei cirri sottili, portando con sé l’alito gelido del mare, i gemiti spenti di navi ancorate nella notte.

Poi Dessylyn sibilò come un gatto e conficcò le unghie nel braccio di Dragar, talmente in profondità da far scaturire dei rivoli cremisi che formarono un anello attorno al fascio di muscoli.

Tendendo i sensi, il barbaro abbassò la mano verso l’elsa della spada sguainata posata accanto al letto. La lama scintillò azzurra... un bagliore che sembrava troppo intenso per essere il riflesso del baluginio fioco della lampada. Dalla notte, all’esterno... Era un vento improvviso, quello che scosse le imposte e agitò i filamenti di nebbia trasformandoli in mulinelli vorticosi? Un rumore... Il battito di grandi ali coriacee?

La paura avvolse come una ragnatela vischiosa la locanda, e il silenzio attorno a loro era così desolato che i loro cuori sembravano quasi gli ultimi due ancora palpitanti in tutta Carsultyal sgomenta.

D’un tratto, dal tetto giunse uno sdrucciolio, un raspio metallico sulle tegole d’ardesia.

Ammazzamaghi sprigionò una radiazione pulsante, un magico fuoco di Sant’Elmo azzurro. Ombre nette e irreali si ritrassero dalla lama scintillante.

Contro le spesse imposte risuonò lo scricchiolio sinistro di una pressione mostruosa. Le tavole di quercia si incurvarono verso l’interno. Resistendo, i catenacci di ferro tremarono, poi di colpo si tinsero di una sfumatura rossastra, diventarono incandescenti. La foschia si riversò oltre il legno deformato, portando con sé un odore che non apparteneva a nessun mare conosciuto dall’uomo.

Il bagliore pulsante della spada brillò più intenso. Un nimbo di fiamma azzurra scaturì tremulo dalla lama e circondò il giovane rannicchiato e la sua compagna terrorizzata. La luminescenza azzurra si diffuse ondeggiando nella stanza, investì le imposte cigolanti.

Una pioggia incandescente schizzò dai chiavistelli arroventati. All’esterno, nella notte, risuonò un ringhio smorzato, un urlo spettrale avvertito più che udito, un grido bestiale gorgogliante di dolore e di rabbia.

Le imposte si raddrizzarono con uno schiocco sordo mentre la pressione che le incurvava svaniva di colpo. La notte fu scossa di nuovo dal battito di ali enormi. Il suono fantasma si spense poco a poco. La marea nera di paura rifluì, ritirandosi dalla locanda.

Dragar rise e brandì la spada. Gli occhi ancora abbacinati, Dessylyn fissò affascinata la lama, che ora non aveva più una lucentezza soprannaturale e brillava come normale acciaio brunito. Sembrava che non fosse successo proprio nulla, che si fosse trattato solo di un brutto sogno, rifletté la ragazza, sapendo benissimo che non era stato un sogno, però.

«Pare che le arti magiche del tuo carceriere non siano proprio onnipotenti!» commentò beffardo il barbaro. «Ora Kane saprà che i suoi incantesimi e i suoi trucchi da codardo sono inefficaci contro Ammazzamaghi. Senza dubbio il tuo vecchio incantatore adesso è rannicchiato sotto il suo letto freddo, terrorizzato all’idea che un giorno questi cittadini paurosi e pusillanimi trovino coraggio sufficiente per scoprire il suo gioco e smascherarlo! Be’, può stare tranquillo perché probabilmente non succederà.»

«Non conosci Kane» gemette Dessylyn, cupa in viso.

Con bonaria rudezza, Dragar le diede un buffetto. «Hai ancora paura di una leggenda? Dopo aver visto la sua magia sconfitta dalla lama stellare! Hai vissuto nell’ombra di questa città decadente troppo a lungo, ragazza. Tra qualche ora albeggerà, e allora ti porterò nel mondo vero... dove gli uomini non hanno venduto la loro anima ai fantasmi di antiche razze!»

Ma i suoi timori non svanirono malgrado l’affettuosa sicurezza del barbaro. Per un periodo interminabile di oscurità, Dessylyn rimase aggrappata a lui, col cuore che martellava inquieto, rabbrividendo a ogni lieve rumore che lacerava la notte e la nebbia.

E nelle strade buie echeggiò un clop-clop di zoccoli.

In lontananza, un rumore così lieve che avrebbe potuto essere frutto dell’immaginazione. Più vicino, adesso... smorzato dalla nebbia, il battito di zoccoli ferrati sul selciato. Sempre più vicino... cupi rintocchi ritmici, assordanti nel silenzio assoluto. Clop-clop clop-clop clop-clop CLOP-CLOP CLOP-CLOP. Si avvicinavano alla locanda senza fretta. Si avvicinavano inesorabili alla locanda avvolta nella nebbia.

«Cos’è?» chiese Dragar, mentre Dessylyn sussultava e si drizzava, terrorizzata.

«Conosco quel suono. È uno stallone nero, nerissimo, con occhi di brace e zoccoli di ferro squillante!»

Dragar sbuffò.

«Ah! E io conosco il cavaliere!»

CLOP-CLOP CLOP-CLOP. I battiti rimbombarono attraverso il cortile della Locanda della Finestra Azzurra. L’eco fece vibrare le imposte... Possibile che nessun altro sentisse il loro rimbombo agghiacciante?

CLOP-CLOP CLOP. Il cavallo invisibile scalpitò e si fermò fuori dalla porta della locanda. I finimenti tintinnarono. Perché nessuna voce?

Dalle stanze di sotto giunse il rumore metallico ovattato del catenaccio che cadeva tintinnando sul pavimento. Poi, un cigolio aspro... quello della porta esterna che si apriva. Dov’era il locandiere?

Dei passi risuonarono sulle scale... un fruscio lieve, strascicato, di cuoio sulle tavole logore. Qualcuno imboccò il corridoio oltre la loro porta... avanzò sicuro verso la loro stanza. Il viso di Dessylyn era una maschera di terrore. Le nocche premute contro i denti per reprimere un urlo erano macchiate di rosso sangue. Gli occhi sgranati e spiritati erano fissi sulla porta.

Spostandosi svelto in posizione di combattimento, Dragar lanciò un’occhiata alla lama sguainata che stringeva. Nessun nimbo di fiamma ardeva attorno alla spada... solo il luccichio letale dell’acciaio affilato nel chiarore anomalo, troppo fioco, della lampada.

I passi si arrestarono di fronte alla porta. Al giovane parve di sentire il sibilo di un respiro oltre la soglia.

Un pugno massiccio calò sulla porta. Una volta. Un’unica chiamata. Un’unica sfida.

Con un gesto convulso, Dessylyn invitò Dragar a rimanere in silenzio.

«Chi osa...?» ringhiò stridulo il barbaro.

Un colpo violento esplose contro il legno solido. Il chiavistello schizzò via in una pioggia di schegge e metallo divelto. Quasi scardinata, la porta si spalancò, sbattendo fragorosamente contro la parete.

«Kane!» strillò Dessylyn.

La figura massiccia varcò la soglia, una sagoma possente e nerboruta che si muoveva con grazia ferina. La mano sinistra brandiva con apparente noncuranza una grossa spada, ma non c’era ombra di indecisione nella furia letale che ardeva in quegli occhi.

«Buonasera» esordì beffardo Kane, abbozzando un sorriso truce.

Sorpreso malgrado gli avvertimenti di Dessylyn, con occhio esperto Dragar valutò rapido l’avversario. Dunque, grazie alle sue arti magiche lo stregone era ancora nel fiore degli anni, dopotutto... Alto circa sei piedi, Kane era più basso di parecchi pollici del barbaro torreggiante, ma pesava decisamente di più a giudicare dagli enormi fasci di muscoli sotto il panciotto e le brache di pelle. Con quelle lunghe braccia e quelle spalle ampie e poderose era senz’altro uno spadaccino dotato di un allungo e di una forza considerevoli, anche se il giovane dubitava che Kane potesse uguagliarlo in velocità. Una sottile striscia di cuoio con un opale nero gli tratteneva i capelli rossi lunghi fino alle spalle; la faccia sotto la barba corta era brutale, esprimeva una ferocia che lo faceva apparire arrogante, più che maestoso. E nei suoi occhi azzurri brillava una luce assassina.

«Sei venuto a cercare la tua donna, stregone?» disse Dragar, digrignando i denti e osservando la lama dell’altro. «Pensavamo che saresti rimasto nascosto nella tua torre... dopo che ho fatto fuggire spaventati i tuoi viscidi servi!»

Kane socchiuse gli occhi. «Dunque quella è... Ammazzamaghi, mi pare che la chiami. Vedo che le leggende non mentivano, a proposito dei poteri protettivi della lama. Quando ho saputo che una spada incantata era stata portata a Carsultyal, non avrei dovuto parlarne a Dessylyn, immagino. Del resto, il suo possesso compenserà in parte le difficoltà che mi hai causato.»

«Dragar, amore mio, uccidilo! Non ascoltare le sue menzogne» gridò Dessylyn.

«Che intendi dire?» tuonò il giovane, che non aveva afferrato l’illazione di Kane.

Il mago guerriero ridacchiò sarcastico. «Non indovini, stupido romantico? Non capisci che una donna scaltra ti ha usato? No, naturalmente... il barbaro cavalleresco credeva di difendere una donna indifesa. Peccato che abbia lasciato morire Laroc dopo averlo persuaso a rivelarmi l’intrigo di Dessylyn. Avrebbe potuto spiegarti che la sua innocente padrona...»

«Dragar! Uccidilo! Vuole solo distrarti per prenderti alla sprovvista!»

«Certo! Uccidimi, Dragar... se ci riesci! Sai, era questo il suo piano. Tramite le mie... fonti... ho saputo di questa spada formidabile che porti, e l’ho accennato a Dessylyn. Ma Dessylyn, a quanto pare, si è stancata delle mie carezze. Ha pagato un servo, il non compianto Laroc, per inscenare un’aggressione a scopo di stupro, sperando che un certo zotico accorresse a salvarla. Ben congegnato, non credi? Ora la povera Dessylyn ha un prode difensore che con la sua lama magica può proteggerla dai sortilegi di Kane. Mi domando, Dessylyn... volevi solo andartene con questo ottuso imbecille, o intendevi spingermi a questo duello, sperando che io fossi ucciso, così avresti ereditato le ricchezze della mia torre?»

«Dragar! Sta mentendo!» gemette disperata la ragazza.

«Perché se è vera la seconda ipotesi, be’, temo che il tuo piano non sia stato intelligente come credevi» concluse Kane beffardo.

«Dragar!» strillò lei con voce strozzata.

Il barbaro, la mente in preda a un vortice caotico di sentimenti, azzardò un’occhiata angosciata al viso alterato di Dessylyn.

Kane attaccò.

Colto di sorpresa, Dragar reagì fulmineo e deviò la lama di Kane all’ultimo istante, riportando solo un taglio superficiale al fianco invece che uno squarcio nel petto. «Maledetto!» imprecò.

«Eccome!» rise Kane, parando con facilità il contrattacco repentino del giovane. La sua velocità era straordinaria, e la potenza tremenda delle sue spalle nerborute imprimeva alla lama una forza micidiale.

Il clangore tonante delle armi sembrava accompagnato da un saettare di lampi. Il metallo stellare fregiato di rune percuoteva il migliore acciaio delle celeberrime fucine di Carsultyal, e il loro frastuono sembrava il grido di due demoni guerrieri... aspro, stridulo di dolore e di rabbia.

Il corpo nudo di Dragar luccicava di sudore, e il suo respiro sibilava schiumoso tra i denti serrati. Solo poche volte aveva incrociato la spada con un avversario di pari forza, e allora la sua velocità superiore gli aveva consentito di vincere. Ora, come in un incubo assurdo, si trovava di fronte a uno spadaccino abile e astuto, rapido almeno quanto lui... e apparentemente più forte. Dopo che il suo attacco iniziale era stato respinto con destrezza, la scherma di Dragar si fece meno spericolata, meno sicura. Tenace, il giovane si accinse a fiaccare la resistenza dell’avversario, riflettendo che l’allenamento fisico dello stregone non poteva eguagliare quello di un mercenario temprato.

Nella notte si udivano soltanto il tintinnio delle loro lame, gli scatti frenetici dei loro corpi, gli ansiti rauchi dei loro respiri. Ovunque, il tempo si era fermato... tranne in quella stanza spoglia, dove i duellanti balzavano e si piegavano continuamente, affrontandosi con furia letale.

Dragar aveva una lieve ferita al braccio sinistro, un colpo di cui non si era accorto. Gli attacchi mancini di Kane erano pericolosamente inconsueti per lui, e solo le sue parate disperate lo avevano salvato da una sorte peggiore. Turbato, si rese conto che il braccio di Kane non vacillava col passar dei minuti, anzi lo costringeva sempre più spesso sulla difensiva. Ammazzamaghi era piena di tacche provocate dalla lama di Carsultyal, e l’elsa era viscida di sudore. Anche la spada di Kane, più pesante, portava i segni della gragnuola incessante di colpi.

Poi, mentre Kane deviava un fendente violento di Dragar, il giovane eseguì un rapido affondo, mulinando la lama... e con la punta riuscì a tagliare in diagonale la fronte di Kane, recidendogli la fascia. Una ferita superficiale, ma il sangue grondò copioso, impiastrando le ciocche sciolte di capelli. Kane arretrò, per liberare gli occhi dal sangue e dai capelli.

E Dragar scattò in avanti in un allungo improvviso. Troppo rapida perché Kane riuscisse a pararla completamente, la stoccata scavò un solco lungo tutto l’avambraccio sinistro dello stregone. La spada di Kane vacillò. Immediatamente, il barbaro aggredì la guardia dell’avversario.

La spada sfuggì alla presa di Kane mentre respingeva goffamente la lama stellare. Per una frazione di secondo ruotò libera a mezz’aria. Disarmato finalmente il nemico, Dragar esultò... e alzò il braccio per sferrare un colpo mortale.

Ma la destra di Kane afferrò agile e sicura l’arma. Brandendo la spada con abilità quasi immutata pur essendo mancino, Kane parò la stoccata fulminea di Dragar. Poi, prima che il barbaro allibito potesse riaversi, gli squarciò il torace.

La violenza del colpo scagliò il giovane contro il letto. Ammazzamaghi cadde dalle dita inerti e scivolò sulle tavole di quercia del pavimento.

Dessylyn lanciò un urlo di dolore indicibile. Si precipitò accanto a Dragar, stringendogli il capo al grembo, e disperata premette inutilmente le dita sulla ferita pulsante. «Ti prego, Kane!» singhiozzò. «Risparmialo!»

Kane guardò con occhi fiammeggianti il petto devastato del giovane e rise.

«È tutto tuo, Dessylyn» disse insolente. «Ti aspetto alla torre... a meno che, naturalmente, voi giovani amanti non intendiate ancora fuggire insieme.»

Col sangue che gli colava dal braccio, e lasciando una scia più scura con la spada, abbandonò la stanza e uscì nella bruma notturna.

«Dragar! Dragar!» gemette Dessylyn, baciandogli il volto emaciato e le labbra chiazzate di schiuma scarlatta. «Ti prego, amore, non morire! Onthe, fa’ che non muoia!»

Le sue lacrime bagnarono gli occhi del giovane, mentre premeva il viso su quello pallido di Dragar. «Non gli hai creduto, vero, Dragar? E anche se avessi organizzato il nostro incontro, caro? Ti amo comunque! La verità è che ti amo, davvero! Ti amerò sempre, Dragar!»

Lui la guardò, vitreo.

«Puttana!» sibilò, e morì.


Quante volte, Dessylyn?

Quante volte farai questo gioco?

(Ma questa è stata la prima!)

La prima? Sei sicura, Dessylyn?

(Lo giuro!... Come posso essere sicura?)

E quante ancora? Quanti cicli, Dessylyn?

(Cicli? Perché questo buio nella mia mente?)

Quante volte, Dessylyn, hai giocato a Lorelei?

Quanti sono quelli che hanno conosciuto il tuo sguardo invitante?

Quanti sono quelli che hanno sentito il tuo canto di sirena, Dessylyn?

Quante anime hanno nuotato verso di te, Dessylyn?

E sono perite, uccise dalle ombre che si celano sotto?

E sono state trascinate giù all’inferno dal gorgo?

Quante volte, Dessylyn?

(Non riesco a ricordare...)



7
«Deve morire...»

«Lui deve morire, lo sai.»

Dessylyn scosse il capo. «È troppo pericoloso.»

«È molto più pericoloso lasciarlo vivere» ribatté arcigno Mavrsal. «Da quanto mi hai detto, Kane non ti permetterà mai di lasciarlo... e non è come cercare di fuggire da un padrone geloso. I tentacoli di uno stregone sono più lunghi di quelli della mitica Oraycha. Sarebbe inutile scappare da Carsultyal, per poi essere colpiti in seguito dalla magia di Kane. La sua ombra potrebbe seguirci anche in alto mare.»

«Ma potremmo sfuggirgli» mormorò Dessylyn. «Gli oceani sono sconfinati, e sulle onde non rimane alcuna traccia.»

«Un mago potente come Kane in qualche modo riuscirà a seguirci comunque.»

«È sempre troppo pericoloso. Non sono nemmeno sicura che Kane possa essere ucciso!» Serrando le labbra, Dessylyn giocherellò nervosamente con lo smeraldo che le adornava la gola.

Rabbioso, Mavrsal osservò le sue dita che torcevano l’ampio collare di seta e cuoio. A Carsultyal le signore raffinate potevano anche considerarla una moda elegante, ma a lui dava fastidio che Dessylyn portasse quell’ornamento perfino a letto. «Non sarai mai libera dal collare della schiavitù di Kane finché quel demonio non sarà morto» ringhiò, esprimendo i propri pensieri.

«Lo so» mormorò la ragazza, gli occhi verdi velati di terrore.

«È tua la mano che può ucciderlo» continuò Mavrsal. Lei mosse le labbra, ma non ne scaturì alcun suono.

I rumori lievi del porto frusciavano nella notte mentre la Tuab dondolava dolcemente cullata dalle onde. Contro il molo, il suo fasciame scricchiolava, urtando i paracolpi di corda di cascami di canapa. I marinai di guardia camminavano sul ponte; un chiacchiericcio basso, indistinto, indicava la presenza a bordo di altri uomini dell’equipaggio... non ancora in branda nonostante la dura giornata di lavoro. Nella cabina del capitano una lampada oscillava lentamente seguendo il rullio della nave, creando tenui giochi d’ombre con gli oggetti all’interno. Confortevole e riparata dalla foschia marina, l’atmosfera era quasi tranquilla e distensiva... se solo la cabina avesse potuto essere sicura da un fantasma tenebroso che infestava la notte.

«Kane dice di amarti» insisté scaltro Mavrsal. «Non accetta che tu lo odi. In altre parole, abbassa inconsciamente la guardia con te. Lascerà che tu gli stia alle spalle e non sospetterà mai che la tua mano potrebbe conficcargli un pugnale in corpo.»

«È vero» ammise lei con voce strana.

Mavrsal le strinse le spalle e la fece girare verso di sé. «Non capisco perché tu non abbia già tentato questa soluzione. Paura?»

«Sì. Ho una paura folle di Kane.»

«O è stato qualcos’altro? Provi ancora qualche sentimento segreto d’amore per lui, Dessylyn?»

Lei non rispose subito. «Non lo so...»

Mavrsal imprecò e le prese il mento. Il collare, simbolo del dominio di Kane, lo fece infuriare... così glielo strappò bruscamente dal collo. Dessylyn portò di scatto le dita alla gola scoperta.

Mavrsal imprecò di nuovo. «È stato Kane a farti questo?»

Lei annuì, gli occhi sgranati colmi di angoscia.

«Ti tratta come una schiava, e tu non hai il coraggio di ribellarti... o almeno di odiarlo per quello che ti fa!»

«Non è vero! Io odio Kane!»

«Allora dimostra un po’ di coraggio! Quel demonio non può farti nulla che sia peggiore della situazione in cui ti trovi ora!»

«È solo che non voglio che muoia anche tu!»

Il capitano rise truce. «Se sei disposta a rimanere sua schiava per salvarmi la vita, allora vale la pena di morire per te! Ma l’unico a morire sarà Kane... se prepareremo bene i nostri piani. Proverai, Dessylyn? Ti ribellerai a quel tiranno... così tu sarai libera e noi due potremo amarci?»

«Proverò, Mavrsal» promise la ragazza, incapace di sottrarsi al suo sguardo. «Però non posso agire da sola.»

«Infatti, nessuno lo pretenderebbe mai. Posso penetrare nella torre di Kane?»

«Nemmeno un esercito potrebbe assaltare quella torre se Kane volesse difenderla.»

«È quel che ho sentito. Ma posso penetrare all’interno, io? Kane deve avere un ingresso segreto.»

Dessylyn si morse il pugno. «Ne conosco uno. Forse potresti entrare a sua insaputa...»

«Certo, basta che tu mi avvisi se ci sono dei guardiani nascosti o dei trabocchetti» disse Mavrsal, ostentando una sicurezza che in realtà non provava. «E tenteremo quando lui sarà meno vigile del solito. Dato che a quanto pare ci sono periodi regolari in cui tu puoi sgattaiolare via dalla torre, non vedo perché non dovrei approfittarne anch’io per entrare di soppiatto.»

Dessylyn annuì, il viso meno spaventato ora. «Quando è immerso nelle sue stregonerie, Kane dimentica tutto il resto. Ha incominciato di nuovo uno dei suoi sortilegi... sarà occupato fino a domani notte, quando mi costringerà a partecipare al suo oscuro rituale.»

Mavrsal arrossì indignato. «Allora quello sarà il suo ultimo viaggio nel mondo dei demoni... perché poi lo sprofonderemo nell’inferno per sempre! Il raddobbo è quasi terminato. Se metto alla frusta gli uomini e affretto l’approvvigionamento, la Tuab potrà salpare con la marea dell’alba tra un giorno. Agiremo domani notte, Dessylyn. Mentre Kane sarà completamente preso dal suo sortilegio, m’intrufolerò nella torre.

«Tu dovrai essere là con lui. Se mi vede prima che tu possa colpirlo, aspetta che si giri per fronteggiare il mio attacco... poi colpiscilo con questo!» Ed estrasse un pugnale lungo e sottile da un fodero fissato sotto la cuccetta.

Come ipnotizzata dalle sue parole, dal pezzo d’acciaio lucente, Dessylyn rigirò l’arma tra le mani, ripetutamente, fissando lo scintillio della lama affilata.

«Proverò. Per Onthe, cercherò di fare come dici!»

«Deve morire» ribadì Mavrsal. «Deve morire, lo sai.»

8
Bevi un ultimo calice...

Giù in basso, lontana, si stendeva Carsultyal, le ampie strade e i sudici vicoli tortuosi invasi dalla nebbia, che avvolgeva squallidi caseggiati e palazzi sontuosi... anche se le torri arroganti della città squarciavano il suo velo ergendosi maestose verso le stelle. Nata da due elementi, l’aria e l’acqua, la bruma mulinava e si spostava lenta, cercava di soffocare un terzo elemento, il fuoco, ma riusciva solo a velare di lacrime i suoi mille occhi ardenti. Chiazze di giallo cupo nel torbidume nebbioso, le luci di Carsultyal creavano l’illusione del movimento, e un osservatore forse non avrebbe saputo decidere se stesse guardando dall’alto la città ammantata di foschia o scrutando le stelle che occhieggiavano tra le nubi.

«Sei di umore strano, stanotte, Dessylyn» commentò Kane, regolando meticolosamente il fuoco sotto l’alambicco terziario.

Dessylyn si allontanò dalla finestra della torre. «Davvero, Kane? Mi meraviglio che tu te ne accorga. Ti ho detto innumerevoli volte che questo sortilegio mi ripugna, ma prima i miei sentimenti non hanno mai significato nulla per te.»

«Significano moltissimo invece, Dessylyn. Ma per quanto riguarda la necessità della tua presenza qui, faccio soltanto quello che devo fare.»

«Quello, per esempio!» sibilò lei disgustata, indicando il cadavere mutilato della giovane.

Kane seguì stancamente il suo gesto. La fronte segnata dalla sofferenza, fece un cenno e pronunciò una serie di sillabe aspre. Un’ombra penetrò dalla finestra aperta, posandosi sul cadavere vivisezionato. Quando si ritirò, la figura straziata era scomparsa, e un battito ovattato di ali si perse nell’oscurità.

«Perché nascondi i tuoi crimini depravati ai miei occhi, Kane? Pensi che dimenticherò? Pensi che non sappia quanto male contenga questa droga diabolica che mi costringi a bere?»

Kane aggrottò le sopracciglia e fissò la nuvoletta di vapore fosforescente che turbinava nella cucurbita. «Hai del ferro addosso, Dessylyn? Il nimbo è asimmetrico. Ti ho detto di non portare del ferro nell’influsso di questa generazione.»

Il pugnale era incredibilmente gelido sulla pelle della coscia. «Stai vaneggiando, Kane. Porto solo questi anelli.»

Lui la ignorò, alzò il coperchio e si affrettò a versare un po’ di fluido scuro semicoagulato. L’alambicco sibilò e vibrò; all’interno delle sue pareti di cristallo cremisi ci fu un’esplosione di luce. Una goccia fosforescente si materializzò vicino al serbatoio d’accumulo. Kane spostò lesto il calice per prenderla mentre cadeva.

«Perché mi costringi a berla, Kane? Queste catene di paura che mi legano a te non sono un giogo sufficiente?»

Il suo sguardo misterioso la fissò... e anche se forse era la fiamma alchimistica a conferirgli quell’aspetto, Dessylyn si stupì vedendo la fatica e la sofferenza che gli segnavano il viso. Era come se i secoli innumerevoli a cui si era sottratto alla fine gli fossero piombati addosso all’improvviso. I suoi capelli ondeggiavano scompigliati, il volto era cupo e infossato, la pelle sembrava dello stesso colore malsano dei vapori fosforescenti...

«Perché insisti con questo gioco, Dessylyn? Ti piace vedere quali sforzi compio per tenerti accanto a me?»

«L’unica cosa che mi piacerebbe, Kane, è la libertà.»

«Un tempo mi amavi. Mi amerai ancora.»

«Perché lo ordini tu? Sei uno sciocco se lo pensi. Ti odio, Kane. Ti odierò per il resto della mia vita. Uccidimi subito, o tienimi qui finché sarò vecchia e avvizzita. Io morirò odiandoti, comunque.»

Kane sospirò e si girò, mormorando rivolto alla fiamma. «Rimarrai con me perché ti amo, e la tua bellezza non sfiorirà, Dessylyn. Col tempo forse capirai. Non hai mai pensato alla solitudine dell’immortalità? Non ti sei mai chiesta quali debbano essere i pensieri di un uomo condannato a vagare attraverso i secoli? Un uomo condannato a una esistenza desolata, interminabile... temuto e odiato ovunque da chi conosce il suo nome. Un uomo che non potrà mai aver pace, che semina sventura ovunque passi la sua ombra. Un uomo che ha imparato che ogni trionfo è passeggero, che ogni gioia è effimera. Tutto quello che cerca di possedere gli viene rubato dagli anni. I suoi imperi cadono, i suoi canti vengono dimenticati, i suoi amori diventano polvere. Solo il vuoto dell’eternità gli rimane, uno scheletro sghignazzante ammantato di ricordi che lo tormenta giorno e notte.

«Per quest’uomo, per questo sventurato... è proprio tanto grave ed esecrabile se osa ricorrere alla sua scienza oscura per conservare qualcosa che ama? Se cento fiori splendenti devono appassirgli e morirgli in mano, che male c’è se spera di tenerne uno, uno solo, più a lungo del breve attimo destinato dal Tempo? Anche se il fiore detestasse essere strappato dal terreno, perché lui non dovrebbe provare ugualmente il desiderio di conservarne la bellezza?»

Ma Dessylyn non stava ascoltando. L’ondeggiamento di un arazzo, nemmeno sfiorato da un alito di vento, attirò il suo sguardo. Kane avrebbe sentito il cigolio impercettibile di cardini segreti? No, stava rimuginando, immerso nelle sue solite elucubrazioni folli.

Dessylyn cercò di calmare il battito impetuoso del proprio cuore, il ritmo frenetico del respiro. Mavrsal era nascosto dietro il drappo, immobile, lo vedeva. Le sembrava impossibile che potesse avvicinarsi furtivo senza che la straordinaria acutezza percettiva di Kane avvertisse la presenza di un intruso. Il pugnale nascosto le bruciava la coscia, come se fosse conficcato nella carne. Guardinga, si portò lentamente di fianco a Kane, pensando di esporre la schiena della vittima a Mavrsal.

«Vedo che l’elisir è pronto» annunciò Kane, scuotendosi dalle proprie riflessioni. Aggiungendo alcune gocce ambrate al fluido, alzò cauto il calice di liquido lucente.

«Ecco... bevi, presto» ordinò, porgendo il calice.

«Non berrò più le tue droghe venefiche.»

«Bevi, Dessylyn.» Kane la fissò negli occhi.

Come in un incubo ricorrente – e c’erano altri incubi – Dessylyn accettò il calice. Lo accostò alle labbra, sentì il liquido amaro che le lambiva la lingua...

Un coltello guizzò nell’aria attraversando la sala. Strappato dalle dita fiacche della ragazza, il bicchiere di cristallo si infranse in mille schegge di luce sulla pietra.

«No!» urlò come un indemoniato Kane. «No! No!» E fissò inorridito la chiazza fosforescente che andava spegnendosi a poco a poco.

Balzando allo scoperto, Mavrsal si scagliò verso Kane, sperando di infilare la daga nel cuore del nemico prima che questi si riavesse. Non aveva tenuto conto dei riflessi prodigiosi dello stregone.

Non appena Kane si voltò per affrontare l’aggressore nascosto, la sua angoscia e la disperazione si trasformarono in collera disumana. Disarmato si lanciò verso il capitano. Mavrsal calò subito la lama in un fendente diretto, rinunciando a qualsiasi tattica schermistica di fronte a un avversario disarmato.

Con rapidità sbalorditiva, Kane si abbassò schivando il colpo e con la sinistra afferrò il polso dell’altro. Mavrsal sentì un grido... era stato lui a gridare!... Kane gli aveva bloccato il braccio, e la morsa di quelle dita gli stava stritolando il polso, spaccandogli le ossa. La daga scivolò inosservata sul pavimento.

Il volto contratto da una furia bestiale, Kane abbrancò il capitano. Mavrsal, un lottatore abile con una lunga esperienza in fatto di zuffe, si ritrovò sballottato qua e là come un bambinetto gracile. La destra di Kane gli serrò la gola, mozzandogli il respiro. Disperato, cercò di spezzare la presa di Kane, lo colpì col polso maciullato, mentre Kane ridendo feroce lo spingeva contro il muro, tenendolo per il collo come un fantoccio rotto.

Una nebbia rossa gli offuscò la vista... il dolore gli rimbombava nelle orecchie... Kane lo stava strangolando lentamente, lo stava uccidendo deliberatamente, schernendolo per la sua impotenza.

Poi cadde.

Kane emise un gemito strozzato e inarcò il dorso, mentre Dessylyn lo colpiva a una spalla con il pugnale. Il sangue le schizzò sul pugno sudato. Kane ruotò di scatto su se stesso, e la lama sottile rimase conficcata nella scapola, spezzandosi all’altezza dell’elsa.

Dessylyn urlò quando il manrovescio di Kane la fece stramazzare a terra. Annaspando con gesti frenetici, si trascinò accanto a Mavrsal, accasciato sul pavimento... stordito ma ancora cosciente.

Kane imprecò e rovinò all’indietro contro il tavolo da lavoro, rovesciando un alambicco che esplose come una zucca marcia. «Dessylyn!» gemette incredulo. Malgrado lo squarcio alla spalla sinistra, da cui il sangue sgorgava copioso su tutto il corpo, aveva l’aspetto micidiale e implacabile di una tigre ferita. «Dessylyn!»

«Cosa ti aspettavi?» ringhiò lei, cercando di far alzare Mavrsal.

Un battito d’ali poderoso sospinse sbuffi di nebbia attraverso la finestra.

Kane urlò qualcosa in una lingua non umana.

«Se uccidi Mavrsal, meglio che tu uccida anche me questa volta!» strillò la ragazza, stringendosi al capitano che stava drizzandosi frastornato sulle ginocchia.

Mavrsal lanciò un’occhiata alla daga caduta, calcolando la distanza. Troppo lontana.

«Lasciala in pace, stregone!» gracchiò. «L’unica sua colpa è quella di odiarti e di amare me! Uccidimi subito e falla finita, però non riuscirai mai a cambiare il suo spirito!»

«E immagino che anche tu l’ami» disse Kane, la voce incrinata dalla sofferenza. «Sciocco. Sai quanti altri uomini ho ucciso... altri sciocchi che pensavano di salvare Dessylyn dall’abbraccio maligno dello stregone? È un gioco che lei fa spesso. Fin dalla prima volta che uno sciocco c’è cascato... solo un gioco. Si diverte a tormentarmi con la sua infedeltà, coi suoi piani per fuggire con un altro. Dato che si diverte, io la assecondo. Ma lei non ti ama.»

«Allora perché ti ha piantato il mio acciaio nella schiena?» La disperazione rese Mavrsal sconsiderato. «Ti odia, stregone... e ama me! Tieni per te queste bugie, ti consoleranno nella tua pazzia! I tuoi sortilegi non possono cambiare i sentimenti di Dessylyn... né la verità che sei costretto a vedere! Quindi uccidimi e che tu sia dannato... non puoi sfuggire alla realtà del tuo patetico annaspare per afferrare qualcosa che non ti apparterrà mai!»

La voce di Kane era strana, la sua faccia una maschera di angoscia. «Fuori!» proruppe rauco. «Fuori di qui, sparite tutti e due!... Dessylyn, ti do la tua libertà... Mavrsal, ti do l’amore di Dessylyn. Prendi il tuo dono e vattene da Carsultyal! Mi auguro che tu non abbia motivo di ringraziarmi!»

Mentre si avviavano barcollando alla porta segreta, Mavrsal strappò la gorgiera con smeraldo dal collo di Dessylyn e la scagliò verso la figura accasciata di Kane. «Tieni il tuo collare di schiavitù!» ringhiò. «È già sufficiente che le lasci le cicatrici delle tue minacce!»

«Sciocco» disse Kane sottovoce.

«Siamo molto lontani da Carsultyal?» mormorò Dessylyn.

«Parecchie leghe... il viaggio è appena iniziato» rispose Mavrsal alla ragazza che tremava accanto a lui.

«Ho paura.»

«Ssh, zitta. È finita, con Kane e le sue stregonerie. Presto albeggerà... presto saremo lontani da Carsultyal e da tutto il male che hai conosciuto là.»

«Stringimi forte, allora, amore. Ho tanto freddo.»

«Il vento marino è freddo, ma è puro. Ci sta portando verso una nuova vita.»

«Ho paura.»

«Abbracciami forte, allora.»

«Mi sembra di ricordare, adesso...»

Ma il capitano esausto si era addormentato. Un sonno profondo... l’ultimo sonno tranquillo che avrebbe conosciuto.

Perché all’alba si svegliò tra le braccia di un cadavere... il cadavere in decomposizione di una ragazza morta da tempo, che si era impiccata, disperata per la morte dell’amante barbaro.

Titolo originale: Undertow, 1977








Due Soli calanti




1
Solo coi venti della notte

Cupo disco rosso, il sole stava tuffandosi sotto un orizzonte monotono di ghiaia ondulata che si estendeva dietro di lui per miglia innumerevoli... e forse inviolate, percorse solo dagli zoccoli del cavallo di Kane. Molto tempo prima che la luce del sole svanisse, il suo calore si spense nel vuoto inanimato del deserto, e nella sua ultima ora l’astro diurno brillò smorto come la luna nascente. Sorgendo cremisi, la luna piena sembrava una falsa alba che beffasse il sole morente, arrivando prematura, irrispettosa come un erede avido che passeggiasse impaziente davanti al letto di morte del capofamiglia. Per uno spazio di tempo i cieli illimitati del crepuscolo mostrarono due globi rossicci bassi ai due orizzonti, e Kane si chiese se il lungo viaggio nel deserto non lo avesse condotto in qualche strano mondo crepuscolare dove due antichi soli ardevano nella volta celeste. La regione era spettrale e misteriosa nella sua gelida desolazione, e certamente un’aura di antichità inimmaginabile avvolgeva come un’ombra grigia ogni pietra.

Kane aveva lasciato Carsultyal senza alcuna meta o destinazione particolare, solo per allontanarsi dall’influenza di quella città. Secondo alcuni, Kane era stato cacciato da Carsultyal, perché il suo potere era stato finalmente stroncato dagli altri maghi, invidiosi del suo antico prestigio e allarmati dallo strano indirizzo dei suoi studi negli ultimi anni. Kane, dal canto suo, considerava la propria partenza più o meno volontaria, benché precipitosa, riflettendo tra sé che, se avesse davvero voluto, avrebbe potuto respingere l’attacco dei vecchi colleghi... pur non dovendo nulla agli dei o ai demoni cui avrebbe potuto rivolgersi per un intervento in suo favore. Piuttosto, la prima grande città dell’umanità era diventata stagnante nell’ultimo secolo. Lo spirito di scoperta, di rinascita che lo aveva attratto all’inizio si era estinto, ormai, e la noia, la nemesi di Kane, si era impossessata di nuovo di lui. Certo, negli ultimi tempi era inquieto, pensava sempre più al mondo oltre Carsultyal... terre che non avevano ancora conosciuto la presenza dell’uomo. Ma aveva ripreso le sue peregrinazioni in luoghi inesplorati senza tanta premeditazione: lo dimostrava il fatto che avesse lasciato la città con poche provviste, due manciate di monete d’oro, un cavallo veloce e una spada di acciaio temprato di Carsultyal. Coloro che miravano a impadronirsi dei poteri che aveva abbandonato se ne sarebbero pentiti, ma questa magra vendetta sembrava senza senso ora.

All’imbrunire, il vento cominciò a spirare, un soffio gelido lamentoso proveniente dai picchi color ruggine delle montagne lambiti dagli ultimi raggi del sole, che ormai era scomparso sotto l’orizzonte. Kane rabbrividì e strinse meglio il mantello rossiccio sulle spalle poderose, rimpiangendo le calde pellicce che adesso gli sciacalli si contendevano ringhiando a Carsultyal. L’Herratlonai era una distesa spoglia e desolata, dove di notte il freddo diventava gelo. Col vento montano, la sua tenuta – composta da una camicia di lana verde, panciotto di pelle scuro e brache – non era per nulla adatta al clima rigido.

Il giorno prima aveva mangiato gli ultimi pezzetti di frutta e di carne essiccata, dopo più di una settimana di razioni scarse. Per fortuna, aveva ancora mezzo otre d’acqua; aveva riempito le pelli al massimo prima di entrare nel deserto, e provvidenzialmente era apparsa una pozza sorgiva lungo la specie di sentiero che stava seguendo. O che credeva di seguire. La brulla distesa di ghiaia a sudest dei territori di Carsultyal, a quanto si riteneva, confinava con uno dei regni preumani del misterioso passato. Si raccontavano storie di città antichissime sepolte sotto le dune. Kane si era imbattuto in quelle che si augurava potessero essere le tracce di un sentiero abbandonato che attraversava il deserto in direzione delle mitiche montagne del continente orientale. Aveva deciso di seguirlo, e a volte aveva scoperto dei massi tondeggianti su cui si scorgevano dei geroglifici quasi cancellati che assomigliavano forse ai simboli visti in libri di tradizioni antiche... o forse erano opera ingannevole del vento e del ghiaccio. Oltre a quel diversivo stuzzicante, Kane non aveva trovato nient’altro che interrompesse la monotona desolazione, a parte rare macchie di arbusti radi e splendide colonne striate di legno pietrificato. Il cavallo aveva brucato la vegetazione; per sé Kane non aveva visto nemmeno una lucertola da parecchi giorni. Forse era stata un’idea avventata cercare di attraversare un deserto di cui nessuno conosceva i limiti, almeno senza degli animali da soma carichi di provviste. Ma Kane non era partito in circostanze propriamente fauste, né gli anni avevano appannato il suo estro temerario. Filosoficamente, si era congratulato con se stesso per essersi spinto su un percorso che nessun nemico si sarebbe preso la briga di seguire.

Poi le montagne erano spuntate a est dal velo di foschia dell’orizzonte come una fila di denti consunti e scoloriti. La loro presenza aveva generato un certo ottimismo – perlomeno, Kane era giunto ai margini del deserto – ma tale speranza si era in parte dissolta quando il sole del tardo pomeriggio aveva rivelato che le alture erano soltanto una variazione più verticale dello stesso terreno. Aridi pendii ghiaiosi e dirupi franosi apparentemente senza vita, a parte qualche macchia scura di arbusti contorti. Dalle pendici scoscese scintillavano lampi iridescenti di sole, colorati e poi riflessi da lastre mastodontiche di legno pietrificato, disseminate qua e là come gioielli sottratti allo scrigno di un gigante.

Ma con l’oscurità, portato dal vento, era giunto pure l’odore sorprendente di fumo di legna... un odore familiare a dir poco straordinario in quella aspra desolazione. Kane lisciò la barba sudicia che gli copriva rugginosa i lineamenti irregolari, infilò alcune ciocche svolazzanti di capelli rossi dietro la fascia frontale di pelle adorna di lapislazzuli, e annusò l’aria incredulo. Il cavallo proseguì al passo, le tenebre infittirono, e ai piedi delle montagne di fronte brillò invitante il chiarore di un fuoco di bivacco. No, semplicemente il chiarore di un fuoco, rifletté Kane... non c’era motivo di essere più specifici. A quella distanza doveva essere un fuoco di dimensioni notevoli.

Fece avanzare il cavallo lentamente, scrutando il fondo ghiaioso illuminato dalla luna. Con uno spasmo doloroso al ventre, riconobbe l’odore di carne arrostita misto a quello del fumo, e non ebbe più dubbi. Osservò assorto il fuoco di bivacco ancora lontano. Non aveva visto segni di abitazione sul pendio, com’era prevedibile, del resto, in quel deserto inospitale. Per quanto potesse sembrare inverosimile, stando a quegli indizi, doveva essersi imbattuto in un altro vagabondo. Ma non riusciva a immaginare chi o cosa potesse essere accampato accanto alle alture, né come mai si trovasse proprio lì. Non si sapeva nulla degli abitanti delle regioni al di là della mezzaluna nordoccidentale popolata del Grande Continente Meridionale, e in quel mondo agli albori, la razza umana non era l’unica a calcare la Terra.

Chi aveva acceso il fuoco, chiunque fosse, mangiava carne cotta, quindi non poteva essere completamente alieno. A giudicare dalle dimensioni del falò, Kane immaginò che si trattasse di un gruppetto di nomadi o di selvaggi... probabilmente, qualcuno proveniente dalle terre oltre le montagne. Il particolare importante, comunque, era la carne arrosto. Leccandosi le labbra riarse, Kane staccò la spada dalla sella e l’agganciò di traverso sulla schiena, in modo che l’elsa sporgesse rassicurante dalla spalla destra. Non fissò la punta del fodero, perché la guaina potesse ruotare liberamente sul perno superiore quando avesse impugnato l’arma. Cauto, si avvicinò al fuoco.

2
Due s’incontrano accanto a un fuoco...

Il suo olfatto acuto percepì un odore animalesco, acre, sotto quello penetrante del fumo e della carne arrostita. Dapprima il fuoco crepitante nascose la figura accovacciata dietro le fiamme, così Kane circospetto fece spostare il cavallo di lato, cambiando visuale, per confermare i propri sospetti. Riconoscendo la sagoma, contrasse il viso. C’era solo un uomo rannicchiato accanto al fuoco... ammesso che si potesse definire uomo un gigante.

Durante le sue peregrinazioni, Kane aveva visto dei giganti, aveva parlato con loro, anche se negli ultimi decenni era raro incontrarne. Sapeva che erano una razza orgogliosa, fredda, taciturna. Poco numerosi, disprezzavano la civiltà umana emergente e conducevano un’esistenza semibarbarica in terre non frequentate dall’uomo. Certo, circolavano parecchie storie raccapriccianti di singoli giganti che terrorizzavano gli insediamenti umani isolati, ma quelli erano fuorilegge, banditi dalla loro razza... o, più spesso, i mostruosi orchi ibridi.

Quell’individuo non sembrava minaccioso. Pur avendo sentito evidentemente il rumore degli zoccoli del cavallo sulla pietra, all’avvicinarsi di Kane palesò un atteggiamento curioso più che ostile. Non che uno della sua statura avesse bisogno di mostrarsi aggressivo alla comparsa di un cavaliere solitario. A portata di mano, aveva un’ascia ricurva di bronzo che avrebbe potuto essere utilizzata come ancora. Kane si rese conto che l’altro, dominando con lo sguardo la zona circostante, l’aveva visto avanzare da lontano oltre il cerchio di luce del fuoco. Eppure il gigante non fece alcun gesto sinistro. Infilzata sulla fiamma scoppiettante, la carcassa intera di un animale, una capra, sembrava. Carne calda, succulenta...

La fame ebbe il sopravvento sulla cautela. Pronto a mutare direzione e a partire al galoppo al primo segno di pericolo, Kane si accostò audace al margine della chiazza luminosa e si arrestò.

«Buonasera» salutò con voce ferma, parlando alla perfezione la lingua del gigante. «Il tuo fuoco era visibile in lontananza. Mi sono chiesto se fosse possibile unirmi a te...»

Il gigante grugnì e schermò gli occhi con una mano più grande di una vanga. «Be’, chi abbiamo qui? Un umano che parla la Lingua Antica. Sbucato dal nulla, poi... e in una terra abbandonata perfino dagli spettri. È una novità che non si può ignorare. Avanti, vieni alla luce, omino. Divideremo l’ospitalità del cammino.» La sua voce, benché fragorosa come un urlo umano, aveva un timbro profondo armonioso.

Kane ringraziò borbottando, smontò di sella, decidendo di provare a fidarsi della benevolenza manifestata dal gigante, e si avvicinò al fuoco. Dopodiché, Kane e il suo anfitrione si squadrarono a lungo incuriositi. Alto più di sei piedi, e con addosso oltre trecento libbre di ossa, tendini e muscoli, Kane incontrava di rado qualcuno che lo intimidisse fisicamente. Quella notte era solo nel deserto di fronte a un individuo che avrebbe potuto sopraffarlo come se fosse stato un bambinetto gracile.

Il gigante, stimò, era alto circa quindici piedi. Era difficile stabilire di preciso la statura, poiché era accovacciato a terra, le ginocchia piegate, avvolto in un mantello di pelli d’orso simile a una tenda pelosa deforme. A parte la mole, l’aspetto del gigante era abbastanza umano: le proporzioni erano quelle di un uomo nel fiore degli anni, anche se sembrava un po’ allampanato per via delle membra leggermente troppo lunghe. Dotato di una muscolatura notevole, doveva pesare un’enormità. Portava dei calzari grezzi grandi come gerle e, sotto il mantello, una tunica cucita in modo grossolano e gambali di pelle. Braccia e polpacci erano coperti di ciuffi di setole ispide. Il viso, forse troppo ossuto per essere definito rude, non era sgradevole; la barba era irsuta, i capelli castano scuro erano raccolti in una treccia corta sulla nuca. Anche gli occhi erano castano scuro, ben distanziati sotto una fronte intelligente.

Osservandolo come un uomo avrebbe potuto osservare un cane randagio, il gigante guardò Kane in faccia ed emise un brontolio interessato. Per un attimo fissò pensieroso quei gelidi occhi azzurri... cosa che molti preferivano evitare. «Sei Kane, vero?» disse infine.

Kane ebbe un sussulto, poi sorrise amaro. «Mille miglia dalle città dell’uomo, e un gigante mi chiama per nome.»

Il gigante parve divertito. «Oh, dovrai andare lontano se cerchi davvero l’anonimato. Noi giganti abbiamo osservato la storia frenetica della tua razza. Ricordiamo quando l’uomo è stato espulso dal suo ventre, pretendendo di essere adulto mentre invece era un feto mal fatto. Per il genere umano questi pochi secoli sono tempo immemorabile, per la nostra razza, un nostalgico ieri. Ricordiamo bene la Maledizione di Kane e riconosciamo ancora il suo marchio.»

«Quella storia è già imprecisa e alterata» mormorò Kane, gli occhi fissi per un istante nel vuoto. «Kane sta diventando una leggenda nebulosa nelle vecchie terre dell’uomo... ed è ormai caduto nell’oblio nelle nuove terre. Ho già attraversato dei territori dove gli uomini non sapevano chi fossi.»

«E hai continuato a vagare... perché ben presto quegli uomini hanno imparato a temere il nome di Kane» concluse il gigante. «Be’, Kane, io mi chiamo Dwassllir, e sono lieto che una figura leggendaria si unisca a me accanto a questo mio fuoco solitario.»

Kane alzò le spalle ironico in segno di apprezzamento. «Cosa sta arrostendo sul tuo fuoco solitario?» chiese, guardando affamato la carcassa gocciolante di grasso.

«Una capra selvatica che ho abbattuto oggi pomeriggio... la buona selvaggina è scarsa da queste parti, ho scoperto. Ehi, dai un colpetto allo spiedo, eh?»

Kane girò la bestia sul lato meno cotto. «Hai intenzione di mangiarla tutta?» si informò senza tante cerimonie, troppo affamato per badare all’orgoglio.

Dwassllir avrebbe potuto benissimo fare diversamente, ma sembrava contento della compagnia, e staccò una abbondante porzione di costato che mise a dura prova perfino la voracità di Kane. A Kane venne in mente di nuovo l’immagine del cane randagio, ma il brontolio di protesta dello stomaco ebbe la precedenza nei suoi pensieri. La capra era dura, stopposa, semicruda, sapeva di selvatico... e deliziosa. Continuando circospetto a osservare il gigante con la coda dell’occhio, Kane spolpò avido il costato, innaffiando la carne grassa con sorsate d’acqua stantia della borraccia del gigante.

Con un rutto che agitò la fiamma, Dwassllir si alzò stiracchiandosi, si leccò le dita, si pulì la faccia con le mani, poi si strofinò le mani con della ghiaia. Ora che il gigante era in posizione eretta, Kane si rese conto che era alto circa diciotto piedi. Tranquillamente, Dwassllir esaminò i resti della capra. «Ne vuoi ancora?» chiese. Kane scosse il capo, ancora alle prese con il costato. Un breve strattone per staccare il cosciotto rimasto, e il gigante tornò ad accovacciarsi con un sospiro soddisfatto e proseguì il pasto.

«È difficile incontrare della selvaggina in questa zona» spiegò, gesticolando con il femore sbrindellato. «Dubito che tu possa trovare qualcosa in quel tratto di deserto. Probabilmente il tuo cavallo sarà l’unica carne disponibile finché non raggiungerai le pianure a est di qui.»

«Ho pensato di mangiarlo» ammise Kane. «Ma a piedi avrei poche probabilità di riuscire ad attraversare questa distesa desolata.»

Dwassllir sbuffò sprezzante. Data la loro enorme mole, i giganti consideravano i cavalli semplice selvaggina. «Ah, la fragilità della tua razza! Togli all’uomo le sue stampelle ed è indifeso, incapace di affrontare il mondo.»

«Non essere semplicistico» obiettò Kane. «L’uomo sarà il padrone di questo mondo. In soli pochi secoli, ho visto la nostra civiltà crescere e trasformarsi da un paradiso sterile, da tribù barbariche sparse, in un vasto impero in espansione di città, villaggi e fattorie. La nostra è la civiltà in ascesa più fiorente mai apparsa in questo mondo.»

«Solo perché l’uomo ha rubato la sua civiltà dalle rovine delle razze migliori che l’hanno preceduto. La civiltà umana è parassitica... un fungo vistoso che deve la propria vitalità al genio morto di cui infesta rigoglioso il cadavere!»

«Razze più sagge e sapienti, d’accordo» osservò Kane. «Però è l’umanità che è sopravvissuta, non le antiche razze della Terra. È una dimostrazione dell’intraprendenza e dell’ingegnosità dell’uomo il fatto che riesca a recuperare dalle civiltà preumane conoscenze preziosissime per il progresso della propria razza. In questo modo, Carsultyal, da villaggio di pescatori che era un tempo, è diventata la più grande città del mondo conosciuto. Le conoscenze riportate alla luce là hanno modellato lo sviluppo del genere umano fino allo stadio di civiltà attuale.»

Dwassllir spaccò il femore del cosciotto e succhiò il midollo. «Civiltà! Te ne vanti come se si trattasse di una grande conquista dell’uomo! Non è nulla... soltanto un frutto della debolezza umana! L’uomo è una creatura troppo fragile, troppo vile, per vivere nel proprio ambiente. Deve invece puntellarsi con la civiltà, con l’erudizione. La mia razza ha imparato a vivere nel mondo reale, a fondersi con l’ambiente circostante. Non ci serve la civiltà. L’uomo è uno storpio che ostenta la propria infermità, che si vanta delle sue grucce. Vi ritirate tra le mura della vostra civiltà perché siete troppo deboli per confrontarvi con la natura come parte dell’ambiente. Invece di vivere come compagno della natura, l’uomo si nasconde dietro la civiltà, maledice e spregia la vera vita, altera l’ambiente secondo i suoi difetti, per compensarli. Attenti che l’ambiente non si ribelli e vi colpisca per tutte le vostre empietà... perché allora quello scherzo di natura dell’uomo sarà cancellato come merita!

«Perfino tu, Kane, tu che sei vituperato come l’uomo più pericoloso della tua razza... Senza il cavallo, gli indumenti, le armi, saresti stato in grado di uscire vivo da questo deserto, che hai appena attraversato a stento? Uno della mia razza, sì!

«La mia razza è più vecchia della tua. Avevamo raggiunto la maturità mentre un dio folle era impegnato nel suo gioco idiota di plasmare il genere umano dal sudiciume bestiale che si annidava dove l’ombra era più fitta. Se l’uomo avesse percorso la Terra della giovinezza della mia razza, la sua civiltà gli avrebbe offerto la stessa protezione di un guscio d’uovo! Era una Terra più selvaggia del mondo che l’uomo conosce. I miei antenati sfidavano bufere, ghiacciai, catastrofi che avrebbero spazzato via le vostre città come foglie secche al vento! Nudi, si battevano con belve più feroci di tutte quelle conosciute dall’uomo... hanno affrontato e sconfitto la tigre dai denti a sciabola, il grande megaterio, l’orso delle caverne, il lanoso mammut e altre creature dotate di una forza e una ferocia nemmeno immaginabili in quest’epoca noiosa e mansueta! L’uomo sarebbe riuscito a sopravvivere in quell’era eroica? Dubito che la sua astuzia e i suoi inganni avrebbero potuto salvarlo!»

«Può darsi di no... però la tua razza ha un vantaggio fisico considerevole» replicò Kane, chiedendosi se fosse prudente provocare il gigante. «Se i miei passi fossero lunghi come i tuoi, non mi servirebbe un cavallo per attraversare il deserto... anche se penso che il tuo disprezzo forse non esisterebbe, se ci fosse una cavalcatura abbastanza grande da permettere a un gigante di montarla. Né avrei bisogno della spada se fossi abbastanza grosso da stritolare un leone quasi si trattasse solo di uno sciacallo. Ti vanti perché grazie alla tua mole sei superiore ai pericoli dell’ambiente che ti circonda, un vanto che qualsiasi animale grosso e poderoso potrebbe attribuirsi. Chi è più coraggioso: un tuo antenato che strozzava a mani nude un orso delle caverne di dimensioni pari circa alle sue, o un uomo armato di lancia che uccide una tigre molto, molto più forte di lui?»

S’interruppe, per vedere se il gigante si fosse offeso. Ma Dwassllir non aveva un carattere volubile. Con la pancia piena e i piedi caldi, era in buona vena per discutere accanto al fuoco col minuscolo compagno.

«È vero, la tua razza è più vecchia, e il genere umano è un giovane arrogante» proseguì Kane. «Ma quali sono le conquiste della tua razza? Se ritenete che sia indegno costruire città, navigare, colonizzare le regioni selvagge, impadronirsi dei segreti della conoscenza preumana, che risultati avete conseguito allora? L’arte, la poesia, la filosofia, lo spiritualismo... sono questi i campi in cui la tua razza si è cimentata con successo?»

«Il nostro grande risultato è stato quello di vivere in pace con il nostro ambiente... vivere come parte integrante del mondo naturale, invece di combattere la natura» dichiarò deciso Dwassllir.

«D’accordo allora, posso accettarlo» insisté Kane. «Forse avete trovato appagamento nel vostro modo di vivere piuttosto primitivo. Comunque, la misura dei successi di una razza dev’essere in definitiva la sua capacità di prosperare nel ruolo scelto. Se la tua razza è riuscita così bene nel suo intento, come mai siete sempre di meno, mentre l’uomo si diffonde su tutta la Terra? La tua razza non è mai stata numerosa, e oggi l’uomo incontra i giganti solo di rado. La tua razza dunque scomparirà col passare degli anni... e un giorno i giganti saranno presenti soltanto nelle leggende insieme alle creature feroci con cui lottavano i tuoi antenati? Cosa lascerete dietro di voi? Cosa rimarrà a testimonianza della vostra gloria svanita?»

Dwassllir si fece mesto e pensoso, e Kane si pentì di avere continuato la discussione. «A quanto pare, voi umani siete sempre pronti a valutare la bontà dei risultati quantitativamente» rispose il gigante. «Ma non posso confutare del tutto la tua logica. Il nostro numero sta diminuendo da vari secoli, e non so spiegarti con precisione il motivo. Viviamo a lungo... forse pensi che io sia molto più giovane di te, ma sbagli. Ci accoppiamo tardi e non siamo molto prolifici, ma è sempre stato così. Tutti i nostri nemici naturali sono estinti o si sono ritirati negli angoli più oscuri e remoti. Le nostre semplici medicine sono sufficienti a guarire qualsiasi malattia o ferita. No, il numero dei nostri morti non è aumentato.

«Credo che la nostra razza sia diventata vecchia, stanca. Forse avremmo dovuto seguire le bestie gigantesche del passato selvaggio nel regno delle tenebre. Almeno i nostri vecchi nemici rendevano la vita avventurosa! Sembra quasi che la mia razza sia sopravvissuta alla sua era... così moriamo di noia, adesso. Siamo come uno dei vostri re, che ha sconfitto tutti i nemici e ormai ha di fronte a sé soltanto una lunga, monotona vecchiaia.

«La mia razza è cresciuta in un’epoca eroica, Kane! Una vera epoca di giganti, quella! Ma è finita. Le grandi bestie sono scomparse. Sono scomparse le antiche razze che con le loro guerre scuotevano le radici delle montagne. La Terra è stata ereditata da uno sciacallo insignificante. L’uomo striscia tra le rovine della grande era e si proclama nuovo signore della Terra! Forse sopravvivrà e completerà la sua insolente usurpazione, ma è più probabile che distrugga se stesso cercando di impadronirsi di misteri terribili, che nemmeno le antiche razze coi loro poteri erano in grado di controllare!

«Ma il giorno in cui l’uomo sarà padrone della Terra, la mia razza, spero, non sarà presente e non dovrà subire una simile umiliazione! Siamo una razza di eroi sopravvissuta all’era degli eroi! Puoi biasimarci se ci stanchiamo di vivere in quest’epoca di pigmei presuntuosi?»

Kane rimase in silenzio. «Capisco i tuoi sentimenti» disse infine. «Ma abbandonarsi alla disperazione, meditare continuamente sulla gloria passata, non mi pare affatto eroico.»

S’interruppe, non volendo accrescere l’ombra di malinconia che aveva velato i loro pensieri. «Posso chiederti come mai ti trovi in questa distesa sperduta di roccia morta?» domandò, cambiando argomento. «O queste montagne senza nome confinano con le terre del tuo popolo?»

Dwassllir si scosse e gettò un arbusto sradicato sul fuoco. Le foglie sibilarono stridule, poi si staccarono dai piccioli anneriti e svolazzarono come stelle rosse, perdendosi nella notte. «Quello che cerco non è un segreto» rispose. «Anche se forse ti sembrerà inutile... com’è sembrato a qualche mio amico.

«Secoli fa, prima che questa regione fosse privata del terreno e quindi della vita, c’erano villaggi della mia razza lungo queste montagne, che non sono senza nome, ma si chiamano catena di Antamareesi. Sotto queste colline, ci sono caverne immense, che i miei antenati usavano come riparo prima di cominciare a costruire case, e da cui estraevano minerali avendo scoperto poi delle vene di metallo. Il clima era più caldo, la terra verdeggiante, la selvaggina abbondava: era un buon territorio, adatto agli insediamenti, allora!

«Quelli erano tempi eccezionali! La vita era un’aspra lotta tra la ferocia dell’Antica Terra e la forza indomabile della mia razza! Riesci a immaginare la tremenda energia di quella gente? Affrontavano di petto un mondo selvaggio e ostile, sconfiggendo qualsiasi nemico! I loro dei erano il Fuoco e il Ghiaccio: gli opposti implacabili, forze dominanti di quell’era! E i loro nemici non erano solo le forze della natura, o le grandi bestie... anche alcune razze antiche contrastavano la supremazia della mia razza!

«Forse furono le loro stregonerie a trasformare questa regione in una distesa sterile e arida. Le nostre leggende parlano di battaglie contro strane razze e armi ancor più strane agli albori del mondo, e i miei antenati sgominarono anche quegli avversari. L’eroe di una battaglia leggendaria, re Brotemllain, il più grande sovrano della mia razza, un nome che forse non ti è nuovo, regnava in queste montagne. Il suo corpo fu sepolto in una di queste caverne, e sulla sua fronte è posata la corona ancestrale del mio popolo... antica anche allora, e conferitagli dopo la morte per la grandezza imperitura del suo regno.»

Dwassllir si era infervorato, ormai, e l’entusiasmo aveva spazzato via la depressione momentanea. Fissò un istante Kane, prese una decisione e proseguì sicuro di sé. «Sto cercando la mitica tomba di Brotemllain. E da certi segni, credo di stare per scoprirla. Intendo recuperare la sua corona! La corona di re Brotemllain è il simbolo dell’antica gloria della mia razza. Anche se le nostre guerre e i nostri re appartengono ormai al passato, credo che la riesumazione di quell’emblema leggendario potrebbe far riaffiorare un po’ della vecchia energia e vitalità del mio popolo. Potrà sembrare l’idea di uno sciocco sognatore, come hanno sostenuto molti schernendomi, ma io intendo realizzarla! Sono convinto che quel cimelio di un’era eroica possa servire a infondere una nuova scintilla di gloria nella mia razza perfino in quest’epoca grigia!

«Non lo direi a nessun altro della tua razza, Kane, ma sapendo chi sei, ti offro un invito e una sfida stimolante. Se vuoi partecipare a questa mia ricerca, la tua compagnia sarà gradita. Forse capirai meglio la mia razza, seguendomi nell’ombra di quell’era di gloria perduta.»

«Grazie dell’invito... e dello stimolo» dichiarò solenne Kane. L’impresa lo incuriosiva, e a quanto pareva il gigante non rimaneva mai a corto di cibo. «Sarò fiero di fare il viaggio con te.»

3
La corona del gigante morto

Gli alberi erano meno radi, lì, anche se crescevano ancora stentati a causa della brezza gelida che li torturava. Per due giorni Kane aveva seguito Dwassllir tra i crinali franosi tenendo dietro, a cavallo, all’andatura frenetica del gigante. Ora, il terzo giorno, l’urlo di gioia di Dwassllir accompagnato da cento echi annunciò il termine della ricerca.

La scoperta non sembrava per nulla eccezionale. Erano entrati in una valle profonda, risalendo fino all’estremità dirupata, dove Kane aveva osservato inquieto i pendii disseminati di massi che li sovrastavano. A volte Dwassllir aveva indicato eccitato qualche pietra levigata con le incisioni pressoché cancellate dai venti del tempo. A volte si era fermato a esaminare qualche tumulo anonimo, dove la ghiaia si era posata su blocchi di pietra sbozzata, o su un coccio di ceramica, o frammenti di carbone, o un pezzo di legno secco così vecchio da sembrare più morto dei sassi.

«Ecco l’ingresso della tomba di re Brotemllain» annunciò Dwassllir, e indicò una chiazza di oscurità ingombra di pietrisco che penetrava nella parete di fronte a loro. L’apertura un tempo era alta circa venticinque piedi e larga la metà, ma adesso era parzialmente ostruita da detriti e macerie. Tracce di muratura incorniciavano l’ingresso, insieme a grossi pezzi di legno spaccato e a qualche scheggia annerita coperta di verderame... tutto quello che rimaneva del portale che aveva ceduto alla fine all’azione del tempo.

«Questa è sicuramente la valle descritta nelle nostre leggende» tuonò festoso il gigante. «Il passaggio conduce in un immenso sistema di caverne. Era un’apertura naturale che i miei antenati hanno allargato per entrare in una grande diramazione che passa vicino alla superficie. Oltre quelle rovine dell’antico monumento dovrebbe esserci l’enorme cavità naturale che ospita da secoli e secoli la salma di Brotemllain.»

Kane osservò dubbioso l’apertura buia, mentre un brivido di disagio balenava tra i suoi pensieri. «Non mi aspetterei di trovare granché là dentro, a parte pipistrelli e polvere. Il tempo e il deterioramento in genere divorano gli avanzi di ladri meno glorificati. O questa tomba ha dei guardiani invisibili? Sarebbe strano, con un occupante così famoso e un tesoro così leggendario, che questa tomba non fosse protetta da qualche incantesimo ancora operante.»

Dwassllir respinse i cattivi presagi di Kane con un’alzata di spalle. «Strano per la tua razza, forse. Ma questo era un luogo sacro e inviolabile per la mia razza. E poi, chi oserebbe saccheggiare la tomba di un gigante? Forza, procuriamoci delle torce e vediamo se re Brotemllain tiene ancora corte.»

Mentre Kane accendeva il fuoco, il gigante andò in cerca di legna resinifera. Tornò con un albero morto spesso quanto la coscia di Kane. Prendendo alcuni rami, Kane seguì Dwassllir, che entrò nella caverna reggendo un pezzo di tronco.

La loro avanzata si arrestò ben presto. Il passaggio, a parte una stretta fenditura, era bloccato da un cumulo di roccia frantumata. Un tratto della parete era crollato.

Dwassllir esaminò la barriera pensieroso. «Ci vorrà del tempo per scavare e aprire un varco» concluse arcigno.

«Sempre che i tuoi sforzi non facciano crollare il resto della montagna» fu il commento malaugurante di Kane. «C’è una faglia nella roccia, qui, altrimenti questi detriti non sarebbero franati. Se le caverne sono estese come dici, devono esserci delle spaccature sotto tutta la catena. I secoli hanno fatto sì che le crepe si ramificassero sempre più, indebolendo ulteriormente la roccia, che adesso è solida come un dente marcio. È un miracolo che queste montagne non si siano già sgretolate del tutto.»

Tendendo la torcia, il gigante allungò il collo per sbirciare nella fenditura.

«Il passaggio è di nuovo sgombro, più avanti... e appena oltre mi sembra di vedere il punto in cui sbocca nella caverna principale.» Per un attimo fissò rabbioso l’ostruzione, poi abbassò lo sguardo verso l’uomo.

«Sai, tu potresti infilarti in questa fessura, Kane» gli disse. «Potresti superare lo sbarramento e vedere cosa c’è là avanti. Se non c’è nulla, poco male. Ma se questa è la tomba di re Brotemllain, potrai scoprire se la sua corona è ancora lì dentro.»

Kane osservò la fenditura, il volto inespressivo. «Si può fare» accettò con indifferenza, non volendo apparire meno coraggioso del gigante. «Andrò a cercare le tue ossa da solo, allora...»

Lo spiraglio era troppo stretto di qualche pollice per uno con la corporatura massiccia di Kane, così si consumò gli indumenti e si graffiò la pelle contorcendosi in quel budello. Ma la parete non era crollata in una massa compatta; i frammenti scheggiati di pietra erano caduti in modo disordinato, e l’occlusione si allargava come le dita tozze di una mano invece di essere un pugno serrato. Poi la torcia protesa brillò oltre l’ostacolo e Kane sbucò lentamente in un passaggio sgombro. Lesto, riagganciò il fodero sul dorso, stringendo però la lama nella sinistra.

Poco più avanti, trovò la caverna. Un paio di gradini troppo alti per un uomo completavano la lieve discesa della galleria. Kane alzò la torcia e si guardò attorno, tendendo i sensi per cogliere il minimo segno di pericolo. Non c’era nulla, ma il vago sentore di minaccia rimase. Agitando la fiaccola per alimentare la fiamma, non riuscì a scorgere i limiti della grotta, anche se sembrava che la cavità si estendesse per centinaia di piedi. Dal soffitto pendevano delle stalattiti, che formavano delle mostruose fauci zannute con le stalagmiti che spuntavano dal fondo. «Sono appena entrato nella bocca della belva» borbottò Kane, scendendo i gradini. Un lieve velo di polvere copriva la pietra; una caverna morta da chissà quanto...

«Cosa vedi, Kane?» tuonò Dwassllir dalla fenditura. In alto, i festoni di pipistrelli si agitarono.

Malgrado conoscesse ormai la voce assordante del gigante, Kane sussultò e guardò nervoso il soffitto lontano. Quindi, stringendo bene la torcia, avanzò, la spada pronta ad affrontare qualsiasi cosa si annidasse nell’oscurità.

D’un tratto s’irrigidì, il corpo percorso da un brivido, fissando la scena ai margini della chiazza di luce.

«Dwassllir!» urlò eccitato, ignorando il rimbombo dell’eco. «È qui! Hai trovato la tomba! Re Brotemllain è qui sul suo trono, e ha la corona in testa!»

Il chiarore della torcia illuminò un immenso trono di pietra squadrata, su cui riposava tuttora il sovrano con maestosità sepolcrale. Nell’aria fresca e asciutta della caverna, il cadavere aveva resistito all’aggressione dei secoli. Brandelli di carne disseccata e coriacea tenevano insieme lo scheletro anchilosato. Le ossa baluginavano opache attraverso delle fessure nella maglia aderente di muscoli e tendini rattrappiti e rinsecchiti, ormai duri come ferro. I braccioli del trono erano ancora stretti da dita simili a radici nodose di quercia, mentre alla base si era formato un mucchietto di brandelli di pelliccia che si stavano lentamente disintegrando. Sul cranio scavato, la carne rimasta era sufficiente a mascherare in parte l’ampio ghigno del teschio con grinze severe... formando una smorfia che suggeriva una risata soffocata da labbra contratte. Gli occhi erano cerchi infossati di oscurità, fori bui e profondi che lo sfolgorio della torcia di Kane non riusciva a illuminare. A differenza dei globi che sovrastavano la fronte.

Rossi come soli al tramonto nel chiarore della fiaccola, due rubini grossi come pugni fiammeggiavano dalla corona di re Brotemllain. Kane imprecò tra sé, meravigliato da tanta ricchezza, un’impressione intensa quasi quanto la soggezione ispirata da quello spettacolo macabro e maestoso. Il cerchio d’oro avrebbe potuto cingere la vita di una danzatrice, e attorno alle due grandi pietre c’era almeno una decina di gemme grezze grosse come noci. Un antico tesoro dallo scrigno plutonico del gigante.

Pensando al valore della corona di re Brotemllain, Kane si pentì amaramente di avere annunciato a gran voce la scoperta. Se avesse detto invece che la caverna era vuota, forse avrebbe potuto portar fuori la corona di nascosto... o tornare a prenderla in seguito. Ma adesso Dwassllir sapeva della corona, e lo aspettava all’unica uscita della tomba. Cercare di andarsene attraverso qualche ipotetico passaggio comunicante nella rete di caverne che, in teoria, si snodava sotto le montagne sarebbe stata un’impresa suicida, quasi come sfidare il gigante. Kane osservò mesto il tesoro. A meno che non si fosse presentata l’occasione per colpire a tradimento...

«Kane!» Il grido del gigante interruppe le sue riflessioni. «Tutto bene, lì dentro? È proprio re Brotemllain?»

«Senz’ombra di dubbio, Dwassllir!» rispose ad alta voce Kane, in un accavallarsi di echi che confusero le parole. «È esattamente come dicono le vostre leggende! Al centro della caverna c’è un trono di pietra colossale! Sul trono, venti piedi di scheletro ammuffito, e sul cranio c’è una corona d’oro con due rubini enormi! Dammi un minuto... salgo a prenderla e te la porto!»

«No! Lasciala là!» sbraitò ansioso il gigante. «Voglio vedere coi miei occhi!» Dallo sbarramento giunse un rumore di pietrisco spostato.

«Aspetta, maledizione!» urlò Kane, ripercorrendo il passaggio. «Ci farai crollare addosso tutta la montagna! La prendo io la corona!»

«Non toccarla! Questa non è soltanto una caccia al tesoro! Non si tratta solo di recuperare la corona di Brotemllain!» ansimò il gigante sotto sforzo, facendo rotolare indietro un masso. «Non puoi nemmeno immaginare da quanti anni io sogni di trovarmi davanti al trono di re Brotemllain! Di entrare dove nessun gigante è più entrato dall’era eroica della mia razza! Di rivolgermi all’ombra di Brotemllain e chiedergli la forza necessaria per guidare di nuovo il mio popolo verso la gloria perduta! Quindi verrò lì e gli toglierò la corona dalla fronte con le mie mani! E quando ritornerò, la mia gente vedrà e ascolterà e saprà che i racconti della nostra antica grandezza sono storia, non mito!

«Ora vieni ad aiutarmi ad allargare la fessura, va bene? Puoi levare le pietre più piccole. Questa caverna è in piedi da millenni. Che vuoi che sia qualche altro minuto... non è un gran rischio, no?»

Kane imprecò e si accostò allo sbarramento, riflettendo che era inutile discutere con un gigante fanatico. Torvo, tirò indietro un masso incuneato nel lato interno della barriera rocciosa.

Uno scricchiolio improvviso e l’esclamazione sbigottita di Dwassllir lo avvertirono appena in tempo. Kane si catapultò all’indietro proprio mentre la frana in equilibrio precario si opponeva alla loro intrusione. Come il pugno irresistibile del destino avverso, la massa di roccia si staccò dirompente dalla parete abbattendosi sul lato opposto.

Assordato dal boato della scossa, colpito da una pioggia di schegge, Kane rotolò convulso su se stesso per mettersi in salvo. Cadde in fondo ai gradini, ammaccato, raggomitolato, frastornato. Per un attimo, ebbe l’impressione che l’intera caverna vibrasse e sussultasse, scossa dal crescendo di contraccolpi del passaggio crollato.

Quando il fragore dell’ultima eco si spense, quando l’ultimo frammento di pietra lo superò rimbalzando, Kane si drizzò a sedere barcollando per leccarsi le ferite. Indolenzito, ma nessun osso rotto, un lungo taglio sulla spalla sinistra. Il braccio era intorpidito nel punto in cui era stato colpito da una scheggia di roccia, e ci sarebbe voluta una fasciatura per arrestare il sangue che gocciolava. Relativamente illeso, decise, considerando che per poco non aveva raggiunto re Brotemllain nel regno dei morti.

La spada era ancora nel fodero, ma aveva perso la torcia balzando via, e la cavità era buia proprio come una tomba. Comunque, Kane non aveva bisogno di una torcia per rendersi conto della gravità della situazione: l’assenza di qualsiasi raggio di luce era fin troppo eloquente. La tomba di re Brotemllain era anche chiusa ermeticamente, com’era giusto che fosse una vera tomba.

4
Incoronazione finale

Tetro, Kane avanzò a tastoni lungo il passaggio e urtò il muro di roccia. C’erano macigni larghi sei piedi, e gli spazi tra i massi erano pieni di detriti di dimensioni minori. Con degli schiavi e l’attrezzatura necessaria, probabilmente sarebbe riuscito ad aprirsi un nuovo varco. Forse Dwassllir avrebbe potuto scavare un cunicolo, ma il gigante probabilmente era un ammasso di carne maciullata sotto la frana, adesso.

Brancolando, Kane posò le dita su della pece bruciata e recuperò la torcia spenta da un cumulo di pietrisco. Dal momento che a quanto pareva non c’erano tante alternative, si sedette e accese il fuoco. Al chiarore della torcia, la barriera rocciosa si presentò altrettanto solida e impenetrabile. Rabbioso, Kane diede un calcio a una pietra.

Dell’aria attizzò la fiamma della torcia, e una lingua gialla guizzò verso la cavità sepolcrale. Ricordando che quella caverna era una diramazione di un grande labirinto reticolare, Kane cercò subito di individuare da dove provenisse quell’alito di vento.

Mentre attraversava la caverna, vide gli effetti della frana all’interno. La violenza esplosiva del fenomeno aveva fatto vibrare la pietra logora, e le stalattiti erano piovute come lampi di cristallo dal loro cielo perennemente buio. Una aveva mancato Brotemllain di pochi piedi.

Un vento lamentoso spirava cadaverico attraverso uno squarcio di parecchie iarde all’estremità della caverna. Dunque, le scosse e i boati devastanti che avevano squassato la roccia non erano stati un’impressione illusoria dovuta allo stordimento. Evidentemente l’onda d’urto della reazione a catena provocata dalla frana aveva fatto sì che un tratto considerevole di soffitto si abbattesse in quel punto. L’impatto aveva sfondato il pavimento della caverna, rivelando un’altra caverna sottostante. La rete di grotte doveva perforare le montagne come il percorso tortuoso di un verme avido, rifletté Kane, guardando nello squarcio.

Dalla voragine spiravano lievi folate di vento, che portava con sé un odore malsano di umidità... un odore fetido, animalesco, che incuriosì Kane. Gli sembrò di sentire un gorgogliare di acque nascoste. Un fiume sotterraneo, probabilmente, e molto in profondità. Il vento senza dubbio s’insinuava attraverso fenditure marce nella crosta delle montagne. Almeno Kane si augurava che le sue deduzioni fossero esatte.

Il pavimento della nuova caverna era circa settantacinque piedi sotto di lui. La roccia crollata aveva formato un piano inclinato caotico che apparentemente consentiva la discesa. «Ho trovato un’altra strada per l’inferno» borbottò Kane.

Un fruscio poco più avanti attirò la sua attenzione. Guardò cosa lo avesse provocato ed ebbe la certezza di trovarsi sulla soglia dell’inferno. Ai margini della chiazza di luce c’era uno scarafaggio incredibile: uno scarafaggio bianco lungo almeno tre piedi. Con chitinosa concentrazione, stava strofinando la testa contro un pipistrello morto, e agitò le antenne infastidito dalla luce. Incredulo, Kane scagliò un sasso verso l’insetto, che si dileguò zampettando nell’oscurità.

Affascinato, Kane tornò accanto alla voragine e allungò la torcia sull’apertura. Vicino alla base del pendio di detriti, due creature dal pelo bianco alzarono gli occhi ciechi verso la luce e sgusciarono via squittendo impaurite. Ratti... ratti grossi come sciacalli, rifletté Kane.

E capì... Acqua, aria... le caverne sottostanti racchiudevano delle forme di vita. Ma forme di vita alterate in modo osceno. Probabilmente quelle creature enormi discendevano da abitatori delle caverne rimasti intrappolati sotto la superficie millenni addietro, o forse ritiratisi là sotto quando quel territorio era diventato un deserto sterile. Nella notte primordiale, senza stagioni, senza luce, si erano trasformate in forme primitive grottesche, adattatesi a quell’ambiente pazzesco e selvaggio. Il crollo della volta aveva ucciso dei pipistrelli, oltre a chissà quali altri esseri spaventosi, e adesso l’odore del sangue stava attirando le mostruose creature cavernicole in quella zona.

“Cos’altro si celerà qua sotto?” si chiese Kane, inquieto. Si allontanò dalla voragine, decidendo che avrebbe tentato l’impossibile prima di avventurarsi lungo quel sentiero infernale. Perfino scavare un cunicolo nella barriera di detriti gli sembrava una prospettiva più allettante.

Mentre tornava sui suoi passi, sentì un raspio di pietra contro pietra. Per un attimo temette che la frana si stesse muovendo di nuovo, e s’irrigidì, osservando, ma vide che non era così. Allo sconforto subentrò l’eccitazione, e Kane raggiunse svelto la barriera e percosse ritmicamente un macigno con un pezzo di roccia.

Trascorsi alcuni istanti, dal lato opposto giunsero dei colpi smorzati, cadenzati. Dunque, il gigante non era stato schiacciato dalla valanga di detriti. Con la sua forza prodigiosa sarebbe riuscito ad aprire un varco, se fosse stato appena possibile.

Risoluto, Kane cominciò ad aggredire il suo lato. Non osando pensare a un’altra frana, contrasse i muscoli poderosi della schiena spostando piccoli massi e si lacerò le dita raspando come un cane tra la pietra scheggiata. Per fortuna era stato uno strato di frammenti di roccia a scivolare nel passaggio, non un lastrone compatto.

Il tempo trascorse lentissimo, segnato solo dal rimpicciolimento della torcia e dall’avanzata dello scavo. Kane aveva le mani piene di escoriazioni e di vesciche quando una pietra tolta di mezzo con un brusco strattone dischiuse all’improvviso una chiazza di luce. Filtrato dalla distanza e dalla polvere, il raggio di sole parve di uno splendore accecante ai suoi occhi.

«Dwassllir!» urlò Kane, sbirciando nello spiraglio. Tra l’angolo di due macigni si era formata una breccia grande circa quanto una testa umana, anche se parecchi piedi di detriti ostruivano ancora il passaggio.

Un enorme occhio castano scuro lo fissò. «Kane!» Il tono del gigante era venato di piacevole incredulità. «Dunque hai schivato la frana, omino! Sei duro a morire come dice la leggenda!»

«Puoi farmi uscire di qui?»

«Certo... dato che devo entrare anch’io!» rispose cocciuto Dwassllir. «Credo di poter puntellare questi massi, così potremo scavare un cunicolo abbastanza grande per me.»

«Una delle caratteristiche delle forme di vita superiori è la capacità di imparare dall’esperienza» brontolò Kane, piegando la schiena per rimuovere del pietrisco. Ma la determinazione del gigante era inflessibile come la roccia attorno a loro.

Lentamente, cominciò a riapparire la fenditura e, con la libertà delineata da un riquadro di luce sempre più ampio, il lavoro estenuante sembrò meno faticoso. Rimaneva soltanto un ammasso di macigni in equilibrio precario.

Ma questa volta il segnale di pericolo giunse troppo tardi.

Uno sfregamento improvviso, uno stridore lacerante di pietra, quando Dwassllir incauto diede uno strattone a uno dei massi ammucchiati... Liberato dalla pressione, un secondo lastrone di roccia schizzò in avanti come il proiettile di una catapulta. Kane urlò e cercò di spostarsi. Era sbilanciato, e nemmeno la sua rapidità prodigiosa fu sufficiente questa volta.

Ruzzolando fragoroso, il lastrone rimbalzò sul mucchio di massi, roteò e sbatté contro la parete dove si trovava Kane. Kane sibilò di dolore. All’ultimo istante si era gettato al riparo dietro un macigno; il macigno aveva assorbito l’impatto del lastrone impazzito, ma per la violenza dell’urto era finito contro le cosce di Kane, inchiodandolo alla parete. Il sangue colava dalla pelle lacerata, gli scendeva negli stivali. Con una smorfia di dolore, dimenandosi nel tentativo di liberarsi, Kane scoprì di avere ancora tutte le ossa intatte; si era salvato per un pelo.

Miracolosamente, il mucchio di massi non era crollato. Dwassllir stava tastando cauto l’apertura. «Kane? Dannazione! Hai proprio una pellaccia dura, peggio di un serpente! Ce la fai a uscire di lì?»

«Impossibile!» grugnì Kane, cercando di spingere via il masso. «Ci sono un sacco di pezzi di roccia che lo trattengono... questo masso è incastrato. Ho i piedi bloccati!» Imprecando, si agitò contro quella specie di gogna, ma riuscì solo a procurarsi altre abrasioni.

«Be’, ti libererò io, una volta dentro» tuonò rassicurante Dwassllir, tornando ad aggredire la frana.

Ma Kane sentì dei rumori di roccia smossa che non provenivano dal punto in cui si trovava il gigante. Dalla caverna giunse il rumore di un corpo massiccio che s’arrampicava su un fondo friabile di pietrisco.

Scoprendo i denti in un ringhio di sfida, Kane fissò truce la grande cavità sepolcrale.

Dapprima pensò che il cadavere di re Brotemllain si fosse alzato su gambe scheletriche, perché nell’oscurità tremolavano due tizzoni rosso rubino che riflettevano la luce della torcia. Ma la corona non si era mossa e baluginava ancora cupa sopra il trono.

Erano proprio occhi, quelli... occhi che lo stavano osservando sinistri. Dallo squarcio nel pavimento della caverna, era salita una creatura degli abissi della notte.

Denti a sciabola! O un incubo generato dalla tigre dai denti a sciabola e dall’oscurità stigia. La creatura gigantesca uscita dalle caverne eterne della notte era figlia degenere dei suoi antenati naturali, come le altre bestie grottesche che Kane aveva visto. Il pietrisco scricchiolò sotto le sue zampe, mentre spuntava a grandi passi dalla voragine, colosso albino alto più del doppio dei terribili progenitori. Le fauci gocciolanti si aprirono fameliche in un brontolio di sfida, fauci dalle zanne mostruose che avrebbero potuto stritolare Kane con la stessa facilità con cui un gatto avrebbe stritolato un topo.

Solo Tloluvin forse sapeva quali demoni fantastici si aggirassero nelle caverne buie che scendevano nel suo regno infernale, quale barbarie aberrante in quel mondo notturno producesse quei giganti grotteschi. Attratto dal rumore e dall’odore del sangue, quel mostro aveva lasciato la tana tenebrosa per cacciare sulla soglia di un territorio da cui la sua razza demoniaca era stata esclusa per secoli innumerevoli.

Aveva avvertito la presenza della preda.

Incapace di liberarsi, Kane sguainò la spada per una difesa disperata. La creatura lo aveva individuato – nell’oscurità i suoi sensi predatori dovevano essere incredibilmente acuti – ma esitava a balzare. Apparentemente, era confusa dai deboli raggi di sole che violavano il suo regno.

La torcia era incuneata tra le rocce quasi a portata di mano. Con una serie di allunghi disperati, Kane riuscì a infilzarla con la punta della spada, recuperandola. Rispondendo al ruggito di denti a sciabola, agitò il tizzone, ravvivando la fiamma, che brillò intensa. La tigre arretrò leggermente, continuando a fissare la preda intrappolata, ma incerta su come affrontare quel chiarore abbagliante che le feriva gli occhi pressoché ciechi.

«Dwassllir! Riesci a passare?» La torcia era quasi esaurita e la fiamma scottava le dita di Kane.

Il gigante emise un grugnito di fatica. «C’è un lastrone di roccia a metà strada... impossibile spostarlo senza far crollare tutto quanto! Se avessi una trave per sostenerlo, potrei togliere i massi su cui è appoggiato e infilarmi dentro! Non c’è abbastanza spazio per me, altrimenti!»

La tigre ringhiò rabbiosa e fece un passo avanti, agitando la coda tozza. Presto la fame avrebbe avuto il sopravvento sulla prudenza, si rese conto Kane spaventato, mentre il felino accucciava la sagoma mastodontica. Tra un minuto avrebbe spiccato il balzo, spiaccicandolo contro la pietra.

Gli occhi accesi di odio selvaggio, Kane strinse saldamente la spada. Avrebbe avuto il tempo di sferrare soltanto un unico colpo disperato prima che la furia irresistibile della belva gli sfondasse il petto riducendolo a un ammasso sanguinolento, ma Kane intendeva far assaggiare il suo acciaio alla sua massacratrice.

«Proverò a colpirla alla gola quando salterà!» gridò feroce. «Voglio ferirla il più gravemente possibile! Vai a cercare un tronco da usare come puntello, Dwassllir. Se la mia spada penetrerà abbastanza a fondo da danneggiarla, può darsi che tu riesca a uccidere questa bestia con la tua ascia. La corona di Brotemllain è qui che ti aspetta e quando tornerai dal tuo popolo, potrai dirgli qual è stato il prezzo di questa impresa!»

Dwassllir stava raspando frenetico, rimuovendo pietrisco e detriti, anche se Kane non osò girarsi a guardare per vedere a che punto fosse. «Tieni a bada quel gattone il più a lungo possibile, Kane!» La voce del gigante si smorzò un attimo. «Sono stato io a cacciarti in questo guaio, e non ti abbandonerò come un vile codardo...»

La torcia stava scoppiettando; ancora pochi istanti di vita per la fiamma e per Kane. Si udì un rimbombo sordo di pietre smosse, ma Kane continuò a fissare truce gli occhi furiosi della belva. La tigre sussultò, soffiò minacciosa, tutt’a un tratto sconcertata... Kane si preparò a fronteggiare l’attacco letale... poi vide sorpreso che denti a sciabola stava arretrando lentamente.

Un pezzo di tronco fiammeggiante scivolò sulle pietre, accompagnato da un ruggito cavernoso proveniente dal basso. Girandosi incredulo, Kane vide il volto sudicio di Dwassllir che sorrideva esultante da sotto uno spuntone di roccia.

«Ce l’ho fatta, dannazione!» mugghiò il gigante ansimando, mentre contorcendosi riusciva a far passare il corpo colossale nel cunicolo che aveva scavato. «Ho usato la mia ascia per puntellare quel lastrone! Ha scricchiolato un pochino, ma il manico è di noce stagionato e probabilmente resisterà finché non saremo fuori di qui!»

Alla comparsa improvvisa di una creatura dotata a sua volta di una mole impressionante, denti a sciabola si era ritirata nell’oscurità della caverna. Dwassllir spinse avanti la grande torcia, poi si chinò su Kane. Una contrazione delle spalle poderose, e il masso che imprigionava Kane si spostò.

Kane barcollò in avanti. Mordendosi le labbra per il dolore, scivolò fuori dall’anfratto e fu libero.

«Riesci a camminare, omino?»

Sussultando, Kane fece qualche passo incerto. «Sì, anche se preferirei cavalcare.»

Il gigante alzò la torcia. «Ora vedrò re Brotemllain» dichiarò.

«Non essere sciocco, Dwassllir!» protestò Kane. «Senza ascia non puoi affrontare quella belva mostruosa! Non l’hai scacciata... si aggira ancora nella caverna! Saremo fortunati se riusciremo a strisciare all’esterno prima che decida di attaccare!» Il gigante lo spinse da parte.

«Ascolta... almeno ritiriamoci momentaneamente e lasciamo che la tigre se ne vada! Possiamo trovare del legname per puntellare il lastrone, e liberare la tua ascia! Poi torneremo a prendere la corona!»

«Non c’è tempo!» L’espressione di Dwassllir era risoluta. «In realtà non credo che l’ascia possa resistere. Cederà da un istante all’altro, e questo passaggio sarà bloccato per sempre! Provare a levarla è fuori discussione! La torcia terrà a bada la belva finché non avrò preso la corona... E poi, la tigre non sarà l’unico demone a salire dalla voragine. Non è necessario che tu resti, però.»

Kane imprecò e lo seguì zoppicando.

«Ah! Denti a sciabola!» tuonò Dwassllir, raccogliendo un frammento di stalattite. Dai recessi echeggianti della caverna giunse un ringhio di risposta. «Denti a sciabola! Mi conosci? I miei antenati erano tuoi nemici! Lottavamo contro i tuoi progenitori in ere passate e con le tue belle zanne facevamo collane per le nostre donne! Ascoltami, denti a sciabola! Anche se sei tre volte più grande dei tuoi antenati fulvi, io non ti temo! Io sono Dwassllir, ultimo vero figlio dei vecchi re! Sono venuto a prendere la mia corona! Rintanati nel tuo buco, denti a sciabola... o avrò un mantello di pelliccia bianca da portare con la mia corona reale!»

La sfida del gigante echeggiò nella caverna, accompagnata dal ringhio rabbioso della tigre. Nascosta nell’oscurità, la belva si muoveva rigida avanti e indietro, ma con quella cacofonia di echi era impossibile individuare di preciso la sua posizione. Dei pipistrelli volarono via spaventati, provocando una pioggia di polvere e frammenti di pietra. Kane agitò la spada inquieto, preferendo non pensare alla zampata silenziosa che avrebbe potuto colpire dalle tenebre.

«Re Brotemllain! Le leggende della mia razza non mentono!» mormorò Dwassllir con soggezione. Reverente, si fermò davanti al trono dell’eroe d’epoche remote, il volto acceso da visioni di antica gloria. Riflesso nei suoi occhi, il fulgore cremisi della corona di rubini.

Il gigante gettò la mazza stalattitica e si allungò verso la corona del sovrano defunto. Delicatamente, ma con decisione, la staccò dal cranio di Brotemllain. «Progenitore, i tuoi figli hanno bisogno di ques...»

Simile a una valanga di terrore zannuto, la tigre sgusciò dall’oscurità. Rompendo il silenzio con un ruggito agghiacciante, balzò verso la schiena esposta del gigante. Sorpreso, Dwassllir ruotò all’ultimo istante per sottrarsi in parte all’impeto del felino. L’urto fu violentissimo; la belva e il gigante sbatterono contro il trono e rovinarono a terra.

Conficcando le zanne nella spalla di Dwassllir, la tigre gli artigliò furiosa il dorso, graffiando e aprendo ferite profonde. Kane accorse claudicante, mulinando la spada. Ma i suoi movimenti erano goffi e al primo fendente una zampata della creatura lo mandò a gambe all’aria. Stramazzò ai piedi del trono e scosse la testa per snebbiarsi la vista.

Dwassllir urlò e si drizzò vacillando in ginocchio, annaspando disperatamente nel tentativo di togliersi di dosso le zanne micidiali. Nel parapiglia, toccò con un braccio la torcia caduta e l’afferrò subito, spingendo l’estremità accesa contro il muso della belva. Bruciata dal calore accecante, la tigre mollò la presa con un ruggito di rabbia e il gigante la staccò da sé sferrandole un calcio.

Le fauci insanguinate del felino mandavano fumo. Dalla spalla straziata del gigante sgorgavano schizzi scarlatti. «Faccia a faccia, denti a sciabola!» ringhiò feroce Dwassllir. «Ti acquatti nell’ombra, codarda! Vediamo se adesso osi attaccare il tuo padrone a viso aperto!»

Mentre la tigre si rannicchiava per spiccare il balzo, Dwassllir si scagliò in avanti, brandendo la torcia col braccio ferito. Si scontrarono a mezz’aria, una collisione che sembrò scuotere la caverna. Rotolarono ripetutamente e la torcia schizzò via, mentre Kane intontito cercava di rialzarsi. Il gigante lottò accanitamente per respingere quelle zanne tremende, per portarsi sopra il corpo più grande della tigre. Le fauci azzannarono il vuoto, ma gli artigli stavano lacerando la carne di Dwassllir provocando ferite orribili.

Sopportando stoico il dolore atroce, Dwassllir fece appello a tutta la sua forza prodigiosa e strinse la testa del felino. Urlò come un pazzo – imprecazioni di dolore, di rabbia –, addentò un orecchio della belva e lo strappò, ridendo beffardo. Il sangue sgorgava sulle sue membra, inzuppava viscido il pelo candido della tigre. Ma lui continuò a gridare e a sghignazzare sarcastico, cantò brani di antichi poemi – saghe della sua razza – e batté il cranio di denti a sciabola contro la pietra.

Con una torsione improvvisa, si issò a cavalcioni sul dorso della tigre. «Adesso muori, denti a sciabola!» ruggì. «Muori sconfitta come i tuoi magri antenati!»

Conficcò le ginocchia nei fianchi della creatura, serrando i talloni sotto il suo ventre. La belva cercò di rotolare, di disarcionarlo, ma non ci riuscì. Due pugni poderosi le afferrarono le zanne schiumose, due braccia le bloccarono le fauci, divaricandole. Dwassllir strinse le spalle e tirò. Il felino boccheggiò, tossicchiò, sbuffò dalle narici, si dimenava ma non stava più aggredendo. Dopo secoli e secoli, per la prima volta una denti a sciabola aveva paura.

Il sangue scintillava tremulo sui muscoli contratti dell’ampia schiena del gigante. Dwassllir aumentò la stretta, irresistibile. La spina dorsale della tigre inesorabilmente si inarcò all’indietro. Uno schiocco improvviso, esplosivo... e le vertebre e i tendini cedettero.

Ridendo, Dwassllir torse completamente la testa alla vittima e le sputò negli occhi agonizzanti.

«E adesso, la corona di re Brotemllain!» ansimò, allontanandosi dal corpo dell’animale scosso dagli ultimi spasmi. Il gigante barcollava, ma rimase in piedi. Aveva gli indumenti a brandelli, macchiati di scuro e appiccicosi. Il sangue sgorgava così copioso da nascondere la profondità e l’estensione delle ferite; lembi di carne strappata penzolavano in più punti e le ossa scoperte luccicavano giallognole.

Con un grugnito, il gigante raggiunse il trono e si accasciò, appoggiando la schiena alla pietra. Superato l’intontimento, Kane riuscì finalmente ad alzarsi, e gli andò accanto. Con mani esperte esplorò le ferite di Dwassllir e cercò invano di arrestare il sangue che zampillava dagli squarci prodotti dalla tigre. Kane aveva partecipato a troppe battaglie per non sapere che quelle ferite erano mortali.

Dwassllir sorrise coraggioso, il volto pallido sotto la maschera di sangue rappreso. «Ecco come i miei antenati hanno sconfitto le grandi bestie degli albori del mondo, Kane.»

«Nessun gigante ha mai affrontato una creatura del genere, né l’ha uccisa a mani nude!» dichiarò Kane.

Il gigante scrollò le spalle debolmente. «Pensi di no, omino? Ma tu non conosci le leggende della nostra razza, Kane. E le leggende sono verità, ora lo so! Fuoco e Ghiaccio! Quelli erano tempi eroici!»

Kane si guardò intorno, poi si chinò a raccogliere un cerchio d’oro. I rubini luccicavano come il sangue di Dwassllir. Era pesante... ma, anche se aveva in mano una fortuna, Kane non voleva più la corona di re Brotemllain.

«Questa è tua, adesso» mormorò, posandola sul capo ciondolante di Dwassllir.

Il gigante alzò di nuovo la testa e sul suo viso c’era un’espressione di orgoglio intenso... e di tristezza. «Avrei potuto guidarli ancora verso la gloria perduta!» sussurrò. «Ma ci sarà un altro della mia razza, forse... un altro con la mia stessa visione della grande era!»

Fece cenno a Kane di lasciarlo. I suoi occhi stavano già contemplando cose ben lontane da quella caverna solitaria e da quel deserto desolato. «Quella era un’era degna!» mormorò rauco. «Un’era di eroi!»

Kane si drizzò, cupo in volto. «Una grande razza, un’era eroica... è vero» riconobbe sottovoce. «Ma penso che anche l’ultimo dei suoi eroi se ne sia andato.»

Titolo originale: Two Suns Setting, 1976
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Prologo




Per miglia incommensurabili, la foresta s’innalzava suprema. Alberi giganteschi tendevano i rami verso il cielo, in lotta tra loro per il sole e per l’aria. Sotto il loro denso fogliame si stendeva un mondo ben diverso da quello dei cieli aperti: la penombra del suolo della foresta.
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Laggiù l’oscurità era interrotta soltanto da qualche raggio di sole che riusciva a penetrare tra le fronde e che andava a illuminare le foglie e gli aghi di pino che coprivano il terreno.

Non si scorgevano arbusti, tranne che nei punti dove qualche albero gigantesco era crollato e aveva lasciato un vuoto nel tetto di foglie, permettendo a un raggio di luce giallastra di filtrare.

Allora, per qualche tempo, accanto al tronco caduto, cresceva un tappeto di arbusti, finché i rami non riempivano di nuovo il varco e non strangolavano i raggi vitali.

Ma il terreno era ben lontano dall’essere un deserto inanimato. Un brulichio di vita animale, grande e piccola, si agitava in ogni punto della foresta. Gli insetti s’infilavano tra le foglie e s’inerpicavano sui tronchi dei grandi alberi. I serpenti scivolavano sul terreno alla ricerca dei piccoli roditori che si scavavano la tana fra le radici.

Numerose specie di piccoli animali si arrampicavano sul muschio che copriva le foglie e i tronchi caduti. In alto, gli uccelli cinguettavano in coro, e da qualche ramo uno scoiattolo lanciava un grido minaccioso. In lontananza, un corvo gracchiò una volta, nervosamente, e poi tacque.

La cerva sentì quel grido d’avvertimento e s’immobilizzò nell’ombra, premuta contro il suo cerbiatto, e tremò sulle lunghe gambe. Mosse gli occhi, allarmata, e tese le orecchie al pericolo. Poi, cautamente, inalò il respiro, con le narici sensibilissime, alla ricerca di un lupo, un orso o un altro predatore.

Per molti istanti rimase immobile, per cercare la prova di un pericolo.

Non ne trovò, e la radura davanti a lei le parve sempre più invitante. Infine si decise; uscì dall’ombra dell’albero, seguita a poca distanza dal cerbiatto.

Ma poté imprimere sul terreno limoso solo poche orme dei suoi zoccoli appuntiti, perché, dopo qualche istante, con un tonfo sordo, una freccia le si piantò nel petto. Ansimando per il dolore, la cerva barcollò, poi si lanciò nella foresta, in una corsa cieca.

Il cerbiatto esitò solo per qualche istante, poi lo stupore lasciò in lui il posto a un terrore istintivo, e, sulle gambe sottili come trampoli, corse dietro alla madre. Un coro di corvi colse l’odore del sangue e della paura, e levò la sua rauca protesta.

Il cacciatore uscì dal nascondiglio a fianco del sentiero; aveva già una seconda freccia all’arco, incoccata e pronta. Si lanciò sulla scia della preda e vide il filo di sangue.

“Sei colpita almeno a un polmone; forse al cuore!” pensò, giubilante. “Corri pure, ma non andrai lontano!”

Impugnò un lungo coltello da caccia e seguì con fiducia la traccia luccicante.

La cerva aveva abbandonato il sentiero, ma i segni del suo passaggio erano ovvi: grandi macchie di sangue sul terreno della foresta. Come il cacciatore aveva già capito, era riuscita a percorrere solo qualche centinaio di iarde, prima che la morte la facesse crollare a terra.

Giaceva in un avvallamento del terreno: la cavità rimasta dopo che un enorme albero era stato sradicato. Adesso respirava a fatica e aveva una schiuma rossa alle narici, gli occhi già velati.

Il cacciatore scese cautamente nella depressione e tagliò la gola alla cerva. Poi, nel pulire il coltello sul manto dell’animale, si guardò attorno, alla ricerca del cerbiatto.

Non ne vide traccia. Qualche animale da preda l’avrebbe ucciso nella notte, probabilmente, e la bestiola, almeno, non sarebbe morta di fame. Provò un leggero rimorso per avere ucciso una cerva con il piccolo, ma la giornata era stata lunga e lui doveva pensare alla famiglia. Inoltre, lo pagavano per portare cervi al mercato e non per osservare gli idilli della foresta.

Si appoggiò all’argine della depressione e con un brontolio stanco ma soddisfatto si passò la manica sudicia sulla faccia per asciugarsi dal sudore, quindi si guardò attorno. Un minuto di riposo, poi avrebbe sventrato la preda, avrebbe legato la carcassa a un bastone e l’avrebbe portata a Breimen. E la giornata di lavoro sarebbe finita.

La depressione in cui si trovava il cacciatore era larga diverse iarde, perché l’albero crollato era molto vecchio, immenso. In fondo alla depressione si scorgeva ancora il terreno nudo, ma gli argini cominciavano già a crollare. Poi una lancia di sole venuta dall’alto brillò improvvisamente su qualcosa di liscio, semisepolto nella terra: un oggetto che aveva i riflessi dell’argento.

Incuriosito, il cacciatore si alzò per andare a osservare meglio. L’oggetto nascosto in mezzo alla terra gli fece aggrottare le sopracciglia, perplesso. L’uomo si accucciò per esaminarlo meglio.

L’oggetto seminascosto nella polvere era un anello. Attorno a esso, il terreno era sporco di un materiale bianco, cedevole, che doveva essere osso, e di macchie rossastre che dovevano essere ruggine. Quando il cacciatore provò a scavare, trovò alcune macchie verdastre, che parevano ottone o rame corroso.

Il corpo di qualche antico guerriero, probabilmente, anche se doveva essere lì da un tempo inimmaginabile. Tanto da corrodere le ossa e le armi; e l’albero cresciuto sopra il cadavere doveva avere molti secoli.

Con mano tremante, il cacciatore liberò l’anello dal suo letto di creta e lo ripulì dai frammenti ostinati di terriccio. Sputò sulla gemma e se la passò sui calzoni di cuoio, poi se l’accostò agli occhi per vederla meglio. Il metallo era una lega sconosciuta; sembrava argento, ma era assai più dura; inoltre, l’argento, con il tempo, avrebbe assunto una patina nerastra.

La gemma sembrava uno splendido ovale di eliotropio sfaccettato: una “pietra di sangue”, di colore verde scuro, intenso, ma solcato da profondi filamenti rossi che sembravano vene. Un esemplare davvero eccezionale, pensò il cacciatore, guardandolo alla luce. Vide che i colori erano più intensi di quelli dei normali eliotropi e che la pietra pareva quasi traslucida. Era grossa, troppo grossa per un anello, e dov’era a contatto con il metallo pareva fondersi stranamente con esso.

Con soggezione, il cacciatore ripulì l’interno dell’anello dagli ultimi frammenti di terra e d’osso e lo fissò pensieroso. Chiunque avesse portato quel gioiello nei secoli passati doveva essere stato un gigante, perché il diametro del cerchio era troppo grande per un dito normale.

Con preoccupazione, l’uomo ripensò alle leggende dei Selonari, che parlavano di giganti e di demoni vissuti in quelle foreste prima del loro arrivo. E anche tra la sua gente si raccontava dei crudeli Rillyti, che però, fortunatamente, non si allontanavano mai dalla loro palude, a quanto si diceva.

Ma il cacciatore era soprattutto una persona pratica. Mormorò una preghiera a Ommem per chiedergli protezione e una allo spirito dello scheletro per chiedergli perdono, e s’infilò in tasca l’anello. Poi, con gesti meccanici, cominciò a sventrare la preda.

Nel lavorare, sorrideva al pensiero del prezzo che avrebbe potuto ricavare da quella pietra, al mercato dei gioielli di Breimen.
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Morte attorno al fuoco




Come un’ombra nera e minacciosa sullo sfondo delle fiamme, l’uomo massiccio, seduto sui talloni e avvolto nel mantello, centellinava il vino da un boccale di terracotta che quasi spariva nella sua mano enorme. La camicia e i calzoni di cuoio scuro erano macchiati di sudore e di sangue; sotto la manica destra, rimboccata, si scorgeva una fasciatura sporca di rosso che avvolgeva i muscoli tesi del braccio.

Attorno al petto portava una bandoliera decorata di borchie d’argento, da cui pendeva, dietro la massiccia spalla sinistra, il fodero di una spada, vuoto. L’arma era davanti a lui, piantata in terra, tra le radici di un albero.

Accarezzandosi soprappensiero la barba rossa che gli incorniciava il volto brutale, l’uomo fissava le molte tacche e macchie scure che sporcavano la lama e le ombre del violento combattimento alla luce tremolante. Non pareva prestare attenzione ai compagni, in quel momento occupati a valutare il bottino che doveva essere diviso tra i vari membri del gruppo.

I Monti Ocalidad, che chiudevano le coste settentrionali della foresta di Wollendan, erano già temuti per i loro banditi ancor prima che la razza bionda, venuta dal mare, valicasse i loro passi per recarsi nel sud a costruire grandi città. Gli abitanti delle foreste – una razza dai capelli scuri – che si erano opposti alla loro avanzata avevano sempre fatto buon uso delle caverne inespugnabili e delle rocche fornite dalle montagne, ancor prima che gli intrusi sbarcassero sulla costa.

Comunque, per quanto si ritornasse indietro nel passato, non c’era mai stato un momento, a memoria d’uomo, in cui una carovana avesse potuto attraversare impunemente gli Ocalidad. Eppure, era impossibile fare a meno degli scambi tra la costa e l’interno, e il ricco commercio con le favolose città oltre il mare faceva sì che il guadagno valesse il rischio. Perciò, c’erano sempre uomini con grandi ricchezze che si dirigevano verso le montagne, dove uomini con la spada li attendevano per spogliarli dei loro averi, e la storia delle misure degli uni e delle contromisure degli altri era assai lunga e colorita, oltre che sanguinosa.

Nel corso della giornata, la banda che in quel momento era raccolta attorno al fuoco aveva assalito una carovana, giunta dal sud con una piccola scorta. La lotta si era conclusa con una mezza sconfitta per i banditi, che avevano perso vari uomini prima che i mercanti riuscissero a rompere l’accerchiamento.

Nel fuggire, però, i mercanti avevano dovuto abbandonare una parte del carico; i briganti si erano accontentati di quello e avevano rinunciato all’inseguimento. I banditi avevano raggiunto sul far della notte il loro accampamento e adesso erano occupati a dividersi il bottino: una spartizione sempre difficile e pericolosa.

«Bei gioielli, in questo sacco» commentò il capo, un gigante, con una grossa cicatrice su una guancia, chiamato Hechon. «Qualcuno ha messo insieme un mucchio di soldi qui. Mi chiedo perché ne trasportassero tanti. Forse è proprio come si dice in giro: Malchion assume mercenari per attaccare Selonari.»

«Questa storia di Malchion, in una forma o nell’altra, circolava già su queste montagne quando ero bambino» gli rispose un uomo, con un’alzata di spalle.

Il contenuto della sacca venne versato su una coperta, accanto al fuoco, e gli occhi avidi dei briganti si posarono sui gioielli. Dodici paia di mani non vedevano l’ora di intascare il bottino, ma tutti attesero che Hechon esaminasse il tesoro. Era il capo a fare le parti.

«Maledizione, questo è davvero bello!» esclamò Hechon.

Con una mano priva di due dita, afferrò un anello e lo mostrò alla luce del fuoco. Lo valutò con aria esperta.

«Ah, mi pareva che fosse un po’ strano! Questo anello è troppo grande e non capisco di che metallo è fatto. Non è d’argento; è troppo duro. Forse è di platino: un metallo costoso, duro come il ferro, che viene lavorato, si dice, su al nord o altrove. La pietra mi sembrava eliotropio, ma, adesso che la guardo meglio, è diversa dalle altre. Guardate come la luce ci brilla dentro: si possono quasi seguire le vene rosse all’interno della gemma.»

«Fammi vedere» disse l’uomo seduto in disparte; le parole di Hechon l’avevano scosso dalle sue meditazioni solitarie.

Alcuni banditi si voltarono verso di lui. Hechon lo guardò divertito, e dopo qualche istante gettò l’anello nella sua direzione.

«Certo, Kane» disse. «Dagli un’occhiata. Vedo che sei troppo stanco per venire qui con noi.»

Kane prese l’anello nella mano sinistra e se lo accostò agli occhi. In silenzio, studiò l’anello, lo girò lentamente come per leggere qualche iscrizione posta al suo interno. Rifletté per qualche istante, poi disse bruscamente: «Voglio questo anello come parte del mio bottino».

Hechon aggrottò la fronte. Aveva cominciato a pentirsi di avere preso Kane nella sua banda fin quasi dal primo istante, due mesi prima.

Lo straniero dai capelli rossi aveva portato con sé alcuni uomini, i superstiti della sua vecchia banda, decimata dallo scontro con una compagnia di mercenari venuti dalle città costiere a ripulire i passi.

Da dove venisse Kane, Hechon non lo sapeva, né ci teneva a saperlo. Conosceva però l’abilità letale con cui Kane era in grado di tenere la spada, perché il nome dello straniero era temuto in tutta la catena dei Monti Ocalidad. E anche se Hechon capiva che la presenza di Kane era una minaccia per la sua posizione di predominio, si riteneva sufficientemente al sicuro in mezzo ai suoi uomini; perciò preferiva non rinunciare a Kane, che, in un assalto, valeva come dieci guerrieri.

Ma ora la sicurezza di Kane nell’appropriarsi dello strano anello fece sorgere del risentimento nella mente acuta di Hechon. Doveva far valere il suo comando, pensò il capo dei banditi, prima che gli altri cominciassero a prendere ordini da Kane.

«Decido io le parti» disse. «E poi, è un gioiello di valore, e piace anche a me.»

Kane aggrottò la fronte e continuò a studiare l’anello.

«L’eliotropio non ha molto valore» disse in tono conciliante «e questo anello è più che altro una curiosità. Però mi sembra interessante, e non è troppo largo per il mio dito. Forse è solo un capriccio, ma intendo averlo. Quanto al suo discutibile valore, correrò il rischio e accetterò questo anello in cambio del resto della mia parte. In questo modo, ne rimarrà di più per gli altri.»

«Non correresti un simile rischio se non fossi sicuro del valore dell’anello» osservò Hechon, che ora cominciava davvero ad avere dei sospetti. «E, come ho detto, qui io sono il capo e decido io come fare le parti. Quindi ridammi quell’anello, intesi? Tu avrai quello che decido io, e ora ti sto dicendo che l’anello è mio.»

Nel dire le ultime parole assunse un tono minaccioso e fissò Kane con ira. Attorno a loro, gli altri fuorilegge li guardavano in silenzio e cercavano di tenersi in disparte. Abelin, lo smilzo luogotenente di Hechon, si passò le mani sui calzoni e le spostò in modo che Kane non riuscisse a vederle, poi fissò il suo capo, in attesa di un ordine.

“I miei uomini mi aiuteranno” si disse Hechon.

Nel silenzio, perfino le voci delle creature notturne parevano attutite e lontane. Gli occhi di Kane brillavano di un fuoco azzurro, come se la gelida morte si annidasse beffarda nelle loro profondità. Hechon era sempre rabbrividito nel fissare lo sguardo di Kane, gli occhi di un predatore nato. Inquieto, ricordò come brillavano ogni volta che Kane sporco di sangue levava la spada sopra un uomo da lui ucciso in battaglia. E adesso la luce malvagia della gemma aveva lo stesso riflesso degli occhi di Kane, e le sue vene scarlatte sembravano brillare di luce propria, quando le fiamme non la illuminavano.

A quel punto, Hechon ne aveva ormai la certezza: Kane non intendeva restituirgli l’anello. Freddamente, il capobanda capì che gli restava una sola strada. Se avesse ceduto, Kane lo avrebbe umiliato di fronte ai suoi uomini e il suo comando ne sarebbe risultato indebolito. Occorreva rispondere alla sfida, ora.

Kane sembrava immobile, ma Hechon sapeva che era in grado di colpire con una velocità sorprendente. Aveva la spada a portata di mano, piantata nel terreno. Hechon continuò a tenere d’occhio la mano sinistra di Kane, quella con cui stringeva la spada durante i combattimenti, ma l’uomo non sembrava intenzionato a impugnarla: continuava a passarsi l’anello sulla guancia.

Il capo dei banditi alzò le spalle.

«Be’, se vuoi quel maledetto anello,» disse «puoi tenertelo.»

Pareva tranquillo; sorrise agli altri. E, così facendo, fissò per un istante Abelin, e allargò le mani, in segno di impotenza.

«Dopotutto, Kane» continuò «la tua presenza vale più di un...»

All’improvviso, Abelin si portò la mano dietro il collo e afferrò il lungo coltello che teneva in una fondina, sulla schiena. Poi, senza interrompere il movimento, il luogotenente portò il braccio in avanti e scagliò la lama contro il petto di Kane.

Ma il gigante rosso non si era lasciato incantare dall’apparente arrendevolezza di Hechon. Conoscendo l’astuzia del capo dei banditi, Kane aveva visto lo sguardo d’intesa che si erano scambiati lui e Abelin: la sentenza di morte che il luogotenente doveva eseguire. E, anche se Kane era mancino, gli anni di addestramento nell’uso delle armi lo avevano reso ambidestro.

Nella frazione di secondo occorrente ad Abelin per lanciare la lama contro il cuore di Kane, questi si gettò di lato e mentre si spostava dalla posizione seduta, con la mano destra si sfilò dallo stivale un coltello. Veloce come un serpente, lo lanciò oltre il fuoco come una freccia di luce. La lama del luogotenente passò su Kane e si piantò in un tronco, ma quella di Kane colpì il nemico, ancora piegato in avanti, che ebbe uno spasmo per il dolore improvviso: il coltello di Kane lo aveva colpito al cuore.

Mentre l’arma era ancora in volo, Kane fu di nuovo in piedi. Abelin si afflosciò sulle ginocchia, senza capire che era stato colpito a morte; Kane lasciò cadere l’anello a terra, afferrò la spada con la mano sinistra e diede un forte calcio ai tizzoni del falò. Un’ondata di braci roventi finì contro i banditi, che, bruciati e sorpresi, si affrettarono a indietreggiare.

Mentre Abelin lanciava il coltello, Hechon aveva già afferrato la spada. Sollevò il braccio per proteggersi da carboni roventi e ceneri e puntò la lama davanti a sé, freneticamente, parando all’ultimo istante il colpo di Kane.

Il gigante dai capelli rossi si gettò sul nemico, con la spada che guizzava come se fosse infuocata. Evitò il colpo di ritorno di Hechon e sferrò alcuni fendenti che per poco non disarmarono il capo bandito. Costretto a difendersi, Hechon indietreggiò disperatamente, in modo da dare tempo ai suoi uomini di riaversi dalla sorpresa e di intervenire... ammesso che avessero intenzione di farlo.

Ma Kane non lasciò loro il tempo di decidere. Nell’indietreggiare, Hechon mise un piede in fallo e, per un brevissimo istante, perse l’equilibrio. In quel momento, Kane aggirò la sua guardia e lo ferì alla spalla. Spinto di lato dal colpo, il capo bandito non fu in grado di bloccare il successivo colpo di Kane. Il suo cadavere crollò a terra e un torrente di sangue finì sull’anello dalla gemma verde. Con il suo ultimo sguardo, il morente vide che la gemma brillava malignamente.

In fretta, Kane si chinò a recuperare l’anello sul terreno sporco di sangue e si voltò ad affrontare gli altri banditi: questi avevano le armi in pugno, ma non sapevano cosa fare, adesso che i loro capi erano morti.

«Chiaro?» gridò Kane, brandendo minacciosamente la spada sporca di sangue. «Questo anello è mio e ucciderò ogni idiota che si opporrà a me. Dividetevi il resto del bottino. Io ho quello che m’interessa, e adesso me ne vado. Chi ha voglia di fare un rapido viaggio all’inferno, ha solo da provare a fermarmi.»

Nessuno si sognò di opporsi. Kane recuperò il suo pugnale e una manciata di monete d’oro, poi montò sul suo cavallo e si allontanò al galoppo nella notte. Dietro di lui, gli sciacalli cominciarono a spartirsi la sua parte di bottino.

[image: ]








2

La torre sull’abisso del tempo




Il rumore delle pietre calpestate dagli zoccoli assumeva un aspetto quasi familiare e rassicurante, e Kane si chiese se fossero passati cinquant’anni o cinquanta giorni dall’ultima volta che si era arrampicato su quei monti. Gli alberi erano divenuti radi e rachitici, e il terreno aveva lasciato il posto a rocce spezzate dal ghiaccio e scavate dal vento, che creavano strane ombre sotto i raggi del sole calante.

Il vento che soffiava tra i capelli di Kane e che gli gonfiava il mantello di pelle di lupo portava con sé il vago odore del mare, che era visibile sotto forma di una striscia azzurra all’orizzonte orientale.

Al fruscio del vento si mescolava il suono della risacca lontana, e dalla costa si levavano le grida rauche degli uccelli marini. Che cos’erano le forme che si vedevano volare lontano? Erano corvi, falchi o gabbiani? O non erano neppure uccelli? Kane doveva prestare troppa attenzione al sentiero quasi scomparso su cui cavalcava per occuparsi di questo problema.

Presto cominciarono ad apparire le rovine di un basso muro, che demarcava in modo più netto l’antica strada seguita da Kane. Mucchi di pietre grigie suggerivano la presenza di case crollate e di tanto in tanto, sulle alture, si scorgevano costruzioni ancora in piedi, ma prive di tetto.

Quando si avvicinò alla cima del monte, Kane cominciò a riconoscere la sagoma della torre: una sottile guglia di basalto che si ergeva sull’orlo di un precipizio a strapiombo, alto centinaia di piedi sulle pianure costiere.

Pareva incredibile che la torre non fosse crollata nell’abisso già da secoli, ma Kane sapeva che la sua fragilità era solo un’illusione: la città attorno alla torre era caduta in rovina ancor prima che si ritirasse il grande oceano che nelle passate ere si avventava contro la montagna, ma la torre era sopravvissuta senza cambiare.

Le finestre della torre cominciarono a illuminarsi quando Kane diresse il suo cavallo verso l’ultimo tratto di strada prima della torre. Ora l’ambiente che lo circondava gli parve ancor più familiare e gli diede la strana sensazione di essere ritornato a casa.

L’immutabilità di quel mondo era ancor più inspiegabile per Kane, a cui l’esistenza sembrava troppo veloce ed effimera. L’uomo aveva l’impressione che la torre dove abitava Jhaniikest fosse un nucleo di atemporalità in un universo fluttuante, un rifugio dal tempo stesso.

Le porte della torre si aprirono all’arrivo di Kane, rischiarando di luce arancione la strada già buia per il crepuscolo. Guardiani-fantasma, appartenenti a una razza estinta da lungo tempo, sollevarono rigidamente le bizzarre alabarde in segno di saluto, e a quella vista il cavallo di Kane roteò gli occhi spaventato e scalpitò nervosamente.

Stanco per essere stato in sella senza interruzione per tanti giorni, Kane scese a terra e condusse l’animale in un recinto ai piedi della torre. Nel legarlo, vide che l’erba che cresceva nelle fessure era sufficiente a farlo pascolare per qualche tempo, finché Kane non si fosse occupato di lui.

Con le loro pupille verticali, i guardiani fissarono impassibili Kane, che entrava nella torre. Dietro di lui le porte si chiusero con un debolissimo cigolio, e Kane si chiese quando si fossero aperte l’ultima volta per lasciar entrare un ospite. Il corridoio e la scala di pietra che portava ai piani superiori erano illuminati da torce.

Jhaniikest era in cima alla scala ad attendere Kane, e le sue ali, leggermente aperte, sfioravano gli stipiti della porta. Nel dargli la mano, sorrise, le labbra rosse e sottili, mostrando i denti bianchi e appuntiti.

«Kane!» esclamò. «Ti ho visto arrivare, dall’alto! Per tutto il pomeriggio ti ho osservato, e temevo che avessi perso la strada, che ti fossi dimenticato di Jhaniikest, dopo tanti anni! È passato un secolo dall’ultima volta che ti ho visto!»

«Non mi sembra che sia passato tanto tempo» disse Kane chinandosi a baciarle la mano, sottile e dall’apparenza ingannevolmente fragile. «In realtà, mentre salivo, mi pareva che fosse trascorso solo qualche mese dalla mia ultima visita.»

Lei rise: una risata acuta, inumana. «Kane! Sei un completo fallimento, come amante! Dici sempre alle tue donne che gli anni trascorsi lontano da loro sono passati in fretta?»

Lo fissò con i grandi occhi color argento; in quel momento, le pupille verticali erano quasi circolari, per adattarsi all’oscurità della stanza.

«Non mi sembri cambiato, Kane» disse infine. «Ma tu non cambi mai, proprio come i miei servitori-ombra. Vieni, siediti accanto a me e raccontami quello che hai visto. Ho già pensato al vino e agli antipasti.»

Kane accettò un bicchiere di vino da un’esile cameriera le cui ossa si erano ridotte in polvere da tempo immemorabile. Tutta concentrata nel difficile compito di non far cadere il pesante vassoio, la creatura sembrava del tutto viva; si riusciva perfino a scorgere il leggero movimento dei seni, coperti di una finissima peluria scura, mentre traeva in fretta il respiro.

La magia di Jhaniikest era davvero potente, pensò Kane mentre sorseggiava il vino. Vino stregato, evocato da chissà quale cantina.

«Ti ho portato una cosa che dovrebbe piacerti» disse Kane.

Prese il sacchetto che portava sotto il farsetto e la camicia. Cercò per qualche istante al suo interno e ne trasse un oggetto avvolto in un pezzo di cuoio sottile.

Lo offrì a Jhaniikest.

Lei lo prese, incuriosita, e per qualche istante lo soppesò sulla mano; poi ne tagliò il cordino con un artiglio affilato, liberando l’involto.

«Un anello!» rise, deliziata. «Kane, che bello zaffiro!»

Mormorando allegramente tra sé, girò verso la luce la splendida gemma azzurra, se l’infilò a un dito, poi a un altro, ammirandone l’effetto.

Era una creatura soprannaturale, Jhaniikest. Figlia immortale della sacerdotessa di una razza preumana ormai estinta e del dio alato che quelle creature adoravano. Strega, sacerdotessa, semidea: da secoli viveva in quella torre che un tempo era il tempio della razza che abitava laggiù.

Jhaniikest aveva preservato la sua torre grazie alla magia, mentre il resto dell’antica città andava in rovina, e aveva richiamato dalla morte le ombre dei suoi abitanti per farsi servire da loro. Una dea senza paradiso. O forse era quella torre il suo paradiso, perché era vissuta per secoli in quell’edificio desolato, dedicandosi a progetti e a filosofie incomprensibili, che solo gli antichi dei avrebbero potuto capire. Kane l’aveva scoperta quasi per caso, molti anni prima.

Jhaniikest si inginocchiò sul divano, piegando sotto di sé le lunghe gambe. Le ali, ripiegate, continuarono a fremere come se fossero agitate da un leggero vento.

A parte le ali, la figura di Jhaniikest non era molto diversa da quella di una donna. Assomigliava a una ragazza giovane, esile, anche se aveva le membra sproporzionatamente lunghe ed era alta più di sei piedi.

Jhaniikest aveva il petto esageratamente largo a causa degli spessi fasci muscolari necessari per muovere le ali e dello sterno sporgente, ma le linee del torace erano addolcite dalla presenza di due seni piccoli e sodi.

L’intero corpo era coperto di pelo bianco argenteo, fine e corto come quello del muso dei gatti. Ma sulla testa e sul collo il pelo era lungo e ondulato, e formava una chioma che le sarebbe stata invidiata da qualsiasi bellezza di corte. Aveva il viso stretto e lungo, con lineamenti intriganti, e orecchie e mento appuntiti, da elfo. Sul pelo argenteo che la copriva scintillavano numerosi gioielli: non indossava altro, a parte la cintura ingioiellata e alcune sciarpe di seta dai colori vivaci.

Ma la più affascinante caratteristica di Jhaniikest erano le ali. Ali da pipistrello, coperte di pelo argenteo, che andavano dalle spalle ai fianchi e che misuravano più di venti piedi, quando le apriva. Chiuse, le coprivano la schiena come una cappa di ermellino; aperte in volo, luccicavano al sole.

Con la sua forza sovrumana, Jhaniikest era perfettamente in grado di sollevarsi nell’aria e di veleggiare per ore intere nei cieli desolati. La dea alata di un regno svanito.

Lo zaffiro piacque a Jhaniikest, come previsto da Kane che aveva notato da tempo la sua predilezione per le gemme chiare. La pietra, una delle più belle da lui raccolte in vari anni di banditismo, non era granché, di fronte a quello che Jhaniikest si sarebbe potuta procurare con la stregoneria. Ma la dea non era più abituata a ricevere doni, e Kane sapeva che le facevano piacere.

«Che cosa ti porta di nuovo nel mio regno, Kane?» chiese infine Jhaniikest. «Non dirmi anche questa volta che sei venuto per regalarmi un gioiello e per dare maggiore varietà alle mie giornate. Mi piace sentirtelo dire, ma ti conosco troppo bene. Le intenzioni di Kane non sono mai quelle che lui ti riferisce con un sorriso.»

Kane sorrise.

«Bel ringraziamento per la mia cortesia» disse. «In realtà, è stato proprio un anello a farmi venire nella tua torre. Un anello che mi è subito sembrato familiare. Non l’avevo mai visto in precedenza, ma ne avevo sentito parlare in passato, oppure avevo letto qualcosa a riguardo. Forse ho agito un po’ troppo impulsivamente per impadronirmi del gingillo, ma, se non mi sbaglio, quell’anello è la chiave che permette di raggiungere un mondo che precede di gran lunga l’umanità.»

Kane si guardò attorno, poi riprese: «In passato ti ho lasciato alcune cose, Jhaniikest. Oggetti inestimabili che potevano interessarti, e che io avrei finito inevitabilmente per perdere. Ricorderai che c’erano alcuni vecchi libri: antichissimi volumi di conoscenze magiche che nessuno della mia razza ha mai visto. Una volta, nel leggere uno di quei manoscritti maledetti, mi pare di ricordare, ho trovato un accenno a un anello di eliotropio. O, meglio, di una gemma che vi assomiglia. Ho fatto un lungo viaggio per rintracciare quell’accenno, anche se già da tempo cercavo il modo di venire a trovarti».

Jhaniikest scosse la testa, ridendo. «Vedo che la tua ambizione è sconfinata come sempre, Kane. Bene, ho conservato tutte le tue cose. I libri sono in cima alla torre, dove li hai visti l’ultima volta, probabilmente; e più tardi potrai sfogliarli. Ma prima di trasformarti in erudito, devi tenermi compagnia. Da molto tempo non accolgo ospiti venuti dal mondo esterno, e gli amici che mi circondano hanno poco da raccontarmi che sia proprio nuovo di zecca.»

Più tardi, nella notte, Kane si recò con Jhaniikest nei piani più alti della torre ed entrò in una delle stanze dove la dea conservava gli oggetti impiegati per le sue attività imperscrutabili. Trovata la raccolta di rotoli e di strani volumi da lui cercati, Kane si sedette a un tavolo dove ardeva una lucerna e cominciò a esaminare il materiale, leggendo a bassa voce qualche brano qui e là.

Jhaniikest aprì la finestra della torre. Un soffio di gelida aria montana penetrò nella stanza e ravvivò la fiamma giallastra della torcia. Sporgendosi sul davanzale, la dea posò lo sguardo sull’abisso, senza paura. La luce lunare le illuminava i capelli e le faceva scintillare le ali semiaperte, che coprivano l’apertura della finestra come tendine di pizzo.

Lentamente, Jhaniikest cominciò a intonare un lungo canto dalle note acute e girò la testa verso Kane per vedere se riusciva a distrarlo. Ma questi continuò a guardare attentamente le pagine cadenti, coperte di arcani geroglifici tracciati da mani antiche e diverse da quelle dell’uomo. Solo due volte lanciò un’occhiata in direzione di Jhaniikest, nell’allungare distrattamente la mano verso un altro volume.

Poi, all’improvviso, aggrottò la fronte e lesse con maggiore attenzione le pagine ingiallite del volume da lui esaminato in quel momento. Spostò di lato, con attenzione, il Libro degli Antichi di Alorri-Zrokros, prese il sacchetto che portava al collo e ne prelevò l’anello di eliotropio.

Fissò la gemma e rise. Una risata trionfante e sfrenata. Una risata che scosse la polvere degli anni di silenzio conosciuti dalla torre.

Sorpresa da quel suono, Jhaniikest si avvicinò a Kane e, leggendo da dietro le sue spalle, cercò di capire la ragione di tanta allegria.

«È tutto qui, come lo ricordavo!» Kane indicò le pagine ingiallite dagli anni. «La mia memoria non si è affievolita col tempo; inoltre, le parole di Alorri-Zrokros sono indimenticabili!»

Guardò Jhaniikest. «Riesci a leggere questi caratteri? È una brutta trascrizione. Guarda, qui c’è la storia dell’anello. La storia di una Terra dimenticata da secoli e di creature che abitavano su stelle ignote all’uomo! La storia di Bloodstone! Vuoi che te la legga? Vuoi conoscere anche tu l’inimmaginabile potere che attende questo anello per scatenarsi?»

Con voce incrinata dall’emozione, Kane tradusse i caratteri apparentemente indecifrabili. Solo una volta Jhaniikest lo interruppe con una secca esclamazione.

«Kane! Non farlo! In questa follia, puoi solo incontrare la morte! È meglio che l’antico potere rimanga sepolto dov’è!»

Ma Kane continuò a leggere.

L’anello luccicò ancor di più: sotto l’intensità dello sguardo inumano di Jhaniikest, parve accendersi e brillare. Nelle profondità della sua luce verde, un male rimasto a lungo addormentato già si scuoteva alla promessa minacciosa dell’alba.
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Affari di Stato a Selonari




I colpi che venivano dalla porta non facevano che rendere ancor più dolorose le pulsazioni sorde che Dribeck sentiva nel cervello: un rullo di tamburi accompagnato da un canto dissonante. Poi i veli del sonno si dissolsero e il sovrano capì che qualcuno era venuto a svegliarlo.

«Signore! Signore Dribeck! L’ora è già passata da tempo!» La persona venuta a tormentarlo era il ciambellano.

«Signore!» proseguiva l’uomo. «È mezzogiorno! Mi avevi detto di svegliarti prima di mezzogiorno! Sei sveglio? Di’ qualcosa, così sarò certo...»

«Va’ al diavolo, Asbraln!» gracchiò Dribeck. «Sono già sveglio da...» Afferrò la vestaglia di pelliccia, intanto che i colpi alla porta cessavano. Dribeck si alzò a sedere e posò i piedi sul pavimento. Non appena si mosse, però, gli parve che centinaia di scintille pungenti gli esplodessero nel cervello.

Si portò le mani alla fronte, tenendo i gomiti sulle ginocchia, e si massaggiò le tempie, lamentandosi e imprecando, finché il dolore non fu cessato. Poi deglutì, e così facendo si accorse che qualche bestia immonda doveva essergli morta nella bocca, durante la notte.

Per le poppe di Shenan, che notte! Con il loro chiasso, dovevano avere tenuto sveglia metà Selonari! Gran parte dei nobili e dei capitani aveva preso parte al banchetto. Ora, con un’emicrania che minacciava di spaccargli la testa, Dribeck si pentì di avere bevuto tanti bicchieri di vino, senza pensare alle conseguenze. Era pericoloso cercare di mettersi allo stesso livello dei suoi vassalli, coppa dopo coppa, ma aveva dovuto farlo, per continuare a meritarsi il loro rispetto nonostante la sua corporatura minuta. In verità, però, Dribeck doveva ammettere che quel vino, anche se bevuto con imprudenza, non per questo gli era parso meno buono.

La sua faccia era unta, notò Dribeck mentre si passava la mano sui capelli, neri e lunghi fino alle spalle, e poi sui baffi e sul mento. Qui giunto, fece una smorfia. Purtroppo, nonostante avesse ventotto anni, aveva ancora la barba rada. Una vera vergogna, perché la barba avrebbe dato una nota di forza al suo aspetto, forse un po’ troppo magro. Non certo un aspetto debole: le donne lo trovavano sufficientemente virile, e gli uomini descrivevano la sua faccia come “attenta”, “intelligente” o “astuta”. Un’immagine abbastanza forte per il sovrano di una città-stato, anche se, in tempi come quelli, Dribeck rimpiangeva di non avere un aspetto più imponente.

Rabbrividendo, si alzò in piedi e scostò le tende che circondavano il letto; Pentri brontolò nel sonno e si girò verso il posto da lui lasciato. La donna era ancora addormentata, o fingeva di esserlo; nel vedere che era ancora stanca, Dribeck provò un certo orgoglio, ricordando che Pentri, inizialmente, si era messa a ridere dei suoi approcci amorosi da ubriaco.

Dalle coperte usciva una generosa porzione del fianco della donna, e Dribeck stava già per coprirla, ma si fermò all’ultimo momento. Per quanto gliene importava, Pentri poteva prendersi il raffreddore e Asbraln poteva rodersi il fegato quanto voleva. S’infilò una vestaglia, diede un calcio a un mucchio di vestiti abbandonati sul pavimento e si avviò alla porta.

Asbraln, un’eredità lasciata a Dribeck dal padre, nonché suo antico tutore nell’arte della guerra e in quella degli affari di Stato, entrò nella stanza del suo signore. Fissò con irritazione i cocci di una bottiglia di vino sul pavimento e iniziò:

«Mi hai ordinato la scorsa notte...»

Poi s’interruppe e inarcò le sopracciglia, quando gli occhi gli caddero sul letto. Si affrettò a distogliere lo sguardo da quella distrazione.

«... ehm, di svegliarti presto, perché intendevi recarti a parlare con Gerwein prima di ritornare a occuparti dei tuoi ospiti.»

Con un brontolio, Dribeck prese a massaggiarsi il collo. Intanto, i suoi camerieri erano entrati nella stanza e frugavano tra la confusione per trovare gli abiti di ricambio. Pentri brontolò nel sonno e s’infilò più profondamente sotto le coperte. Dribeck la guardò un’ultima volta, con invidia, poi lasciò che i servitori lo vestissero. Per farsi passare il mal di testa, rifletté, le complicazioni della politica selonariana non erano certamente la cura più adatta.

«Si sa cosa pensa Gerwein in questo momento?» chiese al ciambellano.

Asbraln allargò le braccia.

«È irritata» disse. «Irritata e sospettosa. Ma questo è normale. La nostra grande sacerdotessa è allarmata per le voci che dicono che vogliamo tassare il tempio di Shenan, rimuovendo l’esenzione di cui gode da anni. E ritiene che la nostra esibizione di forza militare sia una minaccia contro di lei: che indichi che vogliamo imporle la tassa con la forza. Teme che il tempio venga saccheggiato e ha già fatto rafforzare la sua guardia personale.»

«Non penserà di potersi opporre!» esclamò Dribeck. «Ma deve credermi, quando dico di volermi rafforzare contro Breimen. La pace è instabile ormai, e tutti sanno che Malchion ha raddoppiato il numero dei suoi mercenari, da un anno in qua.»

«Gerwein lo sa, signore. Ma vede tutto come una minaccia contro di lei. Pensa che le spese di un’altra guerra contro Breimen ci porteranno solo a desiderare le ricchezze del tempio.»

«Mi sembra una contraddizione» rifletté Dribeck. «Be’, parlerò con lei, cercherò di calmarla. La incontrerò nel tempio, e questa può essere interpretata come una concessione al suo prestigio. E mentre la rassicurerò, cercherò di farle capire le conseguenze di un eventuale attacco di Malchion. Se i sacerdoti di Ommem verranno a Selonari, le chiederanno ben di più che le semplici tasse. Penso che non protesterà più, quando capirà che si tratta di una guerra santa.»

S’interruppe per un istante, poi riprese: «Perciò, spero proprio di riuscire a calmare la gelida Gerwein, almeno fino alla prossima volta. Poi ritornerò dai miei ospiti, e affido a te l’organizzazione dei festeggiamenti. Lasciata Gerwein, arriverò in tempo per i giochi di questo pomeriggio. Mi hanno accusato troppe volte di essere un letterato: tutti devono vedere che le arti marziali sono al centro della mia vita e dei miei interessi. Ci sono altri argomenti importanti all’ordine del giorno?».

Asbraln tacque per un istante, poi disse: «Signore, c’è un uomo che ti chiede un’udienza. È uno straniero chiamato Kane. Dice di voler discutere con te di una questione molto importante e urgente».

Dribeck si allacciò con cura la camicia.

«Discutere con me?» chiese. «Vedo che non la consideri una perdita di tempo da parte mia, dato che me l’hai detto. Ovviamente, dev’essere un uomo sicuro di sé, se si è preso la briga di dare mance a tutta la trafila, fino al mio ciambellano. Be’, di che razza di uomo si tratta, e che cosa ha in mente?»

Con un’aria di dignità offesa, Asbraln spiegò: «È un uomo strano; un guerriero gigantesco, con un’aria da selvaggio, ma si tratta chiaramente di un uomo colto e raffinato. Non sono riuscito a capire da che paese sia originario; lui dice da oltre le Terre Meridionali. Non credo che venga da Wollendan, anche se i suoi capelli rossi e i suoi occhi azzurri ricordano l’aspetto della sua gente. Come età, gli attribuirei una quarantina d’anni. Dà l’impressione di essere estremamente abile, e pericoloso. Lo definirei un generale dei mercenari, molto al di sopra della media, che cerca impiego. Almeno, l’unica spiegazione che mi ha dato, per il suo desiderio di parlare con te, è che vuole mostrarti il modo di aumentare la nostra forza militare, al di là di qualsiasi sogno».

«Interessante» disse Dribeck. «Arriva in un momento cruciale, se quel che dice è vero. Ma probabilmente sarà un pazzo o un imbroglione. O un assassino inviato da Malchion. O da Gerwein. Tralasciando queste possibilità, posso dedicargli solo alcuni minuti. Da quel che mi hai detto, la sua spada potrebbe esserci utile, a meno che non chieda un prezzo troppo alto. Portami questo Kane oggi pomeriggio, alle gare. A un uomo come lui non c’è bisogno di accordare un’udienza ufficiale. E assicurati che sia tenuto d’occhio con attenzione, mentre è con me. Se è un assassino, capirà che la sua è una missione suicida.»

Poi, con una punta di nausea, Dribeck si accinse a consumare la colazione che i camerieri gli avevano imbandito sperando che l’avrebbe gustata.
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Lo straniero che portava doni




Con un tonfo sordo, cadenzato, le frecce si piantavano nelle sagome di legno, accompagnate ogni volta dalle grida degli spettatori e degli arcieri, uno sfrenato frastuono di esclamazioni, imprecazioni, fischi. L’atmosfera era allegra, sul campo marziale di Selonari, e l’odore amaro della birra dava alla testa. I giochi erano già arrivati a buon punto e la gente scommetteva con rabbia, quando giunse sul campo il signore di Selonari, Dribeck, di ritorno dal tempio di Shenan. Il suo incontro con la grande sacerdotessa era stato più facile del previsto, anche se Gerwein non aveva rinunciato né ai sospetti né alle ambizioni. Comunque, ogni giorno guadagnato poteva essere utile a Dribeck e ai suoi.

Più tranquillo di qualche ora prima, Dribeck salutò gli ospiti, con la rudezza adatta alla situazione, e mandò giù uno schiumoso boccale di birra, ordinando poi a gran voce di portargliene subito un altro, perché aveva la gola secca dopo le lunghe discussioni con Gerwein.

Sentì un nodo allo stomaco, perché la birra non gli era mai piaciuta. Ma l’alcol riuscì a togliergli le ultime tracce del mal di testa, e dopo qualche tempo Dribeck si trovò a gridare e a scommettere come tutti gli altri, con pochi uomini fidati al seguito. Cominciava a interessarsi della gara di tiro con l’arco, quando Asbraln si avvicinò per ricordargli che aveva un appuntamento con lo straniero misterioso.

Allorché il ciambellano fece le presentazioni, Dribeck rivolse un’occhiata interrogativa al nuovo venuto e cercò di darne una valutazione.

Quel Kane era una figura formidabile, alto e massiccio, ma con una grazia ferina nei movimenti. Un volto brutale, ma che, a chi fosse capace di spingersi al di là del suo aspetto selvaggio, rivelava un’intelligenza acutissima. Quanto agli occhi, c’era qualcosa di minaccioso nel loro bagliore, una luce gelida e spietata.

Nel complesso, Kane aveva l’aspetto di un guerriero esperto, che aveva affrontato battaglie e difficoltà, e che, dal portamento, sembrava più abituato a dare ordini che a riceverne. Dovunque avesse combattuto l’ultima volta, non ne era uscito privo di mezzi: i suoi vestiti di lana rossa e di cuoio nero, ornati di borchie d’argento, non erano nuovi, ma non erano quelli di un comune mercenario; né era una spada comune quella che si scorgeva dietro la sua spalla destra, bensì una lama di Carsultyal, di straordinaria fattura.

D’impulso, Dribeck gli tese la mano. Sotto le dita, sentì un polso massiccio, mentre il suo polso venne chiuso entro dita straordinariamente lunghe. Con una smorfia, si chiese quale fosse la forza di quella stretta, quando lo straniero era in collera, poi sollevò la mano per ordinare a un servitore di portare un boccale di birra al nuovo venuto.

«Kane ci porta dei doni» disse Asbraln, in tono obliquo.

Mostrò un grosso volume rilegato in cuoio e lo fissò con apprensione, come temesse che facesse parte di qualche complicato progetto di assassinio.

«Porta in dono questo volume» spiegò, porgendolo al suo signore, il quale si strofinò le mani sulle cosce massicce, lasciando delle macchie grigiastre sulla lana gialla.

Sicuro di essere osservato da Kane, Dribeck aprì il volume e lesse i caratteri dell’intestazione, a lui poco familiari. Poi fece un largo sorriso.

«Guarda, Asbraln! Sono i Principi della sovranità di Laharbyn, e nella lingua originale di Carsultyal! Una delle prime trascrizioni, a giudicare dalla scrittura.»

«Ho pensato che l’opera di Laharbyn potesse esserti gradita» commentò Kane. «Il tuo interesse per le lettere è ben noto, e mi pareva che un libro potesse essere una buona presentazione. Soprattutto se teniamo conto di come siano difficili da reperire, qui nell’Ovest, le opere risalenti al periodo d’oro di Carsultyal. Laharbyn fa delle interessanti osservazioni su come consolidare il potere. Tu conosci la lingua di Carsultyal, vero?»

«Non molto bene» ammise Dribeck. «Ma mi sono state insegnate le sei grandi lingue. Ti ringrazio, Kane; è un tesoro che non mi aspettavo! Quel poco che conosco di Laharbyn l’ho letto in Del governo, del suo plagiario Ak-Commen. Sarà una preziosa aggiunta alla mia biblioteca.»

Ricordandosi di trovarsi nel bel mezzo delle gare, Dribeck consegnò il libro ad Asbraln e gli disse di farlo portare nelle sue stanze. I suoi ospiti non erano persone che apprezzassero la cultura. Indicò a Kane di seguirlo e riprese a fare il giro del campo, riflettendo su quel bizzarro straniero.

Era uno strano dono, da parte di un uomo della professione di Kane. Forse il gigante rosso era solo un uomo di raro buon gusto: non tutti i mercenari erano barbari e analfabeti. Ma, data la posizione politica della città di Selonari, Dribeck aveva l’impressione che, nel donargli il classico trattato sulla politica, Kane avesse voluto suggerirgli qualcosa. L’incontro si stava rivelando più interessante del previsto.

«Tu mi incuriosisci, Kane» ammise Dribeck. Dietro di lui, lo straniero sorrise.

«Ovviamente,» continuò il sovrano «hai perso tempo ed energie per preparare questo incontro, e me ne chiedo la ragione. Uno qualsiasi dei miei generali avrebbe pagato bene per averti tra i suoi uomini, ma non credo che le tue aspirazioni siano così immediate. Asbraln mi ha accennato a certi tuoi piani per rafforzare il mio regno.»

«Chi mi ha parlato dell’astuzia del sovrano di Selonari non ha certo esagerato» osservò Kane.

Parlava la lingua delle Terre Meridionali senza alcun accento straniero, anche il suo modo troppo esatto, pedante, di scegliere le frasi faceva pensare che non fosse la sua lingua madre.

«Potrei dire anch’io qualcosa di analogo» continuò l’avventuriero «perché Selonari e il suo re mi sembrano molto interessanti. Come hai detto, io vivo della mia spada, ma anche della mia intelligenza. Al momento non ho nessun impegno e ho quasi finito i guadagni della mia ultima missione, anche se in passato ho combattuto sotto le bandiere dei più grandi sovrani, e anche sotto le mie, varie volte.»

Kane tacque per un attimo, poi proseguì: «Io ritengo che i miei servizi abbiano un prezzo molto elevato: lo dico dall’alto di molti anni e di molte battaglie. Ho un’esperienza che mi permette di vincere ogni lotta, sul campo e a palazzo. È un gioco che mi piace, e scelgo sempre con attenzione la persona a cui offrire la mia spada».

Sorrise. «Detto brevemente, cerco lotte in cui l’avventura supera la ricompensa. Avventure per vincere la noia, ricompense per tacitare le mie ambizioni. Al sovrano che riesce a soddisfare queste mie esigenze, io voto la mia spada e la saggezza di innumerevoli battaglie in cui si è temprata. E adesso sono certo di parlare con un sovrano di questo tipo.»

Fissò Dribeck. «Nei luoghi da me frequentati, è voce corrente che Dribeck di Selonari cerca armati per il suo esercito, per proteggersi dalle invasioni di Breimen al confine settentrionale. Motivo più che ragionevole, perché anche Malchion di Breimen paga bene i mercenari, e tutti sanno che gli uomini di Wollendan vorrebbero estendere il loro potere su tutte le Terre Meridionali, fino alle Foreste Fredde.

«Inoltre, la gente dice che Selonari deve prima di tutto conquistare Selonari, prima di poter pensare a Breimen. Il re di Selonari è giovane, ha ereditato il trono dal fratello prima ancora di giungere alla maturità. E nel corso della reggenza seguita alla prematura morte del fratello, le fondamenta, già pericolanti, del potere della città-stato sono crollate ancor di più. La nobiltà di Selonari è forte, e il tempio di Shenan è ansioso di ritornare a essere il centro dell’autorità. Così almeno si dice in tutte le taverne e in tutte le caserme delle Terre Meridionali.»

Concluse: «Complessivamente, si dice che la posizione del re di Selonari è insostenibile, se non disperata, soprattutto da quando vuole avere il potere assoluto, a dispetto di certe nobili case e del tempio di Shenan».

«Se consideri insostenibile la mia posizione,» protestò Dribeck con ira «perché vieni qui?»

«Non ho detto questo» spiegò Kane. «Ho solo ripetuto certe voci che devono essere giunte anche al tuo orecchio. Io ammiro gli uomini che regnano più con l’intelligenza che con le armi dei loro soldati. E mi piace correre rischi. Non c’è niente di avventuroso nel combattere per un re che ha già la vittoria assicurata, e non c’è niente da guadagnare. Un re che non abbia saldamente in mano il potere, invece, paga bene la forza che gli occorre per volgere dalla sua parte l’ago della bilancia. Penso che non avrai obiezioni contro la logica che mi ha portato a Selonari.»

«Non nego la verità di quanto dici» rispose Dribeck dopo alcuni istanti di riflessione. «Ma mi pare che tu attribuisca un prezzo eccessivo ai tuoi servigi, Kane. Il tuo nome mi è del tutto sconosciuto; le tue uniche credenziali sono la lingua sciolta e la faccia tosta. E non so che cosa intendi fare, né quanto mi costerebbe.»

Kane stava per rispondere, ma Dribeck gli fece segno di tacere perché voleva guardare gli arcieri. La gara si avviava alla conclusione. I bersagli, costituiti da sagome umane dipinte su pannelli di legno, vennero portati a una distanza di cento iarde, e in gara rimasero pochi concorrenti. Il punteggio era basato su una serie tradizionale di valori, assegnati alle varie aree anatomiche, e il massimo era per i punti vitali, soprattutto gli occhi e il cuore.

Poiché la gara era aperta a tutti, all’inizio si erano visti moltissimi arcieri, ma la maggior parte di coloro che si erano iscritti l’aveva fatto solo per divertimento o per scommessa. Poi, con il progredire delle eliminatorie, solo i migliori erano rimasti a disputarsi il premio, e le scommesse si erano moltiplicate.

«Tu tiri d’arco, Kane?» gli chiese improvvisamente Dribeck.

«Mi difendo» rispose il gigante rosso, colto alla sprovvista.

«Laggiù c’è mio cugino Crempra, il terzo da sinistra, con gli stivali alti e l’abito marrone.»

Dribeck indicò un giovane snello, che non gli assomigliava affatto. Crempra, che non poteva essere giovane come sembrava, si stava allontanando con stizza dalla gara.

«Con quell’ultima freccia, mio cugino mi è costato alcune monete. Avevo scommesso che si sarebbe piazzato tra i primi cinque. Facevo meglio a limitarmi ai primi dieci, ma Crempra mi ha detto di sentirsi in forma. Forse era oltre le sue possibilità, ma la scommessa aveva una posta interessante. Senti, tu credi di poter fare meglio di lui, Kane?»

Il gigante rosso si chiese dove intendesse andare a parare. Cauto, rispose: «Con un arco a me familiare, potrei competere con questi arcieri. Ma con un’arma che non conosco...».

«Crempra ha un ottimo arco» disse Dribeck. Fece un cenno al cugino e attese che si unisse a loro.

«Potresti fare dei tiri di prova per abituarti» continuò il sovrano. «Qui nessuno ti conosce, e si potrebbe piazzare qualche scommessa. Se però non sei certo di farcela...»

«Su che cosa si scommette?» chiese Kane, che aveva compreso di non potersi più tirare indietro.

«Che riesci a uguagliare il punteggio dei cinque finalisti. Ossia dieci frecce piazzate a distanza piena. Non possiamo più partecipare all’intera gara, ma diversa gente è disposta a puntare su questi ultimi tiri. Tu sei disposto?»

«Perché no?» disse Kane, mentre Crempra si univa a loro.

Dribeck spiegò la situazione al cugino e Kane esaminò l’arco. Era una bella arma, un arco pesante, ma corto, come si usava nelle Terre Meridionali. Qui, nella regione delle foreste, la sua forza lo rendeva adatto all’impiego per la caccia e per la guerra, ma era troppo ingombrante per un uomo a cavallo.

Crempra pareva un po’ dubbioso, ma senza dare troppa importanza alla cosa. Spinti da Dribeck, lui e Asbraln si recarono a fare le puntate, mentre il sovrano dava gli ordini. Dribeck pareva assai soddisfatto: in realtà non aveva niente da perdere. Se Kane avesse vinto, Dribeck ne avrebbe guadagnato in prestigio come suo padrone. Se invece avesse perso, Kane non avrebbe potuto chiedere al sovrano un prezzo troppo alto per i suoi servigi.

Dopo avere dato gli ordini, Dribeck tornò a guardare la gara, con l’aria sicura di sé e con in mano un boccale di birra. I tiri erano quasi finiti: gli ultimi due arcieri scagliavano le ultime frecce. Un’ondata di applausi salutò il vincitore – un capitano di Wollendan al servizio di Ovstal – ma la voce della scommessa di Dribeck si era già diffusa e molti venivano a chiedere notizie del forestiero.

I giudici calcolarono in fretta i punti necessari per vincere la scommessa; era stata una bella gara e il punteggio dei primi cinque era molto alto. Mentre si attendeva l’inizio delle nuove gare, l’interesse si concentrò sulla scommessa di Dribeck.

Le cose si mettevano bene, pensò il sovrano, che era stato contagiato anche lui dall’allegria generale. Con qualche misteriosa allusione, riuscì a evadere tutte le domande relative a Kane e a dare l’impressione che la scommessa fosse dovuta non solo a un calcolo, ma anche a una decisione d’impulso. Non era la giornata adatta alle decisioni ponderate. Si sapeva che Dribeck amava l’azzardo, e molte persone accettarono la scommessa.

Una voce nella sua mente diceva a Dribeck che si stava puntando più denaro del previsto sull’abilità di Kane, ossia di un uomo che nessuno aveva mai messo alla prova, e che lui aveva involontariamente dato l’impressione di conoscere bene lo straniero. Ma ormai la cosa gli aveva preso la mano, si disse con filosofia. Però, il sovrano di Selonari provò una certa inquietudine, quando Kane iniziò i tiri di prova.

Lo straniero si era sfilato la spada per avere maggiore libertà di movimento. Aveva una bella posizione; con le braccia robuste, tendeva senza fatica l’arco di Crempra. Ma le sue frecce parevano colpire a casaccio: alcune non raggiungevano il bersaglio, altre gli passavano accanto.

Dribeck, ottimisticamente, cercò di dirsi che Kane prendeva di mira qualche altro punto, per familiarizzarsi con l’arco. Poi i giudici annunciarono che doveva iniziare a tirare, e Kane scelse dieci frecce. Mentre tutti guardavano alternativamente l’arciere e il bersaglio, si fecero le ultime scommesse.

La prima freccia di Kane colpì la sagoma in mezzo al petto. Le altre due si piantarono nel cuore. La quarta si conficcò nella gola. Due altre si piantarono negli occhi. Un’altra nel centro fra le ultime due. Poi di nuovo nel cuore. Prima che partisse la decima freccia, l’unico dubbio rimasto era se la freccia che aveva colpito l’inguine era intenzionale o no. Il punteggio di Kane era quasi il doppio di quello della scommessa.

Un coro di mormorii fece seguito alla sua ultima freccia. Manciate di monete d’oro passarono con ira da una borsa all’altra. Si levarono applausi intimoriti, misti a proteste, mentre gli spettatori più anziani ricordavano gare ormai passate nella leggenda, a cui avevano preso parte arcieri dall’abilità prodigiosa.

«Questo è davvero un ottimo arco» osservò Kane, restituendolo a Crempra. «Se decidessi di venderlo, potremmo parlarne.»

Crempra, nel prendere l’arco, fece un sorriso obliquo; aveva scommesso contro Kane.

«Ottima mira» si congratulò Dribeck, guardando con la coda dell’occhio Asbraln, che stava accumulando una ragguardevole pila di monete. «Ma mi chiedevo come sarebbe finita, dopo avere visto i tiri di prova.»

«Non era il caso di allarmare gli scommettitori» spiegò Kane, anche se la cosa non era del tutto vera.

Gradualmente, il clamore si spense mentre i giochi passavano ad altre gare. Vennero portati i bersagli per le gare di lancio del coltello e di tiro del giavellotto; in altri punti si allestirono gli spazi per il combattimento a mani nude. Qua e là ci furono anche lotte che non erano previste dagli organizzatori dei giochi, ma non ci furono feriti gravi.

Tutto sommato, fu un pomeriggio molto piacevole e Dribeck sentì un’esaltazione che non gli era abituale, nel sorseggiare un altro bicchiere di birra. Prima di sera, ne era certo, sarebbe stato ubriaco fradicio. Ma non sarebbe stato il solo, ed era davvero una festa, per lui.

«Allora, Kane, se le altre tue capacità sono allo stesso livello del tiro con l’arco, potrei pagare bene per averle al mio servizio» disse Dribeck, tra un brindisi e l’altro. «Ma che cos’hai in mente? Certo una posizione di capo. Naturale. Vuoi che ti affidi il comando di una compagnia? Basta che tu lo dica: ogni giorno arrivano a Selonari nuovi soldati, e mi occorrono ufficiali esperti. E ti sarà facile arrivare a gradi ancor più alti, se ti dimostrerai all’altezza delle tue promesse. Mi serve gente abile per il mio comando, e scoprirai che sono svelto a riconoscere i meriti e a premiarli.»

«Un’offerta piuttosto generosa» disse Kane, con il tono di chi accetta per fare un favore personale all’altro «ma, come dicevo, intendevo discutere di qualcosa di diverso da un semplice impiego militare. Questioni molto più importanti per il tuo regno.»

«Sì?» A quanto pareva, Kane mirava a qualcosa di più complesso che un semplice grado. «Il piano misterioso di rendere invincibile il mio esercito? Pensavo che l’avessi detto per impressionare Asbraln.»

«Non sono cose da discutere in mezzo a tanta gente» disse Kane, indicando gli accompagnatori di Dribeck.

Il sovrano aveva già rinunciato all’idea che Kane fosse un assassino. Fece un segno alle guardie, che si tirarono indietro. Allontanatisi dalla folla, Dribeck si appoggiò a un barile di birra e fissò con aria interrogativa lo straniero.

«Io sono un uomo di grande erudizione» iniziò Kane.

«Certo» commentò Dribeck. «Ho visto quanto ti sei dato da fare perché lo capissi.»

«Perché comprendessi la serietà della mia proposta» spiegò Kane, aggrottando leggermente la fronte. «Tu sei una persona intelligente, uno studioso di una certa fama. Avrei sprecato il mio tempo, se non fossi riuscito a convincerti che le mie parole si basano su un lungo studio dei testi antichi e non sulle superstizioni degli ignoranti.»

A questo punto, Dribeck non riuscì più a capire le intenzioni di Kane.

Alzò le spalle.

«Va bene» disse. «Ti concedo che hai buone informazioni. Ma devi spiegarti meglio.»

«Sono vissuto a lungo a Carsultyal» proseguì Kane. «I suoi giorni di gloria sono finiti da tempo, è vero, ma quella città era il centro da cui partiva la ricerca delle antiche conoscenze. Le “scoperte” di cui si servì l’uomo per darsi una civiltà dopo il crollo dell’Età dell’Oro non erano in realtà che riscoperte della scienza aliena, frammenti raccolti tra i relitti delle antiche civiltà preumane.»

«Una verità che è quasi scomparsa dalla mente dell’uomo» commentò Dribeck, con un cenno d’assenso. «L’uomo sa di essere scaturito dalla Terra già adulto, ma nel suo orgoglio si è dimenticato il motivo per cui la sua infanzia è stata tanto breve. Sì, conosco le grandi opere di Carsultyal. Ho letto le fantastiche scoperte di quei primi uomini, dei giganti che hanno rubato i segreti dell’Antica Terra per costruire, da un giorno all’altro, un’intera civiltà a partire dalle rovine delle razze preumane. Ho perfino due volumi di Kethrid nella mia biblioteca, che parlano della costruzione della Yhosal-Monyr e dei suoi viaggi di esplorazione dell’Antica Terra. È una vera tragedia che il mondo ignori la storia completa di quella prima grande esplorazione.»

«Tragedia?» commentò Kane. «Ma Kethrid è sempre vissuto per la poesia del mistero!»

Poi, lasciando quel filo di pensieri, proseguì. «Bene! Allora conosci già gran parte di quel che intendo spiegarti. Hai letto il Libro degli Antichi di Alorri-Zrokros?»

«Ne ho sentito parlare,» ammise Dribeck «ma non ne ho mai visto una copia e non conosco nessuno che l’abbia letto. Il grande progetto di Alorri-Zrokros, compilare una storia delle razze preumane della Terra, era un’idea brillantissima. Lo zelo con cui ha condotto le sue ricerche lo ha portato a risultati maledetti, almeno così dicono i suoi contemporanei. A causa di ciò, non ci si è presi la briga di conservare il suo lavoro a favore di quanti avessero voluto seguire le sue orme.»

«Io ho letto Alorri-Zrokros» disse Kane. «Conosco bene il suo libro e rispetto le antiche conoscenze da lui rivelate in quelle pagine. La conoscenza è uno strumento, e le conoscenze di magia nera sono uno strumento pericoloso, ma sono ugualmente una fonte di potere per colui che le usa con attenzione.»

Kane s’interruppe, perso nei suoi pensieri. Dribeck continuò a fissarlo, affascinato e intimorito dalle sue parole. Dieci selvagge ipotesi gli passarono per la mente. Non dubitò neppure per un istante del gigante rosso. A quanto pareva, non c’era meraviglia che non fosse alla portata dello straniero.

«Ho letto nel Libro degli Antichi di una razza antichissima chiamata Krelran» proseguì Kane «e delle rovine della loro città chiamata dall’uomo Arellarti.»

E all’improvviso Dribeck ebbe l’impressione che dalla giornata fosse fuggito ogni calore e ogni riso. Non era un cambiamento fisico, ma gli parve che tra lui e il sole, tra lui e la gente che si divertiva, tra lui e l’allegria provata pochi istanti prima, fosse sceso un velo sottile e soffocante. Infastidito dal gelo improvviso, cercò inutilmente di non pensarci. E in quell’istante, curiosamente, si accorse dello strano anello che Kane portava alla mano sinistra: un eliotropio che sembrava enorme anche sulla sua mano gigantesca.

«E che cosa ha detto, il mago, di Arellarti?» chiese Dribeck, inquieto.

«Varie cose che dovrebbero interessarti, vista la poca distanza tra Selonari e le rovine. I Krelran erano un enigma anche per le misteriose antiche razze preumane della Terra. Alorri-Zrokros rivela ben poco della loro origine, della loro civiltà, della loro posizione nel mondo dell’alba. Non erano originari della Terra: come altre razze dell’epoca, erano giunti da oltre le stelle; da dove, e come abbiano fatto, e perché, tutto questo resta un mistero. I Krelran erano pochi di numero; a quanto l’uomo ha saputo scoprire, hanno costruito una sola città, Arellarti. A quell’epoca gli antichi mari coprivano gran parte delle Terre Meridionali, e Arellarti sorgeva su un’isola di una grande baia interna. Alorri-Zrokros la descrive come una cittadella meravigliosa, imponente, che sopravvisse per pochissimo tempo prima di crollare.»

Kane spiegò: «Infatti, i Krelran avevano trovato nell’Antica Terra un mondo quanto mai ostile. Anche nel loro isolamento, si trovarono coinvolti nelle guerre delle antiche razze. Difesero validamente la loro città con le loro strane armi: la scienza aliena che era riuscita a portarli sulla Terra da oltre le stelle metteva a loro disposizione energie che l’uomo non saprebbe immaginare.

«Ma per grande che fosse la loro forza, i loro nemici erano ancor più forti. Arellarti venne distrutta entro un secolo dalla sua creazione: a opera degli Scylredi, suppone Alorri-Zrokros. I Krelran non riuscirono più a risollevarsi: i pochi superstiti vissero come selvaggi sulle coste, coperte di foreste. Poi l’antico mare si ritirò, e Arellarti divenne un’isola perduta in mezzo a una grande palude salata, chiamata oggi Kranor-Rill. E nella palude e tra le rovine coperte di liane si aggirano ancora i rimasugli degenerati della razza dei Krelran: gli antropoidi bestiali che abitano nella palude e che voi chiamate Rillyti.»

Dribeck si sedette meglio sul barile e si posò le mani sulle ginocchia.

«Gran parte di quel che mi hai detto non è certo una novità, per noi di Selonari» osservò. «I margini di Kranor-Rill sono a una sola giornata di viaggio dalle nostre mura, nella parte meridionale delle nostre terre. Anche se la mia gente non è molto informata sulle leggende delle razze preumane, anche noi conosciamo i Rillyti. Sono mostri selvaggi, più alti di un uomo, ma sono anfibi: hanno la testa come quella dei rospi. Sono semi-intelligenti: combattono con armi di metallo, hanno una sorta di linguaggio.»

Proseguì: «Sono bestie pericolose, ma fortunatamente non si allontanano quasi mai dalla palude. E che si tengano pure Kranor-Rill! Il peggior labirinto di fango e sabbie mobili, di liane e cipressi, di insetti e vermi che abbia mai rovinato una buona terra. La palude è virtualmente impenetrabile, e non lontano dai suoi confini meridionali iniziano le Foreste Fredde. Perciò non c’è nessuna buona ragione che possa portarci verso Kranor-Rill.

«Quanto ad Arellarti, le nostre leggende parlano di una città perduta, le cui rovine giacciono all’interno di Kranor-Rill. E si dice che la città sia stata anticamente costruita dai Rillyti, che ancora usano i suoi ruderi come tempio per i loro osceni rituali.

«Infatti, i Rillyti escono qualche volta dalla palude e rubano qualche ragazza nelle fattorie vicine. Pochi uomini hanno osato affrontare la palude e i suoi orrendi guardiani per cercare la città perduta di Kranor-Rill; ancor meno sono coloro che sono ritornati a parlare delle loro avventure. Qualcuno ha detto di avere intravisto Arellarti; per alcuni è una città tutta d’oro, per altri è solo un ammasso di pietre sepolte nella giungla.

«Perciò, in conclusione, Kranor-Rill è una fetida distesa di sabbie mobili che tutti evitano. I Rillyti sono pericolosi, ma si fanno vedere di rado, perché non amano le foreste asciutte. Non vale neppure la pena di fare una spedizione per sterminarli, ammesso che la cosa sia fattibile. I lupi, le pantere: questi sono i veri pericoli per coloro che non sono protetti da mura robuste.

«Comunque, il tuo racconto del passato di Arellarti è affascinante, Kane. Forse, c’è davvero qualcosa dietro le sinistre e inquietanti leggende di Kranor-Rill. Ma tu hai finito per dare un’aria di antica grandezza a quella regione maledetta e ai suoi repellenti abitanti. Che significato attribuisci alla tua storia? Che importanza possono avere le leggende sulle razze preumane, per la mia situazione attuale?»

Kane fissò il boccale vuoto e rispose, a bassa voce: «Molta, forse. Sappiamo che Arellarti era la fortezza di una civiltà progredita. Le armi dei Krelran erano superiori a ogni concezione umana. Ora, supponiamo di poter avere accesso al loro potere, immaginiamo che le armi dei Krelran siano disponibili!».

«Assurdo!» commentò Dribeck, anche se la sua faccia continuava a mostrare interesse. «Ormai, le armi dei Krelran saranno ridotte a mucchi di polvere e di ruggine.»

«Non ne sarei molto sicuro» obiettò Kane. «Alorri-Zrokros suggerisce che gran parte della scienza dei Krelran sia ancora conservata nelle rovine di Arellarti e che la loro arma più importante si sia salvata dal crollo della città. L’antica razza controllava segreti di incommensurabili misteri, di potenza incalcolabile! Non è impossibile, perciò, che alcune loro creazioni siano riuscite a resistere al soffio del tempo: forse alcuni manufatti della scienza dei Krelran aspettano solo il tocco dell’intelligenza per venire riattivate. Ti dico, Dribeck, che ho passato anni a studiare le grandi opere dei sapienti di Carsultyal e di altri paesi! Non solo sono convinto che alcune armi dei Krelran sopravvivano ancora ad Arellarti, ma penso di essere in grado di rimetterle in funzione!»

«La probabilità è molto bassa, per entrambe le cose» rifletté Dribeck, ora chiaramente affascinato dai discorsi di Kane.

«Ma la posta in gioco è talmente alta da giustificare il tentativo» ribatté Kane. «Se riuscirò a riattivare anche solo una piccola parte del loro antico potere... Pensa al valore che questo potrebbe avere per il tuo esercito. Il prestigio, il timore di un potere ignoto! Ti assicurerebbe la supremazia su Selonari, e Malchion ci penserebbe due volte, prima di mandare i suoi soldati contro una simile arma!»

«La città perduta di Arellarti è ben protetta dagli intrusi» osservò Dribeck, che pensava con eccitazione alle possibilità che Kane gli aveva presentato. Una voce calma, logica, cercava di parlargli nella mente, ma lui non l’ascoltava.

«Sarebbe difficile: una missione pericolosa, lo ammetto. Ma propongo di condurre una piccola forza, composta di uomini scelti, bene armata per combattere sia la palude sia i Rillyti, e di condurla nel Kranor-Rill. Alorri-Zrokros dice che esiste una sorta di sentiero, all’interno della palude. Ho già condotto altre volte un gruppo attraverso paludi ritenute impenetrabili e ho dovuto combattere contro selvaggi che lanciavano frecce avvelenate e trappole pericolose. Dal punto di vista logistico, il problema è analogo, e lo si può risolvere con le giuste soluzioni militari. Entreremo in Arellarti e scopriremo i segreti nascosti nelle sue rovine. Quel che troverò, lo riporterò a Selonari. E tu avrai a disposizione le armi dell’Antica Terra.»

«E tu, Kane, che cosa avrai?»

Lo straniero rise. «L’avventura, certo! E mi auguro che la tua gratitudine e la tua fiducia in me ti porteranno a darmi una posizione di rango elevato. Non resterò giovane per sempre, e spero che dopo tanti anni di lotta, la prossima guerra mi lasci qualcosa di più che una tacca sulla spada.»

C’era una punta di derisione nella sua risata, ma Dribeck aveva capito di trovarsi davanti a un uomo ambizioso.

«Ci penserò» promise. «Ovviamente, ci sarà un’infinità di problemi per organizzare e per portare a termine la spedizione, ma non prometto ancora di appoggiarla.»

Tutti e due, però, sapevano che la proposta di Kane aveva fatto leva sulla sua immaginazione. Era un grosso rischio, ma i grossi rischi davano grossi guadagni. Inoltre, a Dribeck la spedizione sarebbe costata poco. Armi ed equipaggiamento erano proprietà dei mercenari, e la morte di un mercenario non costituiva una grave perdita.

Con un brontolio, Dribeck scese dal barile per riunirsi alla folla festante.

Ma non riuscì più a trovare la spensieratezza e la leggerezza di prima.
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Il mondo della palude




All’estremo sud di Selonari, la selva si estendeva senza interruzioni. Un mare verde di alberi giganteschi, bordato di macchie chiare in corrispondenza della costa: le Foreste Fredde, dove i sentieri che portavano al Mare dei Ghiacci avevano raramente conosciuto il piede dell’uomo.

Ma l’avanzata della foresta non era priva di ostacoli. Poco a sud di Selonari si allargava una piaga cancerosa. Per decine di miglia, nelle Terre Meridionali si apriva un ascesso purulento, che inghiottiva l’acqua cristallina dei fiumi per poi scaricarla sotto forma di liquami nel Mare d’Occidente, al di là della catena dei Piccoli Ocalidad. Una terra marcia. Kranor-Rill.

Giunta a Kranor-Rill, la foresta faceva un passo indietro. Non appena il terreno cominciava a riempirsi d’acqua, i tronchi alti e orgogliosi lasciavano il posto a cespugli miserabili. Con un cambiamento netto, la foresta finiva e aveva inizio la palude. Gli alberi più alti erano adesso i cipressi: gli unici le cui radici tortuose riuscissero a fare presa nel limo, dove sprofondavano persino salici e sicomori.

Forse il terreno era ancora intriso del sale dell’antico mare, perché laggiù il fertile tappeto di materia vegetale in decomposizione non riusciva a dare sostentamento alle piante che normalmente crescono nelle paludi. L’intera zona era un pericoloso labirinto di tronchi intrecciati, rovi spinosi e liane che parevano crescere a vista d’occhio.

Le liane: ecco la forma di vita più adatta a Kranor-Rill. Sottili viticci di filo spinato che laceravano spietatamente la pelle di chi s’avvicinava. Altre liane gigantesche si avvolgevano attorno agli alberi, talmente fitte da strangolare i loro ospiti, e formavano grotteschi nodi attorno alle vittime. Creature nascoste, strangolatrici, velenose, parassite: le liane erano lo spirito stesso di Kranor-Rill.

Era una palude fredda, ma il suo gelo non era quello pulito delle Foreste Fredde con cui confinava. Nei suoi acquitrini, il calore malato di un oceano di marciume corrompeva perfino il gelo cristallino e lo trasformava nel freddo di un cadavere o di una cripta affollata. E dalla corruzione si alzava una nebbia spessa, onnipresente: un mantello di vapore soffocante che avvinghiava la palude, ne copriva la vegetazione e mascherava i banchi di sabbie mobili. Kranor-Rill era un labirinto avvelenato, coperto dal proprio fiato corrotto, sotto cui si nascondevano pericoli mortali.

Un serpente dagli occhi dorati, con scaglie simili a fango giallo, uscì dal tappeto di alghe verdognole che copriva una laguna nera, e si avventò su un uomo che si era avvicinato incautamente all’orlo. La testa cuneiforme del rettile si spalancò un istante prima di colpire, mostrando zanne bianche e fameliche, e si serrò sulla coscia dell’uomo.

Scagliato nel fango dall’urto, il malcapitato ebbe solo il tempo di lanciare un grido di dolore, poi il serpente lo avvolse in spire più grosse del suo petto sussultante.

Troppo tardi il mercenario cercò di afferrare la spada: il suo braccio era ormai immobilizzato entro le spire. Chissà come, però, con la mano libera riuscì ad afferrare un pugnale e colpì convulsamente, disperatamente, l’animale che lo trascinava verso la laguna. L’acqua coprì le grida di paura e il rumore delle ossa spezzate, lo scintillio delle scaglie gialle. Le alghe tornarono a chiudersi sulla sua superficie, come un sipario.

Tutta la scena era durata non più di una manciata di secondi. I compagni della vittima, colti di sorpresa, si scossero dall’orrore e corsero fino ai margini della laguna, ma ormai era troppo tardi.

Sulla superficie fetida dell’acqua, la schiuma ribolliva freneticamente, a conferma della lotta mortale che vi si svolgeva. I mercenari entrarono nel fango fino alle ginocchia e cercarono di colpire con lance e spade il rettile; alcuni colpi sembravano andare a segno, ma la laguna nera conservò bene i suoi segreti. Quando il turbinio dell’acqua si arrestò, fra le alghe verdi si vide affiorare una scia rossastra. Di chi fosse quel sangue, non lo si seppe mai. Serpente e preda erano svaniti.

Irritato per quel nuovo incidente, Kane ordinò ai suoi uomini di allontanarsi dalla laguna. Già in precedenza si erano dovuti fermare per salvare due uomini dalle sabbie mobili, mentre un terzo soldato era stato inghiottito prima che i compagni riuscissero a raggiungerlo.

Due uomini persi così in fretta! Peggio ancora, avevano trascorso metà della giornata in quella palude e Kane non sapeva quale distanza restava ancora da percorrere, prima che scendesse l’oscurità. Passare la notte nelle rovine di Arellarti sarebbe stato già brutto, ma se la notte li avesse colti mentre erano ancora nella palude...

Con un’imprecazione, Kane si diede uno schiaffo sul braccio per schiacciare un insetto. Così facendo, l’anello di eliotropio gli scivolò sul dito sporco di fango e minacciò di sfuggirgli. Sarebbe stato più consigliabile infilarlo in qualche borsa, ma Kane, per qualche suo misterioso motivo, si ostinava a tenerlo al dito. Sul braccio di Kane, una macchia rossa contrassegnava il punto di morte di una zanzara gonfia di sangue. Con irritazione, il gigante rosso si passò sulle braccia e sul viso già sudici una manciata di fango, augurandosi che riuscisse a tenere lontano gli insetti.

«Meno due, ne restano ventitré» commentò Banlid, il corpulento aiutante di Kane. «Sei sicuro che questa strada ci porterà da qualche parte, prima del buio? Sull’altra sponda di questa maledetta palude?»

«Ci porterà ad Arellarti, ben prima di notte» rispose Kane, ostentando una sicurezza assai superiore a quella che provava in realtà. Banlid lo aveva accompagnato dietro suggerimento di Dribeck, ed era ovvio che l’uomo di Selonari lo controllava per conto del suo re. Era una precauzione prevedibile, e Kane l’accettava senza rimostranze.

«Raggruppa gli uomini» ordinò il gigante rosso. «Questa volta, forse impareranno a tenersi sul sentiero e a stare un po’ più attenti. I Rillyti possono nascondersi sott’acqua come quel pitone, e attaccare in modo altrettanto mortale!»

Era troppo pretendere che la loro intrusione passasse inosservata ai Rillyti, comprese Kane. Ma era un rischio inevitabile e si poteva soltanto sperare che le creature della palude fossero contrarie ad attaccare un gruppo di uomini armati così numeroso, anche se la presenza dell’uomo nel loro regno poteva sembrare una provocazione.

A Selonari si raccontavano storie atroci di scontri cruenti fra uomini e Rillyti. Anche ammettendo che fossero in parte un’esagerazione, c’era ragione di allarmarsi. Ed era logico che i Rillyti tenessero sotto controllo l’unica via d’accesso al loro regno.

Senza dubbio, i Rillyti conoscevano molte altre strade che attraversavano Kranor-Rill. Ma Kane era a conoscenza solo di un cammino che potesse essere percorso dall’uomo, e in alcuni punti anch’esso era quasi impraticabile. Ne aveva parlato Alorri-Zrokros: una grande strada costruita dai Krelran per attraversare il mare interno, un ponte tra la loro cittadella sull’isola e la terraferma circostante.

Era una strada di terra, pavimentata di lastre di pietra rossa che avevano un aspetto particolare. Il motivo della sua costruzione, diceva Alorri-Zrokros, stava nel fatto che il mare interno non era una baia naturale, ma un grande cratere scavato dalla scienza dei Krelran nelle Terre Meridionali. E come aveva notato lo stesso Kane, la geologia della regione tendeva a confermare l’ipotesi.

La via dei Krelran esisteva ancora: era sopravvissuta anche dopo che il mare si era ritirato per lasciare il posto alla palude. Seguendo le vaghe descrizioni del Libro degli Antichi, Kane aveva rintracciato l’inizio della strada, in mezzo alle liane, il giorno precedente, dopo il tramonto del sole. All’alba, cautamente, aveva condotto nel Kranor-Rill il suo distaccamento di mercenari; due uomini erano rimasti con i cavalli.

La palude aveva quasi sommerso la strada e in alcuni punti ne aveva rovinato i lati, abbattuto la massicciata o coperto la superficie: di conseguenza i mercenari dovevano ogni volta controllare la profondità delle pozze. E, spesso, l’acqua che sembrava profonda poche dita nascondeva invece un foro profondo o un banco di sabbie mobili. In questi casi bisognava costeggiare con attenzione e occorreva prendere dei tronchi e costruire un ponte.

Solo in pochi tratti esisteva ancora la pavimentazione originale, che in genere giaceva sotto strati di spessa muffa decadente, e altrove alberi dalle radici dure come il ferro e piante tenaci si spingevano fuori dalle pietre per formare ammassi di mura e vegetazione. Fin dove potevano avvinghiarsi crescevano giunchi alti fino alla vita ed erba dal bordo tagliente, mentre dall’alto pendevano liane che si lasciavano tagliare con difficoltà e che si difendevano con lunghe spine ricurve.

Spesso era impossibile capire dove finisse la strada e incominciasse la palude; in questi casi, Kane proseguiva diritto davanti a sé, fidandosi del fatto che gli ingegneri Krelran costruivano secondo forme rigorosamente geometriche.

L’avanzata era lenta, e gli insetti e le sanguisughe erano un tormento continuo. Ma Kane aveva scelto bene i suoi uomini e da loro si levò soltanto qualche imprecazione, anche quando un loro compagno infilò la mano in una ragnatela e venne punto da un grosso ragno giallo e marrone, il cui veleno gli fece subito gonfiare il braccio a dismisura.

La vittima del ragno cadde in ginocchio e cominciò a lanciare urla strazianti. Delirante per il veleno, cercò di colpire i compagni che accorrevano ad aiutarlo, reggendo il braccio gonfio e gemendo per il dolore.

Kane controllò l’altezza del sole, ormai prossimo al tramonto, e corse dal ferito. Avevano tentato di estrargli il veleno, evidentemente senza successo; il ragno era di una specie sconosciuta ma di certo condivideva l’anima mortifera che avvolgeva Kranor-Rill. Alla prima occhiata, non gli parve che avesse molte possibilità di salvarsi. A parer suo, non valeva più la pena di trasportarlo, ma, per non offendere la sensibilità dei suoi uomini, Kane ordinò una breve sosta, augurandosi che la vittima morisse presto.

La sosta cadde proprio al momento giusto.

Uno degli uomini che erano andati in avanscoperta esclamò all’improvviso: «Maledizione! C’è una di quelle bestie! Nascosta dietro le liane!».

Poi si ritrasse con un urlo, mentre una lancia gli sfiorava il petto.

Dalla palude si levò un gruppo di Rillyti: una decina e più. Erano di tutta la testa più alti degli uomini e avevano un corpo tozzo, assai più largo di quello umano. Sia le lunghe braccia dinoccolate, sia le gambe massicce terminavano con dita palmate, armate di lunghi artigli neri. I loro corpi privi di peli erano coperti di scaglie e di protuberanze, che avevano un colore giallastro malsano. La schiena ricurva e il petto erano coperti di grosse piastre ossee, che si allungavano sulla pancia imponente di un giallo malaticcio.

La testa dei Rillyti era simile a quella delle rane: era pressoché priva di collo e, come in certi anfibi, sotto la gola la pelle si allargava in una grossa sacca che si poteva gonfiare d’aria. Avevano occhi senza ciglia, con pupille verticali; al posto del naso si scorgevano solo un paio di grossi opercoli; dalle grandi mascelle prive di labbra spuntavano grosse zanne giallastre.

Nel complesso, erano creature grottesche e repellenti, ma pericolose come ogni altro abitante del Kranor-Rill. Nell’uscire dall’acqua limacciosa della palude, brandirono nelle mani palmate lunghe spade di bronzo.

Poi, i Rillyti non si mossero più; si limitarono a guardare minacciosamente il gruppo di mercenari, gli occhi gialli avvolti da una membrana, e a gonfiare le sacche di pelle sotto la gola. Alcuni di loro impugnavano corti giavellotti, sulla cui punta era sparsa una sostanza gommosa, scura. Tutti erano armati delle loro caratteristiche spade ricurve, grandi come uno spadone a due mani, forgiate di una dura lega di bronzo che le rendeva più affilate dell’acciaio: una lega recuperata tra le rovine dei Krelran, ricordò Kane, e, in mano a loro, un’arma mortale. Quanto alla sostanza di cui erano coperte le lance, Kane sapeva che era un veleno di loro fabbricazione; evidentemente doveva essere fortemente corrosivo, visto che non lo spargevano sulle spade.

Una vera fortuna, pensò Kane, che i batraci non disponessero di frecce da cospargere di veleno; d’altra parte le loro mani non erano adatte a impugnare l’arco, e, con le loro labbra cornee, quelle creature non erano in grado di servirsi della cerbottana.

Tuttavia, la fitta vegetazione impediva anche agli uomini di Kane di servirsi dell’arco: troppa copertura per i nemici e troppe liane e rami per prendere bene la mira; l’unico tipo d’attacco possibile era quello con la spada.

«Non si muovono. Forse vogliono solo bloccare il passaggio» disse Banlid, al fianco di Kane. «Torniamo indietro, prima che ci assalgano!»

«Bloccano la strada perché porta ad Arellarti. Dobbiamo essere ormai vicini!» brontolò Kane, eccitato. «Proteggono le cose che cerco, e ucciderò il primo che volta la schiena! Possiamo sterminare facilmente quei mostri! Vogliono solo impaurirci, altrimenti ci avrebbero attaccato. Se fuggiremo, ce ne troveremo addosso dieci volte tanti, dopo il tramonto!»

Poi sollevò la spada. «Avanti!» gridò, per sfidare i mostri. «Vi farò vedere come si fanno a pezzi le rane!»

Kane corse avanti e per poco non venne colpito dal primo Rillyti che si gettò contro di lui. Con uno scatto delle gambe massicce, la creatura saltò verso il gigante rosso e nel contempo calò la spada. Kane si girò disperatamente su se stesso ed evitò il fendente per un soffio; la sua lama di Carsultyal tremò sotto il colpo del bronzo.

L’urto indolenzì il braccio di Kane fino alla spalla, risuonando fino ai suoi denti serrati, ma la spada del Rillyti non riuscì a colpirlo. Il mostro perse per un istante l’equilibrio e Kane lo colpì sulla fronte, tra gli occhi. Poi, con grida roche, gli altri uomini si lanciarono all’attacco, scavalcando il corpo che si contorceva a terra.

«Avanti! Il loro sangue è rosso!» gridò Kane, con una risata selvaggia. E sull’antica strada dei Krelran si accese una battaglia inumana e caotica.

Allontanandosi dal Rillyti, che cercava ancora di colpire nell’agonia della morte, Kane si lanciò su un’altra creatura, che fintò con la spada e tentò di colpirlo all’addome con la lancia. Kane si scansò con grazia ferina, bloccò la spada con la sua e, con la mano destra, cercò di afferrare la lancia per strapparla all’avversario.

Ma la sua mossa era stata prevista. L’asta della lancia era spalmata di grasso e Kane si vide scivolare la mano verso la punta cosparsa di veleno. Dovette lasciare in fretta la presa.

Il mostro lo incalzò con la lancia, con decisione, e cercò di colpirlo anche con la spada. Kane parò e, senza interrompere l’attacco, si piegò sulle ginocchia per evitare la lancia. Poi con uno scatto afferrò con la mano destra il coltello nascosto nello stivale e lo scagliò contro un occhio del Rillyti.

L’arma si piantò fino all’elsa e la creatura, gracchiando di dolore, lasciò cadere la lancia per togliersi dall’orbita la lama, ma riuscì solo ad allargare ancor più la ferita.

Vedendo che l’avversario era fuori combattimento, Kane abbassò per un attimo la guardia e per poco non lo seguì nella morte. Mentre cadeva a terra, il Rillyti menò un ultimo colpo di spada e colpì Kane in cima allo stivale, ma lui balzò via veloce.

I mostri erano duri a morire come i loro antichissimi antenati, e Kane vide più di un Rillyti colpire un mercenario dopo che questi l’aveva ferito mortalmente. Era una lotta sporca, traditrice e violenta come la palude in cui si svolgeva. Non c’era terreno aperto: solo piccole aree libere in mezzo all’intrico di viticci e di cespugli, con il fondo reso incerto dai blocchi di pavimentazione storti e scivoloso dal fango e dalle alghe.

Più di una volta, qualche mercenario morì affogato, sospinto in un banco di sabbie mobili. I Rillyti erano più forti del nemico e combattevano su un terreno che conoscevano bene. Anche se i loro movimenti erano goffi, privi dell’agilità richiesta da una buona scherma, la natura scivolosa e caotica della palude rendeva difficile camminarvi, annullando così l’agilità degli uomini, mentre gli attacchi dei Rillyti erano più efficaci. Solo la superiorità numerica permetteva agli uomini di resistere.

Kane sentì nello stivale un vago tepore che non era certo quello dell’acqua, ma non ci pensò e si lanciò all’attacco di un altro Rillyti. La spada d’acciaio e quella di bronzo alieno si scontrarono ripetutamente, urlando come il grido di una donna in estasi, e Kane ebbe ancora una volta la prova che l’artigiano di Carsultyal che l’aveva fabbricata tanti secoli prima aveva lavorato bene, perché molte spade dei mercenari si spezzarono sotto i forti colpi dei mostri. Kane aveva estratto dal fodero anche un lungo coltello e ora lo impugnava nella destra, anche se il suo nuovo avversario combatteva solo con una spada.

Ma i Rillyti avevano molte altre tattiche, come presto scoprì Kane. Quando il gigante rosso si avvicinò per usare il coltello, il mostro aprì le mascelle e proiettò in avanti la lingua, che era straordinariamente lunga e coperta di una patina collosa.

Kane si sentì cadere qualcosa sulla faccia e istintivamente cercò di pulirsi con una mano gli occhi. Il Rillyti approfittò di quell’istante per colpire, e Kane dovette ringraziare la sua inumana rapidità di riflessi se riuscì a parare all’ultimo momento, con l’elsa, il colpo di spada.

La forza dell’urto fu così grande che per poco Kane non si lasciò sfuggire l’arma. Ma anche il Rillyti aveva il braccio anchilosato, e Kane cercò di colpire con il coltello la creatura. Riuscì solo a graffiarla con la punta, e il Rillyti gli sferrò un pugno con la mano palmata.

Gli artigli della creatura si piantarono nella corazza di maglia di Kane, che, del tutto sbilanciato, venne spinto a terra; una liana pendente si impigliò nella spada mentre Kane tentava di restare in piedi e le sue mani si lasciarono sfuggire l’elsa. Sussultando mentre la sua schiena colpiva il suolo, Kane, disarmato, vide il Rillyti che si apprestava a colpire. Con il solo coltello non sarebbe mai riuscito a parare il colpo ed era impossibile raggiungere la sua spada. Ma, dietro di lui, ecco, una lancia caduta a terra! Il gigante rosso rotolò su se stesso per raggiungerla e, mentre già la spada calava su di lui, tra i grugniti di trionfo del Rillyti, scagliò l’arma contro la bocca del mostro. Dalla sua posizione era un colpo disperato, debole, privo di forza, ma la distanza era poca, l’obiettivo si avvicinava verso di lui...

Tre cose accaddero nell’istante successivo. La lancia penetrò nella bocca del Rillyti, e la punta avvelenata si piantò nel suo palato. La spada scese verso Kane, che con un ultimo guizzo si spostò dalla traiettoria. L’anello di eliotropio gli sfuggì dal dito, mentre Kane scagliava la lancia, e volò in direzione della palude.

Un istante più tardi, il Rillyti lasciò la spada e cercò di togliersi dalla gola la lancia che lo stava soffocando, ma scivolò sul terreno per poi morire in modo stranamente rapido. La spada di bronzo finì a terra e si spezzò su una pietra. Un frammento colpì Kane sulla guancia. L’anello scintillò al sole e cadde nell’acqua con un tonfo sonoro, sparendo nell’oscurità.

Con un ruggito folle, Kane si alzò in piedi e corse al punto dove era scomparso l’anello. Meccanicamente, mentre passava, raccolse la spada, ma non pensò più alla battaglia. Entrò nella laguna, s’inginocchiò nell’acqua e affondò le mani nel fango.

Teso, il volto pallido, le sue labbra pronunciavano maledizioni silenziose, i suoi occhi erano fissi e concentrati, del sangue gli fuoriusciva dalla ferita sulla guancia, ma lo ignorò, anche se l’odore del sangue stava attirando una massa di sanguisughe.

Cominciò freneticamente a frugare, sollevando manciate di fango e di radici ogni volta che gli pareva di toccare qualcosa di duro. In quel punto, l’acqua era alta solo pochi piedi... se l’anello era caduto verticalmente, doveva essere lì!

«Kane! Dannazione! Sei impazzito?» gridò Banlid, prendendolo per la spalla. «Kane! Maledizione, stiamo combattendo!»

Con ira, il gigante dai capelli rossi lo allontanò da sé e riprese la ricerca. Se l’anello fosse finito in qualche tratto di sabbie mobili, Kane non sarebbe più riuscito a recuperarlo!

Confuso e allarmato, Banlid fece un passo indietro. Kane doveva essere impazzito, forse era stato colpito alla testa!

Poi, un Rillyti ferito si precipitò su di loro, con il sangue che gli usciva da un largo squarcio nel petto. Anche se la ferita era mortale, la creatura pareva ancora in grado di combattere. Con un forte gracidio, alzò la spada per colpire l’uomo chino sull’acqua.

Senza perdere altro tempo ad avvertire Kane, Banlid si gettò verso il mostro.

Pochi uomini, oltre a Kane, erano riusciti a uccidere un Rillyti da soli, e l’unico modo di vincerli sembrava quello di assalirli in massa. Ma la creatura che si avventava contro Kane era ferita e Banlid, anche se era esausto per la lotta, pensava di poterla sconfiggere.

Fu un duello duro. Con un ultimo sforzo, il Rillyti riuscì a spingere di lato la spada di Banlid e cercò di saltare addosso al mercenario, che indietreggiò e gli piantò un pugnale nel fianco. Poi il mostro cadde a terra e, mentre cercava ancora di strisciare verso Kane, Banlid lo fece a pezzi.

Senza fiato, il mercenario si guardò attorno, ma non vide altri Rillyti. Tornò a posare l’occhio sul suo comandante, ancora chino nella laguna. Quel pazzo si sarebbe lasciato fare a pezzi, se lui non fosse intervenuto.

Kane aveva immerso nell’acqua la faccia e le spalle. Sollevò la testa per respirare, poi la tuffò di nuovo nell’acqua e tornò a frugare nella melma. Stoicamente, Banlid attese che succedesse qualcosa.

Uno schizzo improvviso fece pensare a Banlid che Kane si fosse tuffato completamente, invece questi stava facendo ritorno a riva. Guardò Banlid con aria folle. Aveva la faccia e la testa coperte di sangue e di fango, e dalla barba gli pendevano numerose sanguisughe. Negli occhi gelidi e azzurri gli ardeva uno sguardo folle. Sulle labbra gli si leggeva un sorriso di trionfo.

«Tutto a posto... l’ho trovato» annunciò con voce roca. Ripulì l’anello sulla giubba, poi se l’infilò al medio della mano sinistra. Con calma si passò la mano sulla faccia e recuperò la spada.

Infine, con espressione impassibile, fissò Banlid, come per sfidarlo a fare qualche commento.

«Bene» disse. «Vediamo in quanti siamo rimasti.»

Banlid annuì e pensò che fosse meglio dimenticare la scena a cui aveva assistito. Kane sembrava tornato quello normale – e solo Shenan sapeva quanto fosse pazzo! – e non era la prima volta che la tensione della battaglia portava a fare cose folli. Poi l’occhio del mercenario si soffermò sull’anello di eliotropio, attirato dal suo strano bagliore. Era solo un gioco di luce o la pietra era davvero più luminosa di prima?
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Sull’antica strada rimanevano le tracce della lotta violenta che vi si era svolta. Corpi mutilati di mercenari e di Rillyti giacevano in mucchi grotteschi o galleggiavano nell’acqua. Solo alcuni dei mostri si agitavano ancora, come rane squartate stese ad asciugare al sole del pomeriggio.

Tutte le creature erano state uccise, meno una che si era tuffata nella palude, ma nella lotta erano morti anche numerosi mercenari di Kane. Otto erano sopravvissuti all’attacco, tutti relativamente indenni, considerato che quella era stata una battaglia dove una ferita poteva significare una rapida morte.

La vittima del ragno giaceva dimenticata nel punto dove era caduta; adesso aveva piantata nel petto una lancia Rillyti; Kane si chiese chi fosse arrivato prima, se il veleno del ragno o quello del colpo di grazia.

«Se torniamo indietro subito...» cominciò Banlid.

«Non si torna indietro!» lo interruppe Kane. «Siamo quasi arrivati ad Arellarti ed eseguiremo il mio piano originario! Sapevo che avremmo incontrato resistenza nell’attraversare Kranor-Rill: quando vi ho scelti, non vi ho nascosto i rischi. Forse le nostre perdite sono state più alte del previsto, ma abbiamo oltrepassato la loro guardia. Quando ritorneremo, dirò di dare un premio a tutti.»

«Kane, ne abbiamo ucciso una minima percentuale! Solo Shenan sa quante centinaia di mostri si nascondono in questa maledetta palude!» protestò Banlid. «Se proseguiremo, non vedremo un’altra giornata!»

«Vorreste attraversare la palude con il buio? Allora auguratevi che i Rillyti vi uccidano subito, perché sarà una morte più pulita di quella che Kranor-Rill ha in serbo per voi! Certo, abbiamo visto solo una minima percentuale dei Rillyti: sono sparsi per l’intera palude.

«Ma probabilmente abbiamo distrutto l’unico gruppo organizzato che c’era nelle vicinanze: quello che stava di guardia alla strada. Occorrerà qualche tempo, a quei rospi, per raccogliere una forza sufficiente ad attaccarci, e prima di allora noi saremo di nuovo a Selonari.

«Ad Arellarti dovrebbe esserci abbastanza spazio per usare gli archi. Le rovine ci permetteranno di proteggerci le spalle, se verremo attaccati di nuovo. E se le leggende non mentono, laggiù dovremmo trovare le armi con cui difenderci da un esercito!»

Banlid comprese che le proteste sarebbero state inutili, e forse pericolose. Ammise che Kane aveva probabilmente ragione, anche se il capitano dai capelli rossi non aveva un buon piano per lasciare Arellarti, una volta che vi fossero entrati.

La spedizione gli dava la sgradevole impressione di essere a senso unico e Banlid rimpianse, non per la prima volta, di avere accettato il ruolo che Dribeck gli aveva imposto.

Il giorno invecchiò di un altro miglio e il terreno non mostrò alcuna inclinazione a salire. Kranor-Rill continuava a stendersi attorno a loro, apparentemente infinita, una onnipresenza di vita avvelenata e decadenza malevola che appariva implacabile. Ma i rumori della palude erano leggermente cambiati: la cacofonia dei suoni animali persisteva, ma in un tono diverso e con nuovi rumori che si inserivano. Un gracidio lontano faceva da sottofondo al fruscio dei piccoli animali, e a schizzi di grossi corpi che si tuffavano nell’acqua. Suoni sinistri, che richiedevano un grande sforzo di immaginazione per attribuirne una interpretazione ottimistica, e non inquietante. Nonostante la sicurezza – o meglio la temerarietà – ostentata da Kane, gli uomini cominciarono ad allarmarsi.

Poi, quando l’ombra cominciava a calare sulla palude, l’orizzonte prese lentamente a salire. Tra le pietre rosse della strada non c’erano più interruzioni, e in lontananza si scorgevano alte mura rossastre.

Dall’acqua della palude si levava un’isola, e solo il timore istintivo delle architetture aliene impedì ai mercenari di gettarsi verso il grande portale d’ingresso, come nuotatori esausti che arrivano a una spiaggia sconosciuta e non pensano ai pericoli che possono nascondersi oltre le onde.

Arellarti!

Come nani, fissarono i grandi obelischi a cui, un tempo, erano incernierate le gigantesche porte di bronzo – ora le enormi colonne spezzate erano coperte di liane, e le porte erano frammenti anneriti e fusi di metallo – e si fermarono a guardare, meravigliati, la città perduta della leggenda, ora protetta dalla palude. Ansiosamente, Kane si precipitò verso le liane e raggiunse la cima della parete, rischiando di cadere a terra quando una radice cedette sotto il suo peso. Poi, incurante del fatto di trovarsi in una posizione esposta, si sporse a osservare la città che si stendeva sotto di lui.

Arellarti era stata costruita secondo una geometria semplice e meravigliosa: era rigorosamente circolare, con un diametro di tre miglia, calcolò Kane. Le mura, di rossa roccia magmatica, che la racchiudevano erano alte un centinaio di piedi, e anche se in alcuni punti erano cadute, per la maggior parte erano miracolosamente sopravvissute ai secoli. Solo un tratto di un quarto di miglio era scomparso, dove la palude aveva consumato una parte dell’isola. Davanti alla porta si potevano ancora scorgere, sotto il pelo dell’acqua paludosa, gli antichi moli del porto.

All’interno delle mura si scorgevano le strade piene di macerie e di vegetazione: una rete perfetta di raggi e di cerchi concentrici, che ricordava la simmetria mortale di una ragnatela.

Fin dove giungeva lo sguardo di Kane, la stessa geometria impeccabile si estendeva anche agli edifici della città. Pur resa incerta dalla distanza e dall’estremo degrado delle architetture, l’impressione era di un’eccessiva insistenza sulla simmetria: a ogni edificio ne corrispondeva, nella parte diametralmente opposta, un altro, che ne controbilanciava la struttura. Rapidamente, Kane notò che certe aree dove gli edifici erano distrutti si stendevano lungo una linea retta.

Ma l’interesse per i particolari della città lasciò subito il posto all’osservazione della struttura monolitica che dominava completamente il panorama di Arellarti. Un sorriso di trionfo si disegnò sulla faccia di Kane, e la sua risata destò la perplessità dei compagni.

Anche se pochi sconosciuti erano riusciti ad arrivare ad Arellarti e a vedere quelle rovine, la descrizione di Alorri-Zrokros era giusta. Al centro di Arellarti c’era il gigantesco mozzo dell’intera ruota, il ragno che stava in mezzo alla tela: una colossale cupola, larga più di un quarto di miglio e alta quasi cento piedi. Le sette strade principali della città convergevano in una piazza che circondava la cupola e questa costruzione, per rispettare la severa geometria che caratterizzava tutta Arellarti, non era interrotta da alcuna porta d’ingresso.

La cupola era priva di decorazioni, anche se gli altri esempi di architettura Krelran erano decorati di curiose figure geometriche incise nella pietra. Ma, anche dalla distanza di Kane, si vedevano i grandi fori e le crepe che si aprivano sulla cupola: il genio degli ingegneri alieni che avevano costruito quella struttura doveva essere meraviglioso davvero, se riusciva a resistere al peso schiacciante dei secoli.

Come ogni altro edificio di Arellarti, anche la cupola era costruita di pietra rossa di origine vulcanica. Sotto l’ultima luce del sole, la città, con le sue pietre di terra di Siena bruciata, le strade invase da verdi liane, aveva l’aspetto di un mosaico sfavillante.

Da dietro le spalle di Kane si levarono brontolii e colpi di spada. Meno temerari del rosso capitano, Banlid e gli altri liberavano dalle liane la scala che saliva fino al parapetto. Poi, imprecando, salivano su scalini costruiti per creature più alte dell’uomo. Giunti vicino alla cima, però, colpirono inavvertitamente un nido di vespe e vennero assaliti con furia dagli insetti gialli e neri.

«Per Shenan! Kane, avremmo dovuto salire come hai fatto tu!» si lamentò Banlid, che aveva diverse punture sulla faccia barbuta. Con un ultimo sforzo, gli uomini finalmente raggiunsero il parapetto, sporgendosi per guardare l’antica città con occhi appannati dal sudore.

Uno dei mercenari agitò le braccia. «Non riesco a respirare!» mormorò con voce strangolata.

Prima con stupore, poi con allarme, i compagni lo videro scivolare a terra e portarsi le mani alla gola, ansimando convulsamente. Il rantolio crebbe di intensità, poi cessò, mentre spingeva la testa indietro e i suoi arti si muovevano senza freni.

«Che Ommem ci perdoni!» gridò un mercenario di Wollendan. «Siamo morti! Quelle vespe ci hanno punti tutti!»

«No! Smettila di gridare, prima che butti giù tutto il muro» ordinò Kane. «Quelle vespe non vi hanno avvelenato, altrimenti soffochereste già! Ho visto in passato questo genere di cose. Per qualche stranezza del loro sangue, alcune persone reagiscono così a una puntura innocua. Fatemelo vedere, forse posso salvarlo!»

Allontanandoli dalla scala, Kane si inginocchiò accanto al ferito e prese la lama che aveva nello stivale. Tastò la gola dell’uomo, sotto il pomo d’Adamo, e incise la pelle e poi la cartilagine.

«Se gli vuoi dare il colpo di grazia,» commentò qualcuno «devi tagliargli le vene.»

Kane alzò la mano, con stizza. «Gli ho aperto la gola perché possa respirare. Guardate: gonfia i polmoni, ma il veleno gli ha chiuso la gola. Aprendolo come ho fatto io, può continuare a respirare fino a liberarsi dal veleno e a tornare a respirare normalmente. Con questo sistema, ho già visto salvare la vita a molte persone, quando rischiavano di soffocare per qualche motivo.»

I suoi uomini lo guardarono senza molta convinzione. Non erano affatto certi di essere immuni dal veleno delle vespe. Ma il ferito aveva ripreso a respirare, e si sentiva lo strano rumore dell’aria che entrava gorgogliando dall’apertura.

Kane tornò a guardare l’uomo, con l’occhio clinico dello sperimentatore.

«Qualcuno vada a prendere un pezzo di canna» ordinò. «Cercherò di infilargli nella gola un tubicino. Servirà a farlo respirare meglio, tenendo a bada la costrizione e mantenendo l’apertura libera.»

Due uomini si allontanarono per eseguire l’ordine. Gli altri rimasero accanto alla vittima, a osservarla con curiosità. Cominciarono a volare le scommesse.

Poi, dal basso si levarono grida di morte e gracidii fortissimi. Un’orda di Rillyti uscì dalla palude e si arrampicò sulla strada. Potevano essere cento come mille: il calcolo aveva poca importanza, rispetto all’esiguità delle forze di Kane.

L’avanzata delle creature era irresistibile. Mentre i mercenari sulla scala si voltavano inorriditi, il secondo soldato inviato a raccogliere canne venne fatto a pezzi da una decina di lame; del suo compagno, invece, ormai non si vedeva più traccia.

In un istante, l’armata di mostri giunse ai piedi delle mura su cui resistevano i mercenari.

«Cerchiamo di respingerli!» gridò Kane, senza eccessiva convinzione. «Possono assalirci solo da una parte, dalla scala che abbiamo ripulito o da una più giù, e questo gli impedisce di attaccarci in forze! Pronti con gli archi! Li uccideremo a mano a mano che si affacceranno dalle scale! Mirate bene se volete sopravvivere... c’è la possibilità che ne colpiamo abbastanza da scoraggiare la loro carica.»

Tutti sapevano che la possibilità di fermare le creature era minima e che non si poteva rompere l’accerchiamento. Spargere su quelle pietre il sangue dei Rillyti poteva servire a addolcire la morte, ma non ad allontanarla.

I mostri si gettarono sulla scala, freneticamente, e gli arcieri colpirono i primi che si affacciarono. Ruggiti di dolore e di rabbia si levarono dalle creature della palude, quando le frecce si piantarono nella gola o in altri punti vitali.

A ogni freccia, uno degli anfibi cadeva sui compagni e rallentava il loro attacco. Ma, dopo qualche istante, i Rillyti riprendevano ad avanzare, anche se la carneficina proseguiva, i gradini erano sporchi del loro sangue, le macerie sotto di loro si riempivano di corpi.

Presto, quelli che attendevano ai piedi della scala si stancarono di aspettare che i compagni facessero loro strada e cercarono una via più rapida. Alcuni si attaccarono alle liane e presero a salire, e presto il loro esempio fu imitato dai compagni. Dopo qualche minuto, un’orda di Rillyti si arrampicava goffamente sulle mura.

Anche se erano massicci e goffi, gli anfibi si servivano bene degli artigli – nel loro ambiente naturale, spesso avevano occasione di arrampicarsi – ed entro pochi minuti sarebbero arrivati al parapetto.

Kane si accorse immediatamente del nuovo attacco e ordinò a due uomini di andare a tagliare le liane. Così facendo, la difesa degli arcieri diventava meno efficace, ma Kane sapeva di non poter reggere a un attacco su due fronti. E le frecce cominciavano a scarseggiare, restavano solo quelle che avevano recuperato dalle precedenti battaglie. Con la loro forza tenace e rettiliana, i Rillyti erano difficili da sconfiggere, nonostante i colpi ben piazzati degli arcieri.

Disperatamente, i soldati presero a tagliare le liane, e spesso riuscirono a far precipitare al suolo le creature che tentavano di salire, ma a volte le radici erano troppo spesse, e i Rillyti che salivano erano molti. Prima che riuscissero a tagliarle tutte, gli uomini di Kane si trovarono a dover affrontare le spade dei mostri.

I Rillyti giunsero in cima alla scala nello stesso istante in cui i loro compagni si affacciavano sul parapetto. Con la calma distaccata degli uomini d’arme che sanno di non poter evitare la morte, Kane e i suoi uomini scagliarono le ultime frecce contro le creature. Con una parte della mente, Kane vide che la vittima delle vespe veniva presa e scagliata a terra, in mezzo all’orda che ancora attendeva di salire. Con dispiacere, constatò che ormai non avrebbe più potuto sapere se il suo tentativo chirurgico avrebbe avuto successo.

Il massacro che seguì fu troppo unilaterale per essere definito una lotta. I due uomini che tentavano di tagliare le liane vennero immediatamente travolti, mentre l’ondata dei Rillyti ormai irrompeva dalla scala.

«Verso la porta!» gridò Kane, per evitare di essere attaccato da due lati. Non che il risultato potesse essere granché diverso. «Schiena alle pietre! Questa notte, molti di loro non gracideranno più!»

Corsero con decisione verso i Rillyti che si arrampicavano sul parapetto, e Kane si avventò su di loro con una furia inarrestabile. Una creatura venne scagliata nel vuoto dalla lama di Kane; un’altra cadde a terra, sventrata dal suo coltello. Un grido, e l’uomo dietro di lui vacillò con una lancia conficcata nel fianco. Kane roteò per tagliare il braccio di chi si stava arrampicando sul parapetto, la creatura cadde, con la mano sinistra palmata ancora avvinghiata a una liana.

I Rillyti, ancora intenti a scavalcare il parapetto, dovettero cedere alla forza bruta di Kane: la sua violenza disperata era riuscita ad aprirsi un varco tra la massa di corpi. Dietro di lui, però, le creature continuarono a decimare i mercenari, e lo stesso Kane perdeva sangue da un paio di ferite superficiali.

Infine raggiunsero il grande obelisco della porta: Kane, Banlid e un ultimo mercenario, che però, pochi istanti più tardi, scivolò a terra senza forza, ucciso dal veleno dei Rillyti. La colonna era alle loro spalle, mentre davanti l’orda dei mostri si stava raggruppando per la carica finale. Il muro ormai era pieno di Rillyti, di armi di bronzo avvelenate, di terribili facce dai denti giallastri con ghigni feroci. I loro fiati gelidi e puzzolenti sembravano toccare Kane e Banlid come il soffio della morte.

«Siamo stati dei pazzi a non ritornare a Selonari» gemette Banlid. «Mentre noi entravamo nella loro città, quei demoni si sono riuniti per prenderci in trappola! Moriremo senza poterci difendere!»

«Ho ancora un ultimo dado da lanciare» disse Kane in tono di sfida.

Poi, avanzando con decisione verso i Rillyti, sollevò teatralmente il braccio sinistro, con il pugno chiuso. Le creature fecero ancora qualche passo... e poi s’immobilizzarono e presero a gracchiare a bassa voce, confuse.

Incredulo, Banlid guardò la scena a occhi sgranati, chiedendosi fino a quando sarebbe durato quel miracolo. All’inizio, pensò che l’irruenza di Kane li avesse momentaneamente sorpresi; poi vide dove erano puntati gli sguardi dei Rillyti.

Il massiccio anello di eliotropio brillava sul pugno di Kane come un grande occhio inumano: gli ultimi raggi del sole lo facevano ardere come una fiamma vivente. Davanti a quella gemma, l’armata delle creature della palude pareva presa da un superstizioso timore e Banlid stesso percepì l’aura di un potere incommensurabile che pulsava nell’anello.

Come una falce, l’emozione attraversò le fila dei Rillyti e li fece tacere. A mano a mano che la notizia si diffondeva tra loro, i mostri parvero cadere in preda a un sentimento indefinito... era forse paura? Scese un profondo silenzio, interrotto soltanto dall’eco degli ultimi gridi di guerra.

Come uno spettro, Kane fece un passo avanti, lento come l’eternità. E Banlid vide un altro miracolo che superava ogni speranza: i Rillyti più vicini facevano un passo indietro.

Un altro passo. Ora più creature indietreggiavano. Per Shenan... si stavano ritirando!

Kane continuò ad avanzare, protendendo il pugno in modo che tutti vedessero l’anello. Con riluttanza, inesorabilmente, i Rillyti si ritrassero da lui e ridiscesero lungo la scala. Alcuni si tuffarono nel Kranor-Rill per portare la notizia ai compagni delle tribù, gli altri si avviarono verso la grande porta e rimasero a guardare nell’ombra.

Non era una ritirata, comprese Banlid, ma un’attesa. Nel loro gracidio, che certo era un linguaggio, entrò una nota di deferenza, di paura. Perché?

«Ora capisco perché cercavi così disperatamente l’anello, quando l’hai perso» mormorò Banlid, che si era messo alle calcagna di Kane. «È un anello con un potere magico? Qual è l’incantesimo che li tiene lontani?»

Sulla faccia di Kane si leggeva un tumulto di emozioni.

«L’anello non ha potere» disse il gigante dai capelli rossi. «Almeno, non credo che ne abbia, per ora!»

L’assalto delle creature e la sua fine improvvisa avevano messo a dura prova perfino i suoi nervi di ferro. Kane aveva momentaneamente dimenticato la sua abituale cautela.

«I Rillyti conoscono questo anello!» spiegò. «Riconoscono Bloodstone! A secoli di distanza, la loro razza ricorda ancora il potere ultraterreno che viene emanato da questa pietra!»

Il Libro degli Antichi aveva suggerito la presenza di una simile memoria razziale, dicendo che il culto di Bloodstone sopravviveva ancora in certi folli sacrifici dei Rillyti. Kane aveva studiato ossessivamente quelle parole, aveva perso ore a decifrare i segreti nascosti in altri frammenti di antiche conoscenze, cercando di strappare via il velo del tempo gettato su quell’antico sapere, ma sapeva di ignorare ancora molte cose.

Di alcuni particolari, però, era sicuro: a sufficienza per correre quel grosso rischio. Alorri-Zrokros sosteneva che i Rillyti avrebbero riconosciuto l’anello e reso onore al suo portatore; e Kane era certo che fosse l’anello giusto. Ma non aveva pensato di dover mettere alla prova in modo così rischioso le parole del vecchio visionario pazzo, e il pericolo da lui corso lo faceva ancora tremare, sebbene fosse sfuggito innumerevoli volte alle grinfie della morte.

Banlid guardò con attenzione il suo compagno, cercando di mettere assieme quel che sapeva su Kane: gli elementi sicuri di cui disponeva, certi dubbi che non avevano mai preso forma, le domande che lo stesso Dribeck si era posto. Il signore di Selonari aveva agito con molta astuzia nel mandare Banlid a sorvegliarlo: Banlid, che sotto la sua apparenza grassa e imbelle era un combattente temprato alla lotta, e che sotto l’aspetto sonnolento nascondeva una mente agilissima.

«Allora sapevi che quell’anello di eliotropio era una sorta di chiave per schiudere i misteri dei Krelran?» chiese mentre scendevano lungo la scala.

Kane gli rivolse un cenno d’assenso e Banlid insistette: «Adesso che hai raggiunto Arellarti, pensi di poterne scoprire i segreti? Riesci a dominare il potere che l’anello potrebbe liberare?».

Kane si girò e lo fissò con i gelidi occhi verdi. Il gigante dai capelli rossi aveva alzato di nuovo la guardia. Rispose in tono ironico: «Certamente».

Ma ormai Banlid credeva di avere capito il piano di Kane.

«I Rillyti sono immobilizzati, per il momento. Fuggiamo, prima che si gettino contro di noi!» suggerì.

Kane scosse la testa. «Non ci attaccheranno. Il potere che cerco non è lontano da qui. Prima che sorga l’alba, avrò esplorato i segreti di Arellarti.»

«Da solo, non riuscirai a portare via nessun oggetto di valore» osservò Banlid. «Dobbiamo ritornare a Selonari per procurarci rinforzi.»

Si guardò attorno, con nervosismo, oltre la porta, fino alla strada distrutta che percorreva la palude immersa nell’oscurità.

«Ascolta, Kane» riprese. «Resta qui tutta la notte, se vuoi rischiare di essere fatto a pezzi da quei demoni. Ma io ritorno a Selonari, da solo. Dribeck ti sarà riconoscente per ciò che scoprirai. Ti manderà tutti gli uomini che ti occorrono per trasportare a Selonari ogni manufatto utile. Diventerai un grande signore, Kane... se i Rillyti non ti faranno a pezzi prima di domani!»

«Va’, se vuoi» rispose Kane. «Io resto.»

Banlid sentì un brivido, nel fissare gli occhi gelidi dello straniero.

«Allora cercherò di attraversare la palude da solo.» Si augurò che Kane non capisse la vera ragione del suo timore. «Se quell’anello ti permette di comandare i Rillyti, cerca di convincerli a lasciarmi passare» aggiunse. «Dopotutto,» gli ricordò speranzosamente «ti ho salvato la vita mentre eri chino nel fango a cercare l’anello. So che non te ne sei dimenticato.»

«Al diavolo, Banlid!» esclamò Kane. «Va’ dove vuoi e perditi nel Kranor-Rill, io non ti fermerò! Non so che autorità posso avere su quei rospi, né quanto possa durare. Ma qui corri meno pericoli che su quella strada in mezzo alla palude, di notte!»

«Be’, correrò il rischio» rispose Banlid. Si avviò verso la porta e cercò di non pensare ai pericoli che lo attendevano nella palude. I Rillyti erano già un rischio enorme, anche se...

Una lancia avvelenata gli si piantò nella schiena, ponendo fine a tutte le sue paure.

Pensieroso, Kane abbassò lo sguardo sul cadavere, e si stupì lui stesso di non provare alcun rimorso. Che i secoli avessero finito per togliergli ogni traccia di umanità?

«Avevi una piccola possibilità di uscire dalla palude» spiegò al morto.

Anche se quell’esplosione di violenza turbò i Rillyti, le creature non lo diedero a vedere. I mostri della laguna si erano riuniti in piccoli gruppi e, seppur non avvicinandosi, guardavano Kane con interesse, gracchiando piano tra sé, al massimo dell’eccitazione.

Kane non si chiedeva se si potesse fidare di quella tregua: giocava il tutto per tutto, fidandosi delle visioni di un uomo che per rincorrere la conoscenza si era spinto alle soglie della pazzia. La vittoria avrebbe dato a Kane poteri che neppure Alorri-Zrokros aveva descritto chiaramente; la sconfitta sarebbe stata altrettanto immensa. Da quella sera nella torre di Jhaniikest, Kane non aveva più pensato al rischio.

Con attenzione, il gigante rosso diede le spalle al portale distrutto e si avviò lungo la strada. Alcuni Rillyti si spostarono in fretta al suo passaggio. Gli altri lo seguirono da lontano. La via principale della città era il proseguimento della strada che attraversava la palude. La vegetazione e le rovine non riuscivano a nascondere la sua precisione geometrica. Nel centro della città, la cupola s’innalzava come se fosse la parodia rossiccia di un arcobaleno.

Kane corse verso la sua meta: la costruzione che da settimane dominava nei suoi pensieri. Le sue ferite sanguinavano, mentre si faceva largo tra ammassi di macerie e piante che impedivano il passaggio. Anche nella fretta, notò che la strada si era conservata molto meglio di quanto non facesse pensare la sua antichità, ma non si riusciva a capire se questo fosse merito dell’architettura dei Krelran o dei Rillyti che la tenevano in ordine. Dietro di lui, arrivava il suono di piedi palmati, di artigli che graffiavano la roccia. Una processione di mostri, che lo guardavano come basilischi dalle aperture degli edifici distrutti. Distrattamente, Kane notò che adesso i loro gracidii assomigliavano a un canto religioso, pieno di attesa e di timore.

Alla fine della via, circondata da edifici che premevano sulla strada sommersa di detriti, la colossale struttura a cupola pareva attendere Kane. Infiammata dalla luce del sole al tramonto – o dall’immaginazione di Kane –, la pietra vulcanica della cupola brillò, proiettando irresistibili immagini di fiamme, e, come una torcia è esca irresistibile di una falena, così rese il proposito di Kane incrollabile. La sua ossessione di penetrare nella barriera dei secoli, di impadronirsi dei segreti del mondo primevo, lo consumava e lo faceva rinunciare a ogni cautela. Davanti a lui c’era la chiave che poteva dargli un potere incommensurabile, e il gigante rosso, da quando aveva posto il piede nella città, aveva dimenticato tutto il resto. Procedeva zoppicando, ma ignorando del tutto i dolori delle ferite e il corpo esausto. La difficoltà di trovare un percorso attraverso la palude e le recenti battaglie all’ultimo sangue avevano come intorpidito il suo animo. Ora si trovava circondato da creature selvagge, solo in una città abbandonata, antica e di origine preumana. La mente di Kane era in uno stato simile al sogno, tra momenti di chiarezza e oscurità, tra certezza e indifferenza. La sua mente era stata travolta da un istinto di caccia demoniaca dal primo momento in cui i suoi occhi avevano osservato l’anello.

Come nuvola intorno al fuoco, la piazza circondava l’immensa cupola. Quando Kane arrivò alla fine della strada, notò che le piante sembravano essere state aggrovigliate dall’aura che emanava dalla struttura, con le radici contorte quasi a cercar di penetrare nel suo pavimento. Quando Kane giunse alla cupola, vide che il tempo aveva cominciato a intaccarla. La curva era piena di fessure e mancavano grandi pezzi, che rivelavano la tecnica con cui era costruita: una doppia parete, su una struttura a celle d’ape di sbarre di bronzo. Ma neppure il peso dei millenni era riuscito a vincere quel capolavoro di ingegneria aliena. Solo in pochi punti i danni si estendevano anche alla parete interna.

L’emisfero perfetto della cupola non era interrotto da porte. Tuttavia, quando si avvicinò, Kane vide che una rampa scendeva fino a un’apertura, posta sotto il livello della strada. Probabilmente, data la simmetria della costruzione, simili rampe si trovavano anche in corrispondenza delle altre sei vie radiali.

Con la stessa sicurezza con cui si era avviato lungo la via, Kane scese fino all’ingresso sotterraneo, immerso in una semioscurità. Trovò la porta: le due lastre scorrevoli di bronzo sporgevano ancora dall’intercapedine tra le due pareti, ma erano aperte e bloccate da liane. Da tempo incommensurabile, quell’entrata alta trenta piedi era aperta... entrata, ma di che cosa?

Kane entrò senza fermarsi sulla soglia.

L’interno della cupola era illuminato dai raggi di sole che penetravano dagli squarci, strisce di luce che penetravano nell’oscurità. Kane, che pensava solo a raggiungere il centro della cupola, notò grandi festoni di liane che pendevano dalle spaccature, e, tra gli ammassi di macerie cadute, grandi colonne di bronzo, ricurve, che reggevano la costruzione. E macchinari ciclopici, chiusi dietro cortine di vegetazione. Banchi fantastici di pietra e di materiale ceramico, di metallo e di vetro, stranamente sagomati, collegati tra loro da enormi cavi di rame che parevano serpenti.

E in mezzo a tutto... Bloodstone!

Il centro della cupola era occupato da un gigantesco emisfero di cristallo, di quasi cento iarde di diametro: un globo lucido, color verde scuro e venato di rosso. La base del cristallo era circondata da un anello di metallo color argento, collegato alle gigantesche macchine mediante spessi cavi di rame.

Ma il cuore di Arellarti non batteva: all’interno del cristallo, tutti i suoi fuochi erano spenti. Tuttavia, alla debole luce che giungeva dalla cupola, Kane riconobbe subito la somiglianza tra quel cristallo monolitico e la gemma dell’anello. Alcune frasi del Libro degli Antichi gli tornarono alla mente e trovarono conferma nell’immenso cristallo verde.

Da nessuna miniera della Terra si sarebbe potuto scavare un cristallo così gigantesco; Bloodstone, come l’anello al dito di Kane, veniva dalle stelle. Sotto la cupola di Arellarti giaceva il culmine della scienza dei Krelran, il nucleo della loro antica potenza.

Ma quella potenza dormiva, sepolta dai secoli, e – come per la gemma dell’anello – solo un’aura maligna suggeriva la presenza del potenziale incommensurabile che si nascondeva, pronto a scatenarsi, nelle profondità nebulose del cristallo.

Nessuna irregolarità macchiava la superficie di Bloodstone, nessuna liana aderiva alla sua curva. Accanto al cristallo si scorgeva un banco dell’onnipresente pietra rossa vulcanica; era a forma di mezzaluna, come un altare posto di fronte a un idolo. Sulla sua superficie erano incastonati strani cilindri, coni e manopole di metalli diversi, rame e argento, e nel mezzo si vedeva un disco argenteo, largo più di un braccio, con al centro un piccolo foro simile a un occhio vuoto. Inoltre, dall’“altare” di pietra rossa usciva una grossa treccia di cavi di rame e d’argento che si collegava a una colonna centrale d’argento larga cinque piedi e poi si saldava all’anello di metallo attorno a Bloodstone.

Il banco di pietra era stato davvero usato come altare, notò Kane, osservando la quantità di ossa umane e Rillyti di cui era cosparso il pavimento e le macchie di sangue sulla pietra rossa: le prove dei sacrifici di cui parlava Alorri-Zrokros. Un omero si ridusse in polvere sotto il suo stivale, a testimonianza dell’antichità di queste pratiche.

Quanto ai Rillyti, seminascosti dietro le macchine e la vegetazione, guardavano Kane, come una riunione di mostruosi parrocchiani, per vedere se era davvero giunto il sacerdote promesso dalla leggenda. E le loro spade di bronzo minacciosamente brandite mostravano il destino a cui sarebbe andata incontro l’inimmaginabile bestemmia di un eventuale impostore.

Senza curarsi dei Rillyti, Kane si concentrò su quel che Alorri-Zrokros aveva detto di Bloodstone: il rituale magico che aveva imparato a memoria e ripetuto mentalmente centinaia di volte da quella notte nella torre di Jhaniikest. Ma adesso, senza che se ne rendesse conto, Kane si muoveva meccanicamente, dominato da una volontà diversa dalla sua. I raggi del sole cadente diffondevano solo una tenue illuminazione dentro la cupola, ma per lui era più che sufficiente. Né la paura né l’indecisione lo impacciavano, e solo vagamente notava che lampi di conoscenze, brandelli di pensiero non suoi, lo stavano guidando.

Salì sulla piattaforma che portava alla mezzaluna di pietra e spinse via le ossa. Una tensione insostenibile riempì l’aria. Poi posò gli occhi sul banco degli strumenti; la mascella serrata, gli occhi fissi e concentrati, studiò i controlli solo per poco, poi le sue dita si chiusero su una leva d’argento e l’abbassarono. Quindi fu la volta di una leva di rame, che venne spostata a destra; infine una serie di manopole di rame – troppo grosse per la mano dell’uomo – che dovevano scattare in un certo ordine. Kane eseguì quei movimenti complessi senza bisogno dei suggerimenti del libro di Alorri-Zrokros, che del resto, a quel proposito, forniva solo indicazioni molto vaghe. Ma Kane non aveva più bisogno di ricorrere al Libro degli Antichi.

Alcune leve, di primo acchito, non volevano muoversi, ma nel complesso i meccanismi alieni avevano superato bene l’assalto del tempo. Ora l’aria era carica di tensione. Con gridi di paura, i Rillyti indietreggiarono fino alla parete della cupola. Dalle macchine che per tanto tempo erano rimaste addormentate si levarono accecanti scoppi di luce, aloni di fuoco policromo che avvolsero le loro serpentine di metallo alieno.

Alle narici di Kane cominciò a giungere un odore acre, d’ozono, e l’aria si riempì del fumo della vegetazione che bruciava. Nell’aria si rincorsero lunghe scintille, come per una pazza aurora boreale. Uno scoppio di fiamma si avventò verso un gruppo di Rillyti che si era avvicinato eccessivamente e lasciò soltanto un mucchio di ossa nerastre.

Kane scoppiò a ridere, in preda a un’esaltazione demoniaca: sporco e insanguinato, gli occhi brillavano come tizzoni azzurri, i capelli rossi in disordine, il volto trasfigurato. Tra le esplosioni di luce e i crepitii dei fulmini artificiali, gridò le parole lette nel libro di Alorri-Zrokros, sforzandosi di pronunciare le sillabe inumane. E dall’ombra gli fece eco il canto dei Rillyti, che avevano lasciato da parte ogni paura per salmodiare la loro invocazione, che da secoli non trovava risposta.

E Bloodstone si svegliò!

Adesso che l’energia era tornata a pulsare nelle sue arterie, il cuore di Arellarti tornò a battere.

Nelle profondità verdi della gemma si accesero luminescenze soprannaturali: un bagliore simile a un’alba iniziò a diffondersi attraverso il verde smeraldo, diffondendo luce fino alle pareti della cupola. Un luccichio più intenso, più scuro, rese le vene rosse sempre più brillanti. Attraverso la matrice traslucida del cristallo, le vene parvero contorcersi freneticamente per tuffarsi nel cuore di Bloodstone. Energie cosmiche di incalcolabile forza furono liberate e Bloodstone si infuocò.

Il canto dei Rillyti terminò, e anche Kane giunse all’ultima parola della sua invocazione. Si trovava davanti al disco d’argento; con la mano destra, si schiacciò una delle ferite sulle spalle e ne fece uscire qualche goccia di sangue fresco, poi infilò le dita nel foro cieco del disco e vi fece gocciolare il sangue.

Nel terminare in questo modo l’antico rituale alieno, sentì giungere una forte vibrazione dal dito in cui portava l’anello.

Strinse la sinistra in modo da formare un pugno e vide che la gemma dell’anello pulsava in sincronia con la gemma gigantesca di Arellarti. Poi – come se dovesse imprimere il proprio sigillo su un patto demoniaco – accostò l’anello al centro del disco.

Come la sua mano giunse vicino al metallo, gli parve che venisse presa da una forza irresistibile. Con un crepitio di energie statiche, la gemma s’incastrò perfettamente nel foro.

In quell’istante, Kane sentì ogni sua cellula esplodere di una sensazione che era insieme un dolore acutissimo e un’estasi insopportabile, e nello stesso tempo qualcosa di completamente diverso. Tutto il suo corpo s’irrigidì, come se la luce del cosmo esplodesse dentro di lui. L’urlo che voleva uscire non raggiunse mai la gola paralizzata.

Bloodstone s’illuminò di una luce abbagliante, e dal suo nucleo senziente uscì un raggio verde venato di rosso che avvolse Kane in una fiammata soprannaturale.

Per un lungo istante, nella mente di Kane ci fu un caos di sensazioni indescrivibili, pensieri non appartenenti a lui, buio profondo interrotto da lampi di immagini senza forma. Alla deriva, in un caleidoscopico vortice di un sogno alieno, la sua mente fu mescolata a una coscienza cosmica del tutto estranea, al punto che ogni moto di pensiero era incomprensibile: immagini inconcepibili perché impossibili da percepire da recettori umani.

A malapena, Kane tratteneva qualche brandello di coscienza, una qualche consapevolezza di essere separato... come quando si sogna e si è consapevoli di essere in un sogno senza però riuscire a svegliarsi o cambiare il corso degli eventi; la sua mente venne aperta e analizzata, venne studiata con una sorta di curiosità superiore e impersonale, ma acutissima.

Kane aveva sopportato l’intrusione della mente aliena, ma, a quella vivisezione dei suoi pensieri, ebbe uno scatto di rabbia e cercò di allontanare la coscienza estranea che sondava tra i suoi ricordi. Poi, dato che incontrava resistenza, rafforzò le sue forze psichiche.

Nei secoli da lui dedicati agli studi occulti, Kane aveva acquisito un dominio quasi assoluto sulle proprie risorse mentali; stupita di quell’inattesa resistenza, la mente aliena si ritrasse e Kane tornò padrone di sé. Fioco, in lontananza, dalla mente estranea gli giunse solo un senso di sorpresa per avere incontrato una resistenza così forte e la sicurezza che poteva essere vinta, all’occorrenza.

Anche se l’analisi della sua coscienza era cessata, Kane era ancora in balia dei pensieri alieni: pian piano, però, cominciò a distinguere frammenti di immagini e di sensazioni, forse perché stava familiarizzando con i nuovi impulsi oppure perché Bloodstone li adattava alla percezione umana.

I frammenti si unirono in modo da dare una sequenza, come le piccole parti di un mosaico, interrotta però da grandi porzioni di pensiero inumano.

Oscurità. Un indefinito periodo di attesa, desiderio. Movimento. Nel tempo? Nello spazio? Pericolo. Esplosione di energia. Pericolo evitato. Movimento interminabile. Fuga dal pericolo? Pericolo nel passaggio? Desiderio; anticipazione. Fluire e rifluire di vaste energie. Pazienza, disperazione, anticipazione, speranza. Fine del movimento. Pericolo. Energia. Pericolo contrastato. Realizzazione. Speranza.

Luce. Transizione.

(Visti da una grande altezza) Nubi, mare, terra. Bianco azzurro verde rosso, lampi di nero. Il pericolo si avvicina. Movimento sopra un interminabile oceano azzurro e poi su una terra verde ammantata da una foresta. Nemici nascosti sotto gli alberi e nel mare. La terribile violenza di un’energia incalcolabile. Il mare che si avventa fumando nella ferita ardente scavata in mezzo alla terraferma. Raggiunta la destinazione, il rifugio. Realizzazione. Discesa a terra. Speranza, ambizione.

(Adesso le immagini erano più chiare e si muovevano con un singolare flusso temporale; spesso la rappresentazione si limitava a immagini simboliche.)

Un’isola di pietra che sorge al centro di un mare interno. Lungo le agitate acque nere la costa nebbiosa che abbraccia l’orizzonte. Mura che si innalzano a circondare l’isola, come rossi cristalli di brina. Pareti, strane costruzioni, una ragnatela di strade. All’esterno, i moli di un grande porto e una grande strada che attraversa il mare come un raggio di luce. Una città che nasce come una straordinaria creatura vivente dalla terra che non è la sua madre.

(Ora uno strano dualismo; un punto di vista doppio: uno fisso e uno mobile. Lo stesso avvenimento visto contemporaneamente da tutti e due.)

Creature che si muovono nella città. I costruttori Krelran: esseri coperti di scaglie opache, che sono chiaramente i progenitori di quei degenerati Rillyti che abitavano nella palude. Intelligenti, con la sicurezza delle proprie azioni che caratterizza i rettili. Mani palmate che costruiscono la città, capi che ne controllano l’architettura fino ai minimi dettagli.

Immense macchine che strisciano lungo le strade, scintillanti e instancabili come formiche operose. Braccia di metallo che sollevano immensi blocchi di pietra. Da strani strumenti scaturiscono brillanti lance di fiamma che saldano tra loro le pietre, scolpiscono gli angoli esatti, intagliano complessi schemi sulle facciate.

Giganteschi vascelli simili a scarabei d’acqua attraversano il mare; centopiedi di bronzo carichi di pesi si fanno strada ponderosamente lungo la via che congiunge la città con la terraferma, per scaricare montagne di minerali e di terra. Cumuli di materiale indefinito portato dall’esterno, dall’alto, dalle profondità. Il tutto finisce nelle masse delle macchine-fornaci, per essere tramutato da energie inimmaginabili, rinascendo poi sotto forma di blocchi di pietre rosse, lastre e cavi di vari metalli, e altri infiniti materiali non identificabili.

Le materie prime si trasformano in cellule vive di Arellarti. I lavoratori trasportano e posano lo scheletro, la struttura: creano l’esatta geometria della vita/organismo. Sopra a tutto questo, una vasta ombra, che si alza e si abbassa. Che li guida/nutre.

(Qui c’era qualcosa d’altro, qualcosa di nascosto. Come tante porte chiuse, invisibili nell’oscurità. C’erano due menti che ne formavano una sola, ma rimanevano distinte. Ciascuna aveva le sue porte e le sue barriere, e chiavi che potevano aprirne i segreti. Le porte non erano le stesse, e nemmeno le chiavi; ma c’erano porte chiuse senza una serratura evidente e chiavi per cui sembrava non esserci alcuna porta.)

Necessità. La città ha bisogno di crescere fino a essere completa. Una necessità urgente. La cupola s’innalza verso il cielo, per racchiudere/proteggere, nervi/arterie si sviluppano velocemente. Ma il pericolo aumenta di giorno in giorno, a mano a mano che la città si avvicina al completamento. Fame di energia. L’energia è scesa quasi fino al minimo per dare vita ad Arellarti. Urgenza. Occorre completare/far maturare le preparazioni prima che il nemico attacchi, ora che l’energia è al livello minimo. Io/noi/l’essere dobbiamo rischiare più energia per accelerare il completamento prima dell’attacco/prima di doverci difendere. La presenza della città è conosciuta, i precedenti tentativi di distruzione servivano solo a saggiare le sue resistenze. Il nemico può avere capito, può pensare di attaccare nel momento della massima vulnerabilità.

Arellarti è quasi completa. Pareti, strutture, cellule e nervi sono vicini all’unità organica. La cupola è pronta, racchiude/avvolge come uno scudo protettivo, traslucido alla percezione da dentro/fuori. La nave ha già trasformato/ceduto tutta la sua energia. Onde embrionali di energia iniziano a fluire attraverso la nascente rete. La trasmissione/trasformazione/trasmutazione di vita/consapevolezza sta iniziando dentro al nuovo organismo. Gli schemi sono quasi completi. Io/noi/l’essere veniamo alla vita dentro la nuova energia/struttura.

La vita scorre. Energia. Nascita/comparsa/rinnovo. Senso di trionfo di una nuova vita/energia che scorre in un organismo infantile.

(Senso di dualità. Due coscienze, due diverse parti del tutto. Una è all’interno della cupola ed è il monolito di cristallo. L’altra è l’anello. La loro somma è Bloodstone: sono collegate insieme, e solo unite possono attingere al flusso dell’energia cosmica. Nella cupola c’è la coscienza di Bloodstone che gestisce le energie cosmiche, che coordina e governa la vita, nell’anello c’è la sua coscienza parallela, indipendente e dipendente, parassita e in simbiosi, che usa le energie vitali del suo portatore. Il padrone/sacerdote/servo di Bloodstone: un’estensione esterna per manipolare quel che non può essere manipolato dall’interno della cupola. Entrambe sono essenziali per l’unità. Lo richiede la legge della simmetria della vita/energia.)

(Interruzione.)

Il tempo è quasi scaduto (ora). Krelran che corrono per le vie di Arellarti come impazziti. Il Signore di Bloodstone esegue gli ultimi preparativi. È il capo dei Krelran e porta al pollice, dove non giunge la membrana, l’anello di eliotropio, simbolo e strumento del suo potere assoluto. Il Signore comanda, i servitori obbediscono. La sua mente è quella che dirige la costruzione di Arellarti, che coordina le direttive che culminano nel trionfo della vita/potere.

Pericolo! Il temuto attacco nel momento della massima vulnerabilità! Scure forme ovoidali di metallo giungono dal cielo e scagliano su Arellarti fulmini incandescenti di energia. Un secondo assalto dal mare, da parte di veloci vascelli a forma di goccia che sconfiggono le difese del canale oceanico e colpiscono le mura con i loro raggi.

L’attacco è giunto troppo presto. L’energia non basta. Tutta l’energia disponibile è inviata agli schermi protettivi, ma anch’essi sono insufficienti. Intere parti della città esplodono sotto i fulmini artificiali. Le porte vengono abbattute e fuse. A ogni fallimento delle difese, centinaia di Krelran muoiono. Corrono per le strade in preda al panico. Arellarti si contorce per il dolore.

Tradimento!

(Caos; perlopiù oscurità. Slealtà? Ribellione? Immagini incomplete trasmettono scene di panico e distruzione.)

Il Signore è fuggito! Nel momento del maggiore bisogno di energia, ha fatto decollare la nave. Tutti i comandi della città sono bloccati, la fonte di energia non è più presente.

Bloodstone è intrappolata, ha solo l’energia sufficiente a proteggere la cupola con lo schermo difensivo e deve sacrificare la città.

Il traditore riesce ad alzarsi in volo, cerca di sfuggire all’attacco nemico, ma non ha energia sufficiente per difendere la nave e per tenerla in volo.

(Immagini separate, divergenti. Solo qualche breve impressione intensa emerge dal caos.)

Volo/inseguimento/battaglia. Lo scafo metallico è colpito. Non si può scappare. Gli schermi difensivi si spengono. La nave distrutta. Cade, cade. Gli attaccanti la inseguono, la colpiscono dal cielo.

La nave cade nella foresta, esplode. Hanno vinto. Il Signore di Bloodstone riesce ancora a uscire dal relitto, si allontana dalla nave... dolore, forze che se ne vanno. Va nella foresta. La nave viene distrutta dai raggi del nemico. Freddo. Freddo/dolore/debolezza/buio...

Gli attaccanti si allontanano, soddisfatti della distruzione di Arellarti e della nave spaziale. La città è in rovina, sconfitta. Si è salvata solo la cupola, non si può penetrare. La rete che captava l’energia è distrutta, la nave è caduta. Bloodstone deve mantenere le difese fino all’esaurimento dell’energia, non può fare niente se non rientra in possesso del...

Le immagini si ripetono, monotone. I pochi superstiti si aggirano tra le rovine ma, sconfitti e senza un capo, piombano nella barbarie.

Trascorrono i secoli. A volte si vedono passare nel cielo strane forme, ma non ci sono nuovi attacchi. Il mare si ritira, lascia una palude salata che inghiotte Arellarti. Il tempo inizia a danneggiare persino le solide pietre, la stessa cupola non è risparmiata.

Esaurita tutta la sua energia, Bloodstone rimane in attesa all’interno della cupola: al suo interno sopravvive soltanto un debole residuo di vita cristallina. A volte i Rillyti, discendenti selvaggi e degeneri dei costruttori della città, entrano nella cupola per eseguire certi folli e inutili riti davanti a Bloodstone. Nella loro mente offuscata sopravvive soltanto qualche superstizioso ricordo delle antiche conoscenze, ma non conoscono più i segreti del cristallo, che restano solo in alcune oscure leggende.

E alla fine Kane vede se stesso entrare nella cupola, e Bloodstone, con un indescrivibile desiderio, osservare e guidare le sue azioni. Poi l’improvvisa liberazione di un’enorme energia. La libertà dopo secoli di impotente attesa. Il ritorno della vita.

Rinascita!

Di nuovo la sensazione di un duplice flusso di pensieri. Ma con un’importante differenza, questa volta.

Kane non era più un osservatore immerso nella coscienza di Bloodstone.

Il fascio di luce che l’aveva avvolto per alcuni secondi si ritirò e Kane scivolò sulla piastra d’argento, in preda a un sonno assai più profondo della morte.
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Il monaco di Breimen




Veloce come il lampo, il pugnale attraversò l’aria e si piantò nel tavolo che era stato rizzato verticalmente in fondo alla stanza. La punta s’infilò in uno dei tre cerchi ammassati intorno a quello più piccolo del bersaglio.

«Altri dodici punti, Teres!» esclamò Malchion. «Attenta a come tiri: se fai meno di dieci, il dono di Lian scalderà il mio letto stasera!»

«Bugiardo!» gridò Teres. «I dodici punti te li sei sognati! Vedo benissimo che sei fuori di almeno un dito!»

Malchion le rivolse un brindisi, ironicamente, e fece sgocciolare del vino sui suoi baffi. «Se sei così cieca, Teres, ammetti la tua sconfitta, prima di fare male a qualcuno con il tuo coltello. La mia punta è dentro il cerchio! Muovi le chiappe, va’ a controllare di persona!»

Alcuni dei presenti risero e Lian, come arbitro non ufficiale, disse: «È dentro il cerchio per più di metà; devi fare un buon lancio Teres».

Lian era un capitano della costa settentrionale di Wollendan, venuto con duecento dei suoi uomini a giurare fedeltà a Malchion, e gli aveva portato in dono una schiava dalla pelle color ambra, comprata – a poco prezzo, data la sua inesperienza – dalle tribù del Deserto Salato, sulla costa orientale delle Terre Meridionali.

Malchion aveva ricambiato l’omaggio con un fastoso banchetto, e dopo avere consumato vari otri di vino, Lian ora assisteva divertito al litigio tra il signore di Breimen e la sua erede. Una serie di vanterie da ubriachi aveva portato alla sfida, e la schiava, Cosmallen, dai capelli nocciola, sarebbe spettata al vincitore.

«Avanti, Teres!» rise Malchion. «Controlla, prima che vada a recuperare il coltello!»

Rise come se fosse sicuro della vittoria e fece un gesto perché gli servissero un altro boccale di vino.

Un tempo, i suoi uomini lo chiamavano “il Lupo” per la sua ferocia nella guerra e nella caccia. Ora, a quarant’anni di distanza dal suo primo combattimento, l’energia di Malchion era sempre uguale, ma il suo fisico cominciava ad appesantirsi e a mostrare qualche segno di cedimento. La figura tarchiata del Lupo si era arrotondata, dando una falsa impressione di corpulenza che era respinta dalla possanza delle spalle e dalla sua andatura sicura, con solo un accenno di zoppia. Infiammato dal vino, il suo volto sembrava privo delle rughe dell’età; i suoi capelli biondi non erano striati di grigio, anche se i suoi riccioli iniziavano a essere più sottili. Malchion rimaneva saldo come una grande quercia contro i venti del tempo, ma i suoi denti erano marci, e si poteva sospettare che altra decadenza si trovasse nascosta altrove.

Teres sollevò a sua volta il bicchiere e bevve un sorso di vino. Qualche goccia le scivolò dall’angolo della bocca, sulla lunga cicatrice che le solcava la guancia.

«Imbroglione» esclamò. «Non toccare quel pugnale, se non vuoi che t’inchiodi la mano al bersaglio.»

La ragazza avvicinò il coltello alle labbra rosse di Cosmallen. «Bacia questa lama per portarmi fortuna, e questa notte troverai i miei baci più dolci di quel vecchio caprone!» disse.

Cosmallen fece come le veniva detto.

Fingendo indifferenza, Teres scagliò il coltello. Nonostante il vino bevuto, aveva ancora una buona coordinazione, e l’arma filò dritta verso il bersaglio.

Ma Teres aveva lasciato troppo presto la lama e fu l’impugnatura del coltello a battere sul legno. Finì contro l’arma del padre e la fece cadere a terra.

«Per Thoem, che bel tiro. Per poco non mi colpivi un piede!» esclamò Malchion, ridendo.

Teres era livida. «Il coltello mi è scivolato tra le dita! È colpa del rosso che quella cagna si è data sulle labbra! Maledetto trippone, smettila di ridere! Sono stata ingannata e voglio un altro tiro!»

«Oh, sei stata ingannata, certo, ma da tutto il vino che hai bevuto» rise Malchion. «Hai voluto il bacio di Cosmallen, e l’hai avuto! L’unico che otterrai questa notte! Come giudice supremo e arbitro, mi dichiaro vincitore e pongo fine alla gara, prima che mia figlia ferisca qualcuno dei nostri gentili spettatori! Non prendertela, Teres, e ricorda chi ti ha insegnato a lanciare il coltello. Mi dispiace per te, cara figlia, ma Cosmallen è proprietà del Lupo stanotte! Rooooar.»

«Pigliala!» gridò Teres. «Tra il vino e la vecchiaia, dormirà profondamente per tutta la notte... se non la terrai sveglia russando!»

«Per Thoem, senti chi parla di vino!» esclamò Malchion senza scomporsi. «Se fossi mio figlio, ti taglierei le orecchie per la tua insolenza. Ma, come figlia, questi insulti dimostrano che, come ho sempre detto, sei bisbetica e insopportabile.»

«Oh, piantala con la storia del “se fossi mio figlio”. Lotta con me, se hai coraggio, e le orecchie te le taglierò io!»

«È davvero carina quando si arrabbia, vero?» scherzò Malchion.

Teres mormorò una lunga serie di insulti, poi tacque per non fornire al padre ulteriori motivi di divertimento. Strinse i pugni e cercò di assumere un’aria distaccata.

Era una strana creatura, Teres, che aveva dedicato i suoi venticinque anni a negare la femminilità, e che c’era riuscita bene. I suoi lineamenti erano tesi, quasi mascolini, ma potevano essere considerati sufficientemente graziosi, nonostante la cicatrice su una guancia e nonostante il naso, che si era rotto un paio di volte e si era saldato in modo imperfetto. I capelli biondi, pettinati in una pesante treccia, le cadevano su una spalla, e aveva pesanti anelli d’oro alle orecchie, non per ostentare femminilità, ma a imitazione di certi guerrieri barbari che abitavano le foreste di Wollendan. Sotto la tunica da guerriero si scorgevano i seni piccoli e alti, i fianchi sottili. Gli anni passati in sella accanto al padre a cacciare e lottare, l’uso dell’arco e della spada le avevano dato una forza pari a quella di un uomo, e qualsiasi debolezza veniva compensata dalla grazia e dal coraggio tipici del suo sesso. La sua figura compatta e muscolosa faceva pensare a quella di un giovanotto di vent’anni, ma senza la goffaggine dei maschi. Nel complesso, Teres non era una visione sgradevole, anche se forse gli aggettivi che si prestavano meglio a descriverla erano “esotica” e “barbarica”.

Un colpo discreto alla porta annunciò l’ingresso del ciambellano di Malchion, Embrom. Senza curarsi dei presenti, interruppe i discorsi e si accostò al sovrano per mormorargli alcune parole all’orecchio.

«Maledizione!» disse Malchion. «Il diavolo arriva nei momenti più imprevedibili, come si dice. Eppure...»

Inghiottì l’ultimo sorso di vino. «Il maestro intende mostrare compassione per il povero apprendista» annunciò. «Teres, ti concedo per prima di godere dei talenti ancora sconosciuti di Cosmallen. Consideralo il favore di un padre affettuoso a una figlia che non se lo merita.»

Poi si voltò verso gli ospiti: «Signori, se volete scusarmi, devo lasciare questa piacevole discussione su argomenti filosofici tanto affascinanti. Se vi interessa proseguire lo stesso tipo di discorso metafisico, i miei servitori potranno occuparsi di voi. Nella biblioteca della mia cantina ci sono ancora molti interessanti volumi da aprire».

Con dignità, anche se barcollando leggermente, si allontanò dalla sala. Dietro di lui echeggiò un enorme rutto, seguito da uno scoppio di risate.

Teres imprecò e guardò la schiava come se volesse colpirla. «Quel caprone morirebbe, piuttosto di regalare qualcosa a qualcuno» disse. «Va’ nella mia camera. Ti insegnerò dei giochini divertenti, dopo avere scoperto che cosa ha in mente mio padre.» Le rivolse un ultimo cenno e si allontanò dalla stanza.

Cosmallen rivolse al suo vecchio padrone un’occhiata interrogativa, ma Lian si limitò ad alzare le spalle e a guardare nel proprio bicchiere di vino.

Con amare riflessioni sulla vita di lusso che le era stata promessa nella corte di Breimen, la ragazza si avviò verso la camera della sua padrona.

«Uno strano intermezzo» commentò Lian, dopo una pausa. «Dov’è finita l’austera moralità, legata alle loro origini barbariche, di cui si vantano gli abitanti di Breimen?»

«Una menzogna, come tutte le migliori tradizioni» commentò Ossvalt cinicamente.

Poi, il più fidato collaboratore di Malchion (almeno, così diceva la gente) mescolò con un dito il vino e si lisciò lentamente un baffo.

«Del resto,» continuò dopo qualche istante «gli alti principi morali non sono un’eredità della barbarie, ma il prodotto delle illusioni dei contadini di tutte le società. Così le menti piccine immaginano la vita che non hanno né avranno mai la possibilità di fare.»

«E il vino fa nascere i filosofi» disse Lian, che non era ancora sufficientemente ubriaco da preoccuparsi dei grandi problemi dell’uomo. «Quando ho comprato la ragazza» continuò «non pensavo che padre e figlia litigassero tra loro per le sue grazie. A Teres interessano davvero le donne, o lo faceva solo per irritare il padre?»

«Lo sa solo Ommem!» disse Ossvalt. «Le storie che si raccontano su Teres sono infinite, e, poiché è la prima a rallegrarsi della cattiva fama che la circonda, è probabile che sia lei stessa a metterne in giro gran parte. La selvaggia Teres, figlia del Lupo, cresciuta famelica come qualsiasi lupa!

«Si veste come un uomo, beve come un uomo, è ansiosa di combattere come un uomo, cavalca come un uomo, lotta come un uomo, impreca come un uomo, ama come un uomo: supera un uomo in tutto, sostiene lei. Le sue cameriere giurano addirittura che si rade la barba tutte le mattine. È una menzogna, naturalmente, ma se qualcuno le promettesse di farle crescere la barba, lei accetterebbe subito.

«Si è rotta il naso per la prima volta quando aveva quindici anni, cadendo da cavallo ubriaca mentre cercava di farlo correre nella grande sala, ma lei afferma di esserselo rotto in battaglia. La cicatrice sulla guancia se l’è procurata qualche anno fa, in combattimento, perché non vuole mettersi l’elmo. Non è mai stata con un uomo, ma ne ha feriti o uccisi molti che hanno cercato di portarsela a letto. Almeno, così dice lei. Perciò, decidi tu cosa credere: non ho voglia di raccontarti tutte le storie che si dicono di lei.»

«Be’, alla faccia delle donne guerriere della leggenda» commentò Lian.

Anche se la fama di Teres si era sparsa per le Terre Meridionali, il capitano aveva trovato piuttosto sconcertante il comportamento della ragazza. Proseguì: «Però, mi sembra sbagliato fare come Malchion, che dà corda a tutti i capricci della figlia. Non mi piace l’idea di dover combattere agli ordini di una donna».

Ossvalt lo fissò con espressione seria. «È comprensibile, ma eviterei di ripeterlo in pubblico. La posizione di Teres è inattaccabile, per ciò che riguarda Malchion, e il Lupo sarà anche diventato vecchio, ma è lui che comanda a Breimen! Qui non siamo divisi da lotte intestine come a Selonari!

«E se accetti un suggerimento dall’uomo che ha consigliato a Malchion di allearsi con te, cerca di pensare a Teres come al figlio maschio di Malchion, se non vuoi correre dei rischi. Osservarla sarebbe indiscreto, e l’essere indiscreti risulta sempre poco vantaggioso per gli ambiziosi.»

Gli ospiti si erano allontanati pian piano dalla stanza, lasciando soli i due. Ossvalt si accostò all’altro, versandosi del vino sul braccio, e continuò il racconto: «Del resto, Malchion si comporta con Teres come se fosse un figlio maschio, l’ha scelta come erede e le vuole passare tutto il potere e la ricchezza per cui ha combattuto. Non ha alternativa se vuole lasciare il trono a qualcuno del suo sangue. Teres è dunque il figlio che non ha più, e poiché non c’è mai stata una donna al comando dei clan di Wollendan, Malchion ha sempre cercato di trasformare la figlia in un guerriero.

«Ne ha fatto una vera opera d’arte, in senso perverso, e l’erede del Lupo ha le zanne affilate come quelle del padre. Il vecchio Lupo grigio e la giovane lupa ringhiante fanno davvero una bella coppia! L’uno merita l’altra.»

«Ma un libertino come Malchion deve avere avuto molti figli maschi!» lo interruppe Lian, allentandosi la cintola.

«Non devi avere seguito molto bene le vicende della frontiera meridionale, Lian» disse Ossvalt dandosi una pacca sul suo generoso addome. «Forse ricordi che Malchion ha avuto due maschi e una femmina dalla prima moglie, e che sono morti piccoli tutti e tre. Poi è nata Teres, e sua madre Melwohnna è morta dopo il parto. Perciò, Malchion si prese una seconda moglie, Ahranli, che gli diede un maschio e una femmina.

«Madre e figli, però, vennero uccisi nella congiura di quel traditore di Ristkon. In seguito, Malchion si è risposato, ma o la terza moglie è sterile, o lui si è preso qualche malattia, durante le sue campagne, che non gli ha più permesso di avere figli.

«Aveva un figlio bastardo, Besntuin, su cui nutriva grandi speranze, ma è stato calpestato a morte da un cavallo quando aveva pochi anni. Meglio così, perché era ritardato di mente.

«Perciò Teres è la sua erede legittima, per mancanza di competitori. Nei primi anni è sempre stata messa da parte: l’unica cosa che interessava a Malchion era un figlio maschio, ed era evidente a tutti. E lei deve avere pensato: se non sei un maschio, nessuno si affeziona a te.

«E, in effetti, nessuna donna si è mai presa cura di lei, dopo la morte della madre. È sempre vissuta con il Lupo, che ha una personalità talmente dominatrice da piegare quella di chi gli sta vicino.

«Perciò, fin da bambina Teres è stata un maschiaccio, e la cosa era vista con simpatia da Malchion. Poi, quando è rimasta la sua sola erede, Malchion ha cercato di farla diventare il figlio che gli mancava. Le ha insegnato a cacciare, ad andare a cavallo, a combattere, ha personalmente supervisionato la sua formazione con le armi. E, come “figlio”, è riuscita abbastanza bene: l’ho vista in battaglia, e preferirei non dovermi scontrare con lei. Potrebbe stare fra i tuoi mercenari senza problemi, se nascondesse il suo vero sesso, anche se è un po’ troppo maniaca della disciplina. Suo padre e i suoi uomini sono i soli compagni che abbia mai avuto, tratta le altre donne come farebbe un uomo. Sono convinto che ha finito per credersi un uomo. Se prenderà il posto del padre, sarà interessante vedere gli sviluppi.»

«Che stranezza» mormorò Lian. Alzò la brocca. «Ne beviamo un altro bicchiere?»

«Perché no?» rispose Ossvalt. «Te l’ho detto Lian. Sono giorni strani.»

Malchion, intanto, era giunto nei suoi appartamenti. Il ciambellano aprì la porta per il suo signore, guardò all’interno e rimase in attesa finché Malchion gli ordinò di andarsene. Il signore di Breimen si raccomandò di non far entrare nessuno e rimase solo con l’uomo che era giunto a fargli visita a quell’ora della notte.

I lineamenti del nuovo venuto erano quasi completamente nascosti dall’abito che portava, si distingueva solo vagamente il profilo del volto. Persino i dettagli del vestito risultavano nascosti, perché le pieghe del mantello azzurro scuro ricadevano fino agli stivali. Una serie di disegni stilizzati sulle spalle dell’indumento identificavano chi lo indossava come uno degli accoliti di una setta straniera, i cui membri erano noti per i loro lunghi pellegrinaggi, in apparenza del tutto inutili. Ma questo non spiegava perché, nell’entrare nella stanza, il Lupo provasse un vago senso di costrizione.

Il visitatore – inatteso ma non imprevisto – era intento a versare il vino in due coppe d’argento, all’arrivo di Malchion. Così facendo, aveva sollevato il braccio sinistro e lasciava scorgere il grosso anello che portava al dito. Il Lupo, la cui vista diventava più acuta con l’età, scorse qualcosa di nuovo nell’anello, di cui aveva notato la gemma nel corso di un incontro precedente. La volta prima, quell’anello era molto largo, ma l’uomo doveva avere trovato il tempo di farselo aggiustare da un orefice, perché adesso era della giusta misura.

«Bella ora per venire a farmi visita» brontolò Malchion, accettando il vino che l’altro gli porgeva e che era quello personale del sovrano di Breimen. «Spero che nessuno ti abbia visto entrare.»

«Ho informazioni urgenti» rispose Kane, incuriosito da quella collera. «Inutile dirlo, mi sono mosso con la massima discrezione.»

«È esattamente quel che ha detto una delle mie migliori spie, prima che la trovassero morta a pochi passi dall’ingresso segreto» rispose Malchion. «Che notizie mi porti?»

Kane si sfilò il cappuccio. Aveva l’aria stanca, anche se erano passate solo poche settimane da quando aveva lasciato Breimen per Selonari.

«Tutto è andato come previsto» disse il gigante rosso. «Sono uscito da Breimen senza farmi notare, ho raggiunto la costa a nord, ho preso una nave fino a Jadenbal. Lì sono sceso, ho partecipato a una grossa rissa da taverna e ho lasciato discrete, ma visibili tracce del mio passaggio dalla costa a Selonari. Non ho incontrato problemi a mettermi in contatto con Dribeck: è astuto come si dice, ma sono riuscito a vincere i suoi sospetti. Ha creduto facilmente alla mia storia di essere un capitano di mercenari in cerca di occupazione, e l’ho incantato con la storia di armi fantastiche dell’antico mondo, nascoste nella città perduta dentro la palude di Kranor-Rill.

«Mi ha dato il comando di alcuni uomini, da cui sono venuto a sapere varie notizie interessanti. Poi, quando mi è parso di avere scoperto quel che mi occorreva, ho guidato una spedizione nel Kranor-Rill per rubare i segreti ai rospi.

«Come previsto, i Rillyti non erano d’accordo. Ho portato i miei uomini in un’imboscata, mi sono assicurato che non ci fossero superstiti e poi sono uscito dalla palude per un percorso diverso, ho rubato un cavallo e sono ritornato di corsa a Breimen. Tutto questo, se posso ricordarlo, con notevole rischio da parte mia. Un rischio che dovrebbe essere generosamente ricompensato.»

«Avevamo già pattuito il compenso» disse Malchion.

«Non mi sembra che si fosse parlato di cifre esatte» fece osservare Kane.

Dal corridoio giunsero alcune imprecazioni, seguite da un grido di dolore. La porta venne spalancata con forza; fece il suo ingresso Teres.

«Dove sei, trippone pervertito?» gridava la ragazza. «Che segreto convegno hai...»

Poi vide Kane. «Per le poppe di Shenan! Con un prete! Il peso dei peccati gli ha dato alla testa!»

«Fa’ silenzio!» disse Malchion. «Chiudi quella porta, prima di rovinare tutto con le tue chiacchiere.»

Da dietro le spalle della ragazza comparve la faccia di Embrom. «Mi ha dato un calcio!» annaspò, tenendosi l’inguine. «Non sono più riuscito a fermarla! Se non fosse che...»

«Va bene, lasciamo perdere!» lo interruppe Malchion. «Chiudi quella dannata porta! E tu, Teres, visto che ormai sei qui, siediti e fa’ silenzio.»

«È il più brutto prete che abbia visto nella mia vita» osservò Teres, buttandosi su una sedia e fissando Kane. «Chi è?»

«Kane, ti presento la mia famosa figlia, Teres, in tutta la sua gloria. È capace di lanciare un coltello senza muovere il braccio.»

«Va’ all’inferno» commentò Teres spassionatamente. «E tu versa un po’ di vino, prete. Ma non sei un prete, vero?»

«Ha preso da me la capacità di capire le persone con una sola occhiata» disse Malchion, e spiegò alla figlia: «Kane è – o era, se qualche stupida ubriaca si è fatta beccare – un mio agente a Selonari. Ha fatto amicizia con il re dei codardi, Dribeck, dopo notevole fatica, così dice, e stava per spiegarmi cosa ha scoperto, prima che tu ci interrompessi».

«Ehi, questo vino è molto meglio della schifezza che hai servito a Lian» commentò Teres. «Passami la brocca, Kane, beviamocelo noi. Il buon vino non va sprecato per un ubriacone come mio padre, che non è in grado di apprezzarlo.»

Poi la ragazza guardò con aria critica l’avventuriero. «Ti assicuro, Kane, che nessuno potrebbe scambiarti per un santo pellegrino. Con quegli occhi e con quelle mani, sembri pronto a strangolare il primo idiota che viene a chiederti la benedizione. In quale vicolo malfamato ti ha scoperto mio padre?»

«Gli uomini del mio genere» rispose Kane, vagamente, osservando con divertimento Teres, «sono attirati dall’odore della battaglia. E il cappuccio serve a nascondermi alle spie di Dribeck, non per farmi dare oro dai penitenti.»

«Oh, abbiamo tra noi un uomo con del talento» disse Teres.

«Stavamo parlando dei piani di Dribeck» la interruppe Malchion.

«No, stavamo discutendo il valore delle mie informazioni, in monete del regno» precisò Kane.

Malchion scosse la testa con irritazione. A volte, l’arroganza di quell’uomo gli dava fastidio. Anche se quel genere di sicurezza di sé piaceva sempre al Lupo. Il signore di Breimen era capace di riconoscere un uomo di valore, e questo spiegava come fosse giunto a comandare con successo la sua città-stato, la più fiorente delle Terre Meridionali. Riteneva che i servizi di Kane fossero un buon investimento e che la sua fedeltà fosse assicurata finché gli si fosse data una sufficiente quantità d’oro, come per tutti i mercenari.

«Senti, Kane,» disse «conosci la mia reputazione. Chiedi in giro, io non faccio imbrogli. Pago i miei debiti e mi faccio pagare dai debitori. Se le informazioni sono buone, non ho difficoltà a compensarle bene. Abbiamo già discusso il pagamento; vuol dire che se le informazioni che hai raccolto superano il valore pattuito, ti darò un supplemento.»

«D’accordo» disse Kane. «Nelle Terre Meridionali si dice che sei generoso con chi ti serve bene. Una fama, se posso dirlo, che mi ha fatto accorrere al tuo fianco in quella che sembrava una guerra imminente.»

«Sembrava?» disse Teres, sbuffando.

Kane aggrottò la fronte. «Sì, ma adesso non ci sono più dubbi. Posso dire con sicurezza che la guerra ci sarà. Dribeck ha rafforzato la frontiera settentrionale, e inoltre, per consolidare il suo dominio su Selonari e sulle diverse fazioni in lotta tra loro, non ha altro mezzo che una guerra di conquista contro Breimen.»

«Questo» disse Malchion con ironia «lo so già. Mi è già stato detto da Ossvalt e da altri consiglieri. È un’informazione che non vale niente.»

«Non è una semplice ipotesi» ribatté Kane. «Ho preso parte all’addestramento delle sue truppe, e ha reclutato buoni soldati, sia mercenari sia soldati degli eserciti privati dell’aristocrazia di Selonari. Ha un esercito bene addestrato e armato, e non intende limitarsi a fargli fare esercitazione.»

«Altre chiacchiere da taverna. Selonari si arma da anni.»

«Dribeck non intende più attendere. Vuole attraversare il fiume Macewen per entrare nelle terre di Breimen. Ho scoperto gran parte dei suoi piani mentre ero a Selonari, oltre a complete informazioni sul numero dei suoi uomini, armamento, tattiche...»

«Possono interessarmi, se non me le hanno già dette le altre mie spie. Ma questo genere di informazioni rientrava già nel nostro vecchio accordo, Kane.»

«Penso che troverai le mie informazioni molto accurate e meno conosciute» disse Kane, impassibile, apprestandosi a fare la grande rivelazione. «Che ne dici dell’informazione che Dribeck ha ordinato di uccidere Ossvalt e Lutwion come prima mossa dell’attacco?»

Malchion impallidì. Teres balzò in piedi dalla sedia. «Lutwion! Ossvalt! Il mio miglior generale e il mio primo consigliere! Li vuole uccidere!»

Kane annuì. «Sono anche i due principali sostenitori di un attacco contro Selonari. Ma non vuole che sembri un assassinio politico; uccidendoli ti priverà del loro importante appoggio e allo stesso tempo eliminerà due che premono per contrastare i suoi progetti segreti. Ti disarmerà e ti indurrà a non farti più pensare a lui, così da poter continuare a preparare l’invasione senza sospetti da parte tua.»

«Vedo che l’astuzia di Dribeck non è stata affatto esagerata» disse Malchion. «Ma come pensa di ucciderli senza far cadere la colpa su Selonari?»

«Purtroppo non ho potuto sapere tutti i particolari» spiegò Kane. «Dribeck non confida a nessuno certi suoi segreti; a fare troppe domande, avrebbero sospettato di me. So che intende ucciderli a tradimento e che userà dei sistemi tortuosi: non ci sarà nessun assassino, che potrebbe confessare la verità sotto tortura. Inoltre, li vuol fare uccidere in notti diverse, perché non ci si accorga della coincidenza. E gli omicidi sarebbero dovuti avvenire poco dopo la mia partenza da Selonari... la prima notte di luna piena. Questa notte.»

Malchion balzò in piedi, con un’imprecazione. «Questa notte! Maledizione, Kane! Non potevi dirmelo prima?»

«Sono arrivato a Breimen un’ora fa» spiegò Kane. «E non potevo venire direttamente qui, da Selonari, perché Dribeck si sarebbe insospettito e avrebbe cambiato i suoi piani. Ho rischiato il tutto per tutto, cercando di arrivare qui prima dell’assassino. E mi pare di essere arrivato in tempo.»

«Sì, ma di poco!» disse Malchion, camminando per la stanza a grandi falcate.

«Be’, Ossvalt stava bevendo con Lian, quando li ho lasciati» spiegò Teres. «Perciò è ragionevolmente al sicuro. Ma Lutwion ha lasciato il banchetto qualche ora fa.»

«Allora è lui che corre il maggiore pericolo!» concluse Malchion. «Manderò un uomo ad avvertirlo, e un distaccamento di guardie, se non è troppo tardi! Di Ossvalt mi occuperò personalmente.

«Tira su il cappuccio, Kane! Devi venire con me. Sei l’unico che conosca i particolari del complotto.»

Uscì dalla camera e gridò a Embrom di chiamare le guardie.

«Vieni, reverendo pellegrino» disse Teres, appoggiandosi al suo braccio. «Vediamo se Ossvalt ha bisogno di un prete. Forse troveremo un nido di assassini.»

Nel dirlo, le brillavano gli occhi, e Kane si chiese se fosse davvero ubriaca o se facesse finta.

La sala dei banchetti era vuota, quando vi giunsero Teres e Kane. Lanciandosi di corsa lungo i corridoi, raggiunsero la camera di Ossvalt prima delle guardie. Accanto alla stanza si imbatterono in Lian.

«Ossvalt! Hai visto Ossvalt?» chiese Teres.

«Certo» rispose Lian, chiedendosi che altra diavoleria avessero in mente il Lupo, la figlia e quel prete inquietante. «Tiene bene l’alcol, ma troppo vino affonda qualsiasi nave. Si reggeva male in piedi e l’ho accompagnato a letto. Un minuto fa, quando l’ho lasciato, russava come un toro in amore.»

«È solo?» chiese Teres.

«Solo con i suoi sogni. Cosa c’è che non va?»

«C’è un complotto per assassinarlo! Lui e Lutwion! Probabilmente stanotte... Un altro trucco di Dribeck. Malchion ha mandato ad avvertire il generale, e dovrebbero essere anche arrivate le guardie per Ossvalt.»

«Non c’è da preoccuparsi» disse Lian con la sicurezza degli ubriachi. «Nessuno è entrato nella sua stanza da quando sono uscito io, e dalla finestra a terra c’è un salto di cinquanta piedi.»

«L’assassino potrebbe essersi nascosto nella stanza in precedenza» disse Kane, prendendo per la prima volta la parola.

«Vero. Non ho guardato nei suoi armadi» ammise Lian. «Con chi ho il piacere di parlare?»

«Ti basti sapere che è un nostro alleato, sulla cui fedeltà è lecito nutrire dei dubbi» disse Teres. «Voi aspettate le guardie, mentre io cerco l’assassino.»

Spingendo da parte i due uomini, Teres aprì la porta ed entrò nella stanza. Kane e Lian la seguirono, quest’ultimo con la spada sguainata. Dal fondo del corridoio giunse il rumore dei soldati di Malchion che si stavano avvicinando.

Ossvalt era steso sul letto, a faccia in giù, ed era ancora vestito. Quando il gruppo entrò nella stanza, non si mosse.

«Fino a domattina, non c’è speranza che si svegli» disse Lian, in tono da esperto.

Teres stava esaminando la stanza, fermandosi in tutti gli angoli bui per controllare che non vi si nascondesse qualcuno. Il capitano dei mercenari la guardò per qualche istante, poi con solennità da ubriaco prese la spada e cominciò ad affondarla sotto il letto. Kane esaminò la finestra; le mura di pietra si gettavano a strapiombo nella completa oscurità.

«Come dicevo, non c’era nessuno con lui» spiegò Lian.

Teres gli rispose con un brontolio. «Apri la finestra. In questa stanza c’è uno strano odore di vino rimesso» disse poi.

Si rivolse al capitano delle guardie, che era giunto in quel momento: «Capitano, tieni qui tre uomini, gli altri nel corridoio. Devo ricordarvi qual è la punizione per chi si addormenta durante un turno di guardia?».

Kane era occupato a guardare Ossvalt con curiosità. «Russava, quando sei uscito, hai detto?» chiese a Lian.

Questi alzò le spalle. «E allora? Si vede che si è girato dopo che me ne sono andato. È raro che un uomo russi, quando è steso sulla pancia.»

Allontanandosi dal letto del consigliere e rivolgendosi a Lian, Kane disse: «Ed è ancor più raro che russi quando è morto... come quest’uomo!».
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Morire nella nebbia




«Notte di nebbia. Il cielo è coperto, e anche se c’è la luna piena, non arriva nessuna luce. Si vedono fulmini in lontananza, ma non rischiarano» rifletté Lutwion, accostandosi alla finestra del suo palazzo.

«Perciò, dopotutto, è davvero una notte da assassini. Strano che Dribeck non abbia scelto una notte di luna nuova, per mandare il suo uomo. Ma Dribeck è imprevedibile quanto astuto, la peggiore delle combinazioni, a mio parere.»

«Maledizione, Lutwion, non puoi stare lontano da quella finestra?» si lamentò Malchion, irritato dopo una notte senza sonno e una giornata di frustrazione. «Chiunque abbia ucciso Ossvalt deve avere colpito dalla finestra.»

«A meno che Lian non ci abbia tenuto nascosto qualcosa» commentò Kane, gelido.

«Lian è una persona fidata, maledizione!» imprecò Malchion. «Lo conosco, e non ha alcun motivo per complottare con quel traditore di Selonari. E le tue accuse lo hanno fatto imbestialire. Sta’ lontano da lui, o scorrerà del sangue!»

«Non il mio» disse Kane, sprezzante. «Io ho fatto solo due più due, e se Lian si ritiene insultato, saprà lui il perché. Come ho detto, non conosco i particolari del piano di Dribeck, e sapete anche voi che quell’uomo predilige le vie oblique.»

«Be’, questa notte Lian non c’è» lo interruppe Lutwion. «Lo conosco bene. È un buon combattente, un capitano capace, e mi fido di lui. Ma devo ammettere che avrei anch’io dei sospetti, se avessi trovato qualcun altro al suo posto.»

Il generale sbarrò la finestra e si riunì ai compagni. I suoi lineamenti affilati si erano induriti dopo anni di battaglie, i capelli biondi erano sottili e tagliati corti. Non aveva altri segni dell’età. I suoi occhi azzurri erano accesi e all’erta; c’era una certa vivacità nei suoi passi misurati, una grazia e una forza nei movimenti. La sua altezza non superava i sei piedi, ma le braccia sorprendentemente lunghe e la compattezza della sua figura erano caratteristiche di un uomo in grado di guidare i suoi soldati in battaglia. Le ultime due dita della mano sinistra erano mozzate a metà.

«E non allontanarmi dalla finestra come se fossi la mia bambinaia» continuò. «Il peggior errore, in tutte le situazioni, è quello di non conoscere bene il campo di battaglia. Qui è casa mia, e mi fido dei miei uomini. In aggiunta alle guardie che mi hai mandato, sire, ho posizionato i miei soldati in tutto il palazzo, anche nelle strade vicine. Persino con la nebbia, un assassino incontrerà difficoltà a entrare. Dappertutto troverà uomini all’erta, e non, come ieri notte, una vittima addormentata dopo avere bevuto troppo. Spero che si faccia vivo: avrà certo molte cose da dirci. Quanto alle finestre, c’è una bella distanza dal terreno.»

«Tra il terreno e la finestra di Ossvalt c’era una distanza ancora maggiore, ma la cosa non lo ha fermato» mormorò Malchion. «Se poi è davvero passato dalla finestra.»

«Già» rifletté Lutwion. «Non abbiamo ancora scoperto come ha fatto. Secondo me, l’assassino si era nascosto nella stanza di Ossvalt ed è uscito quando Lian si è allontanato. Probabilmente ha soffocato Ossvalt nel sonno ed è fuggito dalla finestra con una corda, che poi ha tirato via. Un tipico lavoro da assassino esperto.

«Credo che non si possa escludere l’ipotesi della stregoneria, ma non penso che Dribeck sia disposto a rischiare di essere colpito a sua volta da armi magiche. Sa che i nostri sacerdoti di Ommem possono usare la magia contro di lui, mentre non credo che lui possa contare sull’appoggio del tempio di Shenan: non c’è molta amicizia tra lui e Gerwein.»

«Questo è vero» disse Kane «anche se non mi sentirei di escludere la magia. Nessuno è entrato o uscito dalla stanza, sul corpo non c’è neppure un segno, non ci sono tracce di lotta, che ci si aspetterebbe in caso di soffocamento. L’assassino potrebbe avere avuto il tempo per sistemare il letto ma il volto di Ossvalt non era bluastro. Avreste potuto credere che fosse morto per cause naturali, se non vi avessi avvertiti dei piani di Dribeck. E non è stato avvelenato, perché ha mangiato e bevuto quello che hanno mangiato e bevuto tutti, quella sera.»

«L’ho pensato anch’io» disse Lutwion spostandosi per lasciar passare un servitore con un vassoio. Il corridoio, come si era potuto vedere quando la porta si era aperta, era pieno di guardie. «E anche se non ho digiunato, tutto quel che ho mangiato oggi era stato prima assaggiato dai miei cuochi. Qui c’è della carne fredda, pane e del vino, se volete. Io non ho molta fame.»

Anche il servitore pareva contagiato dal nervosismo generale. Nel versare il vino a Kane, toccò accidentalmente con la caraffa uno dei bicchieri e lo fece cadere. Ma il pellegrino teneva d’occhio il cameriere; la sua mano guizzò verso il bicchiere e lo afferrò prima che si rompesse. Lutwion inarcò involontariamente le sopracciglia nel vedere quanto fossero rapidi i riflessi dello straniero.

Il servitore si profuse in scuse, poi posò il vassoio e uscì.

«Perché non ti togli il mantello, pellegrino?» chiese Lutwion. «Dei miei uomini ci si può fidare.»

«Ci può essere in giro l’assassino» spiegò Malchion. «Intendo usare il nostro amico prete per spiare ancora Dribeck e preferisco che nessuno conosca la sua identità. Tenerlo qui a lungo è un rischio, ma ci sono lati della congiura che conosce solo lui. Nel frattempo voglio cercare di preservarne i segreti, per quanto possibile.»

Lutwion osservò con attenzione il pellegrino incappucciato. «Be’, non ci vuole molto a capire che non è un prete, ma la sua faccia è irriconoscibile, sotto quel cappuccio. Una spia a Selonari ci è certamente utile, ora che Dribeck ha rivelato le sue intenzioni. Ma devi fare attenzione a un particolare» aggiunse, rivolto a Kane. «Quell’anello è troppo riconoscibile, anche se tieni nascosta la faccia.»

«Grazie. Ammetto che la tua osservazione è giusta» rispose Kane. «Ma in passato questo anello mi ha portato fortuna, e preferisco tenerlo, anche se c’è il piccolo rischio che mi faccia scoprire.»

«Be’, il collo è tuo. Ah! Qualcosa ha disturbato i cani. Voglio andare a controllarli.»

Scesero al piano terreno, e il latrato dei cani si fece sempre più forte. Gli uomini urlavano e gridavano, domandando la parola d’ordine. L’allarme diminuì di intensità non appena Lutwion uscì dalla porta principale e chiese un rapporto al guardiano.

Vennero accolti da una risata ben nota: «Lutwion, le tue guardie fanno schifo!» rise Teres, che si era cosparsa la faccia di nerofumo. «Sono arrivata fino alla casa dei tuoi servi e avevo già aperto una finestra prima ancora che i cani si mettessero ad abbaiare. Non sopravvivrai fino al mattino, se ti fidi di questi uomini. Il posto meglio sorvegliato è il canile: passa la notte laggiù!»

«Pensavo che volessi tenere d’occhio Lian» ricordò Malchion sorridendo alla figlia con un certo orgoglio.

«Lian è interessante solo se si condivide il suo interesse per Lian. Io non lo condivido. Inoltre, non è un uomo di Dribeck. Pensavo che fosse più divertente vedere la cattura di un assassino.»

«Signore! Ha messo fuori combattimento due dei nostri uomini! E ha fatto lo scalpo a Osbun!» protestò uno dei capitani di Lutwion.

«Un assassino li avrebbe uccisi. La prossima volta staranno più attenti» disse Teres.

«Davvero? Osbun dice che ti ha dato l’altolà e che ti sei fatta riconoscere, ma che poi, quando ti sei avvicinata, lo hai colpito a tradimento!»

«La prossima volta non si lascerà convincere tanto facilmente. La notte è scura, e poteva essere un travestimento» continuò Teres, imperturbabile.

Lutwion ordinò ai suoi uomini di ritornare ai loro posti. «Apprezzo il tuo interesse» disse a Teres in tono poco convincente, aggrottando la fronte. «Grazie alla tua premura, i miei uomini sono nervosi, le mie difese sono saltate e hai fatto un tale chiasso da far scappare di corsa fino a Selonari ogni aspirante assassino. O meglio, se non ha approfittato della confusione per entrare.»

«Diavolo, con la stessa frase mi sgridi perché ho fatto scappare l’assassino e perché l’ho fatto entrare.» Teres guardò Kane. «Oh, eccolo qui di nuovo. La guida spirituale di mio padre. Una volta o l’altra verrò a controllare che aspetto hai sotto quel mantello, Kane.»

«Oh, mi spiace» si scusò poi, senza convinzione. «Cercavamo di mantenere segreta la tua identità. Be’, non ci ha sentito nessuno all’infuori di Lutwion, e il nostro buon generale non lo dirà ad altri.»

Kane guardò Teres e si chiese fino a che punto i suoi capricci fossero un pericolo. «Da che parte stai?» le chiese a bassa voce.

«Domanda interessante, quando viene da te, pellegrino mio» rispose lei, con un sorriso.

«Mentre siamo qui, potremmo fare un’ispezione» disse Lutwion. E aggiunse ironicamente: «Se troveremo il nostro assassino, Teres potrà insegnarci come trattarlo».

Con l’arrivo di Teres, la tensione si era leggermente alleggerita. Malchion disse che le loro precauzioni dovevano avere allontanato l’assassino, dato che il piano originale prevedeva che la morte di Lutwion sembrasse naturale. Il generale non fece commenti, perché, comprensibilmente, non era di buon umore.

La notte trascorsa a sorvegliare la casa sotto la minaccia della morte parve interminabile a tutti e, paradossalmente, la noia sguazzò dentro le menti insieme alla paura e a infiniti chiacchiericci. Ma, nonostante i movimenti all’erta, gli sguardi diretti a ogni ombra, la conversazione spesso lasciata incompleta, il generale avrebbe potuto condurre i suoi ospiti in una visita di piacere nel suo palazzo. Niente movimenti furtivi, nessuna figura sinistra; le guardie non avevano nulla da riportare. Alla fine, dopo qualche ora, il generale si fermò davanti alla sua stanza.

«Il posto più ovvio per l’assassino, se è giusta la nostra ricostruzione degli avvenimenti della notte scorsa» disse. «Prima, quando l’abbiamo esaminata, era vuota, ma adesso? Bene, ho lasciato una guardia all’interno: l’assassino dovrà trovare un altro posto per nascondersi, se vuole ripetere il suo giochetto.»

Ma quando entrarono nella stanza, nessuno chiese loro la parola d’ordine.

Teres rise e indicò il soldato che dormiva sul letto di Lutwion.

«Che Ommem ti fulmini, soldato!» esclamò il generale. «Hai scelto proprio il posto peggiore per addormentarti! Ti strapperò la pelle della schiena con le mie mani!»

La sentinella continuò a dormire. Non si sarebbe mai più svegliata.

«Morto! Morto come Ossvalt!» esclamò Malchion.

«Morto da poco» disse Kane. «È ancora caldo, ma il cuore non batte.»

Le guardie accorsero dal corridoio, chiamate da Lutwion, e ispezionarono la stanza senza trovare niente.

Kane controllò le finestre. «Le imposte sono serrate» disse. «Questa volta, l’assassino ha scelto un’altra strada per fuggire. La porta principale, allora... Ma perché ha ucciso la guardia? Probabilmente è stato sorpreso da lui, ma perché non abbiamo sentito nessun grido? Perché non abbiamo visto nessuno scappare?»

«Puoi aprire la finestra?» chiese Teres. «Nella stanza c’è odore di morte.»

Poi aggrottò la fronte e capì di che odore si trattava. «Per Thoem! È lo stesso odore che ho sentito nella camera di Ossvalt!»

Gli altri si voltarono verso di lei e la guardarono sorpresi.

«Può darsi» disse Kane. «Anche se non capisco in che modo questo ipotetico odore di morte possa significare qualcosa. A me sembra di sentire solo l’odore che ci si può aspettare da un cadavere in una stanza chiusa.»

Tenendosi il mento, Teres si chinò a esaminare la guardia. Si inginocchiò per guardarne meglio il volto. «Qui c’è sotto qualcosa. Perché tutt’e due erano addormentati, quando li abbiamo trovati morti? Nel caso di Ossvalt va bene, ma la guardia? Deve esserci un collegamento, e ci scommetto il culo se non lo trovo ora.»

Così dicendo, si strappò un pezzo di tela dalla tunica, ci soffiò sopra diverse volte e poi lo passò con movimenti cauti sul cuscino. Poi lo accostò a una lampada e disse: «Adesso so come sono morti!».

Malchion si accostò a lei. «Be’? Cos’hai trovato di tanto interessante? Un po’ di forfora!»

«Non è forfora, idiota!» disse Teres sbuffando. «Guarda questi piccoli frammenti. Sono grani di veleno!»

Tutti si avvicinarono.

«Guardate» spiegò la ragazza. «I maghi di Carsultyal li raffinano dalle radici o dai boccioli di una pianta della giungla: sono maestri in questo genere di veleni.»

«Che cosa ne sai!» disse Lutwion alzando le spalle. Ma era pallido e sudato.

«Vyrel, il nostro medico, mi ha insegnato molti dei suoi arcani, quando ero a letto con la gamba rotta. È stato per qualche tempo a Carsultyal: quanto basta per conoscere alcuni loro segreti e per prendere qualcuno dei loro vizi. All’inizio usò alcuni preparati di quel genere per togliermi il dolore. Per Ommem, che sogni facevo! E lui fumava la polvere dentro una specie di pipa: probabilmente è stata quella a ucciderlo. Per questo ne ricordo l’odore. Questo dev’ essere uno dei composti più letali che preparano i maghi.

«L’assassino è entrato nella camera da letto, ha sparso la polvere sul cuscino e poi s’è allontanato. Nessuno se ne sarebbe mai accorto: è una polvere sottile. Al contatto con la pelle, doveva venire assorbita dal sangue di Lutwion e ucciderlo silenziosamente.»

«La polvere sta scomparendo!» esclamò il generale, indicando le particelle mortali.

«Probabilmente è volatile» rifletté Teres. «Si scioglie nell’aria e lascia solo quello strano odore.» Mentre guardavano, i cristalli di polvere rapidamente sbiadivano e diminuivano. «Suppongo che il calore della lampada acceleri il processo... come la pipa di Vyrel.»

Tutti annuirono, come imbambolati. Teres cominciò a barcollare.

«Le finestre, maledizione! Aprite le finestre!» gridò Kane, che si era tenuto in disparte. «Buttate via quello straccio e venite a respirare un po’ d’aria fresca! I fumi di quella polvere sono più potenti di quanto non crediate!»

Gli obbedirono come sonnambuli e raggiunsero la finestra, mentre le guardie si affrettavano ad aprirla.

Dopo avere tratto alcuni profondi respiri, Teres sentì che le si schiariva la testa. Disse: «È come essere ubriachi. Molto ubriachi».

«Continuando ancora un po’, non ti saresti più svegliata» l’avvertì Kane. «Comunque, abbiamo risolto il mistero della morte della guardia. L’assassino, che chiaramente è stato nella stanza prima che venisse piantonata dalla guardia, ha sparso i cristalli sul cuscino. Probabilmente sarebbero rimasti dei cristalli di polvere quando Lutwion alla fine avesse deciso di andare a dormire. I vapori si sono accumulati nell’aria della stanza chiusa e la guardia si è sentita girare la testa. Si è distesa sul letto ed è caduta nella trappola allestita per Lutwion.»

«Dunque, la magia non c’entra» commentò il generale. «A meno che l’assassino sia un fantasma; o è riuscito a eludere le mie guardie, o tra i miei uomini c’è un traditore!»

All’improvviso risuonò un grido d’allarme, seguito da un gran frastuono di urla e stivali che correvano.

«Generale!» gridò qualcuno dal giardino. «Lo abbiamo visto! Un uomo cercava di passare attraverso le nostre linee. Quando gli abbiamo dato l’altolà, è corso via, ma non riuscirà a superare il nostro secondo perimetro di guardia!»

«Bene!» esclamò Lutwion. «È il nostro assassino! Cercate di prenderlo vivo! Vi raggiungo!»

Si girò verso le altre persone che si trovavano nella stanza, gli occhi accesi. «Bene! Presto sapremo chi è il traditore, se è uno dei miei uomini! Per Thoem, che brutta notte per cacciare un assassino. Tutti gli uomini su di lui, ora! Quel verme schifoso deve essere catturato prima che superi la mia rete.»

Giunto nel giardino, il generale svanì con alcune delle sue guardie. Si udì soltanto la sua voce dare ordini. Nonostante la precisione militaresca dello schieramento, la confusione regnava sovrana.

Teres si allontanò dagli altri. Invisibile nella notte perché si era vestita di nero e si era coperta di nerofumo la faccia, si mise alla caccia dell’assassino, come una vera lupa. Non prese una torcia per non tradire la sua posizione. Teneva la spada con una presa molle; il suo cuore batteva vertiginosamente. Forse aveva ancora la mente offuscata dalla droga, perché una delle guardie per poco non finì sotto la sua spada, e come tutta risposta alle sue imprecazioni ebbe solo una sonora risata.

La notte, buia e nebbiosa, rendeva difficile la caccia. La nebbia avvolgeva tutto nelle sue volute, toccando le guance, fredda come il tocco di un cadavere. Le urla arrivavano ovattate, come in un sogno. Decine di uomini armati perlustravano le strade, ma non si riusciva quasi a scorgerli: erano fantasmi di nebbia e le loro torce erano semplici aloni.

La luna era completamente nascosta dietro le nubi; di tanto in tanto il cielo era attraversato da un lampo. Il tuono echeggiava quasi di continuo e si avvicinava sempre più. Per tutta la notte la caccia all’assassino continuò e gli uomini si allontanarono progressivamente dal palazzo di Lutwion.

Teres sentì sotto gli stivali una pavimentazione stradale e percepì il contorno di un edificio. Aveva lasciato i dintorni del palazzo ed era entrata nella periferia cittadina. Nel buio si sentivano ancora le voci dei soldati. Lutwion aveva messo alcuni uomini in corrispondenza di ciascun incrocio: prima aveva allargato la rete e adesso la stava ritirando. Ma se l’assassino fosse sfuggito attraverso le maglie? Dopotutto, pensò la ragazza, non conoscevano la faccia dell’attentatore ed era possibile che si fosse unito a qualche gruppo di coloro che lo cercavano, per lasciarlo alla prima occasione.

Poi la ragazza s’immobilizzò, colta da un’improvvisa paura. Dietro di lei era echeggiato un grido di terrore! Un grido folle, di estremo dolore, di infinita agonia, forse di una voce sola, forse di molte, che s’interruppe subito. E Teres, che aveva i nervi più saldi di qualsiasi uomo, rabbrividì.

Si morse un labbro, il dolore la riportò alla realtà. Teres lottò contro il panico che si era impadronito del suo cuore. Lentamente, il tremolio lasciò il suo corpo e alzò la spada, con mano ferma, davanti a sé. Se l’era immaginato, o il grido era stato accompagnato da una luce verdastra? Un lampo, o uno scherzo dei suoi nervi?

Per alcuni istanti tutto tacque, e infine si udì l’eco di passi pesanti che si avvicinavano. Teres serrò i denti in una smorfia e si preparò a colpire.

«Ferma, Teres! Sono Kane» disse una voce, dall’ombra. Teres era troppo sorpresa per chiedersi come lo straniero fosse riuscito a vederla nell’oscurità.

«Quel grido!» mormorò.

«Veniva dal fondo del vicolo» disse Kane. «Seguivo qualcuno che sembrava avere fretta di allontanarsi, ma l’ho perso di vista pochi istanti fa. Non ho dato l’allarme per evitare che si nascondesse. Cercavo di aggirare la sua posizione, quando ho sentito il grido. È meglio stare insieme finché non avremo scoperto che cosa è successo.»

Una volta tanto, Teres era lieta di non trovarsi sola. L’uno a fianco dell’altra, si avviarono verso il punto da cui era giunto il grido.

Dietro di loro sopraggiunsero alcuni uomini che portavano le torce, e alla luce delle fiamme apparve una scena raccapricciante.

Quattro uomini erano stesi a terra, morti. Tre erano soldati; il quarto era Lutwion.

I loro corpi erano contorti in atteggiamento innaturale, come se fossero stati scagliati a terra da una forza inconcepibile. La carne era dilaniata, i lineamenti del viso maschere di agonizzante terrore. Non c’era più bisogno di controllare se respirassero. Ciascun corpo aveva un foro nel petto: una sorta di cratere nero e fumante, in cui si scorgevano ancora i mozziconi delle costole scheggiate e carbonizzate. Come se i quattro uomini fossero stati colpiti da un getto di ferro fuso.

«Che cosa può averli uccisi?» domandò qualcuno.

«Il fulmine?» si chiese Teres. «Che siano stati colpiti dal fulmine? Mi è parso di vedere un lampo, quando hanno gridato. Guarda, la spada di quell’uomo è fusa.»

«Un fulmine!» mormorò Malchion, con ira. «Proprio una bella coincidenza per Dribeck! Più probabilmente, quel codardo ha usato la magia. Be’, vi giuro su Ommem che anche Selonari si crederà distrutta dal fulmine, quando marcerò sulla città! Brucerò Dribeck su un fuoco dei suoi preziosi volumi e laverò le strade con il sangue della sua gente!»

Poi prese da parte Kane, in modo che soltanto Teres potesse udire le sue parole.

«Torna immediatamente a Selonari!» disse. «So che il rischio che corri è molto più grande, adesso, ma il saccheggio di quella città ti fornirà più oro di quanto tu possa desiderare. Fammi sapere tutte le informazioni che riesci a scoprire; conosci i miei agenti laggiù. Il mio esercito marcerà subito per il Macewen, e devo essere informato di tutti i trucchi di Dribeck!»

«Avrai presto mie notizie» promise Kane, e sparì nella nebbia.
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Si radunano i falchi




«Ti dico la verità!» imprecò Havern. Per l’eccitazione, il vino gli scivolò fuori dai denti marci sulla faccia. «Ci saranno un assedio e un saccheggio come non ci sono mai stati, te lo garantisco!»

«Dammi quell’otre, idiota! Te lo stai versando addosso!» disse Wessa, prendendo con la mano buona il contenitore di cuoio. «Maledizione, un altro buco! Bisogna finirlo!»

Si portò alle labbra l’imboccatura e cominciò a bere, mentre uno schizzo uscito dal foro gli cadeva sulla barba.

«Non c’è ragione di risparmiare il vino, Wessa. Ti dico che presto saremo grassi e unti come gentiluomini a un’orgia!»

S’interruppe per soffiarsi il naso con le dita; per poco, lo spruzzo non colpì il compagno. «Su, ridammelo!» disse.

«Bevi, e vedrai che il vino ti farà sognare meglio la ricchezza!» lo prese in giro Wessa, passandogli l’otre. «Attento, Havern, se perdi l’equilibrio fai cadere nel fiume anche me. Per le palle di Thoem! Guarda che topo, laggiù! C’è da mangiare per due!»

Raccolse una pietra dal greto del fiume e la scagliò contro il topo, ma lo mancò di parecchi piedi.

«Maledizione! Da quando sei anni fa quel bastardo m’ha scassato il braccio con la sua mazza...»

Scosse la testa e, per consolarsi, si succhiò il vino che gli era rimasto tra la barba.

«Quel topo sarà andato a chiamare tutto il suo branco e tornerà qui per ripulire le nostre ossa, senza dubbio» lo avvertì Havern. «Presto, ti avverto, banchetteremo con arrosti e dolci, Wessa. Tutto il cibo e il vino che starà nel nostro stomaco, tutte le donne che staranno tra le nostre braccia, tutte le ricchezze che riusciremo a caricarci sulla schiena! Saranno a nostra disposizione, non mento. Lo dicono tutti. Malchion e quella cagna della figlia vogliono attaccare Selonari. Raderanno al suolo quel letamaio e ci sarà un saccheggio che nemmeno ti immagini!»

Wessa strizzò le ultime gocce dall’otre. «Può darsi, ma un uomo rischia di trovarsi con la testa spaccata, in battaglia» disse con irritazione. «In guerra non c’è pietà per un uomo con un braccio solo.»

«Con il braccio danneggiato puoi ancora tenere uno scudo» osservò Havern. «E poi, chi credi che combatterà? Non certo noi. Noi seguiremo i soldati del Lupo e lasceremo che combattano e muoiano. Caduta Selonari, arriveremo e ci serviremo. Meglio che rimanere a Breimen, perché laggiù non c’è nessuna guardia che ti corra dietro se tagli la gola a qualcuno! Maledizione, Wessa, ogni tagliaborse di Breimen andrà a prendere la sua parte di bottino!»

«Be’, penso che non possiamo trovarci peggio di così» ammise Wessa. I suoi occhi cisposi sorrisero al pensiero delle ricchezze.

«Sarà la migliore occasione della nostra vita!» promise Havern, sollevando con gesto magniloquente l’otre vuoto. Per qualche tempo continuarono a camminare in silenzio lungo la sponda del fiume di Breimen, pensando al sacco di Selonari. Poi Wessa disse all’improvviso, con una risata: «Ehi, ne abbiamo già trovato uno! Il fiume ci ha fatto un regalo, e abbiamo avuto la fortuna di trovarlo per primi!».

Indicò una forma scura, stesa tra le pietre a faccia in giù.

In fretta, scesero a recuperare il corpo e lo issarono sulla riva.

«Qualcuno l’ha gettato nell’acqua» commentò Havern, mentre perquisivano il cadavere. «Ma non l’ha appesantito con pietre, e la corrente l’ha portato qui. Sapevo che era una notte fortunata!»

«Ha la livrea dei domestici di qualche signore, ma la sua spada è troppo bella per un semplice servitore, e nella borsa ha dell’oro che sta diventando vecchio. Peccato che tutto il davanti sia bruciato così, ma forse al vestito si può mettere una pezza. Mi chiedo cosa gli abbiano fatto per ucciderlo in questo modo! Maledizione, Havern, guarda che faccia!»

«Davvero carino» commentò il compagno. «Sai una cosa? Ho l’impressione che i suoi stivali siano proprio della mia misura.»
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Il ritorno dello straniero




Nel sentirsi il vento sulla criniera, lo stallone tirava le briglie per correre, e Dribeck decise di lanciarlo al galoppo, alla fine dell’ispezione. Lo sfogo sarebbe servito anche a lui per rilassarsi. Una breve corsa lungo il campo marziale e fino alla foresta: per Dribeck, che era un cavallerizzo migliore di molti dei suoi ufficiali, sarebbe stato un piacevole diversivo dalla tensione che incombeva su Selonari come tuoni di guerra.

«Ti avevo dato per morto,» disse all’uomo che lo accompagnava «anche se conoscevo la tua abilità. Gli uomini che hai lasciato con i cavalli hanno riferito la tua scomparsa, e quando non è ritornata neppure la piccola squadra che ho mandato a fare ricerche, ho pensato che anche la vostra fine fosse da aggiungere ai segreti di Kranor-Rill.

«I rapporti dalle regioni vicine dicevano che i Rillyti si erano spinti fino alla foresta, e si parla di una strana attività all’interno della palude: strani rumori, luci sinistre.

«Probabilmente, questo spiega perché da quella zona mi siano giunti tanti volontari. Ma non devo essere cinico. Tutta la popolazione si è radunata nella città. Se Malchion dovesse conquistarci, le nostre case diventerebbero bottino di guerra e i nostri liberi contadini diventerebbero servi di Wollendan.»

«Kranor-Rill e i suoi abitanti erano quasi riusciti a prendermi» commentò Kane, che cavalcava accanto a Dribeck e ispezionava con lui i volontari, schierati in ordine alquanto approssimativo. Un bagno, il riposo e un cambio d’abito l’avevano rimesso a nuovo, da quando era arrivato a Selonari il giorno precedente, ma il gigante rosso aveva un’aria affaticata che non gli era abituale.

A Dribeck, Kane aveva raccontato la terribile storia della spedizione alle rovine di Arellarti. I giorni persi a frugare nella città della palude non avevano portato ad alcun risultato pratico. Intanto i Rillyti avevano assediato il loro accampamento e Kane era stato costretto a tentare una sortita verso le foreste. Ma dopo avere lasciato le mura della città, la squadra di Kane era caduta in un’imboscata. Lui e pochi altri erano riusciti a fuggire nella palude; lui si era perso e aveva vagato negli acquitrini per diversi giorni, riuscendo in qualche modo a eludere i Rillyti e gli innumerevoli altri pericoli di Kranor-Rill, prima di raggiungere Selonari. Evidentemente, nessuno dei suoi compagni era sopravvissuto.

Poi, quando, al termine della narrazione, Kane si era detto ancora certo di poter scoprire qualcosa di valore, con una nuova spedizione, Dribeck si era affrettato a tirarsi indietro, sostenendo di non avere altri uomini da sacrificare.

«Lo ammetto» disse il signore di Selonari, mentre passavano in rassegna le truppe. «Sono lieto di riaverti con me. Sono successe diverse cose, in questi giorni, e Shenan sa che ho bisogno di tutto l’aiuto disponibile, sempre che il mio comando qui riesca a durare più di un mese. A Breimen sono impazziti. Due uomini di Malchion sono stati uccisi in circostanze misteriose, e il Lupo se ne serve come scusa per attaccarci.

«Avevo una spia, nel palazzo di Lutwion, che avrebbe potuto informarmi su queste morti incomprensibili, ma è svanito senza più mettersi in contatto con me. Malchion si prepara ad assalire Selonari e ho pochi giorni per organizzare la difesa.

«Comunque, sapevo da anni che Wollendan voleva impadronirsi di Selonari come ha fatto con gli altri Stati della costa settentrionale, ma non sono mai riuscito a convincere del pericolo la popolazione. La città corre il rischio di essere distrutta nel giro di pochi giorni, ma i miei nobili sono gelosi l’uno dell’altro e il tempio rifiuta di contribuire alle spese.

«L’unica concessione che ho ottenuto da Gerwein è stata quella di mettere a mia disposizione le guardie del tempio e qualche briciola del suo oro. Per fortuna, si tratta di soldati bene addestrati; non per scoraggiare i volontari, ma un soldato esperto vale cinque dilettanti, nonostante le buone intenzioni.»

Poi indicò un ufficiale magro e alto, con una cicatrice sulla guancia, che guidava la cavalleria – mercenari, di sicuro – e che, curiosamente, risaltava per i suoi capelli biondi in mezzo alle fila di uomini di Selonari dai capelli neri.

«Quello è Ristkon, il vecchio nemico di Malchion, che per poco non era riuscito a togliere Breimen al Lupo» spiegò Dribeck, con un certo orgoglio. «Sono venuto a sapere dove si nascondeva dopo la sconfitta della sua ribellione, e ho preso contatto con lui. Ristkon non stava nella pelle all’idea di vendicarsi: ha portato con sé la sua squadra di cavalleria.»

«Dunque, l’odio è superiore ai legami di clan» rifletté Kane. «Un valido alleato, senza dubbio.»

«Ho una compagnia da affidare anche a te, Kane» gli ricordò Dribeck. «La cosa più difficile da raggiungere, per affrontare l’esercito di Breimen, sarà la coordinazione, e l’uomo che riuscisse a vincere l’attuale disordine potrebbe trovarsi presto al mio fianco, come luogotenente.»

«Apprezzo il suggerimento» disse Kane con un sorriso. «Il valore di una simile promozione, comunque, resta affidato alla nostra vittoria. A quanto ho sempre visto, pochi vincitori si prendono la briga di impiccare i soldati semplici del nemico sconfitto.»
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Tuoni di guerra




Le prime frecce fischiarono nell’aria del mattino. Un ingegnere si portò le mani alla gola e cadde nel fiume; altri imprecarono quando le punte di ferro li colpirono alle braccia o alle gambe, o rimbalzarono sulla corazza. Le guardie si affrettarono a portare grandi scudi per riparare gli uomini che lavoravano alla costruzione del ponte, e dalla sponda Breimen del fiume Macewen partì una raffica di frecce che doveva eliminare gli arcieri nascosti, ma che andò a perdersi nella foresta, senza alcun risultato.

«Be’, siamo già arrivati in mezzo al fiume e solo adesso Selonari ci attacca» disse Teres, strizzando gli occhi per vedere chi si nascondesse nella foresta. «Dribeck cercherà di riunire le sue forze per impedirci di attraversare, ma non riesco a capire quanti uomini sia riuscito a portare. Cerchiamo di finire il ponte, prima che arrivi il resto del suo esercito.»

Malchion non rispose; era intento a controllare il progredire del ponte. Il Macewen segnava il confine tra i territori delle due città-stato; nasceva dalla catena montuosa dei Grandi Ocalidad e poi piegava a sudovest attraverso le Terre Meridionali, per gettarsi infine nel Mare d’Occidente in corrispondenza di un’apertura tra i monti chiamata Coda del Serpente. Laggiù, prima di sfociare, si univa al fiume che usciva da Kranor-Rill.

Le due città, Breimen e Selonari, sorgevano su due suoi affluenti, il Clasten e il Neltoben, che si univano al Macewen a diverse miglia da quel punto, a un’ottantina di miglia da entrambe le città. Ma, a meno di spostarsi a nordest fino ai Monti Ocalidad, c’erano solo due zone dove si potesse guadare il fiume in quella stagione, e Kane aveva comunicato a Malchion che Dribeck aveva diviso le sue forze per difenderle tutt’e due. Basandosi su questa informazione, il Lupo aveva deciso di attraversare in un altro punto, dove l’acqua era più profonda, ma il fiume formava numerosi canali.

Gli uomini di Breimen erano giunti con molti carri carichi di segmenti prefabbricati di pontoni, sezioni di spesse tavole e pali da ancorare sul letto del fiume per sostenere la struttura. Alla luce della luna, gli ingegneri si erano messi a remare sul fiume per raggiungere la riva opposta e fissare delle corde robuste; i carpentieri nel frattempo avevano cominciato a collegare tra loro le varie parti e il lavoro era proceduto in fretta: all’alba erano già circa a metà dell’opera.

A quel punto, una salva di frecce aveva annunciato l’arrivo degli uomini di Dribeck; incapace di giudicare l’efficacia del suo fuoco di copertura, Malchion aveva ordinato ai suoi arcieri di continuare a lanciare, per quanto possibile. Dopo un momento di pausa, il lavoro sul ponte era continuato, seppur a un ritmo più lento, dietro la protezione degli scudi.

Teres sentì il cuore accelerare i battiti, al pensiero della battaglia. Il suo cavallo, Gwellines, scalpitò e nitrì.

La ragazza indossava una leggera tunica di maglia e una giubba di nero cuoio spesso, rinforzata con borchie metalliche e con due coppe di ferro sui seni. In testa portava un casco che le lasciava libera la faccia; aveva un paio di pesanti calzoni di cuoio. Teres non amava le armature; in battaglia si affidava alla propria velocità e agilità per contrastare la possanza degli avversari, e qualsiasi peso aggiunto la ostacolava inutilmente.

«Lian potrebbe incontrare difficoltà a tenere l’altra riva, se Dribeck dovesse arrivare in forze» commentò la ragazza, per punzecchiare il padre.

Teres avrebbe voluto portare sull’altra riva metà dei soldati, con i barconi, prima d’iniziare la costruzione del ponte, in modo da avere sotto controllo entrambe le sponde. Lutwion avrebbe fatto così, aveva detto a Malchion, e questi aveva risposto alla figlia, con irritazione, di avere vinto molte battaglie senza bisogno di Lutwion, e che il fantasma del generale non aveva bisogno di portavoce. Marciavano con macchine per l’assedio e rifornimenti per attaccare Selonari, e avrebbero risparmiato tempo e forze guadando il Macewen ora. Avrebbero attraversato in fretta, prima che Dribeck riuscisse a portare laggiù le forze dislocate nell’altro guado.

«Tra un’ora il ponte sarà finito» disse Malchion. «Lian e duecento uomini: più che sufficienti per quegli arcieri. Maledizione: laggiù non ci può essere più di una cinquantina o un centinaio di nemici, o avrebbero già attaccato Lian.» Osservò la foresta pensieroso.

Ma si sbagliava, perché sulla sponda di Selonari c’era ben più di una piccola manciata di arcieri ad attendere l’esercito. Se uno degli esploratori di Lian fosse riuscito a portargli la notizia, avrebbe riferito che nella foresta c’erano più di tremila soldati.

Gli esploratori di Dribeck, invece, avevano tenuto il loro signore al corrente dell’avanzata di Malchion, inviandogli messaggi con i piccioni viaggiatori. Non appena saputo della partenza dell’esercito di Breimen, Dribeck aveva portato al fiume i suoi uomini, a marce forzate, di notte.

Il sole cominciava ad alzarsi. Dribeck si tolse il mantello e si rizzò sulle staffe per guardarsi attorno.

«Il ponte è quasi finito, anche se i miei arcieri ne hanno ritardato la costruzione» disse. «Malchion cercherà di attraversare non appena si ritirerà la nebbia.»

Kane annuì; la mano gli corse alla lama di Carsultyal, come per accarezzarla un’ultima volta prima che la lotta le togliesse il filo. «Hai fatto bene a far circolare la voce di voler difendere i guadi» commentò.

«Quando sei in condizioni di inferiorità, cerca la vittoria nella strategia» citò Dribeck. «Anche se sarebbe meglio avere tutt’e due le superiorità: quella strategica e quella numerica. Del resto, Malchion non aveva molta scelta: doveva attraversare in un punto dove ci fosse una strada adatta ai carri e questo ha reso più facile localizzarlo.»

S’interruppe per asciugarsi il sudore dalla fronte. Per quanto cercasse di affrontare razionalmente l’esperienza, come un esercizio tattico anziché un combattimento mortale, Dribeck doveva ammettere che l’emozione non si lasciava imprigionare con facilità dai fragili legami dell’intelletto. Kane, viceversa, non dava alcun segno di nervosismo: tutt’al più, sembrava impaziente di combattere. Dribeck scosse la testa.

«Quando lo scontro è inevitabile, scegli tu il campo di battaglia» citò di nuovo.

Kane rise. Dribeck aveva continuato a ripetere quel principio mentre faceva i suoi piani di guerra. Fino a quel momento, Selonari non aveva fatto niente contro il nemico. Ma presto o tardi il Lupo sarebbe arrivato su quella riva, e Dribeck era pronto a combatterlo sul proprio terreno.

«La strategia è un gioco divertente,» disse l’avventuriero «ma di solito si scopre la sua intelligenza solamente a battaglia finita. La guerra non è una scienza razionale, e sangue e acciaio hanno vinto molte battaglie che la logica dava per perdute.»

«Kane, le tue considerazioni sono allegre come il verso del corvo» disse Dribeck. Porse a Kane una fiaschetta. «Bevi con me un sorso d’acquavite?»

Kane accettò il liquore. «Alla vittoria!» esclamò sorridendo.

Come Malchion aveva previsto, entro un’ora il ponte venne terminato. Sulla sponda di Selonari, gli uomini di Lian fissarono ad alcuni alberi gli ultimi pontoni; protetti da alcuni tronchi caduti, lui e i suoi uomini si erano concentrati nel mantenere la testa di ponte. Dopo qualche tentativo di sortita, Lian aveva giudicato che gli arcieri nemici fossero un pericolo minore e che convenisse aspettare che il grosso dell’esercito superasse il fiume. Dalla sponda di Breimen si levò un grido di esultanza quando le due rive vennero collegate.

Teres spinse lo stallone in direzione del ponte: aveva insistito per guidare personalmente la prima squadra.

«Seguitemi!» gridò brandendo la spada. «Vi porterò all’inferno e alla gloria! E ricordate che ucciderò chi cercherà di tornare indietro prima che Selonari sia distrutta!»

I pontoni rimbombarono come tamburi di guerra sotto gli zoccoli, l’aria si riempì del rumore degli stivali che incitavano i destrieri, del tintinnio dei finimenti e dell’acciaio, delle urla di battaglia dei soldati, dei nitriti selvaggi dei cavalli. Il ponte tremò e creò delle onde sulla corrente, ma sopportò senza difficoltà il peso dei cavalli lanciati al galoppo.

Sul fiume Macewen marciò l’esercito di Malchion, introducendo il suo tentacolo nelle terre di Selonari. Dopo Teres, procedettero gli uomini a piedi e la cavalleria leggera – pochi in numero perché le foreste non lasciavano grandi margini di manovre e avevano solo un ruolo di supporto –, mentre i carri, carichi di macchine e di rifornimenti, attendevano sulla riva. Dietro di questi venivano gli sciacalli che accompagnano immancabilmente gli eserciti, gli avvoltoi ansiosi di mettere le mani sulle spoglie della battaglia.

Un quarto dell’esercito di Malchion aveva attraversato il ponte, quando Dribeck lanciò il contrattacco. La pioggia di frecce si abbatté come una grandinata diabolica in mezzo alle file compatte di uomini di Breimen. I cavalli nitrirono e caddero, gli uomini ancora intenti ad attraversare il ponte si fermarono. Dietro di loro, gli arcieri di Malchion non potevano rispondere, perché gli unici bersagli che avevano erano i loro compagni. Sull’altra sponda, gli uomini imprecavano e morivano, cercando riparo dalle frecce.

«Avanti!» gridò Teres. «Nella foresta! Distruggete quegli arcieri! Infilzate la loro pancia con il vostro acciaio e smetteranno di colpirci. Avanti, dannazione! Fatevi strada tra i vostri compagni.» Imbracciato lo scudo, i soldati di Breimen avanzarono verso gli alberi, con grida selvagge, per affrontare il nemico che vi si era nascosto.

«Kane! Ovstal! Ivocel! Avanti!» gridò Dribeck nel vedere che gli uomini di Breimen si precipitavano contro di loro.

Gli arcieri si spostarono di lato per lasciar passare la fanteria pesante di Selonari. I soldati marciarono, scudi alzati, armi pronte a colpire, spade, asce, lance, mazze. Le due armate si scontrarono con grande clangore di lame. Avendo luogo la battaglia nella foresta, gli arcieri non potevano far nulla e il campo non permetteva tattiche o formazioni sofisticate. Era un combattimento corpo a corpo, acciaio contro acciaio, e muscoli e nervi avevano la meglio.

Con la spada tesa davanti a sé, Teres si lanciò nella battaglia. Gwellines s’impennò e, con le zampe anteriori, colpì sulla testa un nemico. Subito dopo, la spada di Teres lo finì. Un’ascia colpì lo scudo della donna guerriero e per poco non glielo sfilò dal braccio. Con un calcio, Teres piantò lo sperone negli occhi del soldato di Selonari che l’aveva attaccata, poi lo colpì con la spada. L’uomo finì nell’inferno dei ciechi.

Se qualcuno avesse avuto esitazioni a colpire una donna, sarebbero svanite immediatamente nel vedere quella furia. Si aprì una strada di morte in mezzo alle fila dei nemici, in groppa al suo stallone che sembrava in grado di pensare come un uomo.

Destreggiandosi tra i grandi alberi della foresta, Gwellines galoppava, lasciando sotto i suoi zoccoli molti soldati di Selonari. I colpi diretti a Teres incontravano lo scudo e la lama ed erano contrastati con velocità letale. I suoi uomini combattevano al suo fianco in modo spericolato, e quando uno fermava un colpo diretto alla schiena di Teres, il suo aggressore esalava l’ultimo respiro conoscendo il fuoco dell’ira della donna.

La foresta era diventata un tempio di guerra, gli alberi gigantesche colonne, e gli altari sacrificali erano saturi. Regnava il caos, una disperata confusione di uomini contro uomini, una miriade di duelli individuali, e nel trambusto era impossibile capire quale delle due armate stesse avendo la meglio.

Fermandosi un attimo, Teres cercò di valutare la situazione. Dribeck doveva avere portato tutto l’esercito, ma fino a quel momento non si vedevano tracce della cavalleria, e non era possibile calcolare quanti soldati tenesse tra le retrovie. Intanto, sul ponte, i soldati di Breimen avevano ripreso ad avanzare. Presto l’intero esercito di Malchion si sarebbe trovato su quella sponda, e Dribeck non avrebbe più potuto fermarlo. Dato che quel momento era l’unico in cui Dribeck potesse bloccare l’invasione, il signore di Selonari doveva già avere messo in campo tutte le forze di cui disponeva. Ma Dribeck non aveva abbastanza uomini: poteva bloccare solo l’avanguardia di Breimen e poi fuggire a chiudersi tra le mura di Selonari. Quindi, quello che le restava da fare era tener duro finché il grosso dell’esercito di Malchion sarebbe arrivato a supportarli.

Teres vide avvicinarsi un cavaliere – uno dei pochi che si erano gettati nella mischia fino a quel momento – e riconobbe Kane. Lo straniero era molto più impressionante vestito da guerriero che con indosso il mantello del prete. Lottava come un antico dio della guerra, con gli occhi che lanciavano lampi azzurri e il sorriso sulle labbra. Con sorpresa, Teres vide che non aveva scudo: invece, nella destra teneva una mazza e combatteva con tutt’e due le mani. I loro sguardi s’incrociarono per un istante, e anche da lontano Teres rimase quasi stordita dalla fiamma di morte che si leggeva negli occhi dell’avventuriero dai capelli rossi.

Poi Kane girò il cavallo e corse in un’altra zona del campo. Teres si chiese perché continuasse la mascherata. Forse non aveva trovato il momento adatto per uscire dalle fila di Selonari, o forse intendeva conservarsi la fiducia di Dribeck, ma dopo quella battaglia era probabile che il signore di Selonari potesse dare la sua fiducia soltanto ai corvi. Venne in mente alla ragazza che Kane rischiava di essere ucciso dai suoi stessi uomini, perché ovviamente non sapevano che era un agente di Malchion. Ma quello, si disse poi, era affar suo, e forse sarebbe stata una fortuna.

Adesso, però, c’erano nemici da combattere. Cancellò dalla mente il pensiero di Kane e spinse Gwellines verso la mischia.

Dal suo cavallo, intanto, Dribeck osservava la battaglia con preoccupazione. Gli arcieri di Crempra erano stati costretti a retrocedere e lui aveva messo in campo quasi tutte le riserve. Se molti altri soldati di Malchion avessero passato il ponte, lui avrebbe dovuto impegnare gli arcieri di Crempra come fanti, e anche i soldati della sua guardia personale. Era una mossa disperata, ma l’unica possibile se non avesse funzionato la sua strategia originale.

Poi vide ciò che stava succedendo sull’altra riva, e tornò a sorridere. Il fianco destro dell’esercito di Malchion, che attendeva di passare il fiume, era in preda alla confusione: lungo la riva stava arrivando una compagnia di cavalieri al galoppo. Una carica di cavalleria contro il fianco non protetto di Malchion!

Dribeck levò la spada e gridò: «La cavalleria di Ristkon! Ce l’abbiamo fatta! La trappola è scattata e il Lupo è stato preso! Ora dovrà rinunciare ai suoi uomini, se vorrà salvarsi! Per Selonari, uomini! Mostriamo a quei bruti dalle barbe bionde come Selonari accoglie i ladri!».

Lanciò nella battaglia il resto delle sue forze: la sua strategia aveva funzionato. Infatti, non appena saputo il punto dove Malchion intendeva attraversare, Dribeck aveva mandato tutta la sua cavalleria, sotto il comando di Ristkon, ad attraversare il Macewen per un altro guado.

Era stato un azzardo: una corsa pazza lungo la riva, poi il guado, poi la corsa per ritornare indietro, in una zona priva di strade. I suoi arcieri avevano ritardato l’avanzata di Breimen senza lasciar presagire l’entità del suo esercito appostato. E adesso la prima parte del piano era riuscita: ora Dribeck doveva sfruttare la situazione e c’era il rischio che la sua trappola non fosse abbastanza forte per trattenere l’enorme animale che aveva catturato.

Malchion, che pensava solo ad attraversare il fiume, era stato colto alla sprovvista dal nuovo assalto e i suoi uomini fuggivano in preda al panico. Come un cuneo, la cavalleria di Selonari divise in due parti l’esercito di Breimen.

Malchion si affrettò a dare ordini, ma la confusione impedì di sentirli. Nonostante il trambusto, i soldati di Malchion erano più numerosi della cavalleria nemica e il Lupo sapeva che avrebbero potuto sconfiggere Ristkon, se solo i suoi uomini si fossero ripresi dallo shock della carica.

Mentre l’esercito di Breimen indietreggiava ancora, la cavalleria di Selonari raggiunse il ponte; i soldati del Lupo non sapevano più da che parte fronteggiare il nemico, se da una sponda o dall’altra. Il ponte diventò un campo di battaglia. Nel frattempo Dribeck aveva mosso in avanti di nuovo i suoi arcieri, insieme alla sua fanteria di riserva. Frecce ripresero a raggiungere il ponte, colpendo i soldati che cercavano di ritirarsi. Colpiti dai dardi, schiacciati dagli zoccoli dei cavalli, per non parlare delle lame dei cavalieri, i soldati di Malchion furono spazzati via dal ponte. Il Macewen era pieno di corpi di uomini e cavalli.

Il Lupo si lanciò all’inseguimento, rabbioso perché solo allora aveva compreso la strategia di Dribeck. Ma si trovò la strada bloccata.

Infatti, la retroguardia della cavalleria aveva cosparso il ponte di olio e gli aveva dato fuoco e aveva tagliato le funi che tenevano legati tra loro i pontoni. In pochi minuti, il ponte fu avvolto dalle fiamme e i suoi pezzi si allontanarono alla deriva, alcuni colando a picco, altri fumando, uno con ancora sopra diversi soldati.

L’esercito di Breimen era diviso in due tronconi e il Lupo poteva soltanto ululare di rabbia. Il fiume era troppo profondo e non si poteva guadare. Gli uomini che si toglievano l’armatura per salvarsi a nuoto venivano colpiti dagli arcieri. Sarebbero occorse ore perché la cavalleria riuscisse a trasferirsi sull’altra sponda a dare man forte ai soldati imbottigliati. Anche se avesse avuto abbastanza materiali, costruire di nuovo il ponte avrebbe richiesto troppo tempo. Disperato, Malchion mandò uomini su qualsiasi barca fosse disponibile, ma furono tutte colpite dalle frecce incendiarie di Selonari. Non gli restava nulla da fare se non restare impotente, con un terzo del suo esercito, a guardare la battaglia sulla sponda opposta.

Intanto, nella foresta divampava la lotta. Ormai tutte le astuzie della strategia erano state messe sul tavolo; la parola spettava solo alle armi. I demoni feroci della guerra devastavano il campo di battaglia, che aveva raggiunto un tale livello di ferocia che solo la morte poteva sciogliere.

Teres valutò freddamente la sua posizione. Con l’arrivo della cavalleria di Ristkon e delle riserve di Dribeck, adesso i Breimen erano inferiori di numero: colpiti dalle frecce non appena si muovevano in campo aperto, la loro avanzata nella foresta era respinta dalle truppe fresche di Dribeck. Erano stretti in una morsa tra la foresta e il fiume, con Ristkon che si avvicinava per incunearli. Dovevano infrangere l’accerchiamento per non essere spezzati in tanti tronconi.

Dalla foresta uscì Dribeck con la sua guardia. Al suo fianco Crempra esortava a non sprecare frecce. Le guardie del tempio proteggevano gli arcieri. Kane e Ovstal, in mezzo agli invasori, guidavano all’attacco le loro compagnie. Ristkon conduceva la cavalleria contro i cavalieri del Lupo sopravvissuti e che cercavano di radunarsi per tentare un contrattacco. Due capitani di Dribeck erano a terra, ed era caduto anche Diab, comandante della guardia del tempio.

Gli uomini di Breimen avevano capito che la loro unica possibilità stava nell’attaccare Dribeck e facevano di tutto per penetrare nella guardia personale del signore di Selonari. Questi si difendeva con una buona scherma. Non era uno spadaccino eccezionale, né aveva la forza fisica per dominare in un combattimento, ma aveva un ottimo allenamento, e anche se conosceva il rischio da lui corso, sapeva che i suoi uomini si aspettavano di essere guidati da lui. Non avrebbero più seguito il loro capo, se avessero dubitato del suo coraggio o delle sue capacità: Dribeck intendeva morire da condottiero – se proprio doveva morire – piuttosto che essere un burattino in mano alle fazioni, come i suoi predecessori.

Una lancia strappò la cotta di maglia del sovrano di Selonari, che puntò la sua spada contro la faccia dell’aggressore; urlando, il soldato cadde sulle ginocchia, accecato, ancora tenendo la lancia, che colpì il cavallo. Dribeck mozzò il braccio dell’uomo, e lo lasciò contorcersi a terra, mentre un nuovo nemico lo assaliva. La spada di Dribeck parò il colpo dell’altro e poi con un colpo netto squarciò la pancia del soldato. Si rialzò in tempo per parare con lo scudo un altro colpo, menò rapidi fendenti e mandò a terra l’assalitore.

La battaglia proseguì. Gli invasori furono spinti fuori dalla foresta, in campo aperto. Ristkon riuscì a dividere in due tronconi l’esercito degli invasori e a eliminare i pochi cavalieri rimasti del nemico; ora spinse nel fiume una parte dei fanti di Breimen. Molti tentarono di gettar via armi e armatura e nuotare nella corrente. Gli altri fuggirono nella foresta e i soldati di Selonari li inseguirono per un breve tratto.

Il cavallo di Kane cadde, colpito da un fante di Breimen. Lo straniero riuscì miracolosamente a staccarsi dall’animale e a cadere in piedi, ma venne sommerso da un grande numero di nemici. Nessuno era in grado di salvarsi da un attacco come quello, perché Kane si era addentrato troppo fra i nemici e non c’era possibilità di andare ad aiutarlo. Kane era come un orso circondato da una muta di cani; la sua spada e la sua mazza scattavano con incredibile velocità e con precisione mortale. Gli attaccanti erano allontanati dalla forza bruta e ormai c’era attorno a lui un cumulo di cadaveri.

Poi, Dribeck vide avvicinarsi lame rosse di sangue e facce piene di minaccia, e non poté più occuparsi di Kane. Riprese a combattere. La sua guardia aveva avuto molte perdite; i nemici erano inferiori di numero, ma davano l’impressione di voler tentare il tutto per tutto, pur di ucciderlo.

Il suo scudo era scheggiato, il braccio intorpidito, la mano che reggeva la spada era dolorante per lo sforzo infinito, un dolore meno sopportabile di quello delle sue varie ferite e tagli. Dribeck strinse i denti e fece appello alle sue ultime energie per continuare la lotta. Parata! Affondo! Dov’erano i suoi uomini?

Qualche istante più tardi, i nemici vennero bruscamente spazzati via da un guerriero a cavallo. Un colpo di mazza sfondò il cranio dell’uomo che aveva appena strappato via lo scudo di Dribeck, e poi quello dell’uomo a fianco. Troppo esausto per sorprendersi, il signore di Selonari riconobbe Kane, in sella a un cavallo trovato chissà dove. Il gigante era sporco di sangue da capo a piedi, ma ben poco di quel sangue era suo; Dribeck non riusciva neppure a immaginare la spaventosa carneficina che Kane doveva avere fatto in mezzo ai soldati di Breimen.

Con Kane arrivò un buon numero di soldati di Selonari; la confusione era tale che era impossibile distinguere il capitano di una compagnia da un’altra. Attaccarono i soldati nemici, dando a Dribeck il tempo di recuperare il fiato, e di pulirsi gli occhi dal sudore e dallo sporco. Il tentativo di uccidere il signore di Selonari era stata l’ultima speranza degli invasori. Ora i soldati di Dribeck erano padroni del campo. Le loro perdite erano state inferiori, sia grazie all’azione degli arcieri di Crempra, sia per la tattica escogitata da Dribeck. L’esito della battaglia era ormai chiaro.

Un gruppo di un centinaio di guerrieri di Breimen continuava a combattere. Teres aveva cercato di avanzare verso la foresta, ma era stata costretta a indietreggiare, e quando si era diretta al fiume si era vista tagliare la ritirata. Dribeck controllava la riva del fiume e il limitare della foresta: erano circondati. Le uniche vie di fuga erano il Macewen, dove galleggiavano corpi affogati e dilaniati, oppure gli alberi, controllati dalla cavalleria di Dribeck.

La donna e i suoi uomini fecero quadrato, decisi a vendere a caro prezzo la pelle. L’armata di Selonari li stava già assalendo, spietata come un branco di lupi.

Poi, senza che nessuno potesse prevederlo, Dribeck ordinò ai suoi uomini di arretrare. I soldati di Breimen erano ancora circondati, e guardarono con ostilità coloro che li avevano catturati. Ma Dribeck non intendeva perdere altri guerrieri. La battaglia gli aveva aperto una nuova strada e intendeva approfittarne.

«Teres!» gridò alla ragazza in sella a un cavallo coperto di schiuma.

«La vostra posizione è indifendibile. Ordina ai tuoi uomini di arrendersi!»

Teres scosse la testa, le orecchie ancora rintronate per un colpo che aveva ammaccato il suo elmo. «Perché arrenderci? Vi fa paura l’acciaio dei Breimen? Allora, apriteci un passaggio fino al fiume! Ordinerò ai miei uomini di risparmiarvi!»

Tra gli uomini di Selonari corse un mormorio di rabbia, e alcuni fecero un passo avanti. Ma Dribeck ordinò loro di tirarsi indietro.

«Risparmiami le tue bravate, Teres! Conosci la tua posizione. Ti offro la possibilità di salvarti la vita! Fai la sciocca e morirai prima che il sole cali.»

«Preferiamo morire con la spada in pugno, anziché finire sugli altari di Shenan! O massacrati per il divertimento della vostra folle nobiltà» ribatté la ragazza.

«Non puoi fingere di dare retta alla vostra stessa propaganda!» gridò Dribeck. I sacrifici umani erano ufficialmente banditi da molte generazioni, anche se nessuno poteva sapere quel che succedeva all’interno del tempio.

«Vi do la mia parola che avrete salva la vita. Sarete trattati come prigionieri d’onore. Negozieremo la vostra restituzione e non vi faremo alcun male. Come invasori, non meritereste queste condizioni, ma qui proclamo che è la mia volontà. Fa’ in fretta a deciderti, perché i miei arcieri cominciano a essere stanchi dell’attesa!»

Cupamente, Teres considerò la situazione. L’esercito di Breimen era dall’altra parte del fiume, e, a tutti gli effetti, era come se fosse stato dall’altra parte dell’oceano. Al suo fianco restava una manciata di uomini. Gran parte dei suoi ufficiali era morta, Lian doveva essere fuggito, perché nessuno lo aveva visto cadere. Lei si riteneva un guerriero, e nelle saghe gli eroi di Teres avrebbero sputato in faccia a Dribeck e sarebbero morti con la spada in pugno.

Ma le saghe andavano bene la sera, davanti al fuoco, con i menestrelli che evocavano immagini eroiche dal passato. Lì nella foresta, in quella giornata così limpida e bella, le cose avevano tutt’altro aspetto. E Teres non voleva morire.

“Forse” pensò stancamente “ci saranno battaglie più fortunate di questa.” E inoltre c’era Kane: un enigma, ma anche un uomo che in passato aveva servito fedelmente Malchion.

«Maledizione, va bene» disse. «Ci arrendiamo, fidandoci della tua parola, per il valore che può avere. Gwellines è un cavallo troppo prezioso per cadere sotto le frecce dei Selonari.»
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Bottino di guerra




Per due giorni, dopo la battaglia, continuò a piovere: i grandi acquazzoni che contrassegnano la fine della breve estate nelle Terre Meridionali. A Selonari si continuò a festeggiare la vittoria: un baccanale sfrenato, che fece sembrare un mortorio, al confronto, la Festa della luna di primavera.

Vittoria!

Almeno per il momento. Scosso dalla decimazione del suo esercito e dalla perdita della figlia, Malchion si era ritirato a Breimen. Tuttavia, gli rimanevano ancora più di un quarto del suo esercito e tutto l’equipaggiamento. Ma anche considerando le perdite del nemico, Malchion era in svantaggio numerico, e attraversare il Macewen equivaleva a un suicidio.

Rifugiatosi a Breimen, il Lupo azzoppato intendeva ricostituire il suo esercito prima di lanciare una seconda offensiva. Intanto, la città di Breimen doveva essere difesa, nel caso che Dribeck tentasse di assediarla. Ma sarebbe stata una mossa azzardata e Malchion, quasi quasi, si augurava che Dribeck la facesse.

Comunque, in quel periodo, nessuno poteva attraversare il Macewen, perché il fiume era in piena: l’inondazione superava la riva e portava via tutti i rottami della guerra, scaricandoli nel Mare d’Occidente.

In mezzo alla pioggia, l’armata trionfante di Dribeck fece ritorno a Selonari. I carri erano pieni del bottino della battaglia: pile di attrezzatura bellica, barelle di feriti. Per tutta la notte, gli uomini avevano spogliato il campo, gettando nel fiume i nemici uccisi e seppellendo in grandi tumuli i loro compagni. I feriti erano stati curati – anche quelli di Breimen, per ordine di Dribeck – benché, in quelle battaglie, le ferite tendessero a essere o mortali o leggere. Le squadre si erano stancate di rincorrere gli ultimi fuggiaschi e quando la ritirata di Malchion era divenuta una certezza, tutto l’esercito era rientrato a Selonari per festeggiare la vittoria.

Carichi di gloria e di bottino, i soldati per poco non avevano mantenuto la promessa di Malchion di radere al suolo la città. Combattere a fianco della morte è un vino che dà alla testa ai superstiti, e per loro la vita diventa una nuova sposa, da godere finché non giunge il mattino.

Dappertutto si brindava ai caduti, i parenti consolati dai sopravvissuti. Il dolore probabilmente aleggiava sotto la gioia, e sarebbe arrivato domani, quando il vino della vittoria avrebbe assunto un gusto amaro. Ma nella notte del loro ritorno, Selonari apparteneva ai vincitori, che invasero strade e taverne, in preda a uno slancio inarrestabile.

Solo Teres manteneva sulla faccia una maschera impassibile e si limitava a sorbire qualche goccia di vino. Il tavolo davanti a lei era pieno di cibi raffinati, ma il dolore che le stringeva lo stomaco non poteva essere calmato dal cibo. Lei e i suoi soldati erano stati condotti per le strade della città e mostrati alla popolazione insieme al resto del bottino. Eppure, nessuno li aveva trattati male: erano stati solo insultati, e qualcuno aveva gettato contro di loro manciate di letame. I suoi uomini erano stati imprigionati in qualche sotterraneo di Dribeck. Fino a quel momento, il signore di Selonari aveva mantenuto la parola.

A Teres era stato tributato il discutibile omaggio di prendere parte al banchetto di Dribeck. Le erano state tolte le armi e la cotta di maglia, e ora sedeva a schiena ritta, nella sua tenuta da battaglia macchiata, in mezzo ai nobili magnificamente vestiti.

Tristemente, Teres cominciò a chiedersi se avesse fatto bene ad arrendersi. Se in quel momento le avessero lasciato un coltello a portata di mano, l’avrebbe piantato nella gola di Dribeck.

Ma le guardie la tenevano d’occhio, fredde e cortesi. Teres continuò a bere qualche sorso di vino e a consolarsi con il pensiero che Dribeck, almeno, rispettava la sua collera e non la trattava come una ragazzina impaurita, che, presa in ostaggio, si lascia incantare dalla magnificenza di colui che l’ha vinta.

Dannazione, questo però non l’avrebbe aiutata a scappare. Forse avrebbe dovuto mettere da parte l’orgoglio e provare a piagnucolare un po’... giusto per far abbassare la loro guardia. Ma no, non avrebbe ulteriormente degradato se stessa. Avrebbe lasciato che quegli sciocchi si ubriacassero e si vantassero con le loro puttane ingiallite delle loro imprese! Dribeck presto sarebbe diventato troppo sicuro di sé; allora avrebbe conosciuto la sua furia!

Per l’ennesima volta, Teres si chiese come mettersi in contatto con Kane senza destare sospetti. Lo straniero era quasi ubriaco, a quanto pareva: era una figura cupa in mezzo all’allegria generale. Dribeck aveva detto qualche parola a una dama della corte, che era andata a mettersi accanto a Kane, il quale però non prestava molto interesse ai suoi approcci. Teres si augurò che le giungesse qualche segno, qualche indicazione che Kane intendeva aiutarla, ma fino a quel momento non gliene erano giunti. Eppure, nella cittadella del nemico, quella figura enigmatica era il suo unico alleato.

Per la maggior parte del tempo, Teres venne ignorata da coloro che si trovavano al tavolo d’onore: i capitani di Dribeck, i gentiluomini di rango, le loro mogli e una donna dalla bellezza severa, che, come Teres venne a sapere, era Gerwein, grande sacerdotessa di Shenan. La conversazione era nel linguaggio delle Terre Meridionali, della gente dai capelli scuri che si era insediata qui prima delle migrazioni da Wollendan. Teres conosceva abbastanza bene la lingua da capirla, ma i loro argomenti erano troppo dolorosi per lei. Alcune volte Dribeck tentò di far partecipare Teres alla conversazione – lui parlava fluentemente la lingua di Wollendan –, ma lei non gli rispose. Quindi, a parte qualche occhiata curiosa, i suoi carcerieri erano soddisfatti nel concederle la dignità del silenzio. Probabilmente la consideravano alla stregua di un altro trofeo da mostrare.

Solo un paio di occhi la guardavano con aria apertamente ostile: quelli di Ristkon, il vecchio nemico di Malchion, uccisore dei fratelli di Teres, traditore in passato e doppiamente traditore nel presente.

All’epoca della congiura di Ristkon per impadronirsi di Breimen, Teres era ancora una bambina, ma si ricordava bene la sua faccia e il suo sogghigno. Un taglio sulla guancia sinistra gli si era rimarginato male e da allora l’angolo della sua bocca era sempre stato un ghigno. Un tempo era stato un giovanotto vanitoso, con una faccia quasi femminile e il corpo alto e snello; lo sfregio gli aveva rovinato anche il carattere, e non solo il sorriso.

Dopo la sconfitta, si riteneva che Ristkon avesse lasciato le Terre Meridionali e si fosse portato al Nord, dove la collera di Malchion non avrebbe potuto raggiungerlo. Dribeck, evidentemente, doveva averlo scoperto in qualche porto malfamato della costa settentrionale. Sprezzante, Teres considerò come prova dell’astuzia di Dribeck il fatto che si abbassasse a ingaggiare feccia simile.

Con il passare del tempo, Ristkon cominciò a guardare Teres in modo sempre più insolente. Si rivolse a lei con parole canzonatorie una o due volte, ma lei fece finta di non sentire. Parlava piano con quelli che gli stavano accanto, facendo discorsi accompagnati da risatine e occhiate rivolte verso Teres. La ragazza distolse lo sguardo da lui, anche se tese l’orecchio per ascoltare le sue parole.

«Teres!» gridò infine Ristkon, dopo una risata più lunga delle altre. «Da tanti anni sento parlare di Teres la selvaggia, la figlia del Lupo. L’ultima volta che ti ho vista, eri una mocciosa pelle e ossa, che si azzuffava con i paggi e girava sotto i tavoli per raccogliere le briciole. Perciò, allora non ho potuto saperlo, e ora che ti rivedo non ne sono certo neppure adesso.

«Voglio dire, con quella faccia potresti essere un sergente maggiore, e con quelle spalle potresti comandare una squadra di picchiatori; e a quanto mi si dice non ti hanno mai vista con addosso un vestito decente da donna. Perciò, sono perplesso e spero che me lo dica tu stessa. Sei davvero una donna che non conosce il proprio sesso, o un ragazzo poco mascolino e senza la barba?»

Teres si limitò a guardarlo con aria sprezzante: una smorfia identica a quella di Ristkon. Tutti fecero silenzio.

Ristkon arrossì; la cicatrice divenne una linea pallida sullo sfondo della pelle.

«Be’, devo accertarmene, Teres» disse, mantenendo a fatica la calma. «Sai che tra le nostre famiglie c’è una faida, e se sei un uomo, l’onore esige che la risolviamo con la spada in pugno. Ma se sei una ragazza, be’, io non posso uccidere una ragazza. Perciò mi accontenterò di portarti nelle mie camere e di trattarti come ogni altra donna che faccia parte del bottino di guerra.»

Teres serrò tra le dita il bicchiere. «Non sapevo che tu facessi simili distinzioni, Ristkon» rispose in tono sprezzante. «Tutti sanno che sei un assassino di donne e bambini. Penso che la stessa confusione regni su quel che ti porti a letto.»

Tutti al tavolo erano in silenzio. Le risate degli altri commensali sembravano distanti miglia. Ristkon si alzò in piedi, lentamente, e si afferrò al bordo del tavolo come se vi si fosse ancorato.

«Portate quella cagna nella mia stanza!» disse. «Finalmente saprò se sotto quella sporcizia e quei vestiti di cuoio c’è una donna!»

«Ristkon, qui sono io il signore» intervenne Dribeck. «Ho dato la mia parola di non maltrattare i prigionieri.»

Ristkon parve trattenere le sue parole di risposta. Si sedette; lui e gli altri presenti al tavolo si scambiarono un’occhiata.

«Non intendo farle niente di contrario alla natura di una donna» rispose con una risata maliziosa. «Non capisco perché hai tanti riguardi per un nemico: sai bene che cosa ci avrebbero fatto il Lupo e sua figlia, se avessero vinto! E non devo ricordarti che è stata la mia cavalleria a volgere le sorti della battaglia a tuo favore, altrimenti conosceresti di prima mano la generosità del Lupo. Teres è bottino di guerra, come ogni altra ragazza fatta prigioniera, e penso che il mio ruolo nella vittoria mi garantisca di scegliere con chi andare a letto. Nessun signore rifiuterebbe al suo capitano un po’ di divertimento, a meno che non fosse più generoso con una nemica vinta che con i suoi compagni.»

Dribeck aggrottò la fronte. Molti dei presenti sembravano d’accordo con Ristkon, le cui pretese non erano irragionevoli. Dribeck aveva un suo piano e non voleva correre dei rischi. Ma non intendeva perdere il rispetto dei suoi uomini: o il desiderio di Ristkon avrebbe prevalso sulla sua parola data oppure lo avrebbero ritenuto avido nel ricompensare i suoi seguaci.

Per fortuna c’era una via d’uscita. «Non ho dimenticato la tua parte nella vittoria,» disse «ma un capitano non dovrebbe scordarsi che la prima scelta tocca al suo signore, e guarda caso, intendevo portarmi a letto io stesso la figlia del nostro nemico. Ci sono donne più gentili e meglio disposte, ma penso che mi divertirò a umiliare questa lupa. Scegline un’altra per divertirti, Ristkon, e premierò la tua fedeltà con doni migliori di questo.»

Poi si girò verso Teres. «Portatela nella mia stanza» ordinò alle guardie, che la condussero via. Nel passare, la ragazza gli rivolse un’occhiata sprezzante.

Ristkon rise. «Ma devi raccontarci tutto, domani. Forse dovrai metterle la museruola: il morso della lupa è velenoso come le sue parole!»

Il rinnegato di Breimen pareva soddisfatto della proposta. Forse l’umiliazione gli era sembrata sufficiente. Inoltre, la soluzione aveva accontentato tutti: era una cosa divertente e si accordava con lo spirito di quella notte di baldoria. L’indomani l’incidente non sarebbe stato altro che un aneddoto divertente, e Dribeck avrebbe potuto procedere coi suoi piani indisturbato.

In un’altra ala della cittadella, Teres continuava a camminare avanti e indietro, con inquietudine, nella stanza dove l’avevano condotta. Due cameriere dall’aria efficiente la tenevano d’occhio, più per impedirle di bloccare la porta che per altro; le stanze di Dribeck erano nel punto più alto dell’edificio, e molto, molto sotto di loro, le strade della città erano piene di luci. Due soldati facevano la guardia nel corridoio. Teres non aveva alcuna intenzione di gettarsi dalla finestra come una sciocca; prima, voleva mostrare a Dribeck le unghie, se il signore di Selonari fosse venuto a mettere in atto le sue vanterie.

Tristemente, Teres osservò la prigione. Con una corda o qualcosa di simile sarebbe riuscita a calarsi dalla finestra, ma era poco probabile che ne fosse rimasta qualcuna. Le guardie avevano già portato via ogni possibile arma, e le due donne non la perdevano d’occhio.

L’appartamento sarebbe stato interessante, se Teres fosse stata più tranquilla. Il mobilio era ricco, anche se non opulento, e aveva un tono virile che risultava assai gradevole. In un’alcova c’era un piccolo studio, con scaffali pieni di carte e di libri.

Teres osservò le mappe, in particolare quelle delle Terre Meridionali, ma non trovò niente che rivestisse interesse militare. I libri erano privi d’interesse, a parte uno che, come lesse sulla costa, era la storia dei clan Wollendan. In genere, le letture di Teres si limitavano ai rapporti militari: secondo lei, tutto il resto poteva venirle letto a voce alta da qualche servitore.

Dunque, Dribeck era davvero uno studioso, come si diceva. A malincuore la ragazza dovette ammettere che aveva anche una certa abilità in altri campi più importanti: lei stessa lo aveva visto combattere. Quanto al letto – nonostante la sua decisione, Teres continuava a guardarlo – era grande, con il baldacchino, e coperto di belle pellicce.

A meno di frugare tra cassapanche e armadi, non sembrava esserci possibilità alcuna di trovare un’arma. E dubitava che le sue due guardiane glielo avrebbero permesso. Un armadietto era pieno di oggetti femminili, di fattura squisita: pettini, vestiti, gioielli.

«Sono di Pentri... l’amante del signore» spiegò una delle donne, alla sua occhiata interrogativa.

Teres alzò le spalle. Quel genere di oggetti lei lo aveva sempre disprezzato.

C’era anche uno specchio e Teres notò di avere la faccia sporca. Tanto per fare qualcosa, cercò un catino e se la lavò. Non era poi una faccia tanto brutta.

Si udì un mormorio nel corridoio, e Dribeck fece il suo ingresso, con un ordine alle donne di allontanarsi. Si avvicinò a Teres con esitazione.

«Allora,» disse lei, cercando di mantenere calma la voce «il signore di Selonari ha trovato il coraggio di “umiliare questa lupa rabbiosa”?»

Valutò la distanza tra loro e proseguì: «Di tanto in tanto, qualche ubriaco ha provato a mettere le mani su di me. Alcuni hanno avuto la fortuna di trovare ricche occupazioni, in seguito: sono ingrassati e custodiscono gli harem degli imperatori in lontani paesi stranieri. O devo svenire in ammirazione davanti al feroce guerriero? Al vincitore la cui parola non vale neppure il fiato speso per pronunciarla?».

Con sorpresa, vide che Dribeck si metteva a sedere e la guardava con irritazione.

«Maledizione,» disse il signore di Selonari «se avessi voglia di litigare con una strega dalla lingua sferzante, darei la caccia a Gerwein. Almeno lei, prima di andare a dormire, si toglie sempre gli speroni. Ti ho detto che non ti sarebbe stato fatto alcun male e intendo mantenere la promessa.

«Avrei potuto lasciarti a Ristkon, mi sarei risparmiato un momento difficile. Be’, non l’ho fatto, e, per quel che me ne importa, puoi dormire qui senza di me.

«Domani, quando tutti si saranno dimenticati dell’episodio, potrai andare nelle stanze che ti ho assegnato. Non si tratta di una prigione.

«Maledizione, pensi che abbia sentito una travolgente attrazione sessuale per te? Ristkon ti voleva per qualche sua malvagità e io sono intervenuto per salvarti da lui e dalle sue vendette.»

«Be’, sei stato tu a prenderlo come alleato!» ribatté Teres, chiedendosi se fosse un trucco per farle abbassare le difese.

Chissà come, Teres sentiva il desiderio di ribattere, anche se sapeva che si trattava di un comportamento illogico. Disse: «Lascia che ti spieghi. L’idea di venire a letto con te è meno disgustosa degli abbracci di quel traditore, ma di poco. E il modo migliore per dimostrare che mantieni la parola data è di toglierti dai piedi, subito! La tua Pentri starà già piagnucolando per la tua assenza!».

Dribeck la guardò con sorpresa. Sulle labbra gli aleggiò un sorriso.

«Pentri?» disse. «A Breimen non siete aggiornati sugli ultimi pettegolezzi, vedo. Mi sono stancato di quella smorfiosa. Probabilmente è giù nella sala con Kane. Il mio ombroso amico mi sembrava infelice, senza l’immediata prospettiva di una battaglia, e gli ho mandato Pentri perché gli togliesse la malinconia.»

«Non dovrà rattristarsi a lungo» ribatté Teres. «Ci sarà presto un’altra battaglia! Credi davvero che Malchion rinunci a questa guerra solo perché i tuoi sporchi trucchi ci hanno fatto perdere una battaglia? Prima dell’inverno, la tua festa di vittoria sembrerà una beffa!»

Dribeck si accarezzò il mento. «Forse no» disse. «È appunto quanto vorrei discutere con te. In realtà, non ha molto senso continuare la guerra. La sconfitta vi ha forse convinto che l’invasione è stata un errore. (Lasciami finire!) Breimen ha perso gran parte dell’esercito. Potete mandare il tesoro in bancarotta, dare una spada a contadini e tagliagole, cercare di attraversare di nuovo il Macewen, e sarete di nuovo sconfitti.»

Teres lo guardò minacciosamente, e Dribeck continuò: «Va bene, diciamo che per caso riusciate a vincere. Selonari non cadrebbe tanto facilmente. Rimarreste con una popolazione decimata, un governo in bancarotta, mercenari che la farebbero da padroni in tutta la regione, e come guadagno vi rimarrebbero le rovine di un’altra città-stato. Questo è il massimo che potreste ottenere, ma probabilmente non riuscireste neppure ad attraversare il Macewen!

«Ma perché fare tutto questo? Breimen non ha bisogno delle nostre ricchezze e delle nostre terre. Forse la vostra tradizione è di impadronirvi delle terre che desiderate, ma dovete mettervi in testa che Selonari non è qualche sperduto insediamento su cui potete marciare tranquillamente, come avete fatto con le città a nord qualche anno fa. Se avete proprio bisogno di espandervi, andate a est: è tutto libero, non c’è nulla se non miglia di foresta tra i confini di Breimen e i pendii dei Grandi Ocalidad. Selonari non ha interesse a impadronirsi delle terre dei Breimen, perché, se lo avesse, in questo momento saremmo già alle vostre porte. Che logica c’è nel farci la guerra?»

«La guerra, mi hanno insegnato, non è quasi mai una cosa logica» disse Teres. «Per prima cosa, c’è in ballo l’onore della mia gente, anche se dubito tu possa capire il concetto di onore. E la vostra ostilità è nota. Inoltre, sappiamo che vuoi consolidare con l’invasione di Breimen il tuo controllo su questa corte di degenerati. Altrimenti, perché avresti fatto assassinare due nostri ministri prima ancora che decidessimo di invadere Selonari?»

«Il vostro esercito era schierato da mesi alla frontiera! E giuro di non sapere niente di quei cosiddetti assassinii!»

“Ma le nostre spie” pensò Teres “ci hanno raccontato una storia ben diversa.” Sorrise, perché aveva a disposizione una giustificazione di un certo peso agli argomenti persuasivi di Dribeck.

«Be’, adesso so quanto vale la tua parola» disse in tono ambiguo.

Dribeck aggrottò la fronte. «Ascolta,» disse «pensaci sopra. Hai tutto il tempo. Ho cercato di parlarti in buona fede, senza badare ai tuoi sospetti. E se ti chiedi quale sarà il tuo destino, ti dirò che intendo rimandare a Breimen te e gli altri prigionieri, come gesto di fiducia per un trattato di pace.»

«Per poi poter tramare altri attacchi, senza dubbio.»

Dribeck si alzò. «Non voglio perdere la notte in discussioni inutili. Tu pensa a quel che ti ho detto, pensa... se non turba il tuo spirito una cosa simile. Dormici sopra. Le due ragazze si occuperanno di te.»

Fece per uscire dalla stanza, ma si fermò ancora quando giunse alla porta.

«Devo dire che hai una faccia interessante, quando ti prendi la briga di pulirla» disse.

Teres gli rispose con un’imprecazione. Le cameriere rientrarono nella stanza. Tipica tattica maschile. “Monta la testa a una donna a forza di complimenti, e lei crederà a tutto quel che le dici. Per certe donne è proprio così” pensò Teres. Il prossimo a definire “interessante” la sua faccia avrebbe fatto una morte orribile.
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La lupa mostra le zanne




Dopo l’uscita di Dribeck, Teres si stancò di esplorare la stanza. Tirò le tendine e si stese sul letto a riflettere, gli stivali in mezzo alle pellicce, la schiena appoggiata a una pila di cuscini. Aveva dormito poco, nonostante la fatica di quei ultimi giorni da incubo. A causa della tensione, non sarebbe riuscita a riposare, e quella notte, con tutta la cittadinanza in festa, sarebbe stata la più adatta per tentare la fuga.

Unì le ginocchia, abbracciandole con entrambe le mani per tirarsi a sedere. Guardò le due cameriere. Una si era addormentata, ma l’altra non la perdeva d’occhio, seduta su una sedia. Facevano i turni di guardia, pensò Teres. Stuzzicare le cameriere era uno dei suoi divertimenti preferiti.

Senza sbattere le ciglia, Teres fissò gli occhi della ragazza; questa ricambiò lo sguardo incuriosita, per un istante, e poi abbassò gli occhi, inquieta. Teres continuò a fissarla. La ragazza giocherellò con i suoi vestiti e poi si guardò intorno nella stanza per trovare qualcosa con cui tenere occupati i pensieri. Ogni tanto alzava di nuovo lo sguardo, trovava Teres che continuava a fissarla e abbassava nervosamente gli occhi. Alla fine, serrò le labbra e guardò intensamente Teres, sperando che questo gioco finisse. Teres ricambiò lo sguardo per un po’, poi con la bocca le mandò un bacio. Arrossendo, la ragazza guardò altrove, cercando l’aiuto della sua compagna, che però dormiva serenamente.

«Su, vieni a sdraiarti vicino a me, è più comodo» sussurrò Teres. «Non c’è bisogno di passare la notte stando rigida come una guardia.» La ragazza divenne rossa e mormorò qualcosa, che però Teres non sentì. La cameriera, in ansia, si alzò e vagò per la stanza in cerca di qualcosa che la allontanasse dalla prigioniera. Teres sorrise maliziosa e iniziò a cantare in modo stonato una ballata popolare scurrile, famosa tra le truppe, modificando liberamente alcuni versi per adattarli al suo stato d’animo.

Poi si udirono delle voci maschili nel corridoio. Qualcuno protestò riguardo agli ordini. Un’altra voce spiegò che il loro turno di guardia era finito e che potevano andare a godersi i festeggiamenti per la vittoria. Teres, ascoltando attenta, decise che probabilmente si trattava del cambio della guardia. Ricordava che c’erano solo due uomini appostati all’ingresso, ma ora con un paio di soldati freschi probabilmente le sue possibilità di svicolare via si stavano assottigliando.

Si avvicinarono passi furtivi, voci sussurrarono all’ingresso. Avvertendo una sensazione di pericolo, Teres si alzò in piedi. Poi la porta si spalancò e Teres rimase senza fiato per la sorpresa.

Gli intrusi erano tre: i primi due erano mercenari; il terzo era Ristkon, che portava sulla spalla una lunga frusta.

I due accompagnatori di Ristkon mostrarono i lunghi coltelli. «Zitte!» disse lui, rivolto alle due cameriere. «Provate a gridare e vi taglieremo la gola!»

Poi fissò Teres con occhi infiammati.

I due mercenari legarono e imbavagliarono le donne, le chiusero in uno stanzino. Poi uscirono nel corridoio.

Ristkon si tolse spada e pugnale e li posò accanto alla porta, lontano da Teres. Quindi si avvicinò alla ragazza.

«Ho detto che volevo vedere che razza di creatura è la figlia del Lupo» disse ridendo. «E so che molte cagne smettono di ringhiare e iniziano a piagnucolare, quando assaggiano la frusta.»

«Dovevi dire ai tuoi tirapiedi di legarmi» ribatté Teres con ira. «Non è da te correre simili rischi!»

Ristkon schioccò la frusta. «Vedrai che la mia sferza è tagliente come la tua lingua» disse imperturbabile. «Tra poco striscerai a terra e piangerai come deve fare ogni brava cagna con il suo padrone.»

«Dribeck punirà chi infrange la sua parola!» gli ricordò Teres. Scacciando un’ondata di panico, si appoggiò al letto.

Ristkon rise. «Che cosa può fare? I miei uomini hanno preso il posto delle sue guardie. Dribeck e quello sciocco di suo cugino sono andati a brindare con i soldati, per “familiarizzare”, e gli altri sono tutti ubriachi. Non c’è nessuno che sta pensando a te, e quando presto tu gemerai per me, le tue grida saranno soffocate dal trambusto della notte. E se domani Dribeck troverà che la sua prigioniera ha abbassato un po’ la cresta, che vuoi che avrà da dire al suo valido capitano? Ha bisogno della mia cavalleria! Pensi che, per una prigioniera, sia disposto a litigare con il suo alleato più forte? Si metterà a ridere e alzerà le spalle.»

Si avvicinò a Teres. Era livido di rabbia. «Sai che quel codardo vuole fare la pace con tuo padre? Dopo avermi promesso Breimen! Be’, sono stato scacciato da quella città come un cane, e ci ritornerò da trionfatore! E il Lupo e la sua erede strisceranno ai miei piedi.»

La frusta si avventò su Teres e si arrotolò intorno alla sua vita. Il corsetto di cuoio con le borchie di ferro protesse la ragazza, ma la violenza del colpo le fece mancare il fiato.

Ridendo, Ristkon tirò a sé la frusta, facendo ruotare Teres su se stessa.

«Vuoi uscire da quei calzoni maschili, lupa? O devo strapparteli io?»

Di nuovo la frusta scattò. Teres alzò le braccia per proteggersi il viso, sentì il letto premere contro i suoi polpacci. La furia combatté il terrore; selvaggiamente, cercò di pensare. Barcollando, si lasciò portare verso Ristkon.

L’uomo sorrise con espressione malvagia. Spinse Teres contro il suo petto, sempre tenendo stretta l’impugnatura della frusta. Lei sentì il cuore di lui battere, il suo respiro su di lei. «Hai già rinunciato a lottare, eh?»

Lei strinse le sue mani attorno alla schiena di Ristkon, il cui fisico asciutto era rimasto invariato negli anni. «Un signore» rispose lei abbassando gli occhi «non ha bisogno di queste cose per spogliare una donna.»

«Hai fatto così in fretta a deciderti?» chiese Ristkon, lusingato da quella rapida resa, e la baciò sulle labbra. Lei chiuse gli occhi, restituendo esitante il bacio. «La cagna ha ritirato gli artigli... o medita qualche trucco? Hai paura della mia frusta, eh, dopo averla assaggiata!»

«Nessuno mi aveva mai conquistata» mormorò Teres. «I lacci sono dietro.»

Così dicendo, si strofinò contro di lui. La frusta cadde via dalla sua vita.

Ristkon aveva bevuto molto. Sulla sua faccia c’era un’aria beffarda, trionfante.

«Forse c’è davvero una donna, dietro questo reggipetto di ferro» mormorò sciogliendole la giubba. «Presto lo sapremo. Comportati bene, ragazza, e forse riuscirai ad arrivare a domani con la schiena intera.»

Docilmente, Teres sollevò le braccia per lasciarsi sfilare la giubba di cuoio. Sotto, aveva solo una camicia leggera, che il sudore le aveva appiccicato alla pelle.

«Be’, un maschio non lo sei» commentò Ristkon con voce roca. Fece per accarezzarle i seni, ma lei gli gettò le braccia intorno al collo, abbracciandolo stretto. Ristkon lasciò cadere a terra la frusta, sopra il suo corsetto. L’uomo le strattonò con gesti rudi la camicia e fece scivolare le sue mani sotto i vestiti. Lei sospirò con voce roca nel suo orecchio, facendogli pulsare le vene nel collo.

Mentre lui la guardava intensamente, lei si tolse la camicia. «Allontanati di un passo» la avvertì. Lei obbedì docilmente, mentre anche lui si sfilava velocemente la camicia, stando all’erta e assicurandosi che lei non si muovesse.

Teres indietreggiò fino al letto, si tolse gli stivali e disse in un sussurro: «Mi trovi tanto sgradevole?».

Con un gesto d’impazienza, Ristkon le fece segno di togliersi i calzoni, e Teres se li lasciò scivolare fino alle caviglie, poi fece un passo di lato e li fece cadere sul pavimento.

Con indosso solo una leggera fascia attorno alle reni, Teres attraversò la stanza. Gli occhi di Ristkon la fissavano come braci roventi, ma lei mantenne il sorriso. L’uomo cercò di abbracciarla, ma lei rise e gli toccò la cintura, gli solleticò lo stomaco, poi gli aprì la fibbia. E, con uno strattone, gli abbassò i calzoni fino al ginocchio. «I tuoi stivali» gli alitò lei.

«Sta’ lontana!» esclamò Ristkon, cercando di togliersi in fretta calzoni e scarpe.

Teres non si spostò più di tanto, ma cominciò lentamente ad abbassare la fascia che le copriva i fianchi. Ristkon guardò con avidità la peluria che cominciava a spuntarle sul ventre. Si chinò sgraziatamente, mezzo accucciato, cercando di sfilare la gamba dai calzoni, che si erano impigliati negli stivali.

Senza pensare ai rischi, Teres sollevò di scatto il ginocchio e colpì Ristkon in piena faccia, spaccandogli i denti.

Con un grido strangolato – troppo sorpreso per riuscire a imprecare – l’uomo indietreggiò istintivamente, inciampò nei calzoni e cadde sulla schiena, battendo pesantemente la testa. Prima che riuscisse a riprendersi dal colpo, Teres gli fu addosso.

Afferrò la frusta – non c’era il tempo di prendere la spada – e, con le ginocchia, gli saltò sul petto. Uno schizzo di sangue gli uscì dalla bocca distrutta. Poi Teres gli strinse attorno alla gola la corda della frusta, soffocandone le urla di rabbia.

Ristkon si contorse disperatamente, cercando di liberarsi dal peso di Teres, ma la ragazza aveva buoni muscoli ed era abituata alla lotta. Mantenne la presa risolutamente, il suo ardore rafforzato dalla rabbia e dalla vergogna.

La frusta morse profondamente la gola dell’uomo, e Teres continuò a girarla come una garrota. Con le ginocchia, la ragazza gli bloccava le braccia, ma Ristkon, per alcuni minuti, continuò ad agitare selvaggiamente le gambe, ancora immobilizzate dai calzoni. Poi non si mosse più.

Alla fine, Teres si decise a lasciare la frusta. Guardò la faccia rossa e gonfia di Ristkon e provò un forte disgusto. Nell’alzarsi, le parve che la stanza si mettesse a girare, ma la mente, per tutto il tempo, le rimase del tutto lucida.

La lotta tra lei e Ristkon si era svolta nel massimo silenzio. Se qualche rumore era giunto fino alle guardie di Ristkon, queste dovevano avere pensato che il loro capo si stesse divertendo. Forse Teres poteva sbarrare la porta.

E poi? La reazione di Dribeck alla morte del suo capitano era imprevedibile. Come minimo, sarebbe rimasta sua prigioniera. Saltando sul letto, si morse una nocca, mentre rifletteva sulla situazione.

L’arrivo di Ristkon aveva completamente cambiato le carte in tavola. Guardie finte erano in attesa dietro la porta, le sue guardiane erano legate e imbavagliate, e lei aveva a disposizione le armi del traditore. L’intera città era in fermento, e, stando alle parole di Ristkon, la cittadella era occupata solo da gente ubriaca. Ora le possibilità di fuga erano molto più alte, se fosse riuscita a superare le guardie di Ristkon.

Le venne in mente un piano, rischioso – ma si era stufata di essere il premio di Dribeck – e che richiedeva qualche preparazione.

Si avvicinò al mobiletto dove Pentri teneva i suoi effetti personali, e cercò un abito. I Selonari l’avevano vista soltanto in tenuta da battaglia: non l’avrebbero riconosciuta con uno dei vestiti di Pentri. Sfortunatamente l’amante del sovrano aveva lasciato pochi abiti, e Teres non osava andare dalle cameriere a rubare i loro vestiti. Ogni secondo, al minimo cenno di sospetto, qualcuno avrebbe potuto aprire la porta per controllare.

In fretta, prese la spugna e il catino, e si pulì del sudore e della polvere. Così facendo, notò i segni della frusta e della lotta, ma pensò che nessuno li avrebbe visti, al buio. Poi trovò un corpetto e una cintura che le andavano piuttosto larghi: avevano strani affari con fili d’argento e di seta che la facevano sentire come una danzatrice di taverna. Tra le cose lasciate da Pentri, una vestaglia di seta verde, bordata di pelliccia, era quanto di più vicino ci fosse a un abito da passeggio. Teres se la infilò, poi si guardò allo specchio e fece una smorfia. Non era certo un abbigliamento da guerriero.

I capelli erano il connotato più facile a riconoscersi, ma Teres non poteva nasconderli. Comunque, aveva notato alcune donne bionde, tra gli abitanti di Selonari. Si sciolse la treccia e sistemò i capelli con una fascia ingioiellata, poi si pettinò e, con una ciocca di capelli, nascose la cicatrice che aveva sulla guancia. Nessuno l’avrebbe riconosciuta, a meno di guardare molto da vicino e notare il naso rotto. Un tocco di colore sulle labbra... Poteva funzionare.

L’avrebbe scoperto presto. Raggiunse l’ingresso e prese la spada di Ristkon, che nascose tra le pieghe della vestaglia. Poi aprì la porta.

«Qui dentro c’è un’orgia. Vieni anche tu» disse al soldato.

Nell’ombra, con la vestaglia scollata, Teres era una visione invitante. Il soldato reagì automaticamente, senza sospetto, e fece un passo avanti. Un sorriso iniziò a formarsi mentre si avvicinava alla ragazza. Le sue mani si allungarono verso di lei. Ancora un attimo e si sarebbe fatto qualche domanda, ma Teres non gli permise di riflettere: lo colpì subito con la spada. La lama gli trapassò il cuore, e l’uomo cadde a terra, morto.

Ma le guardie erano due. L’altra comparve sulla soglia, proprio mentre Teres stava togliendo la spada dal corpo del soldato, che cadde a terra; esclamò: «Che diavolo...?».

I suoi occhi notarono i due corpi. Per un secondo esitò, scioccato, alzando lentamente la spada, la gola contratta. Teres non gli lasciò il tempo di dare l’allarme. Con un selvaggio colpo di spada, gli tagliò la gola. L’uomo crollò a terra.

Teres scavalcò le due forme stese sul pavimento e s’inoltrò cautamente nel corridoio. In questo modo riuscì a sfuggire all’assalto della terza guardia. Il mercenario attendeva all’imboccatura del corridoio, per allontanare Dribeck con qualche scusa nel caso che il signore di Selonari facesse ritorno. La spada del mercenario e quella di Teres si scontrarono con tale rumore da svegliare l’intera cittadella.

Teres parò disperatamente, impacciata dagli abiti a cui non era abituata, poi cercò di colpirlo alla faccia. Il soldato parò il colpo e indietreggiò di un passo. Teres, nel vedere che apriva la bocca per gridare, lo precedette dicendo: «Chiama aiuto e vedrai come Dribeck ti ricompenserà per esserti insubordinato con Ristkon! Dribeck t’impiccherà!».

«Dribeck non verrà mai a saperlo!» disse il mercenario. «Sei morta, cagna! Non ho bisogno d’aiuto per uccidere una donna!»

Impacciata dallo strascico, Teres evitò a malapena il suo attacco. Fino a quando poteva resistere prima che qualcuno sentisse il rumore delle spade? Avanzò, facendo arretrare la guardia di qualche passo. La lama di lui strattonò una piega del vestito, cercando di raggiungere la sua nuda carne.

Poi la guardia barcollò, sollevando la testa con una smorfia di dolore e inarcando la schiena. Per riflesso, nel vedere che spostava la spada, Teres lo trafisse, anche se era già morto. Quando lo vide a terra, fissò con stupore il coltello che gli sporgeva dalla schiena.

«Bel lavoro» disse Kane. «Anzi, ottimo. Che altro hai fatto?»

L’avventuriero prese per i piedi la guardia e la trascinò nella camera di Dribeck. Nel vedere la carneficina, inarcò le sopracciglia e disse: «Maledizione! Sei stata davvero indaffarata, questa notte! Cerchiamo di cancellare le tracce; io mi occupo di pulire le macchie di sangue nel corridoio; tu versaci sopra un po’ di vino, e nessuno se ne accorgerà. Sai dove trovare il vino, vero?».

«Da dove spunti?» chiese Teres mentre andava a prendere il vino.

«Abito anch’io in quest’ala del palazzo... ringrazia il tuo dio che nessun altro era qui intorno! Volevo controllare come stavi: Ristkon aveva un’aria che non prometteva niente di buono, quando ha lasciato il banchetto.

«Mi chiedevo come raggiungerti, quando ho sentito odore di sangue e sono entrato nel corridoio. Ho visto che combattevi e, siccome non mi è parso il caso di prolungare l’incontro, il mio coltello gli è finito nella schiena. Lascia un po’ di vino per noi, non ti pare? Svelta, adesso, vieni nella mia stanza. Sarebbe molto sconveniente se ci scoprissero qui.»

«Dov’è Pentri?» chiese Teres, notando i graffi sulla schiena di Kane.

Mentre era nella stanza aveva raccolto i propri vestiti e le armi di Ristkon.

«Vieni. Vedo che sei informata, Teres. Pentri dorme sul mio letto, con un sorriso sulle labbra. Le ho drogato il vino, e dormirà per tutta la notte. Lei pensa che il vino l’abbia sopraffatta e domani giurerà, con tutto il fervore della sua vanità, che noi ce la siamo spassata per tutta la notte. Comunque, quel vestito fa davvero colpo. Ma spiegami che diavolo è successo là dentro.»

Teres gli fece un riassunto dell’accaduto. «Kane, devi aiutarmi a fuggire!» terminò. «Dribeck non dovrebbe più tornare, ma qualcuno si chiederà perché la porta della mia stanza non è controllata. Guarderanno dentro e Dribeck metterà sottosopra il castello!»

«Penso di riuscire a farlo» rifletté l’avventuriero. «Non abbiamo molto tempo, ma non ci sono alternative e, come dici tu, questa sera la disciplina è al punto più basso. Finché non rientrerai nelle terre di Breimen, la tua vita sarà in pericolo.»

«E i discorsi di pace di Dribeck?»

«Un trucco. Le sue perdite al fiume sono state più alte di quanto non voglia ammettere. Sa che Malchion può ricostruire il suo esercito prima di Selonari e che la prossima volta il Lupo non si lascerà prendere con l’astuzia. Perciò intende guadagnare tempo, fingere una tregua per ricostruire il suo esercito. E, mentre Breimen dorme, intende attaccare la vostra città senza preavviso, rafforzare la propria posizione grazie alla conquista e pagare con il bottino di Breimen i suoi sostenitori.»

«Lo sospettavo» rispose Teres con un’imprecazione. «Avrò bisogno di un buon cavallo per lasciare la città. Ma anche tu sei in pericolo! Vieni via con me?»

Kane scosse la testa. «Se non la rovino questa notte, la mia posizione qui è sicura. Ho salvato la vita a Dribeck, ho combattuto ferocemente per Selonari o almeno così crede lui. Di’ a Malchion che rimarrò al fianco di Dribeck, gli trasmetterò tutte le informazioni che scoprirò e che mi auguro che la riconoscenza del Lupo sia superiore a quella del suo avversario.

«Ma a cavallo incontrerai le squadre di Selonari: Dribeck non ha lasciato incustodita la frontiera. Una volta scoperta la tua fuga, sicuramente metterà dei posti di blocco lungo tutto il confine. C’è però una via meno pericolosa. Conosci la geografia delle Terre Meridionali?»

«Certo, come ogni comandante militare!» rispose Teres con irritazione.

«Bene. Come sai, il fiume Neltoben attraversa Selonari, poi si dirige a ovest e raggiunge il Macewen. Venti miglia più a valle, c’è la confluenza tra il Macewen e il fiume Clasten che passa per Breimen. I fiumi sono in piena, ma restano navigabili. Puoi prendere una barca: all’alba sarai già lontana dalle mura di Selonari e con la pioggia nessuno noterà chi sta sul fiume. Devi lasciarti trasportare dalla corrente: l’unica biforcazione è nel punto dove il ramo meridionale del Neltoben entra nel Kranor-Rill, ma si tratta di un piccolo torrente, poco profondo, e non è possibile sbagliarsi. Tu devi seguire il Macewen fino alla confluenza con il Clasten. Lì saprai di essere fuori dalle terre di Selonari. Laggiù troverai un distaccamento, ti farai dare un cavallo e cavalcherai a nord lungo il Clasten per raggiungere Breimen.»

«Mi sembra un buon piano» disse Teres. «Ma come possiamo uscire di qui?»

Kane la guardò con occhio critico. «Fidati del travestimento. Con quel vestito di seta non sembri affatto la terribile Teres. Ti porterò io, nasconderemo la tua faccia e i tuoi capelli biondi sotto il mio mantello. Se qualcuno mi chiederà, dirò che sei Pentri e che ti porto fuori a respirare un po’ d’aria. Il palazzo è pieno di ragazze che hanno bevuto troppo e nessuno baderà alla cosa. Inoltre, fuori sta piovendo forte: difficile distinguere qualcosa. Ma stiamo perdendo tempo.»

Così dicendo, Kane si drappeggiò sulle spalle un mantello e si legò la spada alla cintura. Diede a Teres alcune monete e un involto con un grosso pezzo di carne, e la ragazza avvolse il tutto in un pezzo di tela insieme con i suoi vestiti e le armi. Kane le passò anche una bottiglia di vino e infine diede un’occhiata al pacco.

«Porti anche gli stivali?» disse. «Prova a tenerli sotto il mio mantello. Se qualcuno dovesse notarli, preferirei non tentare di dare una spiegazione.»

Prese tra le braccia Teres, coprendole la testa con una piega del mantello. Dall’altra parte, le lasciò scoperte le gambe, in modo da far capire alle guardie che si trattava di una faccenda privata. Poi aprì la porta e si avviò lungo il corridoio.

Teres amava l’azione; quel sotterfugio andava contro il suo carattere. Le occorse tutta la sua pazienza per rimanere immobile tra le braccia di Kane, senza poter vedere quel che succedeva attorno a lei, mentre la sua immaginazione era stuzzicata dai suoni distanti che le arrivavano attraverso il buio.

In ogni caso, si diceva, se fossero stati scoperti, lei e Kane avrebbero potuto uccidere un centinaio di quei pazzi ubriachi. Però, la forza dell’uomo che la reggeva, scoprì con sorpresa, le dava una certa sicurezza.

Era stranamente confortevole, si accorse Teres, sentire i grossi fasci di muscoli di Kane che si muovevano regolarmente sotto il suo petto. Lo straniero aveva un aspetto quasi bestiale, ma non era certo un barbaro incolto: in tutte le sue azioni c’era la testimonianza di un’intelligenza spietata; il suo modo di parlare, le sue maniere rivelavano che era una persona civile, un uomo che cercava sia la conoscenza, sia il potere. “Ma fino a che limite?” si chiese Teres.

Kane la trasportava senza fatica, anche se quella che stringeva tra le braccia non era certo un’esile fanciulletta. In tutto il suo comportamento c’era una grande sicurezza di sé, e lei stessa si augurò di avere altrettanto coraggio, se si fosse giunti alla lotta.

La cittadella di Dribeck era più grande di quella del Lupo, e a Teres parve interminabile. Nell’oscurità si levarono alcune voci e Kane, di tanto in tanto, rispose con qualche monosillabo. Ma, in genere, nessuno sembrò prestar loro attenzione: non si disturba un uomo della posizione di Kane, visibilmente occupato in una questione privata. La logica diceva una cosa, ma le sue emozioni le dipingevano disastri: che cosa sarebbe successo se un gruppo di ubriachi si fosse intromesso?

Poi ci fu un soffio di aria fresca, una domanda impercettibile, e Kane, con voce impastata, da ubriaco, disse a qualcuno: «Quando comincia il vero divertimento, queste nobildonne si sentono svenire. Ma un po’ di pioggia sulla faccia la metterà a posto. Altrimenti, nelle taverne ci sono ragazze più resistenti».

Varie voci: qualcuno che rideva, uno che diceva «Ah, lo so bene», un altro che consigliava la taverna della Giumenta Impennata, dove lo spettacolo era tale che «a una dama di corte le si strizzano le cosce».

«Butterò giù il locale!» promise Kane, e si allontanò dal posto di guardia.

La pioggia colpì le gambe nude di Teres, cadde sul mantello di Kane e coprì ogni suono. Teres rilassò i denti serrati, il sollievo la inondava, come la pioggia. Erano usciti dalla cittadella.

Kane proseguì ancora per qualche minuto, poi posò a terra Teres. La ragazza vide che si trovavano in un vicolo, sotto una pioggia gelida, in una notte nebbiosa, e con solo qualche figura indistinta che si muoveva in fretta, ansiosa di ritornare a casa.

«Puoi camminare» disse Kane. «Per una bella ragazza, sei robusta come un campione di lotta. Capisco come Ristkon abbia perso l’incontro.»

Teres non fece commenti: non capì se doveva prenderlo come un complimento o come un’offesa. «Cosa facciamo?» chiese.

«Andiamo al fiume a prendere una barca. Vieni, mettiti sotto.» Sollevò il braccio per coprirla con un lembo del mantello. «Così, nessuno baderà a noi: sembriamo solo due persone qualsiasi che si vogliono riparare dalla pioggia.»

Non c’era molto spazio – Teres era alta quasi come Kane ma l’avventuriero la strinse contro di sé e le coprì la testa con il cappuccio. Stringendo il suo pacco davanti a sé, lei procedette.

Le pozzanghere d’acqua si allargavano ovunque lungo le strade, gelide, spruzzavano le sue gambe nude mentre vagavano nella notte. Per tutto il tragitto, Kane cercò di muoversi nell’ombra, attraverso i lampioni sfrigolanti, lontano dalle porte e dalle finestre illuminate. Come Kane aveva previsto, nessuno si interessò a loro due. Rapidamente si mossero per le strade della città, fermandosi una sola volta per rubare il mantello a un ubriaco.

Oltre le grida roche dalle taverne, il fiume era deserto. I cancelli erano aperti, le guardie ubriache e impegnate con il gioco al riparo delle loro baracche. I ritardatari passavano inosservati, alla ricerca dei piaceri all’interno delle mura di Selonari o in postacci più rozzi che punteggiavano la riva del fiume e la periferia della città. Di nascosto Kane e Teres si avvicinarono alla banchina, evitando i luoghi dove si faceva baldoria.

Kane indicò una barca tirata in secco sulla riva e rovesciata con la chiglia in alto.

«Mi sembra ottima» disse l’avventuriero. «E non c’è bisogno di svuotarla dell’acqua.»

Era una barca lunga diciotto piedi, con una prua sollevabile e un’ampia poppa. Segni freschi nel fango indicavano che era usata regolarmente... dunque pronta per navigare. I remi, malmessi, erano posizionati sotto, e mediante una lunga catena era legata a un albero. C’era un’abitazione nelle vicinanze, ma i proprietari erano da qualche parte in una taverna, e non si vedevano luci.

Kane si affrettò a scassinare il lucchetto servendosi di un filo di ferro che teneva negli stivali. Un istante più tardi ritornò alla barca e la rovesciò. Poi sollevò la poppa con facilità.

«Vuoi alzare la prua, per non farla strisciare sulle pietre?» chiese a Teres.

La ragazza obbedì; insieme la portarono fino all’acqua. L’intera operazione si era svolta nel massimo silenzio.

«Segui la corrente e fa’ attenzione ai tronchi che galleggiano sull’acqua» disse Kane. «Prima di mezzogiorno arriverai alla biforcazione del Clasten e del Macewen. Puoi usare i remi, se ce la fai, ma penso che ti basterà il timone. Mancano poche ore all’alba e potrai vedere meglio gli ostacoli.»

Teres annuì e salì sulla barca. Kane le diede il mantello che avevano rubato. «Questo ti terrà al caldo. Dammi quella vestaglia: mi hanno visto uscire con una donna, e mi vedranno ritornare con una donna. Troverò qualche ragazza di taverna e la porterò con me; non capirà mai quel che è successo, e domani si sveglierà nel castello.»

Teres si avvolse nel mantello e si rannicchiò accanto al timone.

«Adesso sei tu a correre un grave rischio, Kane» disse. «Forse hanno già scoperto il corpo di Ristkon e hanno trovato Pentri addormentata nella tua stanza. Potresti scoprire di essere caduto in una trappola.»

«Lo so» rispose Kane. «Ma correrò il rischio. Buona fortuna.»

«Buona fortuna a te» rispose Teres, preoccupata. Gli sorrise. «Kane, grazie di quello che hai fatto.»

Lui alzò le spalle e mormorò una frase incomprensibile. Con una spinta, avviò la barca verso la corrente. Teres vide ancora per un momento che il gigante rosso la osservava, poi l’oscurità li avvolse entrambi.
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Fuga nell’incubo




La pioggia era gelida e la nebbia che giungeva dalla riva era ancor più gelida. Intirizzita, Teres si strinse nel mantello: era bagnato, ma serviva a tenere lontano il vento. Sotto, indossava solo il corsetto e la cintura allacciata alla vita: la sottile seta, le catenine e le perline erano gelide. Per qualche istante pensò ai vestiti che aveva nel pacco, ma poi decise di non metterli per non bagnarli.

Per le rimanenti ore della notte, il fiume continuò a trasportarla. Nel buio era difficile capire la velocità della barca, ma Teres ebbe l’impressione che la corrente che la trasportava fosse molto veloce.

Sulla superficie si scorgevano tronchi e altri oggetti trascinati via dall’inondazione, e ogni volta che sentì un urto, Teres si preparò a lanciarsi nell’acqua. Ma anche quei compagni di viaggio procedevano sulla corrente e avevano la sua stessa velocità, e alla fine Teres li ignorò.

Di tanto in tanto si avvicinava abbastanza da scorgere l’ombra scura della sponda del fiume, ma riportava velocemente la barca in mezzo al corso d’acqua. La raggiunsero alcuni tronchi, ma erano rari, perché il fiume si era alzato di diversi piedi, e la corrente impetuosa faceva spostare la sua imbarcazione oltre tali ostacoli.

La pioggia non accennò a cessare, neppure quando giunse l’alba, che tinse i cieli di grigio. La battigia era diventata un muro scuro che fluttuava languidamente oltre la barca, la foschia si inspessì diventando più chiara con l’approssimarsi della luce. Guardandosi attorno, Teres vide che non era necessario remare, perché la corrente la stava conducendo nella sua terra senza sforzo alcuno. Non stava nemmeno piovendo così forte da richiedere cautela.

Stancamente, appoggiò la schiena alla poppa. Dai suoi capelli bagnati ricavò un cuscino umidiccio, mentre cercava di mettersi comoda. Il ticchettio della pioggia e il mormorio del fiume erano soporiferi, ipnotici. Quando era l’ultima volta che aveva dormito? Le sembrava una vita fa. Le sfide degli ultimi giorni l’avevano lasciata esausta, stremata sia fisicamente sia emotivamente. Come era piacevole stare sdraiati, da sola, con il fiume e la pioggia, e l’alba in arrivo.

Teres si addormentò.

Sognò a lungo: sogni che scivolavano lenti come il fiume. Scene terribili di battaglia, spade luccicanti che cercavano di colpirla.

Teres lottava freneticamente, con movimenti lenti e goffi. Colpiva gli avversari senza riuscire a ferirli, ed essi continuavano ad avanzare anche dopo che lei li aveva fatti a pezzi. Poi la ferivano e lei sentiva le loro lame affondarsi nella carne, soffriva, gemeva, si contorceva, ma non riusciva a svegliarsi.

Le facce continuavano a passarle davanti, come relitti trasportati dalla corrente. Volti conosciuti, familiari, e facce anonime che le erano passate davanti nella furia della battaglia. Malchion che la sfidava a emularlo, rideva di lei e la incoraggiava. Ristkon, con la faccia violacea, il sorriso contorto e malizioso, che la sferzava sulla faccia e le procurava una cicatrice. Le sue mani stringevano, graffiavano, si trasformavano in ragni sulla sua pelle. Dribeck, orgoglioso e distaccato, che non tirava neppure il fiato se la sua astuzia non gli assicurava che poteva ricavarne un vantaggio.

Parole convincenti, cuore nero di bugie. Kane, con la faccia coperta da una maschera. Misterioso, sempre presente quando il destino si preparava a una svolta, e per tutto il resto del tempo un semplice fantasma. Un uomo le cui azioni immediate si potevano sempre spiegare con facilità. Ma, dietro la maschera, quali moventi, quali risate segrete?

Lo strano anello. La sua gemma sinistra le si presentò all’occhio della mente: troppo grande, troppo brillante, troppo malvagia. Brillava dietro la maschera, e il fuoco azzurro, assetato di sangue, degli occhi di Kane era sostituito dal suo riflesso verde.

Il sogno divenne un incubo di paura folle. La pietra era enorme, immensa come il sole. Kane scompariva nel suo interno e la bramosia malvagia della pietra si allungava verso Teres, desiderosa di strapparle l’anima.

E all’interno, immerse nella luminosità infernale della pietra, erano visibili anche talune figure che si contorcevano: umane, umanoidi, totalmente aliene. Erano gli schiavi della gemma: le anime che, con il loro tormento, alimentavano il suo fuoco.

La gemma era viva, intelligente! La sua aura si allargava pian piano sull’intero continente, con l’intenzione di avvolgere tutta la Terra nelle sue fiamme pulsanti. E adesso che la gemma aveva visto Teres, la volle per sé, tese i propri tentacoli mentali verso di lei e le toccò il cervello!

Con un urlo, Teres si svegliò e balzò in piedi, e per poco non rovesciò la barca. La sua bocca sapeva di terrore. Con un brivido tornò a sedere, raccogliendo a fatica i pensieri. Luce. Il sole era già alto. La pioggia era cessata, ma il fiume era ancora velato dalla nebbia. Era sul fiume.

Non era il fiume!

Confusa, smarrita, Teres si guardò attorno. La barca non procedeva più spedita lungo la corrente; l’argine non si ergeva più contro il cielo. La sua imbarcazione andava alla deriva attraverso una tiepida palude e tutto attorno a lei c’era un caotico ammasso di fango scuro e alberi coperti di liane.

L’avvertimento di Kane! Si era addormentata e il fiume in piena l’aveva allontanata dalla direzione della corrente principale.

Era finita nel Kranor-Rill!

Terrorizzata, ricordò le storie di quell’orribile acquitrino: le spaventose creature che strisciavano nei suoi labirinti, le sabbie mobili, le rovine che risalivano all’alba dimenticata della Terra, i terribili Rillyti, che sacrificavano in riti atroci i loro prigionieri. Tremò; il tardo sole del mattino appariva tetro tra la nebbia della palude.

Niente panico, si disse, ancora scossa dagli orrori dei suoi sogni. Si scrollò di dosso il mantello, si legò i capelli arruffati, trovò del sangue sul viso dove un ramo basso l’aveva colpita. Per Ommem, quanto in profondità era entrata nel Kranor-Rill?

Molto, a quanto pareva.

La corrente muoveva la sua barca. Guardandosi intorno, vedeva solo labirinti di bayou che conducevano... dove? L’acqua aveva coperto gran parte delle distese fangose; i cipressi avevano i tronchi sommersi; gruppetti di sicomori avevano ai piedi melma fluttuante. Lei sarebbe potuta arrivare da una miriade di vie possibili.

Stoicamente Teres liberò i remi e cominciò a remare controcorrente, per rimettersi sul corso principale del fiume. Sfortunatamente la corrente qui era diventata così tenue che non poteva essere certa della direzione da prendere.

Esausta – il sonno agitato aveva solo a malapena alleggerito la sua stanchezza –, la schiena e le spalle di Teres presto si irrigidirono per il dolore. Era una barca pesante, per una persona non abituata a remare. Eppure era circondata da un grande pericolo e si costrinse a remare, remare, remare.

Un bayou si rivelò senza uscita, e lei imprecando tornò indietro. Bagnate dalla pioggia, ben presto le sue mani iniziarono a piagarsi. Con strisce di seta strappate dalla sua cintura, avvolse l’impugnatura dei remi, migliorando un poco la situazione.

Poi la prua urtò contro un ostacolo sommerso, agitando la barca. Sorpresa, i suoi occhi osservarono con attenzione le tavole dell’imbarcazione, sollevata che non ci fossero buchi nella chiglia. Ma la barca sembrava attaccata a qualcosa... come? Di certo non aveva speronato un ammasso di fango.

Teres lanciò un urlo di terrore, quando le mani palmate si afferrarono alla barca. Come demoni evocati da un incantatore, i Rillyti emersero dalla palude. Quanti erano? Dieci, quindici. Circondarono la barca, nuotando in cerchio intorno a lei, arrampicandosi da dietro i grovigli delle radici di cipresso, scivolando dai boschetti umidi lungo le distese fangose.

La barca oscillò violentemente. Teres lasciò i remi e si abbassò verso la spada, ma un’inclinazione improvvisa quasi fece capovolgere la barca, e la fece cadere sul fondo. Lei si rimise in ginocchio, quasi cadendo fuori bordo mentre la barca barcollava di nuovo.

Una mano palmata l’afferrò per il braccio. Teres ringhiò con disgusto, colpì la mano che l’aveva afferrata, affondò i suoi denti in quella pelle squamosa e ripugnante. La mano si limitò a stringere di più, puntando i suoi artigli nella carne di Teres. La barca oscillava pesantemente, si sarebbe ribaltata se non l’avessero tenuta le mani palmate. Poi, con un rumore simile a quello di uno straccio umido battuto contro il legno, uno dei Rillyti salì sulla barca, guardandola coi suoi terribili occhi sporgenti.

Teres impazzì, cercò di strappare le dita artigliate che la bloccavano, quasi si disarticolò una spalla, mentre cercava disperatamente di raggiungere la spada, che aspettava a pochi pollici dalle sue dita. L’altro batrace la raggiunse. Il piede nudo di Teres scalciò selvaggiamente. Mordendo e graffiando come un animale cercò di combattere, ma i suoi pugni erano inutili contro la pelle delle creature, spessa come cuoio. Un altro balzò sulla barca e le bloccò le braccia.

Stanco della lotta, il Rillyti le diede uno schiaffo che la tramortì. Teres cadde a terra, quasi senza sensi per il colpo che le fece provare ondate di dolore e le riempì la bocca di sangue. I mostri la legarono mani e piedi con strisce di cuoio, poi si tuffarono di nuovo nella palude, lasciandola lì.

Quando si schiarì la mente, Teres si accorse che la barca era in movimento. I Rillyti la trasportavano verso l’interno del Kranor-Rill.

Per qualche tempo, la ragazza non riuscì a pensare chiaramente, sopraffatta dall’orrore. I Rillyti non l’avevano uccisa subito; l’avevano legata come un capretto da macellare. Le tornarono in mente i riti di quelle spaventose creature, i loro sacrifici a un innominabile demonio del mondo primordiale nelle notti senza luna. Ricordò i racconti delle loro incursioni contro villaggi isolati sulla frontiera, delle atrocità consumate su coloro che cadevano nelle loro mani e che avevano la sfortuna di non essere subito massacrati, delle bestialità indicibili che i cadaveri mutilati testimoniavano, degli orribili deliri dei poveri disgraziati sopravvissuti. Con terrore, Teres si ricordò che in quelle ultime notti la luna stava calando, e tutta la sua sanità mentale fluì via mentre pensava al modo in cui sarebbe morta.

Non era così che moriva la figlia del Lupo, rannicchiata sul ventre in preda alla paura! L’inflessibile volontà d’acciaio di Teres rabbrividì ai colpi dei demoni, ma non si spezzò sotto la loro tremenda pressione. Anche se l’aveva quasi strangolata, soffocò l’urlo di lamento che, una volta liberato, non avrebbe mai smesso. Si ricordò di essere una guerriera, non una tremante dama di corte; se questo doveva essere il suo triste destino, allora voleva morire fedele all’identità che si era scelta: combattendo!

Sollevò la testa, forzò i suoi occhi a osservare ciò che c’era intorno a lei, scacciò le terribili immagini dalla sua testa. La sua spada. I mostri non avevano prestato attenzione al suo pacchetto. Giaceva ancora là, con i suoi vestiti, le provviste... e la sua arma.

Ma prima doveva raggiungere la spada. Cercando di non fare movimenti bruschi, si spostò. I suoi rapitori nuotavano accanto alla barca a remi, aggrappandosi ai suoi lati; questo le permetteva di strisciare sul fondo della barca senza essere vista. Il cuore le batteva forte, lei si fermò un momento, pregando di riuscire a non destare sospetti.

Poi si dimenò in avanti un altro po’ per raggiungere il sedile nel mezzo della barca. Di certo i Rillyti potevano percepire il suo spostamento di peso: quanto ci voleva prima che indagassero? Premendo contro il fondo si contorse sotto il sedile. Aveva i polsi legati dietro alla schiena, quindi doveva far scivolare il suo peso lungo le assi ammaccate. Schegge di legno tagliarono la sua carne nuda, il dolore pungente rimase inosservato nell’agonia lacerante dell’incertezza. Strisciò sotto il sedile... era a metà strada. Cosa sarebbe successo quando il suo peso avesse inclinato la prua?

Pollice dopo pollice, dolorosamente, Teres si spostò, strisciando un po’ e poi fermandosi per non destare la curiosità dei mostri. Adesso poteva quasi toccare la spada... e questo era il momento più rischioso. Il pacco era stato ben incastrato sotto il sedile di prua per stare all’asciutto, e con le mani legate dietro alla schiena Teres si sarebbe dovuta sedere contro la prua per raggiungere l’involto sotto al sedile. Questa operazione però avrebbe sollevato la sua testa, esponendosi alla vista dei Rillyti; era troppo sperare che non la notassero.

Forse poteva tirare a sé la spada. Con cautela si girò sui fianchi e allungò i piedi. Si curvò più vicino. Le dita dei piedi si strinsero sotto il sedile a prua e toccarono il fagotto. Ancora un pollice. Ora poteva sentire il pacchetto di pelle sotto i suoi piedi. Le sue caviglie erano legate strette, ma poteva agganciare un dito sotto la cintura che circondava il fagotto.

Tirò indietro i piedi, cercando di sollevare il pacco. La spada raschiò contro lo scafo. Teres affondò i denti nel labbro, in attesa che una faccia mostruosa sbirciasse da un lato. Niente. Forse le creature non avevano visto la sua spada quando l’avevano catturata? Sollevò le caviglie e si tirò di nuovo indietro, cercando di impedire alla spada di sferragliare. Il suo fodero pendeva trasversalmente ai montanti di prua, incastrato. Il sudore le bruciava gli occhi. Con cautela, spinse lo zaino, ruotò le caviglie per liberare il fodero, lo tirò di nuovo verso di sé. Il fodero si liberò, il fagotto si spostò in piena vista. Teres piegò le ginocchia e si portò le caviglie ai fianchi.

Un improvviso schizzo. Spalle e tronchi anfibi emersero dall’acqua, lo scafo era giunto su una secca e le creature dovettero sollevarlo. Facce ostili la guardarono, notando la spada a pochi pollici dalla sua presa.

Si lanciò verso l’elsa, ma non riuscì a prenderla. Mani crudeli l’afferrarono per i piedi e la tirarono indietro, graffiandole malamente la pelle contro le dure tavole di legno. La spada giaceva dove l’aveva lasciata cadere. Ignorando il dolore, Teres fissò l’arma caduta con un desiderio disperato.

Una delle creature fece un cappio e glielo legò alla gola, poi ne assicurò l’altro capo all’asta del timone. Gracidii tuonanti la assalirono, arrabbiati, derisori, ma lei era troppo scossa per accorgersene.

La giornata e la barca si trascinarono lentamente; Teres si accasciò contro la poppa, senza più sentire nulla nel corpo e nello spirito. I Rillyti continuarono a trainare la barca verso il centro della palude. Teres rifletté tristemente che la spada era stata la sua ultima speranza; adesso sarebbe morta su qualche altare maledetto. L’unica consolazione stava nel fatto che nessuno avrebbe conosciuto il suo destino: forse la sua misteriosa scomparsa sarebbe stata la conclusione adatta alla leggenda che lei stessa aveva contribuito a creare. I poeti e i guerrieri delle epoche future si sarebbero chiesti eternamente dove fosse finita Teres, la figlia del Lupo di Breimen. Non era molto, come consolazione, ma ogni altro pensiero portava alla follia.

Il sole stava tramontando adesso, ma lei era solo vagamente consapevole del suo corso. Sotto il suo pallido calore, i suoi legacci di cuoio si asciugarono e si strinsero, mordendole la carne. C’era dell’acqua che si versava sul fondo e lei vi immerse le cinghie quando il dolore la risvegliò dallo stordimento. Pensò di inzuppare le strisce di pelle in modo da allungarle e allentarle, ma il cuoio era stato bagnato prima di legarla e non si sarebbe allungato ulteriormente. Dopo un po’ abbandonò il tentativo.

A un certo punto si levò un grido di dolore, seguito da grandi schizzi d’acqua. Teres alzò la testa e vide che uno di coloro che l’avevano catturata si dibatteva tra le spire di un enorme serpente che gli aveva addentato una spalla.

Gli altri Rillyti accorsero e colpirono con le spade il rettile, che in breve tempo venne fatto a pezzi. Sputando sangue scuro, il serpente alla fine liberò la sua vittima e scivolò sotto la superficie, dove le sue spirali fecero ribollire l’acqua. Il Rillyti colpito non riuscì più a rialzarsi, ma continuò ad agitarsi nell’acqua, scalciando convulsamente. Quando ripartirono, due delle creature presero il compagno e lo portarono via. Teres si augurò che le ferite fossero mortali.

Le ore continuarono a trascorrere lentamente. In modo incomprensibile, i Rillyti sapevano sempre come trovare la strada in mezzo a quel labirinto. Alcune volte dovettero sollevare di peso la barca, ma in genere si limitarono a trainarla. A un certo punto dovettero fare un largo giro per evitare un enorme banco di sabbie mobili, che evidentemente era troppo pericoloso anche per le creature della palude.

Di tanto in tanto, in mezzo agli alberi della palude, Teres scorgeva un’isola, con alte mura di pietra rossa. Con distacco pensò che forse avrebbe visto le strade della leggendaria Arellarti, prima di morire.

La chiglia della barca strisciò sulla pietra di un molo sommerso dall’acqua. Uscendo fuori dall’acqua, i Rillyti ormeggiarono la nave a remi contro la banchina ricoperta di vegetazione e risalirono la ripida sponda dell’isola. Uno di loro si mise senza tante cerimonie Teres sulle spalle e seguì i compagni.

Guardandosi attorno, la donna vide che salivano su una strada di pietra. Centinaia di Rillyti giravano tutt’intorno, si avvicinavano per esaminare la prigioniera. I loro gracidii echeggiavano contro le alte mura: bassi muggiti, sibili, colpi di tosse che dovevano essere il loro linguaggio. Evidentemente, le creature avevano l’accampamento nelle rovine della città.

Rovine? Teres si guardò attorno, stupita, la mente che si distraeva dalla disperazione. Le leggende che parlavano di quella città preumana avevano ragione. Ma non fu soltanto la dimensione delle mura di pietra sconosciuta, la precisa, inumana geometria delle sue strade e dei suoi edifici privi di finestre, la quantità di creature mostruose che camminavano in quel capolavoro dell’antica ingegneria a sorprendere Teres. Infatti, Arellarti era tutt’altro che l’ammasso di rovine descritto dalla leggenda.

Arellarti era in fase avanzata di ricostruzione.

Dappertutto erano in corso estese riparazioni. Le strade erano prive di calcinacci. La vegetazione che l’aveva invasa era sparita, anche se si scorgevano ancora pezzi di liana, abbarbicati a qualcuna delle fessure, e nelle strade rimanevano mucchi di cespugli: le briciole della massiccia invasione di un tempo, che era stata progressivamente eliminata.

E gli edifici venivano ricostruiti. I Rillyti lavoravano alacremente per cancellare le cicatrici del tempo. Grandi blocchi della strana pietra rossa venivano issati sulle mura, gli obelischi tornavano a rizzarsi, le spaccature venivano riempite. Attorno a molti edifici sorgevano impalcature, le costruzioni cadenti venivano abbattute per lasciare il posto a quelle nuove. E dove le bizzarre incisioni sulle pareti erano state cancellate, alcuni intagli e ornamenti peculiari si erano sbriciolati, i Rillyti le ricostruivano meticolosamente. Un intero esercito di creature della palude lavorava con folle zelo per cancellare i segni dei millenni. Arellarti risorgeva dalla morte, spargendo muffa e ragnatele mentre si rialzava dalla sua tomba sepolta nella palude.

Ma la meraviglia di quella rinascita non riusciva a vincere l’orrore di Teres. La ragazza avvertì la colossale presenza di un’entità maligna, prima ancora di vederla: un’entità la cui ombra si stendeva su tutta Arellarti, esattamente come le ombre del tramonto che si stavano allungando in quel momento. Quando alzò gli occhi, Teres vide anche il punto dove la stavano conducendo: una grande cupola nel centro della città, in una grande piazza.

Teres vide di sfuggita le gigantesche pareti curve che si alzavano su di loro, l’enorme dimensione della cupola, le colonne di stile bizzarro, i banchi scintillanti di pietra, di vetro e di metallo, le sinistre spire di leghe sconosciute. Il tutto formava una fantastica struttura, con una complessità inimmaginabile: il tempio di un dio sconosciuto, senza nome.

I Rillyti la posarono sull’altare: infatti, proprio un altare doveva essere, perché adesso Teres vedeva il dio. Un emisfero di eliotropio, grande come il cielo, attendeva al centro della cupola preumana.

Teres lo guardò, affascinata, lottando solo debolmente quando le tagliarono i lacci e la legarono a braccia aperte alle sbarre stranamente posizionate che sporgevano dall’altare a mezzaluna, la cui pietra recava macchie di spaventoso significato.

La gemma era viva.

Terrorizzata, Teres ricordò il suo incubo e capì che nel sonno aveva percepito gli influssi maligni della gemma vivente, mentre il fiume la portava vicino a lei. Forse era stata la gemma stessa a mandare i suoi servitori a prenderla. Teres si dimenava, ma meccanicamente, senza speranza alcuna di liberarsi dai lacci. I curiosi pomelli e le sporgenze dell’altare si conficcarono nella sua schiena, sorprendendola per il loro aspetto stravagante.

Il cristallo era saturo di energia. Una luminescenza verde ne illuminava l’interno, in cui si vedevano pulsare vene di fiamma rossa. L’intera cupola era illuminata dalla maligna fosforescenza del cristallo e la sua malvagia energia pareva irradiarsi invisibile lungo i suoi tentacoli lucenti di metalli multicolori. Come l’occhio mostruoso di un dio ciclopico, la pietra risplendeva dalla sua posizione, osservando i suoi adoratori barcollanti e il sacrificio inorridito legato al suo altare. Da quali dimensioni aliene, da quale passato oscuro, si chiese Teres, era giunto quel cristallo di energia malefica?

Intanto, nell’oscurità, si era radunata una folla di Rillyti. Distogliendo lo sguardo dal cristallo, Teres vide che una delle creature si avvicinava a lei: vestita, di statura imponente, le sue dita erano chiuse su un coltello di metallo bianco.

Il prete – perché doveva essere un prete di quel culto orrendo – cominciò un canto. Come un coro osceno, i Rillyti risposero alla sua invocazione, emettendo una litania ritmica che echeggiò incessantemente nella cupola. Teres non l’ascoltò, perché aveva occhi solo per la lama, che si alzava e abbassava, ondeggiando attorno a lei. Il coltello sembrava concentrarsi sopra al suo ventre, ora che l’invocazione saliva di intensità. Pronunciando un’ultima preghiera a Ommem – anche se in verità il suo dio sembrava averla dimenticata –, Teres strinse i denti, irrigidì i muscoli, osservò il coltello tremolante incidere passaggi rituali nell’aria, sopra la sua carne. Sarebbe stato peggio di quanto la sua immaginazione aveva prospettato.

Poi il canto s’interruppe bruscamente. Teres chiuse gli occhi, aspettandosi il colpo. Ma il colpo non giunse mai, e infine Teres aprì gli occhi per vedere quale nuova malvagità avessero in mente i Rillyti.

Il prete era indietreggiato, e lei trasse un inaspettato respiro. Il prete aveva abbassato il coltello, di lato, non nella sua pancia. I Rillyti tremavano di paura.

Poi la ragazza notò un bagliore intermittente, come lo scoppio di una serie di fulmini. Distolse finalmente gli occhi dalla lama per girarli nella direzione dove tutti i Rillyti stavano guardando. Nell’aria al di sopra della gemma stava prendendo progressivamente forma una creatura di fuoco.

Dio o demone? Teres non riuscì a capire il timore dei Rillyti. Era una forma umanoide, che danzava come un fuoco fatuo in cima al cristallo vivente: un uomo di luce, di energia, simile alla forza vitale che ardeva dentro la gemma. Poi, in pochi istanti, divenne un uomo di smeraldo e di fiamme rosse, una sagoma tridimensionale.

L’energia si raffreddò e si solidificò. La figura scivolò lungo la gemma e venne a fermarsi davanti all’altare. I Rillyti scomparvero nel buio, mentre la pellicola di energia che avvolgeva l’uomo si staccava dal suo corpo, rivelando i connotati di colui che era stato creato dalla forza del cristallo.

Ma Teres l’aveva già riconosciuto: aveva riconosciuto la gemma che non era una gemma, pur assomigliando all’eliotropio, e ricordava dove avesse già visto un cristallo come quello. Perciò non provò nessuna sorpresa nel constatare che l’uomo davanti a lei era lo straniero chiamato Kane.
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Il signore di Bloodstone




Kane fissò con aria imperiosa i Rillyti. Poi ci dovette essere una silenziosa comunicazione tra l’uomo e i batraci, e Teres vide allontanarsi le creature, incollerite ma sottomesse.

«Che cosa sei, Kane, un uomo o un demone?» chiese Teres.

Kane la fissò per qualche istante, incerto e infastidito, poi disse, distrattamente: «Mi hanno chiamato in tutt’e due le maniere, anche se entrambe le razze mi hanno maledetto molte volte. E non appartengo a nessuna delle due, pur se un tempo gli uomini mi chiamavano fratello. Col tempo potrai deciderlo da te; per ora ti basti sapere che i Rillyti mi obbediscono».

Prese il coltello e le sciolse i legami. Massaggiandosi i lividi, Teres scese dal bancone, lamentandosi. C’erano dei brutti lividi dove la sua pelle si era appoggiata alle parti sporgenti della pietra.

«Questo non è un altare, naturalmente» disse Kane, guardandola. «È il tavolo di comando di Bloodstone. I Rillyti sono degenerati dal giorno della distruzione di Arellarti e i loro riti superstiziosi hanno preso il posto della conoscenza di un tempo. Avevo proibito queste pratiche inutili... va a onore dell’ingegneria dei Krelran il fatto che, dopo tanti secoli di questi sacrifici, i comandi funzionino ancora. Si vede che, come dicono, le abitudini sono dure a morire. Tu eri una preda troppo allettante, evidentemente, il che è una misura della degenerazione di questi rospi.

«Teres, in questo momento la tua presenza è una complicazione. Però posso ancora approfittare della cosa. Suppongo che tu sia finita per errore nel ramo sud del Neltoben; avrei dovuto tenere conto della piena. Ma mi avevi detto di conoscere la regione.»

Teres si sentiva tremare le gambe, ma rispose con ira: «A quanto vedo, Kane, i tuoi progetti sono molto più sottili di quelli dell’ambizioso avventuriero che credevo di conoscere! Qui c’è una grande magia e mi accorgo di essere solo una pedina di qualche diabolico mistero... e ho avuto la mala sorte di disturbare i tuoi piani!

«Ma a che diavolo di gioco stai giocando, Kane? Con quale magia ti sei materializzato dai raggi della gemma? E dato che non sei arrivato per caso, perché hai tolto ai tuoi tirapiedi il loro divertimento prediletto? Con un po’ d’acqua avresti potuto ripulire tutto dopo, e non avresti fatto arrabbiare i tuoi aiutanti!»

«I rospi mi obbediscono, oppure muoiono. Non mi interessa il loro affetto. Quanto al mio arrivo, io vedo quel che vede Bloodstone, e Bloodstone vede tutto quel che succede all’interno di Arellarti.»

S’interruppe per qualche istante, poi aggiunse: «Sono intervenuto perché... perché la tua morte era inutile... Forse perché mi interessi. Il mio gioco... e gli hai dato proprio il nome giusto, è un gioco... è un’avventura che presto ti spiegherò. Ma non devi accusarmi di stregoneria, anche se ammetto che la natura dei miei poteri è talmente lontana dalla comprensione umana da poter essere chiamata magia.

«Per tranquillizzarti, però, ti assicuro che non intendo farti del male. Naturalmente dovrai rimanere ad Arellarti finché i miei piani non avranno raggiunto un determinato sviluppo; a quel punto, non sarai più in grado di disturbare la mia strategia e perciò potrai decidere da te. Intanto, ho ordinato ai Rillyti di non farti del male, a meno che tu non voglia fuggire dalle mura di Arellarti. E farai bene a non avvicinarti troppo a Bloodstone, per motivi che sai capire da sola.»

Teres lo guardò con ira, offesa dal suo tradimento, ma incapace di dimenticare che le aveva salvato la vita. Poi si sentì girare la testa e dovette appoggiarsi al banco di pietra. Le prove a cui era stata sottoposta le avevano tolto le forze.

«Sei in grado di camminare?» le chiese Kane, preoccupato. «Ti porterò in un posto dove potrai riposare.»

«Sono in grado di camminare... molto meglio di certi serpenti striscianti in forma umana!» ribatté, senza negare la propria stanchezza.

Kane sorrise. «Certo. Vieni con me allora e, se cadrai, dormirai nel punto dove sarai caduta.»

I giorni seguenti ebbero un carattere vago, come di un sogno fantastico da cui non riusciva a svegliarsi. Esattamente come nei sogni, certi momenti le rimasero impressi nella mente con grande chiarezza; altre volte, Teres non si sentì in grado di ricordare quel che aveva fatto pochi istanti prima.

Kane le disse che aveva la febbre e le diede da bere polveri strane e amare, che sembrarono solo peggiorare la situazione. Secondo lei, ad affliggerla e a confonderle la mente era la presenza malvagia aliena che abitava nella città e che le riempiva la testa di strane immagini.

Quando si svegliò da un sonno lungo e miracolosamente senza sogni, era quasi sera. Rimase in silenzio ancora per un momento, mantenendo gli occhi chiusi, e sentì le pietre sotto il suo letto di pellicce. Quando aprì gli occhi comprese dove si trovava, anche se la sera prima era crollata nel letto senza dare un’occhiata attorno. L’estremo esaurimento aveva trionfato sui suoi nervi ed era sprofondata in un sonno profondo quasi subito.

La stanza doveva essere quella di Kane, decise. Palesemente l’unico altro essere umano ad Arellarti. L’arredamento era primitivo, a parte alcuni strani oggetti che Kane doveva avere trovato nelle rovine. Accanto al giaciglio c’era il pacco dei suoi averi, e, dopo una rapida lavata, Teres si tolse il costume da harem e s’infilò la sua solita giubba di cuoio.

La spada, naturalmente, non era compresa tra i suoi effetti, ma c’erano il vino e la carne che Kane le aveva dato alcuni giorni prima.

Indifferente ormai al rischio – dopotutto, che cosa poteva capitarle di peggio? – aprì la porta della camera e uscì. Nel corridoio c’erano due Rillyti, ma non sembravano ostili. Era giunto il momento di mettere alla prova le promesse di Kane, si disse Teres, e uscì dalla stanza.

Le due guardie le fecero segno di seguirle. Lei si accodò con indifferenza, e, mentre camminava, terminò di farsi la treccia, mostrando disprezzo per ciò che la circondava. Discesero una scala a chiocciola dagli scalini altissimi e Teres ricordò di avere incontrato difficoltà a salire, la sera prima. Kane aveva scelto una torre come propria abitazione: più tardi la ragazza notò che l’avventuriero aveva una curiosa predilezione per i luoghi alti.

Kane era inginocchiato all’interno della cupola, intento a leggere le incisioni di una serie di lastre di bronzo che aveva disposto vicino a una delle colonne luminose. Sollevò la testa per salutare Teres e parlò in un tono normalissimo, ma che alla donna parve stranamente incongruo, in quell’antica città piena di stregonerie aliene.

«Teres, finalmente ti sei svegliata!» Sorrise nel notare il suo cambiamento di abiti. «Posso dire che sembri un uomo nuovo?»

Lei lo guardò con ira. «Un ladro mi ha rubato la spada.»

«Non ho abbastanza rospi per lasciarteli uccidere. E poi penseranno loro a proteggerti da qualsiasi predatore che oltrepassasse le mura.»

Senza badare alle sue rimostranze, allontanò le guardie.

«Penso che tu voglia visitare Arellarti. Dopotutto, tolto me stesso, non sono molti gli umani che hanno messo piede nella città dei rospi. E non penso che gli altri abbiano avuto il tempo di ammirare l’architettura dei Krelran.»

Fece per prenderla per il braccio, ma Teres si scostò. Kane scrollò le spalle e si avviò verso l’esterno; la ragazza lo seguì.

Mentre visitavano la città, Kane le parlò della storia di Arellarti, del suo collegamento con i misteri della città, delle sue ragioni per tentare quell’impresa. A volte parlò con circospezione, a volte con passione, come un sovrano che descriveva un nuovo regno conquistato.

Teres ascoltò quasi sempre in silenzio, senza riuscire a farlo parlare dei punti che Kane lasciava nel vago. Nonostante la collera e il timore, la donna si scoprì affascinata dalla storia e dalla grandezza prodigiosa di Arellarti.

Si fermarono accanto ai due immensi obelischi, dove le grandi porte di bronzo – rifuse nelle fornaci della città – erano state di nuovo alzate. Dalle mura si vedeva tutta la città, e Teres osservava con meraviglia il reticolo geometrico di Arellarti. Tutt’intorno era evidente l’opera di ricostruzione che si svolgeva nella metropoli circolare: un lavoro che continuava anche di notte, alla luce di torce luminosissime, la cui luce era alimentata dalle energie di Bloodstone. Teres prese da Kane l’abitudine di chiamare con il suo nome, Bloodstone, la gemma aliena, perché Kane le assicurò che era una creatura intelligente, un’entità dai poteri quasi divini.

Sotto di loro, gli instancabili Rillyti erano alle prese con lavori che andavano dal sollevare giganteschi blocchi di pietra allo scolpire con delicatezza spirali e volute sulle pareti. Nella notte, il chiarore serpentino e tremolante delle fornaci di Arellarti illuminava di luce soprannaturale le strade. Nutrita dalle terribili energie del cristallo, la fornace produceva con furia incandescente le leghe sconosciute e le pietre simili all’ossidiana che risollevavano Arellarti da millenni di morte. E il tutto veniva dalle macerie e dai mucchi di fango che i Rillyti pescavano dalla palude.

«Strano che questi barbari abitanti della palude riescano a compiere lavori così complessi, così ben coordinati» disse Kane. «Difficile comprendere che una razza come i Krelran, che in passato è giunta a simili meraviglie, sia degenerata fino a dare questi rospi. Mi chiedo come finirebbe l’umanità, se qualche disastro distruggesse la civiltà da un giorno all’altro. Forse ritorneremmo alla bestialità dei nostri progenitori, agli alberi e alle caverne, a quelle scimmie che la pazzia di un folle creatore volle trasformare in uomini. In tal caso, neppure la leggenda ricorderebbe la nostra razza.»

«Perché i Rillyti eseguono questo progetto? Che importanza ha per loro?» chiese Teres. «Da quel che mi hai detto, vivevano felici e contenti nei loro villaggi, finché tu non hai svegliato questo demone addormentato.»

«Arellarti era la loro antica città» rispose Kane. «Adesso la ricostruiscono. Bloodstone è il loro dio: obbediscono ai suoi ordini. Sono schiavi del cristallo: un esercito di corpi comandati da quell’unico cervello che è Bloodstone. I rospi lo adorano, e Bloodstone, come un vero dio, li usa per i suoi scopi. Bloodstone ordina, i rospi eseguono. Non credo che possano sfuggire ai suoi ordini mentali. Be’, una volta erano i padroni di Bloodstone, adesso sono i suoi servitori. Anche questo ci dà una misura della loro decadenza. Oggi il signore di Bloodstone sono io, e i Rillyti sono miei schiavi perché obbediscono al mio servitore.»

Teres rise, sprezzante. «Sei davvero il signore di Bloodstone, Kane? Perché dici che ti obbedisce? Come ci si può credere padroni di un demone di così grandi poteri? Poteri che secondo te sono quasi divini, ma che per ogni persona sana di mente sono forze di male cosmico!»

Kane la fissò con ira. Le insinuazioni di Teres l’avevano colpito nel vivo. La ragazza rise tra sé, lieta di avere infranto la sua fastidiosa facciata di calma e di distacco.

«Con questo anello sono il signore di Bloodstone!» proclamò Kane con enfasi.

Strinse il pugno per mostrarle la gemma.

Lei guardò l’anello senza tradire alcun interesse.

«Ho già visto dei pazzi che dicevano di avere grandi poteri magici grazie agli anelli che portavano al dito» disse con un’alzata di spalle. «E conosco talismani che hanno effettivamente poteri di magia. Ma la tua vanteria sfida le leggi fisiche, visto che Bloodstone, a quanto dici, non è un’opera di magia. Un piccolo frammento di gemma ti renderebbe padrone di un monolito di cristallo che prende il suo potere da oltre le stelle?»

«La dimensione non ha importanza neppure per le leggi fisiche» ribatté Kane. «Una scintilla può bruciare un’intera città, una ruota può spostare un macigno, una freccia è in grado di uccidere un drago. Non credere di conoscere le leggi della scienza aliena.

«Anche a me sfuggono molti aspetti di Bloodstone. Ci sono dei vuoti nella mia conoscenza, vuoti considerevoli, te lo concedo, misteri che non riesco a comprendere. A volte, la saggezza di Bloodstone non ha equivalenti nella comprensione umana, a volte mi accorgo che il cristallo non mi permette di giungere ai suoi pensieri e ai suoi ricordi.

«Il mio legame con Bloodstone è una sorta di simbiosi. Io posso servirmi del potere di Bloodstone, ma senza di me o, meglio, senza il padrone di questo anello, Bloodstone è solo un cristallo senza vita. Per motivi che non capisco del tutto, la forza vitale di Bloodstone è una combinazione di due fonti. Per un lato si nutre del flusso di energie cosmiche che mantiene il nostro universo in equilibrio, nello spazio e nelle dimensioni. Ma le occorre anche il potere della vita organica, e lo ottiene da...»

S’interruppe, tossicchiò come per schiarirsi la gola, poi cambiò argomento. «Perciò, il legame tra Bloodstone e il portatore di questo anello è importantissimo. Il cerchio dell’anello è solo un mezzo per mantenere il contatto fisico; il cristallo dell’anello è il fattore vitale. Tanto Bloodstone quanto la gemma dell’anello sono emisferici. Anche se sembrano sfidare le tue “leggi fisiche”, i due cristalli sono le due metà di un organismo singolo. Il cristallo della cupola raccoglie energie di natura cosmica; il cristallo di questo anello trasmette forza vitale organica. Le due forze, le due metà, costituiscono l’unità senziente che è Bloodstone. La mia mente e quella di Bloodstone sono collegate tra loro attraverso questo contatto, e l’una dà potere all’altra.»

«Allora tu sei schiavo di quel vampiro!» lo derise Teres.

«No!» gridò Kane, e Teres per un momento ebbe paura che la schiaffeggiasse. «No! Le nostre menti sono separate, indipendenti! Io non posso entrare nei segreti di Bloodstone, e Bloodstone non può dominare la mia volontà come l’incantesimo ipnotico di un mago. La mia mente è soltanto mia, e nel nostro patto sono io che comando! E non solo perché sono indispensabile alla sua esistenza. Quando i Krelran hanno creato... o addomesticato... Bloodstone, hanno inserito dei comandi esterni nell’entità cristallina. L’“altare” su cui i miei amici rospi intendevano sacrificarti la scorsa notte è il banco di comando dell’intero cristallo. Chi conosce la natura di Bloodstone può manipolare i comandi di quel tavolo e controllare le energie contenute nel cristallo. Per i Krelran, Bloodstone era solo una macchina complessa e potente, e nessuna macchina si può controllare da sola. Se lo volessi, potrei chiudere completamente l’energia di Bloodstone... farla ritornare un cristallo addormentato, come quando l’ho visto la prima volta!»

Vide l’espressione di Teres e aggiunse: «Inutile dirlo, il tavolo di comando non è privo di protezioni, per salvaguardarlo dalla distruzione e dalle manipolazioni degli ignoranti. Bloodstone è in grado di distruggere chi si avvicina con intenzioni ostili, se non è protetto da questo anello».

«Il cristallo sarebbe rimasto addormentato per sempre, e Kranor-Rill avrebbe finito per inghiottire queste rovine!» esclamò Teres meravigliata. «Che pazzia ti ha spinto a svegliare quel relitto del male di un mondo antico?»

Kane rispose con una risata sarcastica. «Parli di male? Bloodstone è al di là dei concetti umani di bene e di male. Il cristallo alieno è un fulcro di energia cosmica, è la chiave di poteri al di là della comprensione umana. Io intendo utilizzare questo potere per i miei scopi. Questa ambizione non mi rende un “demone del male” più degli altri conquistatori, che sono sempre stati dei diavoli per i loro nemici, degli dei per i loro seguaci.»

«E chi ti seguirà, Kane?» chiese lei con disprezzo.

Ma Kane non perse la sicurezza di sé. «Un uomo forte seguirà un capo forte. Quando il potere di Bloodstone si estenderà sulle Terre Meridionali, tutti si uniranno al vincitore. Meglio seguire le armate del conquistatore che essere calpestati sotto la sua marcia! E il mio potere non si fermerà sulla costa delle Terre Meridionali!»

«Piani ambiziosi per un avventuriero solitario che si nasconde in mezzo ai rospi di una città in rovina!» ribatté lei, sprezzante. «Un uomo che è doppiamente un traditore sogna di dominare un continente!»

Le punzecchiature di Teres andarono a segno. Kane perse la reticenza. «Qui dentro aspetto il momento di agire! Bloodstone ha solo una piccolissima frazione dei suoi poteri. I miei schiavi sono al lavoro per riparare i guasti dei secoli e questo riporterà i suoi poteri ai livelli del passato! Arellarti non è mai stata completata dai Krelran: i loro nemici li hanno distrutti prima che il lavoro fosse finito. Se lo avessero terminato, e se l’antico signore di Bloodstone non avesse inattivato il cristallo (così ho letto nei pensieri di Bloodstone), Arellarti non sarebbe mai caduta, neppure sotto le armi devastanti dell’Antica Terra!

«Io intendo completare quest’avventura dei millenni perduti: portare Bloodstone al culmine del suo potere! Oggi sono vulnerabile, lo ammetto. Se fossi scoperto, un attacco concertato potrebbe sconfiggermi. Ma un simile attacco non avverrà mai. Le nazioni di questa zona sono in guerra tra loro. Continueranno a consumare le forze, e il mio attacco iniziale le schiaccerà facilmente, perché non se lo aspetteranno e perché saranno esauste dopo le loro stupide battaglie!

«Intendo iniziare la costruzione del mio impero qui nelle Terre Meridionali, e tra i superstiti troverò leali servitori. Presto nessuno oserà più dichiararsi mio nemico. Perché quando Arellarti sarà completa, il potere di Bloodstone sarà quello del cosmo! Non ci sarà un esercito, una città, una forza capaci di fermarmi!»

«Già altri si sono vantati allo stesso modo!» gli ricordò Teres.

Kane la fissò con occhi di ghiaccio. «Sì, e alcuni degli imperi che hanno fondato sopravvivono ancora!»

Quella notte, il sonno di Teres fu avvelenato da sogni strani, malati, e quando si svegliava da quel sonno agitato, sentiva che l’incantesimo dell’incubo la teneva ancora. Forme fantasma la scrutavano nell’oscurità, svanendo lentamente, mentre lei fissava la notte con occhi febbricitanti, il pugno che soffocava il grido che aleggiava sulle sue labbra. Il sudore le copriva la pelle, la fronte bruciava sotto le sue dita fredde, le pellicce erano inadeguate a confortare il suo corpo che tremava per il freddo. Si svegliò varie volte nel corso della notte, troppo debole per cercare l’acqua che la sua gola desiderava ardentemente.

Verso mezzogiorno, non vedendola arrivare, Kane decise di svegliarla. Quando scorse le sue condizioni, il gigante rosso aggrottò la fronte e si chinò verso di lei.

«Ritorna ai tuoi rospi e alle tue magie, e lasciami morire in pace!» mormorò la ragazza. Fece per allontanarlo, ma era priva di forze.

«Hai la fronte che brucia» commentò Kane. Le rivolse alcune domande e ottenne solo risposte vaghe.

«Maledizione, Kane, lasciami stare!» gridò lei quando l’avventuriero sollevò le coperte e appoggiò l’orecchio alla sua schiena nuda.

«Sta’ ferma!» le disse Kane. «Voglio capire che malattia hai!» Cominciò a batterle sulla schiena, attentamente, con la punta delle dita.

«Non sei un medico... anche se solo Thoem il Maledetto sa che cosa sei!» protestò lei.

«Che cosa ne sai, di quel che sono e di quel che non sono! I miei anni sono più di quel che immagini e un uomo impara quello che gli serve, se vuole sconfiggere la morte e la noia.»

Teres si sentiva troppo debole per opporsi. Kane dava l’impressione di agire con competenza, il suo tocco era gentile, e anche se probabilmente era tutta una messinscena per confortarla, le sue attenzioni non davano fastidio a Teres: a quel punto dubitava che qualcosa potesse farla stare peggio di quel febbrile torpore.

«I polmoni mi sembrano a posto» disse Kane dopo qualche tempo. «Non c’è polmonite, almeno per ora. Probabilmente hai preso una forte infreddatura, o hai respirato qualche vapore velenoso. In certi punti di Kranor-Rill ci sono dei miasmi pericolosi.»

Cercò fra gli oggetti contenuti nella stanza, poi spiegò: «Non ho trasportato molta roba ad Arellarti, ma ho qualche utile medicina».

Prese alcuni pizzichi di una polvere giallognola e li versò in un bicchiere di vino.

«Preferisco morire di spada che di veleno» disse lei.

«Ora capisco perché Malchion è invecchiato prima del tempo» esclamò Kane, irritato. «Non giudicare troppo in fretta. Conosco veleni che ti farebbero morire in preda a un’estasi indescrivibile, e solo chi muore sa quanto è doloroso il morso dell’acciaio.

«Comunque, questa pozione ti toglierà la febbre. È una miscela di cortecce, radici, muffe e altri medicamenti che i vostri medici arretrati non conoscono. Bevila, o rassegnati a morire di febbre. Non posso rimanere per molto tempo lontano da Selonari e non voglio lasciare una ragazza in delirio, sola, nel Palazzo dei Rospi.»

La pozione era amara e probabilmente conteneva un sonnifero, perché presto Teres si addormentò, mentre rifletteva sulle strane conoscenze mediche di Kane.

Nel corso del pomeriggio, della notte e del giorno successivo, Kane si recò diverse volte a controllare le sue condizioni. La pozione risultò efficace, la febbre iniziò a svanire, insieme al pulsare nella testa. Teres entrò in un lungo dormiveglia, con strani sogni, che si infiltravano anche nei suoi pensieri da sveglia. Le parve che Kane le toccasse la fronte; si sentiva come separata da se stessa, a guardare una ragazza in preda alla febbre cullata nelle grandi braccia di lui mentre le teneva una tazza sulle labbra. Le sembrò che lui le parlasse a lungo, un monologo sconclusionato, ma che la sua mente annebbiata dal delirio non riuscì a seguire. Le rimase solo una vaga impressione di nomi di città lontane, di epoche perdute. Più tardi, quando le tornarono in mente alcune delle parole di Kane, non seppe mai se si trattasse di parole vere o della sua immaginazione.

Un mattino, la febbre la lasciò, almeno per qualche tempo, e la forza tornò nel suo corpo, allontanando la stanchezza che l’aveva offuscata a lungo. La stanza della torre la soffocava e Teres decise di assaporare l’aria del mattino. Kane, nonostante l’ambiguità dei sentimenti che Teres provava per lui, poteva offrirle un’affascinante compagnia, e lei andò a cercarlo.

I Rillyti che la scortavano dovettero capire le sue intenzioni, oppure agivano su ordine di Kane, perché le indicarono la strada.

Kane era in un basso edificio, di fronte alla cupola, accucciato vicino a una profonda crepa che aveva squarciato sia il pavimento sia il muro dell’edificio, zeppo di macerie. L’interno era avvolto nella penombra, e di primo acchito Teres non riuscì a vedere bene le azioni di Kane. Poi, quando si avvicinò, si chiese se anche quello non fosse un delirio della febbre.

Nel fondo della stanza c’era un’enorme ragnatela, sopra un mucchietto di piccoli resti. In centro alla tela c’era un ragno più grosso di qualsiasi tarantola di Kranor-Rill, le cui spesse gambe nere superavano persino le grandi mani di Kane. Il corpo massiccio sembrava stranamente ben proporzionato e brillava come se fosse cosparso di gocce di sangue nero.

Kane era curvo sulla creatura e non si accorse dell’arrivo di Teres. Era inginocchiato a terra e porgeva qualcosa al ragno. Teres ebbe la strana impressione che parlasse con l’animale, e, assurdamente, che questi gli rispondesse. Ma di certo l’eco di quel luogo le stava giocando brutti scherzi.

Era quasi giunta all’altezza di Kane, quando l’avventuriero si accorse del suo arrivo. Il ragno emise uno strido irritato e sparì nella fessura, ma prima di allontanarsi parve guardare Teres con una sorta di orribile intelligenza. La ragazza lanciò un grido e afferrò il braccio di Kane.

«Non gli piaci» spiegò Kane, e le mostrò quello che aveva nella mano. «È andato via senza finire il pasto.» Sul suo palmo si scorgevano pezzetti di melone.

«I ragni non mangiano la frutta» commentò Teres, ancora confusa.

«Questo ragno sì» disse Kane, ridendo. Il suo sguardo era sfocato, lontano. «Soprattutto quando il condimento è di suo gusto» aggiunse, mostrando il pollice da cui uscivano grosse gocce di sangue.

Disgustata dall’ombra di follia che la avvolgeva, Teres fuggì dall’edificio. Dopo qualche tempo, Kane la raggiunse e lei, nel vedere che era ritornato alla consueta imperturbabilità, sebbene avesse la faccia stranamente arrossata, si chiese quanto di quello che aveva visto fosse frutto del suo sogno febbrile o quali follie si nascondessero dietro i suoi occhi gelidi e assetati di sangue. Poi si accorse che le chiedeva notizie della sua salute, una richiesta banale del tutto in contrasto con l’atmosfera sinistra di Arellarti; gli rispose qualcosa, soprappensiero.

«Speriamo che tu sia guarita» continuò Kane. «Adesso dovrò lasciarti sola per qualche tempo. A volte mi è difficile spiegare a Dribeck la mia assenza, e questa volta sono rimasto via per vari giorni, ma non volevo lasciarti qui, sola e ammalata. Perciò, ora ritornerò a Selonari, anche se preferirei starmene qui, nel Palazzo dei Rospi, a prendere il sole.»

«Davvero premuroso ad abbandonare i tuoi oscuri complotti per me» mormorò Teres. «A proposito, come procedono?»

«Abbastanza bene» sorrise Kane. «Malchion crede che sua figlia sia stata uccisa in segreto, Dribeck ti crede nascosta entro i confini di Selonari e fervono i preparativi per la ripresa della guerra. Quando Bloodstone avrà di nuovo il suo potere, le cose saranno a un punto tale di caos che mi basteranno cento uomini per impadronirmi di tutto.»

«Impressionante» commentò lei.

Kane la fissò. «Perché continui a essermi ostile, Teres? Ti sembro più disprezzabile di tanti altri conquistatori?»

«Sì, per il male che cerchi di usare e per la tua tattica dell’inganno» si affrettò a rispondere la ragazza.

Kane fece una smorfia. «Un uomo usa le armi che ha. La forza del suo esercito, la forza di Bloodstone: strumenti di distruzione, strumenti per creare un impero. Un uomo muore per un colpo di spada con la stessa facilità con cui muore ucciso da... Bloodstone.

«Tu sei una ragazza non comune, Teres, e ti assicuro di avere conosciuto molte donne. Mi giudicheresti pazzo se ti dicessi di più, ma sei diversa da tutte quelle che ho incontrato nei miei anni di vagabondaggi. È superfluo dire che ti trovo affascinante. Sei una donna forte... una donna che ammira la forza quando la vede negli altri. Siamo simili, in questo.

«Con Bloodstone, ho il potere di crearmi un impero che copra tutta la Terra, e l’unico limite è dato dal mio interesse a proseguire il gioco! Il mio trionfo non deve essere di nuovo rovinato dalla solitudine. Intendo dividere il mio potere con una persona abbastanza forte!»

«Sei pazzo se mi credi disposta a venderti l’anima!»

«Ne sei davvero convinta?» Kane la fissò negli occhi. «Leggo bene la tua espressione quando mi guardi, e so che cerchi di soffocare quello che senti. Rifletti, Teres. Per gli ignoranti che ti circondano, tu sei uno scherzo di natura. Tutt’al più potresti governare per pochi anni la tua città-stato arretrata, ma sarai sempre un’estranea per i tuoi sudditi e per te stessa. Cosa c’è di nobile in questo? Invece, il mio potere sarà superiore a quello di qualsiasi uomo, non solo il tiepido piacere di governare le nazioni dell’umanità! Ti offro di metterti al mio fianco e tu dici che sono pazzo a tentarti? Che sciocchezze sentimentali!»

«Le tue idee sulla morale degli altri ne rivelano la completa assenza in te» disse Teres.

«La morale! Assurdi scrupoli, contraddizioni!» esclamò l’avventuriero. «Io servo Kane, e non un dio o qualche oscura scala di valori!»

«L’avevo capito.»

«Dov’erano i tuoi alti principi quando guidavi allegramente i tuoi uomini alla distruzione di Selonari?» ribatté Kane.

Lei rispose subito: «Dribeck complottava contro di noi. Noi abbiamo risposto da uomini: con l’acciaio e i muscoli, e non con la magia!».

«Senza dubbio, i soldati che sono morti nella battaglia del fiume erano lieti di morire nel modo giusto» disse Kane, sarcastico. «La morte è morte. E la vittoria è vittoria. La differenza sta nella forza: degli uomini, delle armi, della strategia, di qualsiasi altra cosa. Bloodstone è la mia forza, superiore a qualsiasi esercito. Ed è la vittoria a stabilire che una guerra è giusta... e lo stabilisce a posteriori!»

Teres alzò le spalle con una smorfia.

Ma dopo che l’indignazione l’ebbe lasciata, nelle ore in cui rimase sola nella città aliena, le parole di Kane continuarono a turbarla.

«Di giorno in giorno» le disse Kane un pomeriggio «Bloodstone diventa più forte.»

Era rimasto assente per alcuni giorni, e Teres lo rivide con piacere. I Rillyti non badavano a lei, se non cercava di avvicinarsi alle mura, ma Teres temeva che disobbedissero agli ordini di Kane e non si sentiva sicura, alla loro presenza. E la familiarità non aveva diminuito la sua repulsione nei loro confronti.

«Non vedo che importanza possa avere, per il tuo demone di cristallo, la ricostruzione ossessiva di Arellarti» disse Teres. «Una volta ricostruite le mura per far fronte a un assedio e riparata la strada per condurre la tua armata fuori dalla palude, perché perdere tempo a rifare le decorazioni? E perché ricostruire gli edifici? Qui ce ne sono più di quanti ve ne occorrano, e molte costruzioni sembrano del tutto inutili: non hanno neppure le porte e le finestre!»

«I Krelran non erano una razza stravagante» disse Kane evasivamente. «E Bloodstone non lo fa per scopi poetici o artistici. Arellarti è stata costruita come un’unità funzionale; Bloodstone la ricostruisce in accordo con il piano originale. Certi particolari che all’uomo sembrano superflui sono invece importanti per Bloodstone.»

Teres rabbrividì. «Di notte, quando mi affaccio dalla torre, vedo il suo alone maligno che aleggia sulla cupola.»

«È una luminosità che si produce dalla trasformazione delle energie» commentò Kane. «Il cuore di Arellarti batte più forte. Cerca di evitare quella regione della città, Teres. Soprattutto nelle notti senza luna.»

Teres stava già per dargli una risposta caustica, ma preferì tacere. Invece di parlare, passò lo sguardo sulle architetture che la circondavano.

«Perché segui questo progetto folle, Kane?» chiese infine. «Tanto Malchion quanto Dribeck ti riempirebbero di ricchezze e onori, se tu li servissi fedelmente. Che cosa pensi di ottenere di più, scatenando sull’umanità questo potere mostruoso?

«Non lo discuto, il potere e le ricchezze valgono la nostra lotta per ottenerli. Ma quanti uomini che hanno combattuto e complottato per fondare un impero hanno poi trovato che il risultato valeva la pena di lottare per conquistarlo? Prendi un qualsiasi signore dei Wollendan e scoprirai che è più felice di loro: la sua fortuna e il suo potere sono superiori ai suoi bisogni, e non si deve preoccupare dell’ingratitudine e della ribellione di un impero.

«Non lo nego, Kane, sento una forte attrazione per te. Hai detto la verità, quando hai osservato che siamo simili. Entrambi siamo diversi da coloro che vogliamo dominare. Anch’io ammiro la forza e, anche se so che sei un demonio senza pietà, sei più forte di chiunque io abbia conosciuto!

«Kane, rinuncia a questa impresa maledetta! Distruggi Bloodstone, se sei in grado di farlo! Ritorna con me a Breimen e giuro che non parlerò mai del tuo tradimento e dei tuoi piani malefici. Dirò a Malchion che mi hai fatto fuggire da Dribeck, che a Selonari hanno cominciato a sospettare di te e che sei venuto a prendermi nel mio nascondiglio e mi hai portato a Breimen.

«Nessuno dubiterà delle mie parole. Se lo servirai fedelmente, Malchion ti darà tutto quel che desideri. E mio padre non governerà per sempre; con un uomo forte al mio fianco, Breimen sarà sotto il mio completo comando.

«Vieni via da questa città maledetta, Kane! Vieni via con me! Domineremo insieme... su Breimen, su Selonari e su ogni altra città-stato che conquisteremo!»

Kane le toccò la mano. Disse, abbassando la voce: «Ero quasi sul punto di darti ragione, Teres. E se le mie intenzioni fossero semplici e immediate come tu credi, potrei distruggere il potere che ho risvegliato qui, e lasciare Arellarti per costruirmi un impero al tuo fianco».

Lei rispose, con ira e con dolore: «Ma non lo farai, naturalmente! La tua sete di potere è superiore a qualsiasi amore che tu dici di provare per me!».

«Adesso cominci a parlare come una donna» disse Kane. «Cerca di capire che sono spinto da qualcosa di più che da una cieca sete di potere.»

«E tu parli come un uomo» ribatté Teres. «Ti difendi con la scusa che non sono abbastanza intelligente per capirti!»

«Non so se esista un essere umano in grado di capire la mia mente!» rispose Kane. «All’inizio mi consideravi un avventuriero ambizioso; successivamente mi hai visto come un demonio traditore. Thoem sa cosa pensi di me in questo momento! Teres, tu vedi solo una piccola ombra dei miei pensieri, dei miei motivi!»

«Questa sera ho voglia di fare pazzie!» scherzò Teres. «Ti prego, fammi luce! Rischiara la mia profonda ignoranza!»

Kane rimase in silenzio per alcuni minuti. Il buio stava arrivando su Arellarti, dove una stella oscura brillava nel centro della città. Teres toccò con un dito la finestra della torre, in preda a un tormentoso vortice di amore e rabbia. Poi, all’improvviso, Kane le chiese: «Quanti anni ho, Teres?».

Sembrava una domanda sciocca. «Esteriormente dimostri dieci anni più di me. Ma il tuo comportamento fa pensare a un’esperienza molto più vasta e, dato che me lo chiedi con quel tono, mettiamo pure sulle tue spalle altri dieci anni di infamie!»

«E se ti dicessi che esteriormente non sono cambiato da un tempo che è più di dieci volte superiore agli anni che mi attribuisci?»

Teres lo guardò con incredulità, chiedendosi a che gioco stesse giocando. Le Terre Meridionali erano ai margini della civiltà dell’uomo; laggiù la stregoneria era poco diffusa, diversamente da quel che accadeva nei continenti più grandi. Teres aveva sentito diverse storie, ma non aveva avuto molte occasioni di incontrare maghi e stregoni, a parte qualche banale esibizione di stregoni di passaggio... e i meravigliosi segreti che si diceva fossero custoditi dai sacerdoti di Ommem.

«Non mi sembri uno di quei vecchi stregoni decrepiti di cui si sente parlare, che si chiudono nelle loro torri per generazioni, mormorando orribili incantesimi, riempiendo le loro menti depravate di conoscenze segrete e dannate. Anche se hai gli occhi di un pazzo, mi sembri abbastanza umano. Quel giorno, al Macewen, il tuo sangue era rosso come quello di tutti gli altri.»

Kane alzò le spalle. Aveva cominciato a rivelarle la sua anima, e lei l’aveva accolta con indifferenza.

«La tua conoscenza dei poteri occulti è molto limitata» le disse. «Un uomo può essere immortale, nel senso che il tempo non può intaccare il suo corpo. E se quest’uomo riesce a evitare la morte violenta, può vivere per secoli, vedere il presente trasformarsi in storia, la storia divenire leggenda, e la leggenda svanire dal ricordo dell’uomo. Quando è ferito, il suo corpo guarisce e non gli restano cicatrici, e ringiovanisce sempre, per ritornare nelle condizioni che aveva all’istante in cui un dio folle lo ha maledetto.»

«L’immortalità non viene considerata una maledizione» osservò Teres.

«Che cosa ne sanno i mortali?» chiese Kane. «La carne può rimarginarsi, ma le cicatrici dell’anima rimangono! Essere condannato a vagabondare per l’eternità, marchiato come un bandito, senza una patria, senza un amico! Tutto quel che vuole amare, che vuole afferrare, sfugge inevitabilmente al suo abbraccio. Il tempo consuma le ossa della sua speranza. E la solitudine! Solo ricordi, freddi fantasmi che tormentano i suoi sonni.

«E la noia soffocante che di decennio in decennio diventa sempre più greve, con l’appannarsi degli interessi e delle gioie della vita. È una maledizione che diviene sempre più insopportabile. Immagina quanto sia preziosa, per un uomo simile, la scoperta di un nuovo interesse!»

«A volte, il suicidio può porre fine alla disperazione» rispose lei cinicamente.

«E il suicidio sarebbe la resa definitiva alla volontà malefica del dio che lo ha condannato!» esclamò Kane.

«Perché quell’uomo è condannato a una simile esistenza?» chiese Teres. Non sapeva che valore attribuire al discorso dell’avventuriero.

Ma Kane tacque. Evidentemente, già si pentiva di essersi lasciato trascinare dalle emozioni.

«Forse condivido in parte lo spirito di quell’uomo» disse Kane vagamente. «In Bloodstone cerco qualcosa di più che la maestà del dominio, anche se non nego di divertirmi al gioco dell’impero.

«Il potere di Bloodstone è illimitato come l’energia che muove il cosmo e mantiene le dimensioni degli universi alieni all’interno dei loro piani separati. Ci sono infiniti canali in cui posso dirigere questa energia. Hai visto come trasforma il fango della palude in sostanze meravigliose; le sue fornaci potrebbero produrre oro o diamanti, invece di bronzo. Il potere di Bloodstone può distruggere una nazione, oppure far emergere nuove terre dal fondo del mare. Hai osservato come ricostruisce una città morta. Presto gli vedrai distruggere interi eserciti!

«Ma c’è un altro aspetto di Bloodstone che racchiude grandi promesse. Nel tessuto dei piani interdimensionali ci sono smagliature e ripiegamenti, punti dove le linee cosmiche si incrociano. Il cosmo è l’elemento naturale di Bloodstone, che lo percorre come una nave scivola sul mare. I suoi creatori hanno imbrigliato le sue energie in modo da fargli controllare le porte che congiungono tra loro le varie parti dell’universo, e io, con il potere dell’anello, posso farmi portare in una di queste porte, attraverso uno di questi passaggi interdimensionali; poi, con lo stesso potere, posso ritornare ad Arellarti.

«Me l’hai visto fare la notte che sono ritornato da Selonari per salvarti, e tutte le altre volte che sono uscito e rientrato. Nelle Terre Meridionali ci sono solo otto di queste porte, e tre sono ancora troppo lontane per gli attuali poteri di Bloodstone.

«Fortunatamente uno dei questi punti è in una cantina abbandonata di Selonari. Un altro è in una caverna a poche ore di cavallo da Breimen. È curioso come intorno a queste porte siano sorte leggende macabre.

«Quando Bloodstone raggiungerà i suoi pieni poteri, io potrò viaggiare attraverso tutte queste porte. Nei primi giorni dopo il suo risveglio, Bloodstone non sarebbe riuscito a portarmi al di là di queste mura. Ma tra poco potrò raggiungere le terre al di là del Mare d’Occidente, dove l’uomo comincia solo adesso a mettere piede!

«E, a meno che non mi sbagli nel leggere i pensieri di Bloodstone, il suo potere mi può trasportare alle stelle e oltre! Bloodstone è la chiave del cosmo da cui trae energia: quando la chiave sarà completa, mi schiuderà le porte dell’infinito e io conoscerò i segreti dell’universo! Lo spettro della noia non avrà più potere su di me, quando i misteri del cosmo si apriranno alla mia mano!

«Il pieno potere di Bloodstone è incalcolabile. Anche un’immaginazione come la mia indietreggia davanti alle promesse che scorgo nella sua mente come lampi di stelle cadenti. E posso solo cogliere le implicazioni del suo pensiero che hanno un significato per una mente umana... Quali altri misteri pulsano nelle sue profondità che sfidano ogni comprensione! Pensa a tutto questo, Teres! Sono un pazzo o un traditore, se tengo la chiave di poteri così vasti e ho il coraggio di usarla? Chi altri potrebbe offrirti una visione come questa?»

I sinistri presentimenti di Teres persero gran parte della loro forza, davanti alle parole di Kane. Erano idee insidiose; istintivamente, Teres capiva che seguivano la logica del demone senz’anima, ma doveva ammettere che suonavano del tutto ragionevoli.

«Non so, Kane» rispose incerta. «In un certo senso, so che questi pensieri sono un sottile veleno, contrario a tutte le cose in cui credo.»

«E con quale autorità i tuoi valori preferiti si opporrebbero a nuove, stimolanti idee?» chiese ironicamente Kane.

«Lasciami il tempo di riflettere.»

Quando alla fine successe, la cosa avvenne spontaneamente. Forse l’intenzione c’era già, ma era stata soffocata. Forse si sviluppò a poco a poco. Ma a un certo punto successe, e Teres non riuscì a fermarla.

Kane era ritornato nel cuore della notte. Evidentemente lasciava Selonari non appena poteva farlo, anche se la sua assenza rischiava di destare sospetti. E Teres sapeva che non veniva per controllare la ricostruzione di Arellarti.

Le aveva portato del vino e del cibo e, mentre mangiavano, Kane aveva detto qualcosa che l’aveva fatta ridere.

“Da quanto tempo non ridevo così spensieratamente?” si chiese Teres, domandandosi anche come risuonasse un suono così umano in quella città aliena. Poi i loro sguardi si incrociarono e Kane le prese la faccia tra le mani e si sporse verso di lei.

Automaticamente, Teres pensò a scostarsi, ma sentì un rimescolio nel petto e rimase ferma, chiudendo gli occhi. Le loro labbra si incontrarono dolcemente.

Per un attimo fu divisa tra due emozioni in conflitto, poi una parte di lei s’impadronì della sua volontà. Teres restituì il bacio con intensità.

In quell’istante capì che non si sarebbe allontanata dal suo tocco, né avrebbe trattenuto i sentimenti che scorrevano attraverso il suo essere. Le sue braccia si avvolsero intorno alle spalle di Kane, ancorandosi a lui, mentre la tempesta di emozioni a lungo negata travolse entrambi.

Si amarono in modo maldestro, selvaggio, quella prima notte. Si esplorarono, come stupiti della novità che avevano scoperto in se stessi e l’una nell’altro. La forza che li travolse era quasi brutale nella sua intensità, e si agitarono sulle coperte di pelliccia come se lottassero. Poi, la passione li lasciò esausti, purgati e sazi.

Con un vago languore, nel tepore dell’appagamento, Teres si ritrovò con la testa sul petto di Kane, vicino al collo. I capelli sciolti di lei erano come raggi di sole rubati, increspavano le dita di Kane, mentre lui li accarezzava. Dimenticato, il pugnale di Kane giaceva sul mucchio dei loro abiti. Sarebbe stato facile prenderlo e piantarlo nel cuore di quel bruto, pensò la ragazza.

Ma Teres sapeva di non poterlo fare. Kane tramava per l’indomani chissà quale infamia, ma in quel momento erano uniti come due innamorati. “Innamorati?” si chiese Teres. Una parola sgradevole, sinonimo di debolezza, aveva sempre pensato. Quel che condividevano non poteva essere amore, perché era una forza, non una debolezza di testa.

Poi incontrò lo sguardo di Kane. L’avventuriero capì dove s’erano posati gli occhi di Teres e sorrise. Le aveva visto rifiutare la tentazione.

Accorgendosi che sorrideva, Teres si mise in ginocchio accanto a lui e lo fissò.

«Non fare tanto le fusa, grande gattone rosso» gli disse. «Solo perché ho deciso di fare l’amore con te, non illuderti di essere il mio padrone. Ti prendo alle condizioni che mi hai proposto, Kane. Condividere alla pari quello che ci serba il destino. Ma il giorno che ti aspetterai sottomissione da Teres... per la tua presunzione ti ucciderò con le mie mani!»

«È un avvertimento che terrò a mente!» rise Kane, e accostò le labbra alle sue. Poi, quando Teres sentì accendersi di nuovo la loro passione, lo strinse nel suo abbraccio di velluto e gli tolse il fiato con i muscoli d’acciaio che vi erano nascosti sotto.

L’autunno stava per finire e la notte scendeva molto più presto di quando Teres era uscita da Breimen a capo di un esercito. Poche settimane, rifletté mentre vegliava accanto a Kane, incapace di prendere sonno. Poche settimane erano state sufficienti a farle perdere le abitudini di una vita intera.

Dalla finestra della torre giungeva una luce verde, maligna. “Ci controlla” pensò Teres. Kane aveva riso quando Teres aveva messo una tenda alla finestra, ma il bagliore di Bloodstone le dava fastidio quando facevano l’amore: le sembrava una profanazione.

Ora, la luce di Bloodstone arrivava al cielo e il cristallo sembrava una luna scesa sulla Terra, pur emettendo una luminosità malaticcia. Lungo il confine, la gente parlava con inquietudine del bagliore che giungeva dalle nebbie di Kranor-Rill, le aveva detto Kane. La cosa, però, aveva poca importanza, perché Kane pensava di passare all’attacco prima dell’inverno. La ripresa della guerra tra Breimen e Selonari non era lontana, e presto anche Arellarti sarebbe stata completata in accordo con il piano dei fondatori Krelran.

Ma, a ogni giorno che passava, la preoccupazione di Teres cresceva.

L’impresa di Kane poteva solo scatenare il male sulla Terra, e anche se i sogni di potere dell’avventuriero la tentavano, l’istinto diceva alla ragazza di non aiutarlo. Kane intendeva rovesciare il mondo a lei noto, per renderlo schiavo di quell’orrore giunto dall’alba selvaggia della Terra.

Lei amava Kane – o, se quello non era amore, l’amore non le interessava – e per un po’ si era convinta che fosse in suo potere dissuadere Kane dal male che intendeva fare: persuaderlo ad abbandonare quella follia e andare via con lei da qualche parte. Ma pur avendo provato ogni astuzia, ogni tattica possibile, l’ossessione di Kane era rimasta incrollabile. Con amarezza Teres aveva dovuto accettare la sconfitta in questa battaglia, e la consapevolezza del fallimento la tormentava.

Scivolò via dal fianco di Kane per chiudere meglio le tende. Intravide la cupola scintillante attraverso la stoffa: il suo bagliore incombeva su Arellarti.

Kane si mosse nel sonno, mentre lei sistemava le pellicce per tornare accanto a lui. Teres, aggrottando la fronte, fissò la gemma nella mano di Kane. Anch’essa brillava come Bloodstone, della stessa luminescenza minacciosa. Di solito, lei distoglieva gli occhi dall’anello, la cui gemma, sosteneva Kane, era sorella del gigantesco cristallo nella cupola. Ma ora guardò attentamente l’anello, notando con crescente allarme che le pulsazioni di luce nelle vene scarlatte al suo interno corrispondevano al battito del cuore di Kane.

Lui era immerso nel sonno... le venne un’idea.

Se fosse riuscita a toglierglielo e a spaccarlo, prima che Kane si svegliasse... Strinse l’anello tra le dita e cercò di sfilarlo dalla mano dell’avventuriero. La gemma respinse il suo tocco con un gelo soprannaturale. Cercò di allentare il cerchio dell’anello.

Poi dovette mordersi le labbra per non gridare. Il metallo bianco dell’anello si era fuso alla carne del dito.
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La morte getta la maschera




Quando Kane si svegliò la mattina seguente, Teres era pallida e febbricitante, gli occhi arrossati. «Che cos’hai?» le chiese con ansia l’avventuriero, mentre lei rispondeva al suo bacio con insolita apatia. «Non hai dormito?»

«Sono rimasta sveglia per tutta la notte» rispose lei. «Mi dev’essere ritornata la febbre.»

«Perché non mi hai svegliato? Il mio sonno è stato in ogni caso senza riposo, perché ho fatto sogni che non voglio ricordare» le accarezzò la guancia, e Teres si ritrasse dal freddo contatto dell’anello.

«Hai la fronte calda, il cuore che batte troppo in fretta. Maledizione! Speravo che questa febbre ricorrente ti fosse passata. Aspetta, ti do qualcosa.»

Si avviò verso il baule dove teneva le medicine.

«Sono stanca delle tue pozioni» si lamentò Teres. «Sono stanca di vivere in questa città maledetta, dove l’aria è avvelenata dai vapori di Kranor-Rill. Kane, non puoi portarmi con te attraverso Bloodstone?»

Con un’occhiata sospetta, Kane disse: «Ho già portato vari oggetti servendomi di Bloodstone. Adesso il suo potere è sufficiente a permettermi di portare un’altra persona, se si tiene stretta a me, come fanno gli amanti».

«Allora portami!» lo supplicò lei. «O mi consideri solo una schiava? L’atmosfera di questo luogo malsano soffoca ogni mio respiro, risucchia come una sanguisuga la mia vitalità. Portami nella foresta con te, Kane. Fammi respirare aria fresca, sentire la luce calda del sole... passare un pomeriggio senza l’aura contaminata di questo orrore del mondo antico. Per favore, sono rimasta troppo tempo qui al chiuso!»

Kane sembrò pentirsi di quell’ombra di sospetto. «Certo, Teres» disse. «L’atmosfera di Arellarti è davvero opprimente. Avrei dovuto farti uscire prima. Non mi sorprende che la tua salute sia poco stabile, avendoti tenuta qui per così tanti giorni. C’è una porta che si apre nella foresta, a nord del Kranor-Rill. La forza di Bloodstone dovrebbe essere sufficiente a portarci tutt’e due.»

Teres tremò per qualche istante quando entrarono nella cupola, dove l’alone color smeraldo danzava sulla loro testa, tingendo la loro pelle come l’orribile carne di un cadavere. Teres soffocò la paura e strinse il braccio di Kane, che procedeva con sicurezza verso il cristallo malefico. L’uomo regolò in modo misterioso le manopole del tavolo di comando e, con un sorriso d’incoraggiamento, portò la ragazza verso il cristallo rilucente.

«Sempre disposta a venire?» chiese.

A Teres parve di cogliere una certa ironia e si irritò. «Posso fare tutto quello che fai tu!» disse.

«Allora resta vicino a me. Dobbiamo entrare insieme nel campo di forza dell’anello.»

Teres avvicinò il suo corpo a quello di lui e gli gettò le braccia al collo, come se fosse il loro ultimo abbraccio. Da Bloodstone giunse un basso ronzio, che si sentiva più con il cervello che con le orecchie; un formicolio elettrico la attraversò e poi una rete di fuoco verde li avvolse. Teres si strinse ancor di più a Kane, mentre il vortice di energia si chiudeva su di loro, li risucchiava... giù.

Uno spaventoso capogiro. Oscurità. Una caduta eterna. Una caduta attraverso l’eternità.

Lampi di luce bianca. Teres barcollò, quando sentì di nuovo la terra sotto i piedi, e fece perdere l’equilibrio anche a Kane. Finirono a terra, su un mucchio di pietre piene di foglie. Bloodstone, Arellarti, Kranor-Rill... tutti erano svaniti. Si trovavano in una foresta, gialla e dorata per l’autunno, dove la luce del sole, calda e familiare, filtrava attraverso gli alberi dai colori intensi.

Un piccolo affioramento di rocce grigie – con strane colonne che indicavano che laggiù non c’era stata all’opera solo la natura – contrassegnava la porta tra le dimensioni. Quando Teres si era aggrappata a lui, Kane era inciampato in un piedistallo rotto e la ragazza era caduta su di lui. In preda al panico, lei gli aveva bloccato le braccia che cercavano di attutire la caduta e lui era finito contro una colonna scheggiata, battendo la testa e perdendo i sensi.

Teres lo guardò con ansia. Nel punto doveva aveva urtato contro la pietra, aveva i capelli sporchi di sangue, ma respirava regolarmente. Poteva sembrare quasi un incidente, ma le azioni di Teres non erano state quelle di una ragazza spaventata.

Aveva convinto Kane a portarla via da Arellarti senza un piano preciso, tranne la fuga: la fuga dalla malvagia luminosità di Bloodstone, e anche dallo stesso Kane, che si rifiutava di rompere quel legame depravato. Teres voleva solo raggiungere il mondo al di là di quella lordura avvolta dalla nebbia, il mondo degli uomini, del sole e della terra solida. Il mondo dove, un tempo, una ragazza selvaggia si era sforzata di padroneggiare le arti della guerra, come cantato nelle ballate dei menestrelli, e non si era mai immaginata di finire nel nero reame dell’Antica Terra, le cui leggende erano ricordate in versi oscuri. Farsi portare da Kane nel mondo che aveva lasciato era l’unica speranza per fuggire. Non aveva altre possibilità altrimenti, con i bestiali guardiani di Arellarti in giro e Kranor-Rill che circondava la città come un fossato velenoso. Ma come poteva sfuggire a Kane? Centinaia di possibilità le avevano attraversato la testa, ma oltre alla necessità di scappare, non aveva ancora deciso nulla.

Nella vertigine che li aveva afferrati mentre passavano i piani del tempo e dello spazio – per poi gettarli in quella collinetta, barcollanti e vacillanti –, Teres aveva colto l’occasione. Il suo bisogno di scappare rendeva i suoi movimenti quasi istintivi. Aveva fatto inciampare Kane mentre barcollavano insieme e gli aveva spinto la testa contro la roccia. E adesso?

Con mano tremante, la ragazza afferrò il coltello di Kane. L’impugnatura era fredda nelle sue mani, la lama una scheggia di luce incandescente. Avrebbe potuto uccidere il gigante rosso in quel momento, un modo vile per uccidere un guerriero così potente, ma non avrebbe mai potuto sperare di eguagliarlo in un combattimento alla pari. Però di certo Kane doveva essere eliminato. Quali che fossero i suoi sentimenti verso quest’uomo – perché di certo era un uomo, nonostante avesse pensieri e motivazioni non umani –, non potevano esserci dubbi sulle sue azioni malvagie e sul male alieno che progettava di richiamare dalle stelle. Doveva morire, se si voleva evitare questo orrore. Era vero, lui le aveva salvato la vita in diverse occasioni, e lei credeva di amarlo e di essere ricambiata... ma i suoi sogni folli avrebbero scagliato sull’umanità una sofferenza incalcolabile. Lui doveva morire e la sua mano poteva scagliare il colpo. Gli eroi delle leggende che lei cercava di emulare non avrebbero esitato. Solo Ommem sapeva quanti altri crimini questo uomo aveva commesso, nella sua esistenza, a suo dire, immortale. La cosa più gentile da fare sarebbe stata brandire il coltello con mano amorevole, colpire al cuore e garantire una morte rapida e pulita, prima che riprendesse i sensi.

Una tempesta di pensieri ed emozioni contrastanti la travolse. Il coltello le faceva dolere il braccio, come se lo avesse tenuto sollevato da sempre; dopo pochi secondi abbassò il pugnale. Disprezzando la propria debolezza, Teres capì di non riuscire a uccidere Kane.

L’anello riluceva nella mano di lui, emanando un luccichio cupo e innaturale. Sembrava guardarla. Forse lo stava facendo davvero. Con una risata priva di allegria, Teres vide la soluzione al suo dilemma: bastava togliergli l’anello, e il suo potere sarebbe svanito, i suoi piani sarebbero crollati. Probabilmente Kane non glielo avrebbe mai perdonato, ma era meglio vivere nella maledizione del suo odio che con la macchia del suo sangue.

Toccò l’anello con dita tremanti, ma con una presa salda, come se stesse tenendo una vipera sul collo. L’anello, come lei aveva visto la sera prima, si era fuso con la carne del dito medio e non si poteva più togliere. Provò a tirarlo, ma senza alcun risultato.

Se l’anello non si staccava dal dito, allora andava staccata la mano. Un lavoro raccapricciante, ma richiesto dalle circostanze. Da eseguire in fretta, mentre Kane era privo di sensi.

Facendosi coraggio, Teres appoggiò il ginocchio sul polso di Kane e gli raddrizzò le dita. La gemma brillava come un fuoco inconcepibile, imprigionato sotto abissi di mare verdastro. La ragazza posò la lama – affilata come un rasoio – sull’attaccatura del dito, poi si apprestò a premere.

Teres lanciò un grido. Il coltello le sfuggì di mano, fuso e annerito nel punto dove aveva toccato la carne di Kane. Nell’istante dell’incisione, la lama era stata percorsa da un fulmine di dolore insopportabile, che si era avventato lungo il braccio di Teres come un lampo invisibile. La ragazza venne scagliata a terra dal dolore lancinante.

«Che diavolo...?» mormorò Kane, che aveva ripreso bruscamente i sensi. Si guardò attorno, confuso, vide il leggero taglio sul dito, il coltello bruciacchiato, la ragazza stordita, e capì subito che cos’era successo.

Con una furia mortale negli occhi si levò in piedi.

Teres si riprese immediatamente e corse nella foresta: riuscì a mettere una buona distanza tra sé e l’avventuriero, prima che Kane si schiarisse del tutto la testa e si mettesse all’inseguimento. Il passo di lui emetteva un tonfo sordo sul suolo della foresta mentre si precipitava dietro di lei. Una sola volta la chiamò, ma nessuno dei due sprecò fiato per emettere altri suoni.

Oltre ad avere lo scatto di una lince, Teres aveva una buona resistenza ed era sicura di poter distanziare Kane: l’avventuriero era troppo robusto e muscoloso per quel genere di corsa. Tuttavia, la ragazza conosceva la fantastica velocità dei suoi movimenti, e, più che di distanziarlo davvero, contava di sfuggirgli in mezzo agli alberi.

Ma Kane era molto più veloce del previsto. Come un toro alla carica, balzò giù dalle rocce e si precipitò verso di lei. Con uno scatto iniziale, recuperò gran parte della distanza; poi, visto che non poteva raggiungere subito Teres, si limitò a seguirla senza lasciarle guadagnare terreno. C’era grande forza nelle gambe possenti di Kane e nel petto soffiava un fiato instancabile. Seguì le sue tracce come un enorme segugio silenzioso.

Teres arrivò al ritmo più veloce che poteva e si concentrò nel mantenerlo. Grandi tronchi si presentavano di fronte a lei in sfumature di grigio, a volte incombendole davanti come se fossero stati evocati da una stregoneria. Radici e rami secchi le graffiavano le caviglie ma lei cercava di evitarli. L’oscurità della foresta manteneva il terreno privo di sottobosco e gli alti alberi privi di rami bassi. Come bambini che giocano ad acchiapparello in qualche fantastico tempio pieno di colonne, così loro si precipitavano nella foresta profonda, i loro passi attutiti dalle foglie ammuffite, così che risuonava forte il loro respiro, il battito dei loro cuori.

Teres comprese di non poter sfuggire a Kane in quel modo. L’uomo sembrava instancabile; inoltre, dopo qualche minuto di corsa, cominciò lentamente ad avvicinarsi. La febbre e l’inattività avevano tolto alla ragazza gran parte della sua resistenza. Dopo un po’, si accorse di avere il fiato grosso e di perdere il ritmo. La fatica le procurava crampi alle gambe e le faceva perdere la grazia nei passi.

Presto, uno dei due avrebbe dovuto fermarsi, e Teres ne conosceva già l’identità, a meno che non intervenisse un miracolo, e in fretta. Cercò di gettarsi di lato per nascondersi dietro un tronco, ma Kane era troppo vicino per quel tipo di stratagemma e lei non aveva il fiato o l’agilità per una corsa del genere.

Poi la foresta terminò bruscamente e Teres si trovò su una strada. Con il cuore che batteva troppo forte per pensare, la ragazza si avviò lungo la carreggiata e approfittò della sua superficie battuta per prendere un po’ di vantaggio su Kane. Il petto le faceva talmente male da non permetterle di respirare, e a tenerla in movimento era solo la paura. Con gambe vacillanti, seguì la strada.

Con pazienza, spietatamente, Kane si avviò dietro di lei, le sembrava quasi di sentire il suo respiro roco sulla schiena. Anche se non c’era speranza di seminarlo, la strada aperta rendeva la corsa meno difficoltosa; forse sarebbe riuscita a scappare per un altro centinaio di iarde, prima di gettarsi a terra ai piedi di Kane. E se gli dei della fortuna volevano concederglielo, magari dietro quegli alberi si trovava un villaggio.

I rami degli alberi che sovrastavano la strada creavano un mosaico abbagliante di luci e ombre sul terreno.

Poi si levò un nitrito. Alcuni uomini lanciarono grida stupite. Ciecamente, Teres aveva seguito la strada anche quando aveva fatto una curva ed era finita in mezzo a un distaccamento di uomini armati. Soldati! La sua vista vacillava in preda alle vertigini e non riuscì a cogliere a quale esercito appartenessero quegli uomini, ma non le importava molto.

Si lasciò cadere a terra davanti al primo cavallo della fila, che continuava a impennarsi, e non riuscì a fare altro che respirare profondamente.

«Che diavolo succede?» chiese una voce nota. Dribeck calmò lo stallone e abbassò gli occhi sulla figura che gli aveva bloccato la marcia.

«Per le poppe di Shenan!» esclamò. «È Teres! Una faccia inconfondibile! Ed è fuori di sé per la paura! E laggiù c’è Kane! Anche quella è una faccia inconfondibile. Che cosa succede?»

Kane non parve minimamente sconcertato.

«Ho trovato la tua prigioniera» spiegò, parlando lentamente per riprendere fiato. Rimpiangeva di non averla raggiunta nella foresta; fin dall’inizio avrebbe potuto catturarla, ma il terrore di Teres lo aveva divertito e lui si era limitato a mantenere la distanza. Del resto, avrebbe potuto fermare Teres in qualunque istante, con un altro sistema, ma non aveva mai pensato a ucciderla, nonostante la collera.

«Credevo che ti trovassi sulla frontiera» disse Dribeck.

«Certo,» rispose Kane «ma poi sono venuto a conoscenza del nascondiglio di Teres; non volevo darle la possibilità di insospettirsi e scappare di nuovo, quindi sono corso immediatamente a sud. Ho ucciso il mio cavallo e sono arrivato alla fattoria abbandonata dove si nascondeva. Per sfuggirmi, lei si è gettata nella foresta, e il resto è ovvio. Ma vedo» buttò lì «che anche tu hai scoperto il suo nascondiglio e sei venuto a cercarla con una compagnia di soldati.»

Con una leggera inquietudine, Kane si chiedeva, nel raccontare la sua storia, fino a che punto potesse reggere.

«No, andiamo a controllare che cosa succede nel Kranor-Rill» rispose Dribeck. «Si continua a parlare di strane luci nella notte e pare che i Rillyti ricostruiscano la strada attraverso la palude... ne avrai sentito parlare anche tu» aggiunse, guardando Kane con occhio indagatore. A dire il vero, le apparenze confermavano la strana storia di Kane.

«Dribeck, se credi alle parole di questo traditore, meriti la fine che lui ci prepara!» gridò Teres, che finalmente aveva recuperato il fiato.

Kane fece una smorfia di dolore, ma recuperò subito la sua maschera d’impassibilità. Dribeck lo notò. Ora la faccia di Kane registrò unicamente la sua espressione incuriosita.

«Che cosa dice?» chiese il signore di Selonari.

«Ha la lingua velenosa come sempre» rispose Kane. «Soprattutto dopo settimane d’isolamento, in cui non si è potuta sfogare.»

Ma Teres continuò: «Credi che Kane sia il tuo fidato capitano, vero, Dribeck? Be’, nelle Terre Meridionali c’è un altro che è ancor più sciocco di te: Malchion, il quale crede che Kane sia la sua migliore spia. E questo serpente ci ha colpito entrambi. Mentre ci metteva l’uno contro l’altro, continuava a mandare avanti i suoi piani! Ad Arellarti ha scoperto un potere diabolico, che renderà schiava tutta l’umanità, e lui spera di controllarlo! E noi saremo i primi a cadere sotto di lui!».

«Questa è davvero divertente» commentò Kane, ironico. «Vuoi mettere i tuoi nemici uno contro l’altro, vero? Ma è poco credibile. Teres, quando si dice una menzogna, non bisogna spararla troppo grossa!»

Intanto, pensava: “Se la cosa dovesse continuare a lungo, non so come finirà”.

«Mi stupisce che la ragazza inventi una storia così assurda» commentò Dribeck. «A meno che, naturalmente, non ci sia qualcosa di vero.»

«Solo disperazione e una fervida immaginazione» disse Kane. «Sei stato tu stesso a suggerirgliela, con le tue storie di strane luci e di strane attività nella palude.»

«So io come smascherarti!» esclamò Teres alzandosi in piedi. «Il suo strano anello» disse, rivolta a Dribeck. «Lo usa per comandare Bloodstone... almeno, crede di essere lui a comandare! Ma l’anello gli si è saldato alla carne, come la sua anima si è saldata a Bloodstone! Ordina a Kane di togliersi l’anello e di consegnartelo. Allora vedremo come sarà disinvolta la sua lingua!»

«Allora» disse Dribeck «si fa in fretta a controllare. Kane, passami l’anello.»

Con un cenno d’assenso, Kane prese la gemma tra le dita della mano destra. «Maledizione!» mormorò poi. «Faccio fatica a toglierlo, da quando il gioielliere me l’ha stretto. Come vedi, è solo una gemma un po’ strana, che ha colpito la mia curiosità.»

Sollevò la mano e mostrò l’anello a Dribeck.

«E adesso,» proseguì «se vogliamo passare a cose più importanti...»

«Non può toglierselo» insistette Teres «perché gli si è saldato alla carne!»

«Fa’ vedere l’anello, Kane. Mostrami la mano» ripeté Dribeck, questa volta con maggiore fermezza.

Kane sentiva di avere perso la battaglia.

«Signore,» disse «non è il caso di dare tanta attenzione alle parole della prigioniera. Ricorderai che l’anello mi stava largo e che poi l’ho fatto sistemare da un gioielliere... sistemare troppo, a dire il vero, perché adesso non mi esce più.»

Ma Dribeck non si lasciò convincere. Dietro di lui, alcuni soldati avevano appoggiato la mano sull’elsa della spada. Gli era venuto in mente anche un altro particolare: la modifica all’anello era avvenuta durante il periodo in cui Kane, a dare retta a lui, vagava negli acquitrini del Kranor-Rill.

Kane gli rivolse un pallido sorriso, forse per ammettere la propria sconfitta. Poi disse, aggrottando la fronte, con un’espressione selvaggia: «Allora come vuoi, ecco l’anello!».

Sollevò la mano sinistra, stretta in un pugno, e puntò contro di loro la gemma.

Qualche istinto, qualche frammento di ricordo, avvertì Teres. La ragazza lanciò un grido e si buttò di lato, contro il cavallo di Dribeck. L’animale scartò, portando con sé il cavaliere.

Dall’anello di Kane uscì un raggio di energia, verde con delle venature scarlatte, che passò nel punto dove, fino a poco prima, si trovavano Dribeck e Teres.

Dietro di loro, gli uomini gridarono di dolore e di paura. Un soldato crollò a terra, annerito come se fosse stato colpito dal fulmine. L’odore di ozono e di tessuto carbonizzato contaminava l’aria. Kane imprecò.

Poi, tutto si svolse con grande rapidità. Kane si girò verso Dribeck e Teres. Due delle guardie si gettarono sull’avventuriero, con le spade sguainate, e Kane dovette voltarsi nella loro direzione.

Dall’anello scaturì un secondo lampo di energia e le guardie caddero a terra, carbonizzate. Altri uomini si lanciarono su Kane e scomparvero sotto il fascio di energia.

Dribeck non era tanto sciocco da lottare contro qualcosa che non si lasciava vincere. Nei secondi che gli erano stati concessi dal diversivo, prese in sella Teres e spronò il cavallo, dirigendolo verso la foresta. Quando lasciarono la strada, un raggio passò sulla loro testa e mandò a pezzi un albero secolare. Il cavallo, terrorizzato, si lanciò nel folto.

«Abbassa la testa!» gridò Dribeck, senza necessità. Lo stallone evitò di misura un tronco che era guizzato improvvisamente accanto a loro. Altri raggi di energia saettarono sulle loro teste, abbattendo altri alberi, ma ormai Kane li lanciava a casaccio, e aveva perso di vista Dribeck e Teres.

Sulla strada, invece, la furia aliena si era scatenata. I Selonari ruppero la formazione e fuggirono, dopo che un primo tentativo di vincere quel solitario demonio di distruzione aveva lasciato a terra, carbonizzata, metà della squadra. Kane sciabolò la foresta con la sua arma invincibile, trasformando la ritirata in una rotta. Gli uomini vennero orribilmente falciati.

Ma, con la fuga del nemico, svanì anche la collera di Kane. All’improvviso si sentì debole e stanco, e girò le spalle al massacro per ritornare al cerchio di pietre, dove Bloodstone poteva riportarlo ad Arellarti. Da solo.

La maschera era caduta. Un’intera regione era adesso sollevata contro Kane: contro un solo uomo e la buia eredità della Terra primordiale.
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Che tipo di uomo...?




«È stata una fortuna che Kane non avesse un arco» concluse Dribeck. «Altrimenti non ci avrebbe mancati.»

«E se i tuoi uomini avessero mantenuto la disciplina e non fossero fuggiti, gli arcieri avrebbero potuto colpire lui!» osservò Crempra.

«Facile parlare, se non si è stati laggiù» replicò Teres. «Se vedessi i corpi! Dal suo anello scaturivano fulmini infernali! Per quanto gli uomini potessero essere addestrati e disciplinati, sono stati sorpresi all’aperto, da un’arma sconosciuta che bruciava tutto quel che toccava! Maledizione, tutti fuggirebbero!»

Con una galoppata selvaggia, Dribeck e Teres erano ritornati a Selonari quella notte stessa. Durante il viaggio, la ragazza aveva raccontato tutto quel che era successo dopo la sua sparizione dall’appartamento di Dribeck. Il signore di Selonari conosceva già la parte svolta da Ristkon e non accusò la ragazza della confusione di quei giorni. Dopo le sue rivelazioni su Kane, adesso Teres era un possibile alleato.

Giunta a Selonari, la ragazza si era addormentata per la stanchezza e aveva dormito per tutta la notte, mentre Dribeck cercava di mettere insieme tutte le sue conoscenze.

L’indomani mattina, Teres venne invitata a un consiglio di guerra per valutare le conseguenze del tradimento di Kane. Un po’ più riposata, s’era infilata la camicia di seta blu, la giubba e i calzoni di daino marrone che aveva trovato accanto al letto. Gli abiti le erano piaciuti, e aveva trascorso più tempo del solito a pettinarsi la treccia, chiedendosi come facesse a pensare a quel genere di cose dopo tutti gli orrori che aveva visto.

Poi, una guardia l’accompagnò fino alla sala del consiglio, dove la attendevano Dribeck, Crempra, Asbraln, Ovstal e vari altri consiglieri e generali. Oltre a quanto gli aveva narrato Teres, Dribeck intendeva riferire anche i frutti delle sue ricerche.

«Il senno di poi non serve a niente» disse il signore di Selonari, interrompendo Teres e Crempra che stavano per litigare. «Ma, sfortunatamente, abbiamo solo quello. Mettendo insieme i fatti, è ovvio che Kane ha fatto combattere Breimen contro Selonari per i suoi scopi.

«Kane ha causato l’invasione di Malchion, riferendogli tutte le paure e le bugie che il Lupo era ansioso di ascoltare. Poi, per spingerlo ad attaccare, ha finto di avvertire Malchion di una congiura, ha avvelenato Ossvalt e ha cercato di fare lo stesso con Lutwion. Teres ci ha parlato della sua conoscenza di strane droghe.

«Quando Teres ha mandato a monte il suo piano per avvelenare Lutwion, Kane lo ha inseguito nella notte e ha ucciso lui e i suoi uomini con il potere dell’anello.»

«Abbiamo trovato un altro corpo, ucciso allo stesso modo» disse Teres. «Ma non siamo mai riusciti a sapere chi fosse, dopo che l’avevano spogliato i ladri.»

Dribeck annuì. «Penso di poter avanzare un’ipotesi. Hai detto che un servitore di Lutwion è fuggito, quella notte, e che lo avete scambiato per l’assassino. In effetti, io avevo una spia nel palazzo di Lutwion, e il mio uomo è sparito più o meno nello stesso periodo. Può darsi che il mio agente abbia riconosciuto Kane e che abbia cercato d’informarmi, ma Kane deve averlo inseguito e ucciso.»

«Perché Kane ha combattuto per noi?» chiese Ovstal. «Sul fiume è stata soprattutto la sua presenza, e la sua spada, a dare la vittoria a Selonari.»

«Fino a salvarmi la vita» disse Dribeck. «Forse è stata una mossa per avere la mia fiducia» – nella sua voce si percepì uno strano tono – «e ovviamente per passare informazioni, perlopiù inutili, a Breimen.

«Ma ricordate che Kane ha un’astuzia diabolica. Lo si vede nella sua strategia complessiva: nella facilità con cui si è servito di noi, fin dal momento in cui mi ha convinto a organizzare la spedizione per cercare Arellarti.

«Potrebbe averlo scritto lui, il libro sull’arte di governare che mi ha regalato in occasione del nostro primo incontro. No, le ragioni di Kane erano molto più subdole, e ora mi pare di comprendere la sua logica.

«Kane, forse, si è detto che, in base alla sola forza delle armi, Breimen avrebbe conquistato Selonari, e probabilmente aveva ragione. Però, Kane non aveva interesse a una rapida vittoria: voleva una costosa guerra di logoramento, che indebolisse entrambe le nazioni.

«Perciò ha aiutato Selonari a vincere, un grande rischio, ma giustificato, come il fato ha poi dimostrato. Ha dato a Malchion informazioni sbagliate sulla divisione del nostro esercito lungo il Macewen e ha spinto il Lupo a tentare la disastrosa traversata con il ponte. E anche se la tattica di cavalleria che ci ha fatto vincere è stata considerata mia e di Ristkon, l’idea in realtà era di Kane... avevo considerato la sua modestia molto altruista.

«L’insubordinazione di Ristkon gli è poi venuta comoda, dopo la battaglia. Io avevo annunciato la mia intenzione di concludere il conflitto con un trattato di pace, ma Kane voleva prolungare la guerra.

«Probabilmente avrebbe cercato di liberare Teres in qualsiasi caso, perché non potesse portare al padre le mie proposte di tregua. Ma Ristkon gli ha spianato la strada.

«Kane aiutò Teres a fuggire, le disse che la mia offerta di pace era solo un trucco per nascondere i miei piani di invasione, e poi venne da me a dirmi che la fuga era un chiaro rifiuto di trattare. Le cameriere riferirono di essere state legate da Ristkon che voleva violentare Teres, ma non poterono vedere Kane perché erano chiuse in un armadio. Io, all’oscuro della parte svolta da Kane, pensai che Teres avesse semplicemente approfittato della confusione per fuggire.

«Ma Kane non aveva tenuto presenti i capricci del fiume. Teres finì nella sua tana, e, per motivi che non sono del tutto chiari, Kane la tenne prigioniera ad Arellarti. Intanto riferì a Malchion che io gli avevo segretamente ucciso la figlia, in modo da mantenere vivo l’odio.

«Teres ci ha parlato dei piani che Kane sta preparando ad Arellarti. Se lei non fosse fuggita, probabilmente saremmo ancora marionette nelle mani di quel burattinaio, che conta di scatenare le sue stregonerie su una terra svenata dalle lotte.»

«Quell’uomo è incredibile!» esclamò Asbraln. «Presa in sé, la sua congiura è un capolavoro di astuzia, un’opera geniale! Ma, a parte le sue macchinazioni politiche, c’è la folle idea di riportare in vita una stregoneria aliena, vecchia di millenni! Contro che tipo di uomo dobbiamo combattere?»

«Il mistero può essere più profondo di quel che crediamo» disse Dribeck. «Alcune affermazioni enigmatiche di Kane, riferitemi da Teres, in apparenza frasi pronunciate da un folle, mi hanno ricordato qualcosa che ho letto. Ho passato parte della notte nella mia biblioteca e ho trovato qualcosa di più di una semplice coincidenza. Mi chiedo se qualcuno di voi abbia letto le opere di Kethrid...»

Crempra fece una smorfia. «Cugino, non è il momento di sfoggiare la tua erudizione!»

«No, lo è!» lo interruppe Dribeck. «Forse, una maggiore attenzione alla storia ci sarebbe stata utile. In fretta, dunque, per non annoiarvi, vi ricordo che Kethrid fu probabilmente la massima intelligenza della sua epoca. Fu lui a fondare Carsultyal, la prima grande città della razza umana. Furono gli uomini di Carsultyal, e soprattutto Kethrid, a salvare dalle rovine delle antiche civiltà della Terra le conoscenze che in breve tempo diedero alla nostra razza, che viveva in stato semibarbaro dopo il crollo dell’Età dell’Oro, la civiltà avanzata che ora possediamo. Senza pensare, devo dire, o essere grati a coloro che ci avevano dato quelle conoscenze.

«Kethrid viaggiò sui mari dell’alba dell’uomo, esplorò coste sconosciute, nuove terre, e vi trovò i resti delle città delle antiche razze. Le sue avventure sono epiche. Le conoscenze che riportò a Carsultyal furono il nucleo di quella civiltà, e da lì si estesero al resto dell’umanità. Dell’ultimo viaggio di Kethrid non sappiamo niente, perché né lui né il suo equipaggio, né la grande nave Yhosal-Monyr furono più rivisti.»

Dribeck mostrò un volume elegantemente rilegato. «Kethrid aveva un amico: un consigliere e un compagno d’armi. Uno straniero che viaggiò con lui e che evidentemente ebbe un ruolo importante nelle sue scoperte.

«Si chiamava Kane ed era descritto come “un gigantesco guerriero, a conoscenza di strani segreti; mancino, di volto regolare ma selvaggio, con capelli rossi e freddi occhi azzurri in cui arde una scintilla della follia omicida da lui mostrata in battaglia”. Del suo passato, Kethrid non conosceva niente, o almeno non scrisse niente. Solo una curiosa frase: “Mi viene in mente quel famigerato Kane o Caino, la cui anima sorse dalle tenebre della Terra primeva. Colui che rubò le conoscenze alle antiche creature che a quel tempo camminavano ancora orgogliose nel mondo, dei e demoni la cui gloria cominciava allora ad appannarsi; colui che sfidò il nostro creatore all’epoca dimenticata del paradiso e che fu condannato a vagare eternamente nel mondo selvaggio da lui nato, spinto da una maledizione, bandito dalla comunità a causa del marchio di morte che gli arde negli occhi”.

«Quel Kane era con Kethrid nell’ultimo viaggio da cui nessuno tornò. E le parole che vi ho letto sono state scritte quattro secoli fa dallo stesso Kethrid. Come hai detto tu, Asbraln, contro che tipo di uomo dobbiamo combattere?»

Fu Ovstal a rompere il silenzio. «Interessante, signore. Preoccupante, anche. Ma non ci offre nessun elemento pratico. Mi preoccupa maggiormente quest’arma dei Krelran che Kane vuole usare contro di noi. I tuoi libri ne parlano?»

Dribeck scosse la testa. «Queste informazioni rientrano nella magia, un campo di cui non mi sono mai occupato. Spero che il tempio sappia qualcosa di Arellarti: le sacerdotesse di Shenan si vantano delle loro conoscenze occulte, anche se le loro specializzazioni sono soprattutto l’intrigo politico e l’accumulo di ricchezze. Ho invitato Gerwein a questa riunione, e lei mi ha fatto rispondere che la grande sacerdotessa dà udienza, ma non è lei a recarsi alle udienze degli altri. Ditemi voi che cosa devo fare.

«In breve, la nostra conoscenza dei piani di Kane, del suo potere, delle sue difese e dei suoi segreti si limita a quel che ci ha detto Teres. Avete ascoltato tutti quello che ha riferito. Quindi, cosa sappiamo? Kane ha ricostruito una fortezza nel Kranor-Rill. Ha un esercito di circa un migliaio di Rillyti. Inoltre ha un’arma di grande potere, che attualmente ha raggiunto solo una parte del suo massimo potenziale.

«Kane progetta una conquista, prima delle Terre Meridionali e poi di tutto il resto del mondo.

«Che deduzioni possiamo trarre? Che il potere di Kane è limitato, almeno per ora, e che teme la forza di Breimen e quella di Selonari sommate insieme. Perciò tenta di ridurre la nostra forza.

«Il nostro corso d’azioni, pertanto, è evidente. Dobbiamo raccogliere tutte le forze disponibili e invadere il Kranor-Rill. Dobbiamo distruggere Kane e le forze da lui scatenate prima che Bloodstone raggiunga un potere tale che per sconfiggere Kane non bastino più l’acciaio o la magia!»

«Un difficile assedio» rifletté Ovstal. «I Rillyti sono terribili in battaglia. E per raggiungerli dobbiamo attraversare una palude impenetrabile. Una volta arrivati laggiù, Arellarti sarà una fortezza molto difficile da espugnare, e un lungo assedio è fuori questione, perché permetterebbe a Kane di allestire chissà quali altre diaboliche armi per la difesa.»

«D’accordo, non sarà una battaglia facile» disse Dribeck. «Eppure, Kane deve essere vulnerabile, altrimenti non avrebbe complottato con tanta abilità per evitare questo genere di attacco. Possiamo avanzare lungo la strada costruita dalle sue creature e potremmo portare laggiù le nostre macchine da assedio. Non abbiamo scelta. Date a Kane il tempo che gli occorre per completare la sua opera, e nessun esercito sarà in grado di fermarlo. Ogni ora di ritardo gioca a favore di Kane.»

«E Breimen?» ricordò Asbraln.

«Combattiamo per la stessa causa e probabilmente si tratta della libertà di tutto il genere umano! La nostra guerra è inutile; anzi, è stato Kane a istigarla. Teres andrà da Malchion e glielo spiegherà. Conoscendo tutta la verità sull’inganno di Kane e la minaccia che rappresenta per entrambe le terre, Malchion di certo si unirà a noi nel distruggere Arellarti. L’unione delle nostre forze era l’unica cosa temuta da Kane. Auguriamoci che i suoi timori fossero fondati!»

Nel pomeriggio, quando Teres andò a controllare come le avevano sellato il cavallo – Dribeck aveva ordinato di sellarlo, ma quello era un lavoro che lei preferiva fare di persona –, lo stallone l’accolse con un forte nitrito, e lei, con le lacrime agli occhi, gli abbracciò il collo. La spada della ragazza e il resto del suo equipaggiamento erano appesi alla sella: era un ritorno alla sua vecchia esistenza, prima che Kane la portasse nel suo mondo di ombre. Nel montare in sella, notò che Dribeck aveva fatto istintivamente il gesto di aiutarla, ma poi si era bloccato a metà.

«Dribeck,» disse con gravità «anche se non avessi migliori ragioni per farlo, conserverei sempre un buon ricordo di te per esserti preso cura di Gwellines. L’ho addestrato io stessa ed è il miglior dannato destriero che questa terra abbia mai avuto.»

«È davvero un magnifico animale» rispose Dribeck, sorpreso di quella strana gentilezza da parte di Teres. «L’avrei montato io stesso, se non avesse quasi ucciso il primo dei miei uomini che ha provato a toccarlo.»

«E c’è anche la mia spada.» Era stata bilanciata e forgiata secondo le sue indicazioni. «Diavolo, mi hai perfino fatto aggiustare gli stivali! Sai quanto ci vuole perché un paio di stivali si adatti bene ai tuoi piedi? Dribeck... grazie.»

Per poco, Dribeck non rimase a bocca aperta per lo stupore. Sperava di conquistare la sua fiducia; perché, allora, il suo calore inaspettato lo turbava così tanto? «Desideravo che questa volta avessi ricordi migliori dell’ospitalità di Selonari, nonostante i giorni cupi che incombono su di noi. Speravo ti potessi trattenere di più,» disse «ma questa emergenza ci costringe a fare in fretta. Non posso che ammirare la tua resistenza.» Poi, cambiando discorso: «Spero che i vestiti ti piacciano. Fai davvero una bella figura, in sella». Quest’ultima, si rese conto, non era un’affermazione strettamente necessaria.

Teres aggrottò leggermente la fronte. «Mi è stato detto che ho una faccia inconfondibile» ribatté, con un’amarezza di cui non sapeva neppure lei la ragione. Ripensò a Kane, ma subito allontanò quell’immagine dalla mente. Ormai, aveva preso la sua decisione.

Dribeck scrollò le spalle. «I miei uomini ti scorteranno fino al confine; oltre a quello, gli altri prigionieri che ho rilasciato dovrebbero essere una scorta sufficiente per arrivare a Breimen. Ho degli arcieri appostati nelle poche porte di Kane che conosciamo, ma potrebbe sbucare da altri punti e tentare di sopraffarti. Dubito farà qualcosa, ma mi aspetto l’inaspettato da quell’uomo.

«Buona fortuna con Malchion. Conto su di te per ottenere la tregua. Fammi sapere che aiuti invierà qui: un attacco ad Arellarti richiederà tutto quello che siamo in grado di schierare contro Kane. Sai meglio di tutti noi cosa significherebbe una sconfitta.»

«Lo so» disse Teres a voce bassa. Poi spronò Gwellines.
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Il Lupo fa progetti




Teres fissò a bocca aperta il padre, chiedendosi se avesse capito bene, o se il padre avesse perso il senno.

Ma il Lupo lo ripeté: «Non faremo niente».

Intanto, Cosmallen riempì di nuovo il boccale del signore di Breimen e rivolse un timido sorriso a Teres, che prese tra le mani il suo calice.

«Non capisco» disse la ragazza, confusa.

Era stata una giornata snervante. Al suo inatteso ritorno a Breimen, Malchion – che aveva un’aria più sregolata di quanto la figlia non ricordasse – per poco non le aveva rotto le costole con il suo abbraccio. Sulla parola di Kane, aveva creduto che la figlia fosse morta, e ora il fatto di riaverla con sé sana e salva, disse, meritava di essere solennizzato con una bevuta. Teres aveva incontrato qualche difficoltà a fargli capire la situazione, ma infine era riuscita a parlare con lui in privato.

Poi, anche quando aveva avuto l’attenzione del padre, aveva faticato ad arrivare alla fine del racconto. A ogni nuova rivelazione, Malchion era esploso in una serie di imprecazioni e urlato ordini frettolosi a Embrom, e Teres aveva dovuto fermarlo per poter continuare. Malchion la interrompeva continuamente, perdeva dei passaggi, la faceva ripetere, saltava avanti, le faceva domande stupide. Inoltre, ad alcune parti del racconto Malchion si era rifiutato decisamente di credere.

Terminato di riferire gli avvenimenti delle settimane precedenti, districando le questioni in modo che anche Malchion comprendesse ciò che era avvenuto, Teres pensava che suo padre le credesse abbastanza da riconoscere la reale minaccia al suo governo. Teres gli aveva chiesto che cosa intendeva fare per venire in aiuto a Dribeck e Malchion aveva risposto, contro ogni sua aspettativa: «Non faremo niente».

«Non credi a quel che ti ho detto?» chiese Teres. Malchion finì di bere, strofinandosi i baffi con il palmo della mano. «No, ti credo. Kane sta combinando qualche stregoneria in quelle rovine, e Dribeck è pronto a pisciarsi negli stivali, perché ha paura dei suoi rospi. Comunque, io non mi sono mai fidato di Kane: mi sono limitato a usarlo quando mi serviva. No, mi fido del tuo racconto, Teres, ma ho l’impressione che ti sia lasciata un po’ troppo convincere da quello smidollato di Selonari.»

Si sporse verso di lei. «Ascolta, Teres. Tu dici che Kane ha causato questa guerra tra noi e Dribeck. Be’, forse mi ha spinto ad attaccare Selonari prima del previsto, ma io ho sempre avuto intenzione di attaccarla. Lo sai, e anche tu eri ansiosa di farlo. Selonari ha terre e ricchezze che a noi servono, e quei piccoletti dai capelli scuri hanno sempre costituito una minaccia alle nostre frontiere. Se vogliamo essere i padroni delle Terre Meridionali, non possiamo tollerare la presenza di città-stato come Selonari in mezzo a noi. Quello che abbiamo qui è un conflitto culturale, e prima o poi la loro civiltà sarà soffocata dalla nostra.»

«Ma Kane vuole conquistare l’intero continente e solo Thoem sa cos’altro progetti!» disse Teres.

«Forse lo vuole, forse no. Non voglio mettere in dubbio il tuo racconto, Teres, ma tutte queste storie delle sue invincibili stregonerie... su di esse abbiamo solo la tua parola. Adesso non gridare contro tuo padre! Dimmi, realisticamente: che cosa sai delle antiche razze, delle loro armi e magie? Niente, eh? Dunque, hai solo la parola di Kane sull’invincibilità delle sue forze, e la parola di Kane non vale l’aria occorrente per pronunciarla. Chi non si vanterebbe come lui davanti a una ragazza che... date le circostanze, naturalmente... è disposta a bersi tutto quello che sente?»

«Maledetto testone!» gridò Teres. «Ho visto di persona quel che è in grado di fare! Ha ucciso cinquanta uomini!»

«Perché nessuno di quei Selonari ha avuto l’intelligenza o il coraggio di mettersi al riparo, di tirargli una freccia e uccidere quel bastardo. Ora, non dico che Kane non sia pericoloso. I Rillyti devono essere davvero brutti da affrontare in combattimento, a quel che si conosce. Ma dico che non sappiamo se Kane sia davvero una minaccia per Breimen.

«Sappiamo però che Kane minaccia Selonari, e Dribeck viene a chiederci di aiutarlo. Be’, diavolo! Naturale che ti venga a raccontare che l’umanità corre un pericolo mortale: vuole i nostri soldati per combattere le sue battaglie. Dopo, vedremo quanto sono sincere le sue offerte di pace!

«Be’, il Lupo non regna da tanti anni solo per farsi ingannare da quel deboluccio re dell’intrigo. Kane e Dribeck possono combattere tra loro, come gli pare... ma Dribeck dovrebbe essere capace di vincere un singolo uomo e una banda di rospi! Se poi si uccideranno l’un l’altro, meglio ancora: erigerò un monumento alla memoria di Kane. Infatti, se Kane combatterà come mi aspetto, Selonari non potrà fare molto di più che leccarsi le ferite. E Dribeck non sarà in grado di opporsi, quando marceremo contro di lui per vendicarci. Hai capito, adesso?»

«Perfettamente. Ma se Kane dovesse sconfiggere Dribeck e conquistare Selonari?» chiese Teres, preoccupata.

Malchion si fece servire un altro boccale di vino, poi disse allegramente: «Sono problemi di Dribeck, non miei. Riprenderemo Selonari a Kane, tutto qui. Voglio dire, anche se Kane è pericoloso per le armi che ha, Selonari gli infliggerà molte perdite, prima che possa uscire dalla sua palude. Inoltre, prima di arrivare a Breimen, dovrà passare per Selonari e conquistarla, per non dover combattere su due fronti. Dovesse far cadere Selonari, lo attende una lunga marcia prima di arrivare a Breimen, e noi saremo pronti. E se Kane dovesse costituire una vera minaccia, be’, qui ci sono molte spade e robusti ragazzi che lo attendono, che non vedono l’ora di mostrare a Kane come combattono gli uomini veri!».

«Allora non intendi accettare neppure una tregua?» chiese Teres, avvilita.

Il Lupo fece un gesto magniloquente. «No, accetterò la tregua, visto che ci tieni. Perché non farlo? Non siamo in grado di riprendere la guerra, in questo momento. Lasciamo che Kane combatta per noi. Più avanti... be’, naturalmente sapremo come comportarci. Le tregue si fanno per romperle.»

«Allora andrò a riferire a Dribeck che accetti la tregua, ma che non puoi inviare soldati ad Arellarti perché ne hai appena a sufficienza per la difesa di Breimen» disse Teres. E aggiunse, speranzosa: «Gli devo dire che siamo pronti a combattere contro Kane, se minacciasse i nostri confini?».

«Di’ quello che vuoi. Maledizione, a stare con quegli smidollati, parli come uno di loro! Ma non c’è motivo che tu vada da Dribeck; posso mandare qualche ambasciatore.»

Diede una manata sulla coscia di Cosmallen, che, colta di sorpresa, rovesciò un po’ di vino sul tavolo.

«Preferisco andare di persona» disse Teres.

«Be’, non sarò io a rifiutare a mia figlia i capricci, anche se non servono a niente. E visto che così abbiamo risolto la “crisi grave”, che ne diresti di una bella bevuta? Dopo le tue avventure, Breimen deve festeggiare degnamente il ritorno dell’erede.»

«No, grazie» si scusò Teres. «Questi ultimi giorni sono stati molto faticosi, e tutto ciò che voglio è buttarmi sul mio letto e dormire per giorni.»

Lui la guardò con stupore. «Come preferisci, ma non è da te rinunciare a una bisboccia. Vuol dire che berrò io per tutti e due.»

«Non ne dubito» mormorò Teres alzandosi per andare via. Cosmallen l’attendeva accanto alla porta. «Che bella camicetta, signora. Posso sentire la seta?» Così dicendo, le sfiorò la spalla.

Teres comprese subito che i ricordi e le preoccupazioni non l’avrebbero lasciata dormire. «Allora vieni con me e porta del vino. Mi aiuterai a svestirmi, e io magari te la farò provare.»
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Sogni ad Arellarti




La notte era scesa su Arellarti, la luna e le stelle erano distanti. Nascosta dalla loro luce fioca, la città si accucciava nella nebbia, le mura color ruggine erette nella loro perfetta geometria: una bellezza aliena in una terra in decomposizione. All’occhio spaventato della luna, Arellarti appariva come un ragno mostruoso e letale, la sua forma ripugnante colorata e oscurata dalla bolla di sangue a cui era attaccata. La strada si stendeva fino alla foresta come un filo di tela, tenendo Arellarti sospesa su un lago velenoso. Lentamente il ragno stava risalendo la sua tela, protendendosi verso la terra addormentata al di là.

Lo sfavillante splendore di Bloodstone illuminava l’intera città, riversandosi fino alla palude torbida. I suoi raggi smeraldo davano una sfumatura malata alla pietra rossa della città, che sembrava macchiata di verde. Nell’oscurità, le stesse pietre di Arellarti sembravano traslucide, come se la luce di Bloodstone non solo splendesse sulla città, ma attraverso di essa. Le mura della cupola colossale erano vive per lo splendore che le penetrava, traslucide quasi come se il cristallo senziente all’interno si potesse distinguere come un’ombra più scura attraverso le pareti. La sua brillantezza era quella di una stella rosso sangue, una nova di velenosa luminosità.

Kane, avvolto in quel chiarore soprannaturale, giaceva accanto al tavolo di comando del grande cristallo ed era oppresso da cupi pensieri, il suo spirito scuro come quella notte nuvolosa.

“Era cominciata come un’avventura. La vedevo come un mezzo per crearmi un esercito di conquista: le armi mi dovevano essere date dalla scienza aliena anziché dalla magia, e i soldati dovevano essere i mostri della palude anziché i guerrieri umani. In passato, gli uomini non hanno mai avuto difficoltà a combattere per maghi e conquistatori: una volta conosciuto il mio potere, pensavo che i soldati sarebbero accorsi sotto le mie bandiere. Ma adesso non posso più nascondere l’orrore di questa impresa, perché sento il potere malefico irradiato da te. Può essere che questa volta sia andato troppo oltre, che l’orrore che gli uomini provano verso il mio potere sia superiore alla loro brama di condividere il bottino della conquista? Rimarrò più solo di prima, con tutta la mia razza contro di me?”

“Sarebbe tanto diverso dalla tua condizione attuale? Il tuo unico mezzo per sfuggire alla maledizione è sempre stato quello di vagabondare senza sosta, diretto verso terre dove si erano scordati il tuo nome, per poi rimetterti in cammino quando sorgevano nuovi motivi per ricordarsi di te. Ti odieranno sempre, ma adesso ti temeranno. Non ti sentirai mai più come un lupo braccato attraverso le loro terre. E da quello che ho capito della tua miserabile razza, troverai molti le cui anime potranno essere conquistate da quel metallo giallo che tu apprezzi in modo così curioso, oppure che saranno attirate dalla possibilità di impadronirsi dei possedimenti di un altro uomo senza timore.”

“Pensavo di capirla. Per un momento mi ha amato, poi ha finito per odiarmi. Avrebbe dato il suo cuore a un conquistatore, ma non cercava solo la forza. Quando ha riconosciuto il male alieno, si è allontanata da me, mi ha ingannato, si è unita ai miei nemici. E per un istante sono stato quasi disposto a lasciare questa avventura per ritornare nel suo mondo, trovare la felicità accanto a lei.”

“Sì, ma per quanto tempo, immortale? Finché fosse diventata vecchia e curva, mentre tu rimanevi sempre uguale? O finché non ti fossi nuovamente stancato di giocare al signore di queste stupide creature? Leggo nella tua mente che hai già commesso varie volte questa sciocchezza... e che poi, ogni volta, te ne sei pentito amaramente. Hai deciso di dimenticare le esperienze del passato? Hai deciso di scoraggiarti con la codardia dissimulata, con i dubbi lamentosi su se stessi che la tua razza considera con orgoglio come coscienza? Questi pensieri non sono da te, Kane. O è colpa della donna che ti ha avvelenato la vita, ti ha deluso? Tu... tu hai tradito te stesso. L’amore è la debolezza più dannosa della razza umana, non devi lasciare che interferisca con il nostro compito. Una razza le cui emozioni prevalgono sul pensiero razionale dovrebbe compensare questo fallimento e trarre profitto dalle emozioni più forti. L’odio e la paura sono principi molto più dinamici: il primo costruisce gli imperi, la seconda li distrugge.”

“Ricorda che sono sempre in grado di distruggerti.”

“E saresti disposto a farlo?”

“No. Ho puntato tutto sul potere che tu mi darai. E anche se il premio mi sembra meno allettante di un tempo, il mio scopo resta quello di fondare un impero immortale, con tutta l’umanità che riconosce come signore Kane, il reietto. Poi, probabilmente, mi stancherò anche di questo gioco. Magari anche gli altri mondi oltre le stelle, dove hai promesso di portarmi, perderanno con il tempo la loro attrattiva. E allora forse mi divertirò a distruggere quel che ho creato, come ora mi diverto a costruirlo!”

“Allora, se questa prospettiva ti diverte, rallegrati. I nostri nemici si uniscono per combatterci, ma il mio potere è già aumentato e non dobbiamo più temerli. Presto la mia rete sarà completa e io non sarò più un’entità imperfetta. Potrò attingere alle energie illimitate del cosmo, sottrarre questo mondo alle leggi che lo legano al suo sole e cercare gli altri nell’universo.”

“Quali altri?”

“Gli altri della mia razza, che abitano nei mondi oltre le stelle. Anch’io conosco la solitudine, intrappolato da millenni in questa palude. Quando finalmente sarò completo, potrò comunicare con i miei fratelli sparsi nel cosmo. Eravamo così pochi, tanto tempo fa. Sarà bello poter parlare ancora una volta con altri della mia razza.”

“Allora hai anche tu delle emozioni umane! È questa l’ombra che cerchi di nascondere alla mia coscienza? Per ripeterti quel che hai detto a me, non dovresti permettere alle emozioni di interferire con la battaglia che dobbiamo combattere.”

La luce di smeraldo continuò a pulsare come una fiamma danzante, ma Kane aveva interrotto il contatto e non ascoltava più gli insinuanti pensieri del cristallo vivente. Il vapore della pipa accanto a lui cullò la sua mente addormentata in una forma di sonno nei cui sogni gli pareva di sentire una risata monolitica turbinare tutto attorno.
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La notte di Bloodstone




Convinto che Kane, per attaccare, dovesse attraversare il Kranor-Rill lungo la strada dei Krelran, Dribeck aveva mandato una compagnia alla sua imboccatura. Il signore di Selonari contava su quel piccolo distaccamento soprattutto per conoscere i movimenti dell’avventuriero, perché era poco probabile che i suoi uomini riuscissero a fermare Kane.

Perciò, quando la terra prese a tremare sotto i loro piedi e nell’aria si levò il brontolio del tuono – anche se in cielo non c’era neppure una nuvola e su Arellarti brillava il sole del mezzogiorno – i soldati guardarono con inquietudine le loro armi e pregarono gli dei di aiutarli in quella che sembrava una missione suicida.

Ma, dopo qualche tempo, il tuono si smorzò e scomparve, e il terreno ritornò saldo e sicuro. Non ci furono altri seguiti, tranne un lontano rumore di acqua corrente, e i soldati cominciarono a scambiarsi battute sullo strano fenomeno e a ridere della paura che li aveva presi.

Più tardi il capitano ordinò ad alcuni esploratori di fare il giro della palude fino alla zona da cui erano giunti i suoni. La notte scese sulla squadra prima che questa facesse ritorno e di conseguenza il rapporto giunse solo l’indomani. Gli uomini riferirono che era comparso magicamente un nuovo canale, il quale attraversava il Kranor-Rill fino a congiungersi con il corso principale del fiume Neltoben.

Il capitano rifletté a lungo sull’accaduto, chiedendosi come interpretarlo. Poi mandò un messaggero a Selonari per informare Dribeck di quella nuova stregoneria. Ma, quando il messaggio giunse finalmente alla capitale, le ragioni per l’improvvisa comparsa del canale non erano più un mistero.

Nell’ora grigia che precede l’alba, Breimen si destò con orrore.

Nascosta dalla foschia, una flotta inumana partiva dalle ricostruite banchine del porto di Arellarti, i cui moli di pietra conoscevano per la prima volta dopo secoli la carezza delle acque. Oltre i banchi di melma, la vegetazione e il fango fumante, lungo la ferita nel ventre di Kranor-Rill, la flottiglia avanzò attraverso il canale appena creato e che si apriva sulle acque stagnati del ramo sud del Neltoben, fino al ramo nord, più profondo, ancora in preda alla turbolenza. Emersero infine su una corrente più tranquilla, e la strana flotta sfrecciò a velocità considerevole, diminuendo appena il ritmo quando lasciarono il flusso del Neltoben e del Macewen e virarono verso il fiume Clasten.

La regione lungo i fiumi era pressoché disabitata e il fiume era coperto da una nebbia che non lasciava penetrare neppure i raggi della luna. A parte le creature che vivevano di notte, sul fiume tutti dormivano.

Così, ben pochi poterono vedere il passaggio delle navi demoniache. Si scorsero solo vaghe sagome e brevi riflessi quando la nebbia veniva squarciata per un istante dal vento. E quel poco che si poté scorgere fu tale da mettere in fuga, in preda alla paura, ogni osservatore.

Una flotta spettrale faceva rotta lungo il fiume, e i suoi marinai erano diavoli. Lunghi scafi argentei, a forma di punta di lancia, le cui prue erano bilanciate sulla superficie con alti pattini, erano spinti da eliche invisibili. Non avevano cabine e sul ponte di ciascuno c’erano trenta o più passeggeri mostruosi: enormi Rillyti in pieno assetto di guerra.

Gli strani vascelli che scivolavano sul fiume – a una velocità superiore a quella del più veloce cavallo lanciato al galoppo – erano quasi venti e procedevano in fila. Correvano lungo il canale senza bisogno d’illuminazione e sulla prua del primo si scorgeva la sagoma di un uomo gigantesco, avvolto in un ampio mantello.

Fu questo l’aspetto con cui la distruzione piombò su Breimen.

Le sentinelle che montavano la guardia sulle mura della città passarono in pochi istanti dallo stupore alla paura. Le navi infernali spuntarono dalla nebbia, piegarono le pinne d’argento e si posarono sulla riva. I loro ponti vomitarono l’orda di Rillyti e la quiete prima dell’alba fu lacerata da ruggiti feroci e schizzi fragorosi, mentre le creature saltavano oltre i lati delle imbarcazioni. Le loro spade di bronzo luccicavano mentre l’esercito avanzava verso la città, dove le grida d’allarme stavano richiamando la gente dal sogno all’incubo.

Uno spettacolo impressionante attendeva i soldati che presidiavano le mura della città: avvolti nella nebbia come fantasmi di un incubo, gli invasori barcollarono verso le porte. Immediatamente i portali vennero chiusi con una massiccia sbarra di legno: erano talmente spessi da resistere a un normale ariete d’assedio, e l’orda degli attaccanti non aveva con sé macchine da guerra.

Gli arcieri presero la mira con attenzione, nel crepuscolo dell’alba, e poi scoccarono. Ma le creature della palude erano protette da una robusta armatura, e le frecce non ebbero effetto.

In risposta al tiro degli archi, qualche lancia dalla punta spalmata di veleno partì dalle fila dei Rillyti, e i difensori delle mura si affrettarono a mettersi al riparo, ma quelle lance erano armi adatte soprattutto per il corpo a corpo e non per colpire un bersaglio lontano.

Anche se l’attacco era giunto inatteso, da qualche giorno a Breimen non si parlava che del tradimento di Kane, del massacro delle guardie di Dribeck e dello spaventoso potere della stregoneria dell’avventuriero. Perciò, dopo il primo istante di orrore, i guerrieri di Breimen si accinsero a combattere contro l’invasione inumana. Gli arcieri cercarono ansiosamente la figura di Kane, la cui morte avrebbe interrotto l’attacco.

Ma nessuno, nonostante le voci che erano corse, era preparato a quel che comparve qualche minuto più tardi, quando Kane raggiunse l’avanguardia dei Rillyti. A capo dell’orda delle creature c’era una figura luminosa: uno spettro modellato a forma d’uomo formato di energia, oppure un uomo avvolto in un’armatura di fuoco verde.

La figura lucente avanzò verso la porta della città, seguito dai Rillyti. Gli arcieri scagliarono decine di frecce contro il bersaglio, ma Kane non si fermò: al contatto con il fuoco verde, le frecce lampeggiavano per un attimo e si riducevano in cenere. I soldati guardarono le loro armi, lanciarono un’occhiata di rassicurazione al pesante cancello di legno e aspettarono che le creature si radunassero sotto le mura. La loro attesa non fu lunga.

La figura luminosa giunse davanti alle pesanti porte di legno e sollevò il braccio sinistro. Dall’anello che portava al dito scaturì una fiammata verde con venature rosse, e la terra tremò per la violenza del colpo. La porta ricadde all’interno delle mura, annerita e fumante, i bulloni di ferro bollenti. I soldati più vicini vennero scagliati a terra.

Dalla breccia fecero irruzione i Rillyti, che balzarono sui difensori. Prima che i soldati, sorpresi e terrorizzati, riuscissero ad arginare l’attacco, i mostri erano già in mezzo a loro e li massacravano con le spade dorate e le lance avvelenate.

La rapidità del loro attacco aveva colto Breimen quasi del tutto impreparata e ora l’orda dei Rillyti era penetrata nella città. Sopraffatti dalla ferocia dei nemici, i difensori arretrarono.

Rendendosi conto che se l’ingresso della città fosse finito sotto il controllo dei mostri la situazione sarebbe stata quasi disperata, i soldati presero a combattere con tutte le loro forze per fermare i Rillyti. Intanto accorrevano altri soldati e cittadini in armi. Gli uomini si gettarono sui mostri con grande sprezzo del pericolo e li abbatterono con la pura forza del numero.

Per un attimo parve che i difensori riuscissero a cacciare i mostri della palude. Poi, tra il fumo che si levava dalla porta spezzata, apparve Kane. Dal suo anello scaturì una fiamma di morte, che abbatté i difensori come una falce infernale.

Da un attacco come quello di Kane non c’era difesa. Gli uomini vennero scagliati lontano, carbonizzati. Ancora e ancora, i fulmini micidiali cercarono la vita, la colpirono con carezze distruttive. L’orrore sui volti dei morti era rivoltante, così come le urla di uomini coraggiosi che morivano nel terrore. La massa dei difensori si spezzò; tutti cercarono scampo nella fuga.

Un solo guerriero si alzò, in mezzo al gruppo dei cadaveri, e cercò di prendere Kane alle spalle. Calò la spada sulla schiena di Kane ed entrò in contatto con la rete di fiamma che lo circondava. Entrò in contatto, ma non vi penetrò: con un lampo e un crepitio, la lama esplose in una nube di metallo fuso e l’uomo si trasformò in cenere.

Da quel momento in poi, Kane non ebbe più oppositori. Di fronte a una creatura invulnerabile che li decimava con un’arma infernale, anche gli ultimi difensori di Breimen fuggirono. Dietro di loro balzavano i sanguinari Rillyti, abbattendo i soldati che scappavano alla cieca: nessuno bloccava più l’invasione.

Penetrati gli assalitori nella città, la battaglia divenne un massacro. Malchion non si era ancora ripreso dalla sconfitta al guado di Macewen e, sentendosi tranquillo dopo la disperata tregua chiesta da Dribeck, aveva abbandonato la normale sorveglianza dei tempi di guerra, che magari avrebbe potuto mantenere preparata la sua città – se mai si potesse essere preparati contro questo malefico assalto. Fu così che il ridotto esercito di Breimen venne colto alla sprovvista e gettato nel disordine dal terribile potere di Bloodstone e dalla ferocia dei Rillyti. I soldati migliori erano morti difendendo le porte della città. Ora restavano solo sporadiche resistenze: rinforzi disorganizzati, cittadini appena alzati dal letto con in mano le spade. Gli uomini che cercavano di opporsi agli invasori o morivano sotto le loro armi o si univano alle persone in fuga. La notte ingrigita era illuminata dalle fiamme del massacro.

Per non sprecare le energie di Bloodstone – già messe alla prova dalla creazione del canale e dalla costruzione della flotta – Kane rinunciò allo schermo di energia che lo proteggeva e, coperto dalla sola corazza di bronzo, diresse l’attacco. Circondato dai suoi massicci guerrieri, si ergeva in mezzo a tutti, ulteriormente protetto dall’oscurità e dal tumulto, anche se di tanto in tanto una freccia puntata frettolosamente gli passava vicino o era respinta dalle piastre della sua armatura.

I Rillyti si sparsero per le vie e uccisero tutti coloro che incontrarono. Ora, però, privi dei fulmini di Kane, subirono gravi perdite. Nonostante il caos, gli uomini di Breimen si riunirono disperatamente e costruirono barricate; le loro spade si scontrarono valorosamente con le più grandi lame del nemico; mazze e asce colpivano e martellavano, lance e frecce agivano con forza letale. Più e più volte uno di quei mostri torreggianti fu abbattuto, fatto a pezzi dalla ferocia della folla o sventrato da un colpo di spada ben piazzato, magari trafitto dalla punta avvelenata di una loro lancia rubata.

Ma gli invasori erano centinaia, e il costo della morte di uno di loro equivaleva a un mucchio di cadaveri umani. Quando la resistenza si faceva troppo pericolosa, interveniva Kane con il suo anello.

Breimen era una città relativamente giovane e gran parte delle sue costruzioni era di legno. Le torce dei Rillyti appiccavano facilmente il fuoco agli edifici. I mostri penetravano nelle case, uccidevano vecchi, donne e bambini, e poi mettevano a fuoco le abitazioni, senza curarsi di raccogliere il bottino. L’avanzata delle creature era contrassegnata da un fiume di fiamme. Sospinte dalla brezza mattutina, queste balzavano da un edificio all’altro: il caos sfilava tra le vie di Breimen, lasciando una scia cremisi a marcarne il passaggio.

Nel centro della città c’era la fortezza di Malchion, una struttura tozza e sgraziata di pietra e legno, circondata da una palizzata e da un fossato asciutto, con aguzzi spuntoni di legno. Laggiù gli uomini organizzarono la resistenza e prepararono il contrattacco. Risvegliato dal suo sonno, il Lupo ascoltò i disperati resoconti di quelli che erano sfuggiti all’attacco del nemico e si affrettò a dare ordini: tutti i soldati e gli uomini abili si rifugiassero nella fortezza, e inviò messaggeri alle guarnigioni che si trovavano all’esterno della città.

Se le mura e il fossato fossero riusciti a ostacolare l’assalto, ci sarebbe stato tempo per la città di riorganizzarsi, di ricevere aiuti da fuori. Il Lupo intendeva attaccare con quelle nuove truppe la retroguardia di Kane e nello stesso tempo tentare una sortita per costringerlo a combattere su due fronti. Poi, mentre soldati esperti e disciplinati assalivano i due capi dello schieramento dei Rillyti, il resto delle forze di Breimen lo avrebbe attaccato ai fianchi: così, l’armata inumana si sarebbe trovata chiusa in una trappola.

Ma Kane, che aveva programmato una rapida incursione, e non un lungo assedio, sapeva di non dover allargare troppo il suo schieramento. Non era venuto a conquistare, ma a distruggere, e quando i difensori si arroccarono nella fortezza di Malchion, la colpì con il suo potere.

Di fronte al tiro concentrato degli arcieri, il gigante rosso fu costretto ad attivare nuovamente il suo scudo di energia: le frecce schizzavano come sputi su acciaio incandescente mentre colpivano la figura scintillante, questo fantasma di fiamma color smeraldo che avanzava nell’alba fumosa. Poi il fuoco demoniaco scaturì dal suo anello, più potente di qualsiasi altro avesse scatenato; abbatté le mura della fortezza con uno scoppio tremante, le travi di legno bruciarono, le pietre si fusero, esplodendo in schegge incandescenti. Chi fece in tempo fuggì, i meno fortunati danzarono sulla pira di morte scoppiettante; in pochi istanti, l’energia di Bloodstone conquistò la roccaforte di Breimen.

Nessuno dei Rillyti si lanciò contro le rovine fumanti, anche se non c’erano soldati a fermarli. Kane si diresse verso la fortezza e l’energia di Bloodstone tornò a scaturire dal suo anello, ma adesso, più brillante che mai, sotto forma di una lancia sottile.

Con questa, Kane scavò fino alle fondamenta della rocca, tagliò pietra e legno come se fossero acqua. Una tremenda scossa colpì l’intera fortezza; i difensori precipitarono a terra, cadendo dalle loro postazioni. Simile a un martello infernale, il raggio annientatore squarciò le rocce delle fondamenta come una lama nel ventre di una fanciulla. Dietro di lui, i Rillyti gracchiarono terrorizzati, ritraendosi dalla furia abbagliante.

Le stesse pietre sembravano urlare nell’agonia della morte, tra i rumori delle esplosioni, dell’energia crepitante, degli ululati terrorizzati. L’intera fortezza, segata alle fondamenta, crollò sul proprio rogo, sbattuta contro la terra con un ruggito mortale, come gli ultimi squarci di tuono di una tempesta violenta. I corridoi dell’edificio erano pieni di centinaia di persone impazzite dal panico, che tentavano di sfuggire alle fiamme. Tutti quelli che non riuscirono a fuggire dalle finestre morirono schiacciati tra le rovine, in mezzo al fuoco: invece della sicurezza, la rocca diede loro la morte. Il fumo dell’olocausto si levò alto nel cielo, oscurando il sole dell’alba. La fortezza non esisteva più.

Poi, Kane spense il raggio e lo schermo, e crollò esausto, a malapena in grado di sopportare il peso dell’armatura. L’energia di Bloodstone era scesa quasi sotto il livello critico: se avesse ancora usato l’anello, non sarebbe più riuscito a ritornare nel Kranor-Rill.

Ma ormai aveva raggiunto lo scopo. Breimen era semidistrutta e – dopo avere visto il potere delle sue armi – nessuno avrebbe più osato attaccare Arellarti. Kane diede il segnale della ritirata e l’armata dei mostri fece ritorno alle navi.

Lungo il percorso che avevano seguito all’andata, Breimen era in preda alle fiamme. Fu necessario ritornare al fiume per un’altra strada. Ma Kane e i Rillyti incontrarono pochissima resistenza: la distruzione della fortezza aveva tolto ogni velleità di combattere ai pochi superstiti. Kane non ebbe bisogno di consumare l’energia dell’anello: l’ultima riserva che gli serviva per riportare le navi ad Arellarti.

L’armata che si allontanò dalla città aveva perso quasi la metà dei suoi effettivi. Ma il potere di Breimen era scomparso nella cortina di fumo che si levava nel cielo del mattino.
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21

A Selonari non si versano lacrime




Qualcuno bussava alla porta.

«Teres?»

Lei si rizzò a sedere, stupita di trovarsi in un ambiente che non conosceva, e per un attimo pensò di essere nella torre di Kane. Poi vide che era sola. Si trovava nella cittadella di Dribeck, dove aveva trascorso gli ultimi giorni dopo essere ritornata a Selonari con il messaggio del Lupo e con venticinque dei suoi uomini. Dribeck aveva letto tra le righe la decisione di Malchion, ma non aveva detto niente. Teres avrebbe voluto portare con sé più uomini, ma il Lupo non gliel’aveva permesso. Se non altro, quella manciata di spade avrebbe leggermente cancellato la macchia sull’onore di Breimen.

«Teres? Sono Dribeck. Ti devo parlare.»

«Un momento» rispose lei. Dalla finestra si vedevano ancora le stelle; non poteva avere dormito più di poche ore. Allarmata, Teres si rizzò a sedere sul letto, poi si ricordò di essere nuda e s’infilò una vestaglia bordata di pelliccia – che la copriva solo approssimativamente – prima di andare ad aprire la porta.

«Che cosa c’è?» chiese inquieta.

Dribeck aveva un’aria preoccupata. «Fammi entrare» disse. «Mi sono appena giunte notizie terribili.»

Teres aggrottò la fronte nel vedere che Dribeck le passava davanti senza accorgersi che era mezzo spogliata. Ma il signore di Selonari aveva l’aria di chi ha appena visto un fantasma; era sotto shock a causa di qualche disastro.

«Kane?» chiese Teres con voce roca.

«Sì» disse Dribeck, fissandola con espressione stordita. Poi pensò: “Teres è un guerriero. Meglio dirglielo subito”.

«La notizia ci è giunta adesso, con l’arrivo dei primi superstiti. Kane ha attaccato Breimen due giorni fa con un esercito di Rillyti. C’è stato un massacro, e la fortezza di Malchion è crollata. Quando Kane si è ritirato, mezza città era in fiamme. Breimen è semidistrutta, e Kane è rientrato ad Arellarti con gran parte delle sue forze.»

Teres impallidì e si sentì mancare le ginocchia; dovette appoggiarsi al muro per non cadere. Per un momento rimase in silenzio, attonita. Poi finalmente le labbra riuscirono a formare una parola: «Come?».

Dribeck le riportò in breve i resoconti terribili che gli aveva fatto chi era riuscito a raggiungere Selonari. Teres ascoltò senza fare commenti, immobile come una statua. Le sembrava che il muro avrebbe ceduto per il peso immenso che vi era appoggiato.

«Mio padre?» chiese piano.

Tristemente, Dribeck le riferì: «Era nella fortezza quando è crollata. È difficile che sia riuscito a...». Non terminò la frase; non ce n’era bisogno.

Con uno sguardo carico di dolore, ma senza piangere, Teres mormorò: «Il Lupo meritava una fine migliore». E aggiunse, dopo alcuni istanti: «Forse tu penserai che sia giusto così. Dopotutto si era rifiutato di aiutarti... contava di lasciar combattere tra loro Selonari e Kane, per fare poi la parte dell’avvoltoio».

Dribeck, naturalmente, l’aveva pensato, ma lo negò, limitandosi a dire: «Ciascuno combatte con le proprie regole. Un guerriero dovrebbe morire in battaglia e non vittima di stregonerie».

«Perché Breimen?» chiese Teres. «Per vendicarsi di me?»

«Non credo» la rassicurò Dribeck. «Kane è troppo razionale per comportarsi così. Non penso che fosse al corrente della neutralità di Malchion. Probabilmente pensava che Breimen si fosse alleata con Selonari, e per contrastare la minaccia ha marciato contro Malchion. Inoltre, dal tipo di tattica, è ovvio che ha voluto dare una dimostrazione del suo potere.»

«Può darsi» disse Teres, pensando che Dribeck conoscesse solo la parte razionale della mente di Kane.

Vedendo che la ragazza era ancora pienamente in sé, Dribeck passò a un altro argomento: «Naturalmente stiamo ancora raccogliendo tutte le informazioni. Ho convocato un consiglio di guerra di emergenza e la tua presenza ci sarebbe preziosa, ma comprendo il tuo desiderio di...».

«Di gettarmi in terra e piangere istericamente?» disse Teres mostrando i denti, il viso sempre più bianco con due macchie scarlatte sulle guance, come una maschera demoniaca. «Solo una sciocca si comporterebbe così, per onorare la perdita della sua città e dei suoi parenti! Un guerriero affila la spada per vendicarsi! Verrò al tuo maledetto consiglio!»

«Come desideri» disse Dribeck, che aveva sperato in una risposta come quella. «Allora preparati e vieni. La strada ormai la sai.»

Asbraln lo chiamava dal corridoio, ma il signore di Selonari aggiunse ancora: «Teres, so che a volte la mia sincerità può essere sembrata discutibile, ma ti assicuro che hai le mie più sentite condoglianze... e il mio rispetto».

Teres si limitò a un cenno di congedo. Per alcuni minuti rimase accanto alla parete, con le dita strette sul bordo della vestaglia. Poi si sedette sul letto, iniziando a realizzare ciò che era accaduto. Allora si udì un suono nella stanza, un respiro singhiozzante, basso e stridente, ma non c’erano lacrime sul suo viso. I rumori soffocati dovevano essere maledizioni. Meccanicamente s’infilò i vestiti e raggiunse la sala del consiglio.

Quando arrivò davanti alla porta, sentì il tono arrabbiato di Dribeck; all’interno si discuteva già. Si era presa più tempo di quanto pensasse... Tutti avevano un’espressione grave mentre lei entrava, ma Teres si mostrò estremamente composta. La paura aleggiava come un vapore denso sulle facce cupe riunite in cerchio.

Dribeck riferì a Teres quel che si era detto fino a quel momento, poi riprese.

«Il punto essenziale, e tutte le fonti lo confermano, è che Kane ha distrutto Breimen in poche ore, ed è ritornato alla sua fortezza con perdite molto limitate. Certo, Malchion non si aspettava di essere attaccato, ma Breimen aveva le stesse difese di Selonari e, anche se colto di sorpresa e disorganizzato, l’esercito del Lupo era probabilmente forte come il nostro. Detto in poche parole, il potere di cui dispone Kane si fa beffe della potenza militare come noi la conosciamo. Se – anzi, quando – Kane decidesse di marciare contro Selonari, neppure la nostra città resisterebbe alla sua stregoneria aliena. Perciò non possiamo lasciargli scegliere il momento di colpire. Dobbiamo attaccare immediatamente Arellarti!»

«Un suicidio!» disse Ovstal.

«Non possiamo permettergli di arrivare fino alle nostre mura» ribatté Dribeck. «Un attacco preventivo resta la nostra migliore arma. Ne abbiamo già discusso, dannazione.»

«Sì, ma contavamo sull’appoggio di Breimen» ricordò Ovstal.

«Possiamo bloccare il canale di Kane attraverso la palude» suggerì Ainon, uno dei principali sostenitori di Dribeck tra i nobili. «Non potendoli trasportare per nave, i suoi rospi dovrebbero attraversare la foresta, e questo li rallenterebbe.»

«No, Ainon, usa la testa!» disse Dribeck. «Kane ha scavato quel canale in pochi minuti! Nessuna barriera sarebbe in grado di fermarlo.»

«Dovremmo almeno aspettare qualche giorno» insistette Ovstal. «Se si arriva a un assedio, avremo bisogno di ogni uomo che riusciamo a radunare. Malchion non era intenzionato ad aiutarci prima, ma ora magari qualche rifugiato di Breimen si unirà a noi.»

«Quanti uomini pensi saranno?» commentò Crempra, sussultando sotto lo sguardo di Teres.

«Privo di buone maniere ma corretto, cugino» ammise Dribeck. «Non dobbiamo perdere tempo ad aspettare qualche gruppo di rifugiati. Kane ha bisogno di quel tempo più di noi. La mia impressione è che Kane abbia consumato gran parte del suo potere nell’attacco contro Breimen. Altrimenti non sarebbe ripartito dopo avere disarmato il nemico: si sarebbe fermato a distruggere tutta la città, o a occuparla magari. Colpendo adesso, potremmo arrivare prima che riprenda le forze, e soprattutto prima che Bloodstone arrivi al suo pieno potere.»

«Io e i miei uomini ci uniremo all’attacco» disse Teres. «E con noi verranno tutti gli abitanti di Breimen che sono ancora in grado di impugnare una spada.»

«Apprezziamo l’offerta,» disse Ovstal «ma c’è un altro problema. Coraggio e acciaio non possono nulla contro le armi che controlla Kane. I nostri uomini sono abituati a combattere contro i nemici che conoscono, ma ora sono di fronte a poteri incomprensibili, e lo sanno. Magari va contro la tua lodata logica, ma fa parte dell’umana natura fidarsi di mura spesse e armi familiari.»

«Intendi dire...?»

«Intendo dire che potrebbero ammutinarsi, se mettessimo l’assedio ad Arellarti. Sono uomini coraggiosi, ma non puoi spingerli così tanto. Rimanendo a Selonari combatterebbero sul loro territorio.»

«Si potrebbe trattare con Kane» disse Arclec, vedendo che Dribeck arrossiva di collera.

Dribeck scaricò l’ira contro il suo consigliere più ricco. «Dopo quel che Kane ha fatto a Breimen, sapendo con quali forze si è alleato, proporresti seriamente un patto con lui?»

Nella sala scese il silenzio.

«Dovendo combattere, scegliamo un luogo dove possiamo avere qualche possibilità di vittoria» proseguì Dribeck. «Indubbiamente, le nostre perdite saranno enormi. Ma un uomo che muore trafitto dalla spada di un nemico lo disarma momentaneamente e permette ai suoi compagni di ucciderlo. Mi spiace di doverlo proporre, ma per disarmare il serpente dobbiamo farci mordere finché non avrà finito il veleno. A meno che qualcuno conosca una strategia migliore, questo è tutto ciò che abbiamo.

«Quanto all’ammutinamento, non appena verranno a conoscenza della sorte di Breimen, gli uomini capiranno che non si può fare affidamento su mura e fortezze. Kane una volta ha osservato che coraggio e disperazione non sono facilmente separabili. Qualche commento?»

«Morire all’attacco è come morire in difesa» disse Ovstal, cupo. «Con qualche buona tattica e un briciolo di fortuna, forse potremmo ridurre il vantaggio di Kane. Disperdiamo le forze, facciamogli sprecare le sue energie contro tanti piccoli bersagli. Meglio ancora, cerchiamo di avvicinarci ai suoi servitori, così non potrà colpirci. Quei lampi di energia sembrano la principale arma di Kane. Senza l’anello e in campo aperto, noi abbiamo la superiorità numerica. La migliore tattica è quella di allontanarlo dalla sua fortezza. Attirarlo all’aperto e poi colpirlo con tutte le nostre forze. Sarebbe bello che ci cascasse... ma anche Kane è uno stratega astutissimo.»

«Non potremmo trovare qualche controincantesimo per proteggere gli uomini dalle stregonerie di Kane?» chiese Arclec, pensando alla sua posizione nell’avanguardia dell’esercito.

«Qualche speranza ci può essere» annunciò Dribeck. «Devo andare di nuovo a parlare con Gerwein. L’altra volta ha accennato che il tempio potrebbe avere accesso a magie potenti come il demonio cristallino di Kane. È stata vaga, non so se perché stava temporeggiando o perché non sapeva davvero se potesse essere d’aiuto. In quest’ultimo caso, ormai avrà avuto il tempo di cercare tra le volte ammuffite del tempio i suoi segreti dimenticati. Nel primo caso, invece, speriamo che il massacro di Breimen le scaldi il cuore di fronte ai nostri grossolani sforzi.»

Asbraln scosse la testa. «Se chiediamo aiuto al tempio, il prezzo sarà alto. Finora abbiamo faticato a frenare le ambizioni di Gerwein.»

Dribeck fece una smorfia. «Come abbiamo detto, ci attendono giorni disperati. Se Gerwein ci può aiutare contro Kane, non possiamo rinunciare al suo aiuto. Mi auguro solo che il costo non sia tale da rendere nera la nostra vittoria. Però, la sconfitta sarebbe ancora più nera.»
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Nelle cripte del tempio




Nonostante l’ora mattutina, Gerwein era un modello di grazia e di autorità, misteriosa nella veste di seta scura, la cui lunghezza e le cui pieghe suggerivano la bellezza che vi era racchiusa. I suoi capelli corvini erano pettinati in lunghe trecce, lo sguardo dei suoi occhi neri era freddo e calcolatore come quello di un gatto. A Teres non piacque la gelida impersonalità della sua faccia finemente modellata.

«La lupa selvaggia» disse la sacerdotessa lanciando un’occhiata alla ragazza vestita di abiti maschili. Teres la fissò negli occhi, senza abbassare lo sguardo. Gerwein dimostrava al massimo cinque anni più di lei. «La porti come guardia del corpo, Dribeck, o pensi di farmi cosa grata, venendo qui con una persona del sesso a cui appartiene la dea?»

«Pensavo che volessi parlare con la sola persona che conosce di prima mano i poteri di Kane» rispose Dribeck sforzandosi di rimanere calmo, dopo una nottata in bianco.

«Sì, forse abbiamo cose da dirci, ma questa mattina vedo che hai fretta, e ci sono giunte voci sulle più recenti azioni di Kane. Quel pazzo... a cui tu avevi dato il benvenuto... è di nuovo tra noi?»

Dribeck le riferì la sorte di Breimen e studiò la sua espressione per cogliere qualche traccia di inquietudine. Ma rimase deluso. La grande sacerdotessa mantenne la sua aria distaccata, anche se chiese più volte chiarimenti a entrambi.

Infine Gerwein tacque e rifletté su quel che aveva saputo. Il suo viso dai lineamenti perfetti non cambiò espressione, ma la sacerdotessa aveva deciso.

«Venite con me» disse alzandosi. «È raro che gli estranei entrino nelle parti riservate del tempio, ma ammetto che questi sono tempi particolari.»

Dribeck e Teres la seguirono nelle parti segrete del tempio, passando per stanze piene di incenso, dove gruppi di ragazze in tunica chiara studiavano, o lavoravano, o eseguivano strani rituali. Poi scesero alcune rampe di scale ed entrarono in un corridoio illuminato da torce, in cui si scorgeva una fila di porte chiuse e sbarrate.

Molte di quelle porte parevano eccessivamente robuste, e da dietro una di esse giungeva un pianto soffocato. Teres, quando passarono davanti a essa, ebbe l’impressione di scorgere per un attimo, sulle labbra di Gerwein, un sorriso crudele.

Erano scesi parecchio in profondità, quando infine la sacerdotessa si fermò davanti a un’altra porta. «Bussa» disse, e Dribeck si affrettò a obbedire.

Si aprì uno spioncino e comparve un paio d’occhi che li squadrò con sospetto, poi la porta venne aperta, con rumore di ferraglie.

La stanza era straordinariamente grande. Dribeck sorrise con ammirazione nel vedere la quantità di libri e di manoscritti accatastata sugli scaffali. Tre attempate sacerdotesse stavano esaminando alcuni volumi polverosi, appoggiati su un tavolo. Accanto a loro si scorgeva un disco di metallo grigio argento, lucido, di cinque piedi di diametro. Dribeck pensò che fosse uno specchio, ma poi, avvicinatosi, notò che non rifletteva le immagini.

«Gli archivi del tempio» spiegò Gerwein. «Deposito di secoli di noiose documentazioni e di saggezze arcane. In quest’epoca di decadenza, noi figlie di Shenan abbiamo quasi perso la capacità di distinguere tra i documenti banali e quelli che contengono conoscenze inestimabili, che un tempo erano patrimonio del nostro culto. Le mie sorelle hanno trascorso gli ultimi giorni a cercare conoscenze sull’antica razza dei Krelran e sul loro demone Bloodstone in mezzo a questa montagna di pergamena ammuffita. Selonari è fortunata... e lo è anche il mondo intero, a quanto pare... perché la nostra ricerca non è stata del tutto vana.»

«Che cosa sapete di Arellarti?» Dribeck non riuscì a trattenersi.

«Molte cose. Speriamo di saperne di più, non appena avremo ritrovato un certo vecchio manoscritto che risale alla fondazione della nostra città. Finora, il volume ci è sfuggito. Ma...» rivolse loro un sorriso gelido e trionfante «abbiamo saputo quanto basta, da riferimenti contenuti in altri scritti, per comprendere la natura del demone di cristallo chiamato Bloodstone. E, soprattutto, abbiamo scoperto il modo di combattere il suo potere. Probabilmente saremo in grado di annullare le mortali scariche di energia che Kane domina attraverso il suo anello... ma vedo che il signore Dribeck dimostra un certo interesse!»

«Se riesci ad annullare quell’arma, possiamo distruggere Kane!» esclamò Dribeck, troppo interessato alla cosa per badare alle punzecchiature della grande sacerdotessa.

«A meno che Bloodstone non abbia altri poteri, più minacciosi. Ma credo che abbiamo imparato abbastanza da poter combattere Kane ad armi pari. Dalle tue parole, Teres, vedo che Kane ti ha rivelato, una volta, un importante aspetto del potere dei Krelran, anche se la tua mente incolta non ha capito la sostanza delle sue affermazioni. Tu gli hai parlato del potere di Bloodstone come di “stregoneria”, e Kane ha detto che ti sbagliavi e però non si è mai preoccupato di correggerti.

«Il potere di Kane si basa sulla scienza, non sulla magia... anche se, quando si parla delle conoscenze del mondo antico, la differenza non è sempre chiara. Del resto, gli incolti hanno difficoltà a cogliere la differenza tra scienza e magia, perché occorre saper riconoscere le forze in causa e le leggi a cui obbediscono.

«Per esempio, se si vuole una spada da usare in battaglia, un fabbro userà i segreti della sua arte per fare l’acciaio, per dargli la tempra e per equilibrare e affilare la lama. Analogamente, un mago può fabbricare la spada servendosi di pietre di fuoco e di incantesimi. A un selvaggio uomo-scimmia, come quelli di cui si parla nelle leggende, entrambe le spade sembreranno magiche, ma una nasce dalla scienza, l’altra dalla stregoneria. Lascio a te decidere quale sia più efficace.»

«Io mi fido solo dell’onesto acciaio» disse Teres, irritata dalle arie di Gerwein. «Conosco le leggende delle spade magiche, e finiscono sempre per tradire il loro padrone!»

«Mi ha preso alla lettera!» esclamò Gerwein, stupita.

«Non mi considero del tutto incolto» la interruppe Dribeck, anche lui irritato da quelle divagazioni. «Ora che ci hai tenuto la lezione, dove vuoi arrivare?»

«Scusa, signore. Voglio arrivare a una guerra della scienza contro la magia. E, fortunatamente, conosciamo qualcosa dei principi della scienza dei Krelran, mentre non credo che Kane conosca i poteri magici di Shenan.»

«Non ci scommetterei il collo» l’avvertì Dribeck.

«Eppure dovrai farlo. La cosa più importante è che la scienza dei Krelran si avvicina a quella che noi chiamiamo magia. La scienza ha delle leggi, la magia obbedisce a delle leggi. La fonte di potere da cui attingono è diversa... lo è davvero? Ma questo discorso ci porterebbe troppo lontano. Comunque, ciò che sappiamo di Bloodstone ci induce a credere che è molto simile alle leggi della stregoneria e ci permette di combatterlo con la magia di Shenan.

«Questo disco, che, come hai visto, non è uno specchio, è stato portato nell’archivio del tempio molti secoli fa e il suo impiego è stato quasi dimenticato, ma può essere la difesa che cerchi contro il fuoco mortale di Bloodstone.»

Dribeck guardò con diffidenza il disco.

«Prova a sollevarlo» disse Gerwein.

Il metallo era freddo al tatto: quando Dribeck lo toccò, si sentì gelare i polpastrelli. A fatica riuscì a infilare le dita sotto di esso, e anche se non poteva pesare più di qualche libbra, il disco di metallo sconosciuto sembrava più massiccio del tavolo di quercia su cui era appoggiato.

La risata di Gerwein fu ancor più gelida del disco. «Un simulacro, evidentemente. Abbiamo riscoperto il suo segreto e Kane si accorgerà che il potere di Bloodstone non è invincibile. E abbiamo imparato molte altre cose, che stupiranno Kane quando la battaglia avrà inizio. Naturalmente, i rituali sono complessi, perché le forze interessate sono di ordine superiore. Ci occorrerà tempo, perché dobbiamo ancora recuperare molti elementi essenziali.

«Dovrai revocare il bando contro i sacrifici umani, però, a meno che tu non voglia combattere contro Kane con le sole spade. Non fare quella faccia. Siamo in grado di trovare da sole le vergini che ci occorrono, fragili boccioli che abbiamo allevato fin dalla nascita. I particolari non ti devono riguardare. Basta dire che non dovrà morire nessuna giovane che sia nata all’esterno di queste mura.»

Cupo, Dribeck si chiese perché il tempio avesse una simile riserva di vittime da sacrificare – visto che i sacrifici umani erano proibiti da tempo – e dove si fosse procurato le giovani. Ancor più sgradevole era il pensiero del compenso che il tempio avrebbe richiesto per intervenire. Ma che alternative c’erano?

«Mi chiedo cosa speri di guadagnare da tutto questo, Gerwein» disse alla sacerdotessa. «L’altruismo non è una delle doti del tempio e so che non mi aiuti per amore di Selonari.»

La sacerdotessa rimase assolutamente impassibile, come se si discutesse di come imbandire una tavola. «Neanch’io sono un’ingenua, Dribeck. Mi aspetto che finiscano i tuoi ossessivi tentativi di tassare il tempio, naturalmente. Quanto al resto, non chiedo concessioni politiche o promesse che poi ti rimangeresti subito, una volta finito il pericolo. Che la magia delle figlie di Shenan salvi la nostra terra dal destino che Kane vuole imporci. Penso che la gente si ricorderà di chi l’ha salvata e che non ti aiuterà nei tuoi tentativi di diminuire il nostro potere. La posta in gioco, come ben sai, si chiama “prestigio”.»
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Come giganti nel cielo buio




«C’è la morte nell’aria e gli uomini ne sentono il fiato» commentò Dribeck, cupo. «Non è la solita atmosfera che precede la battaglia.»

Il signore di Selonari era fermo sulla sponda melmosa del Kranor-Rill e guardava il sole declinare al di là della palude. Si udivano i consueti rumori degli uomini che preparavano il campo fortificato, ma le grida erano meno vivaci del solito. Dribeck aveva preso con sé chiunque fosse in grado di impugnare una spada ed era partito per il sud il giorno dopo aver incontrato Gerwein. Gli ultimi preparativi avevano richiesto poco tempo, perché da tempo l’esercito era pronto. Due giorni più tardi, avevano già allestito il campo: un grande cuneo, ben fortificato, con il vertice in direzione della strada dei Krelran.

«Non c’è gioia in una battaglia in cui stregoneria e scienza aliena si affrontano come giganti nel cielo buio, e i guerrieri sono formiche che muoiono senza che nessuno se ne accorga, schiacciati sotto i loro calzari» rispose Teres. In quel periodo, lei e Dribeck trovavano conforto nella reciproca compagnia. Tra i due era nata una sorta di ammirazione reciproca: erano diversissimi di temperamento, ma tutt’e due erano fondamentalmente degli estranei, nella loro società.

Teres pensava a se stessa come al signore di Breimen, e le poche centinaia di rifugiati che si erano uniti a lei non mettevano in dubbio la sua supremazia. Era da vedere se Breimen esisteva ancora... se fosse sopravvissuta alla battaglia, se Bloodstone fosse stato distrutto, allora aveva intenzione di andare a verificare. Ma per il momento tutti i superstiti pensavano alla vendetta.

«La nostra unica possibilità di vittoria sta nel fatto che Kane ci attacchi per primo» disse Dribeck. «Qui, nel nostro campo, la magia di Gerwein può proteggerci dai fulmini di Kane. Se dovessimo assediare Arellarti, non so che aiuto ci potrebbe dare.»

Guardò per qualche istante il campo fortificato, con le sue mura di terra e legno, le fila di tende, brulicanti di soldati, dove si stavano accendendo in quel momento i fuochi dei bivacchi.

«Non credo» proseguì «che Kane ci possa spiare bene: i suoi rospi sono troppo riconoscibili e non penso che abbia trovato qualche uomo disposto a spiare per lui. A parte i suoi meriti militari, spero che la formazione a cuneo serva a non rivelargli la nostra vera forza. Ma se è abbastanza sicuro di sé, potrebbe decidere di attaccare per primo, per impedirci di danneggiare la città da lui restaurata così faticosamente.»

«Pensi che Kane ci attaccherà questa notte?» chiese Crempra, che era giunto in quel momento insieme con Asbraln. Questi, un vecchio leone della guerra, indossava una corazza che da dieci anni non aveva più avuto occasione di mettere.

«Probabilmente sì» disse Dribeck. «Più tempo lascia passare, più il nostro schieramento si rafforza. Inoltre, lui e i Rillyti amano attaccare con la notte; anche se dubito che possano aggirarci, le creature della palude preferiscono la furtività allo scontro diretto. Breimen è stata assalita prima dell’alba.»

«Di notte, quando il nostro dio Ommem non aveva il potere di proteggerci» commentò Teres. «Kane non è digiuno di magia: può darsi che abbia pianificato di contrastare qualsiasi appello che la mia città potesse rivolgere allo splendente dio di Wollendan. Questa sarà una notte senza luna e una volta Kane mi ha detto che è il momento in cui Bloodstone è più potente. Come sarà il potere della vostra dea lunare Shenan?»

«Gerwein è convinta che la sua magia sia forte, nonostante sia la notte di luna nuova» rispose Dribeck, guardando in direzione delle tende delle sacerdotesse.

Teres seguì il suo sguardo. Con sorprendente efficienza, le figlie di Shenan avevano schierato rapidamente tutti i loro apparati magici – con cui avevano riempito diversi carri –, aiutate dai soldati di Dribeck, su una collinetta, che era stata liberata dagli alberi. I soldati si affrettavano ad allestire le loro tende e attrezzature, circondati da molte figure femminili indaffarate, dalle semplici accolite in tunica bianca alle sacerdotesse in ricca veste di seta. In cima alla collina, molti soldati stavano rizzando in quel momento il misterioso disco di metallo grigio, che veniva posato su un altare di pietra nera proveniente dai sotterranei del tempio, dai quali, detto per inciso, erano uscite anche altre cose che non avevano mai visto la luce del giorno.

Teres aggrottò la fronte nello scorgere le giovinette pallide e impaurite che le sacerdotesse facevano entrare frettolosamente in una tenda, tenendole con manette alle caviglie e al collo. Il loro passo era rassegnato, ma i loro occhi terrorizzati. «E poi ci giudichiamo migliori di Kane!» commentò con disgusto. «Mi chiedo se la vittoria varrà il suo costo!»

Anche Dribeck era cupo. «Come hai detto, non c’è gioia in questa battaglia. Occorre ricorrere a un male per vincere un male più grande.»

Giunse la notte, e la tensione continuò a salire. Le sentinelle pattugliavano nervosamente, nessuno nell’accampamento riusciva a dormire, i soldati inquieti mormoravano mentre affilavano l’acciaio. I demoni della battaglia agitavano la brezza notturna con le loro ali coriacee e non c’era uomo che non percepisse la tensione crescente.

Alla fine Gerwein annunciò a bassa voce: «Sta arrivando!». La sacerdotessa aveva gli occhi vitrei come se fosse ipnotizzata; nessuno le chiese da dove le venisse quella informazione.

«Attirato dalle sue stregonerie, senza dubbio» mormorò Teres, i peli ritti per lo strano spettacolo che si svolse davanti a loro.

Le torce divamparono e si levò un vento gelido che increspò come stendardi le vesti di seta della sacerdotessa. Le tende sbattevano come ali arrabbiate oltre il cerchio illuminato delle torce. Teres rabbrividì, non solo per il vento; con la battaglia imminente, disdegnava le calde ma ingombranti pieghe del suo mantello. Dribeck parlò ad Ainon, che andò a occuparsi dell’accensione dei fuochi allestiti ai margini del Kranor-Rill.

Legata sull’altare, una ragazza nuda si muoveva senza speranza. Non poteva avere più di quindici anni: una pianticella innocente, cresciuta nelle segrete del tempio, da mietere nel momento scelto da Gerwein. Poi non si mosse più, come se il canto delle sacerdotesse l’avesse fatta cadere in trance. Teres cercò di consolarsi dicendosi che quella ragazza non aveva mai conosciuto la vita, ma il suo orrore non diminuì. La ragazza non aveva mai gridato.

L’incantesimo divenne più acuto, più insistente. Era in una lingua che Teres non conosceva. Gerwein continuò a gettare nella fiamma strane polveri, da cui si levavano fumi colorati che si arricciavano come nebbia sopra la danza contorta delle sacerdotesse. La ragazza restava immobile, sembrava addormentata. Poi la grande sacerdotessa gettò nelle fiamme un ultimo pizzico di polvere e diresse la mano sul petto della vittima. Teres avrebbe giurato che non avesse niente in mano, ma la ragazza legata sull’altare fece un singolo movimento convulso e si afflosciò. Nello stesso istante, il braciere emise una pioggia di scintille e si spense.

Il disco di metallo si illuminò all’improvviso. Una luce spettrale, emanata dalla sua superficie, colpì il corpo della ragazza sacrificata e per un momento ne avvolse la figura. Poi, dolcemente, si ritirò e tornò nel cerchio di metallo lucido, che ora brillava intensamente di una luce bianca, fredda, lunare. “Com’è simile alla luna” pensò Teres, sbalordita.

Sulla faccia di Gerwein comparve un sorriso di trionfo, anche se appariva un po’ scossa dall’incantesimo.

In quell’istante, le sentinelle diedero l’allarme.

«Ora speriamo che la stregoneria ci protegga!» esclamò Dribeck correndo verso i suoi uomini. Un cordone di guardie del tempio si chiuse attorno alla collinetta delle sacerdotesse.

Arellarti, notò Teres, si era fatta ancor più brillante: una luminescenza verde in mezzo alla onnipresente nebbia. Anche le pietre della strada dei Krelran irradiavano una sinistra luminosità. Su quello sfondo si scorgevano le sagome scure dei Rillyti, che uscivano dalla palude e salivano sulla carreggiata.

«Ecco i vostri bersagli!» gridò Crempra ai suoi arcieri. «Sullo sfondo illuminato!»

Le frecce sibilarono nella notte, e grida di dolore e rabbia testimoniavano l’abilità degli arcieri, nonostante l’oscurità. Con le spade levate, i Rillyti emersero dalla palude a grandi passi. Le frecce tintinnavano e strisciavano via dalla loro armatura, penetrando solo con un colpo diretto a distanza ravvicinata, mentre altre riuscivano a colpire gli arti esposti.

«Cercate di colpirli negli occhi!» disse Crempra, notando che la luce dei fuochi si rifletteva nelle loro pupille. Scoccò una freccia e uno dei Rillyti ricadde all’indietro, trapassato dall’orbita fino al cervello.

Senza curarsi delle perdite, i Rillyti continuarono a salire sulla strada e ad avventarsi contro il campo. Con feroci urla colpirono le fortificazioni e le scavalcarono a grandi balzi. Gli uomini morivano sotto le lame forgiate dagli alieni o rispondevano con acciaio altrettanto letale.

Quando il loro numero divenne troppo grande, Crempra fece ritirare gli arcieri e avanzare i fanti. Una lancia avvelenata gli stracciò una manica: il suo cuore fu invaso dalla paura finché si accertò che l’arma non l’aveva colpito. Con cautela tagliò via la parte di tessuto contaminato e si affrettò a riposizionare gli arcieri.

Dalla strada, la parte più consistente dell’orda di Rillyti avanzava; lì, la punta del cuneo fortificato li affrontò con intensi combattimenti. Gli arcieri continuarono a fare fuoco sulla loro avanzata, provocando pesanti perdite, nonostante l’armatura in bronzo degli anfibi. Mano a mano che aumentava il numero di Rillyti che usciva dalla palude, il combattimento lungo l’apice del cuneo cresceva di intensità e ferocia. Ogni volta che i batraci sembravano sul punto di superare la linea di fortificazione, una nuova ondata di acciaio e tendini li gettava indietro sulla strada rossa di sangue. Nella mischia ululante, gli arcieri erano indifesi e un’ulteriore avanzata dei Rillyti minacciava di spingerli troppo indietro per poter continuare a mirare sulla carreggiata.

Poi, lungo la strada, comparve una figura strana e mortale. Un demone di fiamma verde, che atterrì i tremila soldati che lo guardavano. Le frecce lo colpivano senza riuscire a fermarlo. I Rillyti si fecero di lato con gesti di giubilo.

Kane era arrivato. Il signore di Bloodstone era venuto a distruggere coloro che avevano sfidato il suo potere. E dietro di lui marciava il suo esercito, tenuto di riserva mentre l’avanguardia saggiava le difese di Dribeck.

Kane sollevò il braccio sinistro, e il coraggio fuggì via tra coloro che difendevano la palizzata: disperatamente si affrettarono a mettersi al riparo. Una lancia di fiamma scaturì dall’anello e fece esplodere le fortificazioni di Dribeck. Coloro che non erano fuggiti finirono in cenere, colpiti dagli artigli incandescenti dell’orrore scaturito dall’Antica Terra.

Sicuro di sé, Kane avanzò. Quella notte intendeva distruggere ogni resistenza, estendere il suo potere su entrambe le città-stato. Poi, una volta che tutti avessero compreso che opporsi a Bloodstone era un suicidio, contava di arruolare un esercito di uomini per sostituire i Rillyti.

Bloodstone gli comunicò che entro poche ore la rete sarebbe stata pronta. Erano bastati pochi giorni a portare la sua energia a un livello superiore a quello che possedeva nel momento dell’attacco contro Breimen. Perciò, nella sua arroganza, anche se aveva colto la presenza della stregoneria e aveva riconosciuto che Dribeck era più forte laggiù che in centro alla palude, in un eventuale assedio di Arellarti, Kane aveva deciso di affrontarlo sul terreno da lui scelto. Questo per dimostrare che era inutile opporsi a Bloodstone.

Le fortificazioni di Selonari avevano fermato la prima ondata di Rillyti, ma ora Kane intendeva distruggere l’intero accampamento e lanciare la sua armata di creature contro i superstiti. La fiamma dell’anello si diresse contro le fortificazioni, e la punta del cuneo esplose in una nube di fiamma.

Poi, all’improvviso, davanti a Kane si stagliò una barriera imprevista. Il disco magico s’innalzò al di sopra dell’accampamento, alla ricerca della forza aliena, come gli avevano chiesto le sacerdotesse. Il disco non aveva appoggi: si muoveva come un’immagine in miniatura della luna e si portò davanti a Kane.

L’avventuriero si fermò per un istante. Il freddo disco di luce, bianco come la luna piena in inverno, pareva voler fermare la sua avanzata. Era certamente una stregoneria: una stregoneria molto potente, che Kane non aveva mai incontrato in precedenza.

“Distruggilo!” gli ordinò la voce di Bloodstone.

Senza più esitare, Kane colpì. Un fulmine di abbagliante violenza scaturì dalla gemma dell’anello e trafisse il centro del disco.

Il cerchio di luce vibrò e per un istante divenne più luminoso, come un inconcepibile gong d’argento colpito dal martello che emette una frequenza non percepibile dall’uomo. Kane si aspettò di vederlo trasformarsi in una massa di metallo fuso... Invece, sulla sua superficie non rimase alcuna traccia!

Kane indietreggiò. Si accorse che il suo braccio era privo di forza, colpito come da un gelo improvviso. Lo schermo di energia che lo avvolgeva tremolò e per poco non si spense. Con avidità vampiresca, il disco aveva assorbito il fiume di energia distruttiva, e pareva voler inghiottire anche lui.

Allarmato, Kane ritornò all’attacco. La lancia di fuoco scaturì di nuovo, più luminosa e più potente che mai. La sua forza avrebbe polverizzato una parete di pietra, ma il disco di luce la assorbì senza difficoltà. Lo scudo di Kane lo protesse dalla forza simile a una sanguisuga del disco.

Kane indietreggiò, ormai certo del pericolo. I soldati nemici non fuggivano più: si erano fermati e assistevano speranzosi alla vittoria della magia di Selonari. Sconvolti dall’insuccesso della lancia di fuoco, i Rillyti gracidavano nervosamente.

Con rabbia, Kane fece segno ai suoi schiavi di avanzare per vedere se la forza bruta potesse produrre un qualche effetto. Lance e spade si avventarono contro il disco d’argento, e quando lo toccarono, sparirono silenziosamente nel momento del contatto.

Kane cercò di valutare la nuova minaccia. Fino a quel momento, il disco sembrava solo un’arma difensiva, ma costituiva un notevole pericolo. Senza il potere dell’anello, i suoi soldati inumani si trovavano in svantaggio numerico. La vittoria non era più sicura.

Poi l’attenzione gli cadde sulla collina illuminata dalle torce; vide le tende sovrastate dalla bandiera del tempio, le guardie che la difendevano. L’altare circondato di sacerdotesse dalle strane vesti; il loro canto distante non si sentiva ma la loro invocazione si poteva intuire. Capì che laggiù nasceva il potere che lo minacciava, e reagì immediatamente. Non badò più al disco e diresse una tremenda fiammata di energia contro le figure sulla collina.

Più veloce del pensiero, il disco saettò davanti a Kane. La folgore di luce verde colpì il disco e venne assorbita. Barcollando per sottrarsi alla voracità del cerchio luminoso, Kane tornò a colpire i difensori del campo. Ma il disco, anche ora, seguì ogni suo movimento e assorbì il raggio.

Kane sentì la voce di Bloodstone, rabbiosa: “Distruggilo! Questa notte il mio potere diventa infinito!”.

E allora, deciso a porre fine alla situazione, Kane si girò verso il cerchio luminoso. Nessuna prova di forza, nessun colpo deviato, questa volta. Scaricò sul disco tutta la forza di Bloodstone!

Dal pugno di Kane scaturì un torrente di fiamma, assai più intenso di quello che aveva raso al suolo la fortezza di Malchion e scavato il canale nella palude di Kranor-Rill. E l’intera forza distruttrice di Bloodstone colpì il disco d’argento. Lo stesso Kane ne venne avvolto: scomparve all’interno del flusso di energia... una forma umanoide in mezzo a quel devastante raggio di potere inconcepibile.

Ma, incredibilmente, il cerchio di luce riuscì ad assorbire un raggio di forza distruttiva che era più grosso di lui! Ora sembrava davvero il simulacro in miniatura della luna. La sua luce diventava sempre più brillante. E aumentò di dimensione!

All’improvviso, Kane comprese che il disco non si limitava ad assorbire i suoi fulmini: se ne nutriva! Le incalcolabili energie di Bloodstone non lo schiacciavano; anzi, il simulacro si rafforzava grazie ai raggi. Come un inconcepibile vampiro, il disco assorbiva le energie cosmiche di Bloodstone e diventava più grande, più luminoso, più potente. E più affamato.

La sua luminescenza argentea scivolò verso Kane e cercò di afferrarlo.

Kane sentì la gelida carezza che tentava di avvolgerlo; anche attraverso il reticolo di energia, ne percepì il gelo mortale e divorante. La pallida forza di quel demone lunare lo investì, cercando senza sosta di inghiottirlo nel suo vortice divorante.

Kane urlò. Bloodstone si rese conto d’essere caduto in una trappola... capì che quel simulacro si stava nutrendo del potere che l’avrebbe dovuto distruggere. Con uno schianto, il torrente di energia svanì. Il silenzio che ne seguì fu scioccante, gli occhi accecati dal torrente luminoso videro delle immagini residue, stelle di oscurità.

Sulla strada dei Krelran rimase solo il disco di metallo lunare. Il signore di Bloodstone era sparito.

«Che cos’è successo?» chiese Dribeck. «Kane è morto?»

«Se non è morto, è stato sconfitto, almeno per il momento» disse Teres. «Penso che Bloodstone lo abbia riportato ad Arellarti; una volta mi ha detto che la strada è un’estensione del raggio di potere di Bloodstone. Probabilmente, nella notte lo rivedremo ancora.»

Dribeck guardò il disco metallico. «Se ritornerà, se ne occuperà il nostro disco. Per ora dobbiamo lottare contro il suo esercito.»

Anche se erano rimasti senza capo, i Rillyti erano ritornati all’attacco. Per non avvicinarsi al disco che aveva sconfitto il loro condottiero, erano scesi dalla strada e avevano attraversato la palude per attaccare altri punti del campo fortificato. Le orribili legioni di Kranor-Rill, obbedienti ai comandi di Bloodstone, avanzavano con decisione.

Il combattimento infuriò. Gli uomini tornarono a riversarsi sulle rovine fumanti delle fortificazioni, le spade colpivano con ferocia. Il potere di Bloodstone era stato spezzato; i fulmini della distruzione che tutto conquistavano erano stati sconfitti dalla magia della loro dea. Dopo che tale orrore era stato respinto, i soldati furono preda quasi di un’isteria. Persino i terrificanti Rillyti sembravano solo bestie deformi che brandivano una spada, dopo lo scontro tra la scienza aliena e la spaventosa stregoneria.

Nessuna folla inferocita di soldati impreparati e annebbiati dal sonno, nessuna folla impazzita dalla paura. Queste erano truppe pronte alla battaglia, ben armate e che combattevano con spirito feroce, tutti, dai veterani ai giovani sbarbati. I Rillyti erano ora impegnati in un combattimento disperato contro uomini che combattevano per qualcosa di più della vita: combattevano per preservare la loro terra e la loro gente dall’ombra malvagia di Bloodstone.

Gli anfibi si precipitarono sulle rovine fumanti dell’accampamento, le loro spade dorate infiammate dall’odio per l’umanità. Nei loro cervelli selvaggi bruciava un solo comando: “Uccidi gli intrusi umani! Uccidi i deboli dalla carne morbida! Uccidili tutti!”

La lotta travolse le fortificazioni e respinse indietro gli uomini mentre sempre più Rillyti uscivano dalla palude. Corazzati com’erano, con armi più letali delle lame umane, gli assassini squarciarono la linea dei soldati come diavoli assetati di sangue. La loro statura, la loro forza disumana – insieme a un totale disprezzo per la loro sicurezza personale – rendevano ogni creatura pari a quattro guerrieri umani.

Acciaio contro bronzo alieno! Il sangue umano fumante si coagulava col sangue freddo delle creature aliene macchiando il terreno. I soldati combatterono tenacemente, attaccando gli anfibi in piccoli gruppi, mentre i Rillyti combattevano ognuno per sé. Gli umani avevano il vantaggio dell’intelligenza ed erano ulteriormente aiutati da una maggiore agilità. I goffi anfibi erano inarrestabili nel combattimento frontale, quando i loro colpi potevano andare facilmente a segno e dividere un uomo in due; ma se i loro feroci affondi venivano evitati, una lama veloce poteva affondare in profondità prima che la creatura potesse parare. Compresa questa strategia, i soldati presero a circondare i mostri torreggianti come un branco di animali ringhiosi, combattendo abbastanza a lungo da consentire a un altro uomo di sferrare un colpo ai tendini del ginocchio. Paralizzato, il Rillyti cadeva così a terra, per essere poi colpito a morte da spade in cerca di vendetta.

In una disperata battaglia, i degenerati discendenti di una razza che un tempo aveva dominato le stelle affrontarono la nuova razza che affermava di essere padrona del pianeta. Combatterono nell’oscurità, nell’ombra più profonda della foresta, dove nemmeno la debole luce delle stelle e il bagliore dei fuochi osavano insinuarsi. Il caos dominava il campo di battaglia, mentre i combattenti colpivano alla cieca, sferrando colpi selvaggi, morendo per ferite invisibili. In questo i Rillyti erano in vantaggio, perché i loro occhi sporgenti perforavano l’oscurità con più facilità della vista umana, ma la loro mole incombente non poteva essere confusa, persino nella quasi assenza di luce. Il terreno era cosparso di caduti, anche se nessuno sapeva il numero certo di morti, né vedeva il modo in cui erano stati uccisi.

Crempra si era arrampicato su per il tronco di un albero e da lassù aveva una visione privilegiata della battaglia. L’agile cugino di Dribeck non era un grande spadaccino e la mischia ruggente non era di suo gusto. Con cinque faretre piene di frecce a portata di mano, si aggrappò a un ramo e mirò a ogni Rillyti così sfortunato da entrare nella luce dei falò.

Così accadde che il gigantesco batrace che aveva stordito Teres, con un colpo che l’aveva costretta a inginocchiarsi, fermò l’arco del suo colpo mortale ed emise un urlo di agonia mentre un’asta piumata faceva sprizzare liquido nero dal suo occhio. Teres rotolò via dal mostro, a malapena rendendosi conto di quello che era successo.

I suoi soldati, quelli che rimanevano, si chiusero di nuovo intorno a lei, mentre Teres recuperava la spada e snebbiava la testa. La lama era appiccicosa per il sangue alieno e il suo scudo era stato distrutto. Solo la sua velocità le aveva risparmiato la vita in parecchi duelli con assalitori che erano tre volte il suo peso. Imperturbabile all’ennesimo contatto con la morte, maledisse i suoi uomini per essersi fermati a riposare mentre gli assassini della loro nazione aspettavano di morire. Le sue parole li incoraggiarono: guidato dalla lupa vendicativa, che mostrava sul viso la cicatrice di combattimenti passati, ma nessuna ombra della fatica che li torturava ora, lo smunto manipolo dell’esercito scomparso di Breimen tornò alla lotta.

Dribeck combatteva spalla a spalla con Asbraln, che manifestò in modo evidente che considerava il signore di Selonari un giovane indifeso affidato alla sua protezione. C’era ancora una notevole forza nelle spalle dell’anziano – o forse era Dribeck ad averlo sempre considerato vecchio – e brandiva la sua spada antica a due mani con una abilità maggiore di quella di Dribeck. Questi dimenticò la sua umiliazione quando l’arma più pesante di Asbraln colpì due volte la lama del Rillyti che lo avrebbe fatto a pezzi.

Il signore di Selonari era ormai entrato nel vivo della battaglia, la sua guardia personale si era assottigliata mentre il combattimento rumoreggiava nella notte. La strategia? Uccidere, semplicemente uccidere il nemico prima di morire al suo posto. Non ci poteva essere altra strategia; l’oscurità aveva ammantato questa guerra e la lotta tra le due fazioni era di una brutale ferocità. Dribeck detestava la ferocia primitiva della battaglia: offendeva la sua natura razionale. Ma la sua mente aveva del tutto abbandonato ogni interesse per la tattica e combatteva con la logica istintiva della sopravvivenza.

Chi viveva? Chi giaceva morto? I vivi erano sagome indistinte che si muovevano nell’oscurità, maledizioni e urla bestiali al di là del ristretto perimetro visivo. I morti... erano detriti molli e scivolosi su cui inciampavano gli stivali. Solo la collina dove stavano le sacerdotesse forniva luce sufficiente per vedere la battaglia; lì, notò con sollievo Dribeck, il cordone dei soldati formava ancora un anello ininterrotto.

Aveva pianificato con cura questa battaglia, facendo conti, dirigendo i preparativi. Poi era sembrato che il suo esercito fosse ben più numeroso di quello di Kane, che si trattava solo di indurre Kane a venire da lui, che senza Bloodstone la guerra sarebbe stata combattuta su un piano umano. Ma questa opprimente oscurità rendeva la vittoria un premio invisibile e ora non aveva tempo per fare speculazioni su quale mano la stesse afferrando. Le pozze di luce offrivano solo accenni di tormenti. Per quanto ne sapeva Dribeck, lui e i suoi uomini stavano combattendo da soli, su un’isola sperduta nella marea di Rillyti.

Asbraln barcollò e ricadde sotto la carica di un anfibio. La sua possente spada risuonò mentre bloccava la lama di bronzo che calava su di lui, ma l’uomo era senza fiato. Dribeck, senza pensare, recise con la spada il pugno palmato all’altezza dell’avambraccio; la creatura prese a ululare, accecando Dribeck con il suo sangue, mentre la lancia che teneva nell’altra mano superò lo scudo dell’uomo. La punta della lancia fu spinta con abbastanza forza da squarciare la tunica di maglia e colpire il fianco di Dribeck.

Con un sussulto di terrore, Asbraln colpì dal basso il Rillyti, aprendogli il ventre. Ignorando l’agonia del mostro, andò a stringere la spalla del suo signore. Dribeck sentì Asbraln urlare il nome di suo padre, che non nominava mai. «La lancia, signore! Sei un uomo morto!» gemette.

Dribeck si tolse il sangue dagli occhi e attese che la prima bruciante fitta di veleno del Rillyti gli si insinuasse tra le membra. Eppure la fatica era l’unica sensazione, e lo squarcio superficiale alle costole era meno doloroso di quella stanchezza affannosa.

I suoi uomini lo guardavano con pietà, scioccati. Gli sembrava appropriato pronunciare le sue ultime parole, badando che fossero tali da commuovere le generazioni future... «Be’, dannazione» mormorò, incapace di comporre i suoi pensieri.

Asbraln aveva recuperato la lancia e l’aveva sollevata con le mani doloranti. Rise, indicando la punta di ferro della lancia: «Una delle nostre».

Con un’alzata di spalle, Dribeck minimizzò l’incidente. Il confronto costante con la morte violenta, quella notte, lo aveva lasciato troppo insensibile per sentire una qualsiasi emozione. Capì che la sorte gli aveva risparmiato di nuovo una morte orribile, ma era troppo esausto per provare un sollievo particolare.

Poi, pian piano, i suoni della battaglia si smorzarono. Dribeck, a un certo punto, notò che la sua compagnia era ferma già da diversi minuti a fasciarsi le ferite. Nessuno dei Rillyti li attaccava. Poco alla volta, sul campo di battaglia si accesero le fiaccole.

«Credo» disse il signore di Selonari «che quando sorgerà il sole scopriremo di avere vinto la battaglia.»

Ma c’erano altri occhi che guardavano la lotta, grazie a una vista aliena che non aveva bisogno della luce del giorno... una forza malevola che scrutò nella notte il campo di battaglia pieno di cadaveri e dilaniato. Quegli occhi videro che il loro esercito era stato sconfitto.

“I Rillyti sono in fuga. Il tuo potere è stato fermato. Come difenderò le mura di Arellarti, quando avanzeranno al sorgere del sole?”

“Al sorgere del sole saranno morti. Tra poche ore, la rete sarà completa. Sto già raccogliendo le energie del cosmo, e la loro miserabile stregoneria non mi fa più paura. Credi di conoscere tutti i miei poteri? Ora scoprirai, arrogante, che ho segreti che sfidano la tua comprensione!”

Intanto l’esercito di Selonari si era inoltrato nella foresta e, alla luce delle torce, cercava tra gli alberi i compagni feriti bisognosi di aiuto e gli ultimi Rillyti. In inferiorità numerica, l’esercito dei Rillyti sgattaiolò verso Kranor-Rill. Gruppi disperati di uomini e mostri lottavano ancora nell’oscurità, ma quando li raggiungevano i compagni, l’acciaio brillava in una ventina di mani e il duello si trasformò in un massacro. Nonostante ciò, l’avanzata umana non era un flusso ininterrotto. Alcuni batraci suicidi vorticavano le loro lame selvagge, nonostante fossero così feriti che sembrava impossibile potessero continuare a combattere.

Tali isole di conflitto, per quanto feroce, non potevano arginare l’avanzata schiacciante. Le truppe logore, ma esultanti, degli uomini osservarono l’ultimo dei Rillyti voltarsi e fuggire: la forza umana aveva vinto sulla loro insensata crudeltà.

Poi, dalla nebbia comparve un nuovo orrore, che provocò un terrore inconcepibile nelle anime spaventate degli uomini. Forme di luminescenza verde, simili a fantasmi, che salivano sulla strada e si dirigevano verso l’accampamento di Dribeck. Un esercito di mostri che correva sulla lingua rossa di un mostruoso serpente. Figure spettrali di fiamma verde. Ombre luminose che prendevano consistenza grazie all’energia di Bloodstone.

Erano le anime rese schiave da Bloodstone. Un esercito demoniaco di creature morte, ma a cui era stata negata la dissoluzione. Il loro corpo aveva strane forme: alcune spaventose perché sconosciute all’uomo, altre ugualmente spaventose perché troppo familiari.

C’erano creature che assomigliavano ai Rillyti, ma più alte, con la schiena più ritta, membra più agili, cranio ampio e intelligente. Rettili. Erano i Krelran, gli architetti di Arellarti morti da millenni. E non erano gli unici rappresentanti delle razze estinte dell’Antica Terra. Sulla strada avanzavano anche mostri oceanici con otto tentacoli: sei per la locomozione e due lunghi come fruste, posti più in alto, sotto la testa con sei occhi e una bocca a ventosa.

Dell’orda facevano parte anche altre forme bizzarre, di cui però si scorgevano pochissimi esemplari. Creature coperte di chitina e simili a ragni, ma grosse come cavalli, con quattro gambe e quattro braccia. Esseri umanoidi con ali da farfalla e coperti di scaglie, con grandi occhi compositi che brillavano come mosaici. Bestie pelose simili a enormi scimmie, le cui braccia toccavano quasi terra.

Erano creature del lontano passato, schiave di Bloodstone fin dai primordi di Arellarti. Sembravano spettri infuocati con l’immagine dei loro corpi perduti da millenni. Dietro di loro veniva il grosso dell’orda – forme avvizzite e contorte, stravolte dal decadimento, modellate dalla stessa energia scintillante che dava loro l’aspetto di mostri avvolti da fiamme divoratrici – costituito di batraci a tutti gli stati di degenerazione, dai Krelran ai Rillyti, e spettri umani, che andavano dai bruti primordiali fino agli abitanti contemporanei delle Terre Meridionali.

Kane, dunque, non aveva detto tutta la verità quando aveva definito un’inutile superstizione i sacrifici dei Rillyti.

I fantasmi erano le creature a cui Bloodstone aveva rubato l’anima con i suoi lampi di energia, rese schiave nel corso dei secoli, o che gli erano state sacrificate nella cupola centrale di Arellarti. Il cristallo ne conservava la forma e ora l’aveva rivestita della propria energia.

Ma in quell’orda di forme empie ce n’erano anche di più terribili. A fianco delle creature aliene venivano figure nude di molti uomini: tutti coloro che erano stati uccisi dall’anello di Kane, a Breimen e nel suo scontro con i soldati di Dribeck, quando Teres aveva rivelato al signore di Selonari il suo tradimento. E addirittura c’erano alcuni uomini morti poche ore prima, il cui cadavere era ancora sul campo di battaglia, dove Kane aveva distrutto la palizzata.

Morire per il tocco bruciante di Bloodstone era molto più orribile di quanto si pensasse: coloro che finivano uccisi dalla sua energia nutrivano il cristallo con la loro anima. Bloodstone si alimentava non solo di forza cosmica, ma anche di vita.

Teres rabbrividì. In mezzo all’orda aveva riconosciuto la figura di Lutwion!

E sebbene la completa realizzazione di quell’orrore che li minacciava non arrivò subito agli uomini presenti, frammenti di comprensione li raggiunsero, minacciando di far precipitare la ragione spaventata nell’oscurità protettiva della follia.

Attraverso la nebbia l’orda procedeva: nuda, silenziosa, con occhi come pozze di fuoco. Erano una miriade, ma non avevano armi, tranne le membra che ardevano di fuoco scintillante. Scrollandosi di dosso la paura, l’esercito di Dribeck attendeva questo nuovo orrore; mille facce cupe si preparavano a scoprire se l’acciaio era in grado di dominare questi terribili spettri.

Come un’onda improvvisa si lanciarono sugli uomini atterriti, una spuma grottesca di ombre smeraldo e cremisi, e i soldati le colpirono inutilmente con le lance e con le spade. Le lame le tagliavano come se fossero fatte di gelatina, ma subito le ferite si saldavano. Erano fantasmi senza sangue con una forza gommosa negli arti, nelle zanne e negli artigli.

Le ombre di Bloodstone non morivano.

Con furia insensata si gettavano sui soldati, buttandosi sulle loro lame del tutto indifferenti alla propria persona. Le spade li trafiggevano, sbilanciando chi le reggeva a causa della misteriosa resistenza che le armi incontravano. Ma ferite gravi non producevano sangue, né le creature vacillavano di fronte a colpi mortali.

Il potere del cristallo, enormemente amplificato adesso che la rete era quasi completa, era giunto alla trasmutazione cosmica dell’energia in materia. Il cristallo aveva coperto le anime sue prigioniere di un simulacro di sostanza – di una natura inconcepibile, né materia, né energia – che dava loro una blasfema caricatura della vita.

Teres guidò la sua compagnia, decimata dall’attacco dei Rillyti, contro la prima linea dell’orda di spettri e affondò la spada nel petto di una figura che, fino a pochi giorni prima, era un suo suddito di Breimen. La lama penetrò attraverso la figura. Senza fermarsi, lo spettro alzò le braccia per afferrare Teres, ma la ragazza ritrasse la spada e gli tagliò le braccia.

L’assalitore, con le braccia ridotte a due moncherini, continuò ad avanzare. Teres allora gli tagliò il collo. La testa cadde a terra, ma lo spettro continuò ad avvicinarsi a lei.

Quando Teres, spostandosi di lato, provò ad azzopparla, la figura spettrale cadde a terra, ma continuò a strisciare sul ventre verso di lei.

Teres con orrore vide che anche i suoi compagni erano assediati. Un colpo la fece cadere a terra, mentre una delle creature con le ali volava oltre; dietro di lei il mostro oceanico prese un soldato. Le sue mani artigliate gli squarciarono il viso e la gola, mentre la lama dell’uomo menava inutili fendenti. Un’altra creatura-ombra, una forma batraciana avvizzita, si avvicinò a Teres, che colpì le sue gambe e rotolò via.

Nella forza di quei fantasmi, pensò Teres, non c’era davvero niente di etereo e l’unico modo di ottenere un po’ di respiro era quello di farli a brandelli.

Un’altra figura umana: le sembrava familiare, forse? Teres fece oscillare la sua lama verso il basso, tagliandole la testa e le spalle, proseguendo fino all’altezza del ventre prima che la materia gommosa fermasse l’acciaio. Ritrasse la spada e poi sgranò gli occhi: i due segmenti della figura stavano tornando insieme, sigillando la ferita. Stringendo i denti, Teres colpì di nuovo con la spada.

La forma scintillante di una giovane ragazza le si avvicinò. Teres la ricordava prossima alla morte sull’altare di Bloodstone e l’orrore le trattenne il braccio. Qualcosa in quell’istante le afferrò lo stivale, Teres guardò in basso e vide che una mano smembrata le aveva stretto la caviglia in una morsa d’acciaio. Il terreno brulicava di segmenti mozzati delle creature-ombra che si contorcevano ciecamente. Teres colpì quella cosa repellente, tagliando via l’avambraccio dal polso; simile a un ragno, la mano si arrampicò sul suo polpaccio. Poi l’apparizione fanciullesca le balzò addosso, con dita artigliate che cercavano la sua spada. Teres si pentì della sua esitazione e respinse l’attacco della ragazza-ombra. Contorcendosi, Teres piantò uno stivale nella pancia della creatura e la allontanò, liberandosi anche della presa della mano sulla sua coscia. Ora, spietata, la sua spada ridusse in infiniti brandelli lo spettro, ancora e ancora.

Allontanandosi per riprendere fiato e non farsi vincere dalla nausea, Teres si guardò attorno e sentì un tuffo al cuore. Come un torrente inesauribile, le creature di Bloodstone continuavano a giungere, coprendo la strada. Fino a quel momento, solo una piccola parte degli spettri era arrivata a combattere contro i soldati umani, ma il numero di quelli che stavano sopraggiungendo era schiacciante.

Le frecce, le lance erano inutili. Le spade, guidate dalla paura, stavano mettendo a dura prova il nemico disarmato, ma con quale vantaggio? Colpite e smembrate, le creature-ombra continuavano a dimenarsi. Il suolo della foresta era pieno di quelle cose ripugnanti. Un’intelligenza maligna dirigeva il loro assalto, così che persino i frammenti disgiunti cospiravano contro gli uomini. Un torso di lepidottero, privo di arti e testa, ancora svolazzava sulle linee dei soldati, finché qualcuno gli tranciò le ali e lo fece precipitare. Vicino a Teres, un’ombra simile a una scimmia, divisa all’altezza del ventre, continuava la sua avanzata con il busto che oscillava tra le braccia pelose, mentre i fianchi andavano da un’altra parte.

Gli uomini stavano morendo sotto l’assalto delle creature-ombra. Le figure non potevano essere uccise, solo bloccate, con grande sforzo. Gli spettri brulicavano sui guerrieri disperati, artigliando, mordendo, soffocando la vita delle loro vittime, senza badare alle ferite che laceravano la loro carne innaturale. L’esercito di Selonari era già in difficoltà con i fantasmi umani e dei batraci, ma la presenza delle creature dell’Antica Terra ebbe un impatto sconvolgente.

I mostri con gli otto tentacoli erano i più letali: la loro mole era più della metà di quella di un uomo, e coi loro tentacoli schiacciavano e strangolavano. Anche quando recisi, i tentacoli strisciavano serpentini come pitoni infuocati, smettendo di essere pericolosi solo quando tagliati in frammenti. Altrettanto minacciose, sebbene poco numerose, erano le creature aracnoidi, per la loro velocità e gli artigli chitinosi. Anche gli spettri con le ali da falena erano pochi ma rappresentavano un grosso pericolo per via dei loro attacchi improvvisi dall’alto. E le irsute creature-scimmia erano abbastanza forti da fare a pezzi un uomo.

Questa fu l’orribile battaglia che infuriò nel bosco: i soldati cedettero terreno. L’assalto implacabile delle creature-ombra strisciò su nuovi mucchi di cadaveri, differenti da quelli uccisi dai Rillyti per il loro aspetto maciullato. E sebbene l’alba fosse ancora distante ore, la notte era infranta dalla luminescenza inquietante dell’orda malvagia.

Teres intravide Dribeck in mezzo alla luce smeraldo: il signore di Selonari stava combattendo coraggiosamente di fronte alla più nera sconfitta. Desiderando all’improvviso di stare al suo fianco, la donna si fece strada attraverso le creature spettrali di Bloodstone.

Accanto a lei, uno dei fantasmi cercò di colpirla con la spada: un colpo così maldestro che per poco Teres non si dimenticò di parare. Lo spettro impugnava una delle lame dei Rillyti, e Teres passò all’attacco. Il suo avversario parò in modo molto goffo: evidentemente il suo cervello era troppo limitato per la scherma.

La ragazza gli trapassò il petto e poi, istintivamente, si fermò... e per poco non venne colpita dallo spettro, che, naturalmente, non era stato messo fuori combattimento.

Con un’imprecazione, Teres cominciò a farlo a pezzi e notò un particolare che le era sfuggito: i fantasmi raccoglievano le armi abbandonate dai Rillyti, ma non toccavano quelle di ferro.

La battaglia proseguì a lungo. Vicino a Teres, Dribeck incespicò e cadde. Un braccio dalla mano palmata, tagliato poco al di sotto della spalla, l’aveva afferrato per la caviglia. Dribeck colpì ferocemente il braccio per liberarsi, ma nel frattempo un altro fantasma si gettò su di lui e cercò di strangolarlo.

Dribeck gli tagliò la mano, ma le dita luminescenti non si aprirono. Allora il signore di Selonari lasciò cadere la spada e cercò di afferrare la mano che lo strangolava, ma la sostanza che la componeva gli scivolò tra le dita.

Teres fece appena in tempo ad accorrere e a infilare il coltello tra la mano e il collo di Dribeck, per poi tagliare il pollice della mano fantasma. Non potendo più fare presa, la mano ricadde.

Debole ma cosciente, Dribeck si alzò, mentre Teres faceva a pezzi un’altra ombra. Il signore di Selonari recuperò la spada e poi indietreggiò di qualche passo per riprendere fiato.

«Grazie, Teres» disse massaggiandosi la gola. «Ma hai salvato una vita che probabilmente non vedrà l’alba. Gli uomini stanno combattendo bene, ma sono sfiniti. Uno alla volta, stiamo cadendo sotto questa orda... e non risorgiamo con l’innaturale vitalità del nostro nemico immortale.»

«Perché non ordini la ritirata?» chiese Teres. «Possiamo scappare.»

Dribeck scosse la testa. «Sarebbe inutile. Il potere di Kane ha superato le mie aspettative più pessimiste. Un’altra ora, un altro giorno... chi può dirlo! Kane ha detto che il potere di Bloodstone può diventare illimitato. Questa battaglia è l’ultima possibilità per l’umanità di sfuggire dall’ombra di Bloodstone: finché rimane in vita qualcuno di noi, c’è ancora speranza di vittoria.

«Abbiamo neutralizzato la più forte arma di Kane, sconfitto i suoi Rillyti, e adesso stiamo bloccando quest’orda di demoni. Non so quanti uomini sono morti, ma ancora spero che in qualche modo riusciremo a sopravvivere a queste ombre assassine. Forse è la sua ultima linea difensiva e potremo procedere senza altre opposizioni fino ad Arellarti. E poi abbiamo la magia di Gerwein.»

Le creature di Bloodstone non erano riuscite ad avvicinarsi alla collinetta delle sacerdotesse. Dribeck aveva schierato il grosso delle sue truppe attorno al loro accampamento perché credeva che la loro stregoneria potesse rappresentare l’unica possibilità di vittoria. Assediato come non mai, il cordone di soldati stava combattendo valorosamente per resistere. Dribeck riusciva a distinguere l’alta figura di Gerwein, che guidava le sue compagne che continuavano a mormorare incantesimi incomprensibili. Alcune forme bianche e immobili, stese sul terreno, dietro il disco d’argento, testimoniavano la fame di vittime dell’altare nero. Gerwein non si arrendeva.

«Ho ripreso fiato» dichiarò Dribeck, scrollando le spalle. «È inutile continuare a mantenere ancora questa linea di battaglia e non voglio che la collina con le sacerdotesse sia tagliata fuori. Ci ritireremo verso la collina e ci schiereremo alla sua base.»

Ma Teres non stava ascoltando, il suo sguardo era altrove. Infatti, gli orrori non erano ancora finiti. Adesso i pezzi tagliati si muovevano l’uno verso l’altro, ricomponendosi in forme diverse da quelle originali, fino a costituire assurde mostruosità: teste e braccia umane su tronchi di batrace, tentacoli di polpo sulle spalle scimmiesche di un antropoide, una figura umana con braccia di ragno, unioni tra un braccio e una testa, che procedevano saltellando sul campo di battaglia...

Questi abomini vagavano per il campo di battaglia e rappresentavano un oltraggio all’ordine naturale. La forma di un uomo semisezionato, tagliata dalla spalla all’inguine, si contorceva in avanti come un millepiedi, in un impossibile disordine di arti. Le più terribili di tutte erano le creature con gli otto tentacoli, riassemblate in un caos blasfemo e strisciante di tentacoli, artigli, arti umani e anfibi, teste umane che sporgevano come escrescenze cancerose dalla loro carne gommosa. Non meno mostruosi erano le orribili creature aracnidi, né le teste decapitate posizionate su braccia sconnesse erano uno spettacolo piacevole da guardare.

Assumendo nuove e spaventose forme mentre avanzavano strisciando, queste mostruosità infuocate andavano inesorabilmente ad aumentare le fila del brulicante esercito delle ombre, il cui assalto minacciava di sopraffare in ogni momento lo schieramento degli uomini.

Dribeck distolse lo sguardo dalle mostruosità e gridò: «Dalle sacerdotesse! Lassù ci organizzeremo per resistere!».

Tutti si diressero verso Gerwein, ma furono bloccati da un nuovo fiume di schiavi di Bloodstone. Avevano coperto metà della distanza che li separava dalla collinetta fortificata, quando il disastro li colse. Un’improvvisa ondata delle creature-ombra li travolse, annientando le fila di soldati, già sfiniti dai combattimenti. La loro linea si era spezzata; la collina era tagliata fuori. I servitori di Bloodstone si spinsero oltre l’apertura nello schieramento e si riversarono intorno, tentando di circondare l’esercito frammentato.

«Dobbiamo raggiungere la collina del tempio!» gridò Dribeck. «Cercate di passare!»

La disperazione aggiunse nuova forza agli arti affaticati e i guerrieri riuscirono a richiudere le linee, ma la loro resistenza era stremata dallo sforzo incessante; tra loro non c’era uomo che non era stato graffiato dagli artigli dei fantasmi o ferito dalle lame dei Rillyti. La colonna si contrasse, contrastò la forza dei mostri, ma i soldati erano devastati.

Non avrebbero visto l’alba, si rese conto Teres, e sebbene avesse spesso pensato di morire in battaglia, non c’era eroismo nell’essere fatta a pezzi da mostri senza cervello. Adesso combatteva con noncuranza, troppo esausta per imprecare, ma con un ringhio selvaggio sulle labbra sanguinanti. Ah, se avesse avuto Gwellines: i suoi zoccoli avrebbero devastato queste carogne! Ma lo stallone era legato insieme agli altri cavalli, ritenuti inutili in questo combattimento notturno. Sperava che l’animale venisse risparmiato: era l’ultima traccia della sua esistenza.

Teres cadde, afferrata da braccia stritolanti. La spada di Dribeck trafisse le spalle del suo assalitore, poi un ibrido deforme gli balzò alla schiena. Dribeck lottò ostinatamente contro quel peso; l’attacco della creatura era feroce ma reso goffo dagli elementi disarmonici che lo componevano. Tagliando via le dita che la soffocavano, Teres barcollò verso di lui, ma fu bloccata da un torso senza gambe che la teneva per il piede con la sua mano palmata. Dribeck era caduto in ginocchio, assalito da un altro nemico mostruoso, il braccio che impugnava la spada bloccato dalla sua presa. Un tentacolo si scagliò su Teres mentre lottava contro le mani che le intrappolavano le gambe. Un ultimo fendente tagliò la presa tentacolare intorno alla sua gola, ma un colpo improvviso di un artiglio di ragno le strappò la spada di mano.

Teres si lanciò verso la spada, inciampò nella presa che ancora le teneva le caviglie e si gettò a capofitto verso la lama. Tagliò via gli artigli ripugnanti che la trattenevano e che le impedivano di alzarsi. Il mostro tentacolare incombeva ancora su di lei, cercando di afferrarle la gola. Teres sentì le forze venire meno, e con orrore e stupore riconobbe che in cima al grottesco carapace si trovava la testa di Lutwion.

Poi, all’improvviso, sorse la luna piena a illuminare il campo.

Per un attimo, Teres si chiese come il satellite potesse essere passato dal novilunio al plenilunio, immaginando di essere ormai impazzita.

Allora comprese che non era la luna. Era troppo luminosa. Il suo chiarore faceva male agli occhi, colpiva il suo viso con evidente forza. Poteva sentire l’innaturale tocco gelido del raggio lunare, un freddo che pareva assorbire ogni calore.

E il globo era diverso dalla luna che gli uomini conoscevano. Sulla sua superficie si scorgevano forme sottili che si contorcevano... Impaurita, Teres distolse lo sguardo.

Sotto i raggi della luna infernale, l’avanzata delle creature di Bloodstone si fermò. I loro volti inespressivi sembrarono contorcersi per il terrore mentre osservavano questa luminosità innaturale.

La loro carne di energia color dello smeraldo divenne dapprima scura, poi si staccò sotto forma di scaglie repellenti, che sparivano prima di arrivare al suolo.

L’orda delle creature tentò di fuggire – correndo, strisciando, andando a tutta velocità –, di raggiungere la strada della palude, ma il chiarore della luna glielo impedì. Come lance vendicative, i raggi si abbatterono sull’orda in fuga. Sotto la sua luce soprannaturale, i fantasmi si sciolsero e si afflosciarono a terra, come vermi che si contorcono per un calore intollerabile. I primi a scomparire furono i frammenti di creature che si dimenavano, simili a lumache annerite mentre si contorcevano agonizzanti, si sbriciolavano e si scioglievano. I segmenti più grandi durarono un po’ più a lungo, ma non molto. E non se la cavarono meglio le creature che fuggivano sulle loro gambe vacillanti: sotto la spietata luminescenza le loro membra carbonizzate crollarono al suolo, mentre la loro sostanza veniva erosa. Riguardo a coloro che indietreggiavano e scappavano nella foresta: la fuga li condusse solo un po’ più lontano prima che la dissoluzione li raggiungesse. Alcuni cercarono l’ombra degli alberi, ma inutilmente; il chiaro di luna sembrava trovare i fuggitivi a dispetto di qualsiasi legge naturale. Altri giunsero quasi alla carreggiata rossa: là caddero gli ultimi, chiazze informi di carne bruciante e avvizzita che cedettero la loro forza vitale e in silenziosa agonia crollarono a terra. Di loro rimase solo una macchia scura sul terreno, che poi scomparve a sua volta.

Quando la luna infernale perse fulgore, l’alba si stava già affacciando all’orizzonte. Stupiti e increduli, i resti dell’esercito di Dribeck cercarono sul campo di battaglia qualche traccia del nemico. Ma, se la vittoria appartiene ai superstiti, ben pochi furono i vincitori di quella spaventevole battaglia.
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Cade l’ultima maschera




Nel corso della notte, Gerwein sembrava invecchiata di dieci anni.

All’alba, i superstiti, esausti per la lotta, avevano prestato cure sommarie ai feriti, poi si erano lasciati cadere a terra, privi di forze. Infine, quando si erano un poco ripresi dalla fatica, erano ritornati sul campo di battaglia, ma erano ancora troppo stanchi per seppellire i morti. Delle creature d’ombra non rimaneva traccia, ma il terreno era coperto di cadaveri di uomini e di Rillyti. Più tardi, i superstiti avrebbero innalzato dei tumuli alti come le colline circostanti.

L’accampamento era stato rimesso in sesto, ma il numero delle sue tende era assai diminuito. Erano state poste sentinelle, si era parlato di strategia, ma in modo non approfondito, perché tutti erano ancora impegnati a ringraziare di essere vivi.

Dribeck, con varie fasciature, sedeva davanti alla sua tenda e rifletteva. Teres, all’interno, dormiva su una branda, e c’erano anche Asbraln e Crempra. L’anziano guerriero, con la coscia ben fasciata, riposava al sole; Dribeck aveva ordinato che fosse portato via dalla battaglia dopo che una profonda ferita alla gamba lo aveva messo fuori combattimento. Crempra, che si era slogato una caviglia cadendo da un albero, riposava accanto a lui.

Poco più tardi, giunse Gerwein. Il fatto che si fosse mossa di persona testimoniava l’importanza della sua visita. In precedenza Dribeck era corso da lei con l’intenzione di congratularsi per la vittoria sull’orda delle ombre, ma gli era stato detto che la grande sacerdotessa era esausta e dormiva. Dribeck aveva intenzione di tornare all’accampamento del tempio dopo mezzogiorno, per discutere dell’assedio ad Arellarti.

Ora, guardando Gerwein, Dribeck vide che la faccia orgogliosa della sacerdotessa era tirata dalla fatica; la donna, inoltre, aveva lo sguardo allarmato. Il suo solito distacco doveva essersi spezzato a causa di qualche grande preoccupazione e, quando Dribeck prese a ringraziarla, la donna alzò la mano per interromperlo, mentre un tempo avrebbe dato l’anima per godersi un momento come quello. O forse l’aveva data davvero.

«Devo parlarti» disse con uno strano tono di voce.

«Certo» rispose Dribeck. «Andiamo nella mia tenda, allora. Ci sono tutti i consiglieri che mi sono rimasti e perciò potremo tenere un consiglio di guerra. Dobbiamo considerare le nostre prossime mosse contro Kane, ora che la tua magia ha spezzato il suo potere.»

Gerwein strinse le labbra, ma entrò nella tenda e si accomodò su una sedia. Dribeck la seguì. Interrotta nel sonno, Teres per prima cosa portò la mano alla spada; poi scosse la testa e si mise a sedere. Un attimo dopo, giunse una delle attendenti di Gerwein: consegnò alla sacerdotessa un vecchio libro e si allontanò in silenzio.

«Questo è il volume perduto di cui parlavo quando siamo scesi negli archivi del tempio» disse Gerwein mentre gli altri prendevano posto. «Nei nostri volumi era citato un manoscritto in cui era narrata l’intera storia di Arellarti e di Bloodstone, per quanto era stato possibile per degli uomini penetrare i suoi segreti. Qualche brano era stato ricopiato in successivi compendi delle tradizioni del tempio, e noi ce ne siamo serviti per combattere Bloodstone: erano descritti il segreto della sua energia, che in parte assomiglia a quelle del cosmo e in parte a quelle della vita, e il fatto che Bloodstone la succhia alle creature viventi.

«E le ombre sono schiave di Bloodstone: anime rubate, rese schiave sul piano astrale in cui l’antica scienza si confonde con la stregoneria. Erano creature morte a cui era stato conferito un empio simulacro di vita, e perciò sono state distrutte dall’ira splendente di Shenan, perché la vista di queste prese in giro della morte è odiosa per i veri dei.»

Posò il volume sul tavolo da campo di Dribeck e aprì le pagine. «Le mie sorelle hanno scoperto questo libro quando stavamo per partire da Selonari. È un palinsesto: per questo motivo non l’abbiamo trovato subito. Non so quanti anni abbia, anche se di certo precede l’arrivo della nostra gente in queste terre, cinque secoli fa.

«È scritto nella Lingua Antica, la lingua di coloro che esistevano sulla Terra prima della razza umana. Credo che la storia di Bloodstone ci sia giunta dai giganti, che si estesero sull’intera Terra dell’alba e che conobbero molti segreti delle antiche razze, anche se qualcuno deve averlo trascritto, perché i giganti non si sono mai curati di mettere per iscritto le loro conoscenze.

«Una delle mie parsimoniose sorelle, che non conosceva la Lingua Antica o che non attribuiva molto valore a queste antiche leggende, ha raschiato la pergamena per scrivere i propri ricordi; gran parte dello scritto precedente è ancora leggibile; le mie sorelle l’hanno messo un po’ a posto, e ho letto la storia durante il viaggio.

«Quel che ho letto mi ha piuttosto sconcertata, ma nel mio orgoglio non ho attribuito molto credito alle sue vecchie frasi. Mi pareva che la mia stregoneria potesse vincere questo demone della scienza aliena, nonostante i sinistri suggerimenti del manoscritto. Perciò non te ne ho parlato, riservandomi di rivelarti ogni cosa dopo la sconfitta di Kane.

«Ma la battaglia non si è svolta secondo le mie aspettative. Sono stati necessari incantesimi più potenti di quelli che avevo preparato. Non puoi immaginare i poteri invisibili che si sono scontrati, gli spaventosi sacrifici che ci è costata la vittoria!

«Ora capisco che l’antico scritto non è affatto un’esagerazione! Siamo schierati contro poteri di cui abbiamo visto solo una piccola parte. E il prezzo di una sconfitta è assai più spaventoso di quanto non ci aspettassimo!»

«Intendi dire che Kane potrebbe conquistare davvero tutta la Terra?» chiese Dribeck. «Può rendere schiava l’intera umanità?»

Gerwein rise amaramente: un suono secco, sgradevole.

«Kane!» disse, sprezzante. «Non sa che potere ha risvegliato! Il prezzo di cui parlo è assai peggio di un impero mondiale con Kane come tiranno, cosa che per gran parte dell’umanità si limiterebbe al fatto di cambiare padrone!

«Ma lasciate che vi legga. Tradurrò come posso queste frasi arcaiche, perché non credo che neppure Dribeck conosca la Lingua Antica:»


E in quell’epoca lontana, nel nostro mondo e in questa terra giunse Bloodstone, da oltre le stelle che brillavano nella notte antica. Bloodstone arrivò in volo, spinto dalla grande guerra tra i suoi fratelli e le razze delle stelle, che si erano levate contro l’orrenda sete delle entità di cristallo, e che combatterono per spezzare i ceppi soffocanti di un’abominevole tirannia sparsa tra le stelle da quella razza innaturale.

Cercando rifugio dalla loro ira, Bloodstone decise di dimorare nel nostro mondo e con le sue ultime riserve di energia scavò nel terreno una grande ferita bruciante. In questa fluirono le acque dell’oceano e si formò un mare interno, entro cui Bloodstone si creò un’isola, e in questo asilo venne a posarsi.

Laggiù, nell’isolamento, Bloodstone ordinò ai suoi schiavi Krelran di costruire una fortezza, creata con strani materiali che Bloodstone trasmutava a partire da sostanze che prelevava dalla terra e dal mare, dall’aria e dal fuoco.

E la città fu diversa da quante la Terra aveva conosciuto, prima o dopo di allora, perché la sua architettura non fu strutturata tanto per dare riparo al cristallo e ai suoi schiavi, quanto per chiamare dalle stelle le illimitate energie che erano la forza vitale di Bloodstone.

Così i suoi schiavi lavorarono a lungo, faticosamente, prestando attenzione ai più minuti dettagli del grande progetto del loro padrone, sia che fossero gli angoli precisi di qualche gigantesco edificio senza porte, o una minuscola iscrizione su qualche strana scultura sfaccettata.

Infatti, una volta completato questo prolungamento del suo reticolo di potere, Bloodstone avrebbe potuto abbeverarsi liberamente alle incommensurabili energie che tengono unito l’universo, noto e ignoto, e che separano questo piano dell’esistenza dalle dimensioni e dai mondi esterni a quelli che conosciamo, e che sono il principio vitale di tutta la natura, indipendentemente dal fatto che si tratti di pietre, fiamme o creature viventi.

Inoltre, Bloodstone voleva chiamare a sé i propri fratelli dal luogo ove dimoravano oltre le stelle, e dove correvano pericoli grandi quanto la collera dei loro nemici, e invitare i superstiti della razza dei cristalli a venire sul nostro mondo, dove i loro nemici non lo avevano seguito, per portare a termine l’orrendo disegno da cui li aveva distolti la potenza dei loro nemici.

Così Bloodstone e la sua razza intendevano portare dalle stelle sul nostro mondo un destino mostruoso, nutrendosi delle antiche razze che vi abitavano e rendendole schiave, così come facevano con i loro schiavi Krelran, e nessuno doveva più sottrarsi al loro potere.

Ma le antiche razze della Terra non ignoravano le intenzioni malvagie di Bloodstone, né queste razze erano prive delle proprie magie, poiché alcune di esse erano giunte dalle stelle su grandi macchine di loro costruzione, mentre altre avevano origini di cui non possiamo parlare.

Le più grandi di queste, gli Scylredi nei loro castelli sotto il mare, e i Tuhchiso, che abitano in deserti lontani, e i Brveen, la cui casa è nelle rupi dove la Grande Testa del Serpente si affaccia sulle paludi salate, sospesero i loro violenti conflitti e si allearono per distruggere l’opera di Bloodstone.

Ne seguì una possente e terribile guerra fra queste antiche razze e Bloodstone, e grande fu la distruzione arrecata dai combattimenti, nonostante il cristallo fosse molto indebolito a causa della sua fuga e della costruzione di Arellarti, e la sua rete di energia non fosse ancora completa, cosicché non poté attingere alle energie di cui aveva disperatamente bisogno.

Anche in tal caso, forse Bloodstone sarebbe riuscito a vincere l’attacco, ma quando i suoi poteri erano completamente concentrati sulla difesa, il signore dei Krelran, il primo servitore del cristallo, che portava un anello stranamente lavorato, si ribellò contro la schiavitù in cui Bloodstone teneva il suo popolo, nonostante l’alta posizione che occupava tra loro.

Questo capo degli schiavi Krelran si accostò a Bloodstone mantenendo segreti i suoi pensieri e manipolò i controlli dei poteri del cristallo, in modo da interrompere il flusso di energia che lo nutriva, e lo fece prima che Bloodstone potesse nuovamente prendere il dominio della sua mente.

E ora Bloodstone fu veramente vulnerabile, perché a causa della sua doppia natura di cristallo e di vita organica non poteva controllare il proprio potere direttamente da sé, ma solo attraverso il proprio schiavo, che sotto il potere di Bloodstone era sia il prolungamento sia l’identità organica della coscienza del cristallo.

Solo il capo dei suoi schiavi poteva toccare i meccanismi del tavolo di comando senza morire, e Bloodstone non poteva distruggere il suo schiavo ribelle, perché faceva parte della struttura vitale del cristallo.

Così Bloodstone fu disarmato dinanzi ai suoi nemici, e il suo servo ribelle cercò di fuggire, con altri della sua specie, nella grande nave che li aveva portati sul nostro mondo. Ma la furia di quelle razze non intendeva risparmiare alcuna opera del cristallo e seguì la nave in fuga e la distrusse; con essa morì il servo di Bloodstone.

Così venne spezzato per Bloodstone il vincolo della vita e l’anello che portava la sua doppia personalità andò perduto; il cristallo gigante cadde in letargo all’interno della sua città in rovina, che le antiche razze non furono capaci di distruggere completamente come avevano fatto con la nave aliena.

Da secoli Bloodstone giace silenzioso nelle rovine di Arellarti, mentre la civiltà delle antiche grandi razze che l’hanno vinto è crollata, e si dice che Bloodstone non sia morto, ma riposi soltanto, sognando il giorno in cui, per un miracolo maligno, il suo potere potrà di nuovo gettare una luce d’orrore sulla nostra Terra.



Gerwein chiuse il libro.

«Poi descrive Arellarti» continuò «e parla dei poteri di Bloodstone: queste parti sono state trascritte nei volumi che abbiamo consultato per primi. La parte che ho tradotto ci spiega la situazione.

«In breve, tu dici che abbiamo sconfitto Kane. Questo è falso per due motivi. In realtà parliamo dei poteri di Bloodstone, perché Kane è solo la sua pedina. Ha sbagliato, come noi tutti, nel credere che i Krelran avessero dominato Bloodstone e l’avessero costretto a servire la loro razza. Il nostro orgoglio ci ha impedito di riconoscere chi fosse il vero servitore. E ora comprendiamo quanto sia vuota la nostra vittoria... se possiamo chiamarla vittoria, con tutte le perdite subite!

«Questa notte siamo riusciti a malapena a fermare l’attacco di Bloodstone, sfruttando tutto ciò che era in nostro potere. Abbiamo difeso le nostre vite, le vite di pochi di noi, e ora con quale forza possiamo attaccare Bloodstone? Il cristallo raggiungerà da un minuto all’altro la massima potenza e noi non abbiamo altre armi da mettere in campo. Pensate che, a causa della nostra vittoria di questa notte, Bloodstone non possa più raggiungere il culmine dei suoi poteri?

«Ma quel che mi terrorizza è la fine che farà l’umanità sotto Bloodstone. Giungeranno gli altri della sua razza, e l’uomo sarà uno schiavo totale, privo di volontà, di questi divoratori, e non avrà nessuna possibilità di spezzare le sue catene.

«Credevo che le mie stregonerie potessero fermare Bloodstone, ma già questa notte ho dovuto impiegare il più potente dei miei incantesimi. Quando Bloodstone raggiungerà il massimo potere, nessuna magia conosciuta dall’uomo potrà resistergli. Sono state necessarie le forze incalcolabili di tre razze dell’antico mondo per abbattere Bloodstone quando il suo potere era basso, e neppure loro sono riuscite a distruggerlo.

«Siamo finiti» dichiarò. «Dobbiamo combattere contro un nemico dotato di poteri che non possiamo neppure concepire. E l’umanità non può lottare contro forze così spaventose.»

Dopo queste parole, scese il silenzio. Per lungo tempo, nessuno osò parlare. Né un uccello né un grido dall’accampamento sembrarono penetrare nella tenda. Era come se fosse ermeticamente sigillata dalla loro disperazione.

«Dobbiamo tentare» disse infine Dribeck. «A costo di morire.» Gli altri tacquero.

«Ho poche centinaia di uomini ancora in grado di combattere» proseguì il signore di Selonari. «Però li condurrò alle mura di Arellarti... anche se siamo come bambini che gettano pietre contro un castello... Probabilmente moriremo tutti sotto qualche arma nuova e terribile prima ancora di raggiungere i portali d’ingresso, ma può darsi che si riesca a entrare e a distruggere Bloodstone, in qualche modo... non so. Magari forzando Kane a mostrarcelo... E anche se la cosa fosse impossibile, è meglio che stare qui fermi ad aspettare Bloodstone.

«Comunque, i nemici che conoscevamo sono stati sconfitti. L’esercito delle ombre è distrutto, intorno a noi non possono esserci che pochi Rillyti, siamo in grado di neutralizzare l’anello di Kane. Penso che potremmo portare con noi il disco della luna, vero? E ci sono altre magie da provare?»

«Il simulacro vi accompagnerà, anche se non potrà resistere a lungo alla piena potenza di Bloodstone» disse Gerwein, nei suoi occhi un lampo di determinazione, se non proprio speranza. «E c’è ancora un’ultima magia da tentare: un incantesimo che costringerà Bloodstone a mettersi sulle difensive. Ma è una magia di potenza terribile. Speravo di non dovervi ricorrere, perché le forze che verranno liberate andrebbero ben al di là della nostra capacità di controllarle. Ma, a quanto pare, non c’è altra scelta.

«Come sapete, Shenan, dea della luna, è padrona delle maree oceaniche. Kranor-Rill era mare, prima di diventare palude, e perciò i suoi confini facevano parte del regno delle maree. C’è un incantesimo, molto pericoloso, che può scatenare le onde del mare sulle terre che un tempo appartenevano loro. Intendo mandare sul Kranor-Rill le acque del Mare d’Occidente, scatenare i flutti contro Arellarti!»

«Il mare è in grado di distruggere Bloodstone?» chiese Dribeck.

«Chi lo può dire?» rispose Gerwein. «Il mare è la forza più grande di questo mondo. Forse può abbattere le mura di pietra vivente e la rete che dà energia al cristallo. Perlomeno, Bloodstone dovrà concentrare il suo potere in modo da vincere la nostra minaccia, e in quel momento potrete tentare di colpirlo al cuore.»

«È più di quanto sperassi» mormorò Dribeck. «Fa’ il tuo incantesimo e io attaccherò quando sapremo che cosa ci porta il destino.»

«Che cosa ci porta la dea» lo corresse Gerwein. Si alzò e fece per prendere il libro.

«Posso leggerlo?» chiese Dribeck. «Un po’ di Lingua Antica la conosco anch’io.»

La sacerdotessa alzò le spalle. «Come vuoi. Ma ti avverto, nelle sue pagine troverai solo disperazione, e di quella ce n’è già a sufficienza nell’aria che respiriamo.»
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Il folle sogno si spezza




Teres continuò a sedere in silenzio, mentre Dribeck ordinava al cugino di preparare l’esercito. Gli uomini erano stati decimati, ed era un’armata ferita ed esausta, quella che avrebbe dovuto salvare l’umanità. Poi, nella speranza di trovare qualche utile suggerimento, il signore di Selonari cominciò a leggere il vecchio manoscritto.

Era così preso nella lettura, che quasi non sentì la domanda di Teres: «Pensi che Kane conosca la Lingua Antica?».

Dribeck si girò verso di lei con stupore. «Se nel raggio di mille miglia c’è un uomo capace di farlo, puoi essere certa che è Kane» rispose distrattamente. «Anzi, ho l’impressione che sia la sua lingua materna!»

Teres non fece altre domande. Dopo qualche istante si alzò e uscì dalla tenda.

Tornò alcuni minuti più tardi e Dribeck vide che aveva sellato il cavallo e infilato la cotta di maglia.

La porta la incorniciò mentre entrava, il fuoco della sua treccia si addolciva in oro quando passava dalla luce del sole all’ombra. Teres lo fissò negli occhi, decisa: «Porto questo libro a Kane» disse. Dribeck non comprese.

«Ho riflettuto» spiegò la ragazza, semplicemente. «Kane è la chiave del potere di Bloodstone, e se lui muore, il cristallo ritorna a dormire. Inoltre, Kane è in grado di distruggerlo, se lo desidera. Almeno, così mi ha detto.

«Kane non si rende conto delle intenzioni del cristallo, anche se sa che Bloodstone gli nasconde dei segreti. Bloodstone lo ha tradito. Kane non avrebbe mai risvegliato quell’orrore alieno, se ne avesse conosciuto la vera natura. Lui crede che il cristallo sia solo un’arma invincibile, da usare a piacimento.

«Intendo rivelare a Kane la spaventosa verità. Questo antico libro gliene darà la prova. Il servitore di Bloodstone si è già ribellato una volta contro il padrone, e lo ha fermato. E Kane non sarà affatto contento di essere stato una marionetta nelle mani di Bloodstone. E se non volesse, o non potesse distruggere il cristallo,» terminò «potrei sempre provare a piantargli un coltello nella schiena.»

Dribeck aggrottò la fronte, logica ed emozione vorticavano tra i suoi pensieri agitati. «Per prima cosa, è probabile che tu venga uccisa prima di arrivare ad Arellarti. Per seconda cosa, Kane stesso ti ucciderà non appena ti vedrà. Ricorda che il tuo intervento ha mandato a monte un piano a cui aveva dedicato tempo e fatica, e che quando sei fuggita da lui voleva ucciderti.»

«Correrò il rischio» rispose Teres. «Probabilmente i pochi Rillyti che gli rimangono sono schierati sulle mura e mi auguro di sfuggire agli altri pericoli della palude. Kane saprà del mio arrivo non appena metterò piede sulla strada dei Krelran e, se sarò sola, mi farà passare: per curiosità, se non per altro. E forse mi vorrà vedere per altre ragioni. Penso che le sue azioni, quando sono fuggita, siano state dettate da una rabbia improvvisa. Noi... siamo stati molto importanti l’uno per l’altra... per un breve periodo. Lui se ne ricorda.»

«E Kane significa ancora qualcosa per te?» chiese Dribeck, sorpreso lui per primo della propria gelosia.

«Non lo so» rispose Teres. «Nonostante il male che ha fatto, non saprei dire. Del resto, anche tu continui ad ammirarlo. E io non lo so.»

Dribeck capì che era vero. «Gerwein sta evocando gli antichi flutti. Il Mare d’Occidente precipiterà sul Kranor-Rill e inghiottirà Arellarti. Morirai anche tu.»

«La magia di Gerwein non riuscirà a vincere Bloodstone» disse Teres. «Conosco il suo potere, perché ho visto Arellarti. Quegli incantesimi sono uno spreco di tempo. E, anche se fossero efficaci, la vittoria fa perno su Kane, e solo io posso raggiungerlo.»

Dribeck pensò: “Non devo lasciarmi guidare dalle emozioni, a questo punto”. Ma disse: «Non posso lasciarti correre il rischio».

«Maledizione!» esclamò lei con ira. «Non ti chiedo di lasciarmi fare niente! Ti dico quali sono le mie intenzioni, e poi intendo agire. Non sono uno dei tuoi capitani o dei tuoi uomini di corte. La mia città può essere in rovina, il mio esercito può essere costituito di una manciata di uomini, ma io governo Breimen ora, e la mia posizione è quella di un alleato su un piano di parità. In quanto tale, ti ho comunicato i miei piani di battaglia, come vogliono le buone regole, e non ho bisogno del tuo permesso per seguire la mia strategia!»

«Va bene, va bene» ammise Dribeck. «Ma si tratta del fatto che...»

«Che io sono una donna e tu un uomo, e gli uomini proteggono e danno ordini, mentre le donne obbediscono e ringraziano per la protezione! Be’, sai che cosa puoi fartene, di queste idee! Andrò da Kane, e se morirò, sarà stata una mia scelta. Per la mia protezione mi sono sempre affidata alla mia spada!»

«Smettila, Teres!» esclamò Dribeck, punto nel vivo del suo orgoglio maschile. «Non intendo fermarti! Non starò neppure a dirti che il tuo piano mi sembra il migliore che ci resta! Volevo solo accertarmi che conoscessi il rischio che corri. Parti quando sei pronta e buona fortuna!»

Ancora in collera, Teres prese il libro e montò a cavallo, senza guardare Dribeck.

«Buona fortuna, Teres!» urlò lui, ma non sapeva se lei l’avesse sentito.

Gwellines nitrì di paura, nell’accostarsi alla strada dei Krelran. La stessa Teres, con inquietudine, notò che le pietre di cui era costruita irradiavano una luminescenza rossastra anche durante il giorno. Accarezzò il collo dello stallone, per calmarlo, e quando infine l’animale posò lo zoccolo sulla strada, il ferro fece scoccare minuscole scintille dalla pietra della carreggiata.

Come un nastro di luce, la via dei Krelran si addentrava nella palude per miglia e miglia, senza mai deviare dalla linea retta. Nel percorrerla, Teres non riuscì a nascondere la meraviglia per quel capolavoro d’ingegneria aliena. La ragazza teneva pronta la spada per difendersi da eventuali aggressioni, ma nella palude non si muoveva alcuna creatura. C’era una strana quiete che sovrastava tutto. Nei grovigli del sottobosco non si muoveva nulla, nemmeno un serpente sulla strada, neppure sciami maligni di insetti. Era come se i consueti abitanti del Kranor-Rill si fossero allontanati istintivamente dal manufatto dei Krelran.

Mentre cavalcava, la sua rabbia scemò e i suoi pensieri tornarono a Dribeck. Teres si rammaricò delle sue ultime parole; il signore di Selonari era diventato l’amico più intimo che le restava e l’addolorava che quella conversazione poteva essere stata l’ultima.

No! Non aveva intenzione di morire.

Più tardi, la severità della strada finì per diventare monotona e Teres perse ogni senso del tempo e della distanza. Le parve di percorrere un’interminabile galleria scavata nella nebbia macchiata di sangue, mentre forme sinistre e poco visibili incombevano e si acquattavano oltre il silenzio inquietante che la circondava. La perseguitava la consapevolezza di un pericolo insormontabile che si stringeva attorno al collo come il cappio di un boia a ogni passo di Gwellines. Un’insopportabile sensazione di minaccia aleggiava come un brivido sull’atmosfera pesante. Poi, finalmente, scorse il malvagio chiarore di Arellarti, prima ancora di vedere le sue mura.

L’enorme porta di bronzo era aperta e c’era una figura a braccia conserte, appoggiata a un obelisco, rivolta verso Teres. Kane salutò con un sorriso arrogante la ragazza, ma lei vide che in qualche modo era cambiato: pareva consumato, esausto, come se un vampiro senza nome gli succhiasse le energie vitali.

«Allora sei tornata, figlia del Lupo» disse Kane con voce stanca.

Per un attimo Teres non riuscì a rispondere. Dimenticò le frasi che si era preparata.

Kane l’aveva vista arrivare fin da quando aveva messo piede sulla strada dei Krelran, e le aveva permesso di venire avanti, incerto sui propri sentimenti. L’ira che aveva provato quando Teres era fuggita gli era ormai passata da tempo e Kane ricordava soltanto la sua compagnia. Infatti, nel mondo di Kane, l’odio era costante e ininterrotto come la rena del deserto. Dopo un’esistenza così lunga in mezzo alle sabbie del suo deserto interiore, Kane non ne sentiva più i venti sferzanti. L’amore era raro, sfuggente. Ben di rado Kane lo incontrava nella sua esistenza maledetta.

Kane desiderava Teres; questo era sufficiente. Ma anche se poteva dimenticare la collera provata verso di lei, forse non era la stessa cosa per la ragazza. Teres l’aveva lasciato già una volta, e quel che era successo da quel giorno in poi non poteva che avere accresciuto il suo odio. Il ritorno di Teres era un avvenimento straordinario e Kane non riusciva a capirlo. Però le diede il benvenuto, mentre la voce di Bloodstone, nella sua mente, gli ordinava di ucciderla.

«Mi ero chiesto se saresti mai tornata» proseguì Kane. «Hai riflettuto sulla mia offerta? I due eserciti che potevano opporsi a me sono stati distrutti e le stregonerie delle figlie di Shenan non riusciranno a salvare Dribeck per un’altra notte. O vieni da parte di Dribeck? Il signore di Selonari mi è sempre parso una persona intelligente e potrei venire a patti con lui. Come vedi, dalla scaramuccia di ieri notte si sono salvati pochi rospi. Ma, fin dall’inizio, ho sempre pensato di sostituirli con guerrieri umani. Dribeck mi sarebbe utile, se decidesse di allearsi a me. Non voglio distruggere quel che tra poco sarà mio.»

Teres scese di sella e notò lo sguardo ironico di Kane. C’erano pochi guerrieri Rillyti in vista, e la ragazza aveva pensato che quello fosse il momento adatto per assalirlo con il pugnale; Kane, probabilmente, glielo aveva letto negli occhi e sorrideva perché sapeva che Teres non sarebbe riuscita a colpirlo. Ricordava che lei non era stata in grado di ucciderlo mentre giaceva inerme, e ora la sfidava a farlo. E Teres non era certa di riuscirci, nonostante la tragedia che incombeva su di loro. Doveva innanzitutto tentare di far ragionare Kane; se avesse fallito... allora la sua mano doveva provare a distruggerlo.

«Dribeck intende ancora combattere contro di te» spiegò la ragazza. «Se credi che la battaglia ci abbia demoralizzato, ti annuncio che non è così. E non sono venuta per unirmi ai tuoi orrori. Sono venuta ad avvertirti del male che hai scatenato con le tue ambizioni.»

«Una discussione che abbiamo già fatto molte volte» osservò Kane con sarcasmo.

«In passato non potevi sapere come stavano le cose. Ed eri accecato dalla tua sicurezza di te. Che cosa sai realmente di Bloodstone, oltre a qualche brano scritto da un pazzo e alle bugie che ti mormora lo stesso cristallo?»

Gli mostrò il libro, l’arma più potente rimasta all’umanità. «A me forse non daresti retta. Ma crederai a questo libro!»

Kane la guardò con blanda curiosità.

«Kane, i Krelran non erano i padroni del cristallo, ma gli schiavi di Bloodstone!»

“Uccidila!” gridò il cristallo nella mente di Kane. “Distruggi lei e quel libro di bugie!”

Kane rabbrividì sotto la violenza del comando. L’anello al suo dito prese a vibrare, minaccioso come un serpente. E, forse per la collera disperata che sentiva nelle parole di Bloodstone, Kane non ebbe più esitazioni. Prese il volume e si concentrò su quel testo quasi illeggibile.

La notte cominciava a scendere sulla foresta. Dribeck lasciò l’accampamento delle sorelle del tempio, pallido per ciò che vi aveva visto: la collina stranamente illuminata era un’accozzaglia di figure che si contorcevano e di incantesimi. La paura si accucciava minacciosa ai suoi pendii e il potere crescente dell’incantesimo di Gerwein turbinava nel crepuscolo morente come un fulmine nero. Le grida delle fanciulle che giacevano sdraiate sull’altare di Shenan sembravano il lugubre richiamo di un uccello notturno smarrito; agghiacciante, disperato, più un lamento funebre che un gemito di paura. Dribeck rabbrividì, cercando di non pensare a quei cumuli di corpi pallidi e freddi che venivano portati via.

«Comunque finisca la cosa,» disse a Crempra «Gerwein non ha da guadagnare niente dalla sua magia. Hai visto la faccia degli uomini? Solo la paura di Bloodstone li frena dal passare a filo di spada tutte quelle streghe! Se ritorneremo a Selonari, tutti si terranno ben alla larga dal tempio. Queste orribili magie, che siano in nome di Bloodstone o di Shenan, hanno disgustato il paese. Gerwein non riceverà ringraziamenti, dopo questa notte, ma solo sguardi carichi d’odio.»

«Questa notte» osservò Crempra «il buio non si deciderà a venire. La luce della luna infernale di Shenan brilla sul nostro campo, e il Kranor-Rill brucia di fiamma verde e scarlatta. E quella luce è sempre più brillante!»

«Il potere di Bloodstone deve essere vicino al massimo» disse Dribeck. «Gerwein teme che i suoi incantesimi non siano sufficienti. Il mare dovrebbe già essere penetrato nel Kranor-Rill, ma Bloodstone riesce a fermarlo. L’evocazione di Gerwein diventa sempre più intensa, più potente di quanto lei oserebbe. Ma il potere di Bloodstone trattiene le maree e il loro naturale flusso e riflusso. A meno che questa magia riesca a stancare Bloodstone, dovremo attaccare Arellarti con niente più delle nostre armi. E solo Shenan sa come potremmo avere successo quando nemmeno il terribile potere della sua magia è riuscito a conquistare Bloodstone!»

Guardò la strada dei Krelran. «Teres è ritornata?» Asbraln, accanto a loro, scosse la testa.

Dribeck sospirò. «Era la nostra speranza, anche se mi sento male al pensiero dei rischi che corre.»

Per la centesima volta rimpianse di avere litigato con lei prima della sua partenza. La ragazza lo affascinava, non poteva più negarlo. Era attirato dalla sua fiera indipendenza, selvaggia e indomabile. Teres conosceva i rischi a cui andava incontro, ma aveva voluto partire di propria iniziativa. E lui, scioccamente, l’aveva trattata come se fosse stata incapace di badare a se stessa, insultando il suo coraggio e trattandola come una paurosa donna di corte.

«Ormai dovrebbe essere ritornata» disse.

Centinaia di immagini spiacevoli gli si presentarono nella mente. Anche se fosse sopravvissuta e fosse riuscita a scappare da Arellarti, qualora l’incantesimo di Gerwein avesse avuto successo, Teres sarebbe rimasta uccisa nella distruzione della città! Eppure, lei conosceva i rischi della missione.

«Vado a cercare Teres» annunciò una persona con la voce di Dribeck. Crempra lo guardò a bocca aperta.

«Devo vedere che cosa le è successo» spiegò il signore di Selonari. «E devo anche studiare le difese della città dei Krelran. La magia di Gerwein non funzionerà.»

«Maledizione, cugino!» esclamò Crempra. «Manda un esploratore! Non ha senso rischiare la tua vita... Qualcuno deve guidarci!»

«Non mi pare che la mia vita sia destinata a essere lunga e pacifica, in ogni caso. No, devo andare io.»

«Un uomo da solo non può farcela. Magari con una piccola forza di cavalleria» suggerì Crempra. Dribeck lo guardò intensamente. «Magari sì... Porterò con me cinquanta uomini. Cercheremo di andare e di ritornare in fretta, prima... prima che succeda qualcosa.»

Crempra scrollò le spalle, con fatalismo. «Vengo anch’io. In qualsiasi caso, qualche freccia penso di poterla scoccare, prima che ci spazzino via.»

Dribeck guardò con stupore il cugino. «Proprio tu, che ti vantavi di non perdere mai il giudizio, neppure in battaglia? Dovresti rimanere qui per prendere il comando al posto mio.»

«E chi mi seguirebbe? No, cugino, non ho nessun desiderio di regnare. Qualcun altro dovrà sopportare questa responsabilità. E se hai intenzione di fare un attacco suicida contro Arellarti, verrò con te. Così potrò vedere la fortezza nemica. Non hai mai pensato che Teres è la sola, tra tutti noi, ad aver visto Bloodstone?»

Dalla sua branda, Asbraln mostrava di volersi unire a loro, ma la sua gamba ferita gli avrebbe impedito di cavalcare, e Dribeck gli ordinò di non muoversi, riflettendo per tutto il tempo sulla decisione del cugino.

«Allora partiamo immediatamente» rispose Dribeck, chiedendosi se sarebbe riuscito a trovare abbastanza volontari per la spedizione. «Faremo in fretta. Fino alla città, poi ritorneremo indietro. Se l’incantesimo di Gerwein fallirà, andremo a prendere le macchine da assedio e la fanteria. Se non torneremo, Asbraln, segui il tuo giudizio. Ivocel è il nostro migliore ufficiale e potrebbe avere lui il comando.»

Distrattamente pensò che, se non fossero tornati, il futuro di Selonari non avrebbe più avuto molta importanza.

«Alcuni ne dubitavano ancora,» commentò Asbraln con orgoglio, quando Dribeck fu uscito per andare a cercare gli uomini che dovevano accompagnarlo, «ma quell’uomo ha davvero del coraggio!»

Crempra si stava infilando gli stivali. «Un modo molto stupido di giudicarlo» commentò. «Solo perché, contrariamente alle sue abitudini, decide di rischiare la vita in un’avventura spericolata! Se questo è il tuo concetto di eroismo, devi avere le idee confuse.»

Asbraln alzò le spalle. «Non c’è eroismo nel seguire i calcoli dell’astuzia. Un uomo deve tentare qualcosa di illogico, se ha un po’ di fuoco nel cuore. Altrimenti, perché andresti con lui?»

Crempra sorrise e non rispose.

Kane aveva la faccia stranamente tesa, quando infine chiuse il libro. Riusciva a tenere ferme le mani, ma solo a costo di un grande sforzo. E negli occhi gli brillava un’ira sovrumana.

Ormai non aveva dubbi. Gli indizi e gli accenni che Bloodstone, da molti mesi, cercava di soffocare, avevano trovato conferma. Anche mentre Kane leggeva, capiva, Bloodstone aveva continuato a ordinargli di smettere, di ignorare quel che aveva appreso, di distruggere il libro. Infiniti ragionamenti razionali – pensieri velenosi mascherati come fossero quelli di Kane – gli dissero di ignorare quello che stava leggendo. Se Kane non fosse stato convinto dell’autenticità del manoscritto, della sua accuratezza, i frenetici sforzi del cristallo alieno sarebbero stati soverchianti.

«Alorri-Zrokros non era onnisciente» mormorò infine l’avventuriero. «O nella mia trascrizione c’erano pericolose lacune.»

«Adesso conosci la verità» disse Teres. «Non sei il signore di Bloodstone, ma il suo schiavo. Ti ha sempre mentito, fin da quando l’hai riportato in vita. E, per tutto il tempo, ha continuato a tramare segretamente per rendere schiava l’umanità e saziare il terrificante appetito della sua razza malefica. Pensavi di diventare l’imperatore del mondo, ma sarai solo il primo di innumerevoli schiavi. Hai fatto risorgere un male mostruoso che gli antichi dei hanno cercato invano di distruggere! Sei diventato il traditore più miserabile dell’umanità!»

Con un grido strozzato, Kane si incamminò lungo la via maestra di Arellarti. Atterrita dalla forza che lei stessa aveva messo in moto, Teres lo seguì.

«Bloodstone!» gridò Kane al suo ingresso nella cupola. «Bloodstone!» La sua ira non poteva essere contenuta in una fredda conversazione telepatica.

“Ti avevo detto di distruggere quella donna! Sei tanto soddisfatto di quel che hai saputo?”

«Qualcuno sarà distrutto, prima di sera!» minacciò Kane, nel dirigersi al tavolo dei comandi.

“Cessa la tua ribellione insensata, Kane! Che importa se la tua insignificante vanità è stata offesa? Mi sei utile come sei. Continua a servirmi di tua volontà e tutte le ricchezze del mondo saranno tue!”

«Non voglio essere schiavo di dei e di demoni... e neppure di un capriccio della scienza aliena. Hai voluto servirti di me come se fossi un idiota, Bloodstone! Per questo morirai, anche se le tue bugie dovessero promettermi un potere superiore a quello degli dei.»

“Basta, Kane! Non puoi distruggermi! Controlla la tua furia prima di costringermi ad agire.”

«Il tuo schiavo si è già ribellato una volta contro di te! Posso distruggerti anch’io! Con queste mani che ti hanno riportato in vita...»

“A quell’epoca ero troppo debole per fermare il traditore. Adesso non c’è più nessuno capace di opporsi a me.”

«No! Conosco i limiti del tuo potere! Io sono un anello essenziale della tua forza perversa! Non puoi distruggermi senza distruggere te stesso, ma io posso vivere anche senza di te!»

Salì gli scalini che portavano al tavolo di comando.

“Pazzo! Credi che non sappia farmi obbedire da un miserabile schiavo come te?”

«È troppo tardi, ormai, per queste menzogne!» Kane afferrò una manopola di cristallo.

Un dolore lancinante esplose in ogni nervo del suo corpo. Kane, involontariamente, gridò: un grido di agonia, privo di parole, che uscì dalla sua gola. Per un tempo lunghissimo, un’onda di tormento attraversò ogni sua cellula.

Poi il dolore finì e Kane si accorse di giacere a terra, sentendo le pietre premere contro di lui. Un grido echeggiava ancora nella cupola: il suo. L’agonia era svanita, aveva lasciato il suo corpo scosso. Teres correva verso di lui. Come ubriaco, le chiese di restare indietro. Lei lo ignorò.

“Anche se non posso danneggiarti fisicamente, posso darti sofferenze insopportabili, interminabili. Sei mio, Kane, e l’anello che hai al dito è la catena che ti lega a me. Continua questa sciocca ribellione e ti strazierò l’anima con tale agonia che la tua mente si avvizzirà e si sgretolerà. Preferisco che tu mi serva di tua volontà, ma anche uno strumento senza mente può essere utilizzato. Quando arriveranno i miei fratelli, scoprirai di non essere insostituibile. E adesso uccidi la ragazza, prima che mi procuri altri fastidi!”

«Via di qui, Teres!» gridò Kane. «Bloodstone cercherà di ucciderti!»

Ma Teres si avvicinò e cercò di aiutarlo ad alzarsi, perché le ginocchia di Kane non erano ancora in grado di sostenerlo. Anche se non aveva sentito i messaggi telepatici di Bloodstone, Teres aveva ascoltato le parole di Kane e aveva compreso che il cristallo lo aveva colpito con qualche tipo di shock quando si era avvicinato ai comandi.

«Non ti lascio qui!» esclamò Teres, senza stare a chiedersi perché lo dicesse.

«Va’ via, maledizione! Sei tu che corri il maggior pericolo!» A fatica, riuscì a rialzarsi.

“Devo costringerti con la forza a obbedire? Non importa: della ragazza si occuperanno gli altri miei schiavi. L’attacco di quelle streghe diventa sempre più insistente. È un tentativo inutile, ma mi spiace dover sprecare le mie energie per tenerle a bada. Quando avrò raggiunto i miei fratelli e potrò rivolgere la mia attenzione a quelle streghe, vedrò di eliminare la loro resistenza.

“Pensa bene a quel che hai scoperto, schiavo. Se scorderai questi sciocchi capricci e mi servirai bene, ti accorgerai che sono un buon padrone. Se mi resisterai, finirai lo stesso per servirmi... ma senza alcun piacere per me o per te. Un tempo avresti potuto liberarti, ma adesso non c’è potere che mi possa vincere!”

Il pensiero beffardo si allontanò.

«Kane!» esclamò Teres. «I Rillyti!»

Nella cupola erano entrate una decina di creature. Le spade che brandivano non lasciavano dubbi sulle loro intenzioni. Teres disperò; contro questi assalitori la sua lama poteva solo assicurarle qualche momento in più di vita.

Ma anche Kane sfoderò la spada. «Tra quelle due colonne!» disse alla ragazza. «Laggiù avremo i fianchi protetti!»

Corsero in mezzo alle colonne di strumenti, inseguiti dai mostri. Kane parò il colpo del primo attaccante e gli fece schizzare di mano la spada. Poi con un altro colpo gli spaccò la testa come un melone. Intanto, al fianco di Kane, Teres trafiggeva uno dei Rillyti.

«Sta’ dietro!» le gridò Kane. «I rospi non osano uccidermi! Vogliono te!»

Teres imprecò. «I rospi attaccano me e li uccido io! Sono talmente sbadati che potrebbero tagliarti in due con un colpo sbagliato!»

E questa poteva essere una soluzione, pensò lei.

Poteva colpire ora, sulla schiena di Kane! Ma sapeva che non sarebbe riuscita a ucciderlo, anche se la sua morte avrebbe risolto ogni cosa. Poi le tornò in mente il lampo che l’aveva colpita quando aveva cercato di tagliargli il dito e si chiese se Kane potesse essere ucciso dal comune acciaio.

I Rillyti cercavano di immobilizzare Kane per poi attaccare la ragazza. Nel tentativo, vari di loro erano stati uccisi o si erano dovuti allontanare, feriti. Poi, all’improvviso, tutti i Rillyti corsero via.

“La tua amica può vivere ancora per un po’, finché non avrò il tempo di occuparmene. Alcuni suoi compagni galoppano verso le mie porte, ma non torneranno indietro. Tu puoi rientrare nei miei favori uccidendo quegli intrusi. No? Va bene, se ne occuperanno gli altri schiavi.

“Gli incantesimi di quelle streghe sono arrivati al limite del loro potere, ma il mare continua a obbedire a me, e non a loro. Comunque, ora non ho tempo per queste distrazioni di poco conto. Si avvicina l’istante in cui le stelle assumeranno la configurazione ottimale, e i miei fratelli torneranno a unirsi a me! In quel momento, i loro miserabili sortilegi spariranno come polvere!”

«Kane, che cosa sta succedendo?» chiese Teres nel vedere che i Rillyti sospendevano l’attacco.

Kane spiegò: «Dribeck ha mandato alcuni uomini a cavallo contro Arellarti. Deve essere un gruppo piccolo, perché il cristallo ha inviato solo gli ultimi Rillyti a tendere loro un’imboscata. Bloodstone è impegnato in altre faccende per perdere tempo con queste minacce di poco conto».

«Puoi usare l’anello per colpire i Rillyti o il cristallo?»

Kane scosse la testa. «Impossibile. È Bloodstone a dare energia all’anello e non posso dirigerlo contro bersagli che Bloodstone non approverebbe.»

«Non puoi fare niente per fermare Bloodstone?»

«Cercherò di fare qualcosa, alla prima occasione!» promise Kane, con occhi di fuoco.

Intanto, la luminosità irradiata da Arellarti era diventata più intensa, persino le pietre delle mura pulsavano di luce.

«Le stelle sono nella giusta posizione!» gemette Kane. «Bloodstone sta tentando di mettersi in contatto con i suoi fratelli! Percepisci il flusso di incalcolabile energia che attraversa la gemma? Bloodstone sta cercando sia nel tempo sia nello spazio. Ormai il suo potere deforma le leggi fisiche dell’universo! Non si preoccupa più di nascondermi la sua mente. Ora conosco tutti i pensieri della sua mente demoniaca. Ecco, vedo il laboratorio dove Bloodstone e i suoi fratelli sono nati! Erano le armi di una scienza aliena e si sono rivoltate contro i loro creatori! Le loro guerre di distruzione totale! E qui ci sono dei pensieri che non riesco a cogliere... parti in cui non oso addentrarmi...!» L’intollerabile radiosità rendeva la sua faccia una maschera contorta e grottesca.

«In fretta, Teres!» disse poi, per avvertire la ragazza. «Corri troppi rischi in questa cupola!»

Senza aspettare la sua risposta, la prese per il braccio e la spinse verso l’esterno.

Qualcosa di più della rabbia oscurava il volto di Kane. Teres si domandò se quello che notava nei suoi lineamenti fosse orrore. Attorno a loro l’intera città pulsava con quella luminosità innaturale.

«Puoi suicidarti?» gli chiese Teres.

Kane rise. «Probabilmente Bloodstone cercherebbe di fermarmi la mano. Mi chiedo quante mie azioni, negli ultimi tempi, siano state veramente mie. A dire il vero, non lo so dire. Il cristallo controlla con molta attenzione il proprio schiavo. Ma non intendo morire prima che muoia Bloodstone... e deve morire conoscendo la propria sconfitta!»

«Con la tua morte, Bloodstone perderebbe ogni potere» disse Teres.

«Per il momento, forse. Ma non intendo sacrificare la mia vita, se posso farne a meno.» La fissò negli occhi. «O pensi di uccidermi?»

Lei rabbrividì. «Non credo di poterlo fare, neppure per salvare l’umanità! Ma se tu intendessi ritornare a servire Bloodstone per le briciole di potere che ti elargisce...»

«Io non servo altri padroni che me stesso!» esclamò Kane. «Non ho molte ragioni di parteggiare per l’umanità, ma nessun mostro che pretenda di usare Kane come schiavo può illudersi di sopravvivere!»

Erano giunti alle porte. Kane s’immobilizzò, tendendo l’orecchio della mente, ascoltando...

... un muto grido d’orrore!

Bloodstone si era proteso verso le stelle. Fremente del flusso di energia cosmica, aveva chiamato i suoi fratelli. Aveva chiamato coloro che avevano condiviso la sua nascita innaturale nei lontani millenni. Coloro che gli occorrevano per formare la rete completa del suo essere. Coloro che avevano combattuto con lui nelle disperate guerre del lontano passato. E che attendevano da secoli di unirsi a lui. Che attendevano la costituzione della rete perfetta.

Bloodstone aveva cercato... e non aveva trovato niente! Bloodstone aveva chiamato, e non aveva ricevuto risposta. Freneticamente, mentre la grande rete di Arellarti pulsava e ardeva, Bloodstone aveva guardato nei corridoi dello spazio interdimensionale. E non c’era niente.

Bloodstone era solo.

Comprese che i suoi fratelli giacevano nella polvere di una guerra dimenticata da millenni.

E quella comprensione portò... la follia!

La sua mente aliena era strutturata sulla logica della simmetria, sul conseguimento della perfezione geometrica. Nella sconvolgente constatazione di essere sola, incompleta, imperfetta, la mente dell’entità cristallina piombò nel caos. L’energia salì senza più controllo nella sua struttura e Bloodstone cominciò a scagliare folli flussi di energia nell’intero universo.

Anche Teres aveva percepito il grido di Bloodstone, e Kane barcollava come se fosse stato colpito da una randellata. Nella palude, gli ultimi Rillyti fuggirono in preda al panico. Le mura di Arellarti si illuminarono ancor più vivamente e tutta la terra si accese di fiamme scintillanti.

«È impazzito!» gridò Kane portandosi le mani alle tempie. «Gli altri della sua razza sono morti e Bloodstone è impazzito! Colpisce come un serpente decapitato: mortale, ma cieco agli attacchi dei nemici!»

Gwellines nitrì di paura e cercò di fuggire, ma Kane lo tenne per la briglia, con forza selvaggia, e Teres lo calmò. In un attimo Kane sollevò la ragazza e la mise in sella. Le porte della città erano ancora aperte.

«Galoppa, Teres!» ordinò Kane. «Ad Arellarti c’è solo la morte! Raggiungi la foresta! Tu e gli altri potete ancora fuggire! Io e Bloodstone non abbiamo finito la partita!»

«Non ti lascerò qui a morire! Gwellines ci può portare tutt’e due!»

«Non c’è tempo! Bloodstone è impazzito e la stregoneria sta per piombare su Arellarti! Questo caos mi offrirà l’occasione di distruggere il demone che ho messo in libertà! Poi cercherò di fuggire mediante la proiezione tra dimensioni: non avrò tempo per altro!»

Le prese il braccio. «Se ci sarà un domani per noi, verrai con me, Teres?»

Lei lo guardò negli occhi e disse, con un nodo alla gola: «Kane, un tempo avremmo potuto vivere insieme. E non posso negare l’attrazione che provo per te. Ma tra noi, adesso, c’è un abisso troppo grande, e l’amore non basta a colmarlo».

Kane la fissò e le lesse negli occhi il dolore.

«Parole che ho sentito infinite volte!» disse. «Galoppa, figlia del Lupo! Lega il tuo destino a Dribeck, se vuoi, o a quel che ti pare. Ma non dimenticherai Kane. Ora fuggi, prima di essere travolta! Perché, questa notte, o Bloodstone o Kane dovranno morire!»

Colpì Gwellines, e lo stallone si lanciò verso l’uscita dalla città e lungo la strada dei Krelran. Ad Arellarti regnava l’orrore alieno, e il cavallo sentiva la necessità della fuga.

Teres riuscì a fatica a fermare l’animale quando raggiunse Dribeck e i suoi, i quali non comprendevano perché i Rillyti che li avevano attaccati fossero fuggiti all’improvviso.

Dribeck sorrise di sollievo nel veder comparire Teres che cavalcava verso di loro lungo la strada illuminata di rosso. «Abbiamo messo in fuga i rospi!» annunciò.

«Tornate indietro!» gridò la ragazza. «Non possiamo fare niente ad Arellarti. Kane si è ribellato a Bloodstone e i demoni si combattono tra loro nella notte!»

Ora tutti i sogni erano diventati incubi, e il fascino dell’avventura si era trasformato in una ragnatela d’orrore. Il potere che gli aveva promesso il dominio delle stelle era solamente una menzogna che mirava a renderlo schiavo. La follia regnava nella morte di un sogno folle, e solo la fredda forza della sua furia tratteneva le catene della pazzia.

Kane rientrò nella cupola e si diresse verso il tavolo di comando. Il cristallo impazzito lo riconobbe e capì le sue intenzioni. Una sfera di fiamma color smeraldo esplose accanto a lui: la furia suicida dello scorpione, che quando è in trappola rivolge il pungiglione contro se stesso. Kane salì gli scalini, senza curarsi degli attacchi del cristallo.

Bloodstone lottava ancora contro la forza della magia di Shenan, nonostante la follia cosmica in cui era caduto. Si accorse debolmente della presenza di Kane e dedicò parte delle proprie energie alla difesa. Ma il suo potere non era più irresistibile.

Kane sentì nella mente la voce di Bloodstone. Il cristallo gli sussurrò mille motivi per fermarsi, gli fece mille promesse e mille minacce.

Kane le ignorò.

Poi il cristallo provò con il dolore, ma questa volta la sua intensità non era insopportabile. Kane barcollò, si morse le labbra, ma non gridò. La forza del suo odio, la sua rabbia gli isolavano la mente, annullando i tentacoli divoranti del dolore che cercavano di schiacciare il suo spirito.

Le labbra di Kane si mossero, maledicendo in una ventina di lingue, ruggendo di sfida al mostro, i cui morsi lo strangolavano, lo squarciavano con bruciante agonia. Kane costrinse le sue gambe a tenerlo in piedi, a fare dei passi in avanti.

Attraverso ondate di tormento, come un nuotatore disperato che non vuole annegare, Kane raggiunse il tavolo di comando e si aggrappò alle sue sporgenze. Ora il dolore non era solo psichico, perché gli artigli di Bloodstone gli strappavano la pelle, lasciando lividi anneriti. Le grida furiose di Bloodstone cercarono di rompere il suo filo di pensieri, di non lasciarlo pensare, di fargli dimenticare il compito che doveva svolgere. Ma Kane aveva un’esperienza di secoli nei misteri della mente, e il suo spirito non era disposto ad arrendersi, dopo secoli di costante lotta per la sopravvivenza. Nessun uomo sarebbe sopravvissuto all’ira di Bloodstone, anche se il potere del cristallo era diminuito. Ma la collera di Kane era più che umana. Trovò la forza di resistere nell’odio.

Il suo pugno calò su una leva che sporgeva dal tavolo. Bloodstone gridò di dolore... e di paura.

Senza fermarsi, Kane colpì un’intera fila di leve. Con l’altra mano ruotò una serie di manopole di ceramica.

Un dolore insopportabile lo avvolse, e Kane dovette tenersi alla pietra del tavolo per non cadere. L’anello bruciava come se avessero immerso nel ferro fuso l’intera mano di Kane. Con decisione, l’uomo si impose di resistere, sapendo che se avesse ceduto sarebbe morto. Lentamente spostò le leve e le manopole in modo da sovraccaricare i circuiti del monolito.

Ora il chiarore di Bloodstone era un velo che gli bruciava la vista. Il dolore pulsava dentro di lui, come onde ardenti di incandescenza pulsante. E il calore non era un’illusione. Le pietre erano roventi. L’intera rete di Arellarti brillava di energia incontrollata, sollevandosi come il cono di un vulcano dalla palude fumante.

Kane aveva chiuso i comandi esterni, che regolavano le colossali energie che Bloodstone assorbiva dal cosmo. Il mostro creato dall’antica scienza era intrappolato nel torrente di energia di cui si nutriva: come la ruota di un mulino quando non è bloccata viene travolta da una poderosa inondazione, così Bloodstone fu imprigionato in un vortice di energia che correva fuori controllo, un potere furioso che l’avrebbe ridotto in frammenti.

Le pietre tremarono sotto i piedi di Kane. E, dall’esterno, giunse il rumore come di una tempesta che stesse scoppiando nell’oscurità, oltre la città.

“Pazzo! A causa del tuo tradimento, saremo distrutti tutti e due!”

Fu l’ultimo pensiero coerente che Kane ricevette da Bloodstone.

Disperatamente, regolò le leve e le manopole della proiezione interdimensionale. Nonostante la follia, Bloodstone doveva rispondere ai comandi degli strumenti: a dispetto della sua anima malvagia, era stato costruito come una macchina. Ma era ancora in grado di funzionare?

Il rombo di tuono si avvicinò. C’era ancora il tempo di farsi trasportare fino a qualche luogo vicino? Anche se rischiava di morire nell’abbraccio del cristallo che si disintegrava o di finire per sempre negli abissi tra le dimensioni, Kane accettò il rischio.

Ancora una volta, le spire di energia si avvolsero attorno a lui e Kane venne trasportato attraverso i passaggi del cristallo al di là dello spazio e del tempo naturali.

Poi, liberate all’improvviso dalla barriera che le aveva fermate, le acque del Mare d’Occidente si riversarono su Kranor-Rill.

Sul loro colle, le figlie di Shenan gridarono di terrore, perché la forza del loro incantesimo più potente si era scatenata all’improvviso, al crollo del potere di Bloodstone.

Quella che obbediva alla loro invocazione non era un’ondata silenziosa, che scivolava in segreto sulla roccaforte del nemico. Un’onda di maremoto alta più di cento iarde si avventò contro la grande breccia della Coda del Serpente e attraversò la palude come il pugno di un dio vendicatore!

Coloro che si trovavano nella foresta corsero terrorizzati verso le alture, per evitare l’onda stregata che ritornava nel mare che l’aveva accolta nell’antichità.

Con forza irresistibile, la montagna d’acqua attraversò la palude. Le creature venefiche, gli alberi rachitici, le liane soffocanti, le sabbie mobili: tutto il panorama maledetto del Kranor-Rill venne divorato dall’onda inarrestabile.

Quando il mare colpì le pietre roventi di Arellarti, l’urto parve lacerare la terra. Nella foresta ai margini della palude, gli uomini che correvano vennero gettati a terra, gli alberi furono sradicati.

Nella sua cupola incandescente, Bloodstone esplose in miliardi di schegge roventi.

Infine, l’onda coprì l’isoletta di roccia polverizzata, e sulla terra scese finalmente la notte. Eseguito il suo compito, il mare rallentò l’attacco e si ritirò, lasciando dietro di sé una terra nuova, purgata del male che per tanto tempo vi aveva affondato le radici.
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Epilogo




Era tornata la primavera e Teres, agitata da una strana inquietudine che non la lasciava dormire, si era svegliata prima dell’alba. I vecchi sogni si rifanno sempre vivi; i fantasmi non si lasciano seppellire. Il sonno stenta a venire, quando i ricordi non si vogliono allontanare.

In silenzio, per non svegliare chi dormiva, Teres uscì dalla sua stanza. Anche Gwellines sentiva la stessa inquietudine e nitrì di gioia quando lei gli mise la sella. Poi, mentre l’alba illuminava le porte di Selonari, il cavallo si diresse a sud, a un allegro trotto.

La mattina giunse e si riscaldò fino a divenire mezzogiorno. La foresta brillava di freschi germogli. Teres sentì allargarsi il cuore, nel cavalcare sotto gli alberi. Il vento che soffiava su di lei aveva un sapore caldo, pulito, e Teres, in quell’ambiente, si sentì rinascere come ninfa dei boschi.

Il sole era ormai vicino al tramonto quando Teres trovò quel che cercava. Con lo strano senso di prendere parte a un pellegrinaggio, smontò di sella e si avvicinò al cerchio di pietre contorte dove un tempo aveva abbandonato Kane. I ricordi tornarono a farsi vivi, ancor più prepotenti di prima, e a bruciarle gli occhi. Strano, come i momenti di felicità riuscissero a intimorirla più del ricordo del proprio terrore. Un’insistente curiosità l’aveva riportata al luogo dove queste due emozioni si erano mescolate.

Esaminò con attenzione il luogo, controllando accuratamente per terra. Sotto il suo piede scricchiolavano le foglie dell’anno prima, che si dissolvevano sul terreno sassoso. “Questo è il punto” pensò “dove sarebbe arrivato se...”

All’improvviso si chinò, raccolse da terra l’oggetto, semisepolto tra le foglie, che da vari mesi giaceva nel punto dove era stato scagliato con disprezzo.

«Per Ommem! Lo sapevo!» esclamò Teres, felice.

Prese tra le dita l’anello di eliotropio e lo osservò. La gemma, adesso, era priva di vita e il suo peso era quello di un guscio vuoto. Il metallo bianco era screpolato e corroso, la gemma opaca era attraversata da mille incrinature, come se fosse stata bruciata dal fuoco.

Poi, quando Teres lo strinse un po’ più forte tra le dita, l’anello si sbriciolò come un osso vecchio di secoli.








La musa oscura




Prologo

Colori guizzanti e una malinconica nenia turbinosa si fusero in un’estasi. Poi, velandosi, i toni si affievolirono, soffocati. Ritornò la forma, immagini di luce imprigionata. Sagome scintillanti che vibravano all’unisono con la melodia ammaliante, colori dalla lucentezza penetrante, faville di suono che scuotevano con un fremito i suoi sensi. Fitte di un’estasi insopportabile gli straziarono la coscienza, esplosioni di impulsi contraddittori che si mutarono di nuovo in fenomeni coerenti, un istante prima che la sua mente si frantumasse sprofondando nel caos finale.

Lucide figure di nuda bellezza formarono vortici di schemi di perfezione sorprendente. Per un periodo di tempo eterno, egli rimase a meravigliarsi del loro splendore caleidoscopico, mentre la sua coscienza si fondeva col mosaico corrusco della loro danza. La loro danza, la bellezza della loro danza... una meraviglia che dilaniava l’anima e teneva a bada le voci stridule del dolore e del terrore che strepitavano ai margini della sua coscienza. Un’infinità di dee, o infinite immagini di una dea, che s’insinuavano nella foschia glaciale di colore pulsante.

Comprese che si trattava soltanto degli infiniti riflessi di un’unica dea... la dea della bellezza, fulgida in tutti gli specchi del cosmo. Provò il desiderio di contemplare la vera immagine di tale bellezza, e il suo spirito si librò tra le forme vorticose, alla ricerca dell’unica vera immagine. Il tempo passò. Simile a un granello di polvere interstellare prigioniero dell’attrazione inesorabile di una stella nera, ricadde senza fallo verso il centro di quel labirinto sempre mutevole.

Nel cuore del vortice di colore pulsante, la ricerca ebbe termine. La sua coscienza discese sulla vera immagine della bellezza. Contemplò la carne perfetta della dea simile a porcellana lucente, la morbida maestà di quella forma purissima che irradiava un caldo splendore di colore indescrivibile. I suoi seni erano coni di delicatezza floreale, i fianchi oscuri di mistero, le sue membra vellutate malie, mentre piroettava nella danza turbinosa. La dea lo vide. Il fiero benvenuto del suo sorriso scarlatto e l’invito ardente degli occhi viola lo indussero a unirsi alla danza.

Gli accordi colorati di stilettate di dolore mulinarono attorno a loro mentre roteavano insieme, tessendo schegge di luce in pennacchi di canto. Lei ricadde all’indietro sulla tremula morbidezza di sagome felciformi, dischiuse le braccia e le rosse labbra. Mentre lei scivolava nel suo abbraccio, lui continuò a meravigliarsi per la radiosa perfezione estetica, per il fuoco vivente della sua carne, ammaliante porcellana di calore vellutato.

Il sorriso di lei cambiò, si offuscò di dolore... o crudeltà. I suoi seni ballonzolavano al ritmo dei battiti del cuore, il torace era scosso da un ansito. Poi il morbido tronco si spaccò in due; le costole schizzarono all’esterno, come i petali spalancati di un fiore, muovendosi languide nella brezza sonora. Colori esplosivi ricoprirono la sua forma alterata; le braccia sottili prive di legamenti ondeggiarono verso di lui come i filamenti di un’oscena orchidea tentatrice. Il suo sorriso si allargò, e una lingua incredibilmente lunga e scarlatta guizzò verso la gola dell’uomo. Fu avviluppato da vibrazioni profumate di dolore intenso. In preda a un terrore improvviso, lottò contro quell’abbraccio, colpì i petali avvolgenti che volevano soffocarlo. Gli artigli della creatura gli lacerarono il viso, e la lingua aguzza cercò di trafiggergli la gola, mentre lui afferrava e stringeva quel collo privo di ossa nel tentativo disperato di non lasciarsi risucchiare dall’estasi vampiresca della morte...

Il sogno si dissolse improvvisamente.

Col sangue che gocciolava dalle unghiate sul viso, Opyros fissò intontito la figura immobile di cui aveva serrato la gola. Automaticamente lasciò la presa, un dito alla volta. Il viso cianotico di Ceteol si tinse di rosso mentre il respiro fluiva di nuovo attraverso le labbra tumefatte. Il suo cuore batteva forte sotto il palmo di Opyros, anche se per ora la ragazza non sembrava prossima a riprendere conoscenza. Provando un vago senso di sollievo per non averla uccisa, Opyros coprì distrattamente il corpo immobile con le lenzuola e scese dal letto per cercare i propri indumenti. La stanza era un tremolio di immagini spettrali attraverso le nebbie della droga... da ogni spirale sui pannelli di quercia scuri sbirciava maligna una faccia. Così Opyros riposò per qualche attimo sul bordo del letto, finché la mente non gli si schiarì e le lunghe gambe non furono più salde.

Era difficile prevedere l’umore della sua amante attuale. Meglio andarsene prima che lei si svegliasse. Il contatto con la stoffa degli abiti gli sembrò strano; dopo avere infilato le brache e l’ampia camicia sul corpo smilzo, non riuscì proprio a trovare i sandali e lasciò la stanza a piedi nudi. La serata era tiepida, anche se lui non sapeva di preciso che sera fosse. La nuova droga gli aveva lasciato la bocca secca e in preda a un sapore disgustoso, e la mente poi: una foresta bruciata di forme semidistrutte e corrose dal calore. Per rimediare, birra e qualche diversivo...

La grande casa era silenziosa e deserta quando l’attraversò camminando adagio. I servi... li aveva congedati per la notte? C’erano troppe lacune nella sua memoria... forse avrebbe ricordato più tardi. Dopo aver preso un fascio di fogli di pergamena nello studio in disordine, Opyros il poeta abbandonò barcollando la propria dimora e s’inoltrò tra le ombre notturne di Enseljos, in cerca di Kane.

1
Un poeta nella notte

Dall’uscio della taverna di Stanchek filtrava sulla strada umida una luce torbida, proiettando chiazze giallastre attraverso la tenda di pelle logora. Mentre i colori gli danzavano ancora davanti agli occhi, Opyros superò i tratti bui e butterati del selciato sconnesso, incerto sui visi che lo osservavano di rimando dalle pozzanghere di acqua nera. Non molto tempo prima era piovuto, anche se ora il cielo notturno sopra la distesa disordinata di Enseljos era sereno... sereno come il mattino d’autunno in cui lui e Ceteol avevano sciolto qualche grano della nuova droga in una caraffa di vino.

Probabilmente si trattava dello stesso giorno, dato che il suo corpo avvertiva solo un vago accenno di fame.

Un ringhio di sfida giunse dal vicolo buio accanto alla taverna, accompagnato dallo stridore insidioso dell’acciaio. Alzando i fogli come uno scudo, Opyros portò la mano al pugnale appeso alla cintola. Ma una seconda figura si mosse nell’oscurità e brontolò: «Lascia perdere, Hef! Non riconosci il poeta pazzo?».

Opyros oltrepassò il vicolo, chiedendosi se avesse evitato dei ladri o delle guardie. Evidentemente quell’Hef era uno straniero, poiché il poeta compiva frequenti visite alla taverna di Stanchek. Nessuna insegna distingueva l’ingresso buio, né il locale possedeva altro nome oltre a quello di Stanchek, che aveva preso dal proprietario, un ex mercenario zoppo. Ma la taverna era ben nota al tipo di gente che vi si radunava e godeva di una pessima reputazione perfino nell’ambiente turbolento di Enseljos. Le guardie non pattugliavano quella zona, la parte più vecchia della città; una donazione mensile al loro comandante bastava a convincerlo a non mettere a repentaglio inutilmente l’incolumità dei suoi uomini inviandoli in quei bassifondi, dove nessuna persona onesta si sarebbe mai avventurata. La gente che osservava la legge aveva le sue locande e le sue taverne, e i ranghi sempre più numerosi della soldataglia di Halbros-Serrantho – compresi i mercenari rissosi – tendevano a frequentare ritrovi più tranquilli: l’Orso Rosso, il Bandito Impiccato, il Mastino e il Leopardo, il Cane Rabbioso, o perfino il Pennone. Da Stanchek si radunavano le creature notturne della malavita di Enseljos e altri individui il cui ruolo nella vita era meno evidente ma indirizzato comunque a imprese losche.

I fogli di pergamena s’impigliarono in un lembo sbrindellato della tenda sudicia mentre Opyros entrava, e per poco non gli caddero. Sessanta paia di occhi si girarono a osservare il suo ingresso barcollante, lo fissarono un attimo, poi tornarono ad altre faccende. Il poeta scese la breve rampa ricurva di logori gradini di pietra che conducevano come onde di miele nella stanza sottostante. La taverna di Stanchek, un tempo residenza di un ricco mercante, ospitava una sala centrale seminterrata con alti soffitti a volta e galleria a ferro di cavallo dalla linea architettonica risalente a un’altra epoca. Solo in certi punti del pavimento si scorgevano le mattonelle originali, sporche e consunte, e delle colonne sgraziate male assortite sostenevano le arcate fatiscenti. Lungo la galleria si aprivano delle porte che immettevano in varie stanze, o conducevano in cantine che si diramavano come cunicoli comunicanti sotto la taverna e gli edifici circostanti, ostruite da macerie (si supponeva) sul retro, dove le camere dei piani superiori erano crollate. In quelle stanze buie si svolgevano affari di natura riservata e, sebbene credesse di averle visitate tutte, Opyros era contento di sapere che la sua ricerca non lo avrebbe condotto in quei recessi, quella notte.

Seduto a un tavolo d’angolo di fronte all’ingresso – ma vicino allo squarcio di tenebre delle scale che portavano dabbasso – Opyros scorse Kane. Anche ai suoi occhi appannati e in quella luce incerta, la figura massiccia di Kane dalla barba e i capelli color rame era inconfondibile. Kane non era solo. Accanto a lui c’era un misterioso terzetto dall’aria equivoca. Due uomini, che per la mole imponente e la carnagione scura sembravano consanguinei, stavano assistendo all’esibizione di una danzatrice della taverna; il terzo, un individuo la cui ossatura sottile sembrava sorreggere solo cartilagini e muscoli tesi, stava fissando il quinto uomo seduto al tavolo. Quest’ultimo, uno straniero dal viso affilato, e con gli abiti impolverati da lunghe miglia di viaggio, stava discutendo animatamente con Kane.

Fu concluso un accordo, mentre Opyros raggiungeva quell’angolo in fondo alla sala. Kane fece un cenno al compagno magro, che estrasse una pesante borsa e la spinse verso il viaggiatore. Questi allentò i lacci e contemplò il luccichio furtivo dell’oro; poi Kane allungò la mano e con un sorriso gelido tirò a sé la borsa. Il forestiero parve soddisfatto e si alzò in piedi. Kane rimase seduto, dando rapide istruzioni ai tre compagni. Il tipo magro prese la borsa e, affiancato dalla coppia nerboruta, seguì lo straniero fuori dalla sala.

Opyros rivolse loro cenni di saluto mentre passavano, poi si accomodò sulla sedia accanto a Kane. Abbandonata dai clienti, la danzatrice guardò il poeta a disagio, notò con sollievo che l’occhiata di risposta del nuovo venuto non mostrava alcun interesse e si allontanò con un fruscio di veli di seta e un tintinnio di campanellini. A un cenno di Kane, una serva robusta trotterellò al loro tavolo. Posata la caraffa sul ripiano, fece per raccogliere i boccali vuoti. Kane scosse il capo quando la ragazza allungò la mano verso quelli vicino al suo e le indicò invece il boccale del forestiero. La ragazza lo prese, lasciando stare gli altri, pulì il bordo con il grembiule di pelle unto, lo riempì di birra scura con la brocca e lo spinse verso il poeta. Opyros tracannò il contenuto amaro del proprio boccale nel tempo che la serva impiegò a colmare quello di Kane, e se lo fece riempire di nuovo prima che lei si allontanasse.

I gelidi occhi azzurri di Kane studiarono il viso graffiato del poeta, mentre un ghigno sardonico sbocciava sui suoi lineamenti brutali. «Ti aspettavo la scorsa notte» commentò.

Cos’era successo allora la notte scorsa? «Ho provato la nuova droga» rispose Opyros.

«E sei tornato a raccontare com’è andata» osservò Kane. «Non è un’impresa da poco, se Damatjyst ha miscelato la polvere seguendo la formula che ti ho dato.» Sollevò sul tavolo il fascio di fogli che Opyros aveva appoggiato con noncuranza alla sua spada sganciata. «È stata un’esperienza interessante?»

«Credo di sì» disse Opyros. La birra sembrava attutire il vocio lamentoso che avvertiva ai margini della coscienza. «C’erano parecchie immagini visive molto intense... alcuni lampi d’ispirazione che ho annotato sommariamente. Credo di poterne usare una parte, anche se sono ancora bloccato con Venti della notte.» Frugò tra i fogli. «Hai... Sarai troppo occupato stanotte?»

Kane grattò via distrattamente una macchia bruna dal teschio argentato del pomo della spada. «Nulla che i miei uomini non possano sbrigare da soli. La serata si prospetta noiosa... a meno che uno non sia interessato ad assistere mentre Eberhos gioca ai dadi i guadagni di dieci vite. Domattina Damatjyst si accorgerà di avere un povero come Primo Assistente.»

«Allora ti leggerò qualcosa che ho qui» si offrì Opyros. Aggrottò la fronte osservando un foglio, poi spostò la pagina di pergamena per vedere meglio in quella luce fosca. «Oh, ecco un’elaborazione di quel frammento di Dei nelle tenebre che mi hai fornito tu:


Nel loro maniero oltre la notte,

Nella segreta che ogni luce inghiotte,

Si radunan gli dei mentre la sera muore,

E il buio intesse trame di sinistro colore...»



«Ma io non ho mai scritto nulla di simile» protestò Kane.

«È stata Ceteol» spiegò Opyros. «È abile con le rime e i metri.»

«È scorrevole, certo... ma la rima non rispecchia fedelmente l’essenza della poesia, la rende imprecisa. Pensavo che fossimo d’accordo sul cercare di raggiungere una serie di immagini coerenti e chiare, tralasciando l’interferenza della rima. La metrica è già di per sé un intralcio sufficiente, e se poi ti metti a tradurre anche...»

«Ho solo pensato che ti sarebbe piaciuto sentire come si poteva rendere» lo interruppe Opyros sulla difensiva. «Sono sempre convinto che un poema ben cantato sia di gran lunga superiore come effetto a un poema ben letto... e infinitamente superiore a una semplice lettura privata, solitaria. La poesia è un’espressione della bellezza, e la bellezza è una coscienza emotiva che per essere apprezzata completamente richiede dal pubblico una partecipazione sensuale e una risposta assoluta. Tu sei un asociale, Kane; tratti le immagini a un livello intellettuale individuale... forse perché il tuo autismo personale crede che la stimolazione intellettuale e quella emotiva siano inseparabili...»

«Basta! Sei decisamente profondo, questa notte» l’interruppe Kane, sarcastico. «Sei certo del tuo intuito, però? Le droghe e la birra stimolano più profezie e intuizioni filosofiche di quante non possa accogliere una mente sobria.»

«Può darsi» ribatté Opyros. «Ma a volte aprono delle porte, rivelando verità oscurate di solito dall’ammasso di pensieri logici e ordinati.» Si accinse a riporre la pergamena, ostentando un’espressione offesa.

Kane abbozzò una smorfia di scusa. «Sentiamo che altro hai scritto» disse, e fece un cenno a una cameriera. Le sue lunghe dita presero la pesante brocca appoggiata al fianco della ragazza e la posarono davanti al poeta.

Opyros riempì il proprio boccale prima di tornare alle fitte righe di scrittura. Con voce più calma cominciò a leggere, bagnandosi di quando in quando la gola. Ogni tanto, Kane lo interrompeva per discutere un punto di sintassi o qualcosa del genere... e a un certo momento il poeta, meravigliandosi della padronanza linguistica dimostrata da Kane pur trattandosi di un idioma straniero, iniziò a prendere appunti a margine con uno stilo di metallo, che intingeva in una chiazza di birra e poi strofinava su un blocchetto di inchiostro.

Il poeta aveva rinunciato da un pezzo a ogni tentativo di penetrare l’aura di mistero che circondava Kane. Perfino una questione semplicissima quale l’età di Kane non consentiva una risposta certa: fisicamente dimostrava poco più di trent’anni, l’età di Opyros, ma era un’impressione ingannevole, poiché l’esperienza di Kane superava nettamente quell’arco di tempo. Lo straniero era un enigma, ma Opyros teneva troppo alla sua amicizia per rivolgere domande indiscrete. Accettava il mistero, meditando tutt’al più in privato su certi indizi oscuri che trapelavano dall’ombra del passato di Kane.

Era trascorso più di un anno da quando Opyros lo aveva incontrato per la prima volta, mentre all’imbrunire vagava pensoso tra le rovine della Città Vecchia ormai sepolte dalla vegetazione. Avvertendo uno spirito affine nonostante l’aspetto minaccioso dell’altro, Opyros lo aveva chiamato dal suo cantuccio preferito accanto a una fontana cadente. Lo straniero aveva risposto al saluto palesando modi da persona colta e un accento indefinibile, e per la prima volta Opyros aveva avvertito il gelo assassino di quegli occhi azzurri. Alcune osservazioni casuali avevano rivelato una conoscenza sorprendente della Città Vecchia da parte dello straniero, e Opyros era rimasto sbalordito quando quell’uomo aveva parlato con disinvoltura di vari punti misteriosi e del folclore arcano che circondava le rovine, argomenti che il poeta conosceva solo in modo vago pur essendo un avido studioso della materia. Opyros aveva azzardato qualche opinione sui motivi dell’abbandono della Città Vecchia, avvenuto oltre due secoli addietro, e Kane era scoppiato in una strana risata. Più incuriosito che irritato, il poeta aveva cercato di spingere l’altro a dire di più, ma Kane si era limitato a fornire risposte evasive, finché Opyros non si era presentato.

Kane aveva immediatamente manifestato interesse per l’opera del poeta e, abbandonando in parte la propria riservatezza e l’aria meditabonda, lo aveva invitato ad approfondire la conoscenza al tavolo di una taverna. L’incontro casuale si era trasformato in amicizia e ben presto Opyros era diventato un frequentatore ancor più assiduo dei vicoli bui e degli ambienti più equivoci di Enseljos, cercando regolarmente la compagnia di Kane. Non gli interessava scoprire il vero motivo della presenza di Kane in quella città del Nord, anche se intuiva che Kane non si trovava lì solo per assumere il controllo di numerose attività clandestine, particolare questo di cui era al corrente: no, sotto doveva celarsi qualcos’altro, un gioco più sottile, occulto. Era soltanto un altro mistero che circondava Kane... come la sua enorme e insospettabile erudizione, la sua familiarità con le opere di poeti e sapienti di terre straniere ed epoche passate. La capacità critica di Kane era notevole per Opyros, che quindi gli portava spesso frammenti della propria produzione e glieli leggeva, apprezzando i dibattiti accesi e le profonde discussioni che di solito duravano dalla notte all’alba.

Era un’amicizia rara, e Opyros immaginava che fosse così anche per Kane. Il poeta era un reietto dell’aristocrazia di Enseljos, alla quale apparteneva, e non gli interessava la compagnia di quella cerchia frivola e superficiale. Anche se le sue opere si stavano diffondendo in tutto il Continente Settentrionale e la genialità dei suoi versi era indiscussa, l’orientamento macabro dei suoi interessi aveva offuscato la reputazione di Opyros tra gli intellettuali e gli appassionati d’arte del suo pubblico. Così, pur essendo famoso, godeva di una cattiva fama ed era disprezzato sia da chi ostentava pretese culturali sia da chi teneva solo al blasone e alla ricchezza. Il poeta non sentiva alcuna affinità con le classi inferiori, e queste a loro volta lo ritenevano pazzo. Il rigetto della sua produzione e l’emarginazione sociale, pur amareggiandolo, non costituivano un ostacolo e non gli impedivano di continuare a scrivere. Ultimo erede dei possedimenti e del patrimonio di famiglia, Opyros era in grado di ignorare l’isolamento e l’ostilità, e di percorrere i sentieri inesplorati lungo cui lo conduceva il suo genio. Spesso si ritrovava a riflettere che in fondo anche lui era un fuorilegge, né più né meno di Kane e delle altre creature dallo sguardo truce che si muovevano attorno a loro.

«Niente di nuovo per Venti della notte?» chiese Kane quando Opyros ebbe terminato di leggere.

Il compagno si accigliò. «Oh, ho scritto qualche altro verso... scritto e riscritto una dozzina di volte. Non riesco ancora a tirar fuori quello che vorrei.»

Kane bofonchiò, comprensivo. Opyros stava lottando con Venti della notte ormai da mesi, struggendosi per creare quello che avrebbe dovuto essere il suo capolavoro, una sintesi perfetta della sua concezione di arte. Come accadeva di solito con qualsiasi tentativo di produrre un capolavoro concepito razionalmente, coscientemente, lo zelo perfezionistico sopraffaceva nell’artista la capacità creativa. Opyros aveva compiuto innumerevoli false partenze, logorandosi fino all’esaurimento nervoso, trascorrendo giorni interi ossessionato dalla precisione delle immagini di una singola riga, e Venti della notte era avanzato pochissimo oltre il torrente di ispirazione iniziale scaturito da un sogno febbricitante. Pensando che un diversivo potesse rilassare il poeta dopo quell’intensa concentrazione, Kane gli aveva suggerito qualche frammento di un nuovo componimento da sviluppare. Così Opyros aveva iniziato a lavorare solerte a Dei nelle tenebre per Kane, dedicandosi nel medesimo tempo ad altri suoi progetti, ma Venti della notte continuava a opprimergli l’immaginazione.

«Be’, sentiamone un po’» propose Kane.

Opyros si passò una mano nervosa tra i capelli color sabbia e sul viso, notando distratto la barba ispida sulle guance dove non arrivava il pizzetto. Che giorno era? Riempì di nuovo il boccale; la birra stava calmando le immagini vocianti rimaste nella sua mente. Senza preamboli, con un atteggiamento aggressivo e spavaldo, afferrò un altro foglio macchiato e cominciò a leggere:


Di notte quando il sonno tarda a giungere

E il buio cala la spessa soffocante cappa

Per mozzarmi il respiro, spezzarmi il cuore nel petto

E mi grava sul ventre come un incubo caldo e gonfio,

Quando io disteso brucio di empio dolore incessante,

Ascoltando la frenesia del polso e il martellar del cuore,

E sento indifferente che è la mia ultima ora,

Giungono i venti della notte.

Venite dunque venti della notte

Da una finestra aperta, smorzando la fiamma che langue,

Posando un freddo alito su questa carne riarsa di febbre,

Accarezzando con baci gelidi questa mente febbricitante,

Stringete la mia anima avvelenata in un abbraccio ristoratore.

Portatemi in terre straniere, mostratemi luoghi mai visti

Lungo sentieri mai battuti – voi e le stelle ne conoscete i segreti

E se anche vostra meta è la morte io non esiterò implorante

Quando verranno i venti della notte.

Prendetemi dunque venti della notte

Sollevate il mio spirito mutilato sulle vostre ali nere,

E io mi librerò con voi attraverso l’ombra;

Sussurrate sommessi nei miei pensieri desolati,

Ed io apprenderò la saggezza del buio;

Sfiorate con le dita i miei occhi accecati,

E io vedrò il segreto mondo della notte;

Esplorando con voi quegli occulti luoghi perduti

Dove solo i venti della notte arrivano.



(Opyros continuò a leggere incerto, mentre l’opera si faceva più discontinua... poco più che frammenti descrittivi slegati. Quei versi abbozzati parlavano di sabbia che s’accumulava su una tomba deserta e del perché la tomba fosse vuota, di venti in una foresta dove una dea giaceva morente, di bastioni infranti e della pallida bellezza che li percorreva, di spume nere su scogliere frastagliate e delle ombre che là si celavano in agguato, di montagne di ghiaccio eterno dove una razza antica sognava...)

Terminò con una smorfia di sofferenza. Riunendo i fogli rabbiosamente, afferrò il boccale e lo vuotò con un’unica sorsata che gli fece vibrare la gola. «Bene.»

L’espressione di Kane era neutra. «Credo che tu stia riuscendo a comporlo nel modo giusto... quello che hai scritto mi piace. Questa volta le immagini che proponi sono più trascinanti... l’atmosfera comincia a venir fuori, senza che ci si accorga della tensione in crescendo. Strutturalmente il lavoro mi sembra ancora un po’ rozzo, anche se la sensazione di fondo mi pare...»

«Forzata!» sbottò Opyros. «Artificiale e forzata! È ancora una prima stesura, anche se ormai non dormo da mesi per colpa sua. Le mie immagini sono eccessive oppure troppo vaghe. Non riesco a proiettare la vitalità, la realtà di quello che voglio esprimere!»

«Sta cominciando a venir fuori» protestò Kane. «L’atmosfera migliorerà con il progredire dell’opera, credo. Insomma, riunisci una buona volta alcuni di questi frammenti e trova una qualche conclusione, per quanto possa sembrarti incerta all’inizio. Rifinisci i punti grezzi, smussali, e poi giudica cosa manca ancora... almeno avrai qualcosa di concreto da affrontare. Penso che tu sia ormai prossimo a scrivere un’opera non meno brillante di quelle che hai già ultimato.»

Opyros sbuffò sprezzante nel boccale. «Sì, brillante come le altre... imperfetta, vorrai dire! Maledizione, Kane, una volta tanto vorrei sentire di avere scritto qualcosa di perfetto! No, non iniziare una di quelle assurde discussioni filosofiche sulla inesistenza della vera perfezione. Insomma, spererei almeno una volta di riuscire a creare un poema che io stesso possa definire perfetto... e al diavolo gli altri termini di paragone! Non ho mai composto una sola cosa di cui sia completamente soddisfatto. Tutta la mia produzione rappresenta un compromesso tra ciò che sono capace di creare e ciò che invece voglio creare. So quando un verso non è proprio giusto, ma, dannazione, non so come migliorarlo oltre un certo punto!»

«E cosa sarebbe per te la perfezione?» domandò sardonico Kane, pensando che quella stessa discussione, in una forma o nell’altra, aveva disseccato le loro gole molte altre notti.

«Un poema perfetto» dichiarò Opyros senza esitare «è un’opera che coinvolge interamente chi l’ascolta. Dovrebbe essere una proiezione sensoriale ed emotiva totale della mente dell’artista nella mente del pubblico. L’ascoltatore dovrebbe identificarsi completamente con la prospettiva e la realtà del poema... condividere i pensieri, sentire l’atmosfera, cogliere le visioni, fondersi con lo stato d’animo di base. Qualsiasi imbecille abile con le parole è in grado di creare un poema che un altro imbecille può ascoltare tranquillamente; un buon poeta sa creare un poema in modo tale da comunicare i propri pensieri alle menti sensibili, rendendole partecipi, stimolandole... Ma creare un poema capace di ammaliare con la propria magia qualsiasi immaginazione arida e spenta: ecco, questa è arte perfetta, Kane, questa è la creazione del vero genio!»

«Una teoria dell’arte affascinante» commentò Kane dopo un breve silenzio. «Ma io penso che ti distruggerai interiormente continuando questa ricerca di una perfezione irraggiungibile. Ho una grande stima del tuo talento, Opyros, ma mi sembra che il genio che proponi trascenda i limiti umani.»

«Non dirmi che Kane all’improvviso predica quella pia dottrina secondo cui l’uomo è destinato inevitabilmente a fallire quando osa sfidare le vette cui solo gli dei possono aspirare!» fece Opyros beffardo, e subito si pentì delle proprie parole.

Gli occhi minacciosi, Kane lo squadrò un istante, chiedendosi fino a che punto quel sarcasmo fosse casuale. «Non è questo che ho detto, o che intendevo dire, come ben sai» ribatté con gelida calma. «Senza mezzi termini... e sii realistico... ritieni sul serio che il tuo “genio” sia all’altezza di questo traguardo?»

Opyros si fissò le mani strette a pugno. «Non lo so» confessò, desideroso di sottrarsi allo sguardo di Kane. «È questo che mi tortura! Tecnicamente so come fare... rima, metrica, parole, tono. So come dovrebbe essere tessuto il materiale, però non riesco ad afferrare la sostanza! Ho bisogno di ispirazione, di un lampo intuitivo, di qualcosa che sollevi la mia immaginazione, che adesso è impantanata in tante idee banali, trite. A che servirebbe sprecare la mia creatività partorendo un altro poema come tutti gli altri... le stesse immagini stanche, le stesse emozioni spente? Dev’esserci una nuova vitalità nella mia poesia... devo crearla da idee e immagini che siano uniche, e non una semplice riscrittura di pensieri di artisti del passato.» Borbottò ancora qualcosa sottovoce e allungò una mano verso la brocca.

Sorpreso, scoprì che qualcuno l’aveva già vuotata.

2
La musa del sogno

Kane esaminò pensieroso la figura accasciata dell’amico. Spontaneamente, una cameriera venne a prendere la brocca vuota sostituendola con una colma. Decidendo di lasciare che Opyros per il momento continuasse a rimuginare tra sé, Kane stava per riempire il proprio boccale semivuoto quando notò che qualcuno si stava avvicinando.

La figura tarchiata di Eberhos, Primo Assistente di Damatjyst l’alchimista, si fermò nervosa dall’altra parte del tavolo. La faccia sudata mostrava segni di tensione, e gli occhi infossati dardeggiavano inquieti tutt’intorno, percependo gli sguardi interessati di altri avventori nella sala affollata. Anche se Eberhos non era un cliente abituale della taverna, Kane lo conosceva tramite i suoi rapporti d’affari con Damatjyst. Appoggiandosi allo schienale della sedia, Kane attese che l’uomo parlasse.

«Sono venuto a chiederti un favore, Kane» esordì Eberhos umettandosi le labbra pallide. «Un favore che ti sarà reso, raddoppiato, questa stessa notte.»

«Credo che tu voglia del denaro in prestito» fece ironico Kane.

L’assistente dell’alchimista si asciugò le mani sudate sulle cosce tozze. La lana delle sue brache era adorna di residui di strane polveri e di macchie, eredità del suo lavoro nelle fucine del maestro. «È vero,» ammise «ma potresti considerarlo soprattutto un investimento. I dadi mi sono avversi adesso, e ho perduto temporaneamente tutti i miei averi. Qualche altro lancio, però, e la fortuna cambierà. Comunque, quei bastardi non vogliono farmi credito.»

«E io non li biasimo. Hai perso dieci volte i guadagni annuali di un ricco mercante. Perché accettare una promessa di pagamento da un povero... per di più sfortunato? Invece di scialacquare altro denaro, perché non pensi a come giustificarti col legittimo proprietario dell’oro che hai perso... poiché dubito che provenisse dai tuoi risparmi?»

Eberhos impallidì. «Non sono un ladro» ringhiò.

«Be’, nemmeno un giocatore, questo è certo.»

Ignorando l’ovvio disinteresse di Kane, Eberhos gli si sedette di fronte, sporgendosi in avanti con fare confidenziale. «Ascolta, Kane! Lo sto dicendo a te soltanto perché sei l’unico che possa aiutarmi in un gioco con una posta del genere. Ho progettato tutto per questa notte... non si tratta di un colpo di testa improvviso. Ho letto attentamente le stelle per settimane, da quando ho previsto questa congiunzione... sì, e ho tratto auspici in tutti i modi che Damatjyst mi ha insegnato. La risposta è sempre la stessa: questa è la notte in cui la fortuna mi obbedirà! In qualsiasi gioco di probabilità, non posso perdere!»

«E adesso sappiamo anche che non sei un astrologo» commentò crudele Kane. Non gli era mai piaciuto l’assistente di Damatjyst: era ossequioso e servile col proprio maestro, astioso e prepotente con gli inferiori. Kane riusciva a scorgere l’avido spirito maligno che si celava dietro quella facciata suadente.

Sul viso dell’altro, all’ira subentrò la disperazione. «Prendimi pure in giro... ammetto che la fortuna non mi è stata amica da quando sono entrato da Stanchek. Ma questa non è la mia prima tappa, stanotte. Credi che abbia elemosinato o rubato il denaro che ho perduto qui? Ebbene, questo è solo uno dei tuoi errori. Questa sera sono entrato al Mastino e il Leopardo con dieci sarmke d’oro e alcune d’argento, risparmiate sul magro salario che mi paga Damatjyst. A un certo punto mi è rimasto solo l’argento, ma ho insistito, e quando me ne sono andato gli altri non avevano un soldo e io avevo quasi cento sarmke d’oro. Al Pennone è successa la stessa cosa: a un certo punto credevano di ripulirmi, ma ben presto nessuno voleva più giocare contro di me, e io avevo più di cinquecento sarmke d’oro e d’argento. Così sono venuto dove potevo giocare con poste più alte, e ancora una volta sembra che sia rovinato. Ma prestami quanto mi serve ora, Kane, e mi serviranno due schiavi per portare vie le mie vincite. Dammi cinquanta sarmke e te ne restituirò cento questa stessa notte.»

Kane rise beffardo.

Eberhos guardò disperato Opyros, che stava fissando come ipnotizzato qualcosa nel proprio boccale. Il poeta era ricco, però portava sempre con sé solo poche monete. Vedendosi respinto, l’assistente dell’alchimista fece un ultimo tentativo. «E se offrissi un pegno?»

«Cos’hai che possa valere cinquanta sarmke?» domandò Kane senza interesse.

Con dita tremanti, Eberhos estrasse un pacchetto da una borsa alla cintura. Senza una parola, lo porse a Kane.

L’espressione scettica leggermente incuriosita, Kane aprì l’involucro di pelle morbida. Un bagliore cupo gli balenò sul palmo della mano. Kane socchiuse gli occhi per un attimo, poi li spalancò.

«La musa oscura» mormorò stupito.

«Cosa?» domandò Opyros destandosi. E allungò il collo per vedere.

Nella mano di Kane c’era la statuetta di una ragazza nuda, scolpita in onice nero e lunga circa cinque pollici. La pietra era priva di qualsiasi difetto, l’intaglio di fattura pregevolissima. La fanciulla giaceva supina, in atteggiamento di riposo, ma era sveglia. La testa era posata sulla mano sinistra e su una massa di lunghe trecce; l’altro braccio era alzato in un cenno invitante, le gambe piegate erano leggermente dischiuse. Gli occhi erano affascinanti, le labbra aperte in un sorriso segreto: un’impronta di mistero in quell’invito palese. Perché c’era una sfumatura di crudeltà sotto la promessa sorridente del volto, che induceva a chiedersi quali piaceri potesse riservare quella creatura. La luce mutevole accarezzava i lineamenti aristocratici, i seni rotondi, i fianchi sottili e le lunghe gambe. Sembrava una dea, congelata in una miniatura d’ebano.

«Dunque la conosci» sogghignò nervoso Eberhos.

«È Klinure, la musa del sogno, che alcuni chiamano la musa oscura» asserì Kane. «O meglio, è il simulacro di Klinure, proveniente da una serie di sedici muse scolpite secoli or sono dal mago Amderin. La sua tecnica scultoria è inconfondibile e le statuette sono leggendarie, anche se si ritiene che perlopiù siano andate perdute. Stando a certe voci che ho sentito, pare che Damatjyst ne possedesse una o più... ma tu non sei un ladro, no?»

Eberhos si morse un labbro. «La sua assenza non sarà notata subito. L’ho tolta dal suo astuccio solo perché pensavo che potesse verificarsi una situazione simile. La statuetta è inestimabile, lo sai. Mi presti cento sarmke in cambio di questo pegno? Te le restituirò raddoppiate entro un’ora.»

Kane scrollò le spalle massicce. «Non ho alcuna ragione per varcare la soglia del sogno, né mi interessa accumulare oggetti artistici rubati, per il momento.»

«Prestagli il denaro, Kane» intervenne Opyros, di colpo interessato. «Ti rifonderò io se perderà al gioco.»

«Facciamo cinquanta, allora» disse Kane, dopo un’occhiata stupita al poeta. «Così proverai solo metà rimpianto quando rinsavirai.»

Eberhos sembrò sul punto di protestare, ma rimase in silenzio temendo che il suo finanziatore cambiasse idea. Dieci pesanti monete d’oro scivolarono sul tavolo, solcando alcune chiazze di birra. L’alchimista le raccolse e si affrettò a tornare al gioco.

«Parlami di lei, Kane» chiese Opyros. «Quando hai detto “varcare la soglia del sogno”, mi è parso di ricordare qualcosa. Qual è la storia della statuetta?»

Kane passò la scultura d’onice al poeta e sistemò i lacci della sua borsa. «Be’, Amderin era uno dei più brillanti stregoni degli anni del declino di Carsultyal, e anche uno scultore di enorme talento. Volendo eccellere in ogni aspetto delle potenzialità umane, creò i simulacri delle sedici muse, così da potere evocare la musa protettrice di ogni campo in cui avesse deciso di cimentarsi. Avrebbe potuto diventare davvero il primo genio veramente universale.»

«Perché non ci riuscì?»

«Morì poco dopo avere terminato il suo progetto.»

«Suicida?»

Kane gli lanciò un’occhiata penetrante. «Strana idea. No, ma la sua morte fu inspiegabile. Il suo corpo venne trovato sul letto... tutto maciullato, come se fosse precipitato da una enorme altezza. In seguito la serie di sculture passò per diverse mani, fu smembrata e oggi non si sa che fine abbia fatto la maggior parte di esse.»

«E questa è Klinure» mormorò Opyros, rigirando la statuetta con grande rispetto. «La musa del sogno.»

«La musa oscura» proseguì Kane. «Intagliata in onice, nera come la notte senza stelle del sonno, la notte in cui lei abita, la notte dalla quale chiama. Klinure vive nell’ombra dei sogni incompiuti... i sogni dai quali ci svegliamo e a cui non torniamo mai più. I loro spettri attendono per sempre nel limbo, visioni incomplete che l’uomo non realizzerà mai.»

«Il suo sembra un atteggiamento d’invito...»

«Invita a varcare i portali del sogno.»

«Il suo viso ha un sorriso strano.»

«Suggerisce la saggezza segreta che si cela dietro il velo del sogno.»

«Vedo anche del dileggio...»

«Per la falsa saggezza e le immagini rudimentali che illudono il sognatore come verità.»

«C’è crudeltà nei suoi occhi.»

Kane rise amaro. «Crudeltà? Sì... perché gran parte del sogno è incubo. Unisciti al suo abbraccio, e invece delle meraviglie che sembra promettere, la musa oscura può trascinarti in qualche vortice mostruoso di terrore assoluto.»

Guardò verso l’ingresso. Dalla soglia fumosa erano entrati i tre uomini che prima erano con lui. Del forestiero, nessuna traccia. I tre attraversarono disinvolti la sala affollata raggiungendo il tavolo d’angolo, si sedettero e si misero all’opera con la brocca di birra. Opyros, che li aveva incontrati spesso in precedenza, borbottò qualche saluto.

«Nessun problema, Levardos?» chiese Kane.

Il cadaverico luogotenente scosse il capo. «Nessuno. Vuoi vederlo?»

«Non ora. Stanchek sa che è qui?»

«Sì. Lo abbiamo portato dentro dal retro. Lo ha esaminato per bene. Sembra soddisfatto dell’affare.»

Kane annuì e abbandonò l’argomento.

Pensoso, Opyros continuò a osservare la statuetta di onice. Webbre e Haigan, fratellastri originari di qualche anonimo insediamento montano, si sporsero in avanti incuriositi per vedere l’oggetto.

La figurina fece scattare qualcosa nella loro mente e Webbre, il più giovane dei due, si allontanò scendendo le scale in cerca della danzatrice.

Poco dopo riapparve con la ragazza al seguito. La danzatrice aveva il volto arrossato e il costume in disordine. Webbre aveva le nocche della mano destra escoriate, e quando mostrò il pugno al fratello entrambi scoppiarono a ridere. A disagio, la ragazza protestò che non poteva danzare senza musica, al che i due fratelli sogghignando estrassero un paio di flauti e attaccarono una melodia stonata. Sospirando rassegnata, la ragazza bruna cominciò a ballare al ritmo di quelle note discordanti.

Opyros cercò di parlare in mezzo a quella cacofonia e Kane fece cenno ai fratelli di andarsene. Senza smettere di suonare, Webbre e Haigan si alzarono e saltellarono in un angolo, dove si piazzarono ai lati della danzatrice intrappolata e continuarono a soffiare con foga. Levardos scosse la testa e rimase seduto, l’espressione come al solito distaccata e circospetta.

Opyros si sporse in avanti. «Ho detto, il segreto di Amderin è morto con lui?»

«Segreto?»

«L’evocazione delle muse tramite i loro simulacri.»

«Oh, quello. No, non è morto con lui. In realtà si tratta di un incantesimo piuttosto semplice. Il genio di Amderin si è rivelato nella creazione dei simulacri... coi simulacri, qualsiasi discreto conoscitore dell’occulto può compiere l’evocazione.»

«Tu conosci l’incantesimo?» chiese il poeta con voce strozzata.

Serrando le labbra pensieroso, Kane fissò l’amico domandandosi quanto avesse intuito. «Lo conosco» affermò.

Opyros rimase a lungo in silenzio. Il suono stridente dei flauti di Pan proseguiva lamentoso, accompagnato dal tintinnio di campanelle e dal respiro affannoso della danzatrice. Il rumore nella taverna sembrava respinto da un muro invisibile; le forti esclamazioni al tavolo dei dadi risuonavano attenuate e lontane.

«Se potessi varcare la soglia del sogno,» disse Opyros sottovoce «se potessi assistere alla nascita di un sogno, seguire i fantasmi dei sogni dal cui incantesimo la mente del sognatore svegliandosi è stata strappata... Per i Sette Occhi di Thro’ellet, Kane! Prova a immaginare il torrente di ispirazione che si riverserebbe nella mia anima!»

«Annientandola, probabilmente!» lo mise in guardia Kane, truce. «Supponendo che il tuo spirito non fosse distrutto subito da questo tuffo in un mondo di pensieri liberi e immagini precaotiche, cosa accadrebbe se Klinure ti conducesse nel regno dell’incubo? Se invece di ritrovarti in una visione incompiuta di bellezza ultraterrena di un artista morto chissà quando, ti ritrovassi invece intrappolato in un incubo orribile da cui un pazzo delirante si è svegliato urlando? Alla musa oscura non interessa se i suoi sogni rappresentano la bellezza eterea o l’orrore folle.»

Il poeta sorrise tranquillo. «Se volessi scrivere poemi sul fulgore del sole e i fiori e l’amore, questo potrebbe preoccuparmi. Ma tu conosci abbastanza bene ciò che penso. Coi miei versi, io canto la notte, le cose oscure che salgono da abissi ignoti e indescrivibili... svelo la poesia del macabro, mentre gli altri cianciano di piccole cose. Dannazione, Kane, abbiamo passato notti intere parlando di questi argomenti e abbiamo scoperto un’affinità di idee talmente stretta che discutevamo solo per dichiararci d’accordo a vicenda. La vera bellezza è nel lato oscuro della vita: nella morte, nel mistero, nella grandezza dell’ignoto. La pura coscienza della bellezza è un’emozione sconvolgente quanto la paura cieca; provare amore inesprimibile è una sensazione straziante quanto il terrore irrefrenabile. Quando sono spinte al culmine, le emozioni più belle e delicate diventano una fiamma insopportabile, e l’estasi e la sofferenza atroce sono inseparabili.

«Sono bloccato su Venti della notte perché non riesco a entrare in questo mondo oscuro, non riesco ad avvicinarmi abbastanza a questo punto di fusione per capire le emozioni che sto provando a ricreare. Ho cercato l’ispirazione ovunque... ho letto interi volumi noiosi, ho rincorso vizi monotoni, ho battuto i luoghi desolati, ho assaggiato strane droghe... E non ho appreso nulla. Ma pur di riuscire a indurre Klinure a darmi l’ispirazione dei sogni perduti, rischierò qualunque incubo, e anzi, li accoglierò a braccia aperte... pur di trovare l’energia creativa che mi occorre per comporre un poema perfetto!»

Kane corrugò la fronte, troppo simile all’amico per tentare ancora di dissuaderlo, ma ciononostante inquieto. «La decisione spetta a te, naturalmente. Ma assicurati di avere compreso bene i rischi che ti attendono oltre la soglia del sogno. Non sarai addormentato, bensì nell’abbraccio di Klinure, quindi non potrai sottrarti a quegli incubi che inducono i loro sognatori a svegliarsi urlando. Ci sono molti sogni in cui si ha l’impressione di precipitare, per esempio, e in cui ci si sveglia prima di schiantarsi sul fondo...»

Opyros rifletté un istante. «Per Vaul!» imprecò, comprendendo. «Dunque pensi che Amderin...?»

«È un rischio... uno degli innumerevoli rischi di cui non possiamo nemmeno concepire la natura.»

Dall’altro lato della sala giunsero degli schiamazzi confusi, e l’assembramento attorno al tavolo dei dadi incominciò a sciogliersi all’improvviso. Molte voci si levarono all’unisono: grida di rabbia, protesta, incredulità, congratulazioni. Mentre la calca si disperdeva, apparve la figura tarchiata di Eberhos, che attraversò la sala seguito da un biondo mercenario di Waldann dalle ampie spalle, curve sotto il peso di bisacce rigonfie.

Eberhos aveva un largo sorriso dipinto sul volto arrossato. «Ho vinto tutto!» annunciò. «Nessuno ha più denaro o coraggio a sufficienza per giocare ancora contro di me!» Con un gesto arrogante, lasciò cadere sul tavolo una manciata di monete d’oro. «Ecco le cento sarmke promesse. Ne avresti altre cento se fossi stato meno frettoloso nel giudicare un altro, considerandolo uno sciocco. La statuetta, ora, per favore.»

Il suono dei flauti cessò. Gli occhi gelidi di Kane fissarono quelli di Eberhos, e il ghigno giubilante di quest’ultimo vacillò. Senza guardare l’oro, Kane lo spinse verso l’assistente dell’alchimista.

«Non hai nessun debito con me» spiegò indifferente. «Ho deciso di tenere la statuetta. Il suo prezzo di cinquanta sarmke è stato pagato.»

Un’ombra di preoccupazione solcò il viso raggiante del vincitore. «Io non l’ho venduta, Kane... era solo un pegno. Ora ho rispettato la mia parte dell’accordo. Ecco le cento sarmke... rivoglio la scultura.» Fece per prendere la figurina di onice posata davanti a Opyros.

«Non lo farei» gli consigliò Kane.

Eberhos piegò le dita con un fremito rabbioso, ma non toccò la statuetta.

«Devo riportarla indietro prima che Damatjyst si accorga che manca» spiegò.

«Be’, di’ semplicemente al tuo maestro quello che avresti dovuto dirgli se avessi perduto il denaro che ti ho dato» ribatté spietato Kane. «Oppure, adesso che sei ricco, perché non provi a vedere se una delle città meridionali ha bisogno di un altro alchimista?»

«D’accordo, te ne darò duecento.»

Kane scosse il capo, mentre un sorriso truce gli affiorava sulle labbra.

«Duecentocinquanta... non un soldo di più!»

«Ma prima, tu stesso hai detto che la statuetta era di valore inestimabile.»

«Fai tu il prezzo, maledizione! Non oso rischiare la collera di Damatjyst.»

«Ti accorgerai che la mia collera non è un rischio minore» replicò Kane.

Le vene del collo gonfie di rabbia, Eberhos accostò la mano all’elsa della spada. Dietro di lui, la sua guardia del corpo spostò le bisacce piene d’oro, a disagio.

Webbre e Haigan si erano portati con noncuranza ai lati di Kane; le loro facce brutali fissarono con un ghigno beffardo l’alchimista. Con un’espressione di vago interesse, Levardos aveva scostato la sedia dal tavolo, senza farsi notare. Un rapido sguardo nella sala rivelò che altri uomini di Kane avevano messo mano alle loro armi e si stavano avvicinando lentamente. La figura tozza di Stanchek stava dando istruzioni ai suoi scagnozzi, che senza fretta andarono a sorvegliare la porta.

Kane prese la statuetta di onice dal tavolo e cominciò a rigirarla nel palmo, con un sorriso di scherno e una luce minacciosa e letale negli occhi.

Ed Eberhos capì che la morte aleggiava vicinissima.

«Diavolo, che m’importa dell’ira di Damatjyst» rise all’improvviso, una risata che sembrava un rantolo di morte. «Ho imparato tutto ciò che quel vecchio taccagno poteva insegnarmi e ho abbastanza oro da vivere come più mi aggrada. Tieni pure quella dannata statuetta se ti interessa tanto, Kane... se Damatjyst la rivuole, può venire a cercarla. Io troverò un’altra taverna e qualche stupido ricco che giochi con me.»

Con dita sudate raccolse le monete d’oro, sorrise servile e si diresse alla porta. La sua guardia del corpo, preoccupata, gli si attaccò alle calcagna come un’ombra, e i due scomparvero oltre la tenda sbrindellata.

Webbre e Haigan risero e urlarono, stringendo in mezzo a loro la danzatrice spaventata. Opyros prese la statuetta da Kane e la fissò con occhi adoranti. Levardos si concesse un lieve sorriso.

Kane colse i gesti interrogativi di Stanchek e scosse il capo corrugando la fronte. «La sua fortuna ha retto» commentò, rispondendo alla tacita domanda di Levardos. «Parecchie migliaia di sarmke in oro, un solo uomo a proteggerlo, e quel bastardo è uscito vivo di qui... Stanchek credeva che me ne sarei occupato io.»

«Possiamo ancora trovarlo» disse il suo luogotenente, accennando ad alzarsi.

«Non contarci» gli consigliò Kane. «Comunque, mi sono fatto un nemico mortale, e quando avevo la possibilità di sbarazzarmene, l’ho lasciato vivere. Levardos, mi hai mai visto agire in modo così incauto?»

«No» ammise l’altro, e ripose il pugnale nel fodero nascosto in un’ampia manica.

3
Nell’ora che precede l’alba

Kane continuò a fissare cupo la tenda della porta. Opyros rifletté che il proprio interesse per la statuetta nera poteva aver provocato a Kane qualche difficoltà imprevista. Dopotutto, Kane trattava spesso affari con l’alchimista, e Damatjyst quasi sicuramente avrebbe scoperto in che mani fosse finita la scultura.

«Non preoccuparti per Eberhos» disse Kane spavaldo, quando il poeta espresse i propri timori. «A meno che non abbia ancor meno cervello di quel che credo, sarà lontano da Enseljos entro domani notte. Il suo maestro lo riterrà certamente colpevole del furto, e Damatjyst è molto esigente in fatto di debiti. Ma tornando a un argomento più pertinente... adesso che la statuetta è tua, cosa intendi farne?»

Il poeta aveva già preso una decisione. «Come ho detto, spero di evocare Klinure... di seguirla nel regno segreto del sogno. Ti sarei grato se mi mostrassi l’incantesimo, dato che la tua conoscenza in questo campo sembra molto più profonda di quanto tu non voglia rivelare. Ma se sei contrario, mi rivolgerò altrove per la formula di evocazione.»

«Non sarebbe difficile scoprirla» disse Kane. «No, se vuoi proprio farlo, ti aiuterò. Ma un grado sconosciuto di pericolo esiste, e penso che forse vorrai aspettare che la tua mente sia più lucida prima di procedere...»

«Be’, sono deciso a provare» dichiarò Opyros riempiendo di nuovo il boccale con estrema attenzione. «Comunque, aspetterò di avere la testa sgombra. Non voglio avere il cervello annebbiato per questa impresa. Domani andrebbe bene?»

«Domani notte, se vuoi» annuì Kane. «La notte è il regno di Klinure. Provvederò io a tutto.»

«Dove? Nel mio studio?»

Kane scosse il capo. «Credo che un altro posto sarebbe più indicato. L’atmosfera è importantissima e abbiamo bisogno di solitudine... un luogo privo di distrazioni e di aure contrastanti. I sogni sono influenzati dall’ambiente che circonda il sognatore, e il genius loci di Enseljos non è adatto al tipo di sogni che cerchi. Penso che la Città Vecchia possa evocare lo stato d’animo che desideri, e uno dei suoi templi abbandonati dovrebbe conservare abbastanza magnetismo occulto da facilitare la comunione con la musa oscura.»

«Il tempio di Vaul è ancora in piedi» suggerì Opyros.

«Un dio guerriero dalla natura fredda e prosaica» obiettò Kane. «Pensavo al tempio di Shenan. La dea della luna dovrebbe favorire questa impresa.»

«Non sapevo che il suo culto si fosse spinto così a nord. Dov’è il suo tempio?» “Come può dire queste cose con tanta indifferenza?”

«Te lo mostrerò» promise l’altro, e continuò a parlare cauto del culto di Shenan all’epoca della Città Vecchia.

La conversazione si protrasse nella notte. A un certo punto, Levardos se ne andò per sbrigare qualche commissione. Quando tornò e prese in disparte Kane per riferirgli qualcosa sottovoce, Opyros si accorse che stava sbadigliando. Gli innumerevoli boccali di birra alla fine gli avevano intorpidito i nervi torturati dalla droga, scacciando dalla sua mente le voci spettrali e le immagini residue. Non solo, era molto probabile che fosse anche ubriaco, decise Opyros.

«Be’, credo che tornerò a casa a riposare un po’» annunciò, soffocando un rutto. «O devo fare il contrario... sforzandomi di rimanere sveglio per poter dormire domani notte?»

«No, riposati» rispose Kane. «Se l’evocazione riuscirà, non ci sarà bisogno di essere addormentati. Klinure stessa ti guiderà oltre la porta del sogno.»

«Bene, allora... a domani sera» farfugliò il poeta strascicando le parole, e legò con gesti goffi i fogli, dopo avere riavvolto la statuetta di onice e averla assicurata alla cintura.

«Aspetta, ti accompagno» si offrì Kane. Fece segno ai suoi uomini di seguirlo. «Se per caso dovessi imbatterti in Eberhos, quell’ammasso di lardo potrebbe dimostrarsi poco riconoscente per il favore che gli hai fatto stanotte.»

L’alba doveva essere ormai prossima, si rese conto Kane mentre lasciavano la taverna. Il cielo non si era ancora tinto di grigio, ma il chiarore delle stelle cominciava ad affievolirsi. Faceva freddo, e c’era una quiete assoluta. Era quasi inebriante respirare l’aria frizzante della notte dopo l’atmosfera fumosa e soffocante della taverna. C’erano pochissime persone in giro; era un’ora in cui anche chi disdegnava il sonno si dedicava ai propri affari al coperto.

Certamente non era un’ora in cui Kane si sarebbe aspettato di essere avvicinato da una mendicante. Sentirono il suo singhiozzare lamentoso nell’oscurità, e poco dopo i suoi passi strascicati. Poi nell’isola di luce di un raro lampione la videro avvicinarsi, attratta dalla torcia che Haigan portava.

«Vi prego, gentili signori, vi prego... non avete una moneta per una povera madre? Una moneta per una povera madre e la sua creatura!» Non era vecchia, anche se con quei luridi cenci e il viso smunto dimostrava il doppio dei suoi anni. Un bambino, così avvolto in una serie di stracci da sembrare un fagotto informe, le stava attaccato al seno, la faccia coperta dal suo scialle.

Haigan avanzò per allontanarla, ma il luccichio folle dei suoi occhi non gli piacque, così si girò e la lasciò passare.

«Kane! È proprio Kane!» gemette la donna, avvicinandoglisi.

«Ah, Kane, offrirai una moneta per aiutare questa povera madre e il suo bambino malato? Lui ha cibo, ma io no, e presto anche lui dovrà cercarlo altrove, a meno che questa povera madre non abbia una moneta per comprare pane e carne.»

A Kane il suo volto parve familiare, anche se era troppo pallido e scarno per risvegliare un ricordo. «Perché mendichi nell’ora più desolata della notte?» mormorò infilando le dita nella borsa.

«Non posso mescolarmi con la folla di giorno. Quando la gente onesta mi vede, mi scaccia dalle vie. Le guardie non hanno pietà di una povera madre e di suo figlio.» Intorno a lei aleggiava un odore intenso, un tanfo di ossario più che di sporcizia.

Anche se le sue dita toccarono monete più piccole, obbedendo a un impulso improvviso Kane mise una sarmka d’oro nella mano emaciata della donna. Con quella si sarebbe procurata cibo e alloggio per parecchi mesi.

«Possa Thro’ellet allargare le sue ali per proteggerti, Kane!» lo benedisse lei, stringendo la moneta come se volesse frantumarla. Si avvicinò ulteriormente. Kane vide il viso del bimbo e comprese il motivo del pallore della madre.

La mendicante abbassò la voce. «Dietro l’angolo ci sono otto uomini che aspettano in un vicolo. Due hanno delle balestre. Parlano di Kane.»

Poi superò svelta il drappello, cantando sommessa una nenia al figlio. Doveva averlo attaccato all’altro seno, perché il piccolo emise un breve grido... un ringhio più che un piagnucolio. Kane udì uno svolazzare agitato, che ricordava il battito di ali coriacee. Poi si sentì solo il canto della madre, che sfumò nella notte.

«Strano» commentò Opyros. «Ti ha benedetto nel nome di un demone.»

«Ha parlato di un’imboscata!» disse Levardos, che si era trovato abbastanza vicino da origliare. «Dobbiamo andare a prendere altri uomini, o cambiamo strada? Corna di Thoem! È quel bastardo di Eberhos... sapeva di poterci aspettare al varco sulla via che conduce alla casa di Opyros!»

«L’ho pensato anch’io» borbottò Kane. «Ma se non è Eberhos, voglio sapere chi è che osa tanto! No, non perderemo tempo tornando a prendere altri uomini... Se hanno visto la nostra torcia, si insospettiranno e cambieranno posizione. Dato che sappiamo che ci stanno aspettando, la trappola può essere invertita.»

«Ma ci superano in numero e hanno delle balestre» fece notare Webbre.

«Non vi pago per sentirvi suonare i vostri flauti» replicò Kane.

Haigan posò un braccio sulle spalle del fratello. «Non preoccuparti, fratellino. Te ne lascerò uno piccolo.»

Webbre sorrise e lo spinse via. «Attento con quella dannata torcia.»

«Abbassate la voce!» ringhiò Kane. «Non fermiamoci oltre, potrebbero cominciare a subodorare qualcosa. Io li aggirerò e mi occuperò delle balestre. Voi intanto camminate lentamente verso l’angolo con la torcia, in modo che possano vedere arrivare la luce. Fermatevi prima di arrivare là... Opyros, grida che hai smarrito la statuetta, poi tornate indietro con la torcia e fingete di cercarla. Questo dovrebbe darmi il tempo di raggiungere il vicolo dall’entrata opposta. Quando griderò, venite di corsa.»

Vedendo che avevano capito, scivolò nella notte alla massima velocità che gli era possibile senza fare rumore.

«Vede nel buio come un gatto» mormorò Levardos mentre Kane svaniva nelle tenebre.

Enseljos non era stata costruita secondo uno schema ordinato, ma i suoi viali sinuosi si incrociavano con strade traverse altrettanto tortuose, delimitando isolati. Quella particolare area ospitava negozi e piccole abitazioni, spesso collegati tra loro, con un cortile centrale. Il vicolo in cui gli aggressori erano in agguato dava accesso a tale cortile, una squallida distesa di cumuli di rifiuti, piccoli appezzamenti coltivati a verdure e recinti per animali.

Kane aggirò rapido l’isolato. Sembrava che si muovesse in modo imprudente, ma i suoi sensi erano all’erta per cogliere ogni pericolo. Si tenne nell’oscurità dei muri sporgenti, dove non giungeva la luminosità fioca delle stelle, avanzando lesto e silenzioso come un’ombra. Il suo era il rischio maggiore, ma Kane non si fidava di assegnare un incarico del genere a uno dei suoi uomini. Il ringhio silenzioso di un predatore a caccia gli affiorò sulle labbra, e l’ira accese una fiamma azzurra nei suoi occhi da assassino.

Di colpo si arrestò davanti a una porta chiusa a chiave. Quell’edificio, come ben ricordava, era vuoto da mesi. Il pesante lucchetto alla porta serviva a proteggerlo dagli occupanti abusivi più che dai ladri, dato che conteneva ben poco di valore. Per un individuo della forza di Kane sarebbe stato facilissimo forzare la porta strappando il lucchetto dai ganci, ma avrebbe fatto rumore, e la città era immersa nel silenzio. Da uno stivale, Kane estrasse una sbarretta metallica appuntita, e un istante dopo il lucchetto si aprì. Cauto, spinse l’uscio ed entrò nel negozio deserto. Silenzio, polvere, e un lieve zampettare... nient’altro ad accoglierlo.

Con passi felpati, Kane attraversò le stanze e penetrò nel magazzino sul retro. Un’altra porta dava sul cortile. Era bloccata da una pesante spranga di legno incastrata e Kane dovette torcerla prima di riuscire a toglierla. Lo scricchiolio lamentoso echeggiò come un’esplosione nella quiete che precedeva l’alba, ma Kane dubitò che potesse giungere fino al vicolo. Pensando alle balestre, sputò sui cardini, quindi aprì la porta lentamente, creando uno spiraglio sufficiente in cui sgattaiolare.

Nessun dardo invisibile guizzò verso di lui. Grato agli dei per il ciarpame che ingombrava il cortile, Kane uscì e si appiattì al suolo. Per quello che poteva vedere, non c’erano nemici appostati nello spiazzo. Sfruttando come riparo i cumuli di rifiuti, lo attraversò rapido nonostante l’oscurità e il percorso disseminato di ostacoli.

All’imboccatura del vicolo la sua prudenza raddoppiò. Intravide le figure accovacciate all’estremità opposta, a una sessantina di piedi da lui. Almeno un paio di loro erano girati nella sua direzione, ma non si erano accorti della sua avanzata furtiva. Grazie alla propria straordinaria capacità di vedere nel buio, Kane individuò i due uomini armati di balestra. La loro attenzione era concentrata sul gruppetto che si avvicinava, di cui si udivano le voci in lontananza, altrimenti avrebbero forse avvertito la morte che si accostava di soppiatto alle loro spalle.

Kane entrò nel vicolo. Estrasse un coltello da ogni stivale: due lame piatte, bilanciate per il lancio. Il suo braccio sinistro si mosse con la velocità sbalorditiva di un cobra; quasi nel medesimo istante il braccio destro scattò con la stessa precisione letale.

Per gli assalitori in agguato, fu come se un fantasma assassino si fosse levato in mezzo a loro. Due tonfi sordi e dei rantoli spaventati segnarono la fine del volo dei coltelli, e i due balestrieri barcollarono con la schiena trafitta, ruzzolando sulla strada agonizzanti. Liberati dalla contrazione delle loro dita, i dardi dalla punta di ferro schizzarono sul selciato tracciando una scia di scintille.

Con un urlo belluino, Kane estrasse la spada con la sinistra e balzò nel vicolo. I suoi avversari avevano atteso nell’oscurità e scorsero solo in modo vago la morte incombente che calò su di loro. L’acciaio guizzò sonoro. Un altro assalitore fu scagliato di lato con il petto squarciato, senza nemmeno vedere che volto avesse il suo uccisore.

Poi qualcuno aprì una lanterna cieca, nascosta dietro del pietrisco. Nell’oscurità assoluta, il suo chiarore era abbagliante. In quell’attimo, i cinque assassini stupefatti videro di avere contro un solo uomo... e nella frazione di secondo che impiegarono per identificare il nemico, la lama di Kane guizzò verso la gola di un altro avversario, e rimasero soltanto quattro uomini.

Alzando le lame, i superstiti si avventarono su di lui. Il primo a raggiungerlo perse la spada e il braccio che la reggeva; fuggì urlando nella notte, lasciando dietro di sé una scia di spruzzi. Poi la lama di Kane si trovò impegnata contro uno spadaccino più abile, e Kane dovette lottare con rapidità furibonda per impedire agli altri due di entrare nella sua guardia. Solo il lungo coltello che brandiva nella destra respinse i loro colpi disperati.

Ma nel giro di pochi secondi i suoi uomini avevano raggiunto il vicolo. Come una marea letale di acciaio, si gettarono nella mischia. Levardos eliminò velocemente uno degli aspiranti assalitori, mentre Kane superava la difesa ostinata dello spadaccino che stava affrontando e gli conficcava la lama massiccia nel cuore. L’ultimo aggressore fuggì nel cortile, con Webbre e Haigan alle calcagna. Un frastuono di rottami rovesciati, un urlo di agonia, e i fratelli tornarono con aria soddisfatta.

«Immagino che non lo abbiate preso vivo in modo tale che potessi interrogarlo» ansimò Kane.

I fratelli si indicarono a vicenda, sostenendo che era stato l’altro a vibrare il colpo mortale, poi scoppiarono a ridere.

«Non importa, Kane» annunciò Levardos, illuminando con la torcia il volto di una vittima. Era l’ultimo uomo ucciso da Kane. «Questa è la guardia del corpo Waldann che Eberhos aveva con sé da Stanchek.»

Kane grugnì. «Quel lercio figlio di puttana ha usato un po’ del suo oro per assoldare questi topi di fogna perché ci tendessero un agguato. Deve avere immaginato che Opyros non sarebbe rincasato da solo. Per Thoem, questa storia non finisce qui!»

4
Oltre la soglia del sogno

Le ombre del crepuscolo erano ormai prossime quando si avvicinarono alla Città Vecchia.

Accanto a Opyros cavalcava Ceteol; un colletto alto nascondeva i lividi alla gola. Chissà perché era venuta? Opyros era ancora incerto circa il motivo. Quando era tornato a casa, lei lo aveva aggredito insultandolo, graffiandolo, colpendolo, finché Opyros non l’aveva immobilizzata in un abbraccio da ubriaco e le aveva raccontato le vicende di quella notte... dopodiché non era riuscito a dissuaderla dall’accompagnarli alla Città Vecchia. Sospettava, o almeno sperava, che il desiderio espresso da lei di vederlo distrutto dai suoi interessi anormali non fosse il vero motivo.

Kane era di umore nero; prima dell’alba aveva sguinzagliato i suoi uomini in cerca di Eberhos, ma dell’alchimista nessuna traccia. Oltre a Levardos, Webbre e Haigan, Kane aveva portato con sé un uomo nuovo, Hef, e un tagliagole dal naso aquilino di nome Boulus. Non sapeva se Eberhos avrebbe fatto un altro tentativo per recuperare la statuetta – era più probabile che avesse abbandonato la città –, comunque si augurava che l’alchimista fosse tanto imprudente da provarci.

Infiammato dallo spirito dell’avventura, Opyros era particolarmente ciarliero e alla fine riuscì a scacciare la collera di Kane. Kane si astenne dal mettere di nuovo in discussione il piano del poeta e, mentre l’altro parlava delle proprie speranze per l’evocazione e dell’ansia di esplorare le meraviglie sconosciute del sogno, si ritrovò a condividere l’entusiasmo di Opyros. Aprire la porta del sogno... Anche Kane si sentiva notevolmente affascinato da una simile esplorazione. Certo, c’erano dei rischi, rischi sconosciuti, ma le grandi avventure non erano mai prive di pericoli. Infatti, per definizione, non poteva esserci avventura senza pericolo. La sicurezza era sinonimo di noia, di stasi, di morte. Kane ascoltò e annuì, intervenendo con commenti propri, e quando entrarono tra le mura della Città Vecchia sepolte dalla vegetazione stava contemplando la statuetta di onice meditabondo.

«Ancora quella dannata ombra» disse all’improvviso Ceteol.

«Ombra?» chiese Opyros.

«È sparita di nuovo.» La ragazza aggrottò le sopracciglia, indicando. «Guarda, le nostre ombre sono disposte in fila.» Il sole al tramonto diffondeva ancora luce sufficiente a proiettare le ombre deformi e affusolate dei cavalieri sugli alberi che affollavano quella strada poco battuta, nei punti in cui la vegetazione sul lato opposto non costituiva una barriera impenetrabile.

«L’ho vista un paio di volte, con la coda dell’occhio» continuò Ceteol. «Quando arriviamo in un punto soleggiato, le nostre ombre si spostano al nostro fianco. Però un paio di volte ho notato una cosa strana... perché so distinguere la mia ombra, e dietro di me ci sono solo due uomini... ma io ho visto tre ombre dietro la mia.»

«Che genere di ombra?» volle sapere Kane. «L’ombra di un altro uomo a cavallo?»

«No, diversa.» Ceteol unì le mani e agitò le dita. «Una specie di... Era strisciante... raccapricciante.»

Opyros rise e la fissò negli occhi. «La tua vista è ancora annebbiata dalla droga, cara. Tra non molto si schiarirà.»

Gettando indietro i capelli castani, Ceteol si rabbuiò. «Vedrò anche delle ombre, però io non uccido quasi una ragazza per poi andare a ubriacarmi in compagnia di ladri e assassini. Quindi non ridere di me, maledizione.»

«Avvertimi la prossima volta che la vedrai» disse Kane. E si rivolse a Opyros. «Hai detto che non è successo nulla di strano dopo che ti ho lasciato...»

Il poeta scosse il capo, cercando di capire fino a che punto il malumore di Ceteol fosse una posa. «No, non è successo nulla. Dopo che... ehm... ho raccontato a Ceteol dei nostri piani, ho dormito fino a poco prima che tu arrivassi. Ricordo che un dannato branco di cani si è messo ad abbaiare, svegliandomi.»

«Non li abbiamo visti al nostro arrivo» rifletté Kane.

«Qualcun altro li avrà cacciati via, immagino. Ma in mezzo a tutti questi ruderi, dov’è il tempio di Shenan?»

«Non è lontano, poco oltre il nucleo principale delle rovine.»

La Città Vecchia possedeva una certa bellezza spettrale nel crepuscolo, la serenità malinconica di antiche mura che ritornavano alla polvere coi loro ricordi segreti di un’altra era. Paragonata alla sua vasta e caotica erede, Enseljos, la Città Vecchia non era stata che un grosso borgo. I suoi edifici di legno, la maggior parte, erano da tempo monticelli di terra coperti di erbacce, tombe dimenticate nella foresta. Qua e là, un basso muro di pietra o un cumulo di macerie indicava la posizione di qualche antica struttura, ma spesso lungo le strade ormai quasi irriconoscibili c’era solo un avvallamento invaso dalla vegetazione là dove in passato si trovavano le fondamenta di un edificio crollato. Tuttavia, in alcuni punti i muri di qualche costruzione più imponente si ergevano ancora sfidando logori il tempo. Mentre il crepuscolo si incupiva, l’oscurità annidata in quei teschi cadenti sembrava riversarsi dalle finestre e dalle soglie spalancate fondendosi con le ombre sempre più fitte della foresta.

«Eccoci» annunciò Kane spronando il cavallo in un intrico di vegetazione. Nella tarda mattinata un acquazzone aveva colpito la foresta, e avanzando tra i cespugli si ritrovarono con le gambe inzuppate contro i fianchi degli animali.

La luce morente lambiva una struttura di pietra grigia che si ergeva in tetra solitudine tra gli alberi. Le sue mura si alzavano fino ai rami più alti; costruito con volte e contrafforti secondo lo stile del Sud, il tempio conservava ancora in certe parti un soffitto ad arco. L’oscurità più intensa che regnava all’interno lo aveva salvato dall’invasione del sottobosco che soffocava gran parte delle rovine della Città Vecchia, anche se il tempo aveva spogliato le pareti, riducendole a nuda pietra, e ingombrato il pavimento di macerie. Mentre il crepuscolo calava sul tempio, i tendaggi di pelle e velluto che adornavano la volta del soffitto spiegarono centinaia di ali e s’involarono squittendo attraverso le aperture sbreccate.

Kane smontò di sella e ordinò ai suoi uomini di eliminare parte delle macerie che ostruivano l’ingresso. Il poeta corse in avanti, eccitato; Ceteol, curiosa ma con un atteggiamento distaccato, lo seguì, facendo ondeggiare contro gli stivali la gonna pieghettata che le arrivava al polpaccio. Non appena ebbe acceso un paio di fiaccole, Kane si unì a loro e, mentre gli uomini spazzavano via il caos di detriti marci, parlò ancora della storia del tempio, sollevando la torcia per indicare alcuni punti di interesse architettonico. Opyros provò di nuovo un misto di inquietudine e meraviglia per la disinvolta familiarità di Kane con quelle rovine.

Quando Kane giudicò che il lavoro dei suoi uomini fosse sufficiente, la luna stava già tingendo di argento liquido le cupe pietre grigie. Fiotti di luce argentea penetravano dalle finestre alte e strette e dalle fenditure nelle pareti, formando una pozza attorno all’altare, dove un ampio lucernario rotondo mostrava gli stessi cieli notturni ai quali sacerdotesse morte da secoli avevano levato i loro canti. In alcuni tratti dove il pavimento era stato pulito, le mattonelle di pietra umide rivelavano ancora tracce di strani disegni a mosaico.

A un ordine di Kane, Levardos si occupò di piazzare gli uomini all’esterno. Erano ben pagati, e se il loro capo decideva di sprecare la notte seguendo i capricci sacrileghi di un poeta pazzo, affari suoi. Loro dovevano badare a tenere gli occhi aperti, nel caso Eberhos li avesse seguiti con un’altra banda di tagliagole prezzolati. Erano convinti che l’alchimista fosse fuggito per sottrarsi all’ira di Kane, ma in caso contrario... le loro lame erano pronte.

Kane si rivolse all’amico. «Bene...» disse, il tono in parte interrogativo.

La smania del poeta non era affatto diminuita. «Sei pronto, Kane, lo sono anch’io. Questo posto è perfetto... davvero perfetto! L’atmosfera... è... ho cercato continuamente di catturarla nei miei versi! Che sogni aleggiano qui, attorno a noi! Kane, se solo questa notte la musa verrà da me... io sento... sento che riuscirò ad afferrare l’ispirazione che cerco da tanto tempo! Stanotte dalla mia anima potrebbero scaturire Venti della notte e altri cento poemi!»

Kane contrasse le labbra in un sorriso amaro. «Come vuoi, allora» annuì. E tese la mano. «Il simulacro.»

Opyros glielo porse. «Niente tomi ammuffiti? Niente bracieri e fumi puzzolenti, e pentacoli con antichi simboli?» Ma quell’atteggiamento spensierato non era proprio una punzecchiatura scherzosa, era più che altro spacconeria.

«Come ti ho detto, è un incantesimo semplice» replicò pacato Kane. «Mi occorre una goccia del tuo sangue.»

E mentre Ceteol osservava con occhi imperscrutabili, Kane condusse il poeta nella pozza di luce lunare; là, accanto all’altare dimenticato di pietra scura levigata, eseguì quanto richiedeva il rituale.

A un certo punto al poeta parve che il canto evocativo ritmico di Kane fosse diventato un’eco lontana, un flusso e riflusso ipnotico di suono tremulo. Le pareti in rovina sembrarono arretrare; la luce lunare e l’ombra si fusero in un vortice di immagini informi. Anche la fredda durezza della pietra su cui era steso, accanto alla statuetta di onice, si attenuò sempre più... la sensazione fisica si scindeva dalla coscienza psichica...

E Opyros non giaceva più accanto a una piccola scultura d’onice. La statuetta si offuscò, s’ingrandì di colpo... o era lui a rimpicciolire? C’era un senso di movimento, di vertigine... Ora accanto a lui c’era una figura nera... non in nero, ma di nero. L’ombra tridimensionale di una ragazza nuda. Della musa oscura.

Klinure si mosse. Si girò languida verso di lui. Lo vide; il suo profilo di tenebra sorrise invitante... La crudele indifferenza del suo sorriso... Gli fece un cenno. Opyros strusciò contro di lei; le sue braccia strinsero quella figura d’ebano... Anche le sue braccia adesso erano fatte di tenebra... come tutto il suo corpo... Poi i loro corpi si allacciarono in un amplesso. Giunse un’estasi straziante, una vertigine intollerabile...

L’oscurità svanì. Il suo corpo era ritornato materiale. Tra le sue braccia c’era una ragazza dalla pelle chiara di infinita bellezza, con le labbra sorridenti e occhi colmi di una saggezza eterna.

La ragazza si staccò dal suo abbraccio, continuando a tenergli le mani... lo fece alzare in piedi (allora il poeta vide su cosa avessero giaciuto)... lo condusse irresistibilmente, lo trascinò inesorabilmente in avanti...

E allora Opyros comprese la gelida crudeltà del suo viso...

Ceteol sussultò. La foschia luccicante che per un attimo aveva oscurato i raggi di luna intorno all’altare all’improvviso si diradò, dissolvendosi come forme fantasmatiche nella notte. Nel punto occupato prima da Opyros e dalla statuetta adesso c’era soltanto la pietra.

«Cos’hai... dov’è lui?» esclamò.

«Ha varcato la soglia del sogno» mormorò Kane, mentre un’ombra di meraviglia gli sfiorava il viso.

«Quando tornerà?» insistette Ceteol. «Dannazione, come ritornerà?»

Kane si passò una mano sulla barba. «Questo, naturalmente, è il rischio di cui abbiamo parlato. Tornerà al termine del sogno in cui l’ha spinto Klinure. Quando, non lo so. Dipende da quanto tempo vagheranno nel regno di Klinure prima che Opyros venga afferrato dal flusso di un singolo sogno, e da quanto tempo ci vorrà perché il sogno giunga alla fine. Ma il tempo nel mondo del sogno scorre come il nostro tempo? Là si muove obbedendo al sogno, non alle leggi naturali... un’ora può passare in un secondo, o viceversa. E poi, dannazione, come finisce realmente un sogno? Un singolo sogno ha un termine preciso, oppure un frammento si fonde con un altro, continuamente, finché il sognatore non si sveglia e spezza il flusso di immagini?»

«Non lo sai!» Il viso aristocratico di Ceteol si alterò per l’emozione violenta. «Maledizione a te, Kane! L’hai ucciso!»

«Forse.» Kane si strinse nelle spalle. «Ma è stato Opyros a decidere di farlo e io gli ho spiegato che c’erano dei rischi ignoti.»

«Strani...» mormorò la ragazza, il volto di nuovo inespressivo. «Siete strani tutti e due. Non so chi dei due lo sia di più.» Si mise a osservare il cerchio di luce dell’altare, accovacciandosi, alzando le ginocchia, il mento sui pugni, le braccia serrate tra il corpo e le cosce.

«Forse ci vorrà quasi tutta la notte» disse Kane con un gesto vago. «I miei uomini hanno acceso un fuoco per tenere lontana l’umidità. Perché non aspetti là fuori?»

Ceteol scosse il capo e mormorò qualcosa di incomprensibile. I suoi occhi spalancati sembravano fissare la chiazza di luce senza batter ciglio.

Kane la trovò ancora così quando tornò da una rapida ispezione ai suoi uomini, che non avevano nulla da segnalare. Sembrava proprio che l’alchimista avesse rinunciato al recupero del simulacro. Dato che la notte non era fredda, Kane disse a Levardos di lasciare spegnere il fuoco. Se dei nemici li stavano ancora cercando nell’oscurità, inutile illuminare la propria posizione con un falò. La luna, quasi piena, forniva luce sufficiente per occhi abituati alla notte. Un paio di torce all’interno del tempio erano quanto occorreva a Kane, e nel buio all’esterno i suoi uomini potevano montare la guardia senza essere visti se qualche nemico si fosse avvicinato.

Non restava che attendere, dunque. Dopo che Ceteol ebbe rifiutato, Kane bevve un po’ di vino dall’otre che avevano portato e si appoggiò a una lastra di roccia, vegliando. Dopo un po’, nel silenzio del tempio in rovina rotto solo dal respiro regolare della ragazza, decise che Ceteol doveva essersi addormentata.

Invece era sveglia. «Kane, c’è ancora quell’ombra.»

Kane si voltò a guardare nella direzione indicata da lei... troppo tardi per scorgere una forma definita... ma in tempo per cogliere un vago movimento di qualcosa che attraversava il fascio di luce lunare. Non si udì alcun suono.

«Un pipistrello» le disse. «Qualche uccello notturno.»

«Di quelle dimensioni?»

Solo Kane aveva avvertito la gelida presenza della paura, l’improvvisa aura di pericolo che spirava nella tetra malinconia delle rovine. E capì che la morte era in agguato nella notte.

«Resta qui» ordinò. «Non fare rumore... a meno che non sia indispensabile.» La sua spada uscì sibilando dal fodero, e Kane scomparve nelle tenebre.

Levardos, appostato accanto all’entrata, alzò lo sguardo. «Che c’è?» mormorò, notando l’espressione di Kane.

«Non lo so. Hai visto o sentito qualcosa?»

L’uomo dal viso magro scosse la testa. «Che c’è?» ripeté.

Senza rispondere, Kane lo superò, calpestando le ceneri fredde del fuoco. Nella notte si celava un pericolo, ne era certo. Ma quale pericolo si annidava tra quelle rovine ammantate di ebano...?

Iniziò un giro di ricognizione intorno al tempio. Né Webbre né Haigan, appostati vicino, avevano notato qualcosa di insolito; espressero stupore per l’improvvisa inquietudine del loro capo. Pensando alla direzione da cui apparentemente era giunto quel movimento d’ombra, Kane raddoppiò la prudenza allontanandosi ulteriormente dai muri.

La luna alta nel cielo proiettava ombre contorte attraverso l’intrico di rami, brillando sui frammenti sporgenti di pietra disseminati qua e là come mucchi di ossa. La vegetazione bagnata copriva i cumuli di legno marcio, rivestiva gli avvallamenti di cantine ingombre di macerie. In quel labirinto di trabocchetti e barriere spinose, Kane avanzò in silenzio, la spada pronta a colpire la minaccia sconosciuta che strisciava nella notte insieme a lui. Sì, c’era un pericolo lì vicino... un pericolo che lasciava presagire la presenza di un’entità maligna inumana... perché Kane aveva percorso troppo spesso i sentieri della conoscenza occulta per dubitare di quell’avvertimento del proprio subcosciente. Forse l’ombra d’inquietudine provata prima quella sera, a differenza di quanto aveva creduto, non aveva nulla a che fare con la musa oscura...

Si era allontanato abbastanza, decise, senza trovare nulla che giustificasse la sua preoccupazione. Forse era solo nervosismo, dunque; era trasalito di fronte all’ombra di un gufo che volava basso. Ma non riuscì a convincersi. Tornando verso il tempio silenzioso, Kane si portò sull’altro lato per controllare se gli altri due uomini avessero notato qualcosa.

Poco dopo si fermò. A meno che non avesse perso l’orientamento, Boulus avrebbe dovuto essere appostato lì. Ma non c’era traccia dell’uomo. Mordendosi un labbro, Kane guardò meglio. No, non si era sbagliato. Ecco la quercia colpita dal fulmine sotto cui Boulus era rimasto a sorvegliare. Nelle chiazze di luce lunare, il terreno non mostrava segni di lotta. L’uomo non avrebbe dovuto lasciare il proprio posto... a meno che non avesse qualcosa da riferire.

Maledicendosi per avere ignorato l’evidenza, Kane tornò rapido verso il tempio. Si mosse talmente di soppiatto da trovarsi accanto a Hef prima che quest’ultimo potesse intimargli l’alt. La spada di Hef si sollevò per un attimo, poi la sentinella riconobbe la figura massiccia di Kane.

«Nulla» mormorò, sorridendo mesto per essersi lasciato sorprendere così dal capo.

«Boulus non è passato di qui?» Prima di terminare la domanda, Kane conosceva già la risposta.

Hef scosse la testa, grugnendo. «A meno che non mi sia scivolato accanto silenzioso come te.»

«Allora c’è qualcosa che non va» sibilò Kane. «Non è al suo posto.»

La sensazione di pericolo si acuì. Boulus avrebbe dovuto riferire a Hef se avesse notato qualcosa nella loro zona. Ma attorno a loro, soltanto silenzio.

«Forse si è spostato» suggerì Hef. «Muovendoti così silenzioso, se tu non l’hai visto, lui non ha visto te.»

«Forse. Controllo di nuovo. Stai all’erta.» Kane tornò sui propri passi. Ma di Boulus ancora nessuna traccia. Kane lo chiamò sottovoce... tanto allarmato da correre quel rischio. Nemmeno un’eco. Nemmeno il richiamo di un uccello notturno. Qualcosa aveva spaventato la foresta riducendola al silenzio?

L’aura minacciosa era vicinissima.

Riflettendo furiosamente, Kane tornò dove aveva lasciato Hef. Il senso di terrore in agguato lo assalì più forte che mai. Qualcosa gli stava dando la caccia?

Anche questa volta, Hef non gli diede l’altolà... Perché era sparito. Sentendo i muscoli del collo irrigidirsi, Kane lo cercò nei paraggi. Nulla.

Nessun segno di lotta. Assolutamente nulla. Stava per avviarsi al tempio quando il suo piede urtò qualcosa. Uno stivale. Lo stivale di Hef. Sconcertato, Kane lo raccolse.

Un liquido caldo gli gocciolò sul polso mentre lo sollevava. Il piede di Hef era rimasto nello stivale. Il polpaccio era stato mozzato così di netto da combaciare con il bordo di cuoio.

Non si era sentito il minimo rumore.

Levardos si accorse che il capo era in allarme non appena lo vide sbucare dalle tenebre della foresta. Lesse la domanda urgente nello sguardo di Kane e rispose scuotendo la testa, il viso incartapecorito vigile.

Con un sussurro rauco, Kane chiamò Webbre e Haigan, ordinando loro di ritirarsi subito. Uno scalpiccio soffocato tra gli arbusti indicò che i due avevano sentito... Qualcosa di maligno, qualcosa di letale, si aggirava vicino, molto vicino.

«Kane! Che succede?» sibilò Levardos.

«Non lo so di preciso» rispose Kane digrignando i denti. «Boulus è sparito. Hef pure. In pochi minuti, qualcosa ha preso Hef... a una cinquantina di iarde da me, e io non ho udito nulla! C’era solo il suo piede, abbandonato per terra come una scarpa vecchia!»

«Perché non si è udito nulla dell’attacco? Avresti dovuto sentire il cozzo dell’acciaio. E un uomo urla quando una lama gli mozza una gamba!»

Il volto di Kane era preoccupato. «Non è stata una lama... c’era pochissimo sangue, la stessa quantità che conterrebbe una coppa di vino... Qualcosa lo ha ghermito, qualcosa con delle fauci da drago... fauci capaci di ingoiare un uomo in un attimo, senza badare a un pezzetto di carne sfuggito dalle zanne affilate!»

«Ma una bestia così enorme!» protestò il suo luogotenente. «Dovremmo vederla... sentirla!»

«Invece, nulla.»

I due fratelli sbucarono dai cespugli. «Presto! Nel tempio!» ordinò Kane, spiegando conciso l’accaduto. «Qualunque cosa ci sia là fuori, questi muri forse ci offriranno un qualche riparo!»

Dalle pastoie, i cavalli cominciarono a scalpitare e nitrire. Per un attimo Kane pensò di abbandonarli al loro destino, poi decise di non rischiare di rimanere a piedi. «Portate dentro i cavalli!» ordinò a Webbre e Haigan.

Poi, precipitandosi oltre la soglia del tempio, capì che anche lì qualcosa non andava. Aveva lasciato una torcia accesa accanto all’altare; ora era sul pavimento, spenta. Ceteol era scomparsa.

Kane sfilò la seconda torcia dalla fenditura nel muro. Era quasi consumata; forse l’altra era caduta e si era spenta... Ceteol?

Non ebbe tempo per riflettere oltre. Dall’esterno giunse un grido stridulo. Una seconda voce, quella cavernosa di Webbre, imprecò e sbraitò. Poi i nitriti dei cavalli coprirono ogni altro suono. Con un frastuono di zoccoli spronati dal panico, gli animali fuggirono nella notte.

Kane agitò la torcia, ravvivando la fiamma. La sua lama e quella di Levardos guizzarono sprigionando riflessi giallognoli, mentre uscivano a precipizio dal tempio deserto. Un agitarsi di rami... Intravidero appena l’ultimo cavallo, prima che l’oscurità lo inghiottisse. I due fratelli erano scomparsi. Kane li chiamò una sola volta, perché non si aspettava risposta.

«Quell’ombra!» sussurrò Levardos, indicando.

«Ah!» sibilò Kane, e spinse avanti la torcia.

Nessuna forma. Solo un’ombra incombente che ondeggiò contro gli alberi e sfrecciò sulle pietre cadute. Ritirandosi troppo in fretta perché l’occhio potesse coglierne i contorni.

«Cos’è? Dov’è?» ansimò Levardos. Perché la luce della torcia non rivelò nulla che potesse proiettare un’ombra simile... né il suo passaggio era segnato da qualche rumore o qualche accenno di movimento.

«Qualcosa sopra di noi?» azzardò Kane, anche se l’angolo di quell’ombra strisciante smentiva tale ipotesi.

La torcia tremolò, fumò. La pece era quasi esaurita e la stoppa cominciava a bruciare senza fiamma.

Mentre la luce della fiaccola svaniva, l’ombra contorta si levò nel chiarore lunare verso di loro. Il terrore sfiorò con artigli gelidi la gola dei due uomini. Imprecando, Kane mulinò la torcia; alcuni frammenti di stoppa, staccandosi, solcarono la notte come minuscole stelle. La fiamma si ravvivò di nuovo. L’ombra che stava avanzando impetuosa arretrò. Ancora non c’era traccia di cosa la proiettasse.

«Nel tempio!» ordinò Kane. «Credo che non sopporti la luce!»

Ansimando e barcollando, superarono i detriti dell’ingresso. Le pareti spesse offrivano un vago senso di protezione dall’orrore ignoto in agguato oltre la luce.

La fiaccola sfrigolò e riprese a fumare. «Le altre torce?» chiese apprensivo Kane.

«Coi cavalli e l’equipaggiamento!» gemette Levardos.

«Allora faremmo meglio a trovare qualcosa da bruciare!» Kane arrancò tra i detriti e la sporcizia del tempio; il suo stivale colpì i mucchi di legno marcio, sollevando schizzi di terriccio e poltiglia. Solo pietra e marciume. Il tetto aveva escluso la vegetazione, i rami caduti ingombravano il terreno all’esterno.

La fiamma scoppiettante minacciava di spegnersi. «Non c’è nemmeno un pezzo di legno secco qua dentro?» ringhiò Kane.

«Fuori...» cominciò Levardos, lanciando un’occhiata alla soglia. Non terminò la frase. L’ombra ostruì l’ingresso.

Kane si lanciò in avanti con la torcia. La luce della luna filtrò di nuovo nell’apertura.

«Ecco qualcosa!» Levardos ammassò una bracciata di legna... qualche ramo caduto all’interno dalle spaccature del tetto. Senza indugio, Kane infilò la torcia nel mucchio, con cautela. Rami umidi, marci... la fiamma rimpicciolì, rifiutandosi di attecchire. Disperati, soffiarono adagio sulla stoppa. Con la coda dell’occhio, Kane vide l’ombra allungarsi attraverso la soglia.

Poi i rami si accesero. Faticosamente, la fiammella incerta si diffuse tra i frammenti di legno. Ignorando le ustioni alle mani, i due uomini unirono i tizzoni per alimentare il fuoco, imprecando quando i rami umidi fumarono senza avvampare.

Alla fine i loro tentativi ebbero successo. La luce della luna tornò a riversarsi oltre la soglia. Ma la nube opprimente di paura non li abbandonò. Dietro quei muri, intorno alle rovine, un’entità invisibile si aggirava famelica, silenziosa, cancellando i raggi di luna...

«Avremo bisogno di altra legna» valutò Kane. Nel riflesso ondeggiante del fuoco scorse altri rami e pezzetti di legno corroso dall’umidità... pochissimi, purtroppo. E quando fossero finiti anche quelli?

«Forse, con una torcia potremmo uscire a raccogliere della legna» rifletté. Levardos annuì a disagio, preferendo non pensare alla morte in attesa al di là della luce.

Deciso ad attuare il proprio piano, Kane si allontanò dal fuoco per recuperare la torcia caduta accanto all’altare. Mentre si chinava, corrugò la fronte. La fiaccola non si era esaurita; qualcuno l’aveva calpestata sul pavimento. Perplesso, Kane la raccolse. Nell’orrore di quegli attimi, non aveva pensato molto a Ceteol. Ora la scomparsa della ragazza assumeva una nuova luce.

«Kane! Sopra di te!»

Kane si scostò con un balzo dall’altare. La chiazza di luce lunare non si riversava più dal soffitto... il suo cerchio era stato spezzato da un’ombra guizzante che aveva occupato l’apertura del tetto. Arrischiando un’occhiata verso l’alto, Kane vide solo oscurità... un’oscurità fluttuante che nascondeva le stelle. Un’ombra oscena, tremolante, strisciò sull’altare... sgusciò troppo rapida per consentire di determinare in modo chiaro la sua vera forma. Sempre che avesse una vera forma... L’aura maligna aliena si abbatté su di loro... ondate travolgenti.

«Non fa rumore!» gridò Levardos mentre Kane si ritirava accanto al fuoco. «E che dimensioni! Come possono reggere il suo peso queste pietre cadenti?»

«Non ha peso... non ha sostanza materiale, non nel senso che intendiamo noi!» ringhiò Kane, riconoscendo finalmente la creatura. «È una specie di demone... un’entità elementale del mondo inferiore del caos... un elementale fatto di tenebra! L’oscurità la rende corporea, ma la luce la priva della sua carne provvisoria... mostra solo l’ombra del suo spirito maligno. La luce della luna non la tange, perché la luna non emette vera luce. Il demone deve averci seguiti fin qui, ha atteso che calasse la notte, che i nostri fuochi si spegnessero. Se riusciremo a tenere acceso un fuoco fino all’alba, saremo salvi.»

Una risata echeggiò da dietro l’altare. «Brucerai le pietre, allora?» chiese una voce beffarda. «Quella fiamma arde già meno vivida. Tra poco dovrete avventurarvi nella foresta... e se la vostra torcia si spegnesse? Troverete qualche ramo marcio per illuminare il cammino? E le stelle dicono che pioverà ancora prima dell’alba!»

La figura tarchiata di Eberhos si insinuò nel tempio attraverso una spaccatura della parete opposta. Reggeva un fardello. Ceteol. La ragazza penzolava inerte dalle sue braccia; aveva le mani legate ed era imbavagliata.

Una scintilla torva balenò negli occhi di Kane, che fece un passo verso l’alchimista.

Nella mano di Eberhos brillò un pugnale. «Resta dove sei! O taglierò questa bella gola e sparirò prima che tu copra metà della distanza che ci separa! Vuoi darmi la caccia nella notte?»

Vedendo che Kane si fermava, Eberhos sghignazzò. «Dunque, conosci il demone che ti sta braccando, Kane. Sei molto erudito, vero? Sai chi l’ha evocato, chi gli ha ordinato di inseguire, di uccidere? Sicuramente non il rozzo Eberhos, il lacchè garzone di Damatjyst!»

La sua voce si fece stridula. «Credevi che avessi leccato il culo di quel tiranno taccagno per tutti questi anni senza nemmeno imparare a contare fino a cento? Be’, ormai ho quasi finito di prendere ordini da quel lurido bastardo! Ho progettato la mia mossa per anni, aspettando paziente e svolgendo le mansioni più umili per quello stupido! Non permetterò che il furto della statuetta distrugga la sua fiducia nel fedele Primo Assistente proprio quando la mia meta è a portata di mano!»

Ridacchiando, spostò il peso della ragazza svenuta. Kane vide la macchia rosso scuro sui suoi capelli. Ceteol cominciò a riprendere conoscenza, lamentandosi attraverso il bavaglio.

«Vi ho seguiti fin qui» sogghignò Eberhos. «Ho seguito la mia cara bestiola. Mentre tu eri fuori a giocare con lei al buio, sono sgattaiolato nel tempio per recuperare la mia statuetta. Il tuo uomo a quanto pare non era più di guardia, vero? Ma non trovando la statuetta, ho pensato che la signorina forse mi avrebbe rivelato dove l’avevi nascosta... So che stanotte tu e quel poeta pazzo avevate intenzione di tentare qualcosa qui con la statuetta...

«Ascolta, Kane. Dammela... Se non l’hai con te, dimmi dov’è nascosta... e io la prenderò e me ne andrò. Quando sarò lontano, rimanderò il demone nel regno del caos dal quale l’ho evocato.»

«Chi mi garantisce che starai ai patti?» ringhiò Kane, valutando le probabilità di un lancio di coltello. La distanza era grande, ed Eberhos teneva la ragazza come uno scudo. E la fiamma stava già abbassandosi.

«Be’, immagino che dovrai proprio fidarti della mia parola d’onore» ridacchiò l’alchimista. «È pioggia quella che sento sugli alberi?»

Il vento si stava alzando a raffiche non molto forti. Kane rispose a Eberhos con un’imprecazione e si avvicinò d’un passo.

Eberhos accostò il pugnale alla gola tesa di Ceteol. «Un altro passo, e lei avrà una nuova bocca! Dammi la statuetta, Kane. Oppure tu e Opyros volete veder morire la ragazza?»

Kane si rese conto che in quel chiarore fioco Eberhos aveva scambiato Levardos per il poeta. Accovacciato dietro il fuoco, il suo luogotenente appariva solo come una figura magra e bionda... come Opyros. «Perché dovrebbe interessarmi quello che farai alla ragazza? Non significa nulla per noi.»

Sul viso paffuto di Eberhos comparve un’espressione scaltra. «No? Be’, forse il tuo amico cantore cambierà idea quando vedrà che non scherzo. Non sarà una morte rapida...»

Il fuoco stava spegnendosi. Levardos vi gettò sopra l’ultimo combustibile rimasto. Il legno umido e friabile per poco non soffocò la fiamma.

«Prendi la ragazza in ostaggio, torna indietro e richiama il tuo demone» propose Kane. «Ti restituirò la statuetta domani... e ti do la mia parola che non cercherò di vendicarmi.»

Una risata lo schernì. «Ti stai innervosendo, Kane? E non hai nemmeno visto cos’è successo ai tuoi amici... ma io sì! No, stanotte non sei tu a dettare condizioni. Accetta la mia offerta, o muori!»

«Non vedo perché dovrei fidarmi di te» ringhiò Kane. Il fuoco non stava infiammando i pezzi di legno marcio.

«Allora ti dimostrerò che puoi fidarti delle mie minacce! La statuetta, presto, o la ragazza morirà! Lentamente... così vedrete se sarà piacevole per lei.»

Eberhos spinse la ragazza ancora stordita in una chiazza di luce lunare che penetrava da una finestra alta e stretta. La finestra non era molto più ampia di una balestriera, ma il raggio di luce mostrò chiaramente il volto pallido di Ceteol. Se si fossero scagliati su di lui, l’alchimista avrebbe potuto facilmente tagliarle la gola e dileguarsi attraverso la spaccatura nel muro a pochi passi di distanza.

«Guardate!» gridò beffardo. Stringendo la ragazza al petto e bloccandola con un braccio, con la punta del pugnale le lacerò la camicetta imperlata. I lembi di tessuto si aprirono, mettendo a nudo i seni tesi di Ceteol. Sogghignando, Eberhos incise una sottile mezzaluna sotto ogni pallido cono di carne. Il sangue scorse, tracciandole una ragnatela liquida sulle costole e il ventre.

Ceteol gemette attraverso il bavaglio. Il dolore le aveva fatto riprendere del tutto conoscenza. Mentre l’alchimista spostava la lama per un altro taglio, lei gli sferrò un calcio nello stinco con il tacco dello stivale.

I suoi stivali erano muniti di speroni. Speroni eleganti da donna, ma pur sempre aguzzi. La rotella scavò un solco che scendeva fino al piede di Eberhos.

Imprecando per il dolore, l’alchimista scagliò la ragazza contro il muro. Ceteol batté la testa sul bordo della finestra e si accasciò sul pavimento. La gamba sanguinante, Eberhos si avventò su di lei, alzando il pugnale per un colpo mortale.

Un’ombra guizzò nel riquadro di luna. Un laccio di qualcosa di scuro e indistinto s’insinuò nella finestra... Kane pensò a un grosso gatto nero che infilasse la zampa nella tana di un topo dopo avere scorto all’interno la preda. Eberhos urlò... un unico urlo orribile... mentre qualcosa che avrebbe potuto essere un tentacolo gli avviluppava il petto, lo sollevava dal pavimento e lo risucchiava attraverso la finestra.

Il demone, in teoria, non avrebbe dovuto attaccare il suo padrone. Probabilmente l’odore del sangue, la vicinanza della ragazza, lo scatto improvviso di Eberhos avevano confuso il mostro furioso che attendeva nell’oscurità all’esterno. Un istante dopo, la creatura lasciò andare l’alchimista.

O meglio, quel poco di lui che era passato attraverso la feritoia della finestra.

Ceteol emise un rantolo strozzato e si allontanò barcollando dall’apertura gocciolante. Kane la sorresse, la slegò, e la ragazza si accoccolò accanto al fuoco scossa da violenti brividi, imprecando e bestemmiando. Il sangue continuava a scorrerle sull’addome, però si trattava di ferite superficiali e Ceteol non avvertiva quasi il dolore di fronte a quell’orrore ben più grande.

Ma l’atmosfera opprimente di terrore che gravava su di loro si era dissolta... era svanita con la morte dell’alchimista.

«Cosa... cos’è successo?» ansimò Levardos, osando interrompere i suoi sforzi frenetici col fuoco. La fiamma tremolava e scoppiettava, ma adesso ardeva più vivida.

«Credo che se ne sia andato» azzardò Kane. «Eberhos ha evocato il demone, gli ha ordinato di darci la caccia; la sua morte dovrebbe averlo liberato dal vincolo, consentendo alla creatura di tornare nel regno del caos.»

«Andato, pensi?» fece Levardos osservando sospettoso l’oscurità.

«Così pare. Vedi la sua ombra strisciante? Senti quella nube opprimente di paura soprannaturale che il demone sembrava emanare?»

Levardos scosse il capo lentamente, poi guardò il fuoco fumante. I pezzi di legno marcio non sarebbero durati ancora a lungo. «Lo sapremo tra poco» commentò laconico.

Kane recuperò con cautela la torcia rimasta dalle fiamme languide. C’era ancora della pece che ribolliva sulla stoppa... il combustibile che aveva tenuto acceso il fuoco dopo che Levardos l’aveva spinto tra i tizzoni morenti. «Lo scoprirò subito» ringhiò, portando la torcia verso la soglia.

Nonostante la certezza che il demone si fosse ritirato, Kane contrasse i muscoli poderosi per la tensione mentre si avventurava nell’oscurità della foresta infestata di rovine. Delle gocce di pioggia cadevano invisibili tra gli alberi, facendo sfrigolare la torcia. Ma nessun demone invisibile lo ghermì; nessuna ombra strisciante si celava oltre il nimbo di luce. Scacciando dalla mente i pensieri spiacevoli, Kane si mise a cercare dei rami secchi e alla fine tornò al tempio sotto una pioggerella insistente trascinando con sé un piccolo albero.

«Il demone è scomparso» annunciò. Gettò a terra il carico di legname, poi lasciò andare la torcia ormai completamente bruciata; dovette usare la mano libera per aprire le dita bloccate attorno al mozzicone.

Tennero acceso il fuoco. Era un terzetto sfinito e cupo quello rannicchiato nel tempio in rovina. Più simile a una foschia che a un’acquerugiola, la pioggia li avvolse, scendendo dalle innumerevoli fenditure del soffitto fumoso. Attesero la luce del giorno, aspettarono che il poeta tornasse tra loro. L’ombra di terrore calata su quella notte faceva sembrare remota e irreale l’evocazione della musa oscura. Nella lugubre malinconia che regnava tra quei ruderi, attesero per tutta la notte in silenzio, ognuno immerso nei propri pensieri.

Il grigio dell’alba stava lambendo l’altare, quando Kane lanciò un’esclamazione che destò gli altri dal dormiveglia. «Guardate!» gridò, indicando il cerchio di luce pallida.

Dei pennacchi di foschia opalescente, che non appartenevano né alla pioggia né al mattino, stavano addensandosi sulla pietra nuda lavata dalle gocce di pioggia. Il vortice nebbioso rallentò, si abbassò. Si fuse. Svanì.

Sulla pietra lucida c’era un uomo, un uomo che sembrava addormentato. Accanto a lui, una figurina nuda di onice nero, una statuetta dal viso sorridente, invitante, che prometteva meraviglie sconosciute... una statuetta nei cui occhi brillava una misteriosa crudeltà...

«Opyros!» chiamò Ceteol, correndo da lui. Gli toccò un braccio.

Il poeta spalancò gli occhi. Si ritrasse, il viso alterato da una smorfia di paura, lo sguardo vacuo, assente.

«Opyros?» disse Kane, scosso. Gli occhi spenti dell’amico lo fissavano senza vederlo.

Opyros contrasse la gola come se volesse urlare, ma dalle labbra scaturì soltanto un sibilo di terrore insopprimibile. Sibilò ancora, e ancora... poi cominciò a singhiozzare come un folle.

Quando provarono a sollevarlo, si divincolò e fuggì mugolando, rintanandosi in un angolo buio del tempio. Non fu facile toglierlo da sotto le macerie, perché per un uomo che strisciava sul ventre Opyros si muoveva con rapidità sorprendente.

5
Il mistero crudele del suo sorriso

Riportarono Opyros a Enseljos.

Per settimane intere rimase chiuso in una stanza del proprio palazzo, accudito solo da Ceteol dopo che le sue urla avevano allontanato la maggior parte della servitù. Un senso di appagamento sembrò pervadere Ceteol, che spiegava con un lieve sorriso di chi fosse la colpa. Solo grazie alle droghe che Kane gli lasciava, il poeta riusciva a dormire, e per giorni interi rimase rannicchiato in un giaciglio di lenzuola luride, rabbrividendo e mugolando. A volte borbottava qualcosa, sillabe gutturali in una strana lingua (sempre che fosse una lingua) che nessuno era in grado di riconoscere, anche se Kane una volta ascoltò attentamente come se capisse, lasciando poi la stanza rabbrividendo.

Quasi certamente qualsiasi altro uomo avrebbe concluso i suoi giorni in quello stato delirante di paura e pazzia. Forse Opyros possedeva una coscienza estremamente elastica, o forse i ripetuti voli della sua immaginazione nelle terre oscure del macabro lo avevano in parte assuefatto a quei grandi orrori che avrebbero distrutto completamente lo spirito di un altro individuo. Un nucleo di personalità ardeva ancora sotto la nebbia soffocante della pazzia.

A poco a poco sembrò ritornare in sé. Anche se gli incubi tormentavano ancora il suo sonno narcotico, riuscì a sedere composto da sveglio, a nutrirsi e a badare a se stesso. Dopo qualche mese, cominciò ad aggirarsi in silenzio per casa, esaminando i suoi libri e le sue cose, come se dei ricordi stessero riaffiorando dagli abissi della coscienza... come un viaggiatore che tornasse da un viaggio di molti anni, trovando la casa della propria infanzia, ricordata in modo vago, ad attenderlo, esattamente come prima, nonostante il tempo trascorso dall’ultima volta in cui aveva tenuto in mano i propri giocattoli. Alla fine riprese a parlare, incespicando nelle parole come se il disuso avesse reso estranea quella lingua, ma con il passare delle settimane le sue espressioni balbettanti divennero frasi precise e infine normale conversazione. Tornò ad avventurarsi per le strade di Enseljos e salutò i vecchi conoscenti, che rimasero turbati nel constatare quanto il recente esaurimento nervoso avesse invecchiato il poeta. Così, dopo molti mesi di convalescenza, Opyros riprese il controllo dei propri affari né più né meno di prima.

Nel frattempo, da parecchio, aveva ricominciato a scrivere.

Kane accolse Opyros una sera, quando il poeta gli fece una visita a sorpresa nella sua nuova abitazione. Vedeva l’amico solo di rado da quando Opyros era guarito, perché il poeta rimaneva chiuso nel proprio studio per lunghe ore, lavorando in segreto ai propri scritti. Non veniva più da Kane con frammenti di versi e idee appena abbozzate; ora scriveva in completa autonomia. Kane sperava che il poeta non gli serbasse tacito rancore per il ruolo avuto nell’evocazione della musa oscura. Opyros, al contrario, non mostrava rammarico per quell’esperienza, anche se non ne parlava mai. Comunque, Kane non riusciva a leggere negli occhi del poeta i suoi pensieri segreti.

«Venti della notte è terminato» annunciò Opyros con un sorriso stanco.

Kane si congratulò caldamente con l’amico. «Sei finalmente soddisfatto del lavoro, allora?»

Meditabondo, Opyros accettò un calice di brandy. «Credo di sì. Il mio viaggio con la musa oscura è stato positivo, Kane, perché ho trovato l’ispirazione che cercavo... anche se ho dovuto pagare un prezzo...»

«E Venti della notte è il poema perfetto di cui mi parlavi?»

Opyros assaporò il liquore. «Credo di sì.»

«Allora mi piacerebbe molto leggerlo. Lo hai portato con te?»

Opyros scosse il capo. «No, è chiuso al sicuro... Perdona la mia presunzione, Kane, ma questo è il capolavoro a cui ho dedicato la mia vita, la mia anima. Voglio che la sua presentazione sia un evento... ehm... di una certa importanza... capisci?»

Kane annuì, fissandolo in volto.

«Ci sarà una lettura ufficiale tra circa una settimana, non appena sarò riuscito a far pervenire gli inviti a chi deve averli, ad affittare e allestire una sala, e via dicendo. Non voglio che sia un’altra lettura pubblica incivile, con zoticoni che vanno e vengono, e ambulanti che vendono cibo e bevande. Sarà un avvenimento privato... a porte chiuse... qualche centinaio di invitati, colleghi letterati e critici, i nobili che frequentano questo genere di manifestazioni. Ci saranno già abbastanza problemi con le chiacchiere e le maldicenze di questi appassionati d’arte... del resto ho detto che un poema perfetto dovrebbe conquistare la mente del pubblico...»

«Non vedo l’ora di esserci.»

«Sai, sono tentato di lasciartelo leggere prima» fece Opyros con un sorriso nervoso. «È abbastanza diverso dai miei lavori precedenti... ho fatto parecchie cose a cui nessuno scrittore ha mai pensato... Be’, è finito, e aspetterò la lettura ufficiale, per essere acclamato come un genio o deriso come uno sciocco presuntuoso, quando la gente lo sentirà.»

«A Venti della notte e al suo autore» brindò Kane, facendo tintinnare i calici.

«Alla musa oscura» aggiunse Opyros.

Ma Kane non presenziò alla prima lettura di Venti della notte, anche se la presentazione annunciata della prima opera del poeta dopo oltre un anno aveva suscitato grande interesse e commenti in tutto il paese. Halbros-Serrantho aveva convocato in segreto Kane la sera della lettura. Kane non poteva respingere l’invito dell’ambizioso sovrano di Enseljos, che tra l’altro sognava di creare un impero unendo gli staterelli del Continente Settentrionale. Un simile progetto interessava notevolmente anche a Kane. Così fu costretto a perdersi la prima lettura di Venti della notte.

Fatto di cui in seguito si sarebbe rammaricato spesso. Perché anche se non avrebbe mai sentito il capolavoro di Opyros, il poeta folle, Kane sapeva che l’amico aveva davvero trovato l’ispirazione nell’abbraccio della musa oscura. Opyros aveva davvero creato il poema perfetto del proprio genio oscuro.

Mentre Kane lasciava il palazzo di Halbros-Serrantho, le prime voci inorridite stavano già diffondendosi in tutta la città: racconti di ciò che si erano trovate dinanzi le guardie spaventate quando finalmente avevano sfondato le porte chiuse di quella sala ormai silenziosa.

Titolo originale: The Dark Muse, 1975








La Canzone di Valdese




1
La ragazza sotto la quercia

«Reverendo! Fermatevi un attimo!»

Il prete corpulento tirò le redini in un vortice di foglie autunnali. Le dita callose toccarono l’elsa della spada appesa alla sella, mentre la testa incappucciata si piegava nella direzione della voce femminile.

Coi capelli corvini scompigliati dal vento autunnale, la ragazza sbucò dalle querce nodose che crescevano lungo il sentiero di montagna.

Due occhi neri e vivaci sorrisero al prete, da un viso dall’ossatura forte e la fronte spaziosa. Anche la bocca era ampia, e sorrideva.

«Avete fretta questa sera, reverendo.»

«Perché l’oscurità infittisce, e ho parecchia strada da fare per raggiungere la prossima locanda.» La voce del prete era impaziente.

«C’è una locanda a non più di un miglio da qui.» La ragazza si avvicinò e il prete notò la sua figura formosa fasciata dal vestito lungo.

Seguì con lo sguardo il gesto della ragazza. Poco più avanti, il sentiero si biforcava; il ramo sinistro si snodava lungo il fiume, quello destro passava alla base del crinale. Mentre la strada fluviale portava i segni di un transito regolare, l’altro sentiero sembrava in disuso. La ragazza stava indicando quello.

«Quel sentiero va verso Rader» le disse, agitandosi sulla sella. «Io devo andare a Carrasahl.»

«Inoltre» aggiunse «mi hanno detto che la locanda vicino alla biforcazione è abbandonata da tempo. Pochi ormai hanno motivo di recarsi a Rader, da quando la fiera della lana è stata spostata più a sud a Enseljos.»

«La vecchia locanda è stata riaperta di recente.»

«Può darsi. Ma io sono diretto a Carrasahl.»

La ragazza arricciò le labbra, imbronciata. «Speravo che mi avreste portata con voi fino a quella locanda.»

«Sali, e ti porterò alla locanda sulla strada di Carrasahl.»

«Ma io sono diretta a Rader.»

Il prete scrollò le spalle massicce sotto la tonaca. «Allora faresti meglio a metterti in viaggio.»

«Ma, reverendo,» lo supplicò lei «sarà buio molto prima che arrivi alla locanda e ho paura a camminare su questo sentiero di notte. Non volete proprio portarmi là a cavallo? Non devierete di molto dalla vostra strada e potete benissimo pernottare anche là.»

Le ombre stavano allungandosi, assorbite dall’oscurità ai piedi dei rilievi. Il sole al tramonto diffondeva solo un vago lucore rossastro sulle cime, facendo spiccare i grandi alberi già accesi dal tocco dell’autunno. Striate di foschia, le valli sottostanti erano immerse nel crepuscolo.

La notte stava calando rapida, si rese conto il prete. Ricordò gli avvertimenti degli abitanti di un villaggio molte miglia più indietro, che in cambio della sua benedizione gli avevano dato cibo e vino agro. Avevano risposto alle sue domande riguardo la strada da percorrere, poi gli avevano raccomandato di mantenersi sul sentiero se la notte lo avesse sorpreso e di non accamparsi da solo per nessuna ragione. Il prete non aveva ben capito se lo avessero messo in guardia contro i briganti o qualche minaccia più oscura.

Il cavallo scalpitò impaziente.

«Se deviassi dalla tua strada, potrei compensarti per il disturbo.»

In procinto di ripartire, il prete la guardò di nuovo. Il sorriso della ragazza era malizioso. Nascosta dal cappuccio, l’espressione dell’uomo era indecifrabile.

Lei toccò i legacci del corpetto ricamato. «Renderei piacevolissimo il tuo soggiorno alla Locanda della Conca di Vald, reverendo.» La voce era maliarda. Il corpetto si slacciò, aprendosi sui seni.

«Anche se non vedo la tua faccia, vedo che c’è un uomo sotto quella tonaca da prete. Ti piacerebbe gustarti un fiore di montagna, questa notte? Ricorderai la sua dolcezza quando invecchierai in qualche tempio muffoso.»

I seni erano sodi e armoniosi. Contro il loro candore la carne bruna dei capezzoli aveva lo stesso colore delle foglie di quercia agitate dal vento.

Interessato o no a lei, il prete aveva dell’oro sotto la tonaca. E il fatto che la ragazza insistesse tanto per fargli prendere una strada poco frequentata lo insospettì notevolmente.

«La lusinga impudica della carne non tange un prete di Thoem» dichiarò solenne.

«Allora fottiti!» ringhiò lei, e con uno strillo acuto si lanciò verso il muso del cavallo, graffiandolo.

Già nervoso, l’animale nitrì e s’impennò. Colto di sorpresa, il prete perse le staffe. Intralciato dalla tonaca svolazzante, cercò di mantenere l’equilibrio, poi fu disarcionato dall’animale atterrito. Cadde pesantemente, finendo chissà come in piedi, o quasi. E imprecò quando una caviglia si piegò sotto il suo peso.

Il cavallo fuggì lungo il sentiero, al bivio prese a destra per Rader e scomparve. Ridendo beffarda, la ragazza lo rincorse.

Zoppicando, il prete la seguì, lanciando invettive blasfeme. Ma ben presto l’oscurità inghiottì il baluginio delle sue gambe bianche, anche se la sua risata continuò a schernirlo invisibile.

2
La locanda lungo il sentiero

Attraverso gli spessi vetri piombati, le luci della locanda erano di un giallo torbido. I venti notturni spingevano il fumo e l’odore dei cavalli lungo la strada in direzione di Rader, così il prete si trovò di fronte alla locanda all’improvviso.

Notò i numerosi cavalli nella stalla esterna. Quella sera c’era un buon numero di viaggiatori nella locanda, e gli sembrò poco probabile che la ragazza intendesse attirarlo in una trappola. O se i suoi complici avevano atteso appostati lungo il sentiero, probabilmente si erano accontentati di rubargli il cavallo e i finimenti. Il prete imprecò rabbiosamente e concluse di essere stato troppo sospettoso.

La caviglia gli doleva parecchio, ma almeno reggeva il suo peso. Probabilmente gli stivali avevano evitato un danno peggiore. Maledisse la voluminosa tonaca grigia che gli svolazzava attorno alle gambe. Era aperta davanti e dietro dalla caviglia a mezza coscia, e anche se gli spacchi gli consentivano di stare in sella, secondo lui era colpa di quell’indumento ingombrante se era caduto.

Il tozzo edificio di legno a due piani era una vista gradita. La notte autunnale si stava facendo gelida; la nebbia scorreva come onde sui crinali. Una notte passata all’aperto sarebbe stata senz’altro disagevole. E c’era di peggio... l’avevano avvertito dei pericoli e la sua spada era attaccata alla sella chissà dove, in mezzo a quelle alture buie.

C’era un’insegna sopra la porta: Locanda della Conca di Vald. L’intaglio sembrava recente, notò il prete raggiungendo l’uscio. Avevano messo il chiavistello, sebbene non fosse tardi. Sentendo delle voci all’interno, bussò forte.

Stava per bussare una terza volta, quando la porta si aprì. Luce e voci e un sentore di caldo si riversarono nella notte.

Una faccia stretta, glabra, lo fissò accigliata dalla porta semiaperta. «Chi... cosa volete... reverendo?» La voce era fievole e nervosa, quasi un sussurro.

«Vitto e alloggio» sbottò impaziente il prete. «Questa è una locanda, se non sbaglio.»

«Spiacente. Non c’è più posto. Dovrete andare altrove.» L’uomo fece per chiudere la porta.

L’enorme mano del prete lo bloccò. «Sei sciocco? Dov’è il locandiere?» chiese, insospettito dall’espressione inquieta e confusa dell’altro.

«Sono io il padrone» scattò l’uomo, irritato. «Mi spiace, reverendo. Non ho più posto, e dovrete...»

«Ascolta, dannazione!» Il prete si fece largo con la propria mole, varcando la soglia. «Il cavallo mi ha disarcionato e ho zoppicato per delle miglia per arrivare fin qui. Ora avrò vitto e alloggio, anche se dovessi accontentarmi di un posto sul pavimento accanto al camino!»

Lo scheletrico locandiere non s’intimorì di fronte a quell’uomo più grande e grosso di lui. Serrò la mascella, rabbioso, e strinse le mani coperte da un paio di guanti neri.

«Che succede?» intervenne una voce dall’interno. «Ho sentito bene? Neghi alloggio a un fratello servo di Thoem? Che razza di locandiere sei?»

Il locandiere trasalì, poi abbassò la cresta, diventando ossequioso. «Perdonatemi, eminenza. Intendevo solo dire al reverendo che qui non ho una sistemazione adeguata a una persona come...»

«Fallo entrare, idiota! Cacceresti un prete di Thoem! Dunque è vero che voi montanari non rispettate più nel modo dovuto il vero dio! Fallo entrare! Mi hai sentito?»

Il prete superò il locandiere diventato di colpo premuroso. «Grazie, eminenza. I modi di questa gente sono miserevoli.»

C’erano parecchie persone nella sala. Seduto da solo a uno dei numerosi tavolini c’era un uomo alto e magro in tonaca scarlatta: un abate del clero di Thoem. Al pari del prete, aveva il volto nascosto dal cappuccio. Rivolse un cenno al nuovo venuto, con una mano ben curata venata di blu.

«Venite qui accanto al fuoco e bevete un po’ di vino» lo invitò. «Vedo che zoppicate. Mi pare che abbiate detto di essere stato disarcionato dal vostro cavallo, vero? Che sfortuna. Il nostro oste dovrà mandare i suoi servi a cercarlo. È una lesione grave?»

«Grazie a Thoem, non è nulla di serio, eminenza, anche se preferirei non camminare più questa notte.»

«Non ne dubito. Oste, dell’altro vino! E sbrigati con l’arrosto! Vuoi fare morire di fame i clienti? Sedete, prego. Ci conosciamo? Io sono Passlo. Sto andando a Rader, al servizio di Thoem, per prendere possesso dell’abbazia.»

«Piacere di conoscervi, eminente Passlo.» Il prete gli strinse la mano mentre si sedeva. «Io sono Callistratis, diretto a Carrasahl al servizio di Thoem. Ho sentito che l’abbazia di Rader è caduta in mano ai Dualisti in questi tempi malvagi.»

L’abate aggrottò le ciglia. «Certe voci sono arrivate fino a noi nel Sud. Pare che nelle province settentrionali ci siano dei preti ribelli che sostengono che Thoem e Vaul sarebbero soltanto una duplice espressione della stessa divinità. Indubbiamente questi eretici ritengono prudente schierarsi con il dio di questi barbari del Nord, ora che l’impero sta scivolando nella guerra civile.»

Il prete versò del vino e bevve piegandosi in avanti, le labbra nascoste nell’ombra del cappuccio. «Ho sentito parlare di simili tentativi a sostegno dell’eresia dualista. Forse le nostre missioni sono identiche, eminenza.»

«Be’, reverendo Callistratis, questo non mi sorprende. Ho avvertito subito che c’era qualcosa di particolare in voi, che non dovevate essere un semplice prete. Ma non mi intrometterò oltre nelle faccende di un uomo in missione che deve viaggiare in incognito. Ditemi, però, come vi regolereste coi Dualisti?»

«Secondo la formula prescritta per qualsiasi eresia. Dovrebbero essere tutti impalati, e i loro corpi lasciati in pasto agli animali notturni e agli uccelli divoratori di carogne.»

L’abate gli batté sulla spalla. «Splendido, reverendo Callistratis! Siamo del medesimo avviso! Mi fa piacere sapere che esistono ancora preti che credono fermamente nei sacri precetti di Thoem. Prevedo una gradevole serata di discussioni teologiche.»

«Via, reverendi signori, non siate troppo duri nel giudicare. Dopotutto, il Dualismo ha dei precedenti nella storia del vostro clero.»

Un signore basso, tarchiato, con una bella barba grigia, guardò serio i preti. Si drizzò dal camino, dove si era chinato ad accendere la pipa. Appeso al collo tozzo, aveva un medaglione d’argento con scolpito un sigillo universitario.

«Precedenti?» sbottò l’abate.

L’uomo annuì dietro una nuvoletta di fumo. «Sì, mi riferisco al dogma formulato durante il regno di re Halbros I, secondo il quale Thro’ellet e Tloluvin non sarebbero altro che duplice personificazione del principio del male. Nessuno ai tempi della monarchia considerava eretica questa dottrina, anche se l’antico credo attribuisce chiaramente identità distinte a questi demoni.»

L’abate si soffermò a riflettere. «Un’osservazione interessante» riconobbe a malincuore. «Anche se la nostra dottrina ammette le molteplici incarnazioni del male. Comunque, la vostra argomentazione non è valida in questo caso, perché c’è un unico vero principio cosmico del bene, che i veri credenti adorano come Thoem. Posso sapere, signore...?»

L’uomo dalla barba grigia espirò una boccata di fumo. «Sono Claesna, dell’Università Imperiale di Chrosanthe. La vostra proposta di dibattito teologico mi è giunta all’orecchio, eminenza. La prospettiva di una discussione intelligente è allettante e provvidenziale, perché mi eviterà quella che sarebbe stata altrimenti una noiosa serata in una locanda sperduta. Posso unirmi a voi?»

«Claesna?» Il tono dell’abate era sorpreso. «Sì, ho sentito parlare parecchio di voi, signore. Prego, accomodatevi qui con noi! Come mai uno studioso della vostra fama si trova in mezzo a queste tetre montagne?»

Claesna sorrise al complimento. «Anch’io sono diretto a Rader. Ho sentito parlare di certe iscrizioni sulle presunte rovine preumane che ci sono da quelle parti. Mi piacerebbe copiarle per studiarle e confrontarle con altre che ho visto.»

«Allora è vero che avete intenzione di integrare l’Interpretazione dei geroglifici antichi di Nentali?» chiese il prete.

Claesna inarcò un sopracciglio folto. «“Rimpiazzare”, non “integrare”, reverendo Callistratis. Be’, vedo che anche voi siete un uomo molto bene informato e colto. Credo proprio che sarà una serata illuminante.»

«Oh, vi prego, dotti signori» scimmiottò una voce beffarda da un angolo. «Non annoiateci a morte con le vostre dotte discussioni.»

«Sta’ zitto, Hef!» lo interruppe una voce burbera. «Quando arriveremo a Rader, vedrai che non morirai di noia, anche se morirai di certo!»

L’altro individuo rispose con un’oscenità. Una mano lo colpì forte, poi si sentirono un rumore di catene e delle imprecazioni smorzate.

«Ranvyas, figlio di una puttana sifilitica, mi hai quasi fatto saltare un dente. Ci vuole del fegato per picchiare un uomo incatenato, eh, cacciatore di taglie cacasotto?»

«L’occasione l’hai avuta anche tu, prima che ti mettessi le catene, Hef» ringhiò Ranvyas. «E quel dente non ti servirà quando ti avrò portato a Rader.»

«Vedremo, Ranvyas. Oh, vedremo, eh? C’erano altri bastardi pronti a riscuotere la taglia, ma sono morti tutti prima d’intascare un soldo.»

Claesna indicò i due uomini nell’angolo vicino. Uno era uno spadaccino alto, con una faccia macilenta, capelli grigio ferro, e una tunica verde da guardia forestale. L’altro, il prigioniero, era un uomo snello, con un volto tirato, barba biondiccia e un paio di occhi azzurri che parevano straordinariamente innocenti per uno che aveva le catene ai polsi e alle caviglie.

«Quello è Hef il Pazzo, famigerato individuo di cui dovreste aver sentito parlare perfino voi, reverendi signori. Sembra abbastanza innocuo, ma dubito che tutte le preghiere del vostro clero potrebbero mondare la sua anima dai misfatti che ha commesso tra queste montagne. Ne stavano proprio parlando prima che arrivaste. La guardia alla fine l’ha scovato nella grotta in cui il bandito si rintanava, e se riuscirà dove tanti altri uomini coraggiosi hanno fallito, a Rader il boia avrà una giornata molto intensa.»

Dalle stanze di sopra giunse il lamento straziante di una donna.

Il prete si alzò dalla sedia, poi si bloccò notando che nessuno dei presenti in sala sembrava farci caso.

Di nuovo il grido di dolore risuonò lacerante lungo le pareti di legno del corridoio di sopra. Una porta sbatté in fondo alla scala angusta, soffocando l’urlo.

Due viaggiatori si scambiarono un’occhiata. Uno, grottescamente grasso, scrollò le spalle e continuò a divorare una tortina di mele. Il suo compagno, più piccolo, rabbrividì e nascose la faccia senza mento tra le mani.

«Per amor di Thoem, se la smettesse!» gemette.

Il ciccione si asciugò le labbra bavose e allungò la mano verso un altro tortino. «Bevi ancora un po’ di vino, Dordron. Fa bene ai nervi.»

Passlo toccò il braccio del prete. «Non allarmatevi, reverendo Callistratis. La giovane moglie del mercante sta partorendo di sopra. A nessuno è venuto in mente di accennarvelo. Come vedete, il padre è tranquillo. Solo suo fratello sembra un po’ scosso.»

«Quel grassone è uno stupido!» sogghignò Claesna. «Immagino che abbia il cervello roso dalla sifilide. Sua moglie mi fa pena, poveretta. Se l’oste non avesse mandato da lei una cameriera, questi porci l’avrebbero lasciata sola nel travaglio.»

«Il mistero della nascita, dove il dolore è dovere gioioso» sentenziò l’abate.

In quel mentre, il locandiere si mise a girare tra loro, posando davanti a ogni cliente un tagliere di legno e una pagnotta di pane nero. Lo seguiva un nano dalla carnagione scura e la barba ispida, il primo servo che il prete avesse notato nella locanda. Le sue braccia tozze e forti reggevano un grande vassoio di carne arrostita, che il nano presentava a ogni cliente perché si servisse da solo a proprio piacimento. Il grasso mercante grugnì impaziente quando il nano cominciò a servire per primi l’abate e i suoi due compagni di tavolo.

«Per piacere, Jarcos!» lo supplicò il fratello. «Non offendere i reverendi!»

Hef ridacchiò. «Non mangiate tutto quanto! Lasciate un bell’osso per il povero Hef senza denti!»

Al piano superiore le grida, attutite dalle spesse tavole di legno, risuonavano ora più frequenti.

Il locandiere sorrise nervosamente, torcendo le mani inguantate. «Porterò dell’altro vino, Bodger» disse al nano. «Tu prendi il mandolino e suona qualcosa.»

Il nano sogghignò e sparì nelle stanze sul retro. Ritornò poco dopo saltellando, con in testa un cappello floscio piumato e un mandolino nero tra le mani. Le sue strane dita aguzze percossero le corde come punte di pugnali, e il nano cominciò a piroettare nella sala, cantando ballate buffe con una voce gracidante.

I lamenti provenienti dal piano superiore continuarono monotoni e ben presto i viaggiatori le ignorarono. E quando cessarono, non se ne accorsero.

3
«Conoscete la “Canzone di Valdese”?» 

«Allora, proprio mentre il cacciatore si girava a quel rumore, il lupo mannaro balzò dal tetto della capanna! Il cacciatore cercò di afferrare il pugnale d’argento che portava alla cintura, ma il fodero era vuoto! Si ricordò troppo tardi dell’avvertimento del vecchio! E mentre moriva, vide che la bestia che gli azzannava la gola aveva gli stessi occhi sfolgoranti di sua moglie!»

Claesna si appoggiò allo schienale della sedia e mandò una boccata di fumo verso quelli che stavano ascoltando riuniti in cerchio attorno al fuoco.

«Bravo!» strillò Jarcos, il grasso mercante. «Ah, bella storia! Allora intendete dire che il lupo mannaro era proprio sua moglie?»

Claesna non si degnò di rispondere. Rispose invece all’applauso degli altri, piegando il capo in un lieve inchino.

Della cena rimanevano solo un mucchio di ossa piluccate e croste di formaggio. La notte autunnale avvolgeva gelida la locanda, dove i viaggiatori gustavano insieme il vino e il tepore del fuoco. Era tardi, ma nessuno aveva voglia di andare a letto. Disponendo le sedie in cerchio attorno al camino, avevano ascoltato le ballate di Bodger il nano, poi qualcuno aveva proposto che ognuno di loro raccontasse una storia.

«Le Montagne di Halbros sembrano infestate da demoni di ogni genere» commentò Dordron rabbrividendo. «Jarcos, perché hai insistito che facessimo questo viaggio a Rader? Lo sai che là il mercato della lana ha chiuso i battenti da anni.»

«Il mio astrologo ha detto che sarebbe stato un viaggio proficuo. Lascia che sia io a occuparmi dei nostri affari, fratellino.» Jarcos riuscì a dare al triplo mento una posa risoluta.

«Non ci sono solo “demoni”, da cui guardarsi» intervenne Ranvyas, indicando con un pollice nodoso il prigioniero. «Fino a due giorni fa c’era anche il nostro Hef il Pazzo. Lo sa Thoem quanti poveri viandanti ha aggredito e ucciso! Spesso usava uno stratagemma per tendere l’imboscata... si trascinava sul sentiero tutto coperto di sangue e gemebondo, dicendo di essere una vittima di Hef il Pazzo. Troppe persone di buon cuore hanno lasciato le loro ossa tra le rocce, perché i topi ci facessero il nido. E se potessi, preferirei dimenticare certe cose che ho visto nella grotta in cui si rintanava.»

Hef soffocò una risatina e agitò le catene. «Ho un posticino riservato per il tuo cranio là, caro Ranvyas. Un vecchio come te avrebbe dovuto portarsi appresso un aiutante, invece di cercare di inseguirmi da solo. Il tuo coraggio ti costerà...»

Ranvyas alzò il pugno; Hef s’interruppe, bofonchiando rabbioso.

«Su queste montagne ci sono stati mostri umani ben peggiori di questo sciacallo» disse l’abate.

«Oh? Conoscete questa regione, eminenza?» chiese il locandiere, che si era unito al gruppo accanto al fuoco.

«Solo indirettamente, attraverso la mia cultura. Oserei dire che le vecchie province dei re Halbros hanno avuto un ruolo talmente di spicco nella nostra storia e letteratura che noi tutti sappiamo qualcosa di queste montagne, pur non essendo pratici del posto.»

Guardò gli altri, tutt’intorno. «Forse avete osservato le rovine sul crinale lungo la gola più avanti. Uno spettacolo davvero notevole al tramonto, a mio avviso. Quella era la fortezza da cui Kane tenne in schiavitù queste montagne per cent’anni. Governava con pugno di ferro, esigeva tributi da tutti quelli che passavano nella zona e sgominò ogni spedizione inviata contro di lui. Secondo alcuni, aveva fatto un patto con le forze del male, ottenendo l’eterna giovinezza e la vittoria in cambio del sangue innocente che sacrificava ogni novilunio.

«Per un po’, aiutò Halbros-Serrantho nelle guerre imperiali, ma anche il grande imperatore si stancò della depravazione di Kane e alla fine si servì delle armate unite del nuovo impero per radere al suolo la cittadella del tiranno. Dicono che il suo spirito maligno infesti tuttora le rovine.»

«Una storia piuttosto imprecisa, infarcita di superstizione popolare» commentò Claesna. «In realtà, la leggenda di Kane ha delle implicazioni molto più oscure. Il suo nome, ho notato, riappare in tutte le epoche e in tutte le regioni. La letteratura dell’occulto spesso allude a lui. Anzi, c’è un antico compendio di simbologia preumana di cui Kane sarebbe l’autore. Se esiste davvero, darei non so cosa per leggerlo.»

«Un furfante piuttosto longevo» fece ironico Passlo.

«Alcuni studiosi dell’occulto sostengono che Kane fosse uno dei primi veri uomini, condannato a vagare in eterno per qualche oscuro atto di ribellione contro il creatore del genere umano.»

«Dubito che Thoem avrebbe condannato un bestemmiatore all’immortalità» sbottò l’abate. «Senza dubbio la sua leggenda affascina certi tipi malvagi i quali assumono il suo nome.»

«Allora gli rubano anche l’aspetto fisico» ribatté Claesna. «La leggenda lo descrive come un uomo poderoso, un guerriero nel fiore degli anni. Ha i capelli rossi ed è mancino.»

«Come tanta altra gente.»

«Ma il suo segno caratteristico sono gli occhi. Gli occhi di Kane sono azzurri, e in essi scintilla una luce folle, lo sguardo di un assassino spietato. È impossibile guardarlo negli occhi senza riconoscerlo.»

Ranvyas trasalì. «Si parla di un assassino dietro questi delitti che stanno spingendo l’impero nella guerra civile. Pare che sia un forestiero, fatto venire da Eypurin per eliminare quanti si oppongono alla sua falsa pretesa al trono. Dicono che si chiami Kane, e quel poco che si sa di lui corrisponde alla vostra descrizione. Questo Kane è morto quando la sua fortezza è stata distrutta?»

Passlo sembrò intimorito. «Be’, certo... suppongo. Sì, dev’essere morto. È successo secoli fa, amico!»

«Mi avevano avvertito di non pernottare all’addiaccio» intervenne il prete. «Anche se non mi hanno detto nulla di preciso, sto constatando che le leggende sinistre su queste montagne sono più numerose delle curve di cui la strada è piena.»

«Esattamente, reverendo Callistratis» confermò la guardia, passandosi una mano sui capelli corti. «Avete detto di avere perso il cavallo lungo il sentiero? Siete stato fortunato a non incontrare Valdese mentre zoppicavate nell’oscurità.»

«Valdese?»

«Una lamia, reverendo» spiegò il locandiere. «È uno spettro bellissimo, Valdese... e molto maligno. Secondo la leggenda, batte i sentieri di montagna, di notte. Attira i viaggiatori nelle sue braccia e li lascia esangui sotto la luna.»

Di colpo il silenzio si era fatto assoluto. Le foglie frusciavano contro i vetri gelati delle finestre.

Il locandiere avvertì il senso di inquietudine dei clienti. «Non avevate mai sentito questa leggenda, signori? Ma già... dimenticavo... siete tutti forestieri. Eppure penso che dovreste aver sentito la sua canzone. Non conoscete la Canzone di Valdese?»

Alzò una mano guantata. «Vieni qui, Bodger. Canta la Canzone di Valdese per i nostri ospiti.»

Il nano sgattaiolò dall’ombra stringendo il mandolino. Inchinandosi al pubblico, cominciò a cantare, e la sua voce non era più comica...


Sulle colline della terra d’Halbros

Dimorava una splendida fanciulla...

Il più bel fiore, la gemma più rara,

Impallidivan appetto a Valdese.

Suo padre locandier lungo la via

Grandi ricchezze possedeva...

Ma il vero tesor di quella terra

Era il cuor della bella Valdese.

Vennero baldi alla porta i pretendenti,

Erano sei, sei giovani gagliardi...

Venuti, dissero, a chiedere la mano

Della fanciulla di nome Valdese.

«Signori,» disse lei «non sono crudele,

Ma io amo un altro...

Un giovan ch’è partito sette anni,

A studiar in una scuola segreta.»

Risero allora i suoi corteggiatori:

«Oh, no, non è per lui la tua beltà...

Orsù scegli piuttosto uno di noi,

Non quello sciocco che vuol diventar mago».

Poi ritornò l’amato in un mantello grigio,

Lasciando infine quella scuola segreta...

Disse: «Sono mancato sette lunghi anni,

Or son tornato per l’amor di Valdese».

«Oh, no» disser gelosi i pretendenti,

«No, non ci ruberai ciò che agogniamo»...

E con lama crudel gli strapparon la vita,

Poi strapparono il cuore anche a Valdese.

Ora Valdese giace nella terra fredda

E il suo spirito vaga per queste colline...

Ma il suo amante nel nome del Signore Grigio

Sette volte sette anni avea giurato di servire.



«Terrificante!» mormorò Dordron quando il nano terminò di cantare. «Che finale misterioso, quell’ultima strofa!»

«Forse l’ultima strofa non è stata scritta» suggerì il locandiere. «Bodger, guarda come stanno le cose di sopra. C’è un silenzio strano adesso, là in alto.»

«Be’, almeno noi servitori di Thoem non abbiamo nulla da temere dalle lamie!» borbottò deciso l’abate. «Non è vero, reverendo Callistratis?»

«Certo, eminenza» lo rassicurò il prete. «Thoem protegge i suoi servitori da tutte le creature del male.»

Passlo estrasse d’un tratto dalle pieghe della tonaca un pugnale con l’elsa di cristallo. «E per ulteriore difesa in queste colline fosche, porto con me quest’arma sacra. È stata forgiata da preti morti da tanto tempo, che hanno usato metallo meteoritico, e grazie alle rune incise sulla lama è in grado di distruggere i servi immondi del male.» Non aggiunse che aveva sottratto l’arma dalla cripta dell’abbazia.

«Sette anni in una scuola segreta» rifletté il prete. «Non può significare che una cosa.»

Claesna annuì. «Si era messo al servizio del culto dei Sette Innominabili... e aveva prestato giuramento al Signore Grigio.»

«Voglia Thoem che un giorno assistiamo all’estinzione di quel culto nefasto di adoratori del demonio!» tuonò Passlo.

«Quel culto è molto più vecchio della vostra religione» lo informò Claesna. «E volendo essere precisi, non è una forma di adorazione del demonio.»

«Be’, quelli che adorano sono demoni!» disse stridulo Jarcos.

«No. I Sette Innominabili sono dei molto più antichi. O “protodei”, per la precisione, dato che esistono al di fuori dell’universo ordinato dalle forze del bene e del male. Il loro regno è un regno di caos eterno, un limbo di creazione amorfa e dissoluzione assoluta... forze contrarie che in qualche modo esistono simultaneamente.»

Claesna si lisciò la barba. «Tutto il loro culto è strutturato sull’energia di sistemi contrapposti. Non si sa molto del culto, dato che si svolge in segreto. I neofiti devono studiare sette anni in una “scuola segreta” per padroneggiare i poteri del culto; poi ognuno presta giuramento a uno dei Sette, per la durata di quarantanove anni. I nomi dei Sette sono segreti, perché se il non iniziato li pronunciasse, evocherebbe il dio senza avere alcun potere su di lui. Una sorte spaventosa, a quanto dicono. Korjonos aveva prestato giuramento al Signore Grigio, il più temuto dei Sette.»

«Korjonos? Si chiamava così quel giovane mago?» chiese il prete.

Claesna morsicò stizzosamente il bocchino della pipa. «Sì, credo di sì. Dopotutto, la ballata si basa su fatti realmente accaduti... accaduti circa un secolo fa, credo...»

«Niente affatto» lo corresse il locandiere. «Meno di cinquant’anni fa. E proprio da queste parti.»

«Davvero?» La voce di Dordron era tesa.

«Sì... proprio in questa locanda.»

Gli occhi dei viaggiatori fissarono il volto sorridente dell’oste.

«Ah... Ma dimentico che voi siete forestieri, signori. Vi piacerebbe conoscere la storia che c’è dietro la Canzone di Valdese?»

Nessuno parlò. Il locandiere proseguì, come se nella sala non si avvertisse una tensione palpabile.

«Valdese e Korjonos si amavano fin da bambini. Lei era la figlia di uno degli uomini più ricchi di Halbros, mentre lui era il figlio di un servitore della locanda del padre di Valdese. Entrambi avevano appena compiuto dieci anni, quando Korjonos rimase orfano. Senza un soldo, lasciò la locanda per andare a studiare in una scuola segreta e promise di tornare da lei dopo sette anni, con le ricchezze e il potere che la sapienza acquisita gli avrebbe fruttato.

«Valdese lo aspettò. Ma c’erano altri. Sei giovani zoticoni provenienti dai borghi qui intorno. Bramavano la sua bellezza e soprattutto le ricchezze che lei avrebbe ereditato. Valdese li respinse, ma loro si ostinarono e attesero, perché era imminente il giorno in cui Korjonos aveva promesso di tornare.

«E infatti, passati i sette anni, lui ritornò. Fu grande la collera bestiale dei sei, nel constatare che l’amore di Valdese per il giovane mago non era diminuito col passare del tempo. I due giovani si sposarono quella sera nella locanda del padre di lei. Ma l’odio covava feroce nel cuore dei pretendenti respinti, che bevvero e bevvero fino a notte fonda.»

Nel camino un ciocco scoppiò sprigionando una miriade di scintille e illuminando il cerchio di volti contratti.

«I clienti se n’erano andati. Uccisero il padre di lei e le poche altre persone che erano là. Lo derubarono, poi trascinarono gli innamorati fuori dalla camera nuziale. Appesero Korjonos tra due alberi. Buttarono a terra Valdese. “Non ci deve maledire” disse uno, e a Korjonos tagliarono la lingua. “Non deve lanciarci degli incantesimi” disse un altro, e gli tagliarono le mani. “Né deve cercare di seguirci” e gli tagliarono i piedi. Poi lo evirarono e dissero a Valdese: “Non è in grado di giacere con te”. E gli tagliarono la faccia, e a lei dissero: “Non lo si può nemmeno guardare, è raccapricciante”. Ma gli risparmiarono gli occhi perché potesse vedere quello che avrebbero fatto a Valdese, e gli risparmiarono le orecchie perché potesse sentire le sue grida. Quando ebbero finito... lei morì. Korjonos lo lasciarono appeso. Si spartirono l’oro rubato e se ne andarono, ognuno scegliendo una strada diversa. E anche se l’infamia del loro atto disonorò questa terra, nessuno di loro fu mai punito.»

«Korjonos?» chiese il prete.

«Non morì. Aveva prestato giuramento al Signore Grigio per quarantanove anni, e la morte non poteva prenderselo. Il suo familiare, il demone al suo servizio, lo liberò e lo portò via. E la collera del mago aspettò anni e anni dolorosi la vendetta adeguata.»

Claesna balzò in piedi rovesciando la sedia. «Per gli dei! Non capite? Sono passati quasi cinquant’anni, e i nostri volti e i nostri nomi erano diversi! Ma mi sembrava che parecchie delle vostre facce avessero un che di familiare! Non negatelo! Non è una coincidenza che tutti e sei siamo tornati in questa locanda questa notte! È stato un sortilegio ad attirarci qui! Ma chi...?»

Il locandiere sorrise d’una gioia segreta, mentre le loro voci spaventate gridavano protestando. Avanzò e si portò di fronte al camino. Sempre sorridendo, si sfilò i guanti neri.

E loro videro che sorta di mani avesse innestate sui polsi.

E con quelle mani scavò la carne della sua faccia.

Le labbra sorridenti vennero via con tutto il resto, e loro videro l’orrore senza naso che un tempo era stato una faccia, videro la nera lingua da rettile che guizzava tra i denti spezzati.

S’irrigidirono sulle sedie, esterrefatti. Il nano entrò, inosservato, reggendo un cadaverino tra le mani pelose.

«Nato morto, padrone» ridacchiò, tenendo per i calcagni il bambino bluastro. «Strangolato dal cordone ombelicale. E la madre è morta partorendo.» Si spostò al centro del cerchio.

Allora il gelo della notte autunnale calò su di loro... un gelo innaturale, più intenso di quello di qualsiasi genere d’oscurità.

«Sette volte sette anni» sibilò Korjonos. «Per tanto tempo ho tramato questo. Ho foggiato le vostre vite fin dal giorno del vostro delitto, vi ho lasciati ingrassare come bestiame, vi ho lasciati vivere per il giorno in cui avreste pagato come nessuno ha mai pagato!» Si voltò. «Tu... Callistratis! Questo non ti riguarda! Non so come tu abbia fatto a capitare qui, ma adesso vattene, se ancora puoi.»

I volti alterati dalla paura fissarono il mago. Legami invisibili li trattenevano ai loro posti nel cerchio.

Korjonos cantilenò e fece dei gesti. «Uomo pio, uomo malvagio. Uomo saggio, sciocco. Uomo coraggioso, codardo. Sei angoli dell’ettagono... e io, morto che vive, sono il settimo. Opposti contraddittori che evocano i signori del caos... e il paradosso finale è il punto focale dell’incantesimo: un’anima innocente che non è mai vissuta, un’anima dannata che non può morire!

«Sette volte sette anni sono passati, e quando il Signore Grigio verrà da me, voi sei mi seguirete nel suo regno!»

Tutt’a un tratto, Ranvyas si animò. «Il pugnale!»

L’abate rimase con gli occhi fissi, ammutolito. Poi annaspò sotto la tonaca. Sembrava che si muovesse come in stato ipnotico.

Sibilando rabbioso, Korjonos iniziò concitato l’incantesimo. Passlo tese goffamente il pugnale, ma la guardia fu più rapida.

Strappando il pugnale dalle dita tremanti di Passlo, lo scagliò contro il nano ghignante.

Bodger strillò e lasciò cadere il bambino nato morto. Dal petto, dove sporgeva l’elsa di cristallo, scaturì un fumo puzzolente. Il nano barcollò, sembrò afflosciarsi, piegarsi e cadere come una cotta di maglia vuota. Poi rimase solo una macchia unta bruciacchiata, un mucchietto di indumenti sudici... e un ragno peloso che scappò e sparì in una crepa del muro.

«Ben fatto, Ranvyas!» ansimò scosso Claesna. «Hai ucciso il suo familiare, e l’incantesimo è spezzato!»

Si rivolse beffardo al mago. «A meno che, naturalmente, tu non abbia un’altra “anima dannata che non può morire” che possa completare il tuo incantesimo.»

Le spalle curve di Korjonos erano un chiaro segno di sconfitta.

«Andiamocene di qui!» singhiozzò Jarcos. Suo fratello piangeva a dirotto.

«Non prima di avere ucciso il mago» ringhiò Ranvyas.

«E di avermi liberato» consigliò Hef. «Non penso che desideriate che parli a quelli di Rader dei miei cinque vecchi compagni.»

«Per Thoem! Che freddo!» disse Passlo battendo i denti. «E la luce cos’ha... che succede qui dentro?»

Il prete entrò nel loro cerchio e si chinò sugli indumenti bruciacchiati. Pensarono che intendesse raccogliere il pugnale incantato, ma quando si drizzò stringeva nella sinistra il bambino nato morto.

Il suo cappuccio ricadde all’indietro. Videro i suoi capelli rossi.

Videro i suoi occhi.

«Kane!» gridò Claesna.

Korjonos urlò delle sillabe che formarono un altro nome.

Le mani scattarono inutilmente verso l’elsa delle spade... già la stanza era invasa da un tanfo dolciastro di putredine e rovina antica. Dietro di loro il chiavistello della porta si ruppe, corroso dalla ruggine; le tavole marcirono e cedettero, si sgretolarono, diventarono polvere.

Fissarono terrorizzati, comprendendo. Sulla soglia c’era una figura alta, avvolta in un mantello grigio lacero.

Kane si voltò.

E il Signore Grigio si tolse la maschera.

Kane si scosse, cacciando l’oscurità dalla mente. Fece per alzarsi in piedi, e per poco non cadde, perché era già in piedi.

Si trovava all’interno di una costruzione di legno sventrata. Il piano superiore era crollato, come pure il tetto, e si vedeva il cielo notturno stellato. Alcuni alberelli spuntavano tra i resti putrescenti. La locanda era abbandonata da molti anni.

Nell’aria, un odore soffocante di marcio. Kane avanzò con passo malfermo verso la porta e gli parve di udire uno scricchiolio di ossa secche sotto gli stivali. Una volta fuori, respirò e guardò di nuovo il cielo.

I pennacchi di foschia scorrevano lenti, creando forme disordinate che velavano le stelle. Kane vide una figura spettrale in grigio, il mantello svolazzante nei venti della notte... sembrava seguita da altri sette spettri, che strascicavano i piedi come se non volessero andare con lui.

Poi un altro fantasma. Una ragazza con un abito lungo, che li rincorreva. Prese per mano il settimo spettro. Tirò e lo trascinò via. Il Signore Grigio e quelli che dovevano seguirlo svanirono nel cielo notturno. La ragazza e il suo innamorato si abbracciarono... poi uniti si fusero con la foschia.

Il cavallo lo stava aspettando fuori dalla locanda distrutta. Kane non rimase sorpreso, perché aveva riconosciuto la ragazza. Spronò l’animale e svanì a sua volta nella foschia.

Titolo originale: Sing a Last Song of Valdese, 1976
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Prologo

La stanza chiusa odorava di fiori stantii e di amore ancora più stantio.

Tamaslei scosse petulante la fiala di agata, trovandola prosciugata del suo profumo preferito. Attraversando la sua camera da letto con lunghe falcate, strappò da parte la tenda di seta e gettò la fiala attraverso la finestra. Trasse un profondo respiro.

L’aria gelida di montagna le inturgidiva i capezzoli nudi. In lontananza, la fiala si infranse contro la pietra.

«Non amerò un codardo» disse alla notte.

Sul suo letto, Josin si mosse a disagio. La fiala di agata di olio profumato era stata un altro dei suoi doni. Gliel’aveva data la notte prima di uccidere il suo precedente amante.

«Farò tutto ciò che desideri. Lo sai.»

«Davvero?» Tamaslei lo derise ridendo e considerò il suo riflesso nello specchio da toeletta. I suoi capelli neri lucenti erano disordinati, in masse aggrovigliate. Gettò indietro le ciocche sulle proprie spalle bianche e le raccolse sulla nuca con un nastro dorato. Tamaslei studiò i propri occhi, mentre le sue dita forti schiacciavano le bacche di belladonna in un mortaio di onice.

Josin si alzò ansiosamente. Si fermò dietro di lei, nascondendo la sua improvvisa detumescenza dallo specchio.

«Quello che chiedi è la morte.»

«Quello che chiedo è il pericolo. Un rischio. Sicuramente nessun uomo nasconderebbe la faccia e striscerebbe via sul ventre a una semplice richiesta della sua signora...»

«Tu chiedi... tu pretendi...» Josin abbassò la voce mentre lanciava un’occhiata alla finestra aperta «che io rubi la corona ducale di Harnsterm dal clan Vareishei.»

«Loro l’hanno rubata abbastanza facilmente quando Lonal è stato così sciocco da guidare una spedizione contro di loro.»

«Sfilare una corona dal cranio insanguinato di un morto è un gioco maledettamente diverso dal rubarla da una roccaforte dei fuorilegge.»

«Hai sempre detto che eri il ladro più abile di tutta Chrosanthe.»

Tamaslei scoprì un ciglio errante, lo strappò senza pietà.

«E lo sono» la rassicurò Josin.

«È solo una squallida vecchia fortezza,» lo incalzò Tamaslei «una rozza banda di predoni.»

«Che hanno tenuto queste montagne sotto il loro controllo fin dall’assassinio di re Janisavion dieci anni fa» le ricordò Josin.

«Chi indossa la corona potrebbe rivendicare il dominio di Harnsterm» Tamaslei rifletté. «Il nostro compianto duca è stato ucciso senza eredi diretti. Passeranno anni prima che Chrosanthe esaurisca tutti i complotti e destituisca tutti i pretendenti. Quello che la gente vuole ora è il potere, o meglio, la certezza del potere, i simboli del potere. Non ho bisogno di ricordarti che la mia famiglia è una delle più antiche della nostra città, nonostante la nostra caduta in disgrazia durante questi recenti disordini.

«Con la corona ducale... e un’alleanza con l’uomo abbastanza audace da strapparla a questi banditi di montagna...»

Tamaslei applicò del profumo tra i suoi seni.

«I Vareishei custodiscono bene i loro tesori rubati.»

«E tu dici di essere un ladro.»

«Dico che sono il tuo amante.»

«E io dico che non amerò un codardo.»

Josin alzò le sue spalle muscolose. I suoi baffi fecero un triste sorriso nello specchio. Si era arrampicato fin qui. Avrebbe osato salire ancora più in alto? Era il migliore.

Dei ladri. Degli amanti. Degli avventurieri ambiziosi. Di tutto questo, ne era certo.

Contro i Vareishei? Nessun uomo aveva mai vinto.

«Avrai questa corona» promise Josin.

«E tu avrai il mio amore.»

Trascorsero quindici giorni.

Due corvi stavano gracchiando alla sua finestra.

Tamaslei alla fine si svegliò. Si rialzò dal suo letto freddo. Sul davanzale della finestra c’era un grumo avvizzito di muscoli.

Lo riconobbe come il cuore del suo amante ancor prima di sapere che la sua testa era issata in cima a un palo appena oltre le mura di Harnsterm.

Fu allora che cercò Kane.

1
Quattro nomi di sangue

«Mi è stato detto» disse Tamaslei al lampionaio mezzo cieco «che per una certa quantità di oro si può ottenere il soddisfacimento dei desideri più fantasiosi, qui nei vicoli di Harnsterm.» Il lampionaio tagliò lo stoppino e applicò la sua fiamma. Chiudendo il vetro a forma di losanga, scese dallo sgabello e sollevò la sua tanica d’olio. Puzzava di olio e fuliggine, e sembrava che una scintilla fortuita potesse incendiare il vecchio e le sue vesti a brandelli.

«Ci sono molti desideri.»

«Il mio desiderio è parlare con un certo uomo. Il suo nome è Kane.»

«Morto. Morto, così ho sentito. Morto, e da tanti anni.»

Tamaslei contava le monete d’oro da un palmo all’altro. Josin una volta le aveva detto che il vecchio lampionaio sapeva più degli affari della malavita di Harnsterm di quanto sapessero i malviventi stessi.

«Ma in effetti,» disse il lampionaio tirando indietro la benda sull’occhio per guardare avido il mucchio di monete d’oro «potrei conoscere qualcuno che potrebbe sapere dove si potrebbe trovare Kane...»

Tamaslei lasciò che una moneta d’oro le cadesse dalle dita. Rotolò in un mucchio di sterco di cavallo accanto agli stivali sporchi del vecchio.

«Quando avrò parlato con Kane nelle mie stanze alla Dimora Tameiral,» disse indicando con un cenno del capo il distretto in rovina in cui un tempo dimoravano i più ricchi di Harnsterm «avrai cinque compagni d’oro da far tintinnare contro questo.»

Il lampionaio cercò la moneta mentre lei si voltava. «Se vivrai dopo quell’incontro» mormorò attraverso la barba.

Tamaslei gettò il suo mantello a una cameriera ed entrò nelle sue stanze private. Considerò la melma che le imbrattava gli stivali e decise che un bagno le avrebbe tolto il fetore delle strade dalle narici. Prima, però, qualcosa da bere per calmare il suo disagio.

Avvicinandosi alla bottiglia intagliata del brandy sulla credenza, Tamaslei iniziò a versarselo da sola, un segno dell’urgenza del suo bisogno, quando si accorse che uno dei calici di cristallo abbinati era scomparso. Infastidita, si guardò intorno nella camera, preparando già una sferzata verbale per il servitore che non aveva pulito e rimesso a posto il calice, e una sferzata peggiore se il calice fosse stato danneggiato.

Il calice, intatto e solo ora svuotato, era tenuto in una mano nella quale quasi scompariva. Tamaslei versò del brandy sulla credenza, fissando a bocca aperta l’uomo che la osservava dall’ombra della sua camera. Era enorme: sembrava incredibile che non lo avesse notato all’istante entrando nella stanza, ma poi pensò a come le bestie da preda sembrano fondersi con l’ambiente circostante. Era vestito completamente di nero, dagli stivali alti e i pantaloni di pelle alla giacca di pelle attillata. Mentre stava appoggiato al muro, l’elsa di una spada sporgeva sopra la sua spalla destra, mostrando una complessa filigrana contro i pannelli scuri. Una barba rossa accuratamente tagliata addolciva gli spigoli di un viso brutale, ma i freddi occhi azzurri che la studiavano fecero soffocare a Tamaslei il grido che le tremava in gola.

«Devo versare?» suggerì Kane.

Riacquistando la calma, Tamaslei si ripromise di prendersi cura del servo che non l’aveva informata della presenza di Kane. «Sei venuto qui in fretta.»

«Le cattive notizie viaggiano rapide.» Kane misurò il brandy nei loro calici. Vicino a lei, la sua stazza era ancora più minacciosa, il che rendeva la grazia levigata dei suoi movimenti ancora più sinistra.

«Tu sei Kane.» L’inflessione di Tamaslei non era interrogativa. «Josin mi ha parlato di te. Ti chiamava suo amico.»

«Un uomo dalle grandi promesse e, si sarebbe pensato, dotato di un giudizio più acuto che tentare di rubare al clan Vareishei. Bevo a un compagno defunto.»

«E io, a un amante.» Tamaslei posò brevemente le labbra sul suo calice. «Immagino che avrai indovinato perché ti ho convocato qui.»

Sopra l’orlo del suo calice, gli occhi di Kane erano vigili.

«Josin mi ha detto che eri il migliore, il migliore in assoluto. Ha detto che proprio come lui era il più grande dei ladri perché rubava per il brivido di farlo, così tu sei il più grande degli assassini perché uccidi gli uomini per divertimento.»

«E per denaro» le ricordò Kane.

«Dicono che per dieci marchi d’oro si può acquistare da te una vita, la vita di chiunque.»

Kane mise da parte il suo calice. Tamaslei lo guardò negli occhi e non c’era bisogno di altra risposta.

«Vorrei acquistare una vita» disse. «Quattro vite.»

Slacciò una chiave dalla cintura del suo vestito e aprì la porta bordata di ferro di un massiccio armadio di quercia. Dall’interno estrasse un paio di borse di cuoio. Tenendone una in ciascuna mano, le depose sulla credenza.

Tornata all’armadio, mise altre due borse pesanti accanto al primo paio.

La bottiglia e i calici di cristallo vibravano con voci flebili al cupo tintinnio delle monete d’oro.

«Ogni borsa contiene dieci marchi in monete d’oro. Per ogni borsa chiedo una vita. Quando quattro vite saranno prese, queste quattro borse saranno tue.» Il suo sorriso lo sfidava. «O pensi forse di portarmele via adesso?»

«Non sono venuto qui per rubare» le disse Kane.

«Perché anche gli assassini hanno il loro codice, e il loro orgoglio, proprio come i ladri come Josin.»

«Certe regole del gioco sono essenziali» rispose Kane. «Altrimenti non è un gioco. Per il vero esperto, la ricchezza non è il fine. Se mi viene offerto un compenso per svolgere un determinato incarico, non accetterò tale compenso finché non l’avrò portato a termine. Riscuotere un compenso con la forza – o accettare in anticipo senza la certezza che l’incarico verrà eseguito – sarebbe inutile, una noia.»

«Allora accetterai questo incarico?»

«Sono stanco dell’ordinario, e già questo problema ha superato l’ordinario. Sta a te dirmi i nomi delle quattro vite che desideri, e il problema sarà risolto.»

«Josin una volta mi ha detto che è prevista una certa etichetta» disse Tamaslei. «Anch’io credo nel fare le cose correttamente.»

Infilò la mano nella parte superiore dello stivale e sfoderò un pugnale dalla lama sottile.

Incidendo con la punta sul pollice, Tamaslei trasse un luminoso rivolo di sangue. Usando il pugnale come penna, scrisse un nome con il sangue su ciascuna borsa di pelle.

Wevnor. Ostervor. Sitilvon. Puriali.

«Il clan Vareishei.» Il viso di Kane mostrò interesse.

«Il clan Vareishei.» Gli occhi di Tamaslei erano spietati come quelli di Kane. «Hanno ucciso il mio amante. Voglio le loro vite.»

«Sono affascinato.» Il sorriso di Kane suggeriva un qualche scherzo segreto.

«Inoltre,» Tamaslei scelse con cura le sue parole «c’è la questione di una certa corona che il caro Josin ha cercato di rubare per me. Se dovessi imbatterti nella corona ducale di Harnsterm dopo che i Vareishei non ne avranno più bisogno, ti pagherò un prezzo molto generoso.»

«Così sia» concordò Kane. «Hai acquistato quattro vite e una corona. Avevo intenzione di concludere altri affari questa notte, ma invece darò attenzione immediata a questo problema.»

«Mi troverai molto riconoscente» promise Tamaslei.

2
Fortezza della paura

A nordovest dei regni meridionali, Chrosanthe era una regione montuosa ricca di foreste con molti piccoli villaggi, solitamente situati entro la protezione garantita dalla fortezza di un signore feudale. Nel corso degli anni, alcuni di questi villaggi raggruppati erano cresciuti riunendosi in città fortificate sotto il controllo generale del signore del castello, che ora era in competizione per il potere con i sindaci della città. Una di tali città era Harnsterm, ben isolata all’interno delle profonde valli e delle cime rocciose dei Monti Altanstand, ma una città ricca e potente essendosi sviluppata lungo le principali rotte commerciali attraverso i passi montani e a cavallo della frontiera.

Era una regione in cui il potere centrale era difficile da mantenere, e solo il più forte dei re era riuscito a controllare con successo le ricche città e le fortezze montane di quei potenti signori. Dall’assassinio di re Janisavion un decennio prima, Chrosanthe aveva conosciuto solo anarchia e guerra civile che minacciavano di durare per sempre. Al di là della sicurezza delle mura cittadine, Chrosanthe era una desolazione senza legge, devastata dagli eserciti privati dei potenti signori e saccheggiata da bande di fuorilegge. Spesso la distinzione fra i due era minima, se mai la si poteva percepire: i Vareishei erano un esempio calzante.

Era generalmente accettato che per secoli, prima che Harnsterm diventasse una città, la Fortezza di Altharn avesse sorvegliato il principale passo attraverso le Montagne di Altanstand, tra Harnsterm e la frontiera. Altre leggende, a seconda della credulità dei singoli, suggerivano che la fortezza di pietra avesse sempre scrutato torva da quel precipizio, che le sue antiche mura fossero state erette su mura più antiche e fondamenta ancora più antiche: un monastero abbandonato per motivi incerti, un tempio dedicato a una divinità dimenticata, un castello eretto e abbattuto in un’era perduta nella storia, forse un edificio preumano dalle rovine dell’Antica Terra. Qualunque fosse la sua storia, la Fortezza di Altharn non era un luogo congeniale, e i signori di Harnsterm non avevano tardato a spostare la sede della loro autorità in un nuovo castello, costruito lungo le rotte commerciali un po’ più lontano, all’interno delle terre di Chrosanthe, che con il passaggio di generazioni divenne la città di Harnsterm. Altharn, di innegabile importanza strategica, era rimasta sotto il controllo di Harnsterm; il comando della fortezza e della sua guarnigione di solito era conferito ai rampolli minori della casata regnante.

Non era il genere di possedimento per il quale i figli cadetti avrebbero ucciso volentieri. Negli anni di stabilità del re Janisavion, nessuno aveva considerato insolito che Lonal, duca di Harnsterm, avesse dato il comando della Fortezza di Altharn a un fratello bastardo, Vareishei.

Presumibilmente gli eccessi di Vareishei avrebbero presto richiesto un intervento ufficiale, anche se la guerra civile e la conseguente anarchia non avessero dato a Vareishei mano libera per assecondare i propri capricci dispotici. Attraversare le Montagne di Altanstand significava passare al di sotto della Fortezza di Altharn; dove i precedenti guardiani avevano riscosso tasse e dazi, Vareishei prendeva tutto ciò che desiderava. Man mano che l’illegalità si diffondeva e le carovane diminuivano, Vareishei aveva rivolto le sue attenzioni alla campagna e ai villaggi circostanti, estendendo i propri saccheggi fino all’ombra delle mura di Harnsterm. Lonal alla fine aveva guidato una spedizione contro il suo fratellastro ribelle. Alcuni del suo esercito tornarono con racconti di rossa carneficina sotto le cupe montagne; Lonal non fece mai ritorno.

Vareishei avrebbe potuto rivendicare la signoria di Harnsterm se fosse sopravvissuto a lungo al fratellastro. Le ballate popolari narravano che Lonal avesse inferto a Vareishei la sua ferita mortale e che i loro scheletri giacessero insieme, impegnati sul campo di battaglia in un combattimento eterno. Coloro che sostenevano di aver combattuto nella battaglia giuravano che Vareishei ne era uscito illeso. Indipendentemente da ciò, Vareishei non fu più visto dopo quello scontro, e alcuni dicevano che fosse morto per le ferite, mentre altri affermavano che fosse svanito dalle sue stanze in una notte tempestosa e senza luna. Alcuni ipotizzavano che i suoi figli potessero conoscere la verità sul destino di Vareishei, ma questo non veniva mai detto se non in un sussurro, e spesso mai una seconda volta.

Da alcuni anni la Fortezza di Altharn era in possesso del clan Vareishei.

Erano quattro. Wevnor era il figlio maggiore, di costituzione robusta e un uomo da temere in battaglia. Sitilvon, l’unica figlia, era di mente sottile, e i suoi veleni erano ancora più sottili. Ostervor, suo fratello minore, aveva alcuni dei talenti di Wevnor e alcuni di Sitilvon, e non era saggio voltargli le spalle. Il quarto, Puriali, era un fratellastro, nato da una ragazza che Vareishei aveva rapito da un solitario casolare di montagna; Puriali era l’unico dei suoi bastardi che Vareishei avesse consapevolmente risparmiato, e alcuni dicevano che era per amore di sua madre, altri che era per paura di lei. O poteva essere per paura di Puriali, perché sua madre aveva guidato i suoi passi su sentieri più oscuri.

Mentre il potere centrale e lo stato di diritto diventavano rapidamente un lontano ricordo, proprio come una vittima di una malattia ricorda vagamente una vita senza dolore, il clan Vareishei assunse il dominio assoluto delle montagne oltre Harnsterm. La Fortezza di Altharn era inattaccabile; Harnsterm non osava sprecare altri soldati per difendere i suoi possedimenti. I Vareishei chiedevano un pesante tributo a coloro che risparmiavano, e coloro che sceglievano di non risparmiare potevano solo implorare una morte rapida. Laddove il loro genitore era stato spietato, il clan Vareishei era malvagio. La gente di Harnsterm guardava alle proprie mura e pregava che non arrivasse il giorno nefasto in cui il tributo non sarebbe stato sufficiente.

Kane annusò la morte molto prima di imbattersi nella carovana. La fresca brezza di montagna portava l’odore di muffa del sangue stantio, la scia dolce della carne lacerata e un acre fetore di bruciato. Muovendosi silenziosamente sotto le stelle, lo stallone nero di Kane uscì dal margine della foresta e si avviò sul sentiero ricoperto di erbacce.

Una volta questa era stata una strada ben battuta, ma lo era in tempi in cui i cadaveri non penzolavano dai rami degli alberi per segnare la strada.

Mentre Kane passava tra le file dei morti, udì il suono di un respiro rauco e si fermò. Uno, un ragazzo appena adolescente, era ancora vivo, sebbene, dal sangue che ancora colava lungo le gambe e sulla terra dai suoi lombi mutilati, non avrebbe visto l’alba. Kane lo liberò dal ramo su cui lo avevano legato. I suoi occhi si aprirono quando Kane lo distese sul terreno calpestato.

«I Vareishei?» chiese Kane, più per sollecitarlo che per interrogarlo.

Il ragazzo rispose meccanicamente, come chi parla in trance. «Pensavamo di passare inosservati col favore dell’oscurità. Ci hanno preso all’alba. Hanno detto che ci avrebbero lasciati qui come avvertimento per coloro che vorrebbero attraversare il loro dominio senza pagare tributi.»

«E dopo?»

«Hanno portato tutto alla Fortezza di Altharn. Hanno preso mia sorella.»

«Senza dubbio per tenerla in ostaggio. Ora lascia che questa polvere si sciolga sulla tua lingua; allevierà il dolore.»

La prima era una bugia, e la seconda no, perché raramente Kane era crudele senza ragione. L’arteria sotto la punta delle sue dita pulsò debolmente finché non ebbe contato fino a ventisette, poi il cuore rabbrividì e si fermò.

Rimontato in sella, Kane riprese il suo viaggio verso la Fortezza di Altharn. Le zolle di torba strappate dagli zoccoli del suo stallone caddero senza rumore, perché i morti non possono sentire.

Puriali masticava distrattamente un boccone di fegato crudo mentre frugava nelle viscere della ragazza. La sua incisione era stata abbastanza precisa, nonostante la sua prigioniera avesse continuato a lottare fino a un momento prima. Il suo sangue di vergine formava rivoli scarlatti sulla lucida lastra di marmo rosa pallido.

«C’è pericolo per noi.»

La sua sorellastra si leccò le labbra. «Davvero credi a un auspicio come questo?»

«Non proprio, Sitilvon» mormorò Puriali. «Ma so che mi fa piacere. E anche a te.» Puriali si asciugò le mani sulle gambe dei pantaloni, mescolando macchie rosse a macchie meno identificabili, mentre fissava in alto i cieli notturni che avvolgevano la sommità della torre. «Semplicemente un esercizio di supporto. Le stelle non possono mentire. Avvertono della morte.»

Wevnor sbuffò e strinse il pugno sull’elsa della spada. Ostervor spostò i piedi e considerò la sua coppa di vino. I fratelli erano entrambi alti e con la barba nera, anche se le spalle muscolose di Wevnor erano il doppio di quelle di Ostervor; la loro sorella avrebbe potuto essere un gemello ben rasato del fratello minore. Puriali, che in qualche modo aveva preso da sua madre, era più basso, più esile, con una folta chioma di capelli rossicci e il viso troppo butterato per farsi crescere una barba folta. I due fratelli indossavano pantaloni di pelle e tuniche imbottite e macchiate, essendosi tolti la cotta di maglia. Sitilvon aveva avvolto un mantello di pelliccia intorno al suo abito lungo fino alle caviglie, ma Puriali rimaneva a torso nudo nonostante il gelido vento di montagna.

«Le stelle non possono mentire» ripeté Puriali.

«Un altro ladro?» Wevnor rise e diede di gomito a sua sorella. «Spero ci offra un intrattenimento migliore del precedente.»

Ostervor non condivideva la loro allegria. «Ho sentito dire che l’amante in lutto di Josin ha chiesto informazioni su Kane.»

Non ci furono più risate.

«Kane potrebbe essere morto» sbuffò Wevnor alla fine. «Sono anni ormai che non si sente più parlare di lui. Alcuni dicono che sia fuggito da queste terre; altri dicono che è invecchiato e ha abbandonato la propria attività.»

«E alcuni dicono che si è ritirato esclusivamente per perfezionare la sua arte» disse Ostervor.

«Qualunque arte possa essere» aggiunse Puriali.

«Ha qualche importanza?» sogghignò Sitilvon. «Kane o qualsiasi altro nemico: se vengono contro di noi, muoiono. Se le stelle ci avvisano, allora diamo loro ascolto. Lascialo entrare nella Fortezza di Altharn, se ne ha il coraggio. Altri che ci hanno provato sono rimasti a malapena il tempo di rendersi importuni.»

Puriali indicò verso l’alto. «Guarda.»

Come travolte da un’ondata di nebbia nera, le stelle erano svanite. Solo una pallida falce di luna interrompeva l’oscurità assoluta che racchiudeva la Fortezza di Altharn.

3
L’evocazione

Wevnor incurvò le ampie spalle e si soffiò sulle mani. Sotto le fiaccole fiammeggianti, la brina scintillava sulle massicce pietre dei merli. Il più vecchio dei Vareishei aveva deciso di fare a meno del mantello o dei guanti mentre continuava a camminare sui bastioni oscuri della Fortezza di Altharn. A parte il saluto misurato di una sentinella invisibile, il sottile fruscio dei suoi stivali rappresentava l’unico suono del suo passaggio.

La Fortezza di Altharn controllava la gola attraverso le Montagne di Altanstand dall’alto di una ripida scarpata, sotto la quale una stretta carreggiata si apriva a fatica il passaggio tra pareti a strapiombo di pietra e fragorose rapide di acqua bianca. Più di due terzi delle mura della fortezza si ergevano al di sopra di un precipizio da togliere il respiro, che sprofondava per diverse centinaia di piedi fino ai massi erosi dove il fiume scorreva attraverso la sua ansa. L’accesso all’ingresso fortificato della Fortezza di Altharn si snodava lungo il ripido crinale che ne completava il perimetro. Diversi eserciti avevano tentato l’assalto lungo questo pendio nel corso dei secoli, e le loro ossa sbiancate si potevano trovare impigliate nelle macchie di erica e rododendro.

Nessuno in memoria d’uomo aveva mai preso con la forza i cancelli della Fortezza di Altharn. Le guardie avevano sempre mantenuto una severa vigilanza su coloro a cui era consentito passare attraverso le sue porte, e con il crescente caos civile la loro attenzione si erano solo inasprita. Josin era riuscito a scalare le mura di piastrelle con una corda da arrampicata, ma questo successo iniziale non lo aveva ripagato. Era sempre possibile – a malapena possibile – che un intruso tentasse di entrare nella fortezza risalendo la parete a strapiombo della scarpata e scalando i bastioni meno ben difesi che sovrastavano il precipizio. Nel corso dei secoli alcuni sciocchi avventati avevano tentato di farlo, e nessuno sapeva dove il fiume avesse fatto rotolare le loro ossa frantumate.

Wevnor poteva anche non essere all’altezza dei suoi fratelli in astuzia, ma non era mai stato il tipo che sbaglia a valutare un nemico, e non aveva sottovalutato i racconti che aveva sentito su Kane.

Così, Wevnor si concesse un sottile sorriso di conferma quando udì il lieve tintinnio del metallo contro la pietra.

Con sorprendente furtività per un uomo della sua stazza, Wevnor si avvicinò alla fonte del suono: un tratto buio del parapetto, un centinaio di piedi o più tra un posto di guardia e il successivo, a difesa della parte più infida del precipizio. Solo un occhio attento a scoprire ciò che la mente sapeva che doveva esserci l’avrebbe visto: un grappino d’acciaio conficcato in un merlo.

«Non mi sarei aspettato niente di meno da te» disse Wevnor a bassa voce, proprio mentre la sua spada calava nell’oscurità e tranciava la corda tesa di seta annodata. La fune cantò come una corda d’arco spezzata, il grappino allentato cadde sul parapetto con appena un rintocco, e lo scorrere del fiume inghiottì i suoni di qualunque cosa fosse precipitata molto più in basso.

Wevnor sospirò e si raddrizzò.

Sentì di nuovo il lieve raschiare del metallo contro la pietra.

Wevnor si voltò. La falce di luna, le lontane creste, insieme davano luce sufficiente per vedere la figura massiccia in nero, che pigramente sfiorava il bastione con la punta dello spadone. Gli occhi di gelido azzurro catturarono la pallida luce con la stessa freddezza della brina.

«La tua sentinella» disse Kane.

«Che tu sia dannato!» disse Wevnor, e si lanciò in un affondo.

L’unica emozione di Wevnor, mentre la lama di Kane bloccava il suo fendente, era di rabbia. Sebbene la presenza fisica di Kane fosse formidabile, Wevnor era lui stesso un uomo di statura poderosa e non aveva mai conosciuto qualcuno che fosse suo pari nell’uso della spada. Le loro lame si scontravano come se gli dei della tempesta combattessero sopra le nuvole: tremolanti esplosioni improvvise di scintille luminose, che infrangevano l’immobilità della notte con il clangore lacerante dell’acciaio contro l’acciaio.

Spingendosi l’uno contro l’altro, i loro potenti colpi a due mani urtavano muscoli e ossa con una forza sbalorditiva, quasi strappando le else dai pugni snervati.

Il respiro di Wevnor tremò in rauchi sussulti e, quando iniziò a tendere l’orecchio in cerca del clamore delle guardie in arrivo, capì di provare paura. E con questa consapevolezza, la disperata parata di Wevnor fallì per una frazione di secondo e la lama di Kane si conficcò nella sua spalla con forza schiacciante.

Anche la migliore cotta di maglia non può sopportare una sollecitazione oltre i suoi limiti; abbastanza anelli tennero evitando lo smembramento, ma la spada di Kane penetrò in profondità nella carne di Wevnor con forza sufficiente da spezzare le ossa. La lama di Wevnor risuonò contro il parapetto, proprio mentre veniva messo in ginocchio. Un dolore nauseante lo scosse, stordendolo, e seppe istintivamente che in un altro istante sarebbe stata la fine.

Kane, tuttavia, trattenne il colpo mortale. Senza armi, le sue mani si protesero verso Wevnor.

«Wevnor, vieni con me.»

Ostervor trattenne il respiro, aumentando gradualmente la pressione della sua spalla contro il pannello di quercia nera. Sentì le sue ossa cominciare a scricchiolare in segno di protesta, poi la sezione di muro ruotò verso l’interno, i cardini corrosi che raschiavano, muovendosi per la prima volta in più di un secolo. Le ragnatele coperte dalla polvere di altri antenati coprivano l’apertura, ma l’oscurità all’interno sgorgava verso l’esterno con il freddo respiro della gelida notte oltre la soglia.

Ostervor si deterse il sudore dalla fronte con un avambraccio impolverato, considerando i tre intarsi nella pavimentazione in legno della camera.

Presumibilmente infestata, l’ala nord della Fortezza di Altharn era rimasta disabitata a memoria d’uomo. Ostervor, che da tempo aveva preso il controllo dei passaggi segreti che si insinuavano attraverso le altre sezioni della fortezza, si congratulò con se stesso per aver risolto questo ultimo mistero. L’iscrizione in rima sulla mensola della camera – uno per l’audace, due per l’oro, tre per tenere1 – era sembrata priva di senso a generazioni di abitanti. La recente lettura di un diario vecchio di secoli conservato nella biblioteca in rovina della Fortezza di Altharn aveva fornito a Ostervor l’indizio essenziale, con il suo gioco di parole arcaico su “audace” e “tenere” in riferimento allo stemma stilizzato nel pavimento. Altre allusioni alle insidie ingannevoli all’interno dei passaggi segreti dell’ala nord avevano dato a Ostervor la determinazione a proseguire la sua esplorazione dopo un’adeguata preparazione. Tuttavia...

Ostervor non aveva scordato il presagio di sventura del suo fratellastro, non più di quanto avesse disdegnato i rapporti delle sue spie secondo cui l’amante di Josin si era rivolta a Kane. Ammettendo che Kane possedesse un’astuzia quasi uguale alla sua – se i racconti orribili avevano qualche credito – Ostervor difficilmente si aspettava che la loro nemesi presentasse il suo scudo al cancello della fortezza. Data la reputazione di Kane, anche tenendo conto delle inevitabili esagerazioni e degli abbellimenti, Ostervor presumeva che l’assassino avrebbe cercato di entrare nella Fortezza di Altharn di nascosto, nella maniera più subdola. L’antica cittadella era piena di passaggi nascosti, i quali (ora che l’ala nord aveva svelato i suoi segreti) Ostervor conosceva intimamente. Presumere che Kane non fosse a conoscenza di questi passaggi segreti significava sottovalutare fatalmente il loro nemico.

Nondimeno, Ostervor rimase alquanto snervato nello scorgere impronte recenti impresse nel passaggio, la cui polvere non avrebbe dovuto essere stata disturbata da più di un secolo.

Ostervor esitò, fissando torvo le impronte di stivali umidi che attraversavano audacemente la macchia di luce della sua candela. Aveva già visto gli altri passaggi nascosti della cittadella, la maggior parte dei quali era nota solo a lui; una ventina di trappole mortali – sei di sua ideazione e installazione – significavano morte certa per qualsiasi intruso. Eppure qui, in quel passaggio i cui segreti lo stesso Ostervor aveva appreso solo di recente, un altro era già entrato.

Ostervor toccò con un dito un’impronta di stivale, recuperando un frammento di lichene su cui scaglie di ghiaccio si stavano ancora sciogliendo. L’intruso era passato di lì solo un attimo prima. Ostervor si tolse gli stivali e slacciò la spada. Lo stretto passaggio non era il posto adatto per il combattimento con quell’arma, e il pesante pugnale che ora estraeva gli era servito bene in spazi ristretti molte volte in passato. Posò la candela sul pavimento fuori dalla porta girevole. Silenziosamente, non visto, Ostervor avrebbe seguito Kane attraverso i passaggi dell’ala nord, confidando nella sua conoscenza frammentaria delle sue insidie. Kane, ovviamente, non poteva tentare la traversata nell’oscurità; doveva mostrare una luce, e allora Ostervor sarebbe strisciato su di lui da dietro.

Ostervor, tuttavia, non si aspettava che il pannello si chiudesse mentre lo attraversava.

Contò lentamente fino a cinquanta, con gli occhi chiusi, prima di muoversi. A parte lo spettrale gemito del cardine, mentre la porta si chiudeva, non c’era altro suono. Almeno, si disse, non era in controluce rispetto al debole bagliore della candela nella camera dietro il muro. Kane – e Ostervor in precedenza aveva sbirciato nel passaggio per scorgere un bagliore della luce dell’assassino – era probabilmente passato oltre alla ricerca di un ingresso nascosto agli alloggi privati dei Vareishei, ed era ormai fuori portata del suo udito.

Ostervor tirò fuori una candela nuova da una borsa alla cintura – ne aveva anche un’altra, e un acciarino per accendere il fuoco – e vi legò una sciarpa intorno per aumentarne lo spessore.

La incastrò contro la porta ormai chiusa, segnandone la posizione. Contando in silenzio i suoi passi, Ostervor si fece strada a tentoni lungo il passaggio buio, seguendo la direzione presa dalle impronte di Kane.

Era arrivato solo a sette passi quando le dita protese di Ostervor incontrarono un muro di pietra.

Ostervor si fermò davanti all’inattesa barriera, perplesso dalla sua presenza. Sapeva di doversi aspettare la botola nel pavimento a trenta passi, di dover diffidare dei gradini girevoli a metà della prima scala, di dover evitare le lance caricate a molla appena oltre la seconda svolta: queste e altre trappole mortali erano descritte nei diari frammentari che aveva scoperto. Non c’era alcun riferimento a un muro spoglio, come quello che ora si trovava di fronte.

Una modifica successiva, decise Ostervor. A un certo punto il padrone della cittadella aveva murato questa serie di passaggi. Eppure, le impronte di Kane avevano condotto in questa direzione. Era impossibile che Kane potesse averlo superato tornando indietro; quindi l’assassino doveva aver saputo di un’altra uscita dal passaggio. Oppure le sue impronte di ritorno, non più umide a causa della notte là fuori, avevano lasciato segni che erano passati inosservati al primo sguardo di Ostervor? Silenziosamente Ostervor ripercorse il passaggio, cercando Kane nell’altra direzione. Dieci passi oltre il punto del suo ingresso, le dita protese di Ostervor incontrarono un muro di pietra.

Ostervor imprecò in silenzio, cominciando a percepire la paura. Procedendo con cautela a tentoni lungo il muro liscio e di nuovo lungo il passaggio, i suoi piedi incespicarono nella candela annodata nella sua sciarpa.

Il bagliore del suo acciarino era accecante e la sua mano tremava mentre applicava la fiamma al lucignolo. La sua luce era più che sufficiente per rivelare che il passaggio era stato murato alle due estremità.

La porta da cui Ostervor era entrato si rifiutò di aprirsi nonostante tutti i suoi astuti tentativi di attivare il meccanismo nascosto, né gli spessi pannelli di quercia cedettero ai suoi colpi frenetici.

Ostervor sprecò la maggior parte della sua candela rimanente cercando qualche altra via di uscita. Le impronte di Kane, oscurate in modo esasperante dalle sue stesse impronte, sembravano in qualche modo condurre in entrambe le direzioni e verso il nulla. Rinunciando, Ostervor iniziò a incidere con il pugnale i pannelli di quercia attraverso i quali era entrato. La sua ultima candela fece luce abbastanza a lungo da rivelare la placca d’acciaio inserita all’interno del rivestimento, ma non fu per Ostervor una gioia l’aver risolto il mistero della solidità della porta nascosta.

Nella lunga oscurità che seguì, i calci e i pugni di Ostervor non ebbero più risposta delle sue urla. L’ala nord, ovviamente, era considerata infestata dai fantasmi e raramente veniva visitata. Col tempo le sue grida divennero un rauco gracidio, le sue mani sbucciate e sanguinanti, il suo corpo una massa agonizzante di lividi dovuti a inutili assalti contro le pareti inflessibili.

La polvere soffocante non fece altro che fargli venire rapidamente sete, cosicché la tortura della sua sete per un po’ oscurò la consapevolezza che l’aria nel passaggio stava peggiorando. Quale che fosse l’aerazione, era inadeguata per le sue necessità e Ostervor stava lentamente soffocando all’interno di questa cripta. Rimase immobile, conservando le forze, solo il suo cervello furiosamente al lavoro sul problema della fuga. Il tempo divenne un intervallo senza senso tra inutili sforzi per aprire la porta; forse cadde addormentato, perché l’oscurità soffocante non dava indicazione delle ore trascorse. L’aria avvelenata ora gli faceva più male ai polmoni dell’agonia della sua gola riarsa.

Levandosi da un torpore senza speranza, Ostervor sapeva che le sue forze stavano venendo meno. Forzò l’aria viziata nel suo petto per un ultimo lacerante ululato di disperazione e lanciò il proprio corpo tormentato dal dolore contro la porta inflessibile.

La porta ruotò all’istante sotto il suo peso, e Ostervor cadde a capofitto nella camera al di là di essa. Sul pavimento accanto al suo viso la candela che aveva messo lì era ancora accesa.

«Il tempo, dopotutto,» disse Kane, allungando la mano verso di lui «è solo relativo.»

Il respiro rauco di Ostervor sciolse i granelli di ghiaccio sugli stivali di Kane.

«Ostervor, vieni con me.»

A Sitilvon piaceva riferirsi alla stanza della cantina come al suo studio. Seduta allo scrittoio, fissava pensierosa la pagina di pergamena coperta a metà davanti a lei. La sua penna si era di nuovo asciugata e distrattamente ne bagnò la punta con la lingua per evitare che si seccasse, un’abitudine che le lasciava una specie di baffi chiazzati quando faceva le ore piccole nel suo studio. Considerò il corpo ora immobile del giovane legato a testa in giù su un telaio a forma di X al centro della stanza.

Sotto la sua testa penzolante, una grande ciotola d’argento era quasi piena di vomito tinto di sangue. Sitilvon rilesse gli appunti presi quella sera, poi intinse la penna pulita nel calamaio e concluse le sue annotazioni.

«Il Soggetto 3 è un giovane maschio di bel fisico e di buona salute. Alimentato a forza con una concentrazione di vomito del Soggetto 2, posizionato sul telaio. Convulsioni gravi osservate entro la seconda ora, che aumentano di intensità con vomito totale del contenuto dello stomaco entro la terza ora, e che diminuiscono subito dopo. Nessun segno di vita osservabile dopo la quarta ora.»

Sitilvon si accigliò e continuò a scrivere.

«Sembra poco utile continuare questa linea di studi. Nonostante la credenza comune, è dimostrabile che una combinazione di arsenico e sali di mercurio non aumenta la tossicità se il veleno viene recuperato dal vomito di una vittima.»

«Ovviamente stavi solo diluendo la sua aggressività» commentò Kane leggendo da sopra la sua spalla. «Si potrebbe sostenere in base allo stesso principio che una lama diventa più affilata ogni volta che taglia carne e ossa.»

La penna di Sitilvon fece cadere uno schizzo d’inchiostro sulla pagina, ma lei non diede nessun altro segno esteriore di inquietudine.

«Il veleno potrebbe aver assorbito certe essenze di morte da ogni vittima» disse con calma.

«Che cosa? Sali di metalli pesanti?» Kane la derise. «Pura superstizione.»

Lei si alzò lentamente dalla sedia e affrontò Kane, ricavando una considerevole sicurezza dal fatto che l’assassino non le avesse semplicemente tagliato la gola dopo essere strisciato dietro di lei senza essere visto.

«Pensavo di aver dato l’ordine di non essere disturbata. Devo chiamare le mie guardie?»

«Non sono esattamente in grado di obbedirti ora» disse Kane.

«Cosa vuoi?»

«Penso che tu sappia già la risposta.»

Sitilvon la sapeva, ma sapeva anche che fintanto continuavano a parlare, lei rimaneva in vita.

Lisciò le pieghe del vestito sui fianchi e lo guardò con freddezza. Sebbene disdegnasse di prendersi cura del proprio aspetto, sapeva che i suoi lineamenti erano piacevoli, la sua figura eccitante per gli amanti occasionali – e Kane, dopotutto, era solo un uomo.

«Non sei un assassino comune,» gli disse «altrimenti mi avresti ucciso alle spalle.»

«Ero interessato alle tue conclusioni su questo esperimento» disse Kane. «Prima mi sono divertito a leggere il tuo diario. Veramente notevole.»

«Si potrebbe presumere che un assassino sia interessato agli aspetti pratici, se non teorici, della tossicologia» sorrise Sitilvon, avvicinandosi a una credenza. «Posso bere un bicchiere di vino?»

«Sarebbe scortese rifiutartelo» acconsentì Kane. «Le note in cui hai stabilito le caratteristiche tossiche di ogni porzione della pianta dell’aconito sono particolarmente metodiche. Quaranta bambini: affascinante!»

«Bevi un bicchiere con me?» lo invitò Sitilvon. «Questa annata è rimasta nelle nostre cantine da quando è stata saccheggiata prima dei tempi di mio padre. Nessuno di noi è stato in grado di identificarla.»

Versò in due calici trasparenti come il ghiaccio un vino pesante e fulvo, e poi ne porse uno a Kane.

Kane aveva osservato ogni suo movimento. «L’altro calice, per favore» disse, ignorando quello che lei gli offriva.

Sitilvon si strinse nelle spalle e fece lo scambio. «Come preferisci.»

Bevve un abbondante sorso dal suo calice, poi notò che Kane la stava ancora guardando, senza aver assaggiato il suo vino.

«Sono sicuro che capirai se scambio di nuovo i calici con te» sorrise Kane, dando a Sitilvon il proprio vino e prendendo il suo.

«Date le circostanze, posso capire la tua cautela.» Sitilvon ricambiò il suo sorriso sopra il suo calice. Bevve a lungo e Kane seguì il suo esempio.

Sitilvon annegò la sua risata nel vino. Entrambi i bicchieri erano avvelenati, perché la caraffa da cui aveva versato il vino era colma di distillato di papavero ambrato, quanto bastava per uccidere un centinaio di uomini. Sitilvon, la cui dipendenza da questa rara droga le aveva conferito un’enorme tolleranza, considerava questo liquore contaminato non più di una piacevole tisana serale. Per Kane, invece, il sonno non sarebbe mai stato interrotto.

Kane vuotò il calice. «Questo è uno dei vini bianchi dolci che si potevano ottenere dai vigneti regionali nelle zone in cui Chrosanthe confinava con i regni meridionali,» decise Kane «fino a quando la peronospora di un secolo fa distrusse le uve in quei luoghi. Ti avrei potuto anche dire la vigna precisa e forse il suo anno esatto, se il vino non fosse stato così pesantemente corretto con un infuso di papaveri ambrati.»

Gli occhi di Sitilvon si spalancarono per la paura.

«Lo stimolante che ho ingoiato mentre versavi da bere è un antidoto più che sufficiente» disse Kane gentilmente. «Dopotutto, ho avuto abbastanza tempo per esaminare il tuo diario e per accedere alla tua credenza. L’oppio del papavero d’ambra non mi è sconosciuto.»

Sitilvon si rese conto che il suo battito cardiaco era troppo rapido, troppo irregolare, anche considerando la paura.

Il dolore le trafisse il petto.

«Quando hai scambiato i calici con me...»

«In realtà, era nel tuo calamaio» spiegò Kane.

Il suo battito stava scuotendo tutto il suo corpo. Sitilvon si aggrappò allo scrittoio, le gambe deboli. Le mani di Kane si tesero verso di lei.

«Sitilvon, vieni con me.»

Puriali intinse il pennello di ciglia di vergine nella coppa di giada con sangue di neonato e completò il simbolo astrologico finale dentro il cerchio interno del pentacolo un istante prima dell’ultimo debole vagito del neonato. Ogni procedura era stata estremamente difficile, ma la posta in gioco era altissima, e Puriali sapeva di essere un adepto troppo esperto per fallire. Raccolse le sue vesti da mago vicino alle ginocchia ossute – sarebbe stato catastrofico se una delle linee fosse stata cancellata a questo punto – e uscì con cautela dal pentacolo. Il suo cerchio di potere più esterno toccava la soglia della porta della camera della torre e comprendeva metà della stanza. Puriali si sedette alla scrivania in vista dell’unica porta. Un blocco di sostanza catramosa con cui aveva formato il cerchio esterno giaceva tra le sue dita, e la sua mano pendeva a pochi pollici da un breve spazio che interrompeva il cerchio esterno. Le sue labbra sembravano muoversi a malapena mentre canticchiava una nenia bassa in una lingua arcaica.

L’attesa fu più lunga di quanto Puriali avesse previsto, ma alla fine Kane scivolò oltre la porta aperta ed entrò nel cerchio del pentacolo. Puriali si gettò in avanti con il suo gesso di dubbia provenienza e chiuse il cerchio. Kane si fermò appena vide il movimento improvviso, osservando lo stregone.

Puriali fece un cenno di saluto compiaciuto. «Ormai» disse con garbo «sarebbe senza dubbio faceto indagare riguardo al benessere dei miei fratelli per parte di padre.»

«Davvero vuoi saperlo?» chiese Kane.

«Sicuramente non puoi credere che io provassi per loro un affetto fraterno. Si sarebbero liberati di me molto tempo fa, se non avessimo avuto bisogno l’uno dell’altro. La soluzione al problema è che sono stato il primo a rendermi conto che gli altri erano superflui.» Il sorrisetto di Puriali rivelava un’ironia comprensibile solo da lui. Osservò Kane camminare intorno al pentacolo, mentre sembrava studiarne la qualità artistica con il distacco dell’intenditore.

«Immagino che tu sia curioso di sapere perché ti ho convocato» suggerì Puriali.

Kane smise di camminare e guardò attentamente lo stregone. «Aspettavo un’occasione educata per chiedere.»

«So tutto di te, naturalmente» lo rassicurò Puriali con umorismo benevolo. «Ogni cosa.»

«Ogni cosa?»

«Il che spiega sia il motivo sia il modo in cui ti ho convocato qui.» Puriali alzò una mano per prevenire la protesta. «Senza dubbio stai pensando di essere stato mandato qui per compiere la vendetta di una puttana in lutto con sogni grandiosi. Dovresti aver capito ormai che l’apparente libero arbitrio è solo un’illusione.

«Sei stato convocato qui attraverso le mie arti, Kane. Sapevo che i miei fratellastri mi odiavano, complottavano per sbarazzarsi di me ogni volta che sembrava che le mie arti fossero per loro più un pericolo che una risorsa. Perché no? Insieme abbiamo ucciso nostro padre quando la sua utilità si è esaurita. Ma questa volta l’errore di giudizio è stato il loro. Ero già troppo potente perché la prosecuzione della loro esistenza mi potesse servire.» Puriali tirò fuori una scintillante corona da sotto le vesti e l’appoggiò sul suo ciuffo di capelli rossi. «La corona ducale di Harnsterm» intonò, guardando Kane attraverso occhi azzurri troppo luminosi. «Si adatta piuttosto bene, non sei d’accordo?»

«L’oro può essere piegato in qualsiasi forma» osservò Kane.

«Molto conciso, certo. Senza dubbio il tuo ingegno imprevisto mi fornirà il divertimento di cui ho tanto bisogno mentre servi la mia volontà.»

«Mi stavi per spiegare...?»

«Be’, immagino che ormai ti sia tutto ovvio, Kane.» Puriali si aggiustò la corona. «Chi altri avrebbe potuto uccidere Wevnor e Ostervor e l’adorabile Sitilvon? Erano troppo vigili per darmene la possibilità.»

«E adesso?»

«E adesso mi servirai. Con gli altri morti avrò bisogno di uno scagnozzo leale, uno che sappia condurre gli uomini in battaglia con la stessa abilità con cui riesce a tessere intrighi politici. Per questo ti ho risparmiato. Con te a eseguire i miei comandi, Harnsterm è solo il primo passo verso la conquista di questa terra dilaniata da conflitti.»

«Un progetto ambizioso,» commentò Kane «anche se non particolarmente originale. Tuttavia, mi dispiace che i miei incarichi immediati rendano impossibile una simile alleanza.»

«Alleanza?» Puriali rise. «Non così. È la servitù che esigo da te, Kane, anche se scoprirai che sono un padrone gentile con coloro che mi servono bene.» Si alzò in piedi e fece un ampio gesto. «Ormai avrai esaminato il pentacolo in cui sei così premurosamente inciampato. Credi ancora nel libero arbitrio, Kane? Ti ho evocato stanotte, desiderando che tu ammazzassi gli altri, e poi venissi da me nella mia torre. Ora sei imprigionato all’interno del pentacolo, trattenuto lì dai simboli del potere che rappresentano i segreti più intimi della tua esistenza. Non puoi sfuggire al pentacolo finché non ti libererò, Kane, e questo lo farò solo dopo che ti avrò legato a me attraverso certi giuramenti e patti irrevocabili che nemmeno tu oserai rompere.»

Puriali assaporava il suo trionfo. «Vedi, Kane, so che non sei un assassino e un avventuriero comune, non importa quanto siano insolite le tue abilità. So chi sei.» Lo stregone fece un gesto melodrammatico. «Kane, figlio di Adamo e nato da Eva, sei in mio potere e solo in mio potere. Per secoli innumerevoli hai seguito il tuo destino maledetto, ma dopo questa notte seguirai solo i dettami della mia volontà. Ho visto il tuo destino nelle stelle e i simboli astrologici della tua nascita ti legano impotente nel pentacolo.»

«Veramente impressionante» ammise Kane. «Il tuo lavoro farebbe onore a uno stregone molto più anziano la cui saggezza trascende questa provincia arretrata. Hai commesso solo un paio di errori, ma purtroppo questa non è un’arte in cui si impara attraverso l’esperienza.

«Col tempo anche le stelle cambiano» spiegò Kane uscendo con disinvoltura dal pentacolo «e le tue non sono le costellazioni della mia nascita.»

Puriali si ritirò contro il muro della torre, cercando invano una via di fuga.

«Ed è ironico che tu non sapessi che Eva era solo la mia matrigna,» Kane continuò, raggiungendo Puriali «considerando che ho il sospetto che ci sia qualche traccia del mio sangue nelle tue vene.

«Puriali, vieni con me.»

4
Pagamento completo

Tamaslei si svegliò dai sogni di Josin e scoprì Kane seduto accanto al suo letto. Non era una prospettiva piacevole, e strinse protettiva le vesti di pelliccia sulle spalle ricoperte di seta. Ricordando il pugnale dalla lama sottile inguainato proprio dietro la testiera, si ricompose.

«Cosa vuoi, Kane?» La sua voce era sorprendentemente calma.

«Il mio pagamento. Ho portato a termine la mia parte del nostro patto.»

Tamaslei alzò lo stoppino della lampada da comodino, aumentando il suo amichevole bagliore in una luminosità che ritagliò la stanza in ombre. La sua figura era morbida sotto la seta traslucida. «Senza dubbio hai delle prove?»

Gli occhi di Tamaslei erano sulla grande borsa che Kane aveva con sé. Le sue pieghe di pelle sembravano troppo flaccide per contenere le prove che lei si aspettava.

Il tono di Kane era formale, ma non nascondeva né rancore né disprezzo. «Tamaslei, ti do questi secondo il nostro accordo.»

Le prese la mano e lasciò cadere diversi oggetti lucenti sul palmo.

Il primo pensiero di Tamaslei fu che fossero gioielli, poi vide che erano qualcosa di più. Erano quattro sigilli oblunghi scolpiti in un cristallo che somigliava a giaietto, all’incirca grandi come la prima giuntura del suo pollice, insolitamente pesanti per le loro dimensioni e curiosamente caldi al tatto. Ciascuno portava un’incisione sul lato appiattito e ogni figura scolpita era diversa: un drago, un ragno, un serpente e uno scorpione.

«Non sono sicura di aver capito questo scherzo, Kane. Ti ho assunto per uccidere il clan Vareishei e, a meno che tu non mi abbia portato le loro teste come prova che hai adempiuto al nostro patto, insisto nell’aspettare notizie della loro morte prima di darti il pagamento.»

Si era aspettata una protesta, ma la voce di Kane era paziente. «Non mi hai chiesto di uccidere il clan Vareishei; hai detto che volevi comprare le loro vite. Sei stata molto esplicita.»

«Vieni al punto del tuo scherzo, Kane.»

«Non c’è scherzo. Hai fatto un contratto per l’acquisto di quattro vite. Ho preso quattro vite. Le tieni in mano: Wevnor, Ostervor, Sitilvon, Puriali.»

«Mi credi una sciocca!»

Tamaslei scivolò più vicina al pugnale nascosto.

Kane le prese dalla mano il sigillo scolpito con il serpente e glielo premette sulla fronte. Tamaslei si irrigidì per un momento, poi si ritirò di scatto con un violento brivido.

«Il segreto è quasi perduto,» disse Kane «ma ho pensato che avessi capito quando hai accettato il nostro contratto, e ho tolto loro la vita come avevo promesso di fare.»

«E che dire dei loro corpi fisici?»

Tamaslei non dubitava più.

Kane scrollò le spalle. «Carogne senza vita. Forse i loro seguaci avranno deciso di bruciare i loro corpi su una pira delle loro ricchezze rubate, forse li hanno lasciati per i corvi. La loro forza vitale rimane imprigionata all’interno di questi sigilli.»

«E cosa devo fare di loro?»

«Tutto quello che vuoi.»

«Se rompessi i sigilli?»

«La loro forza vitale ne sarebbe liberata per rianimare la loro carne, o ciò che ne rimane. Per quanto transitoria possa essere quell’esperienza, non può essere piacevole.»

Tamaslei si alzò dal letto e si sedette alla toeletta. Uno per uno lasciò cadere i sigilli nel suo mortaio d’onice, schiacciandoli brutalmente con il suo pestello. I cristalli andarono in frantumi sotto i suoi colpi decisi, disintegrandosi improvvisamente in migliaia di granuli opachi. Il suono della loro distruzione era come un grido di angoscia.

Quando ebbe finito, Tamaslei sembrò ricordare la presenza di Kane, come chi ricorda un sogno lontano. «E la corona?» chiese, tornando in sé.

Kane estrasse la corona di Harnsterm dalle profondità della sua borsa. «I Vareishei non ne avevano più bisogno.»

Tamaslei gliela strappò di mano e si guardò allo specchio. I suoi occhi brillavano mentre si aggiustava la corona sulla testa.

«Rimane la questione del pagamento» le ricordò Kane.

«Ovviamente! E mi troverai più che generosa.»

«Chiedo solo il pagamento come concordato. Un gioco è inutile se uno non ne rispetta le regole.»

Tamaslei aprì la porta blindata del suo armadio, mentre Kane teneva aperta la sua borsa. Le tirò fuori una per una: quattro rigonfie borse di pelle, un nome scritto con il sangue su ogni sacca pesante. Una dopo l’altra scomparvero nelle profondità nere della borsa di Kane.

«Ho tenuto questi quaranta marchi d’oro pronti per te, come promesso» spiegò Tamaslei. «Insisto per pagarti l’intero valore anche per questa corona. Tuttavia, non ho abbastanza oro a disposizione per effettuare un equo pagamento. Domani sera, quando mi verrai a trovare. Per allora avrò ottenuto l’intero pagamento che ti sei guadagnato.»

Tamaslei riteneva che entro il giorno seguente avrebbe potuto assoldare una mezza dozzina di assassini sufficientemente competenti e considerevolmente meno costosi, che avrebbero atteso l’arrivo di Kane.

«La corona è tua» disse Kane inaspettatamente. «Penso che Josin avrebbe preferito che l’avessi tu.» Indicò le profondità dell’armadio. «Se volessi solo sfilare le finte teste dei chiodi immediatamente sopra e sotto il ripiano centrale a sinistra, questo sbloccherà il fermo sul doppiofondo. Dammi in pagamento ciò che troverai all’interno e questo interessantissimo incarico sarà concluso.»

Tamaslei si morse il labbro con rabbia, chiedendosi come Kane potesse sapere dello scompartimento segreto dell’armadio. Ma non era così intelligente come pensava, perché il doppiofondo non nascondeva nulla di reale valore: era una fortuna che Kane non sapesse dello scomparto nascosto sotto il focolare.

Con sua sorpresa, le sue dita si chiusero su una spessa borsa di cuoio. Con stupore la tirò fuori. Era una grassa borsa di monete, pesante d’oro, proprio come le altre quattro. Tamaslei lo guardò a bocca aperta, rigirandola tra le mani.

C’era un nome scritto col sangue: Tamaslei.

Ricordò il pugnale dalla lama sottile accanto al suo letto, poi vide che ora era nella mano di Kane.

«Josin sapeva che lo stavi mandando a morte quasi certa» le disse Kane, avvicinandosi. «È venuto da me prima di partire e abbiamo fatto un contratto.»

Titolo originale: Misericorde, 1983





1. «One for the Bold, Two for the Gold, Three for the Hold.»










Ritorno a Lynortis




Prologo

Sovrastando la landa devastata, Lynortis si erge cupa e maestosa. Rocca svettante su una zanna d’arenaria, la cittadella caduta domina con lo sguardo la plaga desolata e silenziosa sottostante. Lynortis. Fortezza dalle mura inespugnabili. Tiranna delle foreste sconfinate che si estendono ai suoi piedi.

Lynortis, i tuoi occhi ora sono ciechi, e la ricca valle ondulata su cui regnavi è il cimitero di duecentomila anime. Lynortis è morta, e nessuno la piange. I falchi non nidificano più nei tuoi palazzi sventrati; perfino gli sciacalli hanno abbandonato le tue dune di ossa sbiancate. Sola e silenziosa, sei l’obelisco funebre per le tue decine di migliaia di insepolti... e per le ossa dei tuoi conquistatori. Quando l’uccisore uccide l’uccisore, sono tutti vittime.

Due nazioni sono morte qui, anche se una è stata acclamata vincitrice.

Chiedi ai morti chi ha vinto la guerra.

1
Cacciatori nella foresta

La ragazza ansimava e procedeva con passo incerto, incespicando. Ore addietro, le sue lunghe gambe correvano rapide, sicure come quelle di un cervo, sotto gli alberi deformi. Un cervo è veloce, ma i cani sono pazienti. Da mezzogiorno la braccavano in quell’incubo folle di distruzione muscosa. Ora le gambe abbronzate erano piene di graffi e di lividi mentre arrancavano stancamente sotto i rami ornati di spine, e i piedi nudi lasciavano macchie di sangue sulle radici nodose. I lunghi capelli castani erano scompigliati, un groviglio di rametti spezzati e di muschio; la veste informe che le copriva la figura snella fino alla coscia era lacera e sporca. L’unico suono emesso dalle sue labbra era il sibilo irregolare del respiro.

«Qui no!» Una voce roca smorzata, sulla sua destra, a un centinaio di iarde.

«Qui no!» Un grido di risposta, da sinistra, e più vicino. Seguito da un rumore di zoccoli e da un tintinnio di finimenti.

La ragazza balzò tra i rottami di un enorme trabocco. Una tenda di rosa selvatica copriva la trave marcia del contrappeso, e il rifugio ombroso all’interno era striato dal sole calante. Ignorando i rovi, si rannicchiò vicino al legno bruciacchiato della gigantesca macchina d’assedio. Sporche di fuliggine e di terriccio, le sue membra abbronzate e la tunica di ruvido tessuto marrone si confondevano con la struttura cadente del trabocco. Sul suo viso magro, gli occhi castani sembravano grandi come quelli di qualche creatura notturna. S’irrigidì... immobile, a parte l’ondeggiare del seno eretto e i guizzi spiritati degli occhi.

All’inizio c’erano anche dei cani. L’avevano quasi presa, allora. Ma lei si era infilata in una galleria ingombra di detriti e quando il branco l’aveva seguita, i puntelli marci avevano ceduto. Ora gli inseguitori dovevano individuare le sue tracce usando solo i loro occhi, e questo le consentiva di conservare un esiguo vantaggio.

Un teschio muscoso la fissò, il resto delle ossa ancora schiacciate dal braccio di lancio del trabocco. Due scheletri in cotta sbrindellata erano semisepolti nel terrapieno, prigionieri di un groviglio di rovi. Accanto ai piedi della ragazza c’era un pugnale arrugginito; l’elsa corrosa di una spada spuntava dai rottami del braccio di lancio. Quelle armi non la confortavano affatto, come non la spaventavano le vecchie ossa. Era il presente a spaventarla... erano gli uomini feroci che le davano la caccia.

«Qui! Del sangue fresco!»

Dietro di lei... e vicino. Non era riuscita a far perdere le sue tracce. Quel nascondiglio non serviva più.

Disperata, uscì allo scoperto, lanciandosi oltre la cortina di rovi. Le loro grida eccitate echeggiavano a breve distanza... tra pochi secondi avrebbero raggiunto la macchina d’assedio in rovina. I cespugli e quegli alberi contorti difficilmente avrebbero coperto la sua fuga.

«Ah! Eccola!»

Il terrore infuse nuove energie nelle sue gambe indolenzite. Sfrecciò attraverso quel cimitero di una battaglia avvenuta trent’anni prima. Ogni respiro le costava una sofferenza atroce e i polmoni non riuscivano ugualmente ad aspirare abbastanza aria.

Li aveva alle calcagna, confusi nella foresta segnata dalla guerra, troppo rumorosi per sentire i movimenti della preda. Però loro erano a cavallo.

La ragazza urtò i resti di una balista, inciampando in un cumulo di frammenti arrugginiti di dardi. Si arrestò bruscamente sull’orlo di una trincea coperta d’erbacce nascosta appena oltre. Quella era una zona del campo di battaglia che non conosceva, e non osava infilarsi in un rifugio che avrebbe potuto rivelarsi invece un vicolo cieco.

Un groviglio di ossa ingiallite riempiva il fondo della trincea, notò, mentre la superava con un salto. Una dozzina di passi dolorosi e raggiunse un burrone costellato di cespugli. Strisciando come un serpente, scese lungo la parete erosa lastricata di ossa... Gli inseguitori si erano fermati vicino alla trincea, per controllare che la preda non fosse nascosta là...

Il canalone sboccava in uno spiazzo pieno di detriti dove crescevano arbusti radi. Dall’altra parte, una macchia fitta di alberi... un riparo, se fosse riuscita ad arrivarci. Si lanciò di corsa, stando bassa.

«Iee-hee!»

Scivolò sul pietrisco della radura, bloccandosi. Mezza dozzina di uomini a cavallo sbucò dal tratto boscoso di fronte a lei. L’avevano circondata.

«Eccola! L’abbiamo presa!» Si mossero verso di lei.

Si girò, ma la fuga in quella direzione era impossibile. Gli altri stavano calando dal margine del canalone. Era allo scoperto in mezzo agli arbusti bassi. Si voltò ancora. Era in trappola.

La paura le alterò il viso. Risero avvicinandosi... quella banda di fuorilegge della foresta, che si sarebbero divertiti con comodo prima di lasciarla morire. Assassini dal volto duro, male assortiti come le cose rubate che avevano addosso. Avanzarono lentamente, provocandola, istigandola a tentare di fuggire.

Li maledisse, singhiozzando... Semirannicchiata, arretrò quando uno di loro le si fece incontro, si girò di scatto quando un altro le si accostò ancor di più alle spalle. Stavano giocando con la preda che li aveva fatti penare tanto. Un cerchio di facce crudeli sogghignanti, che avanzavano tranquille sulla distesa di pietre e ossa secche.

Il cavallo in testa al gruppo che si era appostato nel bosco puntò deciso su di lei. L’individuo grasso che lo montava era il capo dei banditi, Grey... che aveva lasciato che i suoi uomini spingessero la preda nelle sue fauci temibili. Arricciò le labbra tumide in un sorriso trionfante.

Poi il suo cavallo incespicò, rompendo con lo zoccolo la crosta ghiaiosa.

Si udì un crepitio misterioso.

Uomo e animale gemettero di dolore. Dalla bolla spaccata sotto la superficie scaturì un’esalazione nera e densa che si diffuse nell’aria.

Il cavallo stramazzò disarcionando il bandito, che ruzzolò a terra contorcendosi senza avere la fortuna di spezzarsi subito il collo. La pelle annerita si staccò dal volto coperto di vesciche, e Grey urlò ancora per qualche attimo. La nebbia nera intanto stava lambendo quelli che erano con lui.

Chi ebbe il tempo di farlo, fuggì in preda al panico. La cortina di vapore cupo turbinò come una nube infernale, invadendo la radura... un alito caustico letale per chi si trovava nelle immediate vicinanze.

Il vento soffiava verso il burrone, notò la ragazza e osservò attentamente la nube che si allargava. I banditi del gruppo di Grey erano tutti riversi sulla ghiaia disseminata di ossa, strillando. Quelli che l’avevano inseguita stavano cercando di sottrarsi alla nebbia terrorizzati, dimenticando la loro preda.

La ragazza, chissà come, trovò la forza di lanciarsi in un ultimo scatto. Rasentando pericolosamente la nube di vapore, sfuggì a quei tentacoli ustionanti e raggiunse il tratto boscoso che era sopravento. La nube lentamente si sarebbe dissolta, ma i superstiti non avrebbero avuto il tempo di riorganizzarsi prima che calasse l’oscurità... sempre che se la sentissero ancora di proseguire la caccia.

Con passo malfermo si addentrò tra gli alberi nodosi. E venne abbrancata da un uomo nascosto nell’ombra.

Aprì la bocca per gridare, ma una mano enorme le bloccò le labbra, mentre l’altra le stringeva i polsi. Si dimenò disperata, ma lo sconosciuto la trattenne senza alcuno sforzo.

«Zitta!» La sua voce le rimbombò nell’orecchio. «Non ti farò del male!»

Lei rabbrividì e si afflosciò tra le sue braccia. Il cuore le batteva impazzito, ma era inutile cercare di divincolarsi.

L’uomo le tolse la mano dalla bocca, continuando a stringerle i polsi. «Non preoccuparti, non sono con loro» le disse. «Ora stiamo tranquilli e aspettiamo che i superstiti si allontanino. Credo che siano troppo demoralizzati per insistere.»

Soggiunse: «Come ti chiami?».

«Sesi» rispose lei dopo una lieve esitazione. Si girò per guardarlo bene.

Ecco perché non lo aveva visto correndo tra gli alberi! Sembrava quasi un tronco massiccio animatosi all’improvviso! Pur non superando di molto l’altezza media di un uomo, possedeva la struttura solida e poderosa di una vecchia quercia. Tronco ampio e duro come il fusto di una pianta secolare, gambe che sembravano colonne, braccia che erano fasci di muscoli... emanava un’aura di compattezza e d’imponenza che non dipendeva solo dalla mole, un’aura di forza tremenda, irresistibile. La mano che le serrava i polsi era grande e vigorosa; il dorso era coperto di peli rossi che salivano verso l’avambraccio. Indossava un panciotto di cuoio ornato di ciuffi di pelo di lupo e dischetti d’argento; sotto il panciotto slacciato, una cotta leggera. Le brache di pelle attillate si svasavano coprendo gli stivali da cavallerizzo. Alla cintura un grosso pugnale, mentre dalla spalla destra sporgeva l’elsa bizzarra di una spada. Sesi non aveva mai visto nessuno che portasse la spada fissata in diagonale dietro la schiena. Doveva essere un forestiero, pensò.

Una barba corta rugginosa gli incorniciava il volto irregolare; i capelli rossi che scendevano sulla nuca erano trattenuti in fronte da una fascia di pelle su cui erano attaccati dei pezzetti di onice. Gli occhi... Sesi rabbrividì. Freddi, azzurri. Gli occhi di un assassino... occhi che avevano visto morire molte persone, che avevano assorbito un frammento di ogni morte... e l’essenza della morte ardeva in profondità in quelle pupille.

«Io mi chiamo Kane.»

Sesi distolse lo sguardo, si chiese per un attimo se fosse stata davvero fortunata a sfuggire agli inseguitori.

Kane la lasciò andare e Sesi si staccò da lui. Lo fissò nervosa, cercando di unire i bordi di uno strappo che le apriva la tunica su un fianco.

«Chi erano quelli?» chiese lui, l’aria distaccata.

«Banditi. Sciacalli. Aggrediscono i viaggiatori sulle montagne vicine. A volte si spingono di soppiatto sul campo di battaglia per depredare i morti. Masale ha decretato che questa zona deve rimanere inviolata, come monumento alla sua vittoria... ma non c’è nessuno a sorvegliarla, e gli avvoltoi arrivano di nascosto e rubano quel che trovano. C’è oro, ferro...»

«Io vedo ossa...»

«Quelle non mancano.»

«Perché ti stavano dando la caccia?»

Sesi riuscì ad annodare i lembi sfilacciati della veste sulla curva abbronzata dell’anca. «Non indovini?»

Kane la osservò, poi scrollò le spalle, impassibile. Lei non riusciva a comprendere i suoi pensieri. «Si sono dati da fare parecchio.»

«Hai visto?» Sesi si passò le dita nella chioma arruffata.

«Ero curioso di sapere perché una banda di assassini da strapazzo stesse battendo la foresta con tanto accanimento.»

«Perché sei qui? Questa è terra proibita... e vale per tutti.»

«Vivi qui?» le domandò invece lui.

«Con qualche altra persona» rispose Sesi inquieta.

«Allora ti porto a casa.»

«So trovare la strada.»

Kane scosse il capo. «Si sta facendo buio e questa zona è pericolosa... ci sono trabocchetti, fosse nascoste dalla vegetazione e proiettili inesplosi... come hanno scoperto quelli che ti braccavano. Il mio cavallo non è lontano.» Sesi si strinse nelle spalle rassegnata e seguì il forestiero. Non era prudente fidarsi di un uomo con due occhi del genere, ma lei non aveva molta scelta.

2
La chiave

I muri anneriti si ergevano scoperchiati sotto il cielo tinto di grigio. Gli squarci che si notavano erano il ricordo lasciato dai massi scagliati da gigantesche macchine belliche dalla fortezza sovrastante. Un’ala era un cumulo di macerie coperte d’erbacce; del salone principale, sventrato, rimanevano solo le pareti spoglie. Salvatosi chissà come tra la pietra frantumata, un rosone dipinto irradiava riflessi rossi, dorati e azzurri nella luce morente.

Un tempo la pianura boscosa ai piedi di Lynortis aveva conosciuto molti manieri maestosi come quello. Due anni di inferno avevano distrutto le terre e gli abitanti, come fragili giocattoli travolti da una mandria impazzita. Sembrava incredibile che il palazzo non fosse stato raso al suolo completamente.

Dal camino diroccato di un’ala lontana – che ospitava una volta le cucine e gli alloggi della servitù – si levava un pennacchio di fumo. Una luce gialla filtrava dalle fessure delle finestre coperte di assi; il tetto rotto era stato riparato sommariamente. Un cagnaccio ossuto ringhiò rintanato accanto a un muro quando Kane si avvicinò.

«Lasciami scendere. Vorranno sapere...» Sesi scivolò dalla sella e zoppicò verso il basso edificio di pietra.

Kane rimase sul cavallo, avvertendo su di sé gli occhi che osservavano dall’interno. Con indifferenza, sganciò il fodero del pugnale dal fianco sinistro. Uno strappo all’elsa, e il movimento rotatorio del fodero sul perno della spalla gli avrebbe consentito di sguainare la spada in un attimo.

«Hranal!» Sesi spinse la porta. «Tutto a posto! Fammi entrare.»

Il cane... non stava ringhiando aggressivo per fermare un intruso. Ringhiava di paura. Kane se ne rese conto proprio mentre la porta si spalancava.

Il grido di Sesi e il sibilo metallico della lama di Kane che usciva dal fodero vibrarono nell’aria contemporaneamente. Kane spronò il cavallo verso la porta, ma delle braccia forti avevano già trascinato Sesi all’interno.

La porta era troppo bassa, altrimenti Kane si sarebbe scagliato dentro: con spazio sufficiente per muoversi, uno spadaccino a cavallo poteva sedare qualsiasi mischia. Kane invece smontò tenendo le redini, scrutò l’interno fioco, scorgendo parecchie sagome indistinte che lottavano nella stanza. Avanzò, e una figura alta gli sbarrò la strada.

«Kane! Aspetta! Tu non c’entri!» urlò l’uomo.

Kane si fermò, osservando la lama puntata dell’altro. All’interno la lotta cessò. La figura si staccò dalla soglia... un uomo biondo, spalle ampie, in cotta borchiata d’argento.

«Kane! Per gli dei! L’ho detto che dovevi essere tu, quando ti ho visto arrivare!»

«Salve, Jeresen.» Quindici anni prima, la lunga cicatrice e le rughe lasciate dalle asperità della vita non c’erano, ma Kane conosceva bene quella faccia. Dall’accenno di pancia e dalle occhiaie, si capiva che il capitano di ventura aveva vissuto agiatamente prima che iniziassero i tempi difficili.

Il mercenario barbuto sorrise e rinfoderò la spada. «È passato parecchio tempo, Kane, da quando tu e io abbiamo messo Roderic sul trono del fratello, eh?»

Kane annuì, abbassando l’arma. «Una bella lotta, Jeresen. Cos’è successo dopo che io sono dovuto partire?»

Jeresen ridacchiò. «Quando Roderic si è calmato, ho preso il tuo posto. Ogni tanto qualcuno aveva dei dubbi sulla legittimità del diritto al trono di Roderic... così non ci si annoiava, e Roderic si ricordava di avere bisogno di me e dei miei uomini. Qualche anno fa, Roderic ha mangiato un pasticcio di rognoni che conteneva certe strane spezie aggiunte a sua insaputa. Dopodiché si è scatenato un putiferio e quando alla fine siamo riusciti a tagliare la corda eravamo piuttosto malridotti. Da allora abbiamo tirato avanti in qualche modo, vivacchiando. E tu?»

«Ho vivacchiato.»

Jeresen lo squadrò sospettoso. «Che ci fai qui?»

«Giro. Viaggio. Lynortis è il posto ideale quando non si ha voglia di vedere nessuno.»

«Già» sogghignò Jeresen. «Che ci facevi con la ragazza?»

«L’ho incontrata lungo il campo di battaglia. Stava fuggendo, inseguita da alcuni banditi... poi il cavallo del capo ha calpestato una bomba a gas inesplosa. La stavo riportando qui, sperando di dormire al coperto stanotte.»

Jeresen imprecò esultante. «Era quel figlio di puttana di Grey! Così quel dannato idiota ha fatto scoppiare una vecchia bomba lynortiana, eh? Vorrei averlo visto! Quel bastardo stava cercando di soffiarmi dalle mani la chiave di una fortuna!»

«La chiave di una fortuna?»

«Già, ecco cosa avevi sulla sella poco fa. Su, entra, e ti racconterò tutto mentre beviamo qualche bottiglia. Con questa faccenda c’è da intascare talmente tanto oro che posso anche dividerlo coi miei vecchi compagni.»

Kane rinfoderò la spada e seguì Jeresen nell’ala in rovina. All’interno c’erano una decina di uomini armati, biondi mercenari di Waldann comandati da Jeresen. Kane ne riconobbe alcuni e li salutò. Dovevano essercene altri nelle vicinanze... a meno che quel manipolo sgangherato non fosse tutto ciò che rimaneva dello squadrone formidabile che aveva seguito Jeresen a nord per guadagnarsi da vivere con la spada.

Sesi, le braccia legate dietro la schiena, sedeva mesta su una sedia. I suoi occhi cercarono Kane, disperati. C’era del sangue sul pavimento, e la vecchia coppia acquattata in un angolo non l’avrebbe aiutata. Nemmeno l’individuo tarchiato che giaceva al centro della chiazza cremisi. Kane distolse lo sguardo e si sedette al tavolo.

«Hranal! Vino!» sbraitò Jeresen rivolto all’anziano, che stava toccandosi un labbro pesto. «Del vino, presto! E poi di’ a tua moglie di prepararci la cena. E che sia roba buona, o sai cosa ti aspetta. Laddos, vai con lui.»

Si sedette di fronte a Kane. «Questo posto è un rudere, ma in cantina ci sono ancora delle bottiglie di vino pregiato scampate all’assedio. Così, sei solo di passaggio. Che coincidenza.»

Kane cambiò argomento. «Stavi parlando di una fortuna...»

Il capitano di ventura bofonchiò. «Oro, argento, gemme... tutto quello che vogliamo, se agiremo in fretta.»

«In fretta, quanto?»

«Faremmo meglio a filare via di qui entro l’alba.»

«Ma qui ci sono solo le ossa di due eserciti.»

«Non solo quelle, se sai dove cercare» gli assicurò Jeresen. «Sono passati quasi trent’anni dalla caduta di Lynortis, ma quello che cerchiamo noi non è marcito di certo.»

Il vecchio tornò con delle bottiglie polverose. Jeresen lo osservò versare il vino, deliziato, infervorandosi al racconto. «Diavolo, Kane, probabilmente conosci anche tu la storia... Masale di Wesvetin mise insieme un esercito, radunando uomini provenienti dalle pendici dei Monti Myceum, e marciò con centomila soldati per conquistare le terre della Lartroxia Settentrionale e creare un impero. Sul suo cammino c’era Lynortis, una città fortificata in cima a una montagna, ritenuta inattaccabile. I signori di Lynortis governavano la grande vallata sottostante, e da secoli la cittadella considerava le pianure di Lartroxia suoi feudi. Lynortis doveva cadere, Masale lo sapeva. Devastò i borghi e le tenute ai piedi della città, poi cinse d’assedio Lynortis stessa. Centomila uomini contro un’unica fortezza.

«Non fu una battaglia... fu un massacro continuo. Mura inattaccabili su un picco di roccia. Per gli dei! Quante migliaia di uomini morirono in assalti assurdi! Masale assediò Lynortis per due anni. Per due anni le sue mastodontiche macchine belliche scagliarono contro la fortezza rocce, aste, palle di pece infuocata, e le catapulte di Lynortis imperterrite risposero al tiro nemico... facendo piovere proiettili di vetro pieni di fosforo ardente e vapori letali creati dai maghi di Lynortis sfruttando segreti scoperti sottoterra. La peste e la carestia uccisero altre migliaia di persone. L’esercito del conquistatore si sfasciò dinanzi agli occhi di Masale... tutta la zona diventò un deserto di distruzione... e Lynortis continuava a resistere all’assedio. Masale, che non aveva mai perso una battaglia, non riusciva a piegare la fortezza né con le armi, né con la fame... perché Lynortis chissà come era rifornita di provviste.

«Alla fine la fortezza cadde per un tradimento. Nella guglia di roccia c’erano dei passaggi che sbucavano nella valle sottostante. Dopo due anni di assedio, qualcuno mostrò a Masale la via per penetrare nella montagna: in una notte senza luna, guidò segretamente il conquistatore e i resti dell’esercito nella cittadella. L’ultima battaglia fu aspra, ma la città era stata colta di sorpresa e due anni di assedio avevano fiaccato i difensori. All’alba, Masale era padrone di una città di morti, e le rocce in basso erano disseminate di cadaveri maciullati, i corpi di quelli che erano sfuggiti all’acciaio del suo esercito.

«Masale lasciò Lynortis dopo averla incendiata, vantandosi di non avere risparmiato un solo abitante. Ma il suo sogno imperiale era morto insieme alla città: dell’esercito di conquista rimanevano sì e no ventimila uomini. Masale tornò a Wesvetin, padrone soltanto di un territorio dissanguato e devastato.»

Jeresen s’interruppe per bere una sorsata di vino. Kane aspettò che si decidesse a raccontare qualcosa non di dominio pubblico.

«Portò con sé un unico superstite come parte del bottino... Reallis, la figlia di Yosahcora, l’ultimo sovrano di Lynortis. Provava una certa soddisfazione amara, avendo la figlia del nemico come schiava e puttana. Spesso quando era in preda alla disperazione, si divertiva con Reallis, e a un certo punto la ragazza rimase incinta. Un bastardo in arrivo! Masale intendeva ucciderla, dicono... ma lei scomparve. “Fuggita” urlò Masale, e il suo popolo si chiese perché si prendesse la briga di mentire.

«Ma Reallis chissà come era davvero fuggita. Superstiti di Lynortis, o nemici che cercavano di usare il bastardo contro Masale? Chissà? Perché non si ebbe più nessuna notizia di Reallis. Ora, vent’anni dopo, Masale viene a sapere che Reallis era scappata per nascondersi tra i pochi profughi che vivono in mezzo alle rovine del campo di battaglia... e che Reallis ha messo al mondo una bambina. A informarlo è un vagabondo rintanatosi qui. Al vagabondo piace la figlia, ma non può avvicinarla perché lei è sempre in casa a curare la madre che sta morendo di febbre. Una notte s’intrufola di nascosto e sente Reallis sul letto di morte che parla alla figlia di una stanza segreta piena zeppa d’oro e gioielli, nascosta nelle caverne sotto Lynortis.

«Non riesce a sentire dov’è nascosto il tesoro, però la figlia ha sentito senz’altro. La notte dopo, il vagabondo cerca di avvicinare la ragazza, ma lo scoprono e lo pestano a sangue. Così lui si trascina da Masale e gli racconta la sua storia... pensando che Masale gli darà una parte del tesoro dopo essersene impossessato. Masale lo tartassa parecchio prima di esser certo che non si tratta di qualche brutto scherzo, lo mette alla ruota e quel bastardo parla, eccome, grida... ma dei presenti, Masale è l’ultimo a convincersi.»

Jeresen scolò il bicchiere e indicò un compagno. «Mi ha informato lui, Bonaec. Era al servizio di Masale, ma dopo quel che ha sentito è corso subito dal suo vecchio capitano perché lo aiutasse a mettere le mani sul tesoro prima di Masale. Un bastardo della mia squadra poi si è venduto a Grey in cambio di una fetta più grossa di bottino. I ragazzi di Grey sono arrivati qui precedendoci d’un pelo, e sono sicuro che abbiamo anche Masale alle calcagna.»

Tutti gli occhi erano fissi su Sesi. Lei guardò abbattuta il pavimento, muta.

«Basta farla parlare.» Jeresen sorrise. «Arrafferemo quanto potremo e taglieremo la corda. La tua parte sarà uguale alla nostra, Kane. Non lo faccio soltanto in ricordo dei bei tempi andati. Forse dovremo scontrarci con Masale, e so quanto vali in un combattimento. Accetti?»

«Certo» rispose Kane scolando il bicchiere. Jeresen bofonchiò e gli batté sulla spalla.

«Bene, basta chiacchiere, allora. Dobbiamo muoverci.» Sorrise famelico alla ragazza. «Vedi, sappiamo come stanno le cose, Sesi. Dicci subito dov’è nascosto il tesoro e ti porterò con noi, lontano dalle grinfie di Masale... e ti riempirò d’oro. Non hai altra scelta.»

La ragazza rispose con un filo di voce. «Immagino sia inutile dirvi che non so di cosa state parlando.»

Jeresen la colpì talmente rapido che non si notò quasi il gesto. La testa di Sesi si piegò all’indietro. Cominciò a sanguinarle il naso. Il cerchio d’occhi continuò a osservarla spietato.

«D’accordo» disse Sesi tremula. «Ma non posso descrivervi il posto. Datemi un cavallo e vi porterò là.»

«Molto sveglia» si congratulò Jeresen. «Bonaec, mettile un cappio al collo... Sesi, spero che non pensi di poter filar via approfittando del buio. Non abbiamo proprio tempo da perdere.»

Bonaec fece alzare la ragazza e le cinse la gola con un cappio. Svolse quindi parecchi piedi di corda, legandosi l’estremità al polso.

«Se il tuo comportamento non mi soddisferà,» fece Jeresen alla ragazza «dirò a Bonaec di tagliarti le orecchie. Sarà un divertimento per lui. Anche per me. Quindi non farci aspettare troppo e sbrigati a condurci dov’è nascosto quell’oro.»

3
Mentre cala la notte...

Non erano tutti lì i mercenari... c’erano altri trenta uomini tenutisi a distanza dal palazzo diroccato, coi cavalli. Jeresen non si aspettava resistenza da parte dei pochi profughi che vivevano lì, e troppi uomini avrebbero potuto insospettire Sesi, facendola fuggire. La ragazza venne issata in sella e gli altri montarono rapidi per seguirla. L’oscurità stava calando velocemente sulla foresta segnata dalla battaglia, e non ci sarebbe stata luna quella notte, notò Kane.

«Mi pare impossibile che Masale non si sia accorto che c’era una stanza piena d’oro» commentò, rivolto a Jeresen.

Il capitano di ventura si fermò per gridare un ordine. «Era nascosta nelle caverne sotto Lynortis. Pochi erano al corrente del segreto e quando la città è caduta, Masale non ha fatto prigionieri. Era un tesoro che Yosahcora aveva accumulato per assoldare un esercito e rompere l’assedio. Ad alcuni non piaceva l’idea che Masale continuasse la sua marcia e creasse un impero. Il tesoro doveva servire a persuaderli ad attaccare Masale... Yosahcora intendeva inviare parte dell’oro servendosi di pochi agenti fidati che sarebbero usciti attraverso i passaggi segreti. Ma Lynortis è caduta prima che lui potesse tentare quel piano, e Reallis era l’unica superstite a sapere del tesoro. Non poteva certo rivelare il segreto proprio a Masale, no?»

Kane annuì. «Sembra plausibile. E sei sicuro che Sesi conosca il segreto?»

«Le conviene conoscerlo» sbottò Jeresen. «Quell’oro mi serve, Kane. A quanto pare, il tempo è stato clemente con te, ma io vado verso i cinquanta. Facendo questo mestiere non si arriva molto più avanti, e dopo tanti anni vissuti in mezzo ai pericoli sfiorando la morte, cos’ho...? Un manipolo di veterani malconci e, tra tutti, meno oro di quello che un signore sperpera in una notte a puttane.»

S’interruppe, osservando il terreno devastato. «Forse sarebbe meglio accendere delle torce. Si sta facendo buio e non ci sono sentieri in questo maledetto mucchio di rottami.»

Le tenebre si infittivano sull’intrico spaventoso di alberi bruciati, macchine d’assedio marce, terrapieni coperti d’erbacce. Di fronte a loro si stagliava una enorme balista... le travi gigantesche bruciacchiate e immobili come se la bomba al fosforo che aveva distrutto catapulta e serventi si fosse abbattuta solo qualche ora addietro. Il braccio spezzato era ancora attorniato da scheletri carbonizzati. “Brucia un uomo con un fuoco abbastanza caldo, e le sue ossa dureranno in eterno” rifletté Kane.

Sopra di loro svettava Lynortis, cittadella in rovina su un picco d’arenaria alto migliaia di piedi. Kane intravedeva a stento la stretta strada scavata nella pietra che si inerpicava a spirale verso la vetta. I massi scagliati da quell’altezza avevano aperto nel terreno crateri profondi quanto un uomo.

Cauti, girarono attorno al terrapieno della balista. Trincee e crateri deturpavano la superficie, e dove la terra non era sterile a causa di qualche veleno ancora virulento, la vegetazione cresciuta in trent’anni rendeva quasi impossibile il passaggio.

«Non riesci a trovare un sentiero migliore?» chiese Jeresen alla prigioniera.

Sesi scosse il capo. Il suo cavallo e quello di Bonaec erano in testa al gruppo. «Stiamo seguendo una specie di sentiero. Dimentichi che il campo di battaglia è abbandonato da un’infinità di tempo.»

«Be’, qualcosa di qui è passato» fece notare Jeresen. «Ci sono delle gallerie che attraversano la boscaglia.»

Il cavallo di Sesi nitrì e piombò in avanti... Con gli zoccoli aveva fatto franare l’orlo friabile di una trincea invisibile. I polsi legati dietro la schiena, Sesi scivolò dalla sella e cadde nella fossa con l’animale, mentre il collo le si inarcava all’indietro trattenuto dal capestro.

La spada di Kane tagliò la corda proprio mentre si tendeva del tutto. I trefoli cedettero con uno schiocco un attimo prima che il cappio le spezzasse il collo, e Sesi ruzzolò tra le erbacce. Un guizzo bianco, un mulinare di gambe... e la ragazza si dileguò.

«Prendila!» urlò Jeresen. Bonaec balzò dalla sella e si tuffò nella trincea inseguendola. Il cavallo era steso sul dorso, con una zampa fratturata, e agitava pericolosamente gli zoccoli. Il mercenario lo evitò e s’infilò tra i cespugli nel punto in cui le gambe della ragazza erano scomparse. Più indietro, gli altri si accalcarono confusi, non sapendo cosa fosse successo nell’oscurità fitta.

Jeresen ordinò agli uomini di circondare la trincea. Le bestie scalpitarono e si urtarono, i cavalieri imprecando cercarono di farle avanzare su quella distesa tenebrosa e desolata.

«Se riesce a fuggire col buio...» ringhiò Jeresen furioso.

«Non può andare lontano con le mani legate» disse Kane. «Non ci avrebbe detto nulla con il collo rotto...»

«Diavolo, hai fatto l’unica cosa...» iniziò Jeresen.

Un urlo echeggiò lugubre dal fondo della trincea. Bonaec. Urlò una sola volta.

Qualcuno finalmente accese una torcia. Alcuni uomini scesero nella trincea e si aprirono un varco tra gli arbusti folti. Un attimo dopo tornarono, trascinando Bonaec per i piedi. Non avevano trovato la testa del mercenario. E neppure Sesi.

«C’è una galleria quaggiù!» annunciò qualcuno, mentre le lame falciavano la cortina di vegetazione. «Da qui si entra dritti in una vecchia galleria!»

«Allora seguitela!» sbraitò Jeresen, e imprecò mentre gli uomini obbedivano lentamente. Gli altri che si erano spostati a cavallo lungo la trincea finora non avevano trovato traccia della ragazza.

«Sapeva che c’era» decise Kane. «Ha spinto il cavallo nella trincea apposta rischiando il tutto per tutto. Per due anni l’esercito di Masale ha scavato gallerie e terrapieni per ripararsi dal bombardamento che pioveva dall’alto. Se Sesi conosce il campo di battaglia, potrebbe andare a rintanarsi in qualche nascondiglio che noi non riusciremo mai a scoprire.»

«Ha anche trovato una vecchia lama là sotto» arguì cupo Jeresen. «Si è liberata le mani e quando Bonaec l’ha inseguita gli ha mozzato la testa.»

«Doveva essere una lama smussata» commentò Kane. «Dal moncone del collo, sembra che gli abbiano staccato la testa a morsi.»
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Il gioco di Kane

«Stanotte non starei fuori nemmeno per una pila d’oro alta come Lynortis» borbottò Hranal porgendo a Kane un vassoio di carne lessata. «Là fuori sono morti troppi uomini.»

«Eh?» fece Kane, ritraendo di scatto la mano dalla carne fumante. Dopo un’ora di perlustrazione nell’area in cui Sesi era scomparsa, Kane aveva concluso che il tentativo di fuga della ragazza era riuscito... almeno fino all’alba. Lasciando il problema a Jeresen, era tornato al maniero diroccato per un pasto che ormai non poteva più rinviare. Se Jeresen voleva che i suoi uomini rischiassero la pelle in una ricerca inutile, affari suoi... e loro.

«Ne sono morti troppi» ripeté Hranal. «Troppi, per rimanere morti in una notte come questa. Ho visto delle cose che si aggiravano sul campo di battaglia nelle notti senza luna e da allora mi sono chiuso in casa al sicuro.»

«Hai la testa piena di balordaggini, vecchio» brontolò Laddos, rimasto lì a sorvegliare il palazzo e i suoi abitanti. «I morti sono morti, e morti restano... a meno che non ci sia lo zampino della stregoneria. Qui ci sono solo ossa.» E calò una mano sudicia sul vassoio.

Il vecchio fissò il mercenario senza alterarsi. Lui e la moglie erano parsi quasi apatici dopo il terrore iniziale, servendo docili e silenziosi. «Avrai anche visto morire molti uomini, però non hai mai partecipato a una battaglia come questa» disse. «Non c’è mai stata un’altra battaglia come l’assedio di Lynortis. Qui sono morti a migliaia. Assalti suicidi per espugnare le mura della fortezza... e la strada sepolta da un mare di corpi stritolati, strati su strati di cadaveri. Poi i lunghi mesi d’assedio... pietre e dardi di balista che piovevano giorno e notte, corpi schiacciati e infilzati. E le bombe di vetro piene di fosforo e vapore nero che scoppiavano sulle trincee... centinaia di vittime che urlavano pazze di dolore con la carne bruciata fino all’osso. Di notte si vedono interi tratti del campo di battaglia brillare di luce spettrale dove sono esplose le bombe al fosforo.»

«Ne ho visti di assedi» grugnì Laddos.

«Non come questo. Non c’è mai stato un assedio come questo. Masale era deciso a conquistare Lynortis... continuava a fare arrivare nuove truppe il più in fretta possibile. È venuto con centomila uomini, e deve averne fatti arrivare almeno altrettanti man mano che l’assedio proseguiva... nessuno sa quanti. Poi è scoppiata la peste quando c’erano ormai mucchi di morti alti quanto la rocca. Erano troppi, quei morti... non potevano seppellirli tutti, o bruciarli o portarli via. Per due anni l’aria ha puzzato di morte, e i superstiti continuavano a combattere dietro parapetti di cadaveri.

«Poi Lynortis è caduta. Le urla non sono cessate un attimo durante tutta la notte, e all’alba il picco era rosso di sangue, e la terra sotto era una distesa di corpi massacrati... decine di strati. Decine di migliaia di uomini sono morti quella notte, e si possono vedere le loro ossa spezzate ai piedi di Lynortis, ammucchiate come neve contro una quercia. Lynortis è costata a Masale l’impero, ma ha pagato con la vita.

«Chi può dire chi ha vinto la guerra? Chi può contare i morti qui? Il campo di battaglia è diventato un cimitero, e le ossa di due nazioni scoloriscono insepolte tra le rovine della guerra. E non riposano in pace, amico mio... fidati di un uomo scampato a quell’inferno.»

Laddos lo mandò al diavolo e masticò la carne stopposa. Il suo sguardo si spostò verso la porta sprangata.

«Sei sempre vissuto qui da allora, vero?» chiese Kane. «Perché?»

La vecchia figura che somigliava a uno spaventapasseri agitò debolmente le mani. «In quale altro posto potevo andare? La donna e io servivamo il padrone prima che Masale piombasse su di noi. Nessuno uccide i servi. Per un po’ Masale stesso si è stabilito in questa casa, ma quando i trabocchi hanno aggiustato il tiro si è ritirato nelle retrovie. A volte i suoi generali hanno alloggiato qui, a volte i suoi chirurghi hanno curato corpi troppo devastati per combattere ancora. Abbiamo servito tutti. E quando i proiettili cadevano attorno alla casa, ci nascondevamo in cantina finché il bombardamento non cessava per un po’... e quando uscivamo trovavamo i nostri padroni sepolti sotto i muri e i soffitti, e allora arrivavano altri padroni. Ci siamo nascosti la notte della caduta di Lynortis, e quando Masale se n’è andato col suo esercito decimato, siamo rimasti senza padroni. Dove potevamo andare? Chi potevamo servire? Siamo restati qui tra le rovine con qualche altro superstite, vivendo di quello che riuscivamo a recuperare e rabbrividendo di notte quando i demoni e gli spettri marciavano attorno alla casa e bussavano alla porta...»

Nelle cantine sotto di loro, un cane cominciò ad abbaiare. Laddos e Kane si scambiarono un’occhiata.

«Un ratto» spiegò Hranal mentre i due uomini accennavano ad alzarsi. «Al cane piace dare la caccia ai ratti.»

Il cane guaì di dolore, d’un tratto ululò spaventato. Il suono lamentoso echeggiò lugubre tra i muri diroccati.

«Un ratto molto grosso» commentò Kane, pulendosi le mani unte. Si avviò verso la cantina.

«Vengo con te» decise Laddos.

«Jeresen non ti aveva detto di sorvegliare il vecchio?»

«Al diavolo, questi non andranno da nessuna parte. Voglio vedere cos’è che ha spaventato il cane.» Il naso rotto del mercenario sporgeva bellicoso.

La cantina sotto la cucina era pulita e ben tenuta. Lungo le pareti, disposte ordinatamente, mensole con bottiglie di vino e cibarie. Un’estremità era nascosta da una tenda, dietro la quale c’erano un lettino, uno specchio rotto e alcuni indumenti femminili posati su un vecchio baule. L’alloggio di Sesi, immaginò Kane. Gli altri dormivano di sopra.

Una porta massiccia comunicava con le cantine sotto il fabbricato principale. Era socchiusa.

«È stata aperta?» chiese Kane.

«Come faccio a saperlo?» Laddos scrollò le spalle, infilando la lanterna nella stanza.

Il pavimento delle sale sventrate sovrastanti era stato sfondato dai proiettili di pietra piovuti. In alcuni punti aveva ceduto sotto il peso delle macerie. Attraverso gli squarci si vedevano alcune stelle. Polvere e rovina e muri crollati. Lo sfacelo era assoluto.

«Ci sarà un’altra cantina sotto l’ala opposta» suppose Kane. «Probabilmente almeno una seconda cantina sotto questa. Là... dei gradini.»

«Dove?» Laddos alzò la lanterna, avanzando cauto tra i cumuli di macerie. «Per gli dei, se c’è un punto debole in questo pavimento...»

Kane si avviò verso i gradini che portavano dabbasso. «Qualcosa ha lasciato delle tracce sulla polvere, qui.»

«Jeresen ha perquisito questo posto da cima a fondo quando siamo arrivati. Non sento più il cane.» Laddos continuava a guardarsi alle spalle.

«Ci sono impronte di zampe. E di qualcos’altro... ma non riesco a capire cosa sia... sono troppo vaghe, confuse.» Kane imboccò la scala.

«Lasciamo perdere. Il cane ha preso un topo.»

«Dammi la lanterna se torni indietro.»

Laddos imprecò e lo seguì lungo la scala angusta. Qualcosa ringhiò sotto di loro.

«Attento!» La lama di Kane ondeggiò.

Laddos si affrettò con la luce. Due cerchi rossi li fissarono minacciosi. Il cane era rannicchiato in un angolo in fondo alla scala... il pelo del collo ritto, digrignava i denti, con la coda tra le gambe, paralizzato dal terrore. Parve vederli solo quando furono dabbasso... poi sfrecciò in mezzo a loro e fuggì tra le rovine del piano superiore.

I due uomini esaminarono nervosamente quella cantina sotterranea. Il soffitto non aveva ceduto, ma la stanza era ingombra di rottami di natura incerta. Nel chiarore della lampada, Kane vide uno scheletro ancora steso su un pagliericcio marcio, coi femori amputati a metà: una camera di tortura o un ospedale... distinzione insignificante, rifletté guardando i tavoli e gli strumenti coperti di ragnatele e notando le ossa secche che dormivano sotto coltri di polvere. Una bomba a gas, immaginò. In quell’ambiente sotterraneo senza dubbio il gas aveva agito a lungo.

«Cos’è quello?» sibilò Laddos.

Qualcosa si ritrasse dal cerchio di luce e fuggì zampettando come un granchio. A Kane sembrò di scorgere un ragno deforme delle dimensioni di un cane. Fece per acchiapparlo, ma l’essere sgattaiolò svelto sotto un cumulo di mobili rovesciati e sparì prima che Kane potesse vederlo bene. Qualcosa di tozzo e peloso, con un’andatura indescrivibile.

«Qui c’è un cunicolo!» indicò Laddos.

Kane annuì. Ne aveva visto uno simile nella trincea dov’era fuggita Sesi. Nel muro della cantina si apriva un cunicolo angusto in cui un giovane agile avrebbe potuto insinuarsi.

«Masale aveva fatto scavare delle gallerie collegate al palazzo?» chiese Laddos.

«Non lo so.»

«Ma allora cosa...?»

«Non lo so.»

Una sedia con le gambe rotte cadde con fragore da un mucchio di macerie vicino al cunicolo. Laddos si voltò imprecando... poi mollò la spada e infilò il braccio sotto un tavolo rovesciato.

«Presa... dannata troia!» Il mercenario tirò fuori dal nascondiglio la ragazza accovacciata, il braccio sfregiato da una ferita di pugnale. La sbatté sul pavimento e con un calcio le fece schizzare l’arma di mano.

«Bloccala, Kane! Jeresen sarà...»

Laddos non terminò la frase. Kane prese la lanterna dalla sua mano inerte, mentre il mercenario si accasciava in avanti.

Sconcertata, Sesi fissò Kane che puliva la lama insanguinata della spada.

Lentamente si rialzò... continuando a osservare Kane mentre sistemava l’orlo lacero della tunica sulle cosce graffiate e sporche di fango. «È la terza volta che intervieni, Kane. Che gioco fai? Non quello di Grey e nemmeno quello di Jeresen. Quello di Masale, forse?»

«Il mio» rispose Kane. «Ha importanza?»

Sesi fece una smorfia. «Immagino di no... alla fin fine.»

«Non avvicinarti a quel cunicolo o t’inchiodo i piedi al pavimento» l’avvertì Kane.

Sesi smise di spostarsi furtiva. «E adesso? Chiamerai Jeresen?» chiese, una luce di terrore negli occhi.

«Dovrei?»

Sesi guardò il corpo di Laddos. «Così Kane non vuole dividere con nessuno il tesoro di Lynortis. Cosa cambierà per me?»

«Scoprirai che sono più benevolo di Jeresen. Se questo tesoro esiste, saperlo non serve a nulla, a meno che tu non abbia qualcuno in grado di fare uscire te e l’oro da questo cimitero infernale.»

«Secondo te, è per questo che non ho sfruttato il mio segreto prima d’ora?»

«Qualche ragione c’è. Forse ti occorreva tempo per riflettere bene. L’oro qui non serve a nulla, ma per portarlo via hai bisogno di una persona fidata.»

«E tu saresti quella persona» fece lei sarcastica.

«Esatto.»

«E se ti dicessi che non so nulla di un tesoro segreto?»

Kane scrollò le spalle. «Potrebbe darsi. Ma la storia che i vecchi raccontano a proposito dell’arrivo qui di tua madre conferma quel che dice Jeresen. Reallis era tua madre?»

«Sì... però questo non dimostra che mi abbia parlato di un tesoro nascosto.»

«Non riuscirai mai a dimostrarlo a Jeresen.»

Le spalle di Sesi si afflosciarono. «Lo so. Né a lui, né a nessun altro.»

Rimase per un attimo immobile, abbattuta, le labbra serrate. Kane si meravigliò di non vederla piangere. Poi Sesi prese l’orlo della veste e con un movimento rapido la sfilò dalla testa, gettandola sul pavimento.

La chioma castana scarmigliata e la sua espressione di sfida erano tutto ciò che aveva addosso. La sua pelle aveva un colorito bruno caldo, i seni erano sodi e superbi. Lo sporco che le macchiava le membra snelle e il volto arguto contrastava con le linee pulite dei fianchi e del busto.

«Questo è tutto quello che ho da darti, Kane. Che tu ci creda o no, sei la mia unica speranza. Toglimi da questo guaio e ti darò l’unica cosa che posso offrirti.»

Nulla di originale... e nulla che non potesse prendere con la forza, ma a Kane piacque la posa caparbia di quel mento, come gli piaceva tutto il resto.

«D’accordo» disse. «Ne riparleremo in seguito. Ora dobbiamo pensare a Jeresen. Come hai fatto a tornare qui?»

Sesi infilò la tunica sbrindellata. «Sono cresciuta qui, conosco bene il campo di battaglia. Quando ho guidato Jeresen alle trincee, ho pensato che se non fossi riuscita a scappare almeno sarei morta in fretta. Quando tu hai tagliato il cappio, mi sono infilata nella galleria in fondo alla trincea. Quando si è costretti a farlo, ci si muove molto velocemente, anche con le mani legate. Sono sbucata nella boscaglia lontano dalla trincea, e protetta dal buio sono tornata qui passando per l’ala diroccata. Ho pensato che a Jeresen non sarebbe venuto in mente di perquisire ancora questo posto.»

«Avevi le mani legate? Chi ha ucciso Bonaec?»

Sesi sussultò. «Ecco cos’era quell’urlo! Dev’essere stato uno dei mezzi-uomini. Ce n’era uno proprio qua dentro prima che scendeste. Avevo paura di muovermi o gridare, con gli uomini di Jeresen di sopra... Non credo che mi farebbero del male, però mi terrorizzano.»

«Mezzi-uomini?» Kane ricordò la sagoma deforme granchiesca.

«Vivono tra le rovine di Lynortis... sono gli altri superstiti della battaglia. Non gli piace farsi vedere.»

Era ora di andarsene, decise Kane. Jeresen poteva rientrare da un istante all’altro, e per loro due sarebbe stato poco vantaggioso trovarsi ancora lì.

«Ci allontaneremo passando attraverso l’ala diroccata, il percorso che hai seguito prima per tornare. Lasciamo che Jeresen si lambicchi il cervello. Se riusciamo a nasconderci a Lynortis, Masale e Jeresen possono sbrigarsela tra loro azzuffandosi mentre noi ci dileguiamo.»

Sesi annuì. «Da questa parte.» Kane la seguì lungo la scala e uscirono nella notte.

Nell’oscurità dietro di loro si udì un rumore di movimenti rapidi e leggeri provenienti dal cunicolo.

5
Cacciatori nella notte

«Quanto c’è di vero in quello che ha detto Jeresen?» chiese Kane. Erano vicini alla cima e Kane ritenne che potevano fermarsi a riposare un attimo. Nell’oscurità era stato facile attraversare di soppiatto il campo di battaglia, anche se un paio di volte i mercenari in perlustrazione si erano avvicinati abbastanza. Sulla strada serpeggiante il pericolo era aumentato. Erano passati dei cavalli lungo la via, e se loro avessero incontrato gli uomini di Jeresen lì... Da una parte, la parete di arenaria, dall’altra, solo il vuoto. Impossibile nascondersi... il combattimento sarebbe stato inevitabile.

«Quanto c’è di vero? Lo chiedi a me?» Ansimando, Sesi si appoggiò al muricciolo sul ciglio esterno della strada, osservando le torce che si muovevano giù in basso. Jeresen aveva disposto i suoi uomini come meglio poteva. In alcuni punti, degli enormi falò fungevano da fari per guidare le ricerche. Era una ricerca disperata, anche per una squadra così numerosa, ma Jeresen non aveva scelta.

Kane si accostò alla ragazza, guardando le luci sotto di loro. Avevano superato l’intrico di devastazione del campo di battaglia senza servirsi della lanterna. Sesi era rimasta strabiliata in un’infinità d’occasioni, quando Kane prodigiosamente aveva evitato ostacoli e trabocchetti invisibili in cui lei sarebbe incappata pur conoscendo bene la zona. Quando si era resa conto che il suo compagno vedeva nel buio, per poco non era fuggita. Ma Kane, enigmatico e minaccioso, era la sua unica incerta speranza.

Kane stava parlando. «Voglio dire... è vero che qualcuno, origliando, ha sentito tua madre che ti raccontava del tesoro, ed è andato a riferirlo a Masale?»

Sesi cercò di vedere il suo viso nell’oscurità. «Ah, ti riferisci ad Amenit. Ogni tanto da queste parti passano dei vagabondi... vagabondi come te, sempre che tu lo sia davvero. Se a uno non dà fastidio rubare ai morti – e ad Amenit non dava fastidio –, qui i morti abbondano. La mamma non è mai stata molto forte; è morta un mese fa. Prima che morisse, abbiamo parlato di alcune cose. Parecchie notti dopo, Amenit era ubriaco. È penetrato in casa e ha tentato di prendermi con la forza. Orsis l’ha picchiato di santa ragione, e al mattino Amenit era scomparso. Povero Orsis... era il nostro protettore. Jeresen lo ha ucciso.»

«E tu dici che Reallis non ti ha mai parlato di un tesoro?»

«Assolutamente... nemmeno una parola. Devi credermi, Kane!»

Kane scrollò le spalle. «C’è qualcosa che non quadra, a mio parere. Ma dobbiamo raggiungere Lynortis. Hai ripreso fiato?»

Le imponenti porte di bronzo di Lynortis erano state strappate dai cardini e gettate dalla vetta, dopo che la città era stata conquistata dall’interno. Le strade buie della cittadella erano ingombre di macerie. Ovunque, scorci di torri diroccate, edifici sventrati e muri anneriti dal fuoco.

Kane si arrestò all’ingresso, scrutando la piazza che si apriva di fronte a lui. Sesi si incollò alla sua figura poderosa. «Quassù non viene quasi mai nessuno» sussurrò. «E mai di notte. Solo i mezzi-uomini.»

«Mi sembra di avere visto muoversi qualcosa là in fondo» mormorò Kane aguzzando lo sguardo. Sesi non vedeva nulla, soltanto fitta tenebra.

«I mezzi-uomini sono altri superstiti?» chiese lui. «Quanti sono?»

«Non lo so. Non ne sono rimasti molti. Ne ho visto qualcuno aggirarsi per il campo di battaglia di notte. Non hanno mai cercato di farmi del male, però io non ho mai aspettato che si avvicinassero per scoprire le loro intenzioni.»

Kane corrugò la fronte, inquieto. «Non mi piace... ma dobbiamo andare al coperto. Proviamo.» Cominciarono ad attraversare la piazza, dirigendosi verso le strade buie all’estremità opposta.

«Eccola!» sbraitò qualcuno dall’oscurità. Una figura indistinta si agitò staccandosi dai resti di una catapulta. «L’ha presa Kane! È qui!»

Digrignando i denti, Kane scagliò il pugnale contro il mercenario lanciatosi all’attacco. L’uomo emise un gemito strozzato e stramazzò all’indietro per la violenza del colpo. Kane recuperò l’arma, estraendogliela dal torace, e proseguì fulmineo. Ma ormai il danno era fatto.

Nella piazza risuonò un calpestio di zoccoli ferrati e stivali... delle sagome indistinte allertate dal grido si stavano precipitando verso di loro. Una torcia si accese, poi un’altra. Jeresen aveva messo alcuni uomini di guardia perché sorvegliassero l’ingresso di Lynortis. I mercenari di Waldann stavano circondando i fuggitivi come lupi famelici... Quanti fossero, Kane non lo sapeva. Troppi, senza dubbio.

Maledicendo la cattiva sorte, Kane si mise a correre. Se fosse riuscito ad aprirsi un varco abbattendo i nemici più vicini, forse insieme alla ragazza avrebbe potuto distanziare gli altri tuffandosi nel dedalo di rovine della città.

A metà strada dalla salvezza, rappresentata da quelle vie disseminate di macerie, Sesi gemette e cadde sul selciato. Kane si girò per aiutarla. Contorcendosi per il dolore, la ragazza si strinse una gamba.

«Kane! Il ginocchio! Rotto!»

Lui la tirò in piedi. Sesi soffocò un lamento quando la gamba ferita cedette. Kane avrebbe dovuto trasportarla di peso. E non ce l’avrebbero mai fatta.

«Kane! Vai!» sibilò Sesi cercando di trascinarsi verso un riparo irraggiungibile.

Ma ormai era troppo tardi anche per Kane. I primi uomini a cavallo erano già lì, dal selciato sprizzarono delle scintille quando tirarono le redini.

La presenza di Kane li aveva sconcertati ed erano ancora piuttosto sorpresi, incerti sul da farsi. Il pugnale di Kane centrò un uomo alla gola, sbalzandolo di sella. Il cavallo fuggì via mentre Kane cercava di afferrare le redini. L’altro mercenario reagì all’istante, respingendo il fendente di Kane col piccolo scudo tondo; lanciò un grido d’avvertimento e calò la spada sul viso dell’avversario.

Kane parò il colpo, in svantaggio di fronte a un nemico a cavallo. Il mercenario non sferrò un nuovo attacco... attese l’arrivo dei compagni.

Era una situazione disperata, e Kane lo sapeva. Entro qualche secondo lo avrebbero stretto in un cerchio d’acciaio. In campo aperto non aveva alcuna possibilità di spuntarla contro dei veterani a cavallo; se avesse provato a fuggire lo avrebbero raggiunto e catturato. Si sarebbero divertiti, anche se il gioco non sarebbe durato a lungo. Sesi stava estraendo il pugnale dal mercenario ucciso... forse per difendersi, forse per darsi una morte rapida... Kane non ebbe il tempo di approfondire la questione. Erano circondati.

Certe facce rabbiose, ringhianti, lo fissarono dall’alto. Kane scansò un colpo e sgarrettò il cavallo che gli sfrecciava accanto. L’uomo in sella morì prima di toccare il suolo. Gli altri si fecero più cauti. La preda era sicura, però il primo ad attaccarla sarebbe morto. Esitarono... ognuno attese che fosse qualcun altro a farsi sotto.

Un secondo cavallo nitrì e cadde, azzoppato da dietro. Il mercenario in sella ruzzolò pesantemente a terra; un guizzo basso d’acciaio, e la sua testa si staccò dal corpo.

L’uomo più vicino agitò la torcia, spostandola. Nel chiarore improvviso, qualcosa che ricordava un ragno tornò a rifugiarsi velocemente nelle tenebre. Era un uomo... o meglio mezzo-uomo. Correva sulle mani, il tronco senza gambe oscillava tra le braccia muscolose. Aveva un pugnale tra i denti; c’era sangue sulla lama.

Poi una freccia spuntò dal petto del mercenario con la torcia. La torcia gli scivolò di mano, cadde sulle pietre e si spense.

Kane si lanciò verso il cavaliere più vicino. Frastornato, il mercenario si ricordò del proprio scudo con un attimo di ritardo. Il colpo vibrato da Kane all’insù lo sventrò.

Un altro urlo di dolore dall’oscurità. Kane scorse un mercenario a piedi abbattuto da una forma contorta sbucata dalle macerie di un muro.

«Giù!» gridò una voce baritonale.

Kane si abbassò, mentre una balista scattava. Uno strale di legno spesso come un braccio trapassò con la punta di ferro la cotta di maglia del cavaliere di fronte a Kane, sollevandolo dalla sella e trascinandolo nell’oscurità. Un’altra freccia sibilò, e la torcia rimanente finì sotto il cadavere dell’uomo che la reggeva. Nel buio, un altro mercenario gridò... un grido di terrore, più che di dolore... Il suo secondo grido durò appena un attimo.

Rimanevano ancora due cavalieri. Kane si lanciò nella loro direzione, ma quelli ne avevano avuto abbastanza. Lo superarono a spron battuto per raggiungere la porta della città. Uno riuscì a mettersi in salvo. I battiti degli zoccoli del suo cavallo risuonarono a lungo sulla strada.

Kane sentiva ancora la loro eco, quando i mezzi-uomini li attorniarono.

6
Nel tempio della Pace

Sul selciato, una torcia caduta crepitò e si accese incerta, diffondendo una chiazza di luce giallognola. Sesi rabbrividì contro il braccio di Kane, appoggiandosi a lui. La spada nella sinistra di Kane era pronta a colpire.

«Prendi la torcia» disse Kane, rauco.

Sesi saltellò svelta fino alla fiaccola scoppiettante e tornò subito accanto a lui. La gamba era malconcia, però riusciva a muoversi zoppicando. Il ginocchio non si era rotto, doveva essere solo slogato e contuso, rifletté Kane.

«Puoi abbassare la spada» disse una voce oltre il cerchio di luce. «Siamo alleati, a quanto pare.»

L’individuo che aveva parlato avanzò. Kane pensò per un attimo che fosse un gobbo con due teste. La figura si avvicinò ancora e Kane vide che era un uomo che portava un altro uomo... o meglio, parte di un altro uomo. Il portatore era alto, muscoloso, del tutto normale apparentemente, se si escludeva l’ammasso cieco di cicatrici che aveva al posto della faccia. Da una spalla spuntava la testa del secondo individuo... un tronco senz’arti imbracato alla schiena del cieco.

«Fermati qui, Semoth» disse all’orecchio del portatore. «Gli abbiamo salvato la vita, ma non sono ancora sicuro che siamo alleati.»

Dietro il gigante cieco apparve l’uomo senza gambe, il pugnale riposto in un fodero appeso dietro il collo. No, quest’uomo non aveva la barba; quello scorto prima da Kane era irsuto come un orso. Un altro uomo avanzò verso di loro... l’arciere, a giudicare dall’arco e dalla faretra. Il suo viso e le braccia erano grovigli deformi di tessuti ustionati, anche se un braccio alzato di scatto gli aveva salvato gli occhi dalla devastazione del fosforo. Un altro uomo li raggiunse. Kane pensò che fosse un nano, ma non era nato con degli zoccoli di legno sui monconi delle cosce, né con un uncino d’acciaio al posto del braccio destro. Altre creature si muovevano nell’oscurità... creature mutilate e deformi, che avevano avuto la sfortuna di non morire per le orrende ferite che avevano trasformato degli uomini in mostri.

«Abbiamo sentito molte cose» disse il tronco senz’arti. «È facile nascondersi e osservare, quando sei solo un mezzo-uomo.» Rise amaro, imitato da parecchi altri.

«Chi sei?» chiese Kane.

«Io sono Byr» rispose il tronco. «Nell’altra vita ero capitano della Guardia. I soldati di Masale mi hanno lasciato sotto un muro crollato credendomi morto, e la cancrena ha fatto il resto. Il mio amico Semoth comandava l’equipaggio di un trabocco, finché una pietra per caso ha colpito il braccio di lancio mentre loro stavano caricando una bomba al fosforo. Abbiamo tutti storie simili: sulle nostre vite passate e su come siamo diventati creature che devono sottrarsi alla vista degli uomini. Siamo le creature della guerra, i veterani per cui non c’è stata alcuna vittoria, né bottino, né poemi, né parate. I nostri compagni scomparsi sono le vittime onorate, mentre noi che dobbiamo vivere siamo gli storpi disprezzati e compatiti.»

«Siete vissuti qui fin dalla battaglia?»

«Sì. Anche se abbiamo combattuto in schieramenti opposti, le conseguenze della guerra, le nostre sofferenze, ci hanno uniti in un unico popolo... un popolo di mutilati. E dove dovremmo vivere? Quando siamo tornati a casa, le nostre mogli e i figli ci guardavano con raccapriccio, i vicini ridevano e ci prendevano a sassate. Come potevamo vivere? Come mendicanti o come scherzi di natura per divertire la gente? No, abbiamo deciso di stabilirci a Lynortis, dove non viene mai nessuno... per terminare le nostre misere esistenze in modo dignitoso, lontano dallo scherno e dalla pietà. E non è meglio così? Un tempo eravamo uomini e nemici, che odiavano e uccidevano. Ora siamo mezzi-uomini e compagni, e viviamo qui in pace.»

«La vostra pace è finita» disse Kane. «Jeresen sarà qui con tutta la sua truppa entro un’ora.»

«Tutte le cose devono finire» dichiarò grave Byr. «È la legge della natura. Persino la guerra è finita, anche se penso che non ci sia stato nessun vincitore. La guerra è stata la fine di trecentomila uomini. Questa notte forse arriverà la fine anche per quei pochi che sono sopravvissuti.»

«Masale sta tornando a Lynortis.»

«Lo sappiamo.» Il sorriso di Byr era calmo, ma non sereno. «Masale è già qui.»

«Qui?! Come fate a saperlo?»

«Osserviamo senza esser visti. Dopo trent’anni, conosciamo ogni buco, ogni cumulo di macerie di questo luogo. Lo Strisciante ha visto arrivare gli esploratori due ore fa. Lo ha detto a Ghot.» Con un cenno del capo, Byr indicò un uomo senza braccia. «E Ghot è venuto a informarci.»

Con Sesi zoppicante al suo fianco, Kane avanzò cauto, raggiunse il parapetto e guardò giù. C’erano più torce adesso, molte di più. In alcuni punti, le faville di luce si incontravano; a volte una si spegneva.

Semoth salì accanto a lui, guidato dagli occhi di Byr. «Masale è sempre stato un buon generale» commentò Byr, senza ammirazione. «I suoi esploratori gli hanno riferito la posizione dei mercenari waldanniani, poi li ha accerchiati al buio. Combatteranno per un po’ tra loro, e all’alba chi rimarrà vivo verrà senza dubbio a Lynortis.»

«Cosa farete? Quelli rastrelleranno la città da cima a fondo per cercare Sesi.»

«Non ci nasconderemo.» Semoth parlò per la prima volta. «Sesi è la nostra regina. Masale non l’avrà.»

«Non è il momento dell’idealismo» obiettò Kane. «Il passaggio nella montagna è ancora aperto... forse Masale non lo ha fatto sorvegliare.»

«E dove fuggiremmo?» chiese il cieco.

«Tutte le cose devono finire» ripeté Byr.

«Sarete massacrati» disse Kane. «E alcuni di voi non sono vecchi soldati di Masale?»

«Lo siamo stati nell’altra vita» replicò calmo Byr. «Adesso siamo reietti... mezzi-uomini. Lynortis è la nostra patria e Sesi la nostra regina. È reietta e braccata, soffre come noi, e Lynortis è la sua patria. La guerra per noi non è finita, e nemmeno per Masale. Ora ci sarà la battaglia finale, e un vincitore. Perché quello che ha avuto inizio trent’anni fa deve finire.»

«Siete tutti pazzi.»

«Sì, siamo tutti pazzi.»

Kane imprecò esasperato.

«Vieni con noi al tempio della Pace» lo invitò Byr. «Forse ti aiuterà a capire.»

Kane valutò quante probabilità avesse di riuscire a fuggire con Sesi da Lynortis. La strada ormai era sicuramente sorvegliata e Masale aveva con sé più di cento uomini, a giudicare dalle torce. Le prospettive erano pessime. Momentaneamente Lynortis era un rifugio, ma anche una trappola. Dato che non c’era nulla che potesse fare per il momento, Kane seguì i mezzi-uomini che si stavano tutti dirigendo in un luogo. Sesi zoppicava vistosamente, tenendogli il braccio; poteva camminare, ma senza un cavallo non avrebbero mai distanziato i loro inseguitori.

«Questo è il tempio della Pace?» fece Kane, mentre i mezzi-uomini entravano nell’informe monolito di basalto che sorgeva in uno spiazzo non lontano dalle porte della città.

«Adesso lo è» dichiarò Byr. «I tempi andati, i vecchi dei non esistono più... sono morti con Lynortis. Noi sopravvissuti adoriamo un nuovo dio.»

«Ma gli oscuri...?»

«Gli oscuri non ci sono più... sono fuggiti negli inferi da cui erano venuti, e solo i loro cunicoli rimangono. Mille sacrifici cruenti sono stati loro offerti, ma le loro fiale infernali di vapore letale e di fosforo non ci hanno portato la vittoria. Abbiamo rigettato i veleni e i fuochi nei loro cunicoli, e adesso adoriamo il dio della Pace.»

Coi nervi tesi, Kane seguì i mezzi-uomini oltre l’ingresso cadente, entrando nel tempio di pietra nera. Le pareti erano completamente spoglie, tetre, opprimenti, davano un senso di claustrofobia; sembrava di essere dentro un sepolcro.

All’interno ardevano parecchie torce. Lì, un tempo, si apriva un pozzo attraverso cui innumerevoli vittime sacrificali erano state trascinate giù all’inferno. Ora l’imboccatura della galleria era chiusa da grandi blocchi di pietra... un altare. E sull’altare si ergeva la statua di un uomo... un gigante in tenuta da combattimento, la spada levata impavida. La faccia della statua era stata cancellata.

«Il Pacificatore!» intonò Byr.

«Il Pacificatore!» fecero eco gli altri.

«Kane! Cos’è?» sussurrò inquieta Sesi.

«Il Pacificatore, il nostro dio» le disse Byr. «Il portatore di pace.»

«Ma è la statua di un guerriero!» obiettò Sesi.

«Un guerriero speciale!» spiegò Byr. «È l’uomo che ha guidato l’esercito di Masale nei passaggi attraverso la montagna. La faccia manca perché nessuno conosce il suo volto.»

«Adorate l’uomo che ha tradito Lynortis!» esplose Sesi incredula.

«Siamo soldati delle due fazioni nemiche di quella battaglia... e non siamo mutilati allo stesso modo? I soldati non vincono mai, in nessuna battaglia... solo i loro capi sono vincitori. I soldati combattono e soffrono; alcuni vivono, altri muoiono... molti come noi non muoiono del tutto, ma devono continuare a vivere come miseri relitti umani, mentre i nostri capi invecchiano nel lusso conquistato grazie alle nostre sofferenze. Generali e principi vivono in gloria, ma i soldati muoiono nel dolore.»

Byr scrollò la testa, agitando le trecce. «No, il Pacificatore non ci ha traditi. Ha fatto cessare rapidamente due anni di incubo.»

«Ma decine di migliaia di persone sono morte a causa sua!»

«Decine di migliaia sono morte di sotto, e decine di migliaia quassù. Chi può dire quante altre vittime ci sarebbero state se l’assedio fosse continuato per altri due anni... per altri dieci anni... con Yosahcora che barattava oro e anime in cambio di uomini e armi, e con Masale che continuava a sferzare i suoi sudditi per aggiungere le loro ossa a quelle dei loro fratelli?

«Il Pacificatore ha fatto cessare tutto questo, gliene siamo grati e lo ringraziamo.»

Il volto di Byr era calmo, nonostante l’odio e la rabbia presenti nelle sue parole. «Ma forse ora lo adoreremo per l’ultima volta. Portami all’altare, Semoth.»

Il cieco obbedì. L’arciere ustionato lo aiutò con l’imbracatura e Semoth posò delicatamente il tronco senz’arti di Byr ai piedi della statua.

«Ave, Pacificatore!» intonò la voce baritonale di Byr. I mezzi-uomini riuniti ripeterono la litania.

«Ave, Portatore di Pace!»

«Ave, Portatore di Morte!»

«Ave, Portatore della Fine!»

«Portaci ora la Fine!»

Kane prese il braccio di Sesi e la condusse fuori dal tempio.

«Forse c’è una via d’uscita. Possiamo scappare mentre i mezzi-uomini affrontano Masale. Forse il passaggio attraverso la montagna rimarrà incustodito. Masale sarà sicuro di sé e attaccherà lungo la strada.»

«Kane, non posso più fuggire» disse stancamente Sesi.

«Non puoi certo aspettare qui, dannazione!»

«Che importa? Se Masale li sconfiggerà, mi inseguirà dovunque vada.»

«Se riusciamo ad abbandonare queste terre, non troverà mai le nostre tracce.»

Sesi si guardò il ginocchio gonfio. «Non ce la faremmo mai. Lo sai. Vogliono me, tutti. Tu puoi fuggire, da solo.»

«Posso provare con tutti e due.»

«Non c’è speranza. La cosa migliore che io possa fare è rimanere qui con i mezzi-uomini. Se riescono a respingere Masale...»

«Sesi, non batteranno Masale! Sono troppo pochi, troppo vecchi, troppo malridotti... e sono pazzi! Sei pazza anche tu, se non vieni con me.»

«Resta, e combatti con loro.»

«Da morto non potrò spendere quell’oro.»

Sesi si morse un labbro. «Kane, maledizione... non c’è nessun mucchio d’oro!»

Kane la fissò inespressivo.

«Se conoscessi il segreto di una stanza nascosta contenente un tesoro, pensi che mi troverei in questa situazione miserabile?»

«Potrebbe darsi... se non avessi avuto il tempo di stabilire in che modo sfruttare il segreto. Non potresti prendere semplicemente uno scrigno d’oro e raggiungere a piedi la città più vicina.»

«Kane, la mia vita non è stata granché, però voglio continuare a vivere, e non sopporto il dolore. Jeresen avrebbe potuto carpirmi il segreto alle sue condizioni... se solo l’avessi conosciuto.»

«Ne abbiamo già discusso, Sesi. Qualcuno mente.»

«Non so cos’abbia ricavato Amenit da quanto ha sentito. Gli piaceva aggirarsi nei paraggi di nascosto, credo... e spiarmi quando mi spogliavo. Ha bloccato la porta ed è entrato nella mia stanza passando per la cantina principale la notte in cui Orsis lo ha picchiato e l’ha fatto fuggire. La mamma non connetteva più quando la febbre si è aggravata. Parlava parecchio della sua infanzia a Lynortis. Cose insensate, perlopiù. Diverse volte ha provato a parlarmi di una stanza piena d’oro, dove aveva portato anche la sua collana, aggiungendola al mucchio. Ma non ha mai detto dove fosse, né di cosa si trattasse di preciso. Kane, non aveva ancora dieci anni quando Lynortis è caduta!»

«È la verità?» chiese Kane.

«Maledizione, Kane! Certo! Volevo dirlo a tutti fin dall’inizio! Solo che tutti sono convinti che io menta quando non dico quello che loro vogliono sentire.»

Kane sembrava immerso nei propri pensieri. Sesi non riuscì a decifrare la sua espressione.

«Ascolta» insisté lei. «Se conoscessi il segreto del tesoro, lo direi a te prima di dirlo a quelli che mi hanno dato la caccia. Tu hai fatto tutto quello che potevi per me... te lo direi, adesso. Kane, credimi... non conosco il segreto di nessun tesoro nascosto.»

«Ti credo» fece Kane sottovoce. «Masale non ti crederà.»

Sesi rabbrividì e gli si aggrappò. «Quando gli uomini di Jeresen ci hanno circondati nella piazza, ho preso il tuo pugnale. Non volevo che mi catturassero, però penso che non avrei avuto il coraggio di farlo. Non voglio morire, Kane.»

«Tutte le cose devono finire» gracchiò una voce grottesca nell’oscurità.

Sesi strillò. Kane si girò fulmineo verso la voce.

La creatura sulle pietre un tempo era stata un uomo... anche se occorreva dell’immaginazione per rendersene conto. Era privo di gambe come Byr, però delle braccia era rimasto qualcosa... due moncherini tozzi, simili a pinne. Avvolto in un sacco di pelliccia, si trascinava sul selciato come una foca. Aveva la bocca completamente devastata, e soddisfacendo qualche capriccio morboso si era fatto inserire nelle mascelle deformate delle specie di zanne d’acciaio affilate come rasoi, lucide. Le zanne erano sporche di sangue.

«Lo Strisciante è tornato!» gridò l’uomo senza braccia di nome Ghot. Corse fuori dal tempio ad aiutarlo, spingendolo con il piede, mentre l’altro saliva ballonzolando i bassi gradini.

Gli altri mezzi-uomini uscirono dal tempio. «Che c’è, Strisciante?» domandò Byr.

«La strada è sorvegliata, ma non mi hanno mai visto» annunciò lo Strisciante, la voce quasi incomprensibile. «Sono venuto il più in fretta possibile, ma saranno qui molto presto. Dopo una semplice scaramuccia, Jeresen e Masale hanno sospeso le ostilità. Hanno saputo della nostra presenza qui da uno degli uomini di Jeresen che vi è sfuggito. Era terrorizzato... abbastanza da convincerli. Jeresen e Masale hanno avuto un abboccamento, e quando sono venuto via, Masale stava terminando di prendere accordi per assoldare Jeresen e i suoi mercenari, e farsi aiutare ad assaltare Lynortis. Invece di lottare tra loro, attaccheranno insieme!»

Byr urlò degli ordini, concitato. I mezzi-uomini si allontanarono per preparare la difesa.

«Ci siamo» disse Kane, torvo. «Cerchiamo di andarcene di qui.»

«Kane, parlavo sul serio, prima. Io resto con loro.»

Di nuovo quello scatto caparbio del mento, che lui ammirava. Kane si strinse nelle spalle. «D’accordo, allora. Io, no.»

Sesi fece per chiamarlo mentre lui si voltava. Non trovò le parole.
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Echi

Kane si appoggiò al merlo di una bertesca deserta sulle mura della fortezza. Sotto di lui, lontani, i mezzi-uomini stavano preparandosi a difendere l’ingresso di Lynortis. Nell’oscurità, intravedeva solo forme vaghe che si muovevano frettolose nella piazza davanti al barbacane. Più in basso si scorgeva la fila di torce che, contorcendosi come un serpente, saliva lungo la strada tortuosa.

Kane sapeva che avrebbe dovuto andarsene, trovare riparo finché lo scontro non fosse terminato, in attesa dell’occasione propizia per fuggire. Maledisse la cocciutaggine della ragazza. Forse sarebbe riuscito a condurre in salvo anche lei. Da solo, era sicuro di potersela cavare; quelli volevano solo Sesi, perché li guidasse fino a un tesoro che lei non avrebbe mai potuto trovare. A Kane dispiaceva perdere la ragazza. Ma era meglio così. Avrebbe corso qualsiasi rischio per il segreto del tesoro, ma con una sola moneta d’oro si sarebbe comprato una compagna di letto molto più esperta di Sesi. Doveva andarsene.

In lontananza echeggiò un rombo. Kane conosceva quel rumore. Massi scagliati lungo la ripida discesa. Scorgeva in modo vago gruppetti di mezzi-uomini indaffaratissimi che spingevano le enormi pietre sulla strada... come formiche attorno a uno scarafaggio. Una volta in movimento, i massi piombavano giù sempre più veloci, facendo sprizzare scintille, rimbalzando sul fianco della montagna e schizzando via con un fragore tremendo. Non c’era spazio per evitare quelle valanghe, per chi si trovava sulla strada.

Ma Masale aveva sulle spalle due anni di innumerevoli attacchi e contrattacchi lungo quel percorso insanguinato... e sapeva già che la cittadella in rovina avrebbe opposto resistenza. Come echi fantasma, nella notte si alzarono urla di uomini, lo schianto dei macigni... poi il clangore della pietra contro la corazza. Masale avanzava dietro un mantelletto messo insieme frettolosamente usando i rottami sparsi sul campo di battaglia.

Gli uomini strillavano, i cavalli nitrivano, mentre i macigni colpivano la struttura corazzata del mantelletto. Kane non vedeva quel che stava accadendo sulla strada. Ascoltando le grida e gli schianti, osservando la linea luminosa che ondeggiava e arretrava, vedendo file di torce che si spegnevano all’improvviso e venivano inghiottite dalla notte, poteva immaginare il caos scoppiato laggiù. I massi rimbalzavano oltre il muricciolo abbattendosi su chi si trovava sul tornante inferiore, cozzavano contro il mantelletto scheggiando l’intelaiatura di legno riparata in fretta e furia, proiettando frammenti di pietra e di corazza su quelli rannicchiati dietro. E quando l’eco della pioggia di rocce si spegneva, la linea di torce continuava l’avanzata.

Ora le truppe di Masale erano più vicine. Kane udì il battito degli zoccoli ferrati, il coro ruggente dei gridi di guerra. Poi lo stridio di vecchie macchine belliche. La balista schioccò maligna e Kane capì che il suo dardo massiccio stava descrivendo un arco discendente. Udì lo scatto cigolante di un onagro, che scagliava il suo cesto di pietre grosse come pugni. Sullo sfondo di un barbacane illuminato da una torcia, vide un arciere che tirava sulle file nemiche. Altre pietre piovvero, lanciate dal mangano sul barbacane di fronte.

I mezzi-uomini stavano impiegando frenetici le poche macchine belliche leggere utilizzabili a distanza ravvicinata. La colonna di Masale saliva inesorabile, anche se gruppi di torce venivano spazzati via in continuazione. Kane provava ammirazione per la caparbietà dei mezzi-uomini... un manipolo di mutilati che combattevano con qualche arma vecchia e logora. Se fossero stati abbastanza numerosi e avessero avuto armi sufficienti per difendere l’intero perimetro di Lynortis, Masale non avrebbe avuto la minima probabilità di vittoria. Invece, i mezzi-uomini erano costretti a concentrare la difesa sul tratto di montagna direttamente sotto l’ingresso della cittadella. Così, avanzando lungo la strada a spirale, solo una parte dei soldati di Masale era bombardata di volta in volta. Impossibile arrestare l’ascesa degli aggressori.

Ora erano a un centinaio di iarde dalle porte di Lynortis e Kane vedeva le chiazze bianche delle loro facce nel chiarore delle torce. Il mantelletto sconquassato era stato abbandonato. Avanzavano in formazione a testuggine: fanti all’avanguardia, cavalleria dietro. Entro qualche minuto l’avanguardia avrebbe superato l’ingresso privo di porte della fortezza e i cavalieri si sarebbero riversati all’interno per annientare tutti i difensori nella piazza. Frecce e pietre piovevano ancora sugli scudi alzati; un dardo di balista falciò alcuni soldati. Ma adesso il nemico avanzava di corsa e gli arcieri di Masale stavano tempestando di colpi i mezzi-uomini.

In fondo alla piazza, uno scorpione scattò con uno schiocco letale: la più grande macchina bellica ancora funzionante notata da Kane. Davanti all’ingresso della cittadella ci fu un’esplosione improvvisa di luce intensissima. Kane alzò il braccio, abbagliato. Una bomba al fosforo... i mezzi-uomini avevano scoperto chissà dove un proiettile inesploso. Tentacoli di morte incandescente si allungarono sulla strada. Gli uomini colpiti avvamparono come fiaccole. Frammenti infuocati si sparsero come dita micidiali, bruciando tutto ciò che toccavano. Urla e nitriti di dolore e di terrore, corpi impazziti che precipitavano oltre le mura fiammeggiando, come stelle cadenti nell’oscurità.

L’avanzata si arrestò. Lo scorpione vibrò di nuovo e un’altra bomba al fosforo vomitò un inferno di fuoco sul pendio più in basso. Gli uomini di Masale si agitarono disordinatamente, si accalcarono in preda al panico. Ancora poche bombe e l’assalto sarebbe stato sventato.

Lo scorpione schioccò una terza volta, ma Kane non vide nessuna esplosione accecante là sotto. In fondo alla colonna di Masale, una ventina di torce si spensero. Dalle grida che risuonarono nella notte, Kane immaginò che laggiù fosse esplosa una bomba a gas... troppo a valle perché il vapore denso potesse raggiungere il grosso delle truppe.

Gli uomini di Masale erano disciplinati. Avevano la morte davanti e dietro, ma si raggrupparono lateralmente, fuori tiro. Ripresero ad avanzare e scavalcarono correndo i corpi carbonizzati dei compagni.

I mezzi-uomini attesero con l’ultimo proiettile finché i primi soldati di Masale non irruppero oltre l’ingresso. La bomba al fosforo esplose centrandoli in pieno e trasformando le porte della città in un inferno di morte.

Per un attimo l’ingresso fu ostruito da una massa di cadaveri carbonizzati e di corpi che si contorcevano. Poi il resto della colonna superò la barriera fumante, attaccando gli ultimi difensori di Lynortis. Le fiamme fosforee si spensero e l’oscurità avvolse la battaglia finale.

Ma Kane non osservava più la lotta mortale che si stava svolgendo sotto di lui. Era immobile, lo sguardo fisso oltre il merlo... i suoi occhi vedevano una battaglia di trent’anni addietro.

Vide Lynortis prima della caduta: diecimila uomini difendevano le sue mura da altri diecimila uomini che arrancavano lungo la strada per raggiungere la cittadella sopra di loro. Vide cento macchine belliche scattare contemporaneamente, scagliando morte sugli attaccanti. La notte era illuminata da esplosioni fosforee che incendiavano la foresta migliaia di piedi più in basso. E gli aggressori lanciavano pietre e proiettili che sfondavano le torri di Lynortis e schiacciavano chi non poteva nascondersi.

Nascondersi era impossibile.

Gli incendi divampavano in tutta la città, dove cadevano le palle infuocate di pece e di nafta. Nella valle sottostante si diffondevano nubi letali di vapore nero, che uccidevano tutti quelli lambiti dalla loro nebbia. Donne e bambini lottavano nelle vie per le misere razioni di cibo e di acqua. La peste era in agguato per tutti, nella valle e sulla vetta. E le grida dei feriti e dei moribondi sembravano l’ululato lamentoso di un vento incessante.

L’incubo continuava, i giorni d’orrore si fondevano con le notti di terrore, come battito d’ali di pipistrello. La morte aveva di che saziare il proprio appetito insaziabile, lì... e il tanfo della putrefazione si mescolava con l’odore acre di bruciato. A Lynortis e nella pianura ai suoi piedi decine di migliaia di persone morirono nella paura e nella violenza, e la morte era l’unica pace in quella incessante visione d’inferno.

Finalmente, la quiete assoluta. Le fiamme e le grida, spente. Una città morta dominava una valle morta, dove gli unici a muoversi erano quelli che si pascevano tra le montagne infinite di cadaveri.

Ora Kane vide i morti che si agitavano. Vide sorgere dalla morena di ossa sterminate i corpi schiacciati, bruciati, lacerati, butterati, rosi dalla carestia. Vide le orde spettrali marciare attraverso la foresta devastata dalla guerra, levarsi dalla scarpata di ossa spezzate, insinuarsi nelle torri diroccate e nelle vie ingombre di macerie, formare una macabra spirale di danza attorno all’obelisco di Lynortis...

Kane gemette e si scosse, uscendo da quello stato ipnotico. Si guardò attorno frastornato. La notte era silenziosa e fredda nell’ora più buia che precedeva l’alba. La battaglia era finita, dunque. Gli uomini di Masale avevano sgominato gli ultimi difensori.

Era tempo di andare.

8
Il Portatore di Pace

Kane avanzò come un fantasma nelle strade deserte di Lynortis. Tanta circospezione era superflua; non c’era nessuno che potesse intimargli l’alt. Le porte di Lynortis erano sorvegliate solo dai cadaveri. Via libera... poteva fuggire. Ma si fermò accanto all’ingresso della cittadella.

I mezzi-uomini si erano battuti valorosamente e alla fine erano morti altrettanto valorosamente. Masale aveva subito gravi perdite lungo la strada; altre decine di vittime giacevano sulle pietre della piazza. Non avendo nulla per cui vivere, i mezzi-uomini avevano ucciso senza temere per la propria vita. Masale aveva pagato a caro prezzo la vittoria, e a giudicare dai corpi esanimi dei suoi soldati e dei mercenari, i superstiti non erano molti.

Lo Strisciante giaceva spiaccicato come una lumaca, le orribili zanne d’acciaio ancora conficcate in una gola. Semoth, il gigante cieco, era riverso su un cumulo di soldati di Masale. C’erano anche gli altri. Kane non vide Byr, lì per lì... poi si sentì chiamare. Un sussurro.

Si voltò. Un enorme dardo della balista era stato piantato con l’estremità posteriore in un mucchio di macerie. Il capo dei mezzi-uomini era impalato sulla punta di ferro.

«No! Non toccarmi!» disse Byr quando Kane si accinse a liberarlo. «Sanguino dentro. Mi rimane soltanto qualche respiro.»

Kane si ritrasse e osservò il carnaio.

«Così sei tornato» disse Byr.

Kane guardò il suo volto contratto e capì a cosa si riferisse. «Allora mi conosci.»

«Ti conosco. Nessuno di noi l’ha mai saputo con certezza, ma io ho immaginato.»

«Vi siete battuti bene.»

«Non abbastanza. Masale e il capitano di ventura sono riusciti a passare, con dieci o quindici uomini. Hanno Sesi.»

«Mi dispiace.»

«Perché, Kane?» mormorò Byr. «L’hai fatto per l’oro?»

Kane si strinse nelle spalle, la faccia nascosta dalle tenebre. «L’oro era stato speso da un pezzo... perfino la collana di Reallis. Mi sono stancato di quel massacro assurdo... volevo che finisse.»

Byr tossì, espettorando schiuma sanguigna. «Per me finisce adesso. Ma la guerra che ha guastato questo posto per trent’anni continua. Kane, portaci ora la Fine.»

Visse appena abbastanza da vedere Kane che gli passava davanti e si allontanava dalle porte della città.

Un paio di guardie sorvegliavano distratte l’ingresso del tempio della Pace. Scambiarono Kane per un mercenario sbandato, rendendosi conto dell’errore troppo tardi. Kane lasciò che i loro corpi si accasciassero adagio, quindi entrò.

Sesi penzolava nuda da un sostegno... una dozzina di facce spietate la fissavano. I polsi erano legati dietro la schiena, le braccia alzate sopra la testa da una corda gettata oltre la trave. Quando tutto il peso del corpo tendeva la corda, il dolore era atroce, e col tempo le spalle si sarebbero slogate completamente. Una seconda fune le cingeva la gola, strangolandola lentamente quando la corda che le serrava i polsi veniva allentata. La pelle bruna della ragazza era piena di lividi.

Jeresen stava tendendo la fune che le bloccava le mani, quando Kane entrò. Uno degli uomini di Masale stava togliendo delle schegge resinose da una torcia. Sesi guardò Kane, gli occhi appannati dalla sofferenza.

Il capitano Waldann fu il primo a vederlo. Sogghignò. «Hai del fegato a tornare adesso, Kane. So tutto... so che hai cercato di fregarci questa puttanella.»

Masale trasalì e si girò, allibito. «Tu?» gridò.

«In persona.» Kane sorrise gelido.

Il conquistatore mancato si toccò il viso rugoso sfregiato e i capelli grigi. Con quel naso a becco aveva sempre avuto l’aspetto di un’aquila, ma era una vecchia aquila stanca, adesso. Gli occhi erano cerchiati, l’espressione tormentata. Il suo corpo di guerriero mostrava i segni della dissolutezza sotto la splendida cotta di maglia.

Masale scosse la testa incredulo. «Mi sorprendi, Kane. Dopo trent’anni ti ripresenti dinanzi a me... ma, giuro, non sei invecchiato d’un solo anno dalla notte in cui sei scomparso dopo avermi condotto a Lynortis attraverso il passaggio nella montagna!»

«Per i Sette, questo quadra con certe storie che ho sentito sul conto di Kane quando combattevamo insieme al servizio di Roderic!» ruggì Jeresen. «Secondo alcuni, era uno stregone... o un demone... un portatore di rovina immortale, il cui nome compare in cento leggende! Uccidiamolo!»

«Gli ordini qui li do io!» tuonò Masale. «Kane mi ha servito bene in passato. Se mi servirà ancora, avrà una parte dell’oro.»

Il leggendario re guerriero osservò il gigante rosso dagli occhi misteriosi. A Masale non era mai piaciuto guardare Kane negli occhi. Gli piaceva ancor meno, adesso. «Be’, Kane. Sei venuto per avere una parte dell’oro?»

Lui rise. «Siete corsi dietro a un fantasma. Sesi non conosce il segreto di nessun tesoro.»

«Abbiamo un’infinità di tempo per interrogarla» dichiarò Masale. «Se pensi che non sappia nulla di un tesoro nascosto, perché sei tornato?»

«Perché tutte le cose devono finire, Masale... anche questa guerra. E a te non rimane più tempo.»

Masale intuì il significato di quelle parole, ma la sinistra di Kane aveva già impugnato la spada...

... Masale lancia un urlo d’avvertimento e l’eco fluttua nell’aria. Attimi di tempo scorrono vaghi come in un sogno, perché sono secondi finali... e tutto quello che accade nell’attimo prima che il cervello sappia di essere morto è come lo scorrere di una vita intera.

Jeresen ha mollato la corda di tortura. I polsi di Sesi ricadono sulla schiena e il cappio le serra la gola. La balestra è carica e Jeresen si allunga verso l’arma. La mano destra di Kane guizza... c’è un pugnale... scintilla nell’aria, penetra nell’occhio di Jeresen.

La spada di Kane scivola dalla guaina. Le dita di Kane hanno appena toccato l’elsa, ma la lama descrive già un arco. Un soldato vede il proprio ventre squarciato, la mano del compagno che vola. C’è una scia cremisi, e la lama di Kane si sta ancora muovendo.

Ora dietro Kane... lo attaccano. La sua lama si volge ad affrontarli. Una testa mercenaria si leva nell’aria insieme alla mano cadente. Il compagno ha il cuore trafitto.

Kane estrae la lama... la destra raccatta la spada del morto. Kane si gira. Ha una spada in ambo le mani. Nella sua stretta possente, sono come pugnali per lui. Le due lame di Kane tracciano fulminee rune scarlatte... parano e affondano... fendono, parano e affondano. Attacca, Kane... non c’è tempo per difendersi. L’avambraccio sanguina. Ha un taglio sul fianco. Altre cinque vite giacciono ai piedi di Kane.

Tutti insieme si avventano, ora. Alle spalle Kane non ha muro. Cercano di circondarlo. Fatti sotto e sarai il prossimo a morire... vuoi? Un altro uomo muore. L’uomo con l’ascia... attento, blocca quella mazzata. La destra di Kane stringe una spada rotta... l’uomo della scure regge una bracciata di sue interiora. Da destra, balena una lancia, ferisce Kane alla coscia. Kane vacilla... scaglia la spada spezzata in faccia al lanciatore. L’acciaio dentellato gli lacera gli occhi... e l’uomo non vede il colpo di spada che gli sfonda il torace.

Adesso arretrano. Forse per la prima volta la paura altera i volti crudeli. Kane afferra un’altra lama con la destra. Un cranio biondo si spacca, una gamba diventa un moncone... e ora gli ultimi vorrebbero fuggire. Uno muore con l’acciaio di Kane nella schiena... l’altro riesce solo a barcollare fino alla porta con un braccio mozzato prima che il fiotto copioso di sangue all’improvviso diventi un lieve gocciolio.

Ora Masale è solo, livido di rabbia. Per Masale non c’è mai stata ritirata. È deciso a massacrare quel demone grondante di sangue che ha sterminato i suoi uomini. Si avventa su Kane. Kane è più rapido, e la sua spada ancora più rapida. Masale ha paura... poi, più nulla.

E l’eco dell’avvertimento di Masale si perde nella notte...

... Kane vacillò sulle pietre schizzate di rosso. Attorno a lui, solo morti e moribondi. Attraverso i fumi della smania omicida che faceva fremere la sua mole poderosa, contemplò torvo la scena. Non c’erano più nemici da uccidere. Era tutto finito.

La figura nuda di Sesi si contorceva penzolando dal capestro. Il collo non si era spezzato, perché non c’era stato uno strappo violento improvviso, però il volto stava diventando cianotico.

Kane balzò verso la ragazza, alzando la spada. La corda si ruppe come una corda d’arco tesa e Sesi gli cadde tra le braccia.

Kane le tolse il cappio dal collo e le liberò i polsi. Lei boccheggiò, gemette quando le toccò la carne livida e sanguinante, ma non pianse nemmeno questa volta.

«Ci sono dei cavalli là fuori» le disse lui, avvolgendole un mantello attorno alle spalle. Faceva freddo appena prima dell’alba. «Ci fermeremo a prendere le cose che vuoi portare con te. Finalmente la guerra è finita, qui.»

«Chi ha vinto la guerra, Kane?»

«Io.»

«Tu non hai vinto nulla, Kane. Sei soltanto sopravvissuto.»

«È la stessa cosa.»

«Ma la vittoria non può essere solo sopravvivenza...»

Kane indicò le vittime con un cenno del capo mentre la portava fuori dal tempio. «Chiedilo a loro adesso. Chiedilo a me tra cent’anni.»

Titolo originale: Lynortis Reprise, 1974








Il Nido del Corvo




Prologo

La bambina si svegliò al suono del proprio grido. Un grido fievole, saturo di febbre, scaturito da una gola riarsa. Eppure, un grido che racchiudeva tutto il terrore del sogno. L’eco rimbalzò tra le pareti di legno spoglie della stanzetta, mentre la bambina staccava il capo di soprassalto dal cuscino umido.

I suoi occhi febbricitanti, spalancati, si guardarono attorno impauriti, scrutando gli angoli bui della camera. Ma i fantasmi dell’incubo, se d’incubo si trattava, si erano ritirati. Klesst scostò i riccioli rossi dalla fronte sudata e si drizzò a sedere.

Attraverso i tondelli di vetro verdognolo della finestra, vedeva il sole al tramonto, trafitto dalle zanne arrossate delle montagne. Presto sarebbe calata la notte autunnale, e l’oscurità del suo incubo l’avrebbe circondata. E quella era la notte in cui Demon’Iddio batteva la terra...

Rabbrividendo malgrado la febbre, Klesst si abbandonò di nuovo sul materasso di paglia. «Mamma!» chiamò lamentosa, chiedendosi perché al suo grido non fosse accorso nessuno.

«Mamma!» ripeté. Avrebbe tanto desiderato chiamare Greshha, ma ricordava che la serva corpulenta era stata congedata dalla locanda per la notte. Greshha non voleva lasciarla. Non quando lei stava male, non la notte del suo compleanno. Non quella notte. Era stata crudele la mamma a mandarla via, a mandare via Greshha, che Klesst considerava la propria balia... Greshha, sorridente, dalle mani calde e il petto morbido. Non dura e fredda come la mamma...

Greshha sarebbe accorsa al suo grido. Era crudele la mamma a ignorarla così.

«Che c’è, Klesst?» La mamma, accigliata, la stava guardando dalla soglia. Non aveva sentito nessun passo sulle tavole del lungo corridoio. La mamma si muoveva sempre così silenziosa...

«Ho sete, mamma. La gola mi brucia. Per favore, portami un po’ d’acqua.»

Com’era graziosa la mamma... I lunghi capelli neri le accarezzavano i lati del viso, erano raccolti sulla nuca e scendevano dalla spalla lungo il seno sinistro. Sotto lo scialle, le spalle dritte spuntavano nude dalla camicetta scollata di mussola bianca, con le maniche a sbuffo strette ai polsi. La vita stretta era fasciata da un’ampia cintura di pelle scura, su cui spiccava un motivo ornamentale a zigzag di cordoncino cremisi. La gonna di lana marrone cadeva in ampie pieghe sui polpacci; i piedi, piccoli, calzavano babbucce di cuoio morbido. Klesst portava cerchietti d’oro alle orecchie – proprio come la mamma – ma Greshha l’aveva aiutata a cucire piccoli ricami sui suoi indumenti, mentre quelli della mamma erano disadorni.

La madre attraversò svelta la cameretta. Prese la brocca di terracotta dal comodino e aggrottò le sopracciglia sentendo il rumore del liquido nel recipiente.

«L’acqua c’è, qui dentro, Klesst. Perché non ti versi da bere da sola?»

Klesst si augurò di non avere suscitato la gelida collera materna. Non quando la solitudine incupiva la sua stanza e la notte stava calando sulla locanda. «La brocca è tanto pesante e ho le braccia così deboli, malferme... Per favore, mamma, dammi un po’ d’acqua.»

In silenzio, la madre versò dell’acqua nella tazza blu smaltata della figlia e gliela porse. Greshha gliel’avrebbe accostata alle labbra, le avrebbe sorretto il capo col suo braccio forte...

Klesst bevve avida, stringendo la tazza con ambo le mani, mani dalle dita sorprendentemente lunghe per una bambina. I suoi grandi occhi azzurri osservarono la madre oltre il bordo della tazza, cercando sul viso adulto segni di collera o impazienza. Il viso della mamma era impassibile.

Le labbra febbricitanti della bambina aspirarono rumorosamente l’ultimo sorso d’acqua, poi la madre prese la tazza vuota, la posò accanto alla brocca e fece per andarsene.

«Per favore, mamma!» disse frettolosa Klesst. «La mia testa... scotta tanto. Potresti mettermi qualcosa di fresco sulla testa?»

La madre posò la mano sottile sulla fronte della bambina. Sì, era così fredda quella mano...

«Ho fatto ancora i brutti sogni, mamma» mormorò Klesst, sperando che la madre non si allontanasse.

«Hai ancora la febbre. La febbre porta brutti sogni.»

«Era lo stesso incubo.»

Gli occhi della madre erano circospetti. «Quale incubo, Klesst?»

Si sarebbe arrabbiata? Sarebbe rimasta con lei se avesse conosciuto le sue paure? Klesst tremava al pensiero di rimanere sola nell’oscurità.

«Di nuovo quel cane, mamma. Il grande segugio nero.»

La madre indietreggiò e incrociò le braccia sotto il seno eretto. «Un grande segugio nero? Intendi dire un lupo?»

«Un segugio gigantesco, mamma. Più grosso dei cani per la caccia all’orso, più grosso di un lupo. Perfino più grosso di un orso, credo. E nero, tutto nero, anche la bocca e la lingua. Solo i denti sono bianchi. E gli occhi... rossi come il fuoco. Vuole me, mamma. Nel sogno lo vedo che caccia lungo la cresta dei monti tra la nebbia, annusando i venti della notte per sentire il mio odore. E io non posso fuggire, ma lui continua ad avvicinarsi... e fiutando arriva alla locanda. Allora mi vede, e i suoi occhi rossi brillano e mi terrorizzano, impedendomi di gridare, e la sua bocca si spalanca, e dai suoi denti vedo uscire dei ricci di fumo...»

«Zitta! È solo un brutto sogno!» La voce della madre era tesa.

Klesst rabbrividì rievocando la propria paura, e avrebbe desiderato che Greshha fosse lì ad abbracciarla. «E vedo qualcos’altro sulla cresta dei monti. C’è un uomo, tutto vestito di nero, con un grande mantello nero svolazzante. Un uomo che caccia con il segugio nero. Non riesco a vederlo bene perché è nascosto dalla notte... ma so che non devo guardarlo in faccia!»

«Smettila!»

La bambina sussultò e osservò stupita la madre.

«Parlandone, farai solo tornare quel brutto sogno» spiegò la mamma, contratta.

Klesst decise di non menzionare l’altro strano figuro che si muoveva nel suo incubo. «Perché mi danno la caccia?» mormorò spaventata. E se avesse chiesto alla mamma di restare con lei? Ma osava chiederglielo? La guardò di nuovo per vedere se fosse in collera.

Il volto della madre era offuscato, le labbra contratte e pallide. La donna parlò in un sussurro, come se stesse pensando ad alta voce. «A volte, quando hai l’animo straziato dal dolore e dall’odio... sei completamente divorata, dentro... e il tuo spirito non riesce a provare nient’altro... e pensi cose diverse, prendi sentieri che avresti evitato... prima. E in seguito forse il tuo animo è spento, freddo... Ma il fuoco del tuo odio cova e aspetta... E sai che sta sorgendo una luna funesta... ma non puoi fare nulla per fermarla.»

Una raffica di vento sbatté delle foglie secche contro i vetri piombati.

Fuori dalla finestra, la notte stava avvolgendo rapida le cime autunnali.

1
Cime d’autunno

«Come sta?»

Braddeyas si strinse nelle spalle. «È vivo, credo... appena appena. Sarà morto prima di domattina se non ci fermiamo presto.»

Weed sputò arcigno e accostò il cavallo a quello del ferito. L’uomo accasciato sul collo dell’animale era enorme, ma il suo corpo muscoloso adesso era inerte, e solo le corde che lo legavano alla sella gli impedivano di cadere sul sentiero di montagna.

Infilandogli le dita nei folti capelli rossi, Weed gli alzò il capo. «Kane? Mi senti?»

Il viso sporco di sangue era molle e pallido, gli occhi nascosti dalle palpebre semichiuse. Le labbra si mossero silenziose, ma Weed non capì se l’avesse riconosciuto.

«Del resto, forse non supererà la notte, anche se ci fermiamo da qualche parte» commentò Braddeyas. «La febbre sta aumentando, direi.»

«Kane!» Nessuna reazione.

«È in questo stato da quando gli è venuta la febbre» proseguì Braddeyas. «E ha perso molto sangue... sanguina ancora un po’.» Distrattamente grattò le bende sudice che gli fasciavano un avambraccio peloso. Tutti gli uomini del gruppetto portavano i segni dello scontro furioso avvenuto di recente.

«Non voglio fermarmi» fece cupo Weed, assumendo il comando al posto di Kane. «Li abbiamo alle calcagna... troppo rischioso.»

Braddeyas si strinse il mantello sulle spalle esili. «Kane non arriverà a domattina se non ci fermiamo.»

«Pleddis non continuerà a inseguirci su queste montagne, stanotte» intervenne Darros, raggiungendoli.

«Perché no?» chiese Weed. «Sa senz’altro che abbiamo solo poche ore di vantaggio. Probabilmente quel bastardo starà contando i soldi della taglia, adesso!»

Il balestriere barbuto scosse la testa, deciso. «Allora li conterà accanto a un fuoco scoppiettante. Stanotte non troverai nessuno su questi sentieri. Non con questa luna. Un uomo rischia la vita per denaro, forse... ma non rischia l’anima.»

Weed guardò la luna nascente, capendo all’improvviso l’allusione. Il bandito allampanato era dell’isola di Pellin e non un nativo di Lartroxia, ma dopo anni di scorrerie nell’entroterra del continente conosceva le storie e le leggende dei Monti Myceum. Guardò la luna rossa autunnale e ricordò.

«La Luna di Demon’Iddio» mormorò.

«Pleddis dovrà accamparsi» annuì Darros. «I suoi uomini non cavalcheranno più dopo il crepuscolo. Dovrà aspettare l’alba prima di rimettersi sulle nostre tracce.»

«Dunque possiamo permetterci una sosta» concluse Weed.

«Non abbiamo scelta» commentò Darros, la mascella caparbia.

Gli ultimi due membri della banda, l’alto Frassos e il rapato Seth, si dichiararono d’accordo col loro silenzio truce.


Con la luna rossa d’autunno, Demon’Iddio caccia;

Affiancato dal segugio nero, batte le cime,

Sangue per il segugio, cerca, e anime per Sé...



«Zitto, Braddeyas!» ringhiò Weed, i nervi logori scossi da un senso strisciante di paura.

«Non ci accamperemo lungo il sentiero, eh?» borbottò Seth apprensivo. «Kane è un peso morto e siamo appena in cinque per vegliare tutta la notte...»

«Qualche altra idea?» chiese Weed. «La notte è imminente.»

La testa di Kane rimase appoggiata al collo del cavallo, ma la sua voce farfugliò rauca: «Il Nido del Corvo...».

«Che ha detto?» domandò Weed.

«Il Nido del Corvo» rispose Braddeyas, chinandosi su Kane. Accostò la borraccia alle labbra screpolate del capobanda, poi scosse la testa. «Ancora svenuto. Come se stesse risparmiando le poche forze che gli restano. Gliel’ho già visto fare.»

«Cos’avrà voluto dire?»

«Il Nido del Corvo è una locanda qui nei paraggi... disterà un paio di miglia» spiegò Darros, che conosceva bene la regione. «Dà sul fiume Cotras e sulla strada che costeggia la gola del fiume. Era un punto di sosta importante, prima che Kane la razziasse anni fa. Non l’hanno più ricostruita e immagino che adesso sia solo un mucchio di rovine.»

Weed annuì. «Sì, ricordo che Kane ha parlato di quella razzia. Devono essere passati circa otto anni, perché è avvenuta appena prima che io mi unissi a lui.»

«Io c’ero, ho partecipato» dichiarò orgoglioso Braddeyas. Quando Kane era arrivato, dieci anni addietro, lui batteva già da tempo quelle montagne, depredando e rubando. I suoi capelli erano striati di grigio e radi, ormai, il che non era un particolare di poco conto, perché di solito i fuorilegge della montagna morivano giovani di morte cruenta.

Com’era successo invece agli altri membri della banda un tempo potente di Kane... uomini fatti a pezzi da spade mercenarie quando Pleddis aveva circondato il loro accampamento. Quel manipolo di superstiti si era aperto un varco a furia di fendenti, sfuggendo all’accerchiamento, ma dopo tre giorni di fuga disperata avevano ancora alle calcagna il capitano di ventura, che difficilmente avrebbe interrotto l’inseguimento. Le città della Lega della pianura costiera di Lartroxia avevano messo una taglia sostanziosa sulla testa di Kane, e Pleddis intendeva riscuoterla.

«Se i muri sono ancora in piedi, la locanda ci riparerà fino all’alba» fece notare Frassos. Tossicchiò, sussultando quando una fitta di dolore gli trapassò le costole rotte.

«Tu conosci la strada, Darros, quindi guidaci là» decise Weed. «La luce del giorno ormai è agli sgoccioli.»

«Già, appunto» borbottò qualcuno.

La notte stava calando sulle montagne spiegando grandi ali corvine. Le ombre si addensavano sotto i pini grigiazzurri e gli altri alberi aggrediti dal gelo che crescevano fitti lungo lo stretto sentiero. L’oscurità inghiottiva avida le valli e le conche che si stendevano sotto di loro... pozze di tenebra da cui si levavano ondate di foschia che ammantavano i pendii boscosi e i crinali di pietra calcarea.

Un drappello malconcio, stremato, di uomini braccati, fuorilegge feroci, crudeli, inseguiti da assassini altrettanto spietati. Rabbrividendo nelle loro bende luride incrostate di sangue, proseguirono con truce determinazione, ignorando la sofferenza e la paura – pur se quei due fantasmi cavalcavano al loro fianco –, pensando solo all’ineluttabilità della fuga. Fuga dagli assassini prezzolati che li inseguivano, vicinissimi, talmente vicini che sembrava quasi di sentire gli zoccoli dei loro animali.

Disponevano di buoni cavalli, di un equipaggiamento scelto dal bottino di mille razzie. Ma adesso le loro bestie barcollavano di fatica, l’equipaggiamento era logoro e sporco, le armi intaccate e smussate dall’asprezza dei combattimenti. Erano gli ultimi. Gli ultimi superstiti degli uomini capitanati da Kane, il branco di fuorilegge più temuto e intrepido che avesse mai battuto i Monti Myceum.

Non avrebbero più assalito i viaggiatori lungo i solitari passi montani, né saccheggiato gli accampamenti di mercanti, né terrorizzato gli insediamenti isolati. Non sarebbero più calati dai pendii coperti di pini devastando i villaggi delle pianure costiere, per poi tornare rapidi come la folgore nei covi segreti sulle montagne dove la cavalleria della Lega non osava avventurarsi. I loro compagni erano morti, ossa spolpate dai corvi in una valle dimenticata che distava miglia e miglia di cammino tortuoso dalle loro spalle curve. Il loro capo, che adesso non era più in grado di aiutarli con la sua famigerata astuzia e la spada micidiale, stava morendo in sella.

Erano uomini morti, tutti.

E la notte era scesa su di loro.

«Per Thoem! C’è buio come in una tomba!» imprecò Weed, cercando di seguire il sentiero immerso nelle tenebre. Lanciò un’occhiata inquieta al disco sanguigno che affiorava sopra la cresta dei monti. La luna non illuminava, quella notte.

«Siamo quasi arrivati» lo rassicurò Darros, che li precedeva nell’oscurità.

Alcuni istanti dopo, il sentiero arrivò al culmine superando un valico e Darros annunciò: «Eccola! E ci sono delle luci! Dunque la locanda non è stata abbandonata».

«Non del tutto» constatò Weed. Malgrado l’oscurità fitta, vide che il Nido del Corvo era parzialmente in rovina, semidistrutto. La costruzione di pietra grigia e legno nero era accoccolata ai margini della valle profonda sotto di loro, su un dirupo che dominava il fiume Cotras. Dalle file di finestre fioche, Weed notò che l’edificio principale del caotico caravanserraglio era di almeno tre piani. Le ali esterne della locanda sembravano soltanto muri sventrati dal fuoco. La foschia del fiume avvolgeva i ruderi anneriti e nell’oscurità sotto il dirupo di pietra calcarea il Cotras mugghiava invisibile lanciandosi impetuoso verso la costa occidentale.

Cauti, spinsero le cavalcature esauste lungo il sentiero tortuoso che scendeva dal passo. L’ultimo alone grigio del crepuscolo si dissolse, mentre sbucavano dalla coltre boscosa del pendio e raggiungevano la strada. Per quanto più ampia del sentiero che avevano seguito, la strada che costeggiava il fiume mostrava segni di abbandono. Dal fondo compatto spuntavano degli arboscelli e su entrambi i lati le piante della foresta protendevano i loro rami. Erano passati degli uomini a cavallo, e anche qualche pastore a giudicare dalle orme di zoccoli più piccole, ma le impronte di carri erano poche... e si trattava di solchi vecchi ed erosi. Weed rifletté che le razzie di Kane e dei suoi uomini probabilmente spiegavano l’abbandono pressoché totale di quella via un tempo molto battuta.

Nell’oscurità si avvicinarono alla locanda. I fabbricati annessi ancora in piedi erano pochi, ma sentirono l’odore e i rumori lievi di cavalli e bestiame. Parecchie finestre illuminate con tondelli di vetro piombato si affacciavano sulla strada. Un paio di lanterne fumose erano appese accanto all’ingresso, ma la porta di assi massicce sembrava sbarrata. Sopra le lanterne sporgeva un’insegna di legno, che oscillava leggermente, anche se il vento nella valle era meno teso. La vernice dell’insegna era bruciacchiata e sul pannello c’erano degli sfregi prodotti da colpi di lama, ma Weed riuscì a leggere i tozzi caratteri stampatello lartroxiani: IL NIDO DEL CORVO. Appollaiato sopra la scritta, un grosso corvo, in bassorilievo, dipinto di nero. Qualcuno aveva incastonato nell’occhio dell’uccello un pezzo di vetro rosso, che rifletteva la luce delle lanterne. Sembrava che il volatile stesse osservando la loro avanzata.

«Quanti sono, secondo te?» chiese Weed a Darros, che li aveva preceduti per una rapida perlustrazione.

«Non molti, a quanto pare» rispose il balestriere. «Poche persone che mandano avanti la locanda e forse qualche viaggiatore, direi. Strano che i loro cani non ci abbiano fiutato.»

«Non dovrebbero esserci tanti problemi, allora.» Weed si girò nell’oscurità per impartire degli ordini. Frassos non rispose quando lo chiamò.

«Frassos?» ripeté.

Nulla. Comparve invece il suo cavallo, con la sella vuota.

Discussero, perplessi e spaventati. Frassos era alle loro spalle, come retroguardia. Nessuno lo aveva sentito gridare; nessuno aveva sentito il tonfo di una caduta.

«Siamo tutti esausti, a pezzi... Forse è svenuto ed è caduto» suggerì Braddeyas.

«Se fosse caduto, avremmo sentito» fece notare Weed. «Dobbiamo tornare indietro a cercarlo?»

La luna rossa ardeva cupa sulle cime nebbiose. In quel lucore rugginoso, Weed rabbrividì, ricordando le leggende montane di cui aveva sentito parlare quella notte.

«Qualcuno vuole andare?»

C’era troppo buio per vedere i loro occhi, ma Weed percepì chiaramente che tutti avevano abbassato lo sguardo.

«Se Frassos sta bene, può raggiungerci alla locanda» borbottò Seth, il tono per nulla convinto.

2
Un cliente ritorna

Per lo spazio di un sogno, Klesst scivolò nel sonno agitato della febbre.

Strappata di colpo al dormiveglia da strida rabbiose, scostò le coperte destandosi spaventata.

L’occhio ardente della luna la fissava attraverso il vetro ondulato della finestra, e Klesst portò una mano alle labbra per soffocare un grido. Dal pianterreno della locanda, urla furiose, un frastuono di panche rovesciate, un grido raccapricciante di dolore...

Il segugio nero alla fine l’aveva trovata? Aveva sfondato la porta? E adesso stava salendo le scale per raggiungere la sua stanza?

Le voci rabbiose continuarono. Le parole erano confuse, ma il loro tono era chiaro. Ora più curiosa che intimorita, Klesst decise che doveva vedere cos’era successo.

Stordita da un senso di vertigine, posò i piedi sul pavimento e si aggrappò al telaio del letto di quercia finché le sue membra non tornarono salde. Il gelo notturno le trapassò la camicia di cotone sottile, e Klesst si affrettò ad avvolgersi attorno alle spalle il copriletto di lana che le aveva fatto Greshha. Per ora, la febbre se n’era andata, e anche se tutt’a un tratto aveva freddo la bambina sentiva di nuovo in corpo una certa vigoria. Batté i denti; il fuoco nella stanza era quasi spento e nessuno aveva riempito la cassetta della legna.

Le grida rabbiose erano cessate quando Klesst percorse in punta di piedi lo stretto corridoio e raggiunse il pianerottolo sovrastante la sala centrale della locanda. Cauta, strisciò nell’ombra fino alla ringhiera di pino e sbirciò tenendosi dietro un paletto nodoso.

Si ritrasse di scatto, timorosa... poi, certa che il buio la nascondesse, azzardò uno sguardo più lungo. Sgranò gli occhi stupefatta.

La porta d’ingresso della locanda era spalancata. Folate d’aria gelida piegavano la fiamma delle lampade e spingevano foglie accartocciate oltre la soglia. Dei forestieri, uomini feroci e pericolosi, avevano fatto irruzione nel Nido del Corvo. La morte era entrata con loro.

Un uomo corpulento, barba nera, che stringeva una balestra incoccata, frugò con lo sguardo gli angoli bui della sala e il pianerottolo dove Klesst era rannicchiata accanto alla ringhiera. Un altro uomo, allampanato, dai capelli biondo paglia striati di grigio, brandiva una lama stretta insolitamente lunga. Sembrava il capo, perché impartì secco degli ordini a qualcuno all’esterno.

Gli abitanti della locanda e i pochi clienti erano immobili contro il bancone. C’era la mamma, l’espressione indecifrabile... e accanto a lei, spaventata, Selle, l’ossuta cameriera. Il panciuto Cholos, che lavorava lì come mescitore, si umettava le labbra nervoso e lanciava occhiate furtive al corpulento Mauderas, che si occupava delle stalle e dei lavori pesanti. Cupo in viso, Mauderas teneva una mano premuta su una manica macchiata di rosso. Due clienti, pastori a quanto pareva, se ne stavano rigidi vicino al bancone. Un terzo cliente, una guardia a giudicare dalla tunica verde, era stramazzato sul pavimento vicino a un tavolo rovesciato, un dardo di balestra conficcato nella schiena.

“Banditi!” si rese conto Klesst con un brivido, ricordando le numerose storie agghiaccianti che aveva ascoltato, rannicchiata al sicuro in un cantuccio accanto al camino. I feroci fuorilegge padroni delle montagne, che avevano devastato il Nido del Corvo in una notte terribile prima che lei nascesse.

Ci fu del trambusto alla porta. Apparvero altri due banditi, che barcollavano sotto il peso di un terzo uomo. Uno era un individuo snello e muscoloso, parzialmente calvo e sdentato, anche se i suoi capelli erano appena venati di grigio. L’altro era un tipo tarchiato, scuro di carnagione, rapato, con un naso pesto e rincagnato. L’uomo che reggevano era grosso come loro due messi insieme. I suoi indumenti erano sporchi e incrostati di sangue; una chioma rossa arruffata gli incorniciava il volto barbuto e brutale. Klesst ricordò le storie di orchi e di troll che, si diceva, infestavano le montagne, rintanandosi nelle loro grotte segrete e uscendo furtivi di notte per aggredire i viaggiatori e rapire le bambine che dormivano ignare.

Klesst pensava che l’omaccione fosse svenuto. Ma, mentre i fuorilegge lo portavano nella sala, drizzò di colpo le ginocchia e lei sentì che diceva: «Mi sederò là».

Con un moto di impazienza, si liberò della stretta dei compagni e si abbandonò su una sedia di quercia vicino al camino. Il bandito rapato raddrizzò il tavolo rovesciato e glielo spinse di fronte, mentre il biondo si faceva dare una bottiglia di brandy dal tremante Cholos e attraversava la stanza. Il gigante fulvo accettò in silenzio la bottiglia e l’accostò inclinata alle labbra per una lunga sorsata. Quando la posò violentemente sul tavolo, il contenuto dentro il vetro verde scuro si era dimezzato.

Adagio, scostò le ciocche aggrovigliate dalla faccia e sistemò sulle spalle il mantello di lupo, assumendo d’un tratto un contegno autoritario. Del sangue fresco inzuppava la fasciatura improvvisata lungo il fianco lacerato della giubba di pelle, e una ferita al cuoio capelluto gli aveva rigato il viso di sangue secco. Sotto la barba rugginosa e le incrostazioni rossicce, la faccia era pallida e febbricitante.

Nel riflesso del fuoco, i suoi occhi sembravano brillare di una strana luce azzurra. Forse era la febbre. Quasi con indifferenza, il gigante spostò lo sguardo attorno a sé e osservò il pianerottolo buio dov’era accovacciata Klesst. Per un attimo i loro occhi s’incontrarono, e Klesst raggelò. C’era qualcosa di anormale, di inumano, in quegli occhi, si rese conto all’istante la bambina... ma anche un che di familiare. Comunque, pur se doveva averla vista, il bandito continuò a scrutare rapido la sala.

Il suo sguardo si posò invece sul volto della madre di Klesst. La squadrò pensieroso, come stesse cercando d’afferrare un ricordo.

«Buonasera, Ionor» la salutò poi.

Le labbra della mamma erano contratte e Klesst percepì la tensione del suo viso arcigno. «Salve, Kane» mormorò la donna, e distolse subito lo sguardo.

Klesst trattenne il respiro, riconoscendo Kane dalle innumerevoli storie che aveva sentito sul conto del temuto capobanda. Ecco perché gli altri se ne stavano contro il bancone paralizzati dalla paura...

Poi sentì che Kane chiedeva: «Weed, hai controllato se c’è qualcun altro nelle stanze di sopra... a parte quella bambina vicino alla ringhiera?».

Il fuorilegge allampanato si affrettò a rispondere. «Per ora abbiamo controllato solo le costruzioni fuori... perquisiremo la locanda immediatamente. Loro hanno detto che non c’era nessun altro qui...»

«Controllate!» ordinò Kane. «E mettete a letto quella bambina.» Ma Klesst si era già precipitata in camera sua.

«Come stai?» chiese Weed, sorpreso che Kane avesse ripreso conoscenza. Del resto, sembrava che ardesse sempre qualche ultima riserva di energie in quel corpo enorme.

Kane bofonchiò evitando una risposta precisa. «Questa dannata febbre va e viene. Spesso stento a rimanere lucido. Avrei giurato che la ferita non fosse tanto grave... a meno che quel dardo non fosse avvelenato.»

«Dovresti far lavare quel buco nel fianco da Braddeyas e cambiare fasciatura. La ferita starà buttando pus.»

«Dopo, magari. Non voglio che ricominci a sanguinare.» Kane si strofinò stancamente la fronte, togliendo il sangue secco e i rivoli unti di sudore. «Sarò più in forze dopo aver mangiato un boccone e dormito un po’. Una sosta di qualche ora, al massimo... Pleddis dev’essere vicino.»

«Credo che possiamo fermarci qui fino all’alba. Darros dice che Pleddis dovrà accamparsi. C’è la Luna di Demon’Iddio, stanotte.» Weed esitò, quindi aggiunse: «Abbiamo perso Frassos scendendo dalla cresta...».

«Inutile cercarlo» si limitò a concludere Kane. «Inutile, questa notte.»

Seth scese a passi pesanti le scale. «Nessun altro» riferì. «Solo una bambinetta tutt’ossa, che ho chiuso a chiave in camera sua. Il secondo piano è deserto, però c’è una grande stanza con il camino acceso al terzo piano...»

Kane annuì. Faticava a concentrarsi e sentiva che le energie lo stavano abbandonando di nuovo. «Metti un uomo di guardia che sorvegli l’esterno, Weed» ordinò. «Un altro uomo resti sveglio a tenere d’occhio la situazione qui. C’è un magazzino, là, dietro la cucina... Legate gli uomini e chiudeteli dentro... inutile ucciderli se stanno buoni. Quel cadavere, gettatelo di là con loro. Lasciate libere le donne, così riordineranno la sala. Dubito che arriverà qualcun altro stanotte, ma se arrivasse qualcuno, non deve allarmarsi non appena mette piede qua dentro. Poi le donne ci prepareranno qualche provvista per il viaggio. Tenetele d’occhio, però.»

Il suo sguardo tornò a posarsi sul volto teso di Ionor. «Ma tu non cercheresti di avvelenarmi, vero, Ionor?»

«Sarebbe una morte troppo rapida e indolore... quella che ti auguro io è molto più atroce» rispose lei a denti stretti.

«Portami un’altra bottiglia» le disse Kane beffardo. «E una di quelle gallinelle arrosto che hanno questo buon profumo.» Lei obbedì controvoglia. Kane osservò l’ondeggiare del suo corpo mentre tornava impettita da lui; rievocando il passato, piegò le labbra in un sorriso gelido.

«Siediti» le disse. Dato che non era un invito, Ionor gli si sedette di fronte, sulla sedia spostata dal piede di Kane.

«I tuoi ricordi sono così amari, Ionor?»

La voce della donna era fredda, priva di collera... ingannevole, perché il tono era venato di odio. «Tu e i tuoi banditi avete assaltato la locanda di mio padre, massacrato i clienti, ucciso i miei familiari, saccheggiato e incendiato il Nido del Corvo. Tu hai dato le mie sorelle minori ai tuoi uomini perché le violentassero, e la morte per loro è stata una vera liberazione! Sentivo le loro grida mentre tu violentavi me. Le sento ancora. No, Kane! Definire amari i ricordi che ho di te è troppo poco!»

Nessuna emozione sfiorò il volto pallido di Kane. «Non saresti dovuta fuggire in quel modo» disse, smembrando il pollo arrosto con strana delicatezza. «Avrei potuto farti dimenticare quella notte.»

Lo sguardo di Kane parve sfocarsi, e Ionor sorrise tra sé vedendo la febbre che aggrediva quel corpo possente. «Nulla cancellerà mai quella notte!» sussurrò.

Una mano rude le strinse la spalla, facendola alzare. «Portaci da mangiare» ringhiò Seth, la bocca piena di carne raccattata dal piatto della guardia uccisa.

«Più tardi parleremo ancora, forse» le disse Kane. Lei irrigidì le spalle ma non replicò.

«Vuoi dell’oppio?» chiese Braddeyas dopo che ebbero rinchiuso gli uomini nel magazzino. «Ti farà passare il dolore al fianco e dormirai bene. Avrai bisogno di essere in forze.»

«Riuscirò a dormire lo stesso» borbottò Kane, inghiottendo una sorsata di brandy. «Non voglio ottenebrarmi il cervello... dato che è probabile che Pleddis ci raggiunga prima del prossimo crinale...» Lentamente abbassò il mento sul petto.

Poi drizzò la testa di scatto e si guardò attorno rabbioso. «La mia spada... è appesa alla sella... Presto!» ordinò. «Abbiamo Pleddis alle calcagna e io me ne sto qui come un signore inebetito al suo banchetto di nozze. Non è il momento di dormire! Preparami una pipa, così starò sveglio!»

Weed rivolse dei cenni insistenti a Braddeyas e il fuorilegge sdentato cominciò a riempire una pipa di tabacco grezzo, infilando di nascosto un grosso grumo di oppio in fondo al fornello. Accese la pipa con una scheggia di legno e la porse a Kane.

Darros riapparve sulla soglia, stringendo lo spadone di Kane in una mano e affrettandosi a chiudere il catenaccio con l’altra. «Per Thoem! Non mi piace questa foschia!» brontolò, non esprimendo quello che pensava veramente.

Kane prese l’arma dall’elsa strana, appoggiando il fodero alla gamba. Toccò la lama, ne percepì la forza. L’acciaio non conosceva né il dolore né la stanchezza, e la sua unica febbre era il calore del sangue del nemico. Kane si rammaricò di non possedere quella stessa forza insensibile, perché era stanchissimo, e non osava riposare. Gli pulsava la testa, la vista gli si annebbiava e si schiariva. «Ho combattuto in condizioni peggiori di queste» disse spavaldo, aspirando il fumo acre che gli scendeva con tanta facilità nei polmoni.

Quando la pipa fu spenta, Weed la tolse dalle dita rilassate del capo. La testa di Kane non si alzò dal petto, questa volta; il suo respiro era lento e regolare, gli occhi chiusi.

«Così riposerà meglio» spiegò Weed. «Portiamolo a letto. Non c’è una stanza pronta, di sopra?»

Barcollando sotto il peso di Kane, Seth e Darros lo trasportarono lungo la scala angusta fino all’ultimo piano della locanda. Là era stata preparata una camera comune per parecchi clienti; un fuoco ardeva nel camino e c’era un letto con un pagliericcio coperto da una trapunta. Stesero Kane sul letto e lo coprirono.

«Andate a riposare» consigliò Weed. «Braddeyas e io faremo il primo turno di guardia.»

Attese che gli altri fossero usciti, poi si chinò e mormorò all’orecchio di Kane: «Kane, mi senti?».

Kane emise un suono gutturale che forse non significava nulla.

Corrugando la fronte, Weed gli si avvicinò ulteriormente. «Dove l’hai nascosto, Kane? Ricordi? Hai sempre nascosto un po’ della tua parte di bottino. Dov’è, Kane? Puoi dirmelo. Sono tuo amico. Recupereremo il malloppo e lo useremo per fuggire. Possiamo vivere da gran signori in qualche altra terra. Dov’è, Kane?»

Ma sembrava che Kane ormai dormisse profondamente.

Weed si drizzò mesto. «Almeno non morire lasciando andare in malora tutto quell’oro» supplicò.

Aprì appena appena la finestra, perché la stanza era calda e lui temeva che il calore facesse aumentare la febbre al ferito. Dopodiché lasciò stanco la camera per raggiungere Braddeyas.

3
I corvi volano di notte

Un nugolo di scintille si levò dal fuoco e scomparve nella caverna nera del camino. Weed sbuffò e usò di nuovo l’attizzatoio, avvicinando ancor di più i nuovi ciocchi a quelli carbonizzati. Forse il fuoco si sarebbe ravvivato, adesso. L’enorme camino di blocchi di calcare occupava gran parte di un lato della sala. Avrebbe dovuto riscaldarla tutta; invece la fiamma guizzava fiacca sui ciocchi bruciacchiati, e un freddo insolito per l’autunno invadeva la stanza.

Strofinandosi le mani, Weed si staccò dal camino per guardare di nuovo dalla finestra. Anche se la luna piena era alta sulla cresta dei monti, una nebbia fitta saliva dal Cotras e ammantava la valle. Non si vedeva granché, rifletté Weed sbirciando attraverso il vetro a tondelli; solo i terreni abbandonati della locanda e, più in là, la strada coperta di foglie. Sopra l’ingresso, l’insegna oscillava al vento con un cigolio simile al gracchiare di un corvo, e proiettava sul terreno gelato un’ombra ondeggiante che sembrava quella delle ali di un corvo.

Weed osservò la porta sbarrata. Avrebbe dovuto esserci un uomo appostato all’esterno di sentinella, si rese conto. Perfino quella notte, anche se Pleddis sicuramente era accampato ben lontano da lì. Ripensò alla strana scomparsa di Frassos. Non era una notte in cui avventurarsi fuori, abbandonando la sicurezza e la protezione di luci vivide e porte sprangate. Pur essendo un forestiero lì, pur non essendo pratico di quelle montagne, Weed avvertiva la presenza del male in agguato sotto la Luna di Demon’Iddio.

Cupo, si abbandonò su una panca, gli occhi rivolti alla porta. Alle sue spalle sentiva i rumori provenienti dalla cucina dietro al bancone, da cui si diffondeva un odore caldo di pollame che stava arrostendo. Braddeyas sorvegliava le due donne. Una volta pronto il cibo per il viaggio che li aspettava, sarebbe stato possibile legare le donne e rinchiuderle con gli altri. Poi, forse, Weed avrebbe potuto convincere Braddeyas a montare la guardia fuori dalla locanda.

Weed premette le dita sugli occhi, con violenza eccessiva, perché il sonno gli stava offuscando i sensi. Braddeyas avrebbe potuto rifiutare. Comprensibile, del resto; Weed stesso difficilmente avrebbe accettato un rischio simile. E anche se Weed adesso era comandante in carica, Braddeyas era con Kane da troppi anni per piegarsi agli ordini di un fuorilegge più giovane di lui.

I rumori della cucina sembravano più lontani, quasi melodiosi. Il fuoco ardeva meglio, ora, e Weed sentiva il calore che gli lambiva un fianco. Si schiaffeggiò la faccia, lottando contro l’enorme stanchezza. Forse avrebbe dovuto passeggiare per la sala...

Forse avrebbe dovuto varcare la soglia, montare a cavallo e andarsene. Un uomo solo avrebbe avuto molte più probabilità di sottrarsi all’inseguimento. Che Pleddis raggiungesse pure Kane e gli altri. Era Kane il motivo della sua caccia spietata; il capitano non si sarebbe preso la briga di continuare a braccare un bandito isolato. La taglia sulla testa di Weed era allettante per un singolo cacciatore, ma Pleddis doveva pagare i suoi uomini; quell’aspetto economico avrebbe consentito a Weed di salvarsi. Tuttavia, Kane avrebbe anche potuto cavarsela. Più volte il capobanda aveva realizzato imprese incredibili, in passato. Forse sarebbe riuscito a sfuggire di nuovo agli strali del destino.

Weed si sentiva legato a Kane da un vincolo di fedeltà. Aveva combattuto accanto a Kane, eseguito i suoi ordini, e Kane si era dimostrato un capo molto abile e generoso. Infatti, nell’ultimo scontro Weed e i compagni si erano sottratti all’imboscata di Pleddis grazie all’impeto selvaggio della carica di Kane che aveva sfondato le file mercenarie. Però Weed era ancora più fedele alla propria pelle... e una cosa ormai era certa: Kane non avrebbe più controllato e dominato i passi dei Monti Myceum. Rimaneva il bottino che Kane aveva nascosto, in previsione di una situazione drammatica come quella in cui si trovavano ora. Attualmente i beni di Weed erano un cavallo con gli zoccoli indolenziti, una spada dentellata e il suo equipaggiamento logoro dopo tanti combattimenti. Se Kane li avesse guidati a quel nascondiglio segreto...

La fragranza leggermente fumigata dei polli che arrostivano lo avvolse, facendogli venire l’acquolina in bocca, anche se aveva ancora nel ventre il gradevole tepore del vino e della carne del pasto appena consumato. La testa gli cadde sul braccio. Doveva alzarsi prima che il sonno lo sopraffacesse.

E infatti si drizzò in piedi. O gli parve di vedere il proprio corpo che si alzava, passeggiava nella stanza, guardava attraverso i vetri appannati. Le ombre sembravano strisciare e volteggiare in forme grottesche mentre lui camminava...

Con uno schianto improvviso, Weed stramazzò sul pavimento.

In un attimo di frastornamento e di panico, si liberò della panca rovesciata e cercò di rialzarsi. “Ruzzolato a terra nel sonno” pensò confuso. Poi scorse una faccia beffarda sopra la spada puntata alla sua gola. S’irrigidì.

«Ecco... siamo arrivati noi e l’abbiamo svegliato» sogghignò Pleddis.

Weed deglutì, e attese la morte. Molte mani lo tirarono in piedi, gli tolsero la spada e il pugnale. Una dozzina di uomini di Pleddis stavano riversandosi nel Nido del Corvo, entrando dalla cucina, dove Braddeyas giaceva col cranio fracassato. Un tumulto improvviso, violento ma di breve durata, echeggiò nella locanda mentre i mercenari aggredivano Darros e Seth, che morirono nei loro giacigli.

Weed era sudato. La lama di Pleddis gli luccicava davanti alla gola.

La faccia del capitano di ventura era esultante, ma i suoi occhi erano come il filo della spada che brandiva. «Dov’è Kane?» chiese sottovoce.

Non riuscendo ancora a capacitarsi della sciagura improvvisa che li aveva colpiti, Weed rimase in silenzio, ritraendosi dalla punta dell’arma. Aveva la bocca secca.

«Hai mezzo minuto per dirmelo... e il tempo è quasi scaduto.»

Ionor arrivò dalla cucina, rossa in viso, la camicetta in disordine. «Lo hanno portato di sopra» annunciò, la voce colma di odio. «Vi mostro io dove.»

«Portato?»

«È più morto che vivo... pare che abbia una ferita molto grave al fianco. Non si reggeva in piedi.»

Pleddis sorrise con la ferocia di un lupo a quelle parole. «Per Vaul, avevi ragione a proposito della tua mira, Stundorn! Se è stato davvero il tuo dardo ad abbattere quel demonio, ti raddoppierò il compenso. Presto, donna, mostraci dov’è!»

Lasciando Weed sotto sorveglianza, il capitano e alcuni uomini seguirono Ionor al terzo piano. Lei li condusse trionfante alla porta della camera dov’era stato sistemato Kane. Sul volto coriaceo di Pleddis spuntò un largo sorriso. In quella stanza c’era l’obiettivo della sua caccia, la conclusione vittoriosa di una campagna pericolosa. E una ricompensa che lo avrebbe reso ricco.

Conoscendo l’astuzia di Kane, prepararono le armi aspettandosi chissà quale ultimo stratagemma disperato. Nell’oscurità all’esterno, degli altri uomini avevano circondato la locanda. Kane non sarebbe fuggito. Ma anche se era ferito in modo grave, temevano la forza selvaggia della sua spada.

Trattenendo il respiro, Pleddis diede un calcio alla porta. Non era chiusa a chiave e sbatté contro la parete.

Silenzio... solo silenzio, all’interno. Kane era steso sul letto, immobile. Un vento gelido penetrava a folate dalla finestra aperta. Le coperte erano macchiate di sangue. Kane giaceva con le braccia lungo i fianchi, esattamente come lo avevano lasciato i compagni. La faccia era girata di lato; dalle labbra socchiuse colava un filo di saliva. Nella luce tremula del fuoco, il volto sembrava incredibilmente pallido e rilassato.

Con circospezione, Pleddis si avvicinò al letto. Kane non si mosse. Solo dopo essersi assicurato che non ci fossero armi lì accanto, Pleddis toccò la figura inerte. La pelle di Kane era fredda come quella di un serpente. Quasi con un moto di impazienza, il capitano lo scosse e scoprì che il corpo era rigido. Corrugando la fronte, gli tastò il polso, poi accostò la lama alle narici immobili. Il freddo acciaio non si appannò.

Pleddis si drizzò, l’aria quasi delusa.

«È morto.»
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Segugi e cornacchie

Weed si accasciò contro un tavolo, le braccia legate dietro la schiena, la mente che cercava frenetica una speranza di scampo. Con un senso di nausea e di gelo allo stomaco, si rese conto di trovarsi purtroppo in una situazione senza speranza. E dallo stordimento provocato dal panico emergeva un pensiero tormentoso: il pensiero di avere gettato via la propria vita per stare con un morto!

Gli uomini di Pleddis riempivano la sala, scaldandosi col fuoco, il cibo e le bevande, congratulandosi eccitati. Una volta accertato che i banditi erano stati catturati, Pleddis li aveva fatti entrare tutti e loro si erano precipitati nella locanda come se fosse l’ultimo rifugio da quella notte nebbiosa. Forse lo era. C’erano più di venti uomini che si accalcavano nella stanza, indossando la tenuta eterogenea dei mercenari. Col loro trepestio e le loro risate fragorose, sembravano cacciatori appena tornati da una caccia faticosa e fortunata. Di fronte alle loro occhiate fredde, Weed si sentiva come una volpe circondata da un branco di segugi latranti.

Seduto accanto al fuoco, Pleddis era di ottimo umore. Beveva vino e accettava il plauso dei suoi uomini, la faccia segnata dalle intemperie quasi arrossata. Era un individuo fin troppo incolore. Aveva la pelle pallida e rugosa, sbiancata invece che scurita dal sole e dal vento. I capelli erano corti e grigi, il viso rasato; gli occhi di uno strano azzurro sbiadito parevano grigi. Era di statura media, ma massiccio, il che gli conferiva un aspetto tozzo e tarchiato. La tenuta di pelle logora e la cotta di maglia erano anonime quanto la sua persona... e dello stesso grigio stinto. Ma i denti erano dritti e candidi, e li mostrava smaglianti quando rideva, il che succedeva spesso: una risata secca e truce.

Stava ridendo, adesso.

«Una resistenza davvero accanita quella di Kane e della sua terribile banda di assassini, eh? Intrappolati come conigli nella tana, addormentati come se fossero tra le braccia della mamma. Uno montava la guardia russando, l’altro era talmente occupato a cercare di infilarsi sotto le gonne della padrona da non accorgersi che lei aveva disserrato la porta esterna della legnaia. Per Vaul, che terribili banditi! Sarà imbarazzante per me riscuotere la taglia per la cattura di gente simile! Ma la riscuoterò ugualmente!» I suoi uomini risero con lui.

Pleddis tracannò il vino, la risata stridula smorzata dal bicchiere. «Naturalmente dovete aver pensato che il capitano Pleddis sarebbe rimasto acquattato questa notte, tremando vicino al fuoco del bivacco e sussultando a ogni verso di gufo. Vero? Ma certo. Eravate proprio convinti che mi sarei fermato, a poche ore da voi, e dopo tre giorni d’inseguimento! Be’, sono cresciuto a Thovnos, quindi suppongo di non avere sentito tutte quelle storie orripilanti della Luna di Demon’Iddio che a voi montanari fifoni piacciono tanto. Lo stesso vale per la maggior parte dei miei uomini, anche se alcuni di loro erano restii a proseguire.»

Accigliandosi, fissò sprezzante la truppa. Alcuni mercenari abbassarono gli occhi. «Ma non è stato difficile fargli capire che un branco di demoni sarebbe stato un rischio minore della collera di Pleddis, eh?» Rise di nuovo.

«Già! E i due uomini che abbiamo perso venendo qui?» borbottò un mercenario in fondo al gruppo, sottraendosi prontamente allo sguardo indagatore di Pleddis.

«Non li rivedrete più» rispose una voce rauca. «Con questa luna Demon’Iddio va a caccia, e quelli azzannati dal suo cane scompaiono per sempre.»

Pleddis fece una smorfia, seccato. «Be’, tu saresti stata senza dubbio un boccone sostanzioso, vecchia.»

«Greshha!» C’era una strana sfumatura di rabbia nella voce di Ionor.

L’anziana serva avanzò lentamente, l’aria quasi colpevole, spuntando da dietro la calca di soldati che aveva seguito all’interno. Le sue guance paffute erano ancora cineree di paura; tremava e batteva le palpebre come se fosse stordita.

«Dunque la vecchia sta qui» disse Pleddis. «L’abbiamo trovata lungo la strada. Sembrava così contenta di vederci che ci è corsa incontro. Non è riuscita a dire una sola parola sensata... qualcosa l’aveva spaventata a morte. Ora mi rendo conto che sono state le storie di spiriti maligni che ha in testa.»

«Lavora alla locanda come serva» spiegò Ionor, contratta. «Le avevo dato una serata libera e immaginavo che l’avrebbe trascorsa con gli amici al villaggio qui vicino.» Con un gesto brusco indicò la cucina, e Greshha muta lasciò la sala.

Intanto Eriall, uno dei luogotenenti di Pleddis, una faccia che Weed conosceva, era arrivato con un macabro trofeo. «Ecco qua» annunciò tendendo i pugni. Afferrate per i capelli schizzati di rosso, penzolavano tre teste. Le bocche erano aperte, le lingue sporgevano molli, gli occhi erano rivolti all’insù, fissi dietro le palpebre semichiuse.

«Riconosci i tuoi amici?» rise Pleddis. «Eriall, stai spargendo sangue su tutto il pavimento della nostra ostessa. Che modi sono questi?»

L’altro sogghignò e mostrò bene le teste a Weed. «Forse questo pezzo di merda dovrebbe pulirlo con la lingua.»

«Peccato che un cranio sia quasi spaccato a metà» si rammaricò Pleddis, meditabondo. «Be’, mettile sotto sale con le altre. Ci frutteranno cinque once d’oro ciascuna a Nostoblet, e dubito che quelli della Lega dei Mercanti si lamenteranno se la loro merce rimarrà un po’ danneggiata durante il trasporto. Però taglia quell’orecchino, mi raccomando.»

«Perché non impacchetto anche la sua intanto che sistemo queste?» suggerì Eriall.

Pleddis si strofinò il mento, pensoso. «Che ne dici, Weed? Vuoi tornare a Nostoblet sotto sale? Hanno messo venti once d’oro sulla tua testa, ma forse pagheranno un piccolo premio supplementare se ti consegniamo intatto. Avresti un’esecuzione pubblica tutta per te. Cosa preferisci?»

«Lascia che lo uccida» ringhiò Ionor.

Pleddis la fissò serio. «Sanguinaria è la brama di una donna» sentenziò. «Ma mi piacerebbe portarne uno vivo a Nostoblet, così potrà raccontare a tutti che il capitano Pleddis li ha inseguiti e catturati fino all’ultimo uomo, trasformando quel maledetto branco di lupi in cibo per i corvi.»

Il viso di Ionor era contorto, il respiro affannoso. A Weed venne in mente una sgualdrina infoiata privata dell’orgasmo. «Impiccalo alla ringhiera allora... Voglio vederlo morire. È mio diritto. Li avete presi nella mia locanda. Forse li stareste ancora inseguendo se non si fossero fermati qui.»

Pleddis sembrò disposto a cedere. «Ma... potrebbero aumentare la ricompensa, consegnandolo vivo.»

«Vi ho dato vitto e alloggio» ribatté Ionor. «Per il pagamento, quel compenso extra non basterebbe nemmeno.»

«Ma voi della locanda mi dovete la vita, perché vi ho salvato dagli uomini di Kane» fece notare Pleddis. Quel gioco lo divertiva.

«Devo aggiungere la testa di Kane alle altre?» s’intromise Eriall.

«No, per Kane mi pagheranno cinquecento once d’oro» sbraitò Pleddis. «Quindi posso anche portargli il cadavere intero. Lo desiderano tanto che probabilmente lo metteranno in salamoia e lo esporranno. E magari bisognerà pagare per vederlo. Sì, scommetto che faranno così... Comunque, c’è abbastanza freddo e possiamo sistemarlo su un cavallo... durerà finché non torneremo a Nostoblet. Nessuno si lamenterà se puzzerà un po’ quando arriveremo. Stundorn, prendi qualche uomo e portate Kane dabbasso. Lo lasceremo nelle stalle, là al gelo si conserverà meglio. E attenti che i cani non lo sbranino.»

Avevano lasciato Kane dove lo avevano trovato, sul letto di morte. Erano trascorsi parecchi minuti da allora, nella confusione seguita all’irruzione dei mercenari di Pleddis nella locanda. Ma adesso l’attenzione del capitano si era rivolta di nuovo alla preziosa preda della caccia. Stundorn e alcuni uomini scomparvero lungo le scale.

«Weed, non so ancora come regolarmi con te» continuò Pleddis.

«Impiccalo» lo supplicò Ionor, rivedendo mentalmente una scena di otto anni addietro. Un ricordo di facce familiari che diventavano violacee, di membra che si dibattevano in una danza di morte da una forca improvvisata, mentre sotto degli animali sanguinari sghignazzavano eccitati.

«Immagino di poter accogliere la richiesta di una bella signora» disse galante Pleddis, notando che la locandiera possedeva in effetti un’avvenenza considerevole sotto quella maschera arcigna di odio.

Weed trovò la forza di parlare con aria sprezzante e sicura. «Accoglila e vai all’inferno. Tanto non posso sperare in una sorte migliore a Nostoblet. E morirò portando con me il segreto del nascondiglio del bottino di Kane.»

Era uno stratagemma sciocco, si rese conto, in preda al panico. Ma di fronte alla morte imminente, ogni attimo guadagnato offriva un barlume di speranza.

«Oh, ma senti un po’ cosa...» iniziò Pleddis, lo sguardo illuminato da un interesse improvviso.

Stundorn arrivò a precipizio sul pianerottolo sopra la sala. Era sconvolto.

«Kane è sparito!» gridò trafelato.
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A caccia del morto

Kane imprecò tra sé mentre il suo stivale scivolava dal punto d’appoggio sul muro di calcare. Per un attimo ondeggiò precario nell’oscurità, e solo la presa d’acciaio delle sue dita contro il blocco di pietra lo salvò da un volo di trenta piedi sul terreno gelato sottostante. Forse non sarebbe stata una caduta mortale, ma precipitando da quell’altezza si sarebbe fatto sicuramente molto male. Risoluto, infilò di nuovo lo stivale in una fenditura e fece riposare le braccia che avevano dovuto sostenere da sole il peso tremendo del suo corpo massiccio. La sua grande forza adesso sembrava appena sufficiente a consentirgli di muoversi, e il fianco ferito gli provocava una sofferenza atroce... ma almeno lo sforzo e l’aria gelida gli avevano schiarito in parte la mente.

Dalla finestra aperta sopra di lui, Kane udì le grida sorprese dei soldati di Pleddis. Un impeto di rabbia gli avvampò nell’animo. Gli occorreva più tempo per calarsi dal muro della locanda. Debole com’era, non sarebbe mai riuscito a toccare il suolo prima che i nemici con una ricerca frenetica lo scoprissero. Lo stivale scivolò ancora, mentre cercava di affrettare la discesa. I blocchi di calcare in origine erano stati sovrapposti perfettamente a filo: una precauzione contro ladri atletici o clienti restii a pagare il conto. Solo perché i venti montani e gli inverni avevano eroso il muro nel corso degli anni, Kane riusciva a trovare degli appigli... appigli scarsi, comunque. Nemmeno l’enorme stanchezza e i fumi dell’oppio avevano offuscato del tutto i sensi prodigiosi di Kane. L’istinto ferino, grazie al quale innumerevoli volte si era destato di colpo pienamente consapevole di un pericolo imminente, lo aveva soccorso anche in questa circostanza. Kane si era svegliato al breve clamore dell’attacco di Pleddis e in un attimo aveva compreso la situazione.

Anche se fosse stato in condizioni fisiche perfette, non avrebbe avuto nessuna possibilità contro una ventina di mercenari esperti. Era in trappola... inutile guardare fuori, un uomo della capacità di Pleddis senza dubbio aveva fatto circondare il Nido del Corvo prima di irrompere all’interno. Entro un minuto i nemici avrebbero sfondato la sua porta, a meno che lui non decidesse di lanciarsi in un attacco suicida lungo le scale, o di farsi abbattere da un arciere tentando di calarsi dal muro della locanda.

Allora aveva concepito un piano disperato. Pleddis sapeva che era gravemente ferito. Bene, si sarebbe fatto trovare morto dal cacciatore di taglie. Si era reso conto subito che era un piano molto rischioso, ma non esisteva altra soluzione. Pleddis avrebbe abbassato la guardia solo se lo avesse creduto morto.

Non era stato tanto difficile, considerando le conoscenze di Kane. Aveva già un aspetto cadaverico, e la corrente d’aria gelida della finestra e il sudore freddo che lo imperlava avrebbero conferito alla sua pelle una viscidità convincente. Nel corso dei secoli, Kane si era dedicato a studi occulti di ogni genere, e la disciplina del controllo mentale delle funzioni fisiche era nota a studiosi assai meno esperti di lui. Prima, per gran parte del tragitto, Kane si era tenuto in uno stato di semincoscienza per conservare le energie e ora aveva accentuato lo stato di coma, riducendo l’intensità e il ritmo del respiro e del cuore a tal punto da apparire privo di vita all’esame di Pleddis.

Parecchi minuti dopo che i nemici avevano lasciato il suo capezzale, Kane era tornato cosciente. Si era reso conto di avere a disposizione solo pochi istanti per fuggire: un breve intervallo in cui, per ordine di Pleddis, i mercenari avrebbero smesso di sorvegliare la locanda. Tutti a festeggiare il successo della lunga caccia. Una pausa in cui avrebbero regnato la confusione e il tripudio generale. Poi, per un motivo o per l’altro, qualcuno sarebbe tornato dal cadavere di sopra. Entro allora, Kane doveva sparire.

C’era riuscito. Ma con un margine troppo esiguo. Si era appena calato dalla finestra quando Stundorn era entrato nella stanza. Ancora qualche attimo e quegli uomini avrebbero superato lo spavento e lo stupore. Qualcuno si sarebbe affacciato a guardare dalla finestra.

E Kane non sarebbe mai riuscito ad arrivare a terra in tempo. Rapido, adottò l’unica alternativa rimastagli. C’era un’altra finestra vicino. Strisciò spericolato verso l’apertura buia. In qualche modo, riuscì a rimanere aggrappato mentre spostava il proprio peso sul davanzale. Poi spinse.

Era chiusa.

Kane si morse un labbro ed estrasse un pugnale dalla cintura. Infilò la lama nella fessura tra la finestra e il telaio. I suoi gesti sembravano condizionati dal panico, ma era la fretta di un individuo esperto che sapeva quel che faceva. In pochi secondi, il gancio si sbloccò.

Aprendo la pesante finestra di vetro piombato, Kane sgattaiolò all’interno. Il suo mantello e il fodero della spada erano appena scivolati oltre il davanzale, quando un grido a breve distanza indicò che qualcuno si era sporto a controllare.

«Nessuno sul muro!» sbraitò un soldato.

Kane sogghignò feroce e scrutò la stanza buia. Non era solo.

Rannicchiata sul lettino, una figura minuscola lo fissava, gli occhi spalancati quasi luminosi... fissava quella sagoma enorme, minacciosa, stagliata contro il riquadro di luna alla finestra.

«Sei vivo?» mormorò la bambina. Aveva ascoltato le grida fuori dalla porta, e quell’apparizione per lei era soprannaturale.

Kane non rispose. Era penetrato nella stanza della bambina, e ricordava che la porta era chiusa a chiave dall’esterno. Il pugnale gli scintillava ancora nella mano. «Zitta!» sibilò.

La voce di Klesst era solenne. «Non gli dirò che sei qui... Padre.»

«Ricordo una volta lungo la costa» disse Pleddis fissando la camera deserta. «Era autunno inoltrato, e stavamo accampandoci per la notte, raccogliendo legna secca per il fuoco. Uno della squadra raccattò un grosso ramo... e sotto c’era una vipera di palude spessa come un braccio, tutta stesa e intorpidita dal freddo. Il ragazzo era della costa, sapeva cosa aveva di fronte, così la colpì subito con quel pezzo di legno, senza nemmeno perdere tempo a sguainare la spada. L’avrà colpita cinquanta volte, finché il ramo non si ruppe e la vipera era semispiaccicata. Doveva essere morta... non ci abbiamo più pensato.

«Verso la fine del secondo turno di guardia, ci siamo svegliati tutti. Per Vaul, che urlo agghiacciante! Il ragazzo era rotolato fuori dalla coperta... quella dannata vipera gli aveva conficcato i denti nel collo. Aveva la testa più grossa di un pugno, piena di veleno, e il ragazzo è morto in men che non si dica.

«Dopo quella notte non mi sono più fidato dei serpenti morti. Li faccio sempre a pezzi, anche se sembrano stecchiti. Ma questa volta non l’ho fatto» concluse amareggiato.

«Non può essere andato lontano» osservò Eriall. «Non ha avuto il tempo... ferito com’è, poi.»

Pleddis bofonchiò ed esaminò la finestra. In basso, brillavano delle lanterne. «Cosa vedete?» gridò.

«Nulla» vociò Nattios. «Niente impronte qua sotto. Stiamo guardando lungo il muro.»

Il montanaro non era uno sprovveduto in fatto di tracce, Pleddis lo sapeva. «Be’, controllate meglio. C’è del sangue qui sul davanzale.»

La risposta giunse dopo alcuni istanti. «No. Nulla.»

«Lì sotto ci sono dei sassi...» intervenne Eriall, allungando il collo tozzo per guardare giù.

«Sì, e anche della brina» sbottò burbero Nattios. «È come la sabbia... se ci fossero delle impronte si vedrebbero benissimo. Invece non c’è nulla.»

«Be’, Kane non può essere sceso lungo il muro, comunque» dichiarò il corpulento luogotenente. «Un uomo della sua mole non potrebbe calarsi da queste pietre nemmeno se non fosse ferito. Il sangue è una falsa traccia.»

La risata di Pleddis risuonò di nuovo. Sgradevole. «Kane avrebbe potuto farlo. Sul letto non c’è. O è passato dalla finestra, o dalla porta. Tutte le uscite sono sorvegliate, quindi se fuori non ci sono impronte, dev’essere nascosto all’interno. Non gli servirà a nulla nascondersi, perché lo troveremo.»

«Forse è passato da qualche altra parte, mescolando le sue impronte con le nostre» insisté Eriall. «Siamo arrivati da tutte le direzioni, prima.»

«Potrebbe darsi. Ma credo che Kane non abbia avuto il tempo di realizzare un piano tanto elaborato. È nascosto qui, da qualche parte. In caso contrario, andremo a scovarlo usando i cani della locanda. Purché lo teniamo lontano dai cavalli, non farà molta strada.»

La faccia ispida di Stundorn aveva un’espressione strana. «Capitano, sei sicuro che stesse solo fingendo di essere morto, allora?»

Pleddis lo fulminò con lo sguardo. «I morti non scappano.» D’un tratto si accigliò. «A meno che qualche bastardo non si sia intrufolato nella stanza e abbia rubato il cadavere per riscuotere la taglia!» Rifletté attentamente. «No, posso garantire per tutti noi, e anche per gli altri che stanno qui. Ma se scoprirò che qualche bastardo sta giocando un brutto tiro, ci sarà un’altra testa che finirà sotto sale, e alla Lega dei Mercanti non costerà nemmeno un soldo!»

Ma Stundorn ricordava che il suo dardo, fino a prova contraria, aveva inferto a Kane una ferita mortale. «Comunque, capitano, oggi c’è la Luna di Demon’Iddio. Dicono che il suo potere domini le montagne questa notte. Forse può far risuscitare i morti. E c’è un’infinità di brutte leggende su Kane... Magari stiamo dando la caccia a un morto, capitano.»

Pleddis rimase impassibile per un attimo. Poi la sua risata echeggiò rauca. «Può darsi, Stundorn. Ma tu ricorda che quel cadavere vale cinquecento once d’oro, quindi se venisse a cercarti, tu grida forte e chiamami.»

«Padre!» esclamò Kane alzando eccessivamente la voce. E si avvicinò al letto della bambina.

«Sì» mormorò Klesst. «Ti ho visto arrivare e hanno detto che eri Kane. I bambini del villaggio mi chiamano la bastarda di Kane. Dicono che hai portato via la mamma dopo avere assaltato la locanda, che quando lei è scappata ed è tornata a casa sono nata io, e che il padre eri tu.»

Kane la fissò.

«Vedi? Ho i capelli rossi come i tuoi e gli occhi azzurri come i tuoi» continuò Klesst senza batter ciglio. «E al buio vedo anche meglio degli altri bambini, come dicono di te le storie.»

«Tua nonna» sussurrò Kane toccandole il viso.

«Quindi non dirò a quei soldati dove sei» concluse Klesst.

«Dovresti odiarmi.» La pelle della piccola scottava, era febbricitante.

Come la sua.

«No» dichiarò Klesst. «Gli altri mi odiano. Ma quando sentono parlare di te, sembrano spaventati. Mi piace vederli spaventati. Mi piace pensare che abbiano perfino un po’ paura di me.»

Kane scosse il capo. Le grida eccitate degli inseguitori lo riportarono al presente. Voltandosi, azzardò un’occhiata dalla finestra. Fuori stavano girando attorno alla locanda con torce e lanterne. Kane sapeva che non avrebbero trovato tracce. Tra poco avrebbero cominciato a perquisire la locanda. Togliendo dello sporco dagli stivali, coprì i graffi lasciati dal pugnale sul gancio. Controllò la finestra, ma non vide macchie di sangue.

Poi fece il punto della situazione. Era critica. Col suo trucco aveva soltanto guadagnato qualche minuto. La fine era inevitabile, a meno di non riuscire a sgusciare attraverso la loro rete. E anche allora...

Kane si sforzò di pensare in modo chiaro. Per il momento, la minaccia della morte certa lo aveva spronato, facendogli vincere la spossatezza. Avrebbe dovuto essere privo di sensi, invece qualche ultima riserva di energia lo teneva in piedi, respingendo le ondate nere della febbre e dell’oppio. Presto gli argini avrebbero ceduto.

«Ti avevo visto in sogno» fece sua figlia. «Ma non conoscevo il tuo nome.»

Kane stava per zittirla, ma si trattenne. «Com’è possibile sognare una persona mai vista?» chiese perplesso, un po’ intimorito dalla bambina. Vedendola, affioravano dei ricordi sui quali adesso non voleva soffermarsi.

«Ti ho visto» insisté Klesst. «E c’era anche un altro uomo, tutto in nero, con un grande mantello nero e un grosso segugio nero...»

Kane le fece cenno di tacere. Alcuni uomini stavano percorrendo il corridoio, perquisendo le camere.

Kane allungò la mano oltre la spalla destra, e l’antica lama di acciaio di Carsultyal scivolò silenziosa dalla guaina. Era una buona arma, pensò Kane orgoglioso. Era stato difficile trovarla... probabilmente ne esistevano ancora poche. Carsultyal ormai era sepolta dalla sabbia, dal mare e dal tempo. E l’ultimo cittadino dell’antica città tra poco sarebbe morto, portando con sé il suo ricordo.

Guardò di nuovo fuori. C’erano degli uomini di sentinella là sotto. I soldati in corridoio... avrebbe potuto uccidere il primo gruppo che fosse entrato, ma ne sarebbero arrivati altri, e lui era in trappola... talmente malconcio da non potersi neppure battere in modo degno nel suo ultimo scontro.

La porta era chiusa dall’esterno. E c’era Klesst. Forse, per questo, sarebbero stati meno meticolosi nella perquisizione, immaginando che la bambina avrebbe strillato se Kane si fosse nascosto in camera sua.

Una speranza vana, probabilmente. E la stanza era troppo piccola. Doveva essere una delle camere singole destinate ai viaggiatori danarosi che non si degnavano di dividere l’alloggio con altri clienti, rifletté Kane. Stanze care e anguste, ma almeno il ricco viaggiatore non doveva dividere il letto con tre porcari, magari.

I soldati erano ormai vicini.

E non c’era nemmeno un nascondiglio, lì. Solo una stanza spoglia. Niente cassapanche, niente tendaggi. La figura enorme di Kane non sarebbe mai riuscita a infilarsi sotto il lettino di Klesst. C’era un armadio a muro. Un particolare che indicava che la camera un tempo era stata una sistemazione di lusso. Kane aprì l’anta. L’armadio era sorprendentemente grande, considerando l’economia di spazio indispensabile in una locanda. Dall’interno proveniva uno strano odore di umidità. Appesi a degli attaccapanni c’erano alcuni indumenti.

Valeva la pena di tentare. In ogni caso, decise Kane, quando avessero aperto la porta, si sarebbe scagliato fuori e con un briciolo di fortuna ne avrebbe abbattuti un paio prima che potessero reagire e fronteggiare il suo attacco. Meglio che starsene lì ad aspettare come un condannato a morte chiuso in cella.

«Come ti chiami?» chiese all’improvviso.

«Klesst.»

«Bene, Klesst, adesso entrerò nel tuo armadio a muro. Voglio che tu chiuda questo gancio e poi torni a letto. Quando arriveranno i soldati, digli che non c’è stato nessuno in questa stanza. E se non ti credono e guardano dentro... be’, dopo puoi dirgli che ti ho minacciata e che sei stata costretta a obbedire ai miei ordini.»

Klesst annuì, impressionata dall’incarico importante che le era stato affidato. Sorrise incerta mentre chiudeva l’armadio, poi abbassò il gancio. Era appena tornata svelta a letto, quando giunsero alla porta.

«Questa è la stanza della bambina» disse qualcuno. «È chiusa dall’esterno.»

«Be’, apri ugualmente» ordinò una voce aspra.

Un raspio metallico, poi delle facce sospettose sbirciarono dal corridoio. La voce aspra apparteneva a un individuo panciuto con delle spalle massicce e un’andatura dondolante. Stringeva una balestra, le dita vicino al grilletto.

«Ehi, bambina, non è entrato nessuno qui?» domandò.

«No, signore» rispose Klesst, educatamente perché si fidasse di lei. I soldati scrutarono attentamente la stanza buia.

«Sicura?»

«Sì, signore.»

«Eri sveglia?»

«Sì, signore.»

«Sicura che non eri addormentata?»

«No... voglio dire, sì, signore.»

L’uomo con la balestra entrò, seguito da parecchi altri uomini con la spada sguainata.

Un mercenario dal volto magro esaminò la finestra. «Chiusa, Stundorn. Nessuna traccia di sangue o altro» disse con una voce nasale.

Stundorn spostò la balestra. Klesst si chiese come mai l’arco d’acciaio non spezzasse la corda. «Forse era aperta, prima. Questa stanza è sotto quella di Kane... appena leggermente spostata di lato. Potrebbe essersi calato giù.»

Fissò Klesst aggrottando le sopracciglia. «Non hai visto nulla, bambina?»

«No, signore.»

«Non menti, vero?»

«No, signore.»

«Lo sai cosa succede alle bambine che mentono?»

«Sì, signore.» L’immaginazione di Klesst si cimentò con le varie possibilità.

«E non hai visto traccia di un bandito grande e grosso con un fianco che sanguinava nel punto dove l’ho colpito io?»

«No, signore.»

«L’armadio è chiuso dall’esterno» notò qualcuno.

«Non starai nascondendo il mio bandito nel tuo armadio, eh?» brontolò Stundorn.

«No, signore.» Cosa succedeva alle bambine che mentivano?

«Lo sai che mi prude il naso?»

«No, signore.»

«Già. Mi prude ogni volta che sento una bugia.» Klesst lo fissò inorridita e affascinata.

«Secondo te, perché mi prude, adesso?»

«Non lo so, signore» rispose Klesst tremula.

Stundorn indietreggiò. Accostò la balestra alla spalla e la puntò alla porta dell’armadio a muro, mirando circa all’altezza del petto. Le sue dita si piegarono sul grilletto.

«Apri quella porta, Profaka» ordinò al mercenario dal volto magro. Circospetto, Profaka si allungò verso il gancio e lo aprì.

Poi spalancò la porta. L’armadio a muro era vuoto.

Eriall informò il capo. «Questo posto è pulito. L’abbiamo setacciato da cima a fondo, abbiamo guardato in ogni buco più grande di un vaso da notte. No, Kane non c’è proprio.»

Pleddis annuì stancamente. Aveva controllato e diretto la maggior parte del lavoro. «Già, e nessuno è fuggito di qui. Ho messo degli uomini all’esterno a sorvegliare ogni blocco di pietra di questa locanda.»

Il capitano batté il pugno sul muro, rabbioso. «Evidentemente, dunque, Kane in qualche modo è uscito prima che ci rendessimo conto del suo trucco.»

«Ma come? Abbiamo dimostrato che doveva essere dentro.»

«Be’, dannazione, abbiamo appena dimostrato che qui dentro non c’è! Allora dimmi tu cosa dobbiamo concludere?»

Eriall rimase in silenzio, massaggiandosi la testa rasata. La risata di Pleddis lo fece sussultare.

«Certo, so cosa ha fatto!» I denti bianchi del capitano scintillarono in un ampio sorriso. «Bisogna pensare come pensa Kane. Kane è scaltro e conosce parecchi trucchi. È uscito dalla finestra, certo, ma non si è calato. Sapeva che noi ci saremmo aspettati proprio questo. Così invece Kane si è arrampicato, è salito! Era all’ultimo piano, quindi arrivare al tetto era più facile che calarsi fino a terra.

«Kane dev’essere strisciato sul tetto fino al punto che dà sull’ala nord bruciata. Poi si è calato lungo i vecchi muri, è sceso pian piano nell’interno sventrato, sgattaiolando tra le macerie e dileguandosi nella notte... mentre noi ce ne stavamo qui come idioti a chiederci dove fosse finito il suo cadavere!»

«Allora ha un buon vantaggio, tutto il tempo che abbiamo perso cercando sotto i letti!» ringhiò Eriall.

«Forse» ammise Pleddis, compiacendosi ancora della propria astuzia. «Ma Kane non ha nessun cavallo. È ferito e appiedato, e noi lo acciufferemo in un’ora. Nattios! Trova Ionor e dille che ci servono dei cani per l’inseguimento! Sbrigati! Che c’è?»

«Inseguiamo Kane, adesso?» chiese apprensivo il montanaro. «Tra poco sarà mezzanotte. Demon’Iddio andrà a caccia...»

«Muoviti, maledizione!» sbottò Pleddis. «Sì, lo inseguiremo! Vuoi che lo prenda Demon’Iddio? A Tloluvin non serve quell’oro!»

«Non pronunciare il suo nome!» trasalì Nattios. Vedendo la rabbia maligna che cominciava a sprizzare dagli occhi di Pleddis, corse a cercare Ionor.

6
Tra sette anni sentirai un richiamo...

Ionor aggredì Greshha frenando a stento la propria collera. «Perché sei tornata? Ti avevo detto di prenderti una serata libera.»

Erano sole nella grande cucina della locanda. Degli urli vicini, tutt’intorno, indicavano che gli uomini di Pleddis stavano perquisendo rapidamente il labirintico edificio. I due pastori si erano uniti a loro, e Ionor aveva ordinato a Cholos e a Mauderas di aiutare i mercenari, incaricando addirittura Sele di guidarli nella enorme locanda. Se Kane si nascondeva tra le mura del Nido del Corvo, lo avrebbero trovato, Ionor ne era certa. In caso contrario...

Contrasse le labbra, fissando in cagnesco l’anziana serva. Greshha teneva gli occhi bassi. «Ti ho chiesto: perché non sei rimasta dov’eri?»

Greshha respirò profondamente. Il suo corpo massiccio tremava. «Lo so che non mi volevi qui» mormorò senza alzare lo sguardo.

«Cos’hai detto?»

Greshha drizzò il mento, l’espressione scaltra. «Credo di sapere perché volevi che stessi lontana da qui, stanotte» dichiarò alzando la voce, spavalda.

Ionor si lasciò sfuggire un sibilo dalle labbra tese. Levò una mano, quasi si accingesse a colpire, poi si trattenne. «Di che stai parlando?» La sua voce risuonò come uno schiaffo.

«Non sono stupida. Ricordo» disse Greshha impassibile. «So che odi la bambina.»

Le lunghe dita di Ionor si serrarono e si aprirono... Sembrava una pantera che flettesse gli artigli. Scosse la testa, e la treccia scivolò oltre la spalla, ondeggiando lungo la schiena come una coda nera fremente di rabbia.

La robusta montanara non si sgomentò di fronte allo sguardo minaccioso della padrona. «Povera Klesst. Non ti biasimo se l’odiavi quando è nata. Ma dopo tutti questi anni! Ho continuato a prendermi cura di lei al tuo posto, sperando che avresti imparato ad amarla. Ma non hai mai imparato, Ionor. Non c’è più un briciolo d’amore in te... solo odio. L’odio ti ha divorato completamente l’anima e non riesci ad amare nemmeno la carne della tua carne.»

«Stai zitta, stupida cicciona! Ho tollerato le tue intromissioni, ma questa volta hai oltrepassato i limiti!»

«Non ho mai creduto che saresti andata sino in fondo. In tutto questo tempo, ho sempre pensato che ti saresti affezionata alla bambina. Invece sei fredda, sei spenta dentro, Ionor. Non hai più cuore. Adesso so che intendi proprio farlo.»

Ionor si ritrasse contro il tavolo, arricciando le labbra in un ringhio. «Di cosa stai parlando?»

Abbassando la testa per un profondo respiro, Greshha proseguì. La sua faccia rotonda assunse un’aria di arcigna determinazione. «Ero qui quando la stavi partorendo, non dimenticarlo. Sono rimasta con te quando le tue grida e le tue bestemmie hanno fatto fuggire tutti gli altri dal tuo capezzale. Ti ho tenuta e ho cercato di confortarti quando la levatrice ha dovuto usare il coltello per fare uscire Klesst dal tuo ventre. Perfino mentre urlavi cose empie e turpi contro gli dei sono rimasta con te e ti ho compatita, perché nessuno pensava che saresti riuscita a superare viva la notte. È successo esattamente sette anni fa, Ionor. E tutti hanno gridato al miracolo quando sia tu sia la bambina siete sopravvissute. Ma solo io sapevo che genere di miracolo fosse stato.»

«Sei una vecchia sciocca, Greshha!»

«Vecchia, ma non sciocca. Le cose che stavi urlando... non erano cose da gridare... non con la Luna di Demon’Iddio che brillava nella tua finestra. Non erano cose piacevoli da sentire ed è per questo che gli altri ti hanno abbandonata quella notte. Ti confesserò che anch’io avevo paura, e quando la bambina è nata e la levatrice aveva fatto ormai il possibile, e pensavamo che grazie all’oppio ti saresti addormentata... Be’, anch’io me ne sono andata, dicendomi che dovevo preoccuparmi della bambina, perché la madre sarebbe morta entro l’alba... Poi, quando i cani hanno cominciato a ululare e ad acquattarsi spaventati, e tutti gli altri si sono stretti accanto al fuoco a pregare... be’, non potevo lasciarti morire sola e abbandonata, non proprio quando le fiamme bruciavano basse e azzurrognole al buio. Sono tornata pian piano da te, pregando a ogni passo, non osando pensare alla cosa che sentivamo respirare e fiutare fuori dalla locanda.

«E mi sono fermata davanti alla porta sentendo la tua voce, e quando ho sentito quell’altra voce che rispondeva, ho capito con chi stavi parlando e mi sono resa conto che aprire la tua porta sarebbe stato peggio che morire. Sono rimasta là immobile, troppo terrorizzata per tremare, e le parole dette da voi due mi si sono impresse nella memoria come un marchio rovente. E quando lui se n’è andato, io ero ancora là a piangere e pregare in silenzio. E quando finalmente ho avuto il coraggio di guardare nella stanza, ho visto che tu dormivi con un sorriso maligno sulle labbra, e ho capito che avresti recuperato le forze entro la mattina.

«Ma, gli dei mi sono testimoni, Ionor, non ho mai creduto che l’avresti fatto! Giuro che ti avrei soffocata nel sonno se l’avessi pensato. Mi dicevo continuamente: imparerà ad amare la bambina dopo averla stretta al seno e dimenticherà l’orrore e la vergogna e la sofferenza. Ma tu non hai mai stretto la bambina al seno, non hai mai imparato ad amarla... perché dentro ti è rimasto solo odio, Ionor.

«Quindi sapevo perché volevi liberarti di me questa notte, ed è per questo che non sono andata via. E non me ne andrò. Non ti permetterò di farlo.»

«Vecchia sciocca impicciona!» strillò Ionor. «Se osi immischiarti... Ma cosa puoi fare, tu?»

Greshha allargò le spalle, bellicosa. «Ci sono dei soldati, qui. Il capitano Pleddis rappresenta l’autorità della Lega. Non ti permetterà di fare una cosa simile.»

Ionor rise. «Pleddis è un cacciatore di taglie spietato. I suoi soldati sono mercenari assassini. Se ne infischierà di quello che faccio io. Lui vuole Kane, e basta.»

«Può darsi. Credo che andrò a scoprire le sue intenzioni.»

«Non essere idiota!»

«Chissà... può darsi che sia interessato, se gli dico che forse non riuscirà a mettere le mani su Kane.»

«Ti avverto!»

Greshha guardò il volto livido di Ionor e indietreggiò. Non aveva più dubbi... aveva paura, invece. Si diresse verso la porta del salone, sentendo dei passi pesanti che si avvicinavano.

Mentre si girava, la mano di Ionor si staccò dal tavolo. L’affilatoio d’acciaio che stringeva calò sul cranio di Greshha e si udì un macabro scricchiolio. La serva cadde sul pavimento senza nemmeno un gemito, come un sacco di farina.

Ignorando il corpo accasciato, Ionor fissò torva la porta. Aveva agito d’impulso, in preda alla rabbia e alla disperazione, senza riflettere. E adesso qualcuno stava entrando in cucina.

Era Mauderas. Sorpreso, si fermò sulla soglia, ostruendola con la figura corpulenta e goffa; dietro di lui, il banco di mescita, e più in là la sala centrale della locanda, attraversata da parecchi uomini di Pleddis.

«Chiudi quella porta!» sibilò Ionor. «Col catenaccio!»

Mauderas obbedì, un’espressione esterrefatta sul volto scuro. «Cos’è successo?»

«Non preoccuparti. Ho dovuto impedirle di parlare con Pleddis.»

«È morta?»

«Credo di sì. Non devono trovarla.»

Mauderas si leccò i baffi e osservò la stanza. Le porte esterne erano sbarrate, ma fuori c’erano gli uomini di Pleddis che sorvegliavano. Fortunatamente le imposte delle finestre sul retro erano chiuse. Nessuno aveva visto... finora.

«Ma che vuoi che importi a Pleddis se...»

«Non dimenticare che il capitano Pleddis è un uomo di legge!» l’interruppe aspra Ionor. «Forse non userebbe la sua autorità, forse sì. Inutile rischiare. Non voglio perdere tempo con quel cacciatore di taglie, adesso. Dobbiamo nascondere il corpo... dire che Greshha è tornata al villaggio, se qualcuno dovesse fare domande.»

«Nasconderla, come? È troppo grossa per infilarla sotto qualcosa, e gli uomini di Pleddis sono dappertutto. Qualcuno vorrà entrare qui da un momento all’altro. Non riescono a scovare Kane in nessun posto e Pleddis stava per far schiodare le tavole dei pavimenti in cerca di nascondigli...»

«Lo so, sono già passati di qui un paio di volte. Pare che Kane abbia lasciato la locanda, allora?»

Mauderas annuì. «Pleddis ha capito come. Tra un po’ perlustreranno i monti.»

Ionor rifletté un istante e prese una decisione. «Allora useremo il vecchio sistema. Portala fuori dal passaggio e gettala in acqua. Così non la troveranno di certo.»

Mauderas le posò una mano sulla spalla. «È da parecchio tempo che non getto in acqua qualcuno.»

«Ma sei ancora capace di farlo, ne sono sicura.»

«Il passaggio non è più stato aperto dal giorno dell’assalto. Credevo volessi dimenticare il passato, tenere chiuso il passaggio.»

«Lo so. Ricordo quel che ho detto. Ma non voglio rischiare complicazioni con Pleddis.»

Mauderas scrollò le spalle. «Come desideri allora, Ionor.»

Chinandosi sul corpo inerte, sistemò le membra flaccide con la calma e la competenza di uno pratico del mestiere. Poi, con un grugnito, si drizzò, la figura floscia di Greshha penzoloni sull’ampia schiena. «La vecchia pesa più di mezzo bue» borbottò.

Ma Ionor aveva già imboccato la scala della cantina. Scendendo i gradini, si fermò e afferrò una porzione della ringhiera. Con uno strattone deciso, l’asta uscì dal corrimano come una leva. Era una leva. Sotto, un contrappeso si spostò e una parte abbastanza estesa del pavimento di pietra della cantina scivolò rimbombando nel muro esterno.

Nel pavimento si aprì un riquadro nero, da cui salì una corrente d’aria umida e viziata. Era come il respiro di qualche belva gigantesca assopita. E in effetti sembrava che dal basso provenisse il rumore smorzato di un respiro... un lamento lontano, frusciante.

Alcuni gradini di pietra viscida scendevano nell’oscurità. Mauderas prese una lampada da Ionor, reggendola impacciato sotto il peso del suo carico umano. Fissò il passaggio dubbioso.

«Sbrigati! Mi sembra di sentire qualcuno che mi chiama!»

Mauderas bofonchiò e mise un piede sul primo scalino. «Oh, mi sbrigherò. E mi sbrigherò anche a tornare per scaldarti un po’ questa notte.»

Ionor ebbe un moto di impazienza. «Resta là per un po’, prima di tornare alla locanda... e passa dall’altra parte. Così mi crederanno se dirò che sei andato ad accompagnare Greshha per un tratto di strada. E domani, la scomparsa di una persona con la Luna di Demon’Iddio sembrerà una cosa normalissima.»

«Come vuoi, cara.» La voce strascicata di Mauderas scaturì dall’oscurità. «Ci vediamo tra un po’. Verrò a scaldarti...»

Ionor corse a drizzare la leva, e la fetta di pavimento si richiuse scricchiolando. Quando spuntò dalla cantina, stavano bussando violentemente alla porta della cucina.

«Scusate. Sono andata a prendere del brandy» spiegò, aprendo l’uscio per far entrare Nattios e parecchi suoi compagni. «Con quel diavolo in giro, una donna preferisce rinchiudersi al sicuro.»

7
Il segreto del Corvo

Una volta appurato con sollievo che aveva ancora tutte le ossa intatte, Kane si alzò a fatica. Avrebbe zoppicato vistosamente, ma gli stivali gli avevano protetto le caviglie e la violenza dell’impatto non aveva provocato una grave slogatura o danni peggiori. Danni peggiori, già... Si massaggiò la spalla indolenzita; il braccio destro per poco non si era staccato dal corpo. Ma in fondo avrebbe potuto benissimo essere riverso a terra con il collo rotto, adesso.

Si guardò attorno ricostruendo l’accaduto, ora che le esplosioni scarlatte di dolore stavano scemando.

Quando Klesst aveva chiuso la porta dell’armadio a muro, si era ritratto contro la parete. Ricordava in modo vago di avere allungato la mano per reggersi meglio. Le sue dita avevano stretto qualcosa (uno degli attaccapanni?) che si era spostato verso l’interno.

Poi la parte di pavimento su cui si trovava si era aperta, e Kane era sprofondato nell’oscurità. Aveva annaspato alla cieca. Le sue dita avevano abbrancato un oggetto... il piolo di una scala. Ma la forza devastante delle sue trecento libbre di ossa e muscoli aveva spezzato il legno marcio.

Vorticando dopo quel primo contatto squassante, Kane aveva brancolato disperatamente, raspando il muro e cercando un appiglio. Altri pioli ammuffiti gli si erano spezzati tra le dita, si erano sbriciolati sotto il suo peso. Ma era stato sufficiente a frenare l’impeto del volo. Le dita d’acciaio di Kane avevano continuato ad afferrare i pioli che scorrevano veloci, riuscendo quasi ad arrestare la caduta. Poi il legno fragile non aveva più retto alle sollecitazioni impresse dalla mole enorme del suo corpo. La scala si era staccata dalla parete ed era piombata sulle pietre in basso.

Era bastato comunque ad attutire l’impatto. Kane era precipitato ancora per circa tre iarde e aveva toccato il suolo coi piedi, ruzzolando sui rottami della scala.

Dopo l’urto era rimasto intontito per parecchi minuti. Sopra di lui, un pozzo buio di cui non riusciva a scorgere l’estremità. Da che altezza era precipitato? Non avrebbe saputo dirlo di preciso. Si trovava in una camera sotto le cantine del Nido del Corvo. La stanza di Klesst doveva essere almeno cinquanta piedi più in alto... probabilmente a una distanza anche maggiore, dato che a quanto pareva, nonostante il fracasso della caduta, non c’era stata alcuna reazione da parte dei suoi inseguitori...

Kane estrasse diverse schegge dalle mani scorticate in più punti. Piegò adagio le dita e scoprì che non c’erano altre lesioni. Un sorriso gli spuntò sulle labbra sanguinanti, perché un uomo che non poteva usare le mani era più inerme di un uomo con una gamba rotta. Guardandosi attorno, trovò la spada, con la punta conficcata nella pietra calcarea umida. La recuperò, riflettendo che aveva rischiato di essere trafitto dal suo acciaio temprato.

Scrutò di nuovo il pozzo buio. Aveva provocato l’apertura di una botola in fondo all’armadio a muro. Evidentemente l’azione di un contrappeso l’aveva richiusa subito, altrimenti Kane avrebbe visto della luce, e delle facce perplesse adesso lo avrebbero osservato dall’alto. Nel pozzo sotto la botola c’era una scala fissata alla parete, ma difficilmente sarebbe riuscito ad arrampicarsi lassù dopo la distruzione causata dalla sua caduta.

Kane aveva appena cominciato a intuire a cosa potesse servire quel pozzo, quando sentì uno stridore cupo proveniente dall’alto. Sulla sua sinistra, a una cinquantina di piedi, la luce filtrò all’improvviso dal soffitto della stanza. Una parte della superficie di pietra si era aperta, rivelando una lunga rampa di scale. Si udirono delle voci lontane...

Digrignando i denti – i segugi di Pleddis lo avevano scovato perfino in quel sotterraneo recondito? – Kane si nascose dietro una massiccia colonna di pietra. Stringendo la spada nella mano sanguinante, attese.

Invece della frotta di mercenari che si aspettava, vide scendere solo un uomo... poi l’apertura nel soffitto si richiuse. Aguzzò lo sguardo, concentrato. Riconobbe l’uomo, uno dei servi di Ionor; la donna morta che reggeva in spalla invece... no, non l’aveva mai vista. Stava accadendo qualcosa di misterioso. Però significava che la sua presenza lì non era stata scoperta, e anzi, sembrava che il servo nerboruto stesse svolgendo un compito che richiedeva la massima segretezza.

L’uomo aveva in mano una lanterna. La luce illuminava a stento le pareti della camera... ampia decine di iarde, con delle volte e dei puntelli in alcuni punti. Evidentemente si trattava di una cavità naturale che era stata ristrutturata grossolanamente e trasformata in sotterraneo segreto. Una brezza umida spirava nell’oscurità, facendo guizzare la fiamma della lampada, e Kane scoprì nella parete opposta un passaggio angusto che conduceva all’esterno.

Mauderas si guardò attorno, la faccia impaurita più che sospettosa. In quel luogo, innumerevoli oscuri delitti avevano insanguinato le pietre. Meglio non indugiare troppo... non era un posto salutare, soprattutto la notte della Luna di Demon’Iddio.

«Maledizione!» borbottò alzando di colpo la lanterna. S’irrigidì, mentre il chiarore fioco rivelava i rottami della scala, rivolti in tutte le direzioni come le dita dischiuse della mano di un morto. Il cadavere della donna scivolò a terra con un tonfo sordo.

«Non era così marcia da sfasciarsi da sola» rifletté Mauderas a voce alta. Sguainando la spada, avanzò verso i frammenti di legno, tendendo la lampada di fronte a sé come uno scudo.

Il che gli consentì di vedere solo all’interno del piccolo cerchio di luce attorno a lui. Mentre Mauderas lo superava lentamente, Kane balzò dall’ombra del pilastro. Mauderas percepì quel movimento e fece per voltarsi. La spada massiccia di Kane gli mozzò mezza faccia, scendendo fino al collo.

La lanterna si infranse sul pavimento. Una pozza di fiamma lambì la pietra umida. Delle ombre grottesche guizzarono sulle pareti incrostate di nitro, irridendo vittima e uccisore, mentre Kane puliva la lama.

«Kane...» Una voce stridula lo chiamò.

Lui si girò di scatto, imprecando rabbioso.

«Kane... sei tu?» mormorò la voce spettrale.

Kane avanzò risoluto nella direzione del suono. Nel chiarore tremulo vide che la donna trasportata da Mauderas si era drizzata debolmente.

Le si inginocchiò accanto. «Sono Kane» le disse, notando il sangue che le macchiava i capelli.

Il volto cinereo della donna era molle, inespressivo; le braccia tremavano spasmodicamente. Sembrava che le rimanesse appena la forza per sussurrare. «La bambina, Kane... Salva Klesst... Anche se è frutto del tuo seme, è innocente.»

«Perché Klesst è in pericolo, vecchia?»

«Ionor... l’ha partorita sette anni fa esatti, in una notte come questa... C’è solo odio in lei... Quella notte si è rivolta a lui per vendicarsi...»

«Si è rivolta a chi?»

«L’ho sentito al suo capezzale... Il suo segugio nero raspava la nostra porta... Demon’Iddio è venuto da lei...»

Soltanto la forza di volontà tratteneva la scintilla vitale nella carne morente della montanara. Non aveva più energie... solo gli occhi e le labbra si muovevano appena, come gli ultimi guizzi di luce di uno stoppino, esaurito l’olio. La voce si stava affievolendo e Kane ansioso accostò l’orecchio al suo viso.

«Quella notte Demon’Iddio ha fatto un patto con lei. Dopo sette anni ti avrebbe attirato di nuovo al Nido del Corvo... sarebbe venuto col suo segugio per trascinarti giù all’inferno. Ionor sarebbe stata vendicata... ma sacrificando la bambina, ecco il prezzo della vendetta... Ionor deve portare Klesst al Cocuzzolo del Corvo, dove sono in attesa Demon’Iddio e il suo segugio nero. Ionor gli getterà la bambina nelle fauci, così la bestia infernale potrà fiutare le tue tracce... Verrà a cercarti, Kane, per trascinare la tua anima malvagia nel tormento eterno del regno del suo padrone... e non si può sfuggire al segugio dell’inferno! È la sorte che meriti, Kane, ma la bambina non ha fatto nulla di male. Non lasciare che Ionor sacrifichi Klesst... C’è soltanto odio in lei...»

Il mormorio di Greshha si spense. Kane scosse la figura inerte, perché gli dicesse qualcos’altro. Ma adesso gli occhi e le labbra della donna erano immobili. Per sempre.

La chiazza di olio ardente si scisse in minuscole lingue di fuoco, che una a una sfrigolarono e si spensero. Kane si staccò dalla morta, alzandosi, mentre il sotterraneo veniva invaso di nuovo dalle tenebre.

Rimase per un attimo a riflettere, aspettando che i suoi occhi straordinari si abituassero in parte al buio fitto. Avvertiva un intorpidimento crescente in tutto il corpo. Lottando contro il dolore e la stanchezza che gli offuscavano la percezione e gli paralizzavano le membra, zoppicò verso il passaggio nella parete opposta. A giudicare dall’alito di vento lamentoso e umido che penetrava da là, il passaggio doveva sfociare all’esterno... e Kane non desiderava affatto tornare nella locanda, nemmeno potendo entrare di soppiatto.

Il passaggio era angusto, con pareti e fondo di pietra calcarea irregolare. Un tunnel naturale allargato togliendo pezzi di roccia, senza dubbio. Kane aveva cominciato a farsi un’idea della funzione del sotterraneo segreto, e quando arrivò in fondo al passaggio i suoi sospetti trovarono conferma.

La galleria si apriva su una stretta cornice di roccia che sporgeva, circa a metà parete, dal dirupo sotto il Nido del Corvo. Il fiume Cotras scorreva impetuoso avvolto dalla foschia cento piedi più in basso. Vicino all’imboccatura del passaggio, un cumulo di pietre delle dimensioni di un pugno e frantumi di roccia... qualcosa di abbastanza innocuo, ma a cui Kane attribuì un significato assai più sinistro.

Prima della scorreria, il Nido del Corvo era un caravanserraglio ben avviato. Ma la famiglia di Ionor non si era arricchita dando alloggio ai viaggiatori stanchi, bensì grazie a loschi e oscuri guadagni. Tutt’a un tratto, Kane si rese conto di avere scoperto il segreto agghiacciante del Nido del Corvo.

Simili locande del terrore non erano rare lungo le strade desolate che attraversavano regioni incolte e selvagge. Kane ne aveva incontrate talvolta, ma mai che operassero su larga scala come il Nido del Corvo, di cui nessuno aveva mai sospettato nulla. Si chiese quanti altri passaggi segreti – come quello che lui aveva aperto involontariamente – comunicassero con le camere dei clienti. Quanti efferati delitti, quali accumuli di refurtiva, aveva conosciuto quel sotterraneo? Osservando il mucchio di pietre, Kane pensò agli ignoti viaggiatori che erano stati strappati dal letto e trascinati nell’empia segreta... Una volta lì, col ventre squarciato, appesantiti dalle pietre, i loro cadaveri venivano gettati dalla cengia e affondavano, scomparendo per sempre nella corrente profonda del fiume.

E se qualcuno si accorgeva della loro scomparsa, senza dubbio incolpava le bande di fuorilegge. La responsabilità di alcuni delitti probabilmente era stata attribuita proprio a lui, rifletté con amarezza Kane. Ma adesso il passaggio sembrava in disuso da parecchio tempo, e Kane si chiese perché. I viaggiatori ricchi non si avventuravano più da quelle parti? I clienti erano troppo pochi per scomparire senza destare sospetti? O Ionor non possedeva l’istinto omicida dei predecessori? Ricordando l’odio visto nei suoi occhi quella notte, Kane dubitava della fondatezza dell’ultima ipotesi.

Abbandonò l’argomento; non aveva importanza. Doveva pensare a Pleddis, invece. E alle parole della donna morente. Verità o follia? Kane non osò ignorare il flebile avvertimento della vecchia. Conosceva il potere dell’odio.

Klesst... doveva raggiungere Klesst. Perché la bambina era la chiave del destino funesto che Ionor intendeva riservargli. Ma la scala del pozzo era semidistrutta; difficilmente avrebbe retto il suo peso, anche se fosse riuscito in qualche modo ad arrivare alla parte ancora fissata alla parete. E Pleddis controllava la locanda. C’erano altre porte segrete, lo sapeva, ma sarebbe stato impossibile non farsi scoprire se fosse tornato nella locanda. Per fuggire aveva dovuto impiegare tutta la sua forza e la sua astuzia, e si era salvato solo per caso. Non poteva sperare ancora in un colpo di fortuna.

Gli girava la testa... Era una pazzia raggiungere Klesst. Ma se non fosse riuscito ad arrivare in tempo dalla bambina, Ionor avrebbe concluso il patto con Demon’Iddio. E allora sarebbe andato incontro a un destino atroce, talmente atroce che sarebbe stato preferibile finire nelle mani di Pleddis e dei suoi assassini prezzolati, perché senz’altro sarebbero stati più misericordiosi con lui.

Kane stentava a concentrarsi. Le forze calavano... il dolore e la fatica gli tormentavano la carne, la febbre e i fumi della droga gli ottenebravano il cervello... Il Cocuzzolo del Corvo, aveva sussurrato la vecchia... era là che Ionor doveva portare a compimento il patto scellerato. Kane ricordava quello sperone di roccia arida e alberi bruciati dalla folgore. Spuntando dalla cresta nera di un crinale, era un punto di riferimento della regione e lo scenario di tante leggende fosche. Nessun uomo sano di mente si sarebbe avvicinato al Cocuzzolo del Corvo con la Luna di Demon’Iddio alta nel cielo. Forse nemmeno Pleddis avrebbe potuto costringere i suoi uomini a perlustrare quei pendii.

Ionor avrebbe condotto là Klesst. Kane doveva arrivare al Cocuzzolo del Corvo per primo. Ma non sapeva quanto tempo gli rimanesse. Aveva sentito la voce di Ionor quando Mauderas era sceso nel sotterraneo. Era trascorso pochissimo tempo. Ionor, però, si sarebbe recata là direttamente. Kane, fiaccato e incerto sul percorso, doveva sottrarsi ai mercenari di Pleddis per arrivare a destinazione. E nella notte si celavano pericoli ben più sinistri dell’acciaio mercenario.

Non c’era altra via. Kane fremette di gelida collera. Era stato costretto a fuggire, braccato, era rimasto intrappolato in quella rete mortale: ogni suo passo pareva predeterminato. Non sarebbe stato la pedina cieca di qualche gioco oscuro del destino.

La cornice rocciosa sembrava scendere ripida e tortuosa dall’imboccatura del passaggio. Macchie di alloro si abbarbicavano alle crepe e agli anfratti della parete quasi a picco; le loro radici trattenevano sporgenze friabili di roccia e terriccio. Appigli infidi in circostanze normali, e insidiosissimi quella notte, data la situazione. Forse, però, Kane sarebbe riuscito a raggiungere la riva del fiume lungo quella specie di sentiero. Se fosse scivolato...

Non c’era altra via.

Lottando contro la debolezza che gli rodeva le energie, contro le vertigini che già gli annebbiavano la mente, Kane posò i piedi sulla sporgenza sdrucciolevole.
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E quella sarà la tua chiamata all’inferno...

«Stundorn, lo sai che è inutile colpire un uomo svenuto» disse Pleddis. «Aspetta che rinvenga, così sentirà il messaggio!»

Inclinando il capo, scoppiò a ridere.

Il panciuto mercenario sputò e svolse il cesto dal pugno. «Ci vorrà del tempo, forse.»

«Oh, l’amico resisterà e si riprenderà» sogghignò Pleddis osservando il volto devastato di Weed. Immaginare Kane appeso là al suo posto serviva a scaricare in parte la rabbia che il capitano sentiva dentro di sé.

Il corpo massacrato di Weed ruotava lentamente. Le braccia del bandito erano state legate dietro la schiena. Poi gli avevano stretto ai polsi una corda più lunga, con l’altra estremità avvolta attorno alla ringhiera del pianerottolo, e lo avevano sollevato in modo che i suoi piedi fossero a pochi pollici dal pavimento della sala. Mentre Weed penzolava, con le spalle che rischiavano di slogarsi, Stundorn lo aveva pestato col cesto.

«Quando torneremo con Kane, ci dirà la verità su quel bottino nascosto» promise Pleddis. «Perché sa che questo è solo un assaggio di quello che gli capiterà se oserà mentirci una sola volta. C’è un unico modo per far dire la verità a un uomo che si aspetta la morte in cambio... bisogna fargli desiderare la morte.»

Sorrise cordiale a Ionor. «L’amico sarà vivo al mio ritorno, vero?»

«Meglio questo, che ucciderlo» rispose lei, secca, osservando il corpo straziato di Weed che continuava a ruotare lentamente per la forza dell’ultimo colpo ricevuto.

Pleddis rise ammirato. «Non credo che ti vorrei come nemica... proprio no! Bene, allora, lo sorveglierete tu e quell’oste grasso, e il tuo aiutante Mauderas quando rientrerà. Naturalmente, ci sono dei miei uomini appostati qui, qualora Kane tornasse indietro, e altri uomini a sorvegliare i cavalli. Personalmente, credo che lo scoveremo sul fianco della montagna a non più di un miglio da qui, ma con Kane le precauzioni non sono mai troppe. Se dovesse tornare, troverà una degna accoglienza.»

Nattios entrò di gran carriera nella sala, l’aria irritata. «Capitano, niente da fare!» sbottò. «Non riesco a combinare un accidente con quei cani. Bisogna trascinarli fuori dal casotto, e poi si accovacciano subito e frignano. Dannazione, uno per poco non ha staccato con un morso un braccio al vecchio Usporris cercando di infilarsi di nuovo nella cuccia! Sono spaventati, se la fanno sotto, capitano. Non abbaierebbero a un ladro nemmeno se li calpestasse, adesso... quindi figuriamoci se possono fiutare una pista!»

«Poco male.» Pleddis scrollò le spalle, ostentando un’indifferenza che non provava. «Ci arrangeremo senza cani. Prima non ci sono serviti. So benissimo che tu sei in grado di seguire le tracce di un uomo a piedi su questa distanza limitata.»

Poi fulminò con lo sguardo il montanaro nasuto. «A meno che tu non sia troppo spaventato per fare il tuo lavoro. E tu e gli altri lavativi sapete cosa penso io di chi non vuole fare il proprio lavoro.»

Nattios annuì mesto. Lo sapeva. Tutti lo sapevano.

«Stundorn... tu non hai paura di dare la caccia a una fortuna in oro.»

«No, capitano» mentì Stundorn, pallido sotto la barba ispida.

«Vedi, Nattios, Stundorn non ha paura.»

«Trovate dove iniziano le tracce di Kane e vi porterò da lui» promise cupo Nattios.

«Ti prendo in parola.» I denti di Pleddis luccicarono. «Ora non perdiamo altro tempo.»

Quando i rumori della squadra di perlustrazione furono inghiottiti dall’oscurità, Ionor si staccò dalla finestra e prese il mantello. L’indumento di lana marrone scuro sarebbe stato quasi invisibile nella notte, il che era positivo per lei. Un incontro con i soldati di Pleddis era qualcosa che desiderava evitare, anche se Pleddis non poteva opporsi ai suoi spostamenti e nessuno poteva impedirle di proseguire lungo la strada che aveva imboccata sette anni addietro.

Gli occhioni di Klesst l’accolsero quando aprì la porta. Forse se quegli occhi non le avessero ricordato Kane... se i capelli della bambina non fossero stati rossi come i suoi...

«Sei sveglia» esordì Ionor, assumendo automaticamente un tono di rimprovero.

«Non sono riuscita a dormire con tutto quel che è successo, mamma. E ho dormito tanto durante il giorno...» Klesst avrebbe voluto chiedere se i soldati avessero catturato Kane, ma non osava mostrarsi interessata. Comunque, Kane era magico, perché era sparito dal suo armadio. E acciuffare un mago era impossibile, no?

«Va bene. Ora vestiti, Klesst. Andremo a fare una passeggiata.»

«Perché, mamma? Stanotte c’è la Luna di Demon’Iddio.» La bambina rabbrividì, sconcertata.

«Tranquilla. I soldati ci proteggeranno da qualsiasi pericolo. L’aria della notte ti farà passare la febbre. Su, vestiti.»

«Adesso non ho più la febbre, credo.» I soldati potevano proteggerla dal segugio nero?

«Vestiti e basta.»

Klesst si chiese se la mamma avesse una sorpresa per il suo compleanno. Una bambina del villaggio le aveva raccontato che l’avevano portata nella stalla la notte del suo compleanno, e là c’era un puledrino appena nato e glielo avevano regalato perché era nato proprio allora. Ma la mamma non le faceva mai nessuna sorpresa di compleanno. Greshha sì, a volte, fingendo che fossero doni della mamma. Ma Klesst sapeva che non lo erano, perché una volta aveva visto che Greshha aveva ricamato con le proprie mani la gonna che poi era stata regalata alla bambina.

«Uno dei soldati ha detto che Greshha è tornata, mi pare di aver sentito...»

«No, Klesst. Perché non ti sbrighi?»

«Che gonna devo mettere, mamma?»

«Non ha... Quella blu.»

Era la sua gonna migliore. «Posso mettere la camicetta buona di lino?»

Forse c’era davvero una sorpresa di compleanno.

«Sì. Spicciati, Klesst.» Ionor si tormentò le dita, cercando inconsciamente di sollecitare la bambina ad affrettarsi, di spronarla senza però toccarla. S’irrigidì, osservando Klesst che indossava svelta gli indumenti, che stentava a infilare i piedi negli stivaletti ormai troppo piccoli. Presto avrebbe avuto bisogno di un nuovo paio...

Ionor scacciò quel pensiero dalla mente. Troppo tardi per rinunciare; lo aveva capito quando Kane era tornato al Nido del Corvo. Alla comparsa di Pleddis, aveva pensato per qualche attimo che Demon’Iddio avrebbe potuto rimanere a bocca asciutta, che l’accordo potesse andare in fumo. Ma anche se quel pensiero aveva suscitato forse un barlume di speranza, ben più grande era stata la rabbia di Ionor all’idea della vendetta mancata. Ma Demon’Iddio non sarebbe rimasto a bocca asciutta. Era lui a condurre il gioco e, col suo umorismo macabro, si stava solo divertendo crudelmente, come il gatto con il topo. Ionor aveva lottato sette anni per reprimere qualsiasi sentimento d’amore per la bambina, consapevole dell’accordo sacrilego che aveva giurato di portare a termine. Eppure, se Pleddis avesse catturato Kane, chissà... forse col tempo lei avrebbe potuto imparare a...?

Ma ecco riaffiorare violenta l’immagine raccapricciante di sette anni prima... la morte e l’orrore dell’assalto di Kane, la vergogna della sua prigionia, il dolore straziante del ritorno tra le rovine della sua casa...

«Mamma, sono pronta. Perché hai quella faccia strana?» Avvolta nello scialle di lana, Klesst la guardò apprensiva.

Ionor scosse la testa e chiuse gli occhi per un attimo. «Non è nulla, Klesst. Su, andiamo... svelta.»
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Barriere infrante

L’ammasso di radici di alloro si piegò sotto il suo peso. Frammenti di roccia e di terriccio si staccarono dal punto in cui il cespuglio era abbarbicato al dirupo. Kane sentì il rumore frusciante della minuscola frana. Con estrema attenzione, spostò il proprio peso su un’altra sporgenza e avanzò lentamente. Non c’erano appigli lì... solo la pressione disperata del suo corpo contro la nuda roccia.

Dal fiume sotto di lui si levava la bruma, stendendo un velo umido sulle rocce scivolose. A volte la bruma celava completamente l’angusta cornice su cui Kane si stava muovendo, e Kane non riusciva a distinguere bene se quella fosse la direzione giusta o se quel sentiero frammentario terminasse invece dopo parecchie iarde in uno strapiombo. Più volte dovette tornare indietro, ripercorrendo qualche tratto pericoloso che aveva superato faticosamente solo pochi attimi prima. Non sapeva più se stesse davvero seguendo il sentiero che conduceva al fiume... e nemmeno se quel sentiero esistesse. La nebbia custodiva bene i propri segreti e spesso Kane dovette affidarsi unicamente al tatto per scoprire il punto d’appoggio successivo.

La nebbia gli vorticava anche nella mente. Kane perse la nozione del tempo; gli sembrava di trascinarsi sull’infido dirupo da un’eternità, senza mai avvicinarsi né alla sommità né alla base. E infatti si era smarrito. La specie di sentiero su cui brancolava si snodava sulla scarpata del fiume Cotras per miglia e miglia oltre il punto in cui Kane aveva sperato di scendere. Era soltanto una cengia frastagliata lungo una serie di faglie negli strati, un percorso letale che nessun montanaro avrebbe affrontato, neppure di giorno. Pleddis, che stava perlustrando il tratto ghiaioso tra il fiume e la parete rocciosa, non si aspettava nel modo più assoluto che la preda ferita potesse essere tanto temeraria da strisciare lungo la scarpata, dove non esistevano sentieri.

E così Kane superò la linea degli inseguitori, anche se la cornice di roccia friabile che lo aveva salvato dalla cattura minacciava da un istante all’altro di farlo precipitare nell’oscurità brumosa.

Gli sembrava di trovarsi in un sogno. La nebbia creava forme fantasma; mani spettrali si protendevano per ghermirlo e strapparlo dalla cengia. Perfino la roccia fredda e bagnata pareva irreale. Kane sapeva che non era un sogno, ma dovette compiere uno sforzo per rimanere perfettamente cosciente. Altrimenti avrebbe perso la concentrazione e non avrebbe più badato a posare lo stivale su un groviglio di alloro resistente, capace di sostenere il suo peso. Sfregò le mani sanguinanti contro la roccia e si appoggiò brutalmente sulla caviglia zoppicante, usando il dolore per respingere l’aura di sogno.

Ma i fantasmi divennero più concreti... le pietre coperte di licheni, meno reali. E la sofferenza del corpo non riuscì più a vincere la febbre della mente. In qualche modo, Kane annaspò verso un punto in cui la cengia sembrava allargarsi... o era anche quella un’illusione creata dai suoi sensi vacillanti? Senza saper rispondere a quell’interrogativo, si abbandonò sulla sporgenza di roccia umida.

Aveva le membra sfibrate. Il suo corpo esausto era affamato di aria, ma il petto sembrava troppo debole per respirare abbastanza in fretta. Kane rabbrividì; degli spasmi violenti scossero la sua figura sudata.

Rimase inerte, come un morto, cercando disperatamente di conservare lucidità e coscienza. Fremiti di vertigine nel cervello... La sporgenza su cui si era accasciato si inclinò, roteò, si dissolse...

Poi si dissolsero le rocce.

E la pietra diventò trasparente, più limpida di un diamante purissimo.

E le montagne si schiusero a Kane.

E Kane guardò all’interno delle montagne.

Vide i tesori delle colline chiusi nelle loro cripte di pietra primordiale: vene d’oro e d’argento, gemme grezze, corone sepolte, scrigni di monete... e i truci guardiani che li sorvegliavano.

Vide le tombe delle colline, dove scheletri dimenticati si riducevano in polvere, e sepolcri abbandonati che imprigionavano cadaveri inquieti, cadaveri che si contorcevano, girandosi a guardarlo con occhi marci che sprizzavano fiamme azzurrognole.

Vide i morti insepolti del Cotras, che erano stati ghermiti dalla furia del fiume, che si erano gettati in quelle acque cercando invano l’oblio, che erano stati scagliati nei gorghi profondi per nascondere i frutti dell’assassinio... ossa sparse, teschi sballottati dalla corrente, tane muscose di pesci e creature striscianti.

Vide le miniere perdute degli antichi: quello che estraevano e quello che sotterravano, quello che cercavano inutilmente e quello che temevano e a cui era impossibile sfuggire... e la conoscenza gli fece chiudere gli occhi, e Kane urlò.

Vide caverne che penetravano sempre più in basso, e le creature cieche starnazzanti che le abitavano... e le città erette laggiù, dove nessuna luce avrebbe mai brillato... e le facce deformi che guardavano timorose da feritoie di torri senza porte.

Vide le fiamme nere dell’abisso remoto, verso cui vermi mostruosi strisciavano scavando gallerie labirintiche nella roccia e cercando le fiamme dell’inferno dove, come immonde falene, si sarebbero librati volteggiando, per poi piombare come meteore nel lago di fuoco, con le ali bruciate.

Vide le creature occulte delle montagne, uscite dai covi segreti per cacciare alla Luna di Demon’Iddio. Enormi rospi gonfi che saltellavano nella nebbia, agitando lingue avide che guizzavano da fauci fetide, irte di denti avvelenati. Baracche solitarie abbandonate, che invitavano il viandante al riparo... che non erano affatto baracche, tanto meno abbandonate, e che non offrivano certo rifugio. Creature dagli occhi ardenti, dalla forma abbastanza umana, che correvano su arti pelosi e ululavano mostrando zanne lupine. Giganti dall’andatura strascicata, simili a scimmie deformi, con denti gialli e grandi artigli – alcuni pelosi come orsi, altri squamati come serpenti –, discendenti bestiali delle creature che per prime avevano assunto le sembianze dell’uomo. E altre creature che uscivano strisciando da alcune caverne, nude, prive di molti tratti umani... branchi sporchi e osceni di uomini, donne e bambini piagnucolanti, spinti da una fame molto più orrenda di loro. E l’essere che seguiva i viaggiatori solitari nel buio dei boschi, uccidendoli nell’attimo in cui si giravano a guardare. (Kane osservò la sua faccia, e il terrore gli lacerò l’anima.)

E c’erano altri esseri...

Kane gemette e si morse la lingua, premendo i pugni sugli occhi. Finché le visioni non svanirono in una foschia grigia e rimase solo la conoscenza.

Aprì gli occhi. La roccia attorno a lui era solida, compatta. La febbre era passata.

Un alito fetido, caldo, gli lambì il corpo. Due occhi che ardevano come stelle rosse lo fissarono minacciosi, a breve distanza dal suo volto supino.

«No, Serberys» disse una voce. «Kane non è nostro... non ancora.»

Kane ringhiò e si gettò di lato. Più grande e più nero di qualsiasi orso di quelle montagne, il segugio infernale ringhiò a sua volta.

«Gli abbiamo rovinato il sogno...» Una risata sardonica. «Stavi sognando, Kane?» Demon’Iddio posò la mano dagli artigli di onice sul collo fremente dell’animale. Era alto, snello, muscoloso; i suoi abiti erano neri ed eleganti, secondo la moda corrente: camicia e brache attillate, stivali al ginocchio di cuoio morbido e una lunga spada alla cintura. Un ampio mantello nero ondeggiante sembrava avvolgergli le spalle, ma Kane sapeva che non era un mantello.

Kane fissò torvo quella faccia solenne e malvagia, quegli occhi neri attenti e impassibili.

«Se sei venuto a prendermi, Sathonys, troverai il mio acciaio pronto come sempre.»

Demon’Iddio sorrise, un sorriso gelido e beffardo. «Ci siamo incontrati in modo più amichevole negli anni passati, Kane. Perché adesso mostri i denti?»

«Basta con questo gioco» ruggì Kane indietreggiando lentamente lungo la cornice di roccia e rasentando la parete con la schiena. La mole tozza di Serberys ostruiva completamente il cammino davanti a lui; la lingua nera del segugio leccava le mascelle fumanti. Kane piegò il braccio intorpidito, ma non sguainò ancora la spada.

«Un vassallo fa il gioco del suo signore finché il padrone lo desidera» lo schernì Tloluvin, circondato dai lembi svolazzanti del mantello.

«Non sono tuo vassallo.» Kane serrò i pugni.

«Però mi hai servito bene in passato.»

I venti della notte ululavano lungo la scarpata, ma il mantello non si muoveva obbedendo alla carezza del vento.

«Anche tu mi hai servito, e benissimo... E abbiamo combattuto fianco a fianco. Ma Kane non deve nulla né agli dei né ai demoni, non ha vincoli di fedeltà, quindi non sarò la tua pedina in questo gioco che tanto ti diverte.»

«Se non la pedina... il premio, forse» rise Tloluvin. «Eppure, ti rendi conto senz’altro che tutti i mortali non sono che pedine.»

«Non sono nemmeno un mortale.»

«Forse prima dell’alba ti dimostrerò che ti sbagli in entrambi i casi.»

«Può anche darsi che questa sia la mia ultima notte, però chi verrà a prendermi non si troverà di fronte una semplice pedina!» minacciò Kane. La furia che sprizzava dai suoi occhi azzurri era molto simile alla fiamma diabolica che ardeva in quelli di Demon’Iddio.

Tloluvin osservò quell’espressione ferale. «I motivi per rispettarti non mi mancano, Kane, è vero... e ti ammiro. A volte abbiamo combattuto per la stessa causa.»

«Dimostri scarsa gratitudine per un compagno d’armi.»

«Kane! Non essere ingenuo!» lo rimproverò sardonico Demon’Iddio. «Io seguo solo la mia indole... che tu comprendi bene. Sathonys, Tloluvin, Lato, il nome cambia... la mia natura però è la stessa. Soltanto uno sciocco si aspetta fedeltà dall’amicizia di Demon’Iddio.»

«Forse allora anche tu sei solo una pedina: della tua natura, o delle leggi a cui sei soggetto, quali che siano.»

Il sorriso di Tloluvin si fece di colpo minaccioso. Serberys emise un ringhio tonante e fece mezzo passo avanti. «La tua arguzia è audace e impudente come la tua arroganza, Kane. Ne riparleremo dopo, credo.

«Ma soffermati a riflettere sul mio gioco, dato che dubito che la sua natura ti sconcerti. Devi ammettere che ho allestito bene lo scenario. Per sette anni l’odio inguaribile di Ionor ha avvelenato questa terra ferita, le ha alterato l’anima e ha contaminato lo spirito delle persone attorno a lei. E adesso per concludere il suo patto di vendetta mi darà la bambina, la figlia che ha continuato a odiare per sette anni, torturandosi. Non è un capolavoro, Kane? Tu sei in grado di ammirare simili opere d’arte, lo so. O apprezzi maggiormente la maestria con cui ti ho attirato qui da me questa notte, avvinto da tentacoli di febbre come una vittima sacrificale incatenata, braccato da un branco ringhiante avido e crudele... seguito da una scia di morte e distruzione...»

«Anche se hai preparato lo scenario per questa notte, Sathonys,» ribatté aspro Kane «non puoi manovrare tutti i pezzi. Magari userai gli altri uomini come pedine, ma non Kane! Io non mi piegherò a una sorte predestinata, e se cadrò, venderò cara la pelle e morirò da uomo libero!»

«Stai ancora mostrando i pugni macchiati di sangue alla sorte, Kane? Ma immagino che questa sia la tua natura... e ti restituisco l’accusa che prima hai rivolto a me. Prima dell’alba parleremo ancora del libero arbitrio e allora penso che sapremo con maggior precisione se questa arroganza è vana millanteria o fede disperata.»

Serberys alzò il muso fuligginoso e abbaiò. Il latrato famelico echeggiò terrificante nella notte.

Tloluvin accarezzò il dorso massiccio dell’animale. «Sì, Serberys, lo sento anch’io. Ionor sta avvicinandosi al Cocuzzolo del Corvo con la bambina e noi dobbiamo andare ad aspettarla.» Sorrise crudele. «Col tuo permesso, Kane... ci siamo attardati qui, ma intanto i semi piantati sette anni fa nell’odio, e sempre coltivati con la massima cura, stanno per fiorire sotto la mia luna... A proposito... lo sapevi che questo sentiero che hai seguito con tanto accanimento termina in un precipizio poco più avanti?»

Un rombo di tuono scosse la roccia, come una risata assordante.

Kane rimase solo.
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Dapprima Kane sperò che Tloluvin avesse mentito. Mentre la rabbia gli iniettava nuove energie nei muscoli, percorse deciso il sentiero ora più ampio. Per un tratto la cengia offrì un appoggio sicuro lungo la parete del dirupo. Kane si rese conto di non essere sul sentiero che aveva pensato di seguire, però stava avanzando nella direzione del Cocuzzolo del Corvo. Tloluvin lo sapeva senz’altro... aveva dunque mentito per indurre Kane a tornare indietro?

Demon’Iddio non aveva mentito questa volta.

Kane si arrestò bruscamente, quando la cornice di roccia s’interruppe all’improvviso davanti a lui. Lì la faglia negli strati aveva provocato una frattura e un’enorme fetta di parete si era staccata, crollando nel Cotras. Al posto del sentiero c’era un baratro.

Aguzzando lo sguardo nella foschia del fiume, Kane inclinò il capo. Sopra di lui il dirupo si perdeva nella notte; dal basso giungeva il rombo smorzato del Cotras. Stando a quanto ricordava della gola del fiume in quella zona, la cengia doveva essere almeno a un centinaio di piedi dalla sommità. Era bloccato lì, a meno che...

Esaminando il baratro, scorse una stretta fenditura che arrivava apparentemente fino al tratto crollato. Se fosse riuscito a trovare degli appigli lungo il crepaccio, forse avrebbe raggiunto la frana... e una volta là, forse i detriti gli avrebbero consentito di scalare il dirupo.

Naturalmente tornare indietro era impossibile.

“Sono davvero una pedina nel gioco di Demon’Iddio?”

La spaccatura era lunga circa cinquanta piedi, cinquanta piedi a picco sul fiume, prima di toccare l’area franata. La pietra era umida e scivolosa, coperta di brina in alcuni punti. Nella fenditura erano incastrati tantissimi frammenti di roccia scheggiata. Sembrava quasi che non ci fosse spazio sufficiente per infilare le dita.

Allungandosi, Kane inserì le mani nella crepa, staccò i piedi dalla cengia e penzolò nel vuoto. Le sue spalle poderose si contrassero, le gambe strisciarono contro la roccia, mentre la nebbia saliva dal fiume vorticandogli attorno.

Si spostò con movimenti rapidi, perché sapeva di essere ormai allo stremo delle forze. Come una grossa scimmia, oscillò sulla scarpata, spinto da una volontà indomabile. Alla prima presa sbagliata, lo aspettava la morte.

Lentamente la fenditura si restrinse. Kane dovette reggere il proprio peso unicamente con la punta delle dita piegate... e la crepa si fece ancora più stretta. Troppo stretta, infine... le dita non entravano più.

Kane emise un’imprecazione gutturale ma, dato che di attimo in attimo la sofferenza era sempre più atroce, non perse tempo. Tenendosi aggrappato con una sola mano, estrasse un coltello dallo stivale. Era una lama piatta, bilanciata, da lancio; il suo acciaio avrebbe sostenuto la mole di Kane? Non c’era che un modo per scoprirlo. Usando il coltello come chiodo da roccia, Kane lo conficcò nella fenditura e provò ad appendersi.

L’acciaio temprato vibrò, scricchiolò; l’elsa parve piegarsi leggermente. Ma resistette. Aggrappandosi disperatamente all’elsa bagnata di sudore, Kane estrasse un coltello identico dall’altro stivale. Lo infilò nella spaccatura, poi si spostò con l’altra lama. Solo due insignificanti impugnature di acciaio e cuoio lo sostenevano sull’abisso... nient’altro. Sembrava impossibile che i coltelli potessero sopportare un simile sforzo. Ma lo sopportarono. E il tentativo folle di Kane riuscì.

Con quei chiodi da roccia improvvisati superò le ultime iarde che lo separavano da un punto relativamente sicuro. Raggiungendo i detriti della frana, posò finalmente i piedi su un macigno sporgente. Avrebbe avuto bisogno di un’ora di riposo, almeno, ma sapeva di non avere un solo minuto da perdere. Risoluto, cominciò a scalare l’ammasso caotico di rocce frantumate.

Stundorn era inquieto. Il tarchiato mercenario non si fidava della strana, turbinosa foschia che ammantava a tratti la cresta dei monti. E non gli piacevano le ombre misteriose che sembravano guizzare nell’oscurità tutt’intorno, anche se più volte le loro intimazioni improvvise e spaventate non avevano rivelato nulla. Ma le ombre rispondevano, emettevano suoni?

Cercò ancora di reprimere la paura che lo tormentava. Aveva perso la speranza di trovare Kane nella notte... già si erano spinti al di là della zona che Pleddis intendeva battere all’inizio. Il capitano aveva assottigliato i loro ranghi, estendendo troppo le ricerche. Adesso vagavano nell’oscurità in piccoli gruppi. Stundorn guardò il crinale davanti a lui, mentre la Luna di Demon’Iddio spiccava alta sopra il Cocuzzolo del Corvo. Un terrore gelido gli paralizzò l’anima. Sarebbe stato meglio girare alla larga da quel sentiero che costeggiava la gola del fiume, in una notte del genere.

«Sicuro di sapere quel che fai?» chiese a Nattios.

Il montanaro era ancor più teso di lui.

«Ecco le orme! Dai un’occhiata se non sei convinto e dimmi tu che facciamo... Una donna e un bambino, davanti a noi, non molto lontano. Se non è la donna della locanda con sua figlia, ti bacio il culo.»

«Ma perché dovrebbe trovarsi sul sentiero che porta al Cocuzzolo del Corvo?» insisté l’altro. «E proprio stanotte, poi... con le storie che circolano... le conosci anche tu, dannazione. Dev’essere pazza se va...»

«Non ho detto che sta andando al Cocuzzolo del Corvo» ribatté Nattios. «Ho detto che questo sentiero passa di là. Non sappiamo dove sia diretta la donna.»

«Allora perché non torniamo indietro?» brontolò uno della mezza dozzina di mercenari del drappello. «Se quella dannata donna vuole rischiare la pelle con la figlia andandosene in giro stanotte, affari suoi.»

«Non voglio sentire certi discorsi, zitto!» ringhiò Stundorn. Il compagno aveva ragione, rifletté. Ma lui avrebbe dovuto rendere conto a Pleddis, e il capitano non tollerava la codardia. «Se Ionor è uscita, avrà le sue buone ragioni» spiegò. «Chissà... forse ha un appuntamento con Kane. Quella bambina ha i capelli rossi come Kane e gli stessi occhi azzurri. Non ha preso dalla madre e non sappiamo chi sia suo padre. Potrebbe essere Kane... ha battuto queste colline in passato.»

«Ionor sembrava smaniosa di bergli il sangue, alla locanda» insisteva il brontolone.

«Forse fingeva» replicò Stundorn. «Kane ha deciso di rintanarsi al Nido del Corvo, in fin dei conti... e lei gli stava preparando delle cibarie. Forse questo spiega com’è che è riuscito a fuggire dalla locanda senza che ce ne accorgessimo.»

«Be’, quella locanda ha qualcosa di strano, garantito!» intervenne Nattios, sperando che la conversazione continuasse, perché le loro parole coprivano i suoni arcani della notte.

Proseguirono per un tratto in silenzio. I movimenti furtivi notati con la coda dell’occhio sembrarono aumentare; i rumori misteriosi si avvicinarono, chiari.

«Quanto manca al Cocuzzolo del Corvo?» chiese Stundorn, guardando inquieto lo sperone di roccia spoglio sulla cresta del crinale.

«Poco... circa un miglio» valutò Nattios. «Stundorn, credi che Kane sappia che l’hai colpito?»

«Non è detto che l’abbia colpito» obiettò il balestriere, che in precedenza si era vantato della propria mira.

«Perché può darsi che Kane sia proprio morto. Nessuno di noi l’ha più visto. Si sentono delle storie molto, molto strane sul conto di Kane, e se è morto stanotte... Be’, non sarebbe la prima volta che un morto non rimane nella tomba...»

«Stai zitto!» sbottò Stundorn, pensando che un morto si sarebbe certamente vendicato del suo uccisore, potendo risorgere dalla tomba.

«Volevo solo sapere se eri sicuro di averlo colpito, e in che punto, tutto qui. Così forse sapremmo se Kane è soltanto ferito, o se là avanti, da qualche parte, c’è un morto che aspetta...»

«Stai zitto, ho detto! Concentrati sulle tracce!»

«Concentrarmi sulle tracce, figuriamoci... Le vedrebbe anche un cieco, vanno dritte verso il Cocuzzolo del Corvo.»

«Per Vaul! Cos’è stato?» gridò qualcuno.

S’irrigidirono, ascoltando. Uno scricchiolio, un rumore di pietrisco smosso, a breve distanza...

«Qualcosa sta salendo dalla riva del fiume, arrampicandosi!» esclamò un altro.

«Stupido! C’è uno strapiombo!» sbottò Nattios.

«S’avvicina!»

«Ma allora, cosa...?»

Con un urlo agghiacciante, Kane balzò oltre l’ultima sporgenza rocciosa.

Un uomo gridò terrorizzato.

Kane aveva il viso pesto; il corpo e gli abiti laceri, sporchi, macchiati di sangue. Sguainò fulmineo la spada superando l’orlo del precipizio, le labbra contorte in un ringhio feroce animalesco. Era spuntato dall’abisso come per magia... fantasma vendicativo che si stagliava gigantesco nel terrore del momento. La Luna di Demon’Iddio proiettava su di lui un’aura maligna rossiccia e nei suoi occhi assassini sfolgorava la promessa certa della morte.

Stundorn tirò a casaccio mancando il bersaglio, perché era stata solo la paura a far scattare la sua arma. «Kane!» gridò qualcuno in preda al panico. I mercenari si diedero alla fuga.

Con un ruggito di furia folle, Kane si lanciò all’inseguimento, non pensando al pericolo. Per troppo tempo era stato braccato dagli sciacalli; il leone ferito era tornato per uccidere.

Stundorn perse un istante prezioso cercando di ricaricare la balestra. Fu un’esitazione fatale perché i compagni lo avevano lasciato solo. Mentre buttava l’arma ormai inutile e si accingeva annaspando a estrarre la spada, la lama infernale di Kane lo tagliò quasi in due. Gli altri non tentarono di fronteggiare l’attacco improvviso. Nella fretta di sfuggire a quel demonio ugghiante, Nattios mise un piede in fallo sull’orlo del dirupo; le sue grida furono inghiottite dalla bruma del fiume.

Kane li incalzò famelico. Un altro mercenario morì con la spada di Kane conficcata fino all’elsa nella schiena. I superstiti abbandonarono il sentiero per tuffarsi nella foresta e Kane si avventò con uno scatto sull’ultimo di loro. Brutalmente batté il cranio del mercenario contro le rocce, in continuazione, finché tra le mani non si ritrovò che poltiglia sanguinolenta.

Poi i fumi rossi dell’ira si dissolsero e Kane si staccò dal cadavere sfigurato. Dagli alberi gli giunse l’urlo di un uomo... un unico urlo, subito interrotto. Sotto i pini, le ombre frusciarono soffocando l’eco della morte. Kane tossì e scosse il capo. Ora che la rabbia omicida era svanita, era tornata la consapevolezza del pericolo.

Pleddis aveva sentito le grida, la furia del suo attacco? Qualcuno si era salvato ed era corso ad avvertirlo della presenza di Kane? Problemi di scarsa importanza; Kane sapeva che esisteva una minaccia incombente ben più letale. Fissò spavaldo il crinale di fronte a lui.

Là, sotto la luna rossa, s’innalzava il Cocuzzolo del Corvo. E quel sentiero saliva verso lo sperone roccioso. Più avanti c’era Ionor con la bambina... ma che vantaggio aveva?

Kane si fermò solo un attimo per raccogliere e ricaricare la balestra di Stundorn; quell’arma dall’arco d’acciaio era in grado di colpire con precisione un bersaglio a oltre centocinquanta iarde, e forse lui sarebbe riuscito ad avvicinarsi abbastanza...

Facendo appello alle sue ultime energie, corse lungo il sentiero che portava al Cocuzzolo del Corvo. Il senso di pericolo orrendo annullò quasi la sofferenza che gli squassava il corpo a ogni passo.

Klesst si arrestò di colpo e tirò il mantello di Ionor. «Mamma, basta camminare... fermiamoci. Sono stanca.»

«Andiamo, Klesst. Non è molto lontano. Se non smetti di lamentarti, ti schiaffeggio.»

Gli schiaffi della mamma facevano ancor più male perché la bambina avvertiva la rabbia con cui venivano vibrati. «Ma, mamma, ho paura qui. I soldati sono dietro di noi, lontani.»

«Ho detto andiamo!» Ionor la trascinò avanti con uno strattone, poi le lasciò andare la mano quando Klesst cominciò a muoversi. Aveva sempre cercato di evitare di toccare la bambina... Era meglio così.

«Mamma, credo di ricordare questo posto.»

«Sicuramente hai giocato spesso da queste parti...»

«Mai. Le altre bambine hanno paura di venire qui e a me non piace essere tutta sola qui in mezzo ai boschi.»

Ionor proseguì risoluta, rallentando impaziente il passo per permettere alla bambina di rimanerle a fianco. Klesst non era sua. Era di Kane... una parte rubata della carne di Ionor. Rubata. Violentata e umiliata e rubata. Klesst non era sua figlia... non aveva avuto dubbi fin dall’inizio. Era un cancro che Kane le aveva piantato in corpo e di cui lei, soffrendo, si era liberata. Quasi. La bambina era qualcosa di estraneo per lei. Se ci fosse stato dell’amore, la cosa sarebbe stata diversa; ma non c’era mai stato amore, e non ci sarebbe mai stato. Non avrebbe provato nessun senso di colpa nei confronti di Klesst, era come estirpare un cancro e distruggerlo.

Entro pochi minuti tutto sarebbe finito. Sette anni di odio. Klesst non avrebbe sofferto. Non come aveva sofferto lei...

«Mamma, credo che questo sia il posto che vedo nel mio sogno.»

«Zitta, Klesst.»

«No, mamma! È lo stesso posto, lo so. Quella grande roccia lassù... è là che vedo apparire il cane nero, e l’uomo nero che lo segue.» La voce di Klesst si fece stridula per la paura.

Ionor la fissò accigliata. Aveva sperato di evitare il contatto fisico con la bambina, la forza fisica, anche se aveva un pezzo di corda sotto il mantello, in caso di necessità. «Non temere, Klesst. Quando arriverai a quella roccia e vedrai che non c’è nessun cane nero e nessun uomo nero, non avrai più quegli assurdi incubi.»

«Ho paura lo stesso» mormorò Klesst, gli occhi sgranati.

«Su, andiamo, presto.»

Klesst proseguì lentamente. Non voleva fare arrabbiare la mamma. Pensava che se non avesse più fatto arrabbiare la mamma, la mamma forse avrebbe dimenticato la cosa orribile che aveva fatto una volta... anche se la bambina non aveva mai capito di quale colpa si fosse macchiata. Ultimamente aveva perso la speranza di riuscire a farsi perdonare, però.

I suoi occhi di gufo fissarono lo sperone roccioso desolato. Ionor aveva dimenticato – sempre che l’avesse saputo – che la bambina vedeva benissimo al buio.

«Mamma!» strillò Klesst, staccandosi da lei. «Li vedo! Il cane nero e l’uomo nero! Stanno aspettando, nascosti vicino a quelle rocce, lassù! Mamma! Anche il cane nero mi ha vista! Non vedi la luce rossa dei suoi occhi?»

«Vieni qui, maledizione!» gridò Ionor prendendo la corda. Nel tentativo frettoloso di afferrare la bambina terrorizzata, si lanciò nella sua direzione e inciampò in una radice. «Vieni qui!» sbraitò annaspando e agitando le braccia verso di lei.

Adesso l’orrore di Klesst era assoluto. Si girò, precipitandosi lungo il sentiero, spronata dal panico che trasmetteva una velocità incredibile ai suoi passi infantili.

Ionor la chiamò ancora una volta, poi risparmiò il fiato per raggiungerla.

La bambina non poteva distanziarla a lungo.

Ma il terrore le infondeva nuove energie, e Klesst continuò a correre, rapida come non mai. Dietro di sé, sentì il rumore degli stivali di Ionor che guadagnavano terreno, e nella sua mente la mamma, il cane nero e l’uomo nero si fusero in un unico fantasma terrificante.

Un enorme melo malato sporgeva sul sentiero. Ultimo albero di un frutteto morto che cresceva un tempo lungo quel pendio, il melo incombeva sul viottolo coi suoi rami grotteschi e spettrali. Un odore dolciastro nauseante di mele marce ristagnava nell’aria attorno alla pianta, simile all’odore di fiori vecchi in un cimitero. Quei rami protesi avevano spaventato Klesst, quando la bambina era passata sotto l’albero poco prima insieme alla madre.

Ora mentre lo superava di corsa, posò un piede su un frutto molliccio e scivolò. Lanciando un urlo, rovinò sul terreno disseminato di putridume. La violenza della caduta le mozzò il respiro.

Cercò disperatamente di rialzarsi e fuggire. Troppo tardi. Un movimento fulmineo nell’oscurità, e la mano fredda di Ionor le afferrò i capelli scompigliati. Boccheggiando, Klesst venne sollevata con uno strattone.

Ionor la schiaffeggiò, forte. «Adesso vedrai cosa si ottiene scappando!» ansimò. E accostati i polsi della bambina, le legò le mani con gesti goffi. Klesst osservò muta, ancora troppo terrorizzata per comprendere cosa le stesse accadendo. Si chiese se la mamma intendesse frustarla, come aveva fatto una volta con Sele.

Si udì un fruscio di passi sulla pietra, poi un’altra sagoma si unì all’ombra contorta del melo.

“È l’uomo nero” pensò Klesst. “È venuto col segugio. La mamma mi darà a lui...”

«Kane!» ringhiò Ionor, sussultando furiosa. Anche l’espressione di Kane era furiosa.

La balestra che imbracciava vibrò.

Ionor urlò di dolore quando il dardo le penetrò nel ventre proiettandola contro l’albero. Sarebbe dovuta cadere, invece rimase là, contorcendosi. A distanza ravvicinata, il dardo l’aveva passata da parte a parte, conficcandosi nel tronco nodoso.

Ionor si dimenò, cercando freneticamente di liberarsi, ma le forze le mancarono di colpo. L’odio svanì più lentamente e la donna continuò a imprecare e maledire, sbavando sangue, mentre moriva. Infine si spense anche l’odio. La sua figura si afflosciò, penzolò inerte dal tronco, infilzata come la preda di un’averla.

Impacciato – perché un dolore pulsante gli martellava il petto e una foschia scarlatta gli annebbiava la vista –, Kane prese in braccio la figlia singhiozzante e l’avvolse nel mantello di lupo.

«Bravo, Kane, complimenti!» si congratulò una voce sardonica. «Credevo di aver vinto.»

Klesst nascose il viso contro la spalla del padre. Circospetto, Kane la spostò per poter impugnare l’elsa della spada. Demon’Iddio e il suo segugio erano fermi sul sentiero davanti a lui.

«Sostieni ancora che sono la tua pedina?» ruggì Kane. «Eccola, la tua pedina. Il tuo patto è annullato. E dovrai fare il mio gioco se pensi di riscuotere questo premio!»

«Il tuo gioco, Kane?» fece beffardo Sathonys. «Non credo. E forse ho sbagliato a definirti una pedina. Rimanderemo il gioco a un altro giorno e allora vedremo se Kane è davvero padrone del proprio destino, o semplicemente uno sciocco in balia della fortuna. Comunque, devo ammettere che questo esito non mi scontenta. Le nostre anime sono come lame gemelle uscite dalla stessa forgia, Kane. Dopo tutti questi secoli, credo che mi mancheresti... e mi hai servito bene tante volte.»

Gli occhi di Kane avvamparono di collera.

«Come alleato, naturalmente» soggiunse Tloluvin, con un saluto militaresco, sarcastico.

Toccò la testa mostruosa del cane. «Vieni, Serberys. Il tempo vola e il nostro amico Kane ha condotto molte anime nel nostro regno, questa notte. Dobbiamo iniziare la caccia senza indugiare oltre, perché vedo che le mie creature adesso sono proprio affamate.»

Serberys aprì le fauci bavose ed emise un latrato terrificante. Segugio e padrone svanirono nella notte.

Kane provò quasi compassione per quelli che avevano osato inseguirlo sotto la Luna di Demon’Iddio. Ma la compassione era troppo rara in Kane per accordarla ai nemici.

Obnubilato dalla sofferenza acuta, Weed si sentì posare sul pavimento. Attese che la tortura ricominciasse con chissà quale variazione, ringraziando il cielo perché almeno il dolore atroce alle spalle era cessato. Poi una lama tagliò le corde che lo legavano.

Aprì gli occhi gonfi. Era Kane, anche se impiegò un attimo per esserne sicuro. Il capo dei fuorilegge era conciato in modo spaventoso, non era uno spettacolo piacevole.

Kane gli accostò alla bocca una bottiglia di brandy. Weed cercò di stringerla, ma si accorse di avere le mani troppo intorpidite. Il liquore gli scivolò come fuoco sulle labbra spaccate e i denti rotti, ma lui lo ingollò avido mentre Kane inclinava la fiasca.

Alcuni istanti più tardi Weed si era ripreso abbastanza, e notò i corpi massacrati delle sue guardie sparsi nella sala. Kane era piombato su di loro in un impeto di furia omicida, ma Weed penzolava svenuto e non aveva assistito alla carneficina.

«Riesci a stare in sella?» chiese Kane.

Weed lo guardò in viso, poi si affrettò ad abbassare gli occhi. «Credo di sì» grugnì, accorgendosi di avere delle costole incrinate, mentre si drizzava a stento. «Credo di sì. Dammi solo un minuto per prendere fiato.»

«Ci sono dei cavalli sellati pronti nella stalla. Le guardie non ti daranno fastidio.»

«Per Thoem! Cos’è successo?» borbottò Weed, vacillando. «Dove sono Pleddis e i suoi uomini? Erano usciti tutti a cercarti...»

Un ululato agghiacciante echeggiò nel vento notturno. Sembrava il latrato di un segugio ormai prossimo alla preda. Un suono inquietante.

«Credo che abbiano trovato altri cacciatori là fuori» disse Kane.

Mise una borsa gonfia nelle mani di Weed. Era pesante, ma trattandosi di un peso prezioso le dita formicolanti di Weed trovarono la forza per reggerlo. «Ecco dell’oro» continuò Kane. «Usalo pure quando occorre. Non appena te la sentirai di cavalcare, prendi la bambina, Klesst, e parti. Presto spunterà l’alba, e il pericolo sarà minimo... e poi, Sathonys è in debito con me. Porta Klesst a Obray... là a nord l’autorità della Lega non arriva, e nessuno ti seguirà. Abbi cura della bambina... io vi raggiungerò tra non molto e dividerò con te il mio bottino nascosto. So che ti interessa.»

Weed si pulì il viso sporco di sangue, rendendosi conto solo in un secondo tempo che Kane conosceva i suoi propositi. «Certo, Kane. Come vuoi. Ma... e tu? Pleddis tornerà da un istante all’altro.»

«Mi occuperò io, di questo» rispose truce Kane. «Tu pensa a fare quel che ti ho detto, mi raccomando.»

L’alba stava tingendo di grigio il cielo, la Luna di Demon’Iddio era calata dietro la cresta nera dei monti, quando Pleddis aprì la porta del Nido del Corvo. Entrò vacillando nella sala, lacero e insanguinato, la faccia più pallida del solito. Tremava e la sua spada era sporca di sangue raggrumato che non era scaturito da vene umane. Non rideva più.

«Demoni!» sbottò con voce strozzata. Frastornato, barcollò verso il centro della stanza. «Demoni dalle colline! Per Vaul! Quegli esseri erano dappertutto! Mordevano, graffiavano, aggredivano, balzavano giù dagli alberi e da dietro le rocce! Troppi... dovunque, tutt’intorno a noi! Impossibile fronteggiarli!»

I suoi occhi riflettevano ancora l’orrore. «E quel segugio! Quell’orrendo segugio nero! L’ho visto abbattere Eriall che fuggiva! Per Vaul! Lo sento ancora abbaiare! Mi ha costretto a fuggire come una volpe braccata, là sulle alture... ma io l’ho distanziato, sono riuscito a tornare qui vivo!»

S’interruppe per prendere fiato e solo allora notò l’ambiente attorno a lui.

Nell’enorme locanda regnava un silenzio assoluto.

«Ma dove sono finiti tutti... Non c’è nessuno?» gridò.

«Sono qui» rispose Kane, sbucando dall’ombra.

Titolo originale: Raven’s Eyrie, 1977








[image: ]







LA CROCIATA NERA




A Bob Herford

Quindi non andremo più in giro

così tardi la notte...











Titolo originale: Dark Crusade, 1976








Prologo




E i sospiri del povero Soldato

Scorrono in rivoli di sangue

Lungo le mura del Palazzo.

WILLIAM BLAKE, Londra




«Non c’è rifugio, laggiù.»

«Come?»
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L’inseguito si girò, studiando a fatica le ombre. Là, nell’angolo più buio dell’arco rampante, c’era una figura vestita di nero che non aveva visto prima, quando con gambe malferme si era trascinato verso le pareti scure della vecchia torre. Dalle strade buie lungo le quali era fuggito giungevano le urla e i rumori degli inseguitori armati. Nel silenzio nero ai piedi della torre si udiva solo il suo ansimare rauco e lo sgocciolio soffice del sangue che gli colava dal braccio. La sua spada si levò goffamente in direzione della voce.

«Non c’è rifugio per te, laggiù» ripeté la sagoma vestita di nero. «Non nella Tana di Yslsl.»

Una mano secca sgusciò dal mantello scuro e indicò la torre di pietra nera che si levava nel cielo senza stelle. Il guerriero ferito seguì con gli occhi quel gesto, alzando il capo verso la massa scura della torre abbandonata. Si diceva che fosse più vecchia della città di Ingoldi. Perfino più antica di Ceddi, la fortezza delle cui strutture faceva un tempo parte la torre scura. Ormai abbandonata, la torre era diventata oggetto di innumerevoli leggende sinistre. Ma quella notte le guardie munite di torce e spade facevano sembrare un rifugio ben gradito perfino la bocca spalancata del suo portone e la sua scala a chiocciola zeppa di ragnatele.

«Che ne sai tu, vecchio?» ringhiò l’inseguito.

«So solo che le guardie che seguono le tue tracce di sangue non esiteranno a frugare nella torre. Non c’è scampo nella Tana di Yslsl... e il coraggioso Orted farà la sua ultima battaglia guardato alle spalle solo da pipistrelli e ragni.»

Il guerriero allargò le spalle taurine. «Dunque mi conosci, vecchio?»

«Per tutta Shapeli è nota la fama di Orted. E tutta Ingoldi parla della trappola che oggi si è chiusa su te e i tuoi lupi, quando hai osato entrare in città per depredare la Fiera delle Corporazioni.»

Il bandito sghignazzò, amaro. «Nessuno degli abitanti di Shapeli alzerebbe una mano contro di noi... uno dei miei uomini mi ha tradito.»

Si avvicinò alla figura vestita di nero. «Io ti conosco, vecchio... dalla tonaca nera e il medaglione d’oro, sei un sacerdote di Sataki. Pensavo che i Sataki se ne stessero sempre nelle sale polverose di Ceddi, lontano dal mondo comune.»

«Non abbiamo dimenticato il mondo fuori di Ceddi» rispose il sacerdote. «E non siamo neppure amici di coloro che opprimono i poveri per costruire le loro ricchezze terrene.»

Le dita ossute tirarono la manica sporca di sangue, con forza sorprendente. «Vieni. Ti daremo rifugio a Ceddi.»

«È forse un altro tranello? Ti avverto... non vivrai abbastanza per spendere la taglia che cerchi di guadagnarti!»

«Non essere sciocco. Se ti avessi voluto morto avrei potuto dare subito l’allarme. Andiamo. Stanno arrivando. Poco lontano c’è un passaggio tra le mura.»

Non avendo nulla da perdere, Orted cedette al vecchio che lo tirava per la manica. Il sacerdote scivolò attraverso le ombre della torre facendosi strada nello spiazzo coperto di ciottoli fino a una parete crollata. Una lastra di pietra ruotò sui cardini nascosti, nei pressi dell’angolo della parete, scoprendo alcuni scalini che scendevano verso il basso. Il sacerdote li percorse con sicurezza. Leggermente a disagio, il capo dei banditi lo seguì. Si sapeva poco dei Sataki, ma quello che si sentiva dire dell’antico culto non era molto gradevole. Tuttavia, le torce erano ormai vicine e le frecce conficcate nella schiena e nel fianco di Orted stavano esaurendo le sue forze.

Appena fu all’interno dell’oscuro passaggio, l’apertura si richiuse silenziosamente. Orted si voltò per vedere chi l’avesse chiusa. Dietro di sé avvertì il movimento rapido del sacerdote.

Poi nient’altro.

Qualche tempo dopo, riprese i sensi. Gli doleva la nuca. La pietra gelida premeva contro la sua carne nuda. Le sue membra erano allargate, immobili. Aprì gli occhi.

Sopra di lui era appeso un uomo nudo, con le braccia e le gambe aperte nel buio.

Orted scosse il capo, lottando contro il dolore e la nausea. La vista gli si schiarì. Stava guardando in uno specchio nero appeso al soffitto sopra di lui. L’uomo nudo era lui stesso.

Era steso con le membra allargate su un cerchio di pietra nera, ed era tenuto fermo da cinghie assicurate ai polsi e alle caviglie. Le braccia e le gambe erano allineate lungo solchi scavati nella pietra, e nello specchio Orted riconobbe l’anello di geroglifici scolpiti sul cerchio. Era lo stesso che aveva visto sul medaglione d’oro del sacerdote: la croce avellana circondata da un anello di antichi glifi.

Ma sulla croce c’era lui, e quello era l’altare di Sataki.

Orted grugnì una maledizione e tese le cinghie che lo legavano. Ma, anche se non fosse stato ferito, sarebbe stato uno sforzo inutile.

Le figure in nero che circondavano l’altare lo guardavano con volti inespressivi che emergevano come chiazze dalle ombre dei cappucci.

Orted si infuriò. «Dove sei, maledetto bastardo mentitore! È questo il rifugio che mi avevi promesso? Perché non hai lasciato che affrontassi le guardie... almeno sarebbe stata una morte onorevole!»

«Sarebbe stata una morte inutile» sibilò la voce che ben conosceva. «In questi tempi tristi è raro trovare vittime per i sacrifici, e i miei fratelli sono troppo pochi e troppo vecchi. Sono passati mesi dall’ultima volta che siamo riusciti ad attirare a Ceddi qualche sciocco la cui scomparsa non venisse notata. Nonostante la tua vita di malvagità e saccheggi, audace Orted, il tuo ultimo atto servirà a qualcosa. Da tanti anni non offrivamo a Sataki un’anima forte come la tua!»

I sacerdoti ignorarono le sue imprecazioni e diedero inizio alla loro evocazione. Il bandito urlava di rabbia e si contorceva nei vincoli, ma le sue grida non riuscivano ad aver ragione del loro canto profondo, né le sue membra riuscivano a spezzare le cinghie che le trattenevano. Orted, un uomo che non aveva dio, invocava ora Thoem, Vaul, e tutte le altre divinità di cui conosceva il nome. Poiché queste lo ignoravano, il fuorilegge supplicò l’aiuto di Thro’ellet dai Sette Occhi, del Signore Tloluvin, di Sathonys e altre entità demoniache di cui non è bene pronunciare il nome. Se anche quelle lo udirono, non furono certo smosse dalle sue invocazioni.

«Il nostro dio è molto più antico di quelli che tu hai invocato invano!» sussurrò sarcastico un sacerdote che gli stava dipingendo sul petto il simbolo di Sataki, con un pennello intinto nelle sue ferite sanguinanti.

Un profumo agrodolce di incenso si levò nell’aria, offuscandogli i sensi e placando i suoi sforzi convulsi per liberarsi. Il canto, monotono e incomprensibile alle orecchie del bandito, si fece vago e lontano. Nello specchio nero appeso al soffitto, la sua immagine riflessa si oscurò...

No. Dallo specchio sopra di lui stava prendendo forma una foschia nera che nascondeva la sua immagine in una cortina di sostanza nebulosa!

Allora Orted urlò... inarcando il corpo sull’altare, incurante del dolore delle ferite.

Sentì che gli veniva strappato via qualcosa...

Il cerchio di sacerdoti interruppe il canto e si ritrasse in attesa di quel che sarebbe successo.

Ma ciò che si attendevano non accadde, e neppure gli annali più vetusti del loro culto antichissimo avevano previsto ciò che avvenne in seguito.

Migliaia di volute nebbiose scesero dal cerchio di vetro nero sopra Orted. Simili a ragnatele di vapore calarono roteando fino ad avvolgere la figura che si contorceva sull’altare. E tra spirali scure, l’ombra appena visibile di qualcosa strisciò verso il basso per inghiottire l’uomo sconvolto dal terrore. L’altare e la vittima vennero completamente coperti da una massa scura ondeggiante.

Coloro tra i presenti che non erano fuggiti o morti di paura non poterono sapere per quanto tempo si fosse trattenuta laggiù quell’ombra. Inginocchiati a terra per implorare di avere salva la vita, si erano coperti il viso con i mantelli. Come c’erano nomi che non era saggio pronunciare, c’erano anche visioni che era bene non guardare.

Dopo qualche istante di terrore, una voce si rivolse loro in tono imperioso: «Alzatevi in piedi davanti a me!».

Sollevando i volti sconvolti dal panico, i sacerdoti di Sataki contemplarono un prodigio di cui non riuscivano a capacitarsi.
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L’uomo che non faceva ombra




La Fiera delle Corporazioni di Ingoldi era al suo terzo giorno. Situata centralmente rispetto alle vie commerciali che attraversavano quella regione della foresta tropicale, la città era la sede più adatta alla manifestazione annuale. Da tutta Shapeli gli artigiani giungevano per esporre i loro lavori sotto gli occhi attenti dei mercanti e dei commercianti che venivano dalla foresta e da ancora più lontano: marinai bruciati dal vento le cui navi mercantili solcavano il Mare Interno verso ovest, cavalieri abbronzati le cui carovane attraversavano le pianure erbose dei regni meridionali, dove la foresta diventava savana al confine sud di Shapeli. Anche per coloro che non erano artigiani o mercanti, la Fiera delle Corporazioni era un grande avvenimento, una vacanza in un’esistenza condotta lavorando faticosamente nei campi. Da innumerevoli città e paesi, coloro che erano in grado di viaggiare si recavano a Ingoldi per una settimana di baldoria.

Sui banchi e nei padiglioni, da carri e tendoni eretti in fretta, per tutta la piazza delle Corporazioni e lungo le strade che vi sboccavano, compratori e venditori schiamazzavano mercanteggiando sui prezzi dei prodotti della foresta. Pelli e pellicce, vesti di cotone e di lino intessute finemente. Robuste casse di legno tropicale per proteggere, durante il viaggio di ritorno, le mercanzie acquistate laggiù, oppure pettini delicati di ebano e pelle di vipera per la bellezza dei capelli femminili. Posate di stagno e rame, stoviglie e bicchieri soffiati, taglieri di legno e piatti d’argento. Gioielli meravigliosi in argento e oro, smeraldo e opalina... e per proteggerli, archi di legno duro e frecce dalla punta di ferro ricurva, pugnali e spade con lame di vero acciaio di Carsultyal... e che Thoem si prenda chi non mi crede!

Taverne e osterie improvvisate servivano birra e vino alla folla assetata, oppure acquavite o bevande alcoliche ancora più strane. Ambulanti distribuivano frutta fresca e verdura, o stufato alle spezie, o carne cotta alle braci davanti agli occhi dei passanti. Sotto lo sguardo tollerante delle guardie della città, tagliaborse e truffatori si aggiravano tra la folla, in cerca di preda. Prostitute intraprendenti con sorrisi meccanici e risate aspre cercavano di distogliere i commercianti dai loro affari. Acrobati, mimi e cantanti di strada aggiungevano alla folla immensa le loro frenetiche esibizioni.

La Fiera delle Corporazioni era un intrico di colori vistosi, odori esotici, suoni stridenti e corpi che si spingevano. Tutta Ingoldi era pervasa da un’atmosfera di festa, e il tentativo fallito di Orted e del suo branco di fuorilegge, che avevano cercato di depredare la Fiera il giorno prima, aveva già perso interesse come argomento di conversazione.

Per il capitano Fordheir, che comandava la guardia cittadina, l’argomento era però strettamente attuale. Erano stati gli arcieri di Fordheir che il giorno precedente avevano trasformato in una carneficina l’incursione che Orted aveva preparato con cura. Allettato dalla taglia posta sul capo del famoso fuorilegge, uno della sua banda aveva rivelato al capitano delle guardie i piani che Orted aveva meticolosamente preparato.

Ingoldi era una città pigra che stava allargandosi lentamente: dopo secoli di pace, le mura di cinta erano state oltrepassate e smantellate per trarne pietra da costruzione. Con la Fiera delle Corporazioni in pieno svolgimento, vi si concentravano immense quantità di denaro e merci di valore facilmente trasportabili... protette solo da un esiguo corpo di guardia cittadino. Il piano di Orted era rischioso, ma la gente comune guardava con ammirazione il bandito audace e coraggioso e non aiutava le guardie mercenarie o i ricchi mercanti. Perché affrontare le armi dei fuorilegge per proteggere dell’oro che non sarebbe mai andato nelle loro mani?

Orted aveva pensato di confondere tra la folla un centinaio dei suoi uomini mentre lui irrompeva a cavallo nella piazza delle Corporazioni. L’occhio dell’informatore era stato però acuto come un dente di vipera, e meno della metà dei suoi compagni era riuscita a farla franca quando Orted e il resto della banda avevano attaccato la stretta Via Commerciale. All’improvviso i carri dei mercanti si erano trasformati in barricate e dai negozi sovrastanti erano spuntati gli arcieri. Solo pochi si erano salvati dal macello.

Con gran dispiacere di Fordheir, tuttavia, Orted, fino a quel momento, era riuscito a sfuggirgli. Quando la trappola era scattata, il capitano aveva visto il bandito, colpito già due volte, infrangere con il cavallo la grata della finestra di un negozio. In qualche modo il fuorilegge ferito si era aperto un varco tra gli arcieri all’interno, dileguandosi poi nell’intricato labirinto di vicoletti e cortili nascosti, e perdendosi tra la confusione della folla presa dal panico. Avevano continuato a cercarlo per tutto il pomeriggio e la sera, ma in qualche modo Orted era riuscito a svignarsela.

Fordheir si rabbuiò pensando a come le tracce di sangue svanivano inspiegabilmente nei pressi delle antiche mura di Ceddi. Il bandito era quasi caduto nelle sue mani, ma qualcuno doveva averlo aiutato. Forse i suoi uomini, e in tal caso Orted si trovava adesso molto lontano da Ingoldi... o forse era stato qualcuno della città a offrirgli un rifugio.

Fordheir aveva meditato a lungo sull’assurda popolarità del bandito. Per la gente comune, Orted era un eroe: un vagabondo coraggioso che rubava solo ai ricchi. Il capitano fece una smorfia: cosa ci avrebbe guadagnato a rubare ai poveri? Conosceva abbastanza il bandito e i lati crudeli e meno picareschi delle sue imprese criminose. Il capitano Fordheir e le sue guardie, invece, erano considerati solo mercenari degni di disprezzo, assoldati dai mercanti e dagli aristocratici per conservare l’ordine a Ingoldi. Per una paga da fame (che rendeva necessaria la corruzione per mantenersi ed equipaggiarsi) la guardia cittadina teneva abbastanza al sicuro gli uni dagli altri gli abitanti di Ingoldi. La popolazione li scherniva e la borghesia sbraitava a gran voce per sapere come avesse fatto Orted a eclissarsi. Ce n’era abbastanza, pensò il capitano, a cui i capelli biondi cominciavano a diradarsi e le giunture delle ossa a scricchiolare per l’età, per rimpiangere i giorni della giovinezza e le lunghissime guerre di confine dei regni meridionali. Ma un anziano mercenario era costretto a campare come meglio poteva.

Si stiracchiò a fatica sulla sella, muovendo le dita dei piedi negli stivali stretti. Insieme a venti guardie a cavallo stava tornando lentamente in città dopo alcune ore di ricognizione infruttuosa nei dintorni di Ingoldi. Uscendo dalla foresta, il profilo incerto della città con i suoi tetti a punta, i comignoli curvi e i palazzi a cupola dei ricchi, gli apparve come una visione gradita. Le mura scure di Ceddi facevano sembrare la tetra fortezza una cosa separata dalla città in festa.

Era stato un pomeriggio lungo, preceduto da una notte insonne. Le giunture stanche cominciavano a dolergli e il ventre a bruciargli, e inoltre aveva il morale a pezzi. A malincuore riconobbe tra sé di essersi letteralmente lasciato sfuggire dalle mani il capo dei banditi. Ma forse una buona cena, un boccale di birra e la sua cuccetta in caserma avrebbero contribuito a migliorare la situazione.

Un uomo a cavallo gli si fece incontro al galoppo, dalla direzione della città. Dalla camicia e dai calzoni verdi, e dalla striscia rossa lungo le gambe, Fordheir comprese che si trattava di uno dei suoi. Si chiese cosa significasse tutta quella fretta.

«Il tenente Anchara mi ha ordinato di rintracciarvi, signore» disse ansimando il cavaliere, quando lo raggiunse. «Un gruppo di sacerdoti di Sataki sta arringando la folla. Il tenente teme che succeda qualche guaio.»

Fordheir bestemmiò. «Se quelle dannate facce raggrinzite non hanno abbastanza buon senso da starsene nascosti tra le loro rovine durante la Fiera delle Corporazioni, non possiamo certo impedire che la folla li faccia a pezzi!»

«Non è questo» disse la guardia, con un’espressione inquieta. «Il tenente Anchara pensa che la folla sia dalla loro parte.»

«Per lo scroto di Thoem! Prima i banditi, e ora un gruppo di dannati fanatici! Anchara pensa che sia il caso di disperderli? Ha i suoi uomini... perché non li usa?»

«Non saprei, signore. Ma c’è qualcosa di strano nell’aria. Il tenente Anchara crede di aver individuato qualcuno degli uomini di Orted tra la folla che circonda i sacerdoti.»

«Il tenente Anchara crede! Perché non lo chiede a Tapper, se sono uomini di Orted? L’abbiamo pagato per questo, quel serpente!»

«L’informatore è scomparso, signore.» Il tono della guardia era piuttosto triste.

Fordheir sbuffò, irritato. «Avanti, allora. Andiamo a vedere di che razza di assurdità si tratta!»

Mentre guidava i suoi uomini verso la piazza delle Corporazioni, Fordheir si sforzò di dare un senso a ciò che stava accadendo. Per quanto ne sapeva, i seguaci di Sataki se ne stavano nella loro cittadella in rovina e non si preoccupavano del mondo esterno. Di tanto in tanto, la scomparsa di qualche ragazzo di strada o di un pezzente ubriaco veniva attribuita ai Sataki, ma nessuno era mai giunto al punto di andare a controllare all’interno della fortezza.

Si diceva che adorassero divinità demoniache di qualche mondo antico e che Ceddi (che si diceva significasse “l’Altare”) fosse stata costruita sulle rovine di una fortezza ancora più antica, di cui restava solo la Torre di Yslsl. Di certo il loro era un culto antichissimo, ma ormai quasi completamente scomparso. Il fanatismo religioso si era estinto qualche secolo prima, quando l’eresia dei Dualisti aveva attizzato le fiamme che avevano abbattuto il vasto Impero di Serrantho. Ormai nel Grande Continente Settentrionale coloro che si sentivano obbligati a seguire un dio adoravano Thoem o Vaul, o entrambi, e Sataki e Yslsl erano diventati nomi estranei a qualsiasi pantheon di cui si conoscesse l’esistenza.

I rari sacerdoti vestiti di nero che si vedevano di tanto in tanto erano guardati con sospetto dalla popolazione, e solo pochi osavano avventurarsi dalle parti di Ceddi dopo il tramonto. Sebbene non si sapesse quasi nulla del loro culto, erano sorte su loro alcune dicerie niente affatto rassicuranti.

La piazza delle Corporazioni era affollata come Fordheir non ricordava di avere mai veduto. Largo più di cento iarde, il vasto spiazzo era talmente assiepato che ci si poteva muovere a fatica. C’era nell’aria un’atmosfera di energia repressa a stento e di eccitazione crescente tra la folla. Facendosi largo a fatica verso il punto in cui il tenente Anchara lo attendeva con un altro contingente di guardie, il capitano Fordheir stabilì che quella storia non gli piaceva. Troppe persone erano state distolte dagli affari della Fiera per seguire lo sparuto gruppo di sacerdoti vestiti di nero che si erano impadroniti di una piattaforma al centro della piazza. A quella distanza, Fordheir non riusciva a udire ciò che dicevano... ma i mormorii della gente non lasciavano presagire nulla di buono.

Il tenente gli sorrise nervosamente, allentando le redini. «Spero di non avervi distolto da qualcosa di importante...»

Fordheir scosse la testa bionda. «Al contrario.» Anchara era al suo servizio fin dai vecchi tempi dei regni meridionali. Il capitano si fidava del suo giudizio e per di più anch’egli cominciava ad avvertire un senso di pericolo.

«Da quanto sta andando avanti?»

«Circa un’ora fa mi sono accorto che un gruppetto si era arrampicato su uno dei palchi e aveva cominciato con le solite dannate prediche. Qualcuno ha gridato loro di scendere, ma se guardate attentamente vi accorgerete che attorno al palco c’è un cordone di facce maledettamente poco raccomandabili. C’è stata qualche scazzottata, niente di più, e mi chiedevo se fosse il caso di intervenire quando mi è sembrato di riconoscere qualche viso del cordone. Quel maledetto Tapper si è fatto dare i suoi soldi e se l’è svignata come se avesse il diavolo alle costole... ma giurerei che quel bastardo alto con gli orecchini è uno di quelli che Tapper ci aveva indicato poco prima di dileguarsi.»

Fordheir studiò gli uomini dai visi rudi che formavano il cordone. Negli abiti sporchi e male in arnese avevano qualcosa in comune: indossavano tutti un bracciale di stoffa rossa sul quale era impressa in inchiostro nero una X all’interno di un cerchio. Fordheir ricordò vagamente che si trattava del simbolo di Sataki.

«Hai ragione» disse il capitano. «È proprio una brutta teppaglia quella che protegge il gruppo di sacerdoti rincoglioniti. Mi chiedo dove abbiano trovato i soldi per pagarli...»

«Giurerei che sono uomini di Orted.»

«Potremmo controllarlo. Da quanto tempo la gente sta ad ascoltarli?»

«Be’, come ho già detto, all’inizio c’è stato qualche fischio di disapprovazione, ma le proteste sono state immediatamente represse. Poi la gente ha cominciato ad avvicinarsi per vedere cosa stava succedendo. Qualcuno se n’è andato, ma la maggior parte è rimasta e la folla ha continuato ad aumentare sempre più, curiosa di ascoltare... In breve la piazza si è riempita di gente e nessuno riesce più ad avvicinarsi alle bancarelle o a muoversi.»

«Allora, faremmo meglio a disperderli» decise Fordheir, ricordandosi di chi gli pagava il salario.

Il discorso dei sacerdoti vestiti di nero stava per giungere al culmine del parossismo. Alla distanza a cui si trovava, Fordheir riuscì ad afferrare solo qualche parola di ciò che dicevano. Molto spesso venivano ripetute le parole “profeta” e alcune frasi: “una nuova era”, “un mondo rinato nelle tenebre”, “un profeta inviato da Sataki”, “egli ci guiderà”. A un tratto l’attenzione del capitano venne attratta da un sacerdote alto che se ne stava in mezzo al gruppo... silenzioso e immobile... coperto da un grosso cappuccio di seta nera sul quale era impresso il simbolo di Sataki in modo che la striscia di glifi gli ricadesse attorno al petto come un cerchio scarlatto, e la croce avellana gli fregiasse il busto e la schiena, lasciando la testa al centro della X. I gesti e le parole degli altri sacerdoti erano spesso rivolti all’indirizzo di quel loro silenzioso confratello. La folla, sempre più eccitata, dirigeva la sua attenzione a quell’enigmatica figura.

All’improvviso il discorso dei sacerdoti si interruppe. Fordheir li udì gridare: «Guardate! Ecco il Profeta che viene dall’Altare!».

Con un movimento teatrale, il sacerdote silenzioso si sfilò il cappuccio. Anchara rimase senza fiato e puntò il dito. «Per Thoem! Avete visto?» Ma Fordheir aveva visto. Tutti avevano visto.

Con la maestà di un semidio, Orted stava in piedi davanti a loro. La sua testa leonina di capelli castani e il suo viso senza barba erano inconfondibili... per quanto fossero più puliti e ordinati del solito. Con le mani sui fianchi, e il corpo avvolto da calzoni stretti e una camicia a maniche larghe di seta nera, appariva gigantesco. Il simbolo d’oro di Sataki gli pendeva sul petto poderoso, riflettendo i raggi del sole del tardo pomeriggio. I suoi occhi neri e scintillanti scrutarono le centinaia di visi di fronte a lui, come per incontrare lo sguardo di ognuno di essi.

Orted non faceva ombra.

«Bloccate tutte le strade che escono dalla piazza» ordinò Fordheir. «E mandate una staffetta a cavallo in caserma per chiamare tutti gli uomini disponibili. Non so cosa significhi tutto questo, ma certamente Orted non sta scherzando.»

Con una smorfia si aprì un varco tra la folla. «Fate venire gli arcieri» continuò. «Non possiamo rischiare che si dilegui nella confusione.»

«Signore...» La voce di Anchara era incerta. «Mi sembra che non faccia ombra.»

«Lo so.»

La piazza delle Corporazioni si calmò dopo il mormorio iniziale di sorpresa che l’aveva percorsa quando la folla aveva riconosciuto il capo dei banditi. L’aria di festa era satura di un’atmosfera di meraviglia e attesa. Nel silenzio, Orted cominciò a parlare in tono misurato e con voce chiara e potente.

«Io sono l’uomo che un tempo era Orted, chiamato bandito e fuorilegge dagli altri uomini. Non sono più quell’uomo. Un dio è entrato in me e la sua volontà è la mia; le sue parole sono le mie. Ascoltatemi, perché sono Orted Ak-Ceddi, il Profeta di Sataki!

«La Parola della Luce è condannata e gli Dei della Luce periranno con essa e i Figli della Luce verranno distrutti completamente nella loro caduta. Prima della Luce c’erano le Tenebre, prima dell’Ordine il Caos. La Luce e l’Ordine sono fragili aberrazioni, nello stato naturale del Cosmo. Non possono durare a lungo. Gli Dei delle Tenebre e del Caos sono molto più vecchi ed enormemente più potenti. Contro la loro sapienza e la loro forza gli dei usurpatori dovranno cedere il passo.

«Le guerre che essi intraprendono sono al di là della comprensione umana, ma sta per giungere il tempo in cui il vincitore avrà il sopravvento e lo sconfitto sarà distrutto. È vicino il giorno in cui il nostro mondo sarà inghiottito dalle tenebre e le imbelli divinità degli uomini verranno abbattute, e con esse i loro templi e gli sciocchi che vi avranno cercato rifugio.»

Le ombre della sera stavano scendendo sulla piazza, conferendo un’enfasi drammatica alle parole cupe dell’uomo che non faceva ombra. Fordheir poté rendersi conto dell’atmosfera di paura che si era impossessata della folla in ascolto.

La voce di quell’uomo aveva un che di ipnotico, di trascinante. Il capitano sentì un senso di irreparabilità strisciargli nella mente.

«C’è una sola speranza di salvezza...» disse Orted. La folla assiepata attese nel silenzio più assoluto.

«I Figli della Luce moriranno insieme ai loro dei... ma gli Dei delle Tenebre salveranno tutti quelli che li adoreranno. Il nostro mondo rinascerà nelle Tenebre e ci sarà rinascita per chiunque abbia affidato l’anima alle Tenebre. Per i Figli delle Tenebre ci sarà una nuova era ed essi potranno dividersi il bottino della vittoria. Tutti conosceranno la pura libertà del Caos e tutti vivranno come dei. Nessun piacere sarà negato, nessun desiderio resterà irrealizzabile. Gli dei sconfitti saranno schiavi, e le dee concubine, e i Figli della Luce saranno fango sotto le suole dei Figli delle Tenebre!»

Grida di esultanza cominciarono a levarsi da tutta la piazza.

Orted Ak-Ceddi attese che le urla aumentassero, poi alzò le braccia chiedendo silenzio.

«Sataki, il più grande Dio delle Tenebre, è entrato in me e mi ordina di dirvi questo: che lui, Sataki, ormai quasi dimenticato dall’umanità, non ha dimenticato l’umanità. Che lui, Sataki, ha perdonato gli uomini per la loro negligenza perché ha capito che sono stati a lungo ingannati da false divinità. Che lui, Sataki, ha deciso che l’uomo venga risollevato dall’ignoranza in modo che molte migliaia siano coloro che condivideranno il trionfo delle Tenebre. Che lui, Sataki, ha scelto me, Orted Ak-Ceddi, come suo Profeta per condurre l’umanità alla nuova era!»

«Gli uomini sono ai loro posti, signore» bisbigliò Anchara, trattenendo nervosamente il cavallo. «Le strade sono bloccate, ma se la folla si rivolta contro di noi...»

Fordheir sentì un nodo allo stomaco. «Non pretendo di capire ciò che sta accadendo» disse accigliato. «Ma comprendo quali sono i nostri doveri. Tenete pronti gli arcieri. Se riusciremo a concludere questa faccenda nel migliore dei modi, tanto meglio. Ma in tutti i casi la concluderemo.»

Orted Ak-Ceddi alzò di nuovo le braccia, chiedendo silenzio.

«Sataki mi ordina anche di dirvi che Egli ha stabilito che l’umanità renda onore al suo nome e al suo altare. Il giorno della vittoria finale si avvicina, e Sataki comanda che i Figli della Luce vengano abbattuti dai Figli delle Tenebre allo stesso modo in cui gli Dei della Luce e dell’Ordine saranno abbattuti dagli Dei delle Tenebre e del Caos.

«Questa è dunque la volontà di Sataki: che ogni uomo scelga... Sataki o la morte! A tutti coloro che onoreranno il suo nome, Sataki donerà ricchezza e piaceri in questo mondo e la promessa dello splendore eterno nella nuova era che verrà! A tutti quelli che si rifiuteranno di adorarlo, Sataki darà la morte in questo mondo e l’eterna schiavitù nella nuova era che verrà. Le loro divinità e le loro ricchezze saranno conquistate da Sataki e tutti i suoi seguaci si divideranno in modo equo il bottino! E l’unica legge sarà: “Servite Sataki e fate ciò che desiderate!”. E l’unico ordine sarà: “Servite Sataki o morite!”».

La folla era in delirio... per tutta la piazza scoppiavano zuffe furiose come conseguenza delle diverse reazioni provocate dal discorso infuocato del Profeta. La situazione stava diventando difficile da controllare, concluse tra sé Fordheir, abbandonando le speranze di poter arrestare senza problemi il fuorilegge convertitosi al fanatismo. Diede un ordine agli arcieri, che si erano avvicinati fin dove la calca lo aveva loro permesso.

Un nugolo di frecce sibilò verso il palco, rischiando di colpire chi si trovava nelle vicinanze. Una mezza dozzina di dardi si abbatté su Orted Ak-Ceddi. Il suo corpo poderoso barcollò sotto l’impatto, mentre le punte di ferro gli rimbalzavano contro il petto. Dalla folla si levarono grida e urla di rabbia. Il Profeta rimase in piedi.

«Deve avere una maglia di ferro sotto gli abiti!» esclamò meravigliato Anchara.

«Vorreste uccidermi? Sciocchi!» ruggì il Profeta, strappandosi dal petto la camicia lacerata dalle frecce. «L’acciaio non può scalfire la carne che Sataki ha toccato!»

Orted Ak-Ceddi non indossava alcuna maglia di ferro! La sua carne nuda non presentava segni di ferite, né vecchie né recenti.

«È un incantesimo!» sibilò Anchara. «L’acciaio non può nulla contro la magia!»

«Lo sapremo presto!» ringhiò Fordheir. «Preparatevi ad avanzare.» Gli arcieri erano rimasti immobili, allibiti da ciò che avevano veduto.

L’urlo di Orted si levò al di sopra del tumulto della folla. Con un gesto trionfale alzò le braccia al cielo. «Vedete come Sataki protegge il suo Profeta! Allo stesso modo proteggerà e ricompenserà chi lo servirà! Scegliete subito: Sataki o la morte! Servirete Sataki?»

«Sataki!» ruggì la folla.

«Sataki!» urlò di nuovo il Profeta.

«Sataki!» rispose la folla ancora più forte... sempre più forte, fino a intonare una specie di canto.

«E allora, per chi non crede... morte!» ordinò Orted, sovrastando il fragore. Poi puntò il dito verso gli arcieri. «Morte!»

«Morte!» ripeté la folla.

Rendendosi conto del pericolo, gli arcieri tentarono di ritirarsi verso il grosso delle guardie. Troppo tardi. La calca era quasi impenetrabile e la folla si stava stringendo su loro brandendo pietre e bastoni. I soldati cominciarono a scagliare frecce a distanza ravvicinata contro la massa inferocita.

Molti colpi andarono a segno, ma un arciere può estrarre e lanciare solo una freccia alla volta, e così...

Fordheir estrasse la lunga sciabola in preda alla nausea per l’improvvisa carneficina. La piazza assiepata era teatro di infinite zuffe individuali. Le prime bancarelle e le tende che vi si affacciavano furono travolte dalla ressa. Dall’alto del palco, Orted Ak-Ceddi esultava.

«Riusciremo a disperderli?» si chiese Anchara. Meno di cento cavalieri contro una folla inferocita...

Il capitano Fordheir era certo che in condizioni normali il pronostico sarebbe stato a suo favore. Ma questa volta?

«Estrarre le sciabole!» ordinò. «Avanti. Sgomberare la piazza!»

Le guardie avanzarono, spingendo i cavalli al passo contro la folla in tumulto. Gli ultimi bagliori del sole che tramontava sfiorarono i loro volti e le sciabole affilate. Al loro avvicinarsi rispose il ruggito di migliaia di uomini inferociti.

«Disperdetevi! Sgombrate la piazza!»

La massa ondeggiò, indietreggiando e comprimendosi ancor più per evitare gli zoccoli e le lame d’acciaio. Alcuni cominciarono a fuggire nei vicoli laterali.

Poi un comando squillante. «Per Sataki! Colpite e uccidete!»

«Sataki!» rispose la folla. «Morte!»

Pietre e bastoni cominciarono a volare, insieme a un nugolo di frecce. Pugnali e spade apparvero nelle mani dei ribelli.

«Avanti!»

Le sciabole si abbatterono sui visi lividi di rabbia. Gli zoccoli dei cavalli calpestarono corpi che si dibattevano a terra. Davanti ai soldati, il fronte della folla si infranse, allargandosi sulla piazza sporca di sangue. Ma la pressione da dietro spingeva la marea in modo sempre più incontenibile. La calca impediva di fuggire e lo spazio era troppo esiguo per permettere alle guardie di muoversi velocemente.

I soldati a cavallo si facevano largo a fatica nella massa... alzando e abbassando con terribile abilità le sciabole arrossate. Tuttavia, la folla premeva e avanzava tra le file dei mercenari e alcuni uomini, con impeto suicida, circondavano gruppetti isolati di cavalieri, travolgendoli nella calca. I cavalli cadevano a terra tra alti nitriti, trascinando con sé i soldati verso una terribile morte. Pietre e bastoni completavano poi lo sterminio in modo sistematico. Come scorpioni contro un esercito di formiche, le guardie falciavano gli uomini fino al momento in cui venivano abbattute esse stesse.

I soldati superstiti si raggrupparono a fatica in un punto della piazza dove la gente si preoccupava più di saccheggiare le esposizioni dei gioiellieri che di affrontare le lame affilate. Erano rimasti in meno di venti, stremati dallo sforzo e dalle ferite. In breve vennero circondati dalla folla urlante... belve assetate di sangue nelle quali il Profeta aveva risvegliato l’innata inclinazione umana alla violenza.

Il tenente Anchara era semiaccecato da una ferita sopra l’occhio. In modo meccanico si bendò la fronte. «Abbiamo la possibilità di uscirne?» chiese con poca convinzione.

Fordheir lanciò un’occhiata verso le strade lontane, dove già erano in corso saccheggi e scontri. Tutte le giunture gli dolevano e sentiva la mancanza di un boccale di birra.

«Credo di no» disse. «Per ogni uomo giunge il momento di morire. Penso che questo sia il nostro.»
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L’uomo che aveva paura delle ombre




L’uomo dal viso scarno si affacciò dalla porta aperta del Frontone Rosso, a Sandotneri, nei regni meridionali. All’improvviso si voltò, allungando il collo per controllare la strada dalla quale era arrivato e dove la gente si occupava delle proprie faccende tra il caldo e la polvere del tardo pomeriggio. Poi si girò di nuovo, furtivo, per osservare coloro che avevano cercato rifugio dal sole all’interno della locanda. Con una mano secca si asciugò il sudore dal viso scavato, dove due occhi impauriti luccicavano nelle orbite scure. L’uomo lanciò un’occhiata interrogativa al proprietario della taverna, che scosse il capo. Poi, dopo avere di nuovo scrutato la stanza, prese la via delle scale e scomparve verso le camere del piano di sopra.

«Si direbbe che quel tipo abbia paura della propria ombra» commentò un cliente del bar.

Il proprietario lo guardò. «È proprio così.»

«Che significa?»

L’altro scrollò le spalle tarchiate. Il Frontone Rosso non era una taverna dove gli affari dei clienti interessassero il proprietario. Tuttavia...

«Ha paura della propria ombra. Si chiude in camera appena cala il sole e ci resta finché non è giorno pieno. Tiene la stanza illuminata a giorno... consumerà più di cinquanta candele ogni notte.»

«Tiene accese le candele tutta la notte?»

«Certo. Anche dieci o quindici alla volta, tutte attorno al letto. E tre lampade a petrolio... È una fortuna che non mi abbia ancora incendiato tutto l’albergo. Vorrei sbatterlo fuori, ma paga bene.»

«Ma allora, di cosa ha paura?»

«Delle ombre» rispose l’albergatore.

«Delle ombre?»

«È quello che ha borbottato una mattina quando è sceso a fatica dalle scale, chiedendo da bere pur essendo già ubriaco fradicio. “Ombre” ha detto.»

«Ma è la luce che crea le ombre.»

«No, la luce permette di vedere quello che le ombre stanno per fare.» Il taverniere si batté un dito sul capo calvo. «Questo è quanto dice lui.»

«Ne ho visti altri come quello» confermò un cliente. «Sono inseguiti da qualcosa, e di solito si tratta di cose che escono da una pipa di oppio o da troppe coppe di vino» concluse, svuotando rapidamente il boccale.

«A volte vengono da qualche altra parte» disse una sagoma vestita di nero, con il viso nascosto da un cappuccio nero, che nessuno aveva visto entrare.

L’uomo che aveva paura percorse in fretta il corridoio, reggendo in mano una pesante chiave di bronzo. Il Frontone Rosso era una delle poche locande della città con le porte delle camere munite di quel tipo di serratura. Costava di più, ma c’erano alcune persone che non badavano a spese. Con un senso di sicurezza, l’uomo armeggiò con la chiave nella toppa e scivolò all’interno della stanza.

Chiuse la porta e lanciò un gridolino spaventato, vedendo l’uomo che lo stava aspettando.

Il visitatore non aveva un aspetto rassicurante. Con un corpo grande e grosso più del doppio di quello dell’altro, se ne stava seduto a fatica sull’unica sedia della stanza. Dalla sua figura enorme si levava un’aura di forza quasi animalesca. La sagoma poteva essere quella di uno scimmione, coperto da un paio di calzoni di pelle nera e un panciotto senza maniche. Un’intelligenza crudele appariva sul suo viso brutale incorniciato da capelli rossi, tenuti lunghi sulla nuca, e da una barba color ruggine: il collo robusto era avvolto da una sciarpa di seta rossa, e al di sopra della spalla destra spuntava l’elsa di una spada di Carsultyal assicurata al torace possente. Nei suoi azzurri occhi selvaggi si poteva leggere la certezza di una carneficina, nel caso la mano sinistra di quella creatura si fosse allungata verso l’elsa della spada.

Tuttavia l’uomo che aveva paura emise un sospiro di sollievo: «Kane!».

L’altro aggrottò la fronte. «Che ti prende, Tapper? Sei nervoso come un gatto nella bottega di un macellaio. Hai commesso qualche passo falso?»

Tapper scosse il capo. «No, va tutto bene, Kane.»

«Ti ho ingaggiato perché si diceva che eri un uomo di coraggio.»

Nella voce di Kane c’era una nota di ammonimento. «Mi sembri un uomo che stia per fuggire.»

«Non è così, Kane. C’è qualcos’altro.»

«Che cosa, dunque? Sto correndo su un rasoio troppo affilato per rischiare tutto su un uomo che non riesce a portare a termine i suoi compiti.»

Tapper annuì nervosamente, umettandosi le labbra secche. Forse era tornato il momento di fuggire. Se fosse riuscito a raggiungere la costa...

«Io sono a posto» ribadì in tono accigliato. «Per Thoem, Kane! Non sai cosa sia stato uscire da Shapeli. Quei Sataki sono ovunque... niente può resistergli! Ho levato i tacchi da Ingoldi qualche ora prima che uccidessero le guardie e saccheggiassero la città. Me la sono svignata da Brandis la notte stessa in cui l’hanno circondata e bruciata. A Emleoas sono sfuggito per un pelo al massacro legandomi attorno al braccio una fascia di Sataki e partecipando al saccheggio... e non parliamo di ciò che è successo ai mercenari del generale Cumdeller diretti alla frontiera. Il Profeta ha attirato sotto il suo stendardo decine di migliaia di uomini, Kane. Dovendo scegliere tra unirsi ai saccheggiatori o morire tra le ceneri, non perdono neppure il tempo necessario ad ascoltare quell’imbonitore del demonio, per consacrare la loro anima a Sataki!»

«Ci sono cento miglia di savana tra Sandotneri e le foreste di Shapeli» gli ricordò asciutto Kane. «Non credo proprio che Orted Ak-Ceddi verrà a cercarti fin qui.»

Tapper trasalì, guardando l’altro di sottecchi per capire se l’osservazione di Kane implicasse qualcosa di più di una nota di scherno. Per quanto il suo tradimento del capo dei fuorilegge fosse stato tenuto segreto, Kane era incredibilmente bene informato.

L’uomo che aveva paura tremò, sforzandosi di reprimere i ricordi di settimane di fuga e terrore. I tentacoli scuri dei Sataki si allungavano a dismisura. Ogni volta le orde del Profeta avevano messo a sacco le città in cui egli aveva trovato rifugio. E di notte... di notte era ancora peggio. L’oro della taglia non era durato a lungo, e neppure il denaro che gli era passato per le mani in seguito.

Poi, era uscito da Shapeli per entrare nei regni meridionali, dove le ombre della Crociata Nera non erano ancora giunte. Là, per le spie e gli assassini era sempre pronto altro oro. Abbastanza per raggiungere la costa e pagarsi il viaggio nel Grande Continente Meridionale o in terre ancor più lontane.

Quella di “regni meridionali” era una designazione geografica più grandiosa che reale. A sud delle foreste di Shapeli, il Grande Continente Settentrionale si piegava verso ovest in una vasta regione di savana attorno al Mare Interno a nord e lo Stretto Meridionale a sud... e poi verso nord vicino alla costa occidentale del Mare Interno, dove le zone verdi si elevavano a formare le Montagne di Altanstand. Al di là della loro cresta rocciosa, la parte principale del continente si stendeva per oltre quattromila miglia prima di congiungersi alla fine con il Mar Glaciale del Nord. Molti secoli prima, Halbros-Serrantho aveva tentato di unire questa parte settentrionale del continente, ma ora l’Impero di Serrantho era crollato e l’unico altro grandioso tentativo di conquistare per intero il Grande Continente Settentrionale si perdeva nei ricordi della sfortunata guerra di Ashertiri contro Carsultyal agli albori dell’umanità.

Il numero dei regni meridionali poteva variare da cinquanta a cento a seconda dei più recenti matrimoni ed eredità e in ossequio ad annessioni e secessioni, alleanze e guerre civili. Sparsi su duemilacinquecento miglia di territorio bruciato dal sole, gli ostinati e autonomi possedimenti ereditari erano in continuazione ai ferri corti per i diritti sul territorio e sul mare. Feroci guerre di confine e intrighi di corte erano la consuetudine accettata dei regni meridionali. Un uomo come Tapper poteva diventare ricco in una sola notte. Oppure morire nel giro di un secondo.

Tapper scrutò a disagio il visitatore. Ma l’oro che gli occorreva comportava di correre certi rischi e l’uomo che aveva paura conosceva terrori ben maggiori dei pericoli di una cospirazione politica. Con un brivido notò il cielo sempre più grigio oltre i vetri tondi della finestra.

«Come hai fatto ad arrivare fin qui?» chiese preoccupato. La finestra senza persiane, chiusa accuratamente con un chiavistello, si trovava a cinquanta piedi di altezza rispetto alla strada sottostante.

«Sono entrato» rispose Kane semplicemente. Poi fece una smorfia di impazienza, mentre l’altro si agitava nella stanza per accendere alcune candele, servendosi delle lampade a petrolio che ardevano per tutto il giorno. La stanzetta puzzava di sego, fuliggine e paura.

«Non ti piace il buio» osservò Kane in tono sarcastico.

«No, non mi piace. E nemmeno le ombre.»

«Una spia che ha paura del buio!» ghignò Kane. «Temo di aver commesso un errore quando mi sono fidato di te...»

«Io sono a posto, ti dico!» insistette Tapper. «Ho eseguito il mio compito!»

Kane sorrise. «Ah, davvero? Fammi vedere.»

«Hai l’oro?»

«Ma certo. Ti avevo detto che pago bene le informazioni utili.» Estrasse dalla cintura un pesante sacchetto e lo fece tintinnare nel palmo della mano.

«D’accordo. Conosci i rischi che corro» mormorò Tapper, sedendosi sul bordo del letto.

«Li corriamo entrambi. Che cosa hai da dirmi?»

«Be’, è vero che Esketra riceve in segreto Jarvo nelle sue stanze» cominciò Tapper.

«Questo lo sapevo già quando ti ho ingaggiato.»

«No... lo sospettavi solo. Mi hai chiesto di scoprire come Jarvo passasse dalla sua casa al palazzo senza essere visto da nessuno dei tuoi uomini.»

«Ebbene?»

«L’ho scoperto.»

«Questa sì che è un’informazione per cui pagherò» disse Kane.

«Avevi ragione a pensare che ci fosse un passaggio segreto» disse Tapper. «E hai indovinato anche il resto.»

«Esketra ha la mappa!»

«L’aveva» ghignò Tapper, estraendo da sotto la giubba un riquadro di pergamena ripiegato. «Fino a oggi pomeriggio.»

Kane gli lanciò il sacchetto. «Se si tratta di ciò che spero, per te ce ne sarà dell’altro.»

«Si tratta proprio di quello che volevi» lo rassicurò Tapper con orgoglio, allungandogli il foglio ingiallito. «Ho avuto tutti i particolari e la mappa da una delle sue cameriere... che vorrà in cambio altro oro. Non potendo incontrare Jarvo a suo piacere senza compromettersi, Esketra ha frugato tra gli incartamenti segreti di Owrinos e ha rubato la vecchia mappa dei passaggi nascosti del palazzo. Ha segnato il percorso che dalle sue stanze raggiunge le cripte reali del tempio di Thoem passando sotto le mura. Jarvo ha fatto preparare un tunnel per collegare la sua casa con le celle del settore degli appartamenti, dall’altra parte della strada. Quando vuole, passa sotto le tue guardie e si infila nel tempio... raggiungendo le camere di Esketra attraverso la vecchia rete di passaggi segreti. Esketra ha conservato la mappa per non correre il rischio di perdersi nel labirinto e non si è mai azzardata a riportarla al suo posto. L’ancella gliel’ha rubata.»

Con ansia, Kane aprì l’antica pergamena. Quel foglio era più di quanto avesse osato sperare: una pianta dettagliata del Palazzo di Sandotneri, che metteva in evidenza in modo completo la fitta ragnatela di stanze segrete e passaggi nascosti all’interno dell’enorme struttura di pietra. Ogni palazzo aveva i suoi passaggi segreti, e spesso chi li aveva costruiti moriva proprio a causa del fatto di conoscerne l’esistenza. Si trattava di particolari tenuti gelosamente sotto chiave e tramandati di padre in figlio. A volte la loro complessità rendeva necessaria una mappa simile a quella ora dispiegata sotto lo sguardo attento di Kane.

«Eccellente!» si complimentò con il ladro. «Ma dovrai fare in modo che sia rimessa al suo posto prima che si accorgano della sua sparizione. Ne farò una copia.»

«Riportarla significa rischiare molto di più.»

«Sarai pagato. Manda a prendere carta e penna. La copierò immediatamente.»

Kane attese con impazienza l’arrivo dell’occorrente per scrivere. Quella era stata una fortuna insperata.

L’attuale re di Sandotneri e delle terre sottomesse a quella città era Owrinos. Ma la salute cominciava a mancargli e, non avendo figli maschi, avrebbe presto lasciato il trono a un cugino. La successione aveva messo in opposizione tra loro i due più potenti rami della famiglia reale, le cui fazioni erano comunemente note come i Rossi e gli Azzurri. Kane, un mercenario straniero salito al grado di generale della cavalleria di Sandotneri, era un potente alleato dei Rossi. Jarvo, che rivendicava una lontana parentela con Owrinos, era un fermo sostenitore degli Azzurri, la cui fazione stava guadagnando in prestigio. Era anche un feroce avversario di Kane da quando Owrinos l’aveva promosso generale in riconoscimento dei suoi meriti nelle ultime campagne.

Nella migliore delle ipotesi, Kane aveva sperato, scoprendo la tresca, di screditare Jarvo e gli Azzurri e denunciare la relazione del giovane ufficiale con Esketra come un tentativo di influire per mezzo della seduzione sulla figlia di Owrinos. Ma la vera speranza di Kane, basata su alcune informazioni e su accurate deduzioni, era stata quella di mettere le mani proprio su un documento come quello che adesso era steso sul tavolo davanti a lui.

Kane era intento a copiare la pergamena ingiallita, mentre Tapper passeggiava nervosamente nella stanza, fissando le candele. Le sue mani enormi usavano carta e calamaio con maggiore destrezza di quanto ci si potesse aspettare da un mercenario. Dentro di sé, Kane immaginava passaggi segreti zeppi dei suoi uomini e porte nascoste che si aprivano di scatto per lasciar uscire i suoi sicari...

All’improvviso, qualcosa che batteva forte contro la porta mise fine ai suoi sogni di colpi di Stato. Imprecando, Kane balzò in piedi. Nella concentrazione non si era accorto dell’ingresso furtivo di numerosi uomini nel corridoio e nemmeno dello strano spegnersi dei rumori al piano di sotto.

La porta tremò sotto un altro colpo. Gli uomini che erano fuori non si preoccupavano di chiedere permesso.

Kane spalancò la finestra. Nella strada buia alcuni uomini con una sciarpa azzurra attorno al collo alzarono lo sguardo verso l’alto. Kane richiuse la finestra.

La porta tremò di nuovo. Era una porta robusta, ma gli uomini stavano usando un ariete.

«Kane, che cosa facciamo?»

«Sta’ calmo!» ringhiò l’altro. «Cerchiamo di ingannarli!»

Dando un’ultima occhiata alla mappa e alla sua copia, le gettò entrambe nel camino e vi avvicinò una candela. La vecchia pergamena bruciò in fretta e Kane aveva già ridotto in briciole le ceneri quando il chiavistello e la porta cedettero verso l’interno.

Gli Azzurri irruppero nella stanza, e si trovarono di fronte Kane e la sua lunga spada, minacciosamente serrata nella sinistra.

«Ebbene?» chiese il mercenario, con tutta calma.

Facendosi largo tra i suoi uomini, il colonnello Jarvo entrò baldanzosamente nella stanza. Sul bel viso effeminato dell’ufficiale apparve un sorriso di trionfo. La sua corazza argentata era coperta da un fine mantello di colore azzurro che gli ondeggiava elegantemente attorno. Più basso di Kane di tutta la testa e di corporatura robusta, aveva un aspetto tozzo che contrastava con la grazia dei suoi movimenti.

«Generale Kane, siete in arresto per i crimini di alto tradimento e cospirazione. E anche quest’uomo con voi» aggiunse, indicando Tapper. «Consegnate la spada.»

L’arma che Tapper non aveva ancora finito di estrarre cadde a terra.

La spada di Kane non si mosse. «Che razza di scherzo è questo, Jarvo?» ringhiò, mettendosi con le spalle alla parete. «Se volete la mia spada, sapete come prenderla.»

Jarvo gli lanciò un’occhiata velenosa, e si ricordò tardivamente che avrebbe dovuto portare con sé gli arcieri.

«È inutile Kane, il vostro gioco è finito. Trenta dei miei uomini circondano la taverna.»

«Credete forse che sia venuto solo?» ghignò Kane. «Ci sono cinquanta dei miei pronti a un mio ordine.»

«State tentando di ingannarmi, Kane» esclamò Jarvo, mostrandosi molto più sicuro di quanto non fosse in realtà. Dopotutto, la presenza di Kane nella taverna faceva parte del piano di quest’ultimo, mentre la sua irruzione era frutto di una decisione improvvisa.

Proseguì con sicurezza: «Il vostro uomo è stato visto parlare di nascosto con una delle ancelle di Esketra. Il suo comportamento era furtivo ed è sorto il sospetto che la ragazza avesse rubato alcuni beni della sua padrona per consegnarli a lui... ma quando l’abbiamo interrogata ha confessato un furto di natura inaspettata. Il vostro nascondiglio era già stato individuato e quando mi hanno riferito che eravate entrato al Frontone Rosso non ho perso tempo a far circondare la taverna».

Kane fissò Jarvo, fingendo sorpresa. «Volete dire che quest’uomo ha ricevuto dei gioielli rubati? Devo ammettere di aver sospettato di lui quando mi ha offerto un elegante pendente di smeraldi a un prezzo tanto basso. Ma per una simile cifra non potevo fare a meno di esaminare le gemme...»

«Kane, il gioco è finito» insistette Jarvo con fare stanco.

«Naturalmente, se avessi riconosciuto i gioielli come appartenenti a Esketra...»

«Kane, Kane. La ragazza ha confessato tutto mentre il cavalletto le spezzava le membra.» Jarvo sapeva che, anche se le circostanze erano sospette, la ragazza era a conoscenza solo della partecipazione di Tapper alla faccenda. Kane era abbastanza forte da tentare una sortita, e forse poteva riuscire a farcela. Inoltre, la sua relazione con Esketra avrebbe gettato il discredito su di lui, una volta venuta a galla.

Il colonnello indicò il camino e la cenere che sporcava lo stivale di Kane. «Vedo che l’oggetto del furto è svanito nella notte... ma come prova ci resta sempre il ladro.»

«Certo» confermò Kane. «Io e i miei uomini lo porteremo in prigione per interrogarlo.»

«A questo penserò io» dichiarò Jarvo.

Kane scosse il capo. «In tutta sincerità, colonnello Jarvo, considerando la vostra dichiarata antipatia e la serietà delle accuse verso di me, devo insistere affinché siano i miei uomini a tenere in custodia il prigioniero.»

«Oh, Kane. Stiamo sprecando tempo» disse Jarvo, invidiando la calma gelida dell’altro. Nonostante il suo odio nei confronti dello straniero, c’erano molte cose di lui che avrebbe desiderato possedere. Una volta, in un momento di serenità, aveva perfino pensato che potesse piacergli, se non l’avesse invidiato tanto.

«Stammi vicino, Tapper» consigliò Kane. «Temo che questi uomini non vogliano procurarti un processo regolare.»

L’altro obbedì impaurito... sapendo che anche se Kane aveva forse intenzione di ucciderlo con un gesto improvviso, certamente gli Azzurri non sarebbero stati più misericordiosi di lui.

Jarvo tentennava, niente affatto desideroso di affidare tutto alla fortuna lanciandosi addosso a Kane.

Sul piano del tavolo, una delle candele si spense lentamente. Tapper ne seguì con terrore l’ultima esalazione di fumo bianchiccio.

Jarvo ricordò che le spie gli avevano raccontato qualcosa di strano. «C’è troppo chiaro qui dentro» osservò. «Certamente possiamo fare a meno di tutte queste candele.»

Fece un cenno a uno dei suoi uomini che si mosse con precauzione per spegnerle... tenendo d’occhio la spada di Kane, di cui tutti conoscevano la sanguinosa efficacia.

«Kane...» mormorò Tapper con voce tremante.

«Niente paura» lo tranquillizzò l’altro. «Sono qui io.»

«Kane, non...» cominciò Tapper, bloccandosi immediatamente nell’accorgersi dell’occhiata di Kane, che prometteva una morte istantanea alla prima mossa falsa.

Jarvo sogghignò. «E tutte quelle lampade. Certamente tre sono troppe per una stanza piccola come questa.»

Un altro degli Azzurri spense due delle lampade a petrolio. Ora ne restava accesa una sola, sul davanzale della finestra accanto a Kane. Tapper vi si accucciò vicino, lamentandosi a bassa voce.

«Vieni a parlare con me, Tapper» lo invitò Jarvo con voce melliflua. «C’è un sacco di luce in corridoio.»

«Resta qui!» ordinò Kane. Avrebbe dovuto uccidere Tapper entro pochi istanti. Aveva esitato fino a quel momento per non compromettere con una conclusione violenta i piani che aveva accuratamente preparato.

La luce della lampada tremò. Il petrolio stava esaurendosi. Tapper seguiva il livello del liquido nell’ampolla di vetro soffiato.

«Aspetterò in corridoio» esclamò Jarvo. Tapper avrebbe ceduto, oppure Kane si sarebbe condannato da solo, uccidendolo... entrambi i casi andavano bene. «Presto la lampada si spegnerà e in questa stanza calerà il buio. Tanto, tanto buio. Ma io ti aspetterò là fuori, alla luce, Tapper!»

«Un momento!» Tapper si allontanò con un guizzo da Kane. «Aspettate, io...»

«Prendete anche questa lampada, Jarvo» disse Kane.

La punta della sua spada si infilò nell’anello della lampada, scagliandola attraverso la stanza. Jarvo si girò nel vano della porta proprio mentre il recipiente di vetro si schiantava contro lo stipite. La lampada esplose, spruzzandogli di petrolio infiammato un lato del viso.

Con un urlo di dolore, Jarvo uscì di corsa dalla stanza, premendosi le mani contro il viso e tentando di estinguere le fiamme servendosi delle pieghe del mantello, mentre i suoi uomini indietreggiavano indecisi sul da farsi.

La stanza fu invasa dal buio completo. Tapper cominciò a gridare.

La finestra si aprì con uno schianto. Si intravide per un attimo una figura enorme balzare nella notte senza luna. Poi la porta si chiuse di scatto.

Afferrandosi al davanzale per frenare la caduta, Kane si lasciò precipitare sulla strada. Come un grosso gatto atterrò sul selciato... roteando la spada. Due degli uomini di Jarvo morirono prima che l’espressione di sorpresa fosse svanita dai loro volti.

«Rossi! A me!» ruggì Kane. «Andiamo, Tapper! Salta!» Imprecando contro Tapper, abbatté un altro degli Azzurri. «Rossi! A me!»

Con uno strepito di zoccoli una mezza dozzina di cavalieri si lanciò lungo la strada angusta. Gli Azzurri si precipitarono a cercare rifugio all’interno della taverna.

Kane si aggrappò a una sella senza cavaliere e balzò in groppa. «Tapper! Che ti venga un colpo, salta!»

Gli Azzurri, rendendosi conto che i Rossi non erano molto numerosi, stavano uscendo di nuovo in strada.

Kane bestemmiò. «E va bene, l’hanno preso... Fa parte del gioco! Andiamo, adesso. Dobbiamo metterci in salvo!»

All’interno del Frontone Rosso, gli uomini di Jarvo stavano aiutando il loro comandante a rialzarsi. Il bruciore al viso gli dava un senso di nausea e da un occhio non vedeva altro che un alone rossastro e doloroso.

«Kane è scappato!» gli disse qualcuno. «C’erano alcuni dei suoi uomini a cavallo ad attenderlo.»

Jarvo imprecò. «E l’altro?»

«Dalla finestra non è uscito nessun altro.»

«Allora è ancora qui... in mano nostra!» ghignò Jarvo, scuro in volto. «Dalla porta non è passato nessuno. Portate una luce!»

Qualcuno portò una lanterna. La porta venne spalancata con un calcio e la luce illuminò la stanza silenziosa.

Il corpo di Tapper, inerte e con il collo spezzato, era accasciato a terra. E per quanto si fosse dissolta un attimo dopo che la luce aveva messo in evidenza la macabra scena, la sagoma fuligginosa che stringeva la gola di Tapper era chiaramente quella della sua stessa ombra.
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Pesciolini...




Il giardino odorava di rose, gialle e calde nel sole che volgeva a occidente, e di pietre di calcare bagnate dagli spruzzi fruscianti della fontana gelida. Sul piano sottostante, dove l’acqua della sorgente si raccoglieva in una profonda vasca dopo essere scivolata tra rocce coperte di muschio, Esketra rideva piano. I salici d’argento allungavano le loro fronde nella pigra brezza della sera, facendo eco al riso della ragazza in piedi sotto la loro ombra.

Sulla superficie grigia e nera dell’acqua, un guizzo di colore. Con gli occhi sporgenti e le pinne pomposamente sgraziate, alcuni pesci rossi danzavano saettando a caccia delle briciole che le dita lunghe e delicate della ragazza lasciavano cadere.

“Piccole creature grottesche” pensò Jarvo accigliato. Nonostante le loro pinne bizzarre e i colori strani e lucidi, erano piacevoli a vedersi solo da lontano. Strascicò gli stivali con impazienza e si schiarì la gola.

Esketra finse di accorgersi di lui solo in quel momento. Spalancò gli occhi grigi e tese le labbra in un ampio sorriso di saluto. «Oh, colonnello... anzi, generale Jarvo, ora! A cosa devo l’onore di questa visita... dopo una così lunga assenza?»

«Ho creduto opportuno usare un po’ di discrezione» rispose Jarvo, impassibile. Il sole della sera penetrava nell’intreccio dei salici creando giochi di luce e ombra sul viso chiaro e sui capelli lunghissimi e neri della donna, il cui corpo sinuoso era fasciato da una lunga tunica grigia e trasparente. Jarvo dimenticò che da una settimana cercava invano di incontrarla.

«Ma certo» ribatté lei in tono affettatamente comprensivo. «Discrezione. E...?»

Jarvo si fermò all’ombra dei salici. «Possiamo parlare, qui?»

«Ci sentono solo i miei pesciolini rossi» rise Esketra guardando oltre il giardino illuminato dal sole. Avvicinandosi alla donna, Jarvo cominciò a parlare a bassa voce.

«Credo di avere coperto abbastanza bene la nostra piccola tresca. Si sa solo che l’ancella ha rubato la mappa per consegnarla a un uomo di Kane. I primi due sono morti, e Kane è fuggito chissà dove. La galleria è stata sigillata accuratamente e nessuno potrà collegare i nostri nomi a questa faccenda.»

«Perfetto, mio generale» esclamò Esketra studiando attentamente le bende che gli fasciavano la metà sinistra del viso. Poi abbassò gli occhi. «Forse dovremo rinunciare ai nostri incontri per qualche tempo... fino a quando nuovi scandali non faranno scattare le lingue dei chiacchieroni di corte.»

«Sarà un’attesa difficile da sopportare» mormorò Jarvo, cercando di attirarla verso di sé.

«La sopporterai se mi ami!» insistette Esketra sfuggendo all’abbraccio. «Non vorrai che il mio nome venga sbandierato come quello di una puttana da caserma, vero?»

Jarvo agitò le mani goffamente. «No... no, certo. Farò come vuoi. Dobbiamo stare attenti.»

«Avrai molto da fare con il tuo nuovo incarico» disse Esketra. «E Kane è ancora in libertà.»

La metà destra del viso di Jarvo sogghignò. «Se l’è data a gambe con quelli che gli erano fedeli. Ormai sarà oltre frontiera. Per quanto ne so, Kane se n’è tornato da dove era venuto, qualsiasi luogo fosse. Il suo fallito tradimento ha gettato lo scompiglio tra i Rossi. Quelli che non hanno immediatamente dichiarato la loro adesione agli Azzurri hanno ritenuto opportuno ritirarsi dalla corte in silenzio. I Rossi sono screditati. Perfino se Kane osasse tornare, i danni alla loro reputazione sarebbero ormai irreparabili.»

«Che uomo strano era» mormorò Esketra con un brivido. «Si è mai scoperto qualcosa del suo passato?»

«No» rispose Jarvo, mentendo.

«Ma potrebbe tornare» insistette Esketra. «Le sue ambizioni erano chiare. Un uomo con la sua intelligenza e la sua abilità...»

Jarvo allargò le spalle, tendendo il più possibile la sua figura; i tacchi alti dei suoi stivali da cavalleria lo portarono per un attimo all’altezza della fronte di Esketra. «Kane è finito» sbottò. «Se quel gigante bastardo sarà tanto sciocco da tornare a Sandotneri con i suoi progetti, gli farò fare la fine che si merita!»

Esketra ridacchiò e tese un pezzetto di pane sul pelo dell’acqua. Una testa dorata emerse dalla vasca e dopo avere afferrato il boccone dalle dita della ragazza si immerse nuovamente tra i suoi compagni meno veloci.

Jarvo arrossì. Dentro di sé sapeva che la fuga di Kane era stata un passo falso del rivale e che se questi avesse saputo della morte di Tapper avrebbe potuto comportarsi come se nulla fosse accaduto. Nella migliore delle ipotesi, quella spiacevole situazione di stallo sarebbe continuata, oppure, molto più probabilmente, ci sarebbe stata guerra aperta tra le due fazioni. Jarvo aveva paura di Kane, e di conseguenza l’odiava. La sua vittoria momentanea era colma d’amarezza, perché si era trattato solo di un colpo di fortuna... una mossa falsa di Kane, non un suo merito. Si domandò se Esketra si rendesse conto di ciò e se per caso non lo prendesse in giro.

«Dunque il mio generale mi proteggerà da Kane» sorrise la donna con un tono che non era sarcastico e neppure adulatorio. Con un gesto d’impazienza gettò in acqua l’ultima manciata di briciole.

«E quelle voci sinistre che si sentono da Shapeli? È vero che qualche pazzo ha allestito un esercito con metà della popolazione e ha massacrato l’altra metà?»

«Così si dice» rispose Jarvo, stringendosi nelle spalle. «E i profughi che premono alle nostre frontiere giurano che sia la verità.»

Il viso di Jarvo bruciava per il dolore della scottatura e le sue mani erano umide di sudore. Le asciugò fregandole contro i fianchi e si avvicinò a Esketra. Gli unici rumori nel giardino erano lo sciacquio della fontana e il fruscio dei salici. Lontano, lungo l’alto muro di cinta del giardino, alcuni uomini scavavano vicino a un albero secco. Il rumore delle loro zappe contro le radici non raggiungeva la vasca.

«Sicuramente dovrai restare per qualche tempo nei pressi delle nostre frontiere settentrionali» continuò Esketra. «Per assicurarti personalmente dell’entità del pericolo di Shapeli. Kane l’avrebbe fatto.»

Jarvo si sentì toccato. «L’esercito di pezzenti di Orted non rappresenta alcuna minaccia per Sandotneri» ringhiò. «Una massa di contadini male armati non può affrontare una carica di cavalleria pesante.»

«Mi sbaglio o ho sentito che i Sataki hanno massacrato un esercito di mercenari?»

«Cumdeller era uno sciocco! Credeva di poter sfidare Orted sul suo campo... in una foresta dove un serpente non riuscirebbe a passare tra due alberi senza trattenere il fiato. Ci vogliono quattro giorni di marcia allo scoperto nella savana per raggiungere Sandotneri... Quattro giorni per una fanteria addestrata. Per i Sataki non ci sarebbe ritorno.»

«Ma tutti si aspetteranno che il nuovo generale voglia rendersi conto personalmente della situazione» insistette Esketra.

Jarvo rimase in silenzio. La brezza increspava il suo mantello azzurro, rinfrescandogli la corazza argentata e portandogli il profumo di lei misto a quello delle rose. Il generale si premette di nuovo i palmi sudati contro i calzoni attillati, mentre Esketra si girava appena, mostrandogli il profilo delicato.

«Sei stato ferito gravemente dal fuoco?» chiese lei, guardando di sghembo il suo viso fasciato.

Jarvo si sentì la bocca asciutta. «I chirurghi mi hanno applicato unguenti e compresse per ammorbidire le cicatrici. Dicono che l’occhio sinistro non distinguerà mai più il giorno dalla notte.»

«Accecato!» mormorò Esketra con un brivido. «Mutilato per sempre, per salvare il mio nome dall’ignominia. Ti devo molta gratitudine.»

Abbassò le dita sottili sull’acqua. Un corpo iridescente e coperto di scaglie apparve in superficie e le sfregò il muso contro la mano vuota. Un attimo dopo si immerse di nuovo, circondato dagli altri pesci che credevano avesse afferrato qualcosa.

Esketra unì la sua risata ai suoni della sorgente e dei salici. Poi tese le dita per ricevere il bacio di Jarvo. «Non dimenticare di venirmi a trovare,» gli sorrise «quando tornerai dal tuo giro delle frontiere settentrionali.»
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Ombre che uccidono




Il terrore giungeva strisciando dal profondo della foresta. I suoi tentacoli avanzavano senza sosta come le infinite e intricate radici silvestri... radici enormi che s’intrecciavano una sull’altra nel terreno, sbriciolando le rocce friabili del sottosuolo. Il terrore significava forza. Forza irresistibile di migliaia di braccia pronte a uccidere; forza diretta da una mente sinistra che ordinava alle sue innumerevoli creature di uccidere e saccheggiare. Una forza basata sul terrore.

Uscendo dalla notte e dalla foresta, i Sataki avevano circondato le mura della città. Da alcune ore ormai, Erill ne sentiva i canti monotoni. Dalla sua posizione soprelevata in cima al tetto piatto, poteva vedere le loro torce guizzare tra gli alberi imponenti. Torce più numerose delle stelle che si vedevano nel cielo senza nuvole, e che circondavano Gillera allo stesso modo in cui la notte stellata circondava la foresta.

La ragazza avvertì il puzzo delle torce lontane e pensò che ben presto il cielo senza nuvole sarebbe stato oscurato dal fumo di Gillera. Dentro di sé maledisse il sindaco e i suoi consiglieri per essere stati tanto stupidi da credere che le mura della città potessero sopportare un simile assedio. Poi maledisse la fortuna avversa che aveva voluto che la sua carovana incappasse nell’avanzata dei Sataki, rimanendo intrappolata a Gillera. Per ultimo maledisse la sorte ingiusta che l’aveva costretta a diventare mimo in una vecchia e malridotta compagnia di saltimbanchi girovaghi.

Aveva vissuto e visto molto per non avere ancora vent’anni, e a quel punto continuare a vivere e a vedere le appariva problematico. Se la vita era stata dura con lei, a sua volta l’esperienza aveva indurito la ragazza, temprandola con una risolutezza e una forza d’animo che le insegnavano quando si doveva cedere o quando impugnare il coltello. Era una durezza che le era tornata utile da bambina, quando ricordava vagamente che i suoi genitori l’avevano venduta a un bordello di Ingoldi.

Il vecchio Wurdis, che comandava una troupe eterogenea di acrobati, prestigiatori, mimi e imbonitori, l’aveva trovata nascosta in uno dei carri mentre il gruppo se ne andava da Ingoldi e dalle sue guardie poco ospitali. Non avendo motivi per amare la città e i suoi comandanti, Wurdis aveva permesso a Erill di restare con loro, senza però mai dimenticarsi di dire alla ragazza che tutti i membri della compagnia dovevano fare la loro parte guadagnandosi da vivere e trascinando la loro porzione di carico. Con le sue prediche petulanti sempre nelle orecchie, Erill aveva imparato a fare questo e quello, ora per lui, ora per la carovana. Quando una notte qualcuno aveva infilato un aspide in uno stivale di Wurdis, la gestione della compagnia era passata nelle mani di qualcun altro ed Erill aveva seguito liberamente la propria strada.

Era magra, con muscoli lisci e membra agili da acrobata e una figura che sembrava aver raggiunto il massimo sviluppo. Aveva un viso fermo, con il mento quadrato, labbra piene e naso diritto, e lineamenti scattanti ma capaci di rimanere immobili sotto una maschera dipinta. I capelli erano una massa fitta di riccioli biondi, e gli occhi verdi si accompagnavano alla fascia di perle di giada che portava sempre attorno alla fronte.

Di giada era anche la minuscola pipa dalla quale Erill stava tirando l’ultima boccata pungente di hashish oppiato. La ragazza soffiò il fumo in direzione delle torce che guizzavano oltre le mura, poi tossicchiò e osservò con tristezza il mucchietto di cenere oleosa nel fornello scolorito. Ormai non era rimasta che cenere. Erill imprecò di nuovo. Quello era l’ultimo hashish che aveva.

«Avresti fatto meglio a restare lucida questa notte» la rimproverò Boree, avvicinandosi a lei lungo il parapetto. «Se i Sataki entreranno in città avremo la possibilità di fuggire durante il combattimento.»

«Che accidenti cambierebbe, Boree?» sbottò Erill verso l’indovina dal volto butterato che divideva il carro con lei. «A Gillera non c’è via di scampo. Siamo in trappola. I Sataki irromperanno oltre le mura... e ci massacreranno tutti per colpa di questi maledetti idioti che hanno osato opporsi a loro.»

Boree scrollò le spalle mascoline. «Finché c’è vita c’è speranza.»

«Speranza, maledizione!»

Boree estrasse una scatoletta di ebano dalla borsa che portava appesa alla cintura. L’aprì e fece scivolare nel palmo della mano un mazzo di carte laccate di nero. «Vediamo quale sarà la tua sorte» disse, porgendo il mazzo a Erill.

La ragazza fece il gesto di prendere le carte, poi le respinse con decisione. «Per l’inferno, affronterò la mia sorte quando la incontrerò.»

«O quando lei incontrerà te» ribatté Boree in tono oscuro.

«Tormenta qualcun altro, stasera! D’accordo?» scattò Erill. «Qualsiasi cosa succeda, voglio avere la testa abbastanza confusa da non accorgermi di nulla.»

«Prendi le carte» insistette Boree.

Tanto per liberarsi della donna, Erill afferrò il mazzo delle ventisette carte nere. Le mischiò con mano esperta, ne estrasse tre e le appoggiò a faccia in giù sul parapetto.

Le dita adunche di Boree raccolsero le carte. Erill tentò di sbirciare, ma l’intrico di capelli della donna le impedì di vedere le figure. Senza dire una parola, Boree ripose di nuovo le carte nella scatola di ebano.

«Ebbene?»

«Sei troppo piena di hashish per aver scelto bene» rispose severa l’altra, ed evitando lo sguardo della ragazza si voltò e scese dalla tettoia.

Erill imprecò, stringendosi le spalle. Indossava solo un corpetto sottile e una gonna di cotone lunga fino al polpaccio. Si accorse all’improvviso di avere freddo, là, sola nella notte. Forse l’ultima notte della sua vita.

Maledetta Boree! Erill era salita lassù in cerca di solitudine e dell’oblio variegato dell’hashish. La visita della donna aveva fatto calare sulla sera un senso di malinconica realtà.

«Non voglio morire» mormorò la ragazza nella notte.

«Naturalmente» rispose la notte.

Erill trattenne il fiato, girandosi di scatto. Era un effetto dell’hashish... Certamente.

«Non è necessario che tu muoia» continuò la notte, in tono rassicurante.

Erill si premette il pugno chiuso sulla bocca e tastò il pugnale dalla lama triangolare che portava alla cintura.

Una parte dell’oscurità si aprì, lasciando apparire una figura vestita di nero con il viso nascosto da un cappuccio. Da bambina, a Ingoldi, Erill aveva visto i sacerdoti di Sataki. Ora si rese conto di averne uno di fronte.

«Solo chi si opporrà a Sataki morirà» bisbigliò la sagoma incappucciata. «Sono i governanti di Gillera che non riconoscono il suo potere, non il popolo. È un peccato che le masse debbano pagare gli errori dei loro capi.»

Erill scrutò la figura scura: era incapace di stabilire se si trattasse della realtà oppure di qualche diabolica apparizione dovuta all’hashish mescolato con l’oppio.

«La scelta è tua» sussurrò il sacerdote, avanzando, mentre Erill premeva la schiena contro il parapetto. «Sataki o la morte. Scegli ora, ragazza!»

La mano di Erill si strinse sull’impugnatura del pugnale, poi si bloccò congelata. All’improvviso la notte illuminata dalla luna le mostrò che al di sotto della tonaca nera non c’era altro che un’ombra.

«Scegli!»

«Sataki!» sussurrò Erill, mentre quella creatura di ombra le si parava dinanzi.

«Ottima scelta, ragazza. Ma bada a non tornare indietro!» Erill annuì in silenzio.

«Prendi questo.» Una manica piena di ombra si allungò verso la mano tesa della ragazza. Qualcosa di liscio e gelido le cadde nel palmo. Un disco di ambra, nero come la notte. A Erill ricordò vagamente il medaglione d’oro che portavano i sacerdoti di Sataki. Quel contatto estraneo la fece rabbrividire.

«Nessuno si accorgerà di te» continuò sussurrando la figura. «Per mezzo di questo simbolo renderai onore a Sataki.»

Poi l’ombra bisbigliò altri ordini frammisti a promesse e a previsioni che bruciarono nella coscienza di Erill come acido sulla pelle nuda.

A un tratto la ragazza urlò, come per svegliarsi da un incubo. Con una risata asciutta la tonaca nera si afflosciò su se stessa sulla tettoia e si dissolse con un fruscio. Quando Erill guardò terrorizzata ai suoi piedi, non vide altro che le tegole del tetto.

Un incubo dovuto all’hashish?

Stretto nel palmo, sentì il contatto gelido e sinistro del disco di ambra. Dentro di lei, una voce le urlava di scagliarlo nella notte. Ma l’ombra le aveva impartito certi ordini e non poteva fare a meno di obbedire. Muovendosi come in sogno, Erill si voltò e scese lungo le strade della città sconvolte dal terrore.

C’era stato un tentativo di imporre un coprifuoco, ma la massa di profughi che aveva cercato invano rifugio all’interno della città l’aveva talmente affollata che il tentativo era stato subito abbandonato. Taverne, locande e caravanserragli erano colmi fino all’inverosimile. Quando anche le abitazioni abbandonate e i vecchi tuguri erano stati riempiti ai limiti della capienza, i profughi si erano riversati lungo le strade e nelle piazze, in baracche improvvisate, tende, carri o qualsiasi altra cosa capitasse loro sottomano. Altri ancora erano scesi in strada coperti solo dei loro stracci. I capi della città avevano pensato sulle prime di poter rinforzare i ranghi difensivi accogliendo all’interno delle mura tutti coloro che cercavano rifugio, ma quando alla fine le porte erano state chiuse, la massa di profughi aveva contribuito all’esaurimento delle scorte di acqua e viveri e aveva gravato sulle strutture sanitarie della città. Anche se le mura potevano resistere all’attacco dei Sataki, Gillera non sarebbe mai riuscita a sostenere un lungo assedio.

Il terrore attanagliava la città con migliaia di tentacoli gelidi. Gillera era condannata. Tutti si rendevano conto dell’ineluttabilità della fine. Non restava che attenderne l’ora. I Sataki erano spietati. Nessun esercito, nessuna città poteva opporsi a loro. La scelta era cedere o essere annientati. Gillera aveva scelto di sfidare la Crociata Nera.

I canti dei Sataki provenienti dalla foresta superavano le mura ed echeggiavano nelle strade percorse dal panico. Centomila persone ascoltavano la voce della loro condanna, certi che forse entro un’ora o entro un giorno sarebbe scesa inesorabile su di loro.

Erill passò senza che nessuno la notasse tra centinaia di visi privi d’espressione. Le taverne erano zeppe di persone che vi si trattenevano fino a esaurire le scorte di vino e birra. Uomini e donne si riversavano per le strade, confusi e incuranti nell’attesa della fine. Alcune case erano sbarrate dall’interno e gli occhi impauriti di coloro che vi si erano barricati guizzavano da dietro le persiane chiuse. I templi erano affollati di gente in lacrime che implorava Thoem o Vaul affinché la proteggesse dalle orde di un dio molto più antico di loro. Nei nascondigli reconditi dei templi, alcuni sacerdoti compivano con ansia frenetica i loro riti orrendi e misteriosi.

Di tanto in tanto, qualcuno attirava l’attenzione di Erill per invitarla a dividere una coppa o un abbraccio, o per mendicare cibo e denaro; oppure ancora per richiamarla alla preghiera e al sacrificio prima dell’ultima ora. La ragazza non si fermava, come se non udisse le loro voci e non vedesse i volti sconvolti dal terrore. Aveva parlato con un’ombra e tutto il resto sembrava avvolto da un alone di sogno e irrealtà.

La notte era serena e le stelle brillavano gelide, ma a Erill sembrava che il cielo fosse oscurato da una schiera di nuvole che si raccoglievano marciando intorno a una luna cupa e sinistra. Radunandosi dagli abissi della notte, le ombre danzavano agili tra le stelle, seguendola come un’orda infernale mentre percorreva le strade e i vicoli tortuosi di Gillera.

Lo strascicare dei suoi sandali le giungeva lontano e attenuato, e il resto della città sembrava avviluppato da una ragnatela nera che smorzava perfino il battito del suo cuore. La pelle della ragazza era pallida per il gelo della notte, ma l’unica cosa di cui si rendeva conto era il disco freddo e sinistro che le bruciava il palmo serrato con forza.

Giunta nei pressi del chiarore accecante della porta della città, esitò per un attimo, poi proseguì il cammino.

I portali di Gillera, antichi cimeli di guerra dei secoli passati, erano poderosi baluardi di bronzo fuso fortificati da due robusti barbacani. Guardie dal viso accigliato presidiavano le fortificazioni sapendo che, a meno che i Sataki non fossero disposti a subire perdite disastrose attaccando le mura, l’assalto sarebbe giunto da quella parte. Anche se gli assedianti avessero potuto superare con le scale la cinta della città, avrebbero dovuto prima attraversare allo scoperto il fossato asciutto e un terrapieno irto di pali sotto il tiro micidiale degli arcieri appostati oltre il parapetto.

Alcuni uomini guardavano nervosamente la notte, scrutando il mare di torce che ondeggiava nel buio. Soldati e cittadini armati si assiepavano all’interno della porta, parlando tra loro a bassa voce, oppure occupandosi di qualche incarico e riposandosi di tanto in tanto. Solo pochi sembrarono accorgersi della ragazza pallida che attraversava quella calca... e vedendo il suo sguardo fisso dovevano pensare che stesse cercando qualcuno tra i difensori, un amante o un parente. Molti altri si aggiravano come lei alla ricerca di un estremo saluto.

Ma la missione di Erill era un’altra.

Quando fu davanti ai portali di bronzo, la ragazza si fermò. Il gelo si insinuò nel suo petto e per un attimo il suo cuore parve bloccarsi. Il calore insopportabile dei fuochi e delle torce la colpì al viso. Molti si voltarono per guardare la ragazza bionda ferma davanti alla porta della città.

Muovendosi come in sogno, Erill scagliò il disco di pietra nera contro i portali di bronzo e gridò le frasi che l’ombra le aveva sussurrato.

Per un istante sulla folla calò un presentimento di distruzione. Quelli che erano più vicini alla ragazza si girarono urlando, per catturarla e farla tacere.

Poi il buio oscurò i fuochi e le torce, e la schiera di ombre calò dal cielo per uccidere e distruggere.

Erill gridò e cadde all’indietro... proteggendosi con le braccia il viso. Vedere un uomo contorcersi sotto la stretta soffocante della propria ombra era una cosa mostruosa, e il vedere la stessa scena moltiplicata centinaia di volte non serviva a renderla meno ripugnante.

L’oscurità, rotta dalle urla strozzate, era completa e stringeva la zona della porta come un ragno enorme e mostruoso. Erill udì la propria voce che urlava, sentì l’incantesimo ipnotico dell’ombra levarsi dalla propria anima. Era come risvegliarsi da un incubo per trovarsi in una realtà che non offriva scampo dalla stretta del terrore.

Guardando con occhi semichiusi, la ragazza vide lo stuolo di ombre, entità grottesche, più nere della notte, sbarazzarsi delle loro vittime e accalcarsi verso le porte di bronzo. Il simbolo di Sataki, diventato enorme, sovrastava i portali nel punto in cui l’aveva gettato Erill.

Mani di ombra fecero scorrere i chiavistelli di ferro e sagome scure premettero contro i baluardi di metallo. Con la lentezza maestosa di un albero che cade, i portali di bronzo di Gillera si spalancarono pesantemente.

Priva di energie e quasi senza conoscenza, Erill crollò a terra tra i corpi contorti, mentre la schiera di ombre defluiva attraverso la porta spalancata nell’oscurità. Vagamente le parve di udire un rombo selvaggio, come di due venti terrificanti. Uno era formato dalle urla di panico degli abitanti di Gillera che si rendevano improvvisamente conto che qualcosa era uscito dal buio per schiudere le porte della città ai loro carnefici. L’altro era composto dalle grida assetate di sangue dei Sataki che si riversavano all’interno della porta incustodita.
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... E squali




Le acque plumbee del Mare Interno si infrangevano irregolarmente contro gli spuntoni del promontorio che sovrastava il porticciolo della Baia di Bern.

La marea stava calando e l’odore agrodolce delle alghe e della salsedine, sollevato dalla brezza incerta, si fondeva con la puzza stantia del campo profughi che si stendeva lungo la riva come un ammasso di rottami disseminati da una marea.

Parecchi mesi prima, nella baia abitavano unicamente poche centinaia di pescatori con le loro famiglie. Ora il piccolo villaggio e le spiagge rocciose poco distanti pullulavano di un numero incalcolabile di profughi. Tende e baracche offrivano un riparo a coloro che potevano permettersi certi lussi.

Altri si ammassavano negli anfratti sparsi del promontorio scavato dalle tempeste. Il sole equatoriale si abbatteva implacabile sulla spiaggia, dalla quale si levavano miasmi di sudore misto al tanfo dei rifiuti e della sporcizia. Il tifo mieteva più vittime della fame e del caldo, e già si sentiva parlare con terrore di un’epidemia di colera.

Dopo che Sandotneri aveva chiuso le frontiere alla marea crescente di profughi fuggiti di fronte all’avanzata del Profeta, coloro che cercavano rifugio dai tentacoli della Crociata Nera si erano riversati nelle cittadine e nei villaggi di pescatori sparsi sulla costa occidentale del Mare Interno. Chi ne aveva la possibilità tentava di pagarsi un posto a bordo della prima imbarcazione in partenza. Le navi erano poche e ben presto i prezzi per l’imbarco erano saliti alle stelle. Gran parte dei profughi, invece, se ne restava in attesa sulla spiaggia... confidando nell’arrivo di navi più accessibili economicamente e sopportando il caldo e le sofferenze nella speranza di una possibile fuga. Altri ancora aspettavano, semplicemente... senza nessuna speranza.

Al villaggio il costo di un giaciglio per una notte avrebbe permesso, qualche mese prima, di acquistare qualsiasi abitazione della Baia di Bern. Cibo e bevande venivano messi in vendita a prezzi astronomici a seconda del capriccio dei mercanti.

I pescatori proprietari di un’imbarcazione qualsiasi più grande di una barca a remi non sapevano se incrementare i loro guadagni vendendo il pesce a chi poteva pagarlo a caro prezzo, oppure se arrischiarsi a sfidare le tempeste improvvise del Mare Interno in cambio dell’oro promesso da chi voleva essere accompagnato su lidi lontani e sicuri.

Tra il villaggio e il campo profughi era sorto un groviglio improvvisato di tende e baracche che contenevano i numerosi mercanti e opportunisti di ogni specie che si raccoglievano ovunque le sventure della guerra potessero creare rapidi guadagni. Più a nord, al di là del mare e della savana, le foreste di Shapeli erano già cadute sotto l’ombra dei Sataki. E il fatto che quell’ombra terribile potesse presto espandersi oltre i confini della foresta, inghiottendo ciò che avrebbe incontrato lungo il cammino, non riduceva minimamente la fame degli avvoltoi.

All’ombra di una tenda ricavata da una vela, il capitano Steiern si asciugò il sudore dal viso tondo, con una sciarpa di seta, e sorseggiò un po’ di vino da una bottiglia dorata. Dopo avere appoggiato il recipiente sul tavolo di legno massiccio che aveva al fianco, si abbandonò sulla sedia e sorrise ai visi preoccupati che si affollavano nell’ombra.

«Chi è il prossimo?» chiese in tono stanco, mentre la seggiola scricchiolava sotto la sua mole bovina. Alcune monete d’oro tintinnarono quando il suo aiutante le lasciò cadere all’interno di un forziere appoggiato sul tavolo.

Il Cormorano, la caravella del capitano Steiern, aveva gettato l’ancora nei pressi del promontorio per alimentare le speranze di fuga di coloro che si trovavano sulla spiaggia affollata. Le sue vele latine erano state ammainate con cura e da lontano nessuno poteva accorgersi dei loro raddobbi malfatti e dell’albero maestro percorso da crepe e venature. L’imbarcazione era entrata in porto solo quella mattina, eppure tra non molto sarebbe stata carica di passeggeri fino ai limiti della sua capacità.

«Affrettatevi» gridava Steiern. «Restano solo poche cuccette, poi non potrò prendere altre persone. Chi è il prossimo? Datemi solo dieci pezzi d’oro o qualcosa di equivalente. Dieci pezzi, amici miei, per un passaggio sicuro fino a Krussin. Dieci pezzi in cambio della vita e della libertà.»

«Con dieci pezzi si potrebbe comprarla di peso, quella vostra bagnarola» sbottò irritato uno degli astanti.

Alcuni degli aiutanti di Steiern si irrigidirono, pronti a scattare, ma il capitano continuò a sorseggiare tranquillamente il vino.

«Ebbene, mio potenziale acquirente,» disse con voce melliflua «risparmiate il vostro denaro per la prossima bagnarola che entrerà in porto. Forse ne arriverà una prima che i Sataki vi appendano a seccare al sole. Andiamo, amici, solo dieci pezzi per un passaggio sicuro fino a Krussin, lontano dagli eserciti del Profeta.»

«Accidenti! Krussin!» grugnì un altro, voltandosi verso l’uomo dalla faccia arrossata che gli stava al fianco. «Andiamocene da qui. Quella tinozza galleggia abbastanza bene all’ancora, ma quanto ad attraversare il Mare Interno in estate...»

«Che altra scelta ci rimane?» chiese il suo compagno, seguendolo tra la folla. «O la peste, o la morte per fame... oppure i Sataki. Marciremo su questa spiaggia prima di trovare un passaggio. Thoem maledica Sandotneri per averci chiuso in faccia le frontiere! I regni meridionali rimpiangeranno le migliaia di persone che hanno respinto, quando il Profeta passerà come una scia di fuoco attraverso le loro terre!»

«Quel pazzo e i suoi fanatici non oseranno uscire da Shapeli!» ringhiò un terzo, voltandosi con una smorfia di disgusto. Dalla divisa stracciata si poteva capire che era stato un ufficiale delle guardie municipali di una delle tante città abbattute dai Sataki.

I tre (i primi due sembravano mercanti che nella fuga erano riusciti a salvare ben poco oltre alla vita) osservarono un compagno di sventura più fortunato di loro farsi largo nella calca per rovesciare un gruzzolo di monete d’oro sul tavolo del capitano. Steiern le raccolse con dita avide e cominciò a contarle.

«Orted non oserà uscire da Shapeli?» chiese un altro alle loro spalle.

I tre si voltarono a guardare il nuovo interlocutore. Cavalcava uno stallone nero che doveva misurare non meno di diciassette palmi.

Un uomo che possedeva un simile animale doveva certamente avere dieci pezzi d’oro per pagarsi l’imbarco, e i tre rimasero a guardarlo con un’espressione ammirata e adulatoria.

«No, non oserà farlo» sbottò l’ex ufficiale. «È pazzo da legare, ma non fino al punto di azzardarsi ad affrontare la cavalleria dei regni meridionali con il suo esercito di straccioni. Dovrà accontentarsi di consolidare il suo potere a Shapeli.»

«Ma allora, perché la gente paga dieci pezzi d’oro al capitano Steiern in cambio di un passaggio?» chiese laconicamente l’ultimo arrivato.

«Perché restare a Shapeli significa morire... a meno che non ci si voglia unire ai Sataki» bofonchiò il più alto dei due mercanti, con l’aria di chi spiegava una cosa decisamente ovvia.

«E i Sataki spazzeranno certamente la Baia di Bern» piagnucolò l’altro, stiracchiandosi i capelli bianchi che gli incorniciavano il viso rossastro. «Orted schiaccerà le città di frontiera solo per il gusto di punire chi è sfuggito alla Crociata Nera. Il Profeta è pazzo... o indemoniato!»

«Proprio così» confermò il suo compagno. «Non si tratta di sete di potere o ambizione. Orted è proprio pazzo da legare. Io penso che non si accontenterà di Shapeli e vorrà estendere il suo dominio anche ai regni meridionali. La Crociata Nera non conoscerà ostacoli.»

«I soldati a cavallo e le lunghe marce sotto il sole cocente lo fermeranno, invece!» ribatté la guardia. «Se Orted guiderà i suoi fanatici nella savana, la cavalleria di Sandotneri li ridurrà in pezzi.»

«Ci guadagneremo molto, noi» borbottò il mercante più piccolo. «A quell’ora saremo morti... schiacciati tra Sandotneri e Shapeli. Sono sicuro che il Profeta invaderà i regni meridionali.»

«E allora riceverà un benvenuto che non si scorderà mai più» insistette il soldato. «Non si può affrontare una carica di cavalleria con un esercito di pezzenti... ecco che cos’è l’invincibile armata di Orted!»

«Amico, non mi sembrate un uomo privo di mezzi» cominciò in tono adulatorio il più alto dei due mercanti. «Forse potreste aiutarci a pagare il viaggio al capitano Steiern. Ho qualche possedimento dalle parti di Krussin e il mio compagno conosce alcune persone facoltose. Abbiamo con noi solo una parte del denaro: il vostro prestito sarà generosamente ricompensato una volta giunti a destinazione.»

Lo sconosciuto lo fissò per un attimo governando le redini dello stallone.

«Mi avete risparmiato un viaggio... e voglio restituirvi il favore» disse in tono brusco. «Non ci sono speranze di salvezza a bordo del Cormorano. Ho cavalcato lungo tutta la costa e ho visto il capitano Steiern fare i suoi sporchi giochi in ogni porto. Una volta al largo, i suoi passeggeri vengono gettati in pasto ai pescecani e il Cormorano è pronto ad accogliere un altro carico di sciocchi.»

«Dieci pezzi, amici!» gridò di nuovo Steiern. «Non si tratta certamente di un prezzo troppo caro!»

«Per Thoem!» esclamò il più alto dei mercanti, pallido in viso. «Ma aspettate... Qual è il favore che vi abbiamo fatto?»

«Stavo cercando come voi un passaggio verso un’altra spiaggia» rispose il cavaliere. «Ma le vostre parole mi hanno fatto capire che qui c’è del lavoro per me.»

E, con un colpo di speroni, Kane fece partire il cavallo dirigendolo verso nord.
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Un raccolto di sangue




«Per Thoem! Hanno un esercito che copre tutta la terra!»

Jarvo grugnì irritato: «Esercito? Per l’inferno! Guardali bene, Ridaze. Non sono altro che un’accozzaglia confusa».

Il sole batteva cocente sull’immensa savana, e quando avesse raggiunto lo zenit, dal mare sconfinato d’erbe incolte si sarebbero levate ondate di riflessi verdi e gialli. Non pioveva da settimane. Due enormi nuvole di polvere che si alzavano agli estremi opposti dell’orizzonte indicavano l’avanzata di due eserciti. Scendendo da nord, procedeva una marea di carne umana che sembrava non dover finire mai. Duecentomila? Cinquecentomila? Jarvo non sapeva dirlo. I rapporti delle staffette propendevano per la seconda ipotesi o addirittura indicavano un numero ancora maggiore. Alcuni erano a cavallo, ma la stragrande maggioranza avanzava a piedi; Jarvo rifiutava di prendere in considerazione quella marmaglia in termini di cavalleria e fanteria. I carri e le salmerie erano sparsi a caso in quel fiume di corpi per tutta la sua lunghezza. L’esercito del Profeta possedeva l’ordine e la disciplina di una folla in rivolta, bramosa di azzuffarsi. Jarvo si stupì che avesse resistito alla marcia di due giorni attraverso il territorio che si stendeva a sud delle foreste di Shapeli.

«Potevamo risparmiarci un giorno di marcia e lasciarli proseguire fino in fondo» si lagnò Ridaze, asciugandosi il viso. «Un altro paio di giorni sotto questo sole avrebbero reso il nostro compito ancora più facile. I Sataki sarebbero stati tanto stremati da non poter neppure reagire al nostro attacco.»

«Sono in troppi per rischiare di lasciarli avvicinare ai nostri confini» fece notare Jarvo al suo subordinato. «In questo modo i superstiti torneranno a Shapeli, anziché vagare nei pressi della frontiera di Sandotneri.»

Ridaze aggrottò la fronte. «Pensate che qualcuno possa sfuggirci?» Gli altri ufficiali ridacchiarono sarcastici.

«Sono troppi per ucciderli tutti in un giorno solo» sogghignò Jarvo. «Ora, date le istruzioni ai vostri uomini, e ricordate: niente saccheggi, finché non saranno stati tutti sbaragliati; poi avrete carta bianca. Oh... e non prendete prigionieri.»

«Neppure quelle carine?» insinuò maliziosamente un altro ufficiale.

«Quello fa parte del saccheggio» sghignazzò Ridaze.

«Buona caccia!» augurò Jarvo congedandoli. I suoi colonnelli lo salutarono e partirono a cavallo verso il luogo in cui li aspettavano i loro uomini. Jarvo aggrottò le sopracciglia, grattandosi la vistosa cicatrice che gli deturpava il lato sinistro del viso. Il sole cocente gli batteva con insistenza sui tessuti induriti e scarnificati e il sudore si insinuava al di sotto della benda nera che copriva un occhio più simile a un uovo sodo che a un organo della vista.

Nonostante il caldo, Jarvo si rimise l’elmo con la visiera.

Erano trascorsi alcuni mesi da quella famosa notte al Frontone Rosso. Le bruciature erano guarite, ma, nonostante le assicurazioni e gli unguenti dei medici, gli erano rimaste orrende cicatrici. Esketra si era dimostrata molto comprensiva. Jarvo l’aveva vista solo tre volte dal loro incontro nel giardino, e ogni volta al braccio di un diverso corteggiatore. In quelle occasioni la donna si era dimostrata molto interessata alle sue condizioni, ma tutti i tentativi di Jarvo di incontrarla privatamente erano stati respinti in modo gentile e categorico. Jarvo si diceva che non c’erano motivi di essere geloso. Bisognava essere discreti ancora per qualche tempo.

Kane era scomparso dalla faccia della terra e nessuno aveva la minima idea di dove potesse essersi dissolto. Per Jarvo, la scomparsa del mercenario era una sofferenza maggiore di quella che provava ogni volta passando davanti a uno specchio. Il generale si era reso conto che il suo odio per Kane aumentava sempre più con il passare del tempo.

Poiché la vita a Sandotneri gli era diventata insopportabile a causa della strana freddezza di Esketra, aveva accolto con piacere la notizia che Orted Ak-Ceddi stava spingendo il suo esercito di straccioni verso i confini dei regni meridionali. Gli sembrava incomprensibile che un condottiero astuto come Orted decidesse di imbarcarsi in una simile spedizione suicida. Tutta la regione di Shapeli era ormai sotto il controllo dei Sataki e con tanto territorio da dominare Orted doveva essere pazzo a tentare di conquistarne dell’altro.

Forse si trattava del solito comportamento dei tiranni, nei quali le conquiste servivano solo a far sorgere una nuova sete di potere. Forse il Profeta era veramente pazzo. Jarvo scrollò le spalle. Non gli importavano molto i motivi che avevano spinto la Crociata Nera ad avventurarsi oltre i confini delle foreste di Shapeli.

Si era sentito dire che i sacerdoti di Sataki facevano uso della magia per aiutare il Profeta nelle sue conquiste, ma Jarvo era propenso a non dar credito a certe dicerie, anche se la mancanza di informazioni a proposito del culto di Sataki era piuttosto inquietante.

Ad aumentare l’incertezza, c’erano anche le innumerevoli testimonianze di coloro che erano fuggiti da Shapeli e avevano riferito come le vittorie del Profeta fossero basate su una violenza di massa senza precedenti. Un numero impressionante di uomini e una crudeltà terrificante erano le armi segrete di Orted. Poco dignitose, ma molto efficaci... sul terreno del Profeta. Oggi, però, il campo di battaglia era stato scelto da Jarvo.

La savana era caratterizzata da un’impercettibile inclinazione del terreno. Sebbene fosse inesatto considerare Sandotneri in posizione elevata rispetto al resto della regione, la città sorgeva su una piccola altura che permetteva di controllare da lontano l’avanzata dei Sataki. Mentre l’orda disorganizzata si avvicinava lentamente, Jarvo provò per la prima volta una sensazione di insicurezza. L’esercito di Orted copriva l’orizzonte. Jarvo non aveva mai visto neppure la metà di un simile ammasso di uomini. Per seguire la Crociata Nera dovevano essersi svuotate le foreste di Shapeli.

Qualche settimana prima, i Sataki avevano sopraffatto le ultime città ai bordi della foresta e lungo la costa. Da quel momento, gli esploratori di Sandotneri li avevano tenuti strettamente sotto controllo. Alle prime avvisaglie di una probabile invasione, Jarvo si era trasferito a nord con dieci reggimenti di cavalleria leggera e cinque di pesante. Radunando le divisioni messe di guardia alla frontiera, aveva avuto a disposizione altri dieci reggimenti di cavalleria leggera... la metà dei quali era composta da arcieri. Trentamila uomini contro una massa probabilmente dieci volte più numerosa. Soldati addestrati ed equipaggiati contro un’accozzaglia confusa e senza disciplina.

Jarvo provò un impeto d’orgoglio al pensiero di essere al comando di un simile esercito. L’incertezza scomparve immediatamente, lasciando un’unica insoddisfazione: la constatazione che c’era poca gloria nell’annientare un semplice esercito di straccioni. Balzando in sella, diede il segnale dell’attacco.

Sul fronte dei Sataki non si formò alcuna linea di combattimento: solo un’enorme massa di corpi che continuava ad avanzare a piedi senza preoccuparsi dell’imminente carica di cavalleria. Degli ufficiali addestrati avrebbero potuto impartire gli ordini per far loro assumere una posizione difensiva, ma i Sataki avevano scrupolosamente massacrato tutti gli uomini che avevano difeso invano le città di Shapeli dai loro assalti. Gli ufficiali che Orted si era scelto erano i peggiori tagliagole e delinquenti di tutta quella plebaglia. Erano abituati a farsi obbedire con il terrore e la paura, ma non avevano la minima idea di come si combattesse in campo aperto, e meno ancora di come ci si dovesse difendere da una carica di cavalleria.

Temendo qualche insidia nascosta, Jarvo diede inizio alla battaglia con una puntata di assaggio di quattro reggimenti di cavalleria leggera contro il fronte nemico, mentre i sei reggimenti di arcieri a cavallo si dividevano in due ali per attaccare ai fianchi. La cavalleria pesante sarebbe rimasta inattiva fino a quando i primi scontri non avessero saggiato l’efficienza dell’esercito di Sataki.

Il fronte dei nemici si mosse lentamente per assumere una posizione difensiva contro l’attacco di Sandotneri. Alcuni gruppi sparsi di uomini a cavallo si staccarono dal corpo principale, galoppando incontro alla cavalleria leggera che caricava. Alle loro spalle la massa di soldati a piedi si compresse lungo il fronte per formare una barriera di scudi e lance. Da dietro la massa di corpi partì un lancio poco convinto di frecce... molto più pericoloso per i cavalieri Sataki che per gli uomini di Sandotneri, ancora abbondantemente fuori tiro.

Luccicante e letale sotto il sole del mattino, la cavalleria leggera di Jarvo si fece incontro ai cavalieri dei Sataki. Ogni soldato indossava una maglia di ferro sottile e reggeva uno scudo rotondo e la lunga sciabola comune a tutti i regni meridionali. Come tutti gli uomini della savana, quei soldati erano abituati a cavalcare fin dalla nascita.

I cavalieri Sataki montavano invece cavalli razziati durante i saccheggi a Shapeli ed erano armati ed equipaggiati con tutto ciò che era capitato loro sottomano. Per quanto superassero numericamente i quattro reggimenti di Sandotneri, galoppavano con lo stesso ordine di un branco di bisonti in fuga.

Manovrando abilmente, gli arcieri di Sandotneri li strinsero ai fianchi. Da lontano apparivano come due masse più scure poiché, al posto delle sciabole sguainate, reggevano gli archi corti e maneggevoli in dotazione alla cavalleria di tutti i regni meridionali. Armi potenti, in grado di scagliare frecce che potevano perforare una maglia di ferro. Protetti anch’essi da una robusta corazza, gli arcieri tenevano le sciabole infilate nei foderi appesi alle selle, pronti a usarle in caso di carenza di frecce.

Dall’alto della sua postazione, Jarvo osservava la scena con i cinque reggimenti di cavalleria pesante al centro e il resto dei cavalleggeri schierati ai lati. Con il fiato sospeso attendeva il momento dell’impatto, preoccupandosi di non impegnare altri uomini prima di essere certo della forza del nemico.

Al di là del mare d’erba, vide la cavalleria di Sandotneri penetrare tra gli avversari come una falce nel grano maturo. Le sciabole scintillavano sotto il sole, abbattendo inesorabilmente i Sataki. Dal terreno si levarono nuvole di polvere giallastra e le erbe incolte vennero spezzate e calpestate e arrossate del sangue dei soldati caduti.

I cavalieri di Orted non avevano alcuna possibilità di salvezza, contro le truppe addestrate di Sandotneri. Inesperti tanto nel cavalcare quanto nell’uso delle armi, avrebbero potuto cavarsela meglio a piedi. I guerrieri di Sandotneri li penetrarono: le loro sciabole taglienti colpivano con estrema decisione. Al primo attacco cedettero rovinosamente, e la scaramuccia (non la si sarebbe potuta definire battaglia) terminò dopo pochi minuti di carneficina. Poi i superstiti si diedero a una fuga precipitosa verso il grosso dell’esercito del Profeta.

Ma solo alcuni riuscirono a rientrare, perché gli arcieri a cavallo li attaccarono ai fianchi con un nutrito lancio di frecce che si abbatté su di loro con conseguenze disastrose. I corti archi, fatti di corno laminato e legno massiccio, con le loro punte di ferro penetravano nelle cotte di maglia saccheggiate e negli scudi improvvisati. Nella massa di corpi, ogni colpo trovò il suo bersaglio.

Il fuoco di reazione del nemico, frecce tirate con poca precisione e lance scagliate fuori misura, provocò perdite irrilevanti tra le file degli attaccanti. Mentre gli ufficiali dei Sataki urlavano invano di conservare le lance per poter far fronte alle cariche successive, i loro uomini, presi dal panico, si liberavano con lanci insensati delle uniche armi difensive a loro disposizione.

Demoralizzato dal massacro della cavalleria e decimato dai tiri degli arcieri di Sandotneri, il fronte dei Sataki ripiegò rovinosamente contro il resto dell’esercito che stava ancora avanzando alle sue spalle, creando un’enorme confusione.

In sella al suo cavallo, Jarvo sogghignò crudelmente. Oggi non ci sarebbero stati incantesimi a favore dei Sataki; l’orda infinita barcollava impotente, in preda allo spavento. Era il momento di dare inizio al massacro.

«Lancieri! Avanti, ooh-oh!»

Un urlo poderoso fece eco al comando di Jarvo... seguito dal clangore assordante di seimila soldati che mettevano in resta le loro lance dalla punta d’acciaio. I corni ritrasmisero immediatamente il segnale di carica. Ora gli uomini di Jarvo sarebbero stati tutti impegnati. Una volta partiti alla carica, tutto si sarebbe svolto secondo i piani prestabiliti.

Simile a una mostruosa valanga di metallo, la cavalleria pesante rintronò sul terreno, sollevando una scia di polvere al suo passaggio. Le armature d’acciaio luccicavano sotto il sole, proiettando riflessi mortali mentre le seimila lance acuminate brillavano come stelle in una notte tropicale. Ogni uomo portava una lancia e uno scudo pesante, e dalla sella o dal fodero spuntavano uno spadone, un’ascia o una mazza.

Cinque reggimenti di soldati ben equipaggiati e addestrati al combattimento: la forza militare più temibile di quei tempi. Creata dopo secoli di guerre sanguinose sulle pianure sconfinate dei regni meridionali, la cavalleria pesante di Sandotneri rappresentava la gloria bellica della nazione. In condizioni normali, una simile carica sarebbe stata rivolta contro una forza militare di ugual peso di qualche regno rivale... per risolvere, almeno temporaneamente, una delle interminabili liti di frontiera o guerre di successione in corso. Ma i Sataki non erano una forza che potesse contrastarli, erano solo una massa enorme e brulicante di uomini che attendevano la carica dei soldati di Jarvo.

I primi reggimenti di cavalleggeri, praticamente senza perdite, si fecero da parte per lasciare il posto alla carica poderosa. Gli arcieri scagliarono ancora qualche freccia contro il fronte dei Sataki, quindi avanzarono attorno ai fianchi del nemico mentre i loro compagni si lanciavano sul centro. Alle spalle della cavalleria pesante procedevano come rinforzo i restanti reggimenti di cavalleggeri.

Tra le file dei Sataki apparvero sguardi vacui e impauriti, e ancor prima che gli attaccanti irrompessero contro di loro, gli uomini scagliarono via le armi e tentarono di darsi alla fuga.

La carica di Sandotneri penetrò nell’esercito del Profeta come gli zoccoli di un cavallo in un mucchio di letame. Sfiancate dalla lunga marcia e completamente incapaci di reagire di fronte all’attacco nemico, le orde di Shapeli abbandonarono le loro posizioni scappando all’impazzata qua e là. Non si trattava di soldati, ma di una moltitudine unita dall’avidità e dalla paura... una moltitudine che poteva uccidere e depredare, ma pur sempre una marmaglia di facinorosi che non aveva né il coraggio né la capacità di opporsi a truppe disciplinate e ben armate.

Una moltitudine che non poteva fare altro che morire.

Perfino la fuga venne loro negata. Quando il fronte dei Sataki tentò di ritirarsi, si scontrò con gli uomini che alle loro spalle continuavano ad avanzare alla cieca senza rendersi conto di ciò che stava accadendo e della sorte che li attendeva. In breve il panico si allargò a macchia d’olio, mentre coloro che fuggivano terrorizzati si facevano largo nella confusione di corpi, riuscendo a distanziare i loro inseguitori solo perché ci voleva più tempo a uccidere che a addentrarsi nella calca.

Perfino quando l’intera orda dei Sataki tentò di voltarsi per fuggire non si poté parlare di ritirata ordinata... e ancor meno di cedimento momentaneo o di azione di retroguardia. Appesantita da carri ingombranti carichi di bagagli e da vagoni pieni di donne e bambini, la Crociata Nera assomigliava più a una migrazione tribale che a un esercito in marcia. I fuggitivi furono respinti dai loro stessi compagni, premuti alle spalle dai carri di bagagli e dalla calca impaurita.

Poco dopo l’inizio della carica, Jarvo lasciò la propria lancia conficcata nella schiena di un nemico. Ora il generale delle forze di Sandotneri sferrava fendenti qua e là con la sciabola. Solo la resistenza dei corpi pressati uno contro l’altro poté fermare la carica, arrestandola come erbe di palude che impedissero l’avanzata di una barca. Considerato la risposta armata che incontrarono, infatti, la cavalleria poté procedere indisturbata. Aggirandosi come lupi in un gregge, i cavalleggeri si strinsero attorno ai loro compagni abbattendo i Sataki fino ad averne le braccia indolenzite e la sete di sangue offuscata, come le loro lame. Ora la strategia e la tattica erano concetti inutili; l’unico compito era quello di fare a pezzi una massa informe e sanguinante che si contorceva disperatamente nel tentativo di sottrarsi alla morte. Gli arcieri avevano esaurito le frecce, e non si preoccupavano di recuperarle dai morti. Era una carneficina.

Sul campo di battaglia inzuppato di sangue rappreso, Jarvo conduceva le sue truppe verso una vittoria schiacciante. Solo alcuni tentavano una debole resistenza e pochi erano quelli che avevano il coraggio di morire affrontando l’acciaio del nemico a viso aperto anziché fuggendo. Nemmeno per un istante l’esito dello scontro poté essere messo in dubbio. Le regole della guerra erano inesorabili: quando un esercito si dava alla fuga non poteva esserci che una fine.

Jarvo si chiese dove fosse Orted Ak-Ceddi... e se il condottiero fosse morto oppure nascosto tra i cadaveri. Aveva promesso dieci pezzi d’oro a chi gli avesse portato la sua testa, con o senza il resto del corpo, ma per tutto il corso della battaglia non c’erano stati rapporti sulla sua presenza.

Alla fine Ridaze gli portò la risposta. Annoiatosi di partecipare al massacro, si era fermato a interrogare alcuni prigionieri. Probabilmente avrebbero usato il loro ultimo respiro per dire la verità.

«Non è qui» riferì al generale Jarvo. «E non è nemmeno venuto. Il Profeta ha ordinato ai suoi generali di condurre la Crociata Nera fino a Sandotneri... ma se n’è rimasto a casa, rintanato nel suo palazzo di Ingoldi, mentre i suoi seguaci saggiavano la forza della nostra cavalleria.»

Jarvo sputò una boccata di polvere. «Almeno non si potrà dire che gli aneddoti a proposito della sua astuzia fossero esagerati...»

La massa dei Sataki era ormai completamente smembrata e i superstiti stavano fuggendo in mille direzioni, inseguiti inesorabilmente dai soldati a cavallo. Jarvo decise che la caccia non dovesse protrarsi oltre la sera.

Era pomeriggio inoltrato.
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Sul luogo della crisi




Sorgendo dall’orizzonte privo di alberi, la luna piena illuminò come un tizzone incandescente la savana simile a un mare di sangue. Lontani sull’orizzonte, al di sotto del disco bianco della luna, apparvero un cavallo e un cavaliere.

Sulla scena era calato un silenzio innaturale. Solo gli uccelli radunatisi poco prima del tramonto gracchiavano assonnati continuando pigramente il loro banchetto interminabile e gli sciacalli si aggiravano qua e là guaiolando e ringhiando. Di tanto in tanto uno scrosciare sinistro di risa o lo scricchiolio di qualche osso spezzato rivelava la presenza di una iena.

Dalle decine di migliaia di morti non si levava alcun rumore.

All’avvicinarsi degli zoccoli del cavallo, gli animali che stavano banchettando alzarono lo sguardo verso gli intrusi. Gli avvoltoi allargarono nervosamente le ali. Le labbra delle bestie si ritrassero sulle zanne sanguinolente. I curiosi canguri e le altre minuscole creature notturne si bloccarono per un istante, poi scivolarono via timidamente.

Le decine di migliaia di morti non si mossero affatto.

Lentamente, poiché nella notte limpida le distanze nella savana sembravano fantastiche e irreali, il cavaliere raggiunse il campo di battaglia. La sua sagoma scura, che si stagliava contro l’orizzonte rischiarato dalla luna, assomigliava a quella della Morte a cavallo di un nero stallone. Una leggera brezza increspava l’erba dove l’impeto della battaglia non aveva lacerato il terreno, portando l’odore della carne martoriata e del sangue raggrumato.

Il cavaliere si fermò a osservare il mare di sangue, poi condusse lentamente il cavallo lungo le sue sponde. I passi pesanti dello stallone risuonavano sordi come battiti di tamburo contro il suolo molle e inzuppato.

Qua e là la carcassa di un cavallo, spogliato della sella e dei finimenti. I vincitori avevano raccolto i loro morti e feriti (a giudicare dalla scena non dovevano essere molti) e avevano lasciato il campo agli sconfitti. Una pianura coperta di morti... uomini, donne, bambini, uno accanto all’altro, a migliaia. Per la maggior parte si trattava di straccioni e mendicanti, e solo pochi erano quelli che avevano l’aspetto di soldati esperti. Niente altro che carne da macello, per le sciabole della cavalleria di Sandotneri. Armi improvvisate e insufficienti contro lame affilate e corazze robuste. I cadaveri non erano stati spogliati dei loro averi, e nemmeno ne sarebbe valsa la pena. Il campo non era che una distesa di carne morta, interessante solo per gli animali che si sarebbero saziati fino quando non fossero rimaste che ossa. Poi sarebbe di nuovo cresciuta l’erba, più alta e rigogliosa, e le ossa sarebbero scomparse nel mare verdeggiante.

Al di là dell’enorme ammasso, altre distese di corpi, più distanziati uno dall’altro, indicavano il punto in cui gli sconfitti avevano cominciato a ritirarsi e quindi a fuggire. Un vasto tratto di savana era stato inondato dal fiume del massacro, con il suo deposito alluvionale di morti falciati alle spalle dagli inseguitori a cavallo. La pista di cadaveri si allungava verso l’orizzonte, perdendosi per miglia in direzione delle foreste, fino a dove i soldati si erano stancati di uccidere... fino a dove non c’era stato più nessuno da uccidere.

Scuro contro il cielo illuminato dalla luna, il cavaliere si addentrò tra i morti, immaginando la battaglia e il terribile massacro che era venuto dopo. I suoi occhi esperti rividero gli scontri. I morti si alzarono per combattere di nuovo e morire una seconda volta, mentre nel suo orecchio echeggiavano i clamori della lotta e le urla di morte.

Gli avvoltoi gracchiarono allontanandosi con le ali spiegate. I predatori ringhiarono ritirandosi dal banchetto. Il cavaliere non si preoccupò di loro più che dello scenario macabro che li circondava. I suoi pensieri erano rivolti altrove e il campo di battaglia aveva ormai perso ogni interesse.

Scene simili ne aveva viste a migliaia, e forse ne avrebbe viste ancora altrettante. La brezza leggera sibilò un canto spettrale frusciando tra l’erba, e si insinuò sotto il suo mantello rosso con il profumo della morte. Seguendo la pista coperta di cadaveri, Kane si allontanò lentamente fino a scomparire all’orizzonte.

[image: ]
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Dove nascono le tempeste




I venti della tempesta tropicale spazzavano Ingoldi. Perfino all’interno delle solide fortificazioni di Ceddi, il fragore dei tuoni si abbatteva contro i muri di pietra riversandosi lungo i corridoi tetri. Scrosci d’acqua sferzavano le mura penetrando dalle feritoie. Il chiarore dei fulmini si insinuava attraverso le strette aperture, aggiungendo la loro luce occasionale al bagliore delle torce che illuminavano i passaggi.

Paragonabile alla furia della tempesta era la rabbia di Orted Ak-Ceddi.

Un anno aveva apportato molti cambiamenti all’ex capo dei banditi, allo stesso modo in cui centomila paia di mani avevano trasformato Ceddi da un ammasso di rovine in una fortezza inattaccabile e Ingoldi da un grosso borgo in una cittadella militare.

L’uomo che non faceva ombra possedeva ancora l’agilità felina e la forza del vecchio fuorilegge, ma i mesi di dissolutezza sfrenata cominciavano a lasciare il segno, ricoprendo con un accenno di grasso la figura muscolosa, oppure ammorbidendo con le ombre e le rughe della sregolatezza i lineamenti rudi. Gli occhi, un tempo vivi e sprizzanti di astuzia, ardevano ora delle fiamme scure del fanatismo e del fuoco del potere assoluto.

Per il momento, la sicurezza di quel potere assoluto era stata scossa, e con l’incertezza crescevano la rabbia e la delusione cocente. Assieme alla convinzione di possedere poteri divini, il Profeta si era scoperto un’ira in tutto simile a quella di un dio. Neppure i tormenti di tutti i suoi capitani impalati erano serviti a placarlo.

Ora se ne stava da solo nelle sue stanze, a fissare dalle finestre della sua torre personale la cittadella spazzata dalla tempesta.

Neppure i sacerdoti di Sataki osavano avvicinarsi alla sua rabbia demoniaca. Nel cortile sottostante, il vento furioso scuoteva i corpi impalati degli ufficiali che lo avevano deluso, dando alle loro membra inanimate una falsa impressione di vita.

«Sconfitti!» sbottò Orted, fissando con occhi fiammeggianti le marionette che danzavano per lui anche da morte. «Un massacro!»

Poco importava che i suoi generali gli avessero invano sconsigliato l’invasione suicida dei regni meridionali, affermando che la catena ininterrotta di vittorie riportate a Shapeli era dovuta solo alla mostruosa violenza di massa e che una folla disordinata, per quanto superiore numericamente, non poteva sperare di prevalere in uno scontro vero e proprio contro forze bene armate e addestrate. Il Profeta aveva immediatamente messo a tacere i loro argomenti, ricordando che disobbedire ai suoi ordini era un atto ancor più suicida di qualsiasi missione rischiosa. Sataki ordinava che i regni meridionali fossero invasi. Sataki doveva essere obbedito. Il fatto che quei generali avessero avuto la temerarietà di evitare la sua ira, affrontando per primi la morte contro la cavalleria di Sandotneri, faceva ancor più crescere la rabbia del Profeta.

A un tratto Orted spalancò la finestra, lasciando che la pioggia gli battesse sul viso livido e il vento gli scompigliasse i capelli profumati e arricciolati. I fulmini frantumavano la notte rischiarando con la loro luce spettrale la figura del Profeta e gettando riflessi sinistri sui corpi nel cortile. L’oscurità infernale si alternava a tremolanti esplosioni di luce intensa. I movimenti di Orted sembravano spasmodici, irreali nel chiarore intermittente. Con il collo teso per lo sforzo e la bocca spalancata, Orted Ak-Ceddi urlò la sua rabbia e la sua sfida nella notte di tempesta in cui nessuna anima viva avrebbe osato avventurarsi.

«Non debbono esserci sconfitte!» ruggì. «Vincerò! Devo vincere!»

Un tremendo fulmine sconvolse la notte, accecandolo con il suo bagliore e assordandolo con il fragore del tuono.

Per un istante Orted Ak-Ceddi non vide altro che il buio più completo e udì solo il battito del proprio cuore. Poi, dietro di lui, qualcuno parlò.

«Per vincere hai bisogno di una cavalleria pesante.»

Orted si girò di scatto. La porta della stanza era aperta. Illuminata contro la soglia dal chiarore dei fulmini, si stagliava una sagoma possente. Un paio di occhi azzurri e diabolici guizzarono sotto una massa di capelli rossi scompigliati dalla bufera.

«Io sono Kane. Tu hai bisogno di me.»
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La forgiatura della spada




Le risate acute dei bambini rimbalzavano tra la polvere del campo di esercitazione. Attirati dalla distesa di terreno fuori delle mura di Ingoldi, i piccoli si radunavano in gruppetti chiassosi per ammirare lo scintillio della cavalleria che si addestrava e per giocare le loro interminabili gare con la palla. All’interno della capitale del Profeta, i visi degli anziani potevano anche essere tesi e preoccupati, ma qui, sotto le mura della città, incuranti del pericolo degli zoccoli e delle armi, i bambini scorrazzavano con tutta l’esuberanza della loro giovanile innocenza.

Kane aveva chiesto un campo di addestramento per esercitare la cavalleria del Profeta. Kane chiedeva. Orted Ak-Ceddi ordinava. Centomila obbedivano. Due miglia quadrate di foresta tropicale erano state rase al suolo. Le radici erano state scavate faticosamente e le pietre e le rocce trascinate lontano. Il terreno era poi stato meticolosamente livellato e pressato fino a formare un fondo duro come la pietra. Dove un tempo c’era la giungla, si stendeva ora un quadrato di terra nuda, piatto e liscio come il ripiano di un tavolo.

Kane era rimasto impressionato. Gli erano venuti in mente i pesci carnivori che infestavano i fiumi e la parte sudoccidentale del Grande Continente Settentrionale, e le marce devastatrici degli eserciti di formiche che brulicavano nella giungla.

Il campo di esercitazione era stato pronto prima ancora che i primi reggimenti di cavalleria cominciassero ad attraversare la foresta per raggiungere Ingoldi.

«La Crociata Nera è un colosso... un gigante» aveva detto Kane a Orted. «Ma nonostante la sua grandezza e la sua forza, è un gigante indifeso perché privo di armi e armature. Io posso forgiare le armi che servono al tuo gigante per diventare invincibile. Dammi l’oro e l’autorità che ti chiedo» aveva aggiunto. «E io forgerò la Spada di Sataki.»

«Chi sei?» aveva mormorato il Profeta, ma dentro di sé aveva pensato: “Che cosa sei?”.

Oro e autorità. Orted Ak-Ceddi aveva abbondanza di entrambi. Per aumentare le sue conquiste, aveva dato a Kane tutto ciò che lo straniero gli aveva chiesto.

Kane aveva promesso l’oro sbandierando la notizia ai quattro venti, e dalle regioni attorno a Shapeli gli uomini avevano risposto alla sua chiamata.

«Da quanto ho visto del tuo esercito,» aveva detto a Orted «sarò costretto a fare uso massiccio di truppe mercenarie per formare la cavalleria. Non si può fare molto e in poco tempo con uomini così poco esperti. Spero solo che alcuni di essi possano diventare buoni alabardieri.»

«Sono i Figli di Sataki!» era scattato Orted Ak-Ceddi.

«Sono una marmaglia» aveva ribattuto Kane. «Non posso forgiare una spada dal fango e dallo sterco.»

«I tuoi mercenari non saranno mai veri credenti!» aveva tuonato il Profeta.

«Saranno soldati. E questo basterà» aveva risposto Kane. «Quanto alla religione, crederanno in tutto ciò per cui li pagherai. Le spade non hanno anima.»

Era un punto critico, ma Kane ne aveva sottovalutato l’importanza.

Oro. Orted Ak-Ceddi aveva i forzieri colmi delle ricchezze depredate in tutta la regione di Shapeli. Aveva commesso un passo falso e aveva perduto un esercito. Kane prese il suo oro e gli comperò un secondo esercito... più efficiente e potente del primo; perché Kane sapeva come spendere il denaro in modo saggio.

Era un gioco che conosceva molto bene.

A sud, Sandotneri proteggeva le proprie frontiere con una muraglia di armature d’acciaio. Pago dell’annientamento dell’esercito del Profeta, Jarvo non se la sentiva di tentare una spedizione punitiva nelle foreste inestricabili di Shapeli. Nel suo palazzo di Sandotneri, il re Owrinos languiva sul letto di morte, consumato inesorabilmente dal cancro che lo divorava giorno per giorno. Gli intrighi di corte per decidere chi dovesse succedergli si moltiplicavano, e l’eroe della vittoria su Shapeli aveva guadagnato in prestigio e popolarità. Dovendo preoccuparsi di ciò che accadeva nella capitale, Jarvo aveva lasciato alla frontiera gli ufficiali che si erano dimostrati meno favorevoli alla sua causa e ora si chiedeva come mai Esketra sembrasse tanto infatuata di uno squallido adulatore come Ridaze.

Essendo poco probabile che un nuovo esercito avanzasse da Shapeli, le guardie di frontiera non si preoccupavano affatto degli uomini che si dirigevano verso la regione nemica. Dapprima erano stati solo pochi cavalieri isolati o riuniti in gruppi sparuti; poi, quando l’oro clandestino aveva riempito i forzieri dei comandanti degli avamposti, nessuno si era più opposto ai movimenti notturni di pattuglie di militari armati.

Altrove, lungo la costa occidentale di Shapeli, alcune navi attraversavano ininterrottamente il Mare Interno, dirette verso la parte occidentale del Grande Continente Settentrionale; lì, provenienti dai regni decadenti sorti tra le rovine del vasto Impero Serranthoniano, parecchi uomini richiamati dall’oro radunavano armi ed equipaggiamenti e partivano alla volta delle foreste di Shapeli.

Le coste settentrionali e orientali della penisola erano battute dalle onde del Mar d’Oriente. Mille miglia al di là delle sue acque azzurre si stendeva il continente di Lartroxia, dove gli uomini chiamavano lo stesso tratto d’oceano Mar d’Occidente. Le navi erano in grado di attraversare quella vasta distesa d’acqua, ma i viaggi erano diventati sempre meno frequenti a mano a mano che i due grandi continenti settentrionali si abbandonavano sempre più alla barbarie. Kane non aveva bisogno di attraversare un oceano per trovare gli uomini che cercava.

Perfino all’interno di Shapeli scovò individui che si prestavano a essere forgiati nel modo che lui richiedeva. Alcuni dei Sataki, grazie a doti naturali o a qualche addestramento rudimentale, erano in grado di reggere un’arma e di cavalcare, e soprattutto di non rappresentare un pericolo per i compagni piuttosto che per gli avversari. Kane li scelse tra la massa e dopo averli armati di tutto punto cominciò a addestrarli.

Un’amnistia generale, proclamata da Kane nonostante le obiezioni di Orted, fece uscire dai loro nascondigli parecchi ex appartenenti al corpo di guardia, ridotti alla fame.

«Hanno osato sfidare Sataki!» era esploso il Profeta.

«Da allora hanno avuto modo di pentirsi; sii magnanimo» aveva risposto Kane. «Ho bisogno di uomini esperti tra cui scegliere i miei ufficiali.»

Un nucleo di ufficiali che sapevano il fatto loro, soldati di mestiere, e attorno a essi una cornice di guerrieri veterani. Quella era la base dei disegni ambiziosi di Kane. Da quel nucleo avrebbe creato un esercito, attingendo dalla massa dei Sataki gli uomini che gli servivano e addestrandoli ai limiti del possibile. Con l’oro e l’autorità che aveva a disposizione, sarebbe stata solo una questione di tempo.

Nel frattempo le fucine di Shapeli annerivano il cielo e gli artigiani lavoravano notte e giorno per forgiare le armi e le armature richieste da Kane. Lo straniero frugava in lungo e in largo la regione per riempire le scuderie di Ingoldi e spendeva oro a palate per procurarsi i cavalli di cui aveva bisogno.

Era un’impresa grandiosa e assolutamente irrealizzabile senza le migliaia di mercenari che avevano risposto ai suoi appelli.

Considerare quegli uomini veri cavalieri sarebbe stato impreciso. Per quanto alcuni vantassero origini aristocratiche, in un’epoca come quella, caratterizzata da imperi frantumati e da secoli privi di dinastie degne di nota, certe pretese erano esclusivamente accademiche. Non si trattava neppure di piccoli proprietari terrieri di origine nobile legati a qualche signore feudale, per quanto qualcuno possedesse tenute considerevoli ed eserciti privati. Era un’epoca di quasi totale anarchia, in cui un uomo poteva impadronirsi di tutto ciò di cui era capace e la legge del più forte aveva il sopravvento su tutte le altre leggi temporali, spirituali o naturali. Riflusso bucolico di città-stato e villaggi agricoli, Shapeli non era altro che una risposta alla propria era.

Le armi, l’armatura e il cavallo di un mercenario rappresentavano un vero e proprio investimento, e l’abilità nel farne uso richiedeva anni di addestramento. In un’epoca di guerre continue, un soldato di ventura poteva arricchirsi vendendo i propri servigi, oppure impegnandosi in attività private di natura meno gloriosa.

Che venissero chiamati soldati di ventura, condottieri o mercenari poco importava; si trattava di una categoria di guerrieri senza altro codice morale che quello del proprio interesse personale, capaci di vendere la loro fedeltà alla causa che pagava meglio e i cui ranghi erano aperti a chiunque fosse in possesso delle armi e dell’equipaggiamento richiesto dal caso. Chi possedeva anche l’abilità necessaria, poteva, con un po’ di fortuna, godersi una lunga vita e una carriera avventurosa.

Erano questi gli uomini che Kane aveva attirato a sé. Per la maggior parte erano arrivati già muniti di armi e cavalli; altri avevano solo le cicatrici, ma formavano un esercito che con un minimo di coesione sarebbe stato pronto a combattere.

Per i Sataki, invece, era una faccenda diversa. Kane selezionò i più promettenti e li consegnò ai suoi ufficiali più anziani, confidando che lunghi mesi di addestramento potessero fare di loro dei cavalleggeri accettabili. Quanto al resto... forse sarebbe riuscito a ricavarne qualche reggimento di alabardieri e di soldati a piedi. Per quanto sembrasse incredibile, i seguaci del Profeta ammontavano ancora a centinaia di migliaia... prima che Orted avesse lanciato la Crociata Nera, le foreste di Shapeli avevano dato rifugio a milioni di persone. Se il meglio dell’esercito del Profeta era stato annientato dalle cariche di Sandotneri, Kane immaginava come dovesse essere il resto.

«Sanno reggere una spada; possono combattere» aveva detto Orted Ak-Ceddi.

«Possono fermare una spada abbastanza bene, credo» aveva risposto Kane.

Per mesi e mesi lo straniero li addestrò sul campo che aveva fatto preparare a Ingoldi. Con precisione chirurgica eliminava gli incapaci e dava mansioni di comando ai migliori, organizzandoli e riorganizzandoli instancabilmente. Alla fine, le lunghe ore di fatica cominciarono a dare i primi risultati. Stringendosi attorno al nucleo centrale di mercenari, quegli elementi male assortiti e grezzi lentamente si saldavano insieme in un’unità militare. Sotto la guida dei veterani prendevano forma i reggimenti dei Sataki: scaglioni di mercenari temprati dalle battaglie e di reclute fresche di addestramento recuperate dalle orde del Profeta.

Kane era abbastanza soddisfatto dei progressi fatti; la Spada di Sataki in parata o in esercitazione era uno spettacolo impressionante, e sebbene la prova vera e propria del combattimento dovesse ancora venire, lo straniero riponeva una certa fiducia nei suoi uomini.

In realtà, qualcuno avrebbe potuto obiettare che la stragrande maggioranza degli ufficiali di Kane era composta da uomini che erano stati ai suoi ordini a Sandotneri, ma se Orted gli avesse fatto questa osservazione, Kane avrebbe potuto rispondere in modo credibile affermando che aveva bisogno di ufficiali di cui potersi fidare.

E fu con una certa soddisfazione che quel giorno Kane, dopo avere visionato l’addestramento quotidiano della cavalleria, ripercorse il terreno del campo con parecchi dei suoi ufficiali.

«Direi che la Spada di Sataki è stata temprata» affermò rivolgendosi al gruppo. «Ora resta solo il compito di affilarla.»

“E di sporcarla di sangue” aggiunse tra sé.

Nonostante le piogge abbondanti cadute su Shapeli, il sole tropicale aveva asciugato rapidamente il terreno di esercitazione. Sulla polvere fine scivolavano le risa dei bambini intenti a giocare. Incuranti dell’avvicinarsi dei cavalieri, i piccoli giocavano a palla quasi sotto gli zoccoli degli stalloni, gridando allegramente e spingendo a calci gli oggetti tondeggianti sul terreno secco.

«Attenzione!» Kane tirò con forza le redini, facendo deviare il cavallo proprio mentre una ragazzina si lanciava incautamente dietro qualcosa che rotolava davanti a lui. L’enorme stallone s’impennò, scalciando e spaventando la piccola, che si ritrasse con un urlo.

«È il generale Kane!» le bisbigliarono attorno alcune voci impaurite. «L’hai fatta grossa! Scappa!» Il gruppetto di bambini si disperse in un lampo.

La ragazzina rimase immobile, in attesa che Kane calmasse il cavallo, per potersi riprendere la palla.

Ammirando il suo coraggio, il generale si sporse dalla sella e raccolse la palla, prendendola per i capelli. Con noncuranza diede un’occhiata ai lineamenti malconci della testa di una giovane donna, irriconoscibili per lo sporco e il sangue rappreso. I piedi nudi dei bambini avevano quasi ridotto a brandelli la palla nel corso delle loro partite.

Kane porse il macabro oggetto alla bambina, dai grandi occhi azzurri, che sembrava sorpresa di ricevere attenzione da un uomo tanto importante. «Questa ormai è distrutta» le disse, indicando la fila di teste impalate lungo le mura della città. «Faresti meglio a riportarla indietro e a prenderti un’altra palla.»

Ogni mattina le teste delle persone sospettate di scarso fervore nei confronti di Orted e quindi di Sataki erano esposte in mostra. I bambini di Shapeli erano svelti a inventare nuovi giochi con quegli orrendi trofei.

«Oh, no, signore» ribatté la piccola, prendendo con serietà tra le mani la testa malridotta. «Questa voglio conservarla. È di mia madre.»
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Alla Torre di Yslsl




Il velo della notte si stendeva su Ingoldi con il suo cielo tropicale punteggiato da stelle che sembravano troppo vicine e troppo luminose. Mancava ancora più di un’ora alle prime luci dell’alba e le strade erano deserte. Le case erano silenziose, protette dalle porte e dalle finestre sbarrate, e perfino i Difensori di Sataki, lo speciale corpo di polizia del Profeta, a quell’ora dovevano essere addormentati.

Lungo le strade vuote risuonavano i tonfi sordi degli zoccoli di un cavallo. Se anche qualcuno si fosse svegliato, sarebbe rimasto con il fiato sospeso in attesa che quei passi si allontanassero. I passi erano quelli di un grande stallone nero, e a quell’ora della notte nessuno avrebbe incontrato volentieri né il cavallo né il suo cavaliere.

In quelle notti Kane cavalcava insonne lungo la città deserta, assorto nei propri pensieri. Quel girovagare notturno gli dava poco conforto, però, perché odiava Ingoldi con tutte le sue forze.

La capitale dei Sataki non assomigliava in nulla alla città di due anni prima. Un buon terzo di Ingoldi era stato bruciato durante i disordini seguiti alla rivolta della Fiera delle Corporazioni e quasi tutto ciò che era rimasto era stato raso al suolo per ordine del Profeta. I meravigliosi templi e i palazzi dei ricchi erano stati depredati e distrutti pezzo per pezzo dai Sataki inferociti.

Mentre le orde del Profeta scorrazzavano per la capitale sull’onda della vittoria, venivano abbattute costruzioni ed edifici pubblici che erano in piedi da secoli. Dagli ammassi di macerie erano sorti, enormi e informi come funghi, dormitori e abitazioni comuni. Le corti pittoresche e le stradine tortuose erano state inghiottite dai larghi viali a struttura geometrica, per permettere il transito delle orde militari in marcia. I giardini e le ville periferiche erano stati ridotti in cenere e al loro posto era stato costruito un alto muraglione che circondava la nuova città e le sue masse turbolente.

Quella che due anni prima era una città estesa e pigra, sviluppatasi durante secoli di trasformazioni fantasiose, era diventata una caserma orrenda e brulicante, satura di violenza. A Kane ricordava un mastodontico formicaio, creato al solo scopo di alloggiare le unità anonime della macchina omicida del Profeta.

Perfino Ceddi, l’antica cittadella dei sacerdoti di Sataki, non era sfuggita alla trasformazione. Le sue mura in rovina e le torri spigolose, già vecchie quando la città di Ingoldi era sorta, finendo per circondarle, erano state abbattute per procurarsi materiale da costruzione. Sulle antiche fondamenta erano spuntate mura più alte e fortificazioni più solide. Torrioni sgraziati e sale enormi avevano preso il posto delle guglie spezzate e dei vetusti edifici dell’antichissima Ceddi. Solamente sotto il livello del suolo, nei sotterranei segreti di Ceddi, i rinnovamenti del Profeta non avevano provocato conseguenze.

Kane conosceva bene la vecchia città e la sua sinistra fortezza, e soffriva nel vedere architetture secolari abbattute sotto il fanatismo utilitaristico della Crociata Nera. Il sacrificio di tanti esseri umani senza volto non lo impressionava tanto quanto la scomparsa di una parete di pietra secolare.

All’improvviso, il generale sorrise ironicamente della propria malinconia. Aveva visto troppe vite umane passare e troppe mura di pietra crollare per permettersi di pensarci sopra quella notte.

Tirò le redini per arrestare il cavallo. C’era un solo edificio su cui i fantasmi dei secoli passati erano rimasti indisturbati. Kane l’aveva di fronte: la Torre di Yslsl.

La torre di pietra se ne stava al suo posto da tempo immemorabile, quando i sacerdoti di Sataki erano giunti nella regione di Shapeli per erigere le palizzate di Ceddi. Erano venuti per scavare nel tempio sepolto della loro antica divinità, per riesumare il culto del dio o demonio preumano i cui segreti erano stati rivelati ai loro capi. Della torre e di chi l’avesse costruita si conoscevano solo leggende frammentarie e confuse. Di Yslsl, poi, si sapeva ancor meno.

Le pareti della torre erano ancora solide e possenti come un tempo. Costruendo Ceddi, i sacerdoti di Sataki avevano chiuso la Torre all’interno della palizzata di tronchi, con l’intenzione di usarla come rifugio contro gli attacchi delle tribù selvagge che vivevano nella grande foresta. Per quanto gli incidenti veri e propri fossero stati piuttosto rari, la torre era al centro di infinite leggende oscure e fosche superstizioni. Non era mai stata occupata o adibita ad alcunché, per un lungo periodo di tempo, e quando la palizzata di tronchi era stata sostituita dalle mura di pietre, la Torre di Yslsl era stata lasciata all’esterno della cinta muraria, e ora, anche le nuove linee di fortificazione costruite dal Profeta non racchiudevano al loro interno l’antico baluardo.

Non c’erano stati tentativi di usufruire delle sue pietre come materiale da costruzione. O forse, se c’erano stati, erano rimasti tentativi singoli, isolati.

All’ombra della cittadella fortificata del Profeta e quasi inghiottita dall’informe formicaio che la circondava, la Torre di Yslsl sembrava distaccata da quelle cose come lo era stata dalla vecchia città e ancor prima dalla foresta impenetrabile. Silenziosa e sinistra, la Torre di Yslsl incombeva sulla notte come da prima dell’alba dell’umanità.

Kane scrutò la massiccia costruzione, che parve ricambiare il suo sguardo, e con una certa inquietudine smontò da cavallo. Angel sbuffò irritato e si impennò, tentando di allontanarsi dalla torre. Kane lo calmò accarezzandolo sul collo e parlandogli con dolcezza. Attorno all’antica costruzione si stendeva un’area di macerie e di costruzioni in rovina; Kane vi lasciò lo stallone senza legarlo. Angel l’avrebbe aspettato tranquillamente; e nessuno avrebbe osato avvicinarsi al suo cavallo.

La torre era perfettamente cilindrica, alta più di trenta braccia e larga forse dieci. Era costruita con grossi blocchi di pietra simile al basalto, incastrati con precisione uno sull’altro, senza l’aiuto di calce. Perfino dopo secoli, i punti di congiunzione delle pietre non presentavano la minima erosione. Fatta eccezione per l’ampio portale, sulle pareti della torre non s’affacciavano finestre o altre aperture.

C’era una porta, di legno e ferro, annerita dal tempo, che qualche secolo prima era stata adattata durante uno degli sporadici tentativi di utilizzare la torre. I Sataki avevano rimosso i chiavistelli di ferro e avevano ripulito l’interno dalle macerie, con l’intenzione di usare ancora una volta la struttura come rifugio, ma non appena le nuove fortificazioni erano state completate, la Torre di Yslsl era stata, come al solito, abbandonata alla polvere e alle ombre.

Kane spinse la porta ed entrò. All’interno la notte era ancora più fonda, ma quello non era certo un ostacolo per lui.

Direttamente dalla terra nuda saliva una scala a chiocciola addossata alla parete interna. Ogni scalino sporgeva a mensola dal muro ed era largo quanto bastava per lasciar salire due uomini affiancati. In diversi periodi erano stati fatti tentativi di suddividere la torre in vari piani, mediante pilastri e solai di legno, ma col tempo le travi erano marcite e crollate; solo i muri esterni non erano mai crollati. I Sataki avevano rimosso quasi tutte le macerie e ora, guardando verso l’alto, Kane poté cogliere una visione completa dell’interno della torre.

La scala saliva, priva di ringhiera, formando una spirale perfetta lungo le pareti che sembravano assolutamente perpendicolari al suolo. Lo spessore delle mura, in corrispondenza della porta, era di poco più di un braccio. Dall’alto filtrava un semicerchio di luce stellare.

Kane cominciò tranquillamente a salire. Aveva già percorso altre volte quegli scalini e procedeva del tutto a suo agio.

Nel suo punto più alto la scala dava su un pianerottolo semicircolare: una mezzaluna di pietra ricavata da un’unica lastra. Al di sopra di essa le pareti della torre continuavano per altre tre braccia circa, per poi terminare bruscamente. Durante il corso dei secoli molte voci autorevoli avevano finito per concludere che al momento della costruzione la torre dovesse avere un tetto e varie camere interne... strutture in legno che con il tempo erano marcite e crollate come quelle costruite in seguito. Se non fosse stato così, sostenevano, la torre non avrebbe avuto alcuno scopo logico. La spiegazione di come fossero riusciti gli ingegneri a sollevare quell’enorme semicerchio di pietra fino all’altezza di trenta braccia era meno soddisfacente.

Ma la torre racchiudeva un altro strano mistero. Incastonato nella parete in cima alla scala, dove un uomo poteva fermarsi sul pianerottolo semicircolare a osservarlo, c’era un enorme disco di pietra nera.

La forma circolare si estendeva dal pianerottolo fino al punto più alto della parete e assomigliava a una rappresentazione stilizzata del sole. Il disco faceva parte della parete, senza sporgere dalla sua superficie, ma anziché ricordare il basalto si presentava lucido come l’ossidiana, per quanto la somiglianza con entrambi i minerali ignei fosse decisamente relativa. Alcuni ipotizzavano che fosse stato ricavato da una pietra separata e quindi inserito abilmente nel muro, altri erano certi che quello fosse il risultato di antichi processi di levigatura e lucidatura. Nonostante l’età, il disco non presentava graffi o scalfitture.

Era credenza popolare che Yslsl fosse una divinità solare, che quello fosse il suo tempio e che il disco ne fosse la rappresentazione simbolica. La spiegazione era abbastanza credibile, per quanto gli scettici obiettassero che i raggi di quel sole assomigliavano troppo a tentacoli e che certe leggende confuse facevano pensare che Yslsl fosse tutt’altro che un dio del sole.

Kane, se avesse voluto, avrebbe potuto fornire informazioni molto più precise. Avrebbe potuto, per esempio, raccontare come una copia esatta di quella torre sorgesse sul lato opposto della Terra, in una regione dove gli uomini facevano gli stessi sciocchi tentativi di scordare le leggende oscure che la riguardavano. Sull’esistenza di altre torri simili a quelle, invece, Kane non poteva fare altro che congetture.

Quella notte il generale, quando raggiunse il pianerottolo semicircolare, si accorse di non essere solo.

Accovacciata sotto il disco di pietra, una ragazza esile lo guardava con occhi sbarrati. Kane la scrutò incuriosito. La ragazza stringeva un pugnale come se avesse intenzione di usarlo, ma Kane non tentò neppure di porre mano alla spada.

«Metti via quello spillo» disse con noncuranza.

«Siete il generale Kane, vero?» sussurrò la ragazza, senza muoversi. «Perché mi avete seguita quassù?»

Kane scoppiò a ridere. «E tu perché mi hai teso un agguato quassù?»

La ragazza pensò per un attimo. «Se non mi avete seguita, allora cosa siete venuto a fare sulla Torre di Yslsl?»

«E se tu non sei un’assassina, cosa sei venuta a fare nella Tana di Yslsl?» ribatté l’altro.

«È facile. Sono venuta per buttarmi giù.»

«E allora che t’importa se ti ho seguita o no? Salta e falla finita!»

La ragazza sorrise amaramente e ripose il pugnale nel fodero. I suoi occhi spiritati guizzarono sotto la fascia con perline di giada che portava tra i capelli. «Non ne ho il coraggio. È sempre così. Una notte forse mi scivolerà il piede su uno scalino e sarà la stessa cosa...»

Kane scrollò le spalle e fece un passo in avanti. La ragazza indietreggiò, fissandolo attentamente. Era graziosa ed esile, ma non sembrava affatto fragile e delicata. Dopo uno sguardo superficiale, Kane l’ignorò. Era salito lassù in cerca di solitudine e la ragazza si era intromessa nei suoi piani.

«Perché l’avete chiamata Tana di Yslsl?» chiese poi la ragazza.

Kane la studiò. «Vuoi veramente saperlo?»

La voce del generale aveva un tono molto grave.

«Certo. Ditemelo. Ho smesso di avere paura l’anno scorso, a Gillera» disse lei, sperando che Kane distogliesse i suoi occhi da lei.

Kane sfiorò il disco di pietra nera. Era gelido in modo innaturale. «Questa è una porta... se si sa come aprirla» disse. «E dietro questa porta, Yslsl aspetta paziente come un ragno nella tana.»

«Chi è Yslsl?»

«Un demonio, più o meno» rispose vagamente Kane. «Nella vostra lingua non esiste un termine adatto a descriverlo. Prova a pensare che questo mondo sia una singola camera di un enorme castello, e immagina che Yslsl sia qualcosa di vecchio e crudele che vive nella camera accanto... qualcosa di molto astuto che ha scoperto il modo di aprire un piccolo varco nel muro che separa le due camere. Solo che non è capace di attraversarlo e deve aspettare che qualcuno lo attraversi fino a lui.»

«Ma perché qualcuno dovrebbe provarci?» protestò la ragazza.

«Immagina di sapere che al di là della Tana di Yslsl ci siano altre stanze... che conducono ad altre stanze... stanze piene di ricchezze e meraviglie superiori a ogni fantasia... e di sapere che queste stanze si possono raggiungere, se si supera Yslsl.»

«E se si cade nelle sue mani?»

«Nessuno sa cosa accada» rispose Kane. «Nessuno è mai sfuggito alla Tana di Yslsl.»

La ragazza rabbrividì, più per il tono misterioso di Kane che per le sue parole.

«E voi sapete aprire quella porta?»

«Certamente.»

La ragazza rabbrividì di nuovo, osservando con attenzione il disco nero. «Allora, apritela per me, generale Kane. Non ho alcun motivo per vivere.»

«Sarebbe infinitamente più piacevole saltare da questa piattaforma e morire in modo rapido, che attraversare questa soglia. Non troveresti rifugio nella Tana di Yslsl.»

La ragazza imprecò, irritata, pensando di essere stata presa in giro fino a quel momento. «Non c’è rifugio neppure nella morte!»

«Così mi è stato detto» sbottò Kane in tono amaro. E ripeté: «Così mi è stato detto».

Poi il generale si voltò di scatto e scese la scala, correndo come una furia.

La ragazza stava ancora chiedendosi il motivo di quella rabbia improvvisa quando il rumore degli zoccoli del cavallo svanì nella notte.
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Lamentazioni di poi




«Sbarazzati di lui.»

«Kane?»

«Ti distruggerà.»

«Nulla può distruggermi.»

«Ci distruggerà tutti.»

«Non siate sciocchi.»

«Che cosa sai di Kane?»

«So che può portare il mio esercito alla vittoria.»

«Il tuo esercito! Quello è l’esercito di Kane.»

«Sciocchi! È il mio esercito. È il mio oro che ha comprato la loro fedeltà.»

«Ma è Kane che li comanda.»

«E Kane obbedisce ai miei ordini.»

«E se disobbedisse?»

«Kane non è che un uomo. Può essere sostituito in qualsiasi momento.»

«Allora fallo subito.»

«E chi guiderà il mio esercito vittorioso a Sandotneri?»

«Guidalo tu stesso.»

«Sciocchi! Avete mai visto un dio interessarsi di battaglie?»

«Kane è pericoloso. Non dovresti fidarti di lui.»

«Kane è solo una spada. Ucciderà dietro mio ordine.»

«Si rivolterà contro di te.»

«In quel caso troverò un’altra spada.»

«Devi liberartene subito.»

«Osate darmi degli ordini? Sciocchi! Un dio agisce secondo i propri voleri.»

«Ma Kane? Non rischiare di fidarti troppo di lui.»

«Non rischiare? Non voglio perdere altro tempo con i vostri piagnistei!»

«Kane non è ciò che sembra.»

«Mi importa solo che domani conduca il mio esercito vittorioso contro Sandotneri.»

«E contro di te il giorno dopo.»

«Quello sarà il giorno dopo. Kane non vivrà abbastanza da vederne l’alba.»

La stanza odorava di profumi e vino rovesciato, e la brezza tiepida portava dalla finestra aperta un aroma di rose.

All’interno c’era buio e le tende di garza ondeggiavano morbide. La notte era completamente silenziosa, avviluppata dalle nuvole esili che coprivano il cielo. Perfino lo scricchiolio del cuoio sulla pietra sembrava un rumore non più forte di un breve respiro.

Jarvo aveva ordinato alle guardie di spostarsi in un’altra zona del giardino, e mentre quelli obbedivano si era arrampicato sul cornicione. Si sentiva simile a un ladruncolo alle prime armi o a uno sciocco, ma non poteva fare a meno di parlarle. I rapporti delle spie erano stati frammentari e confusi per la paura, ma qualcosa era certo. Kane stava ritornando a Sandotneri, e non da solo.

Con disinvoltura, scavalcò il muretto di pietra del balcone. Era una strada che aveva percorso tante notti e che aveva ricordato spesso durante i mesi trascorsi senza vederla. Lei gli aveva detto di aspettare finché non l’avesse chiamato di nuovo, ma i mesi si susseguivano inutilmente.

Certo, era necessaria molta discrezione... Soprattutto ora che il padre di lei era entrato nel coma finale. Nessuna ombra di disonore doveva intaccare il suo nome; questo era chiaro.

In silenzio si avvicinò alla finestra che dava sul balcone. All’interno tutto era tranquillo; a quell’ora di notte lei stava sicuramente dormendo. L’avrebbe chiamata dolcemente, come aveva fatto tante altre volte, e lei si sarebbe svegliata con un sorriso e si sarebbe precipitata alla finestra per accoglierlo con un bacio che prometteva molto di più...

Sapeva di rischiare andando da lei in quel modo furtivo, ma l’avrebbe perdonato sorridendo della sua audacia come un tempo. All’alba sarebbe partito in marcia verso nord, per andare incontro a Kane. Forse non l’avrebbe rivista mai più...

Ma no! Avrebbe sconfitto Kane e qualsiasi esercito i Sataki gli avessero affidato. Sarebbe tornato a Sandotneri ancora una volta vincitore. Ormai la vita di Owrinos era appesa a un filo esilissimo; era questione di ore.

Quando la figlia del re l’avesse accolto sorridente dopo la vittoria trionfale sui Sataki, la scelta del nuovo sovrano di Sandotneri sarebbe caduta certamente su di lui. Ma ora doveva vederla...

Sporse il capo oltre le tende morbide della finestra e mosse le labbra per pronunciare il suo nome. In quel momento le nuvole si schiusero, lasciando filtrare un pallido chiarore di luna sulle sete profumate del suo letto.

Il fiato gli si mozzò in gola e l’unico suono che udì fu il pulsare impazzito del proprio cuore.

Esketra non dormiva, ma né lei né il suo amante si accorsero della maschera di dolore che li fissava da dietro le tende, e neppure udirono il tonfo del suo balzo nel cortile sottostante e il rumore dei passi che si allontanavano in fretta.


Kane cavalca solo nella notte.

Dove cavalchi questa notte, Kane?

Domani condurrai un esercito alla vittoria.

Ma questa notte per te non c’è riposo, Kane.

Antichi sogni ti perseguitano, la notte;

Nel sonno per te non c’è rifugio.

Il giorno sei inseguito dalla maledizione del tuo passato;

E così tu continui il tuo gioco.

Di nuovo condurrai un esercito sulla via della morte;

Di nuovo abbatterai città per mietere il rosso raccolto;

Di nuovo maledirai gli dei del destino

Mentre muterai il fato dei regni

Per continuare il tuo gioco.

Quante volte, Kane?

Quante di queste vigilie di guerra?

Quanti eserciti hai condotto?

Quante battaglie hai combattuto?

Quante volte hai spezzato la tela del destino?

E che cosa hai vinto ogni volta?

Cavalca nella notte, Kane, tu solo,

Come una cometa che passa e distrugge,

E prosegue senza fermarsi.

Conduci il tuo gioco fino alla fine, Kane.

Forse questa volta...
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Il massacro




Marciando verso sud da Ingoldi, Kane aveva guidato il suo esercito lungo il sistema completamente rinnovato di strade militari che attraversavano le foreste del territorio del Profeta. Le vecchie piste e le vie commerciali erano state ristrutturate e allargate abbattendo larghi tratti di foresta, dato che gli alberi, anche se servivano come protezione contro le invasioni, impedivano l’avanzata regolare di qualsiasi esercito che intendesse uscire dalla regione. Approfittando della stagione asciutta, Kane aveva fatto trasferire in fretta i suoi uomini fino ai margini della foresta. Al di là di quella zona non c’erano altre strade, solo un’immensa estensione di terreno bruciato dal sole.

A Semprano, all’estremo limite della foresta, Kane aveva fatto arrestare la marcia per riordinare i reggimenti e permettere ai convogli delle salmerie di unirsi al grosso dell’esercito. Là venne raggiunto il giorno dopo da venti reggimenti di fanteria usciti dalle roccaforti dei Sataki a sud di Ingoldi. Altri dieci reggimenti erano stati sparsi lungo la linea di marcia per proteggere il ritorno da eventuali inseguimenti. Kane non aveva alcuna intenzione di lasciare indifesa la porta della capitale del Profeta e tutta Shapeli era protetta da quaranta reggimenti di fanteria (il grosso dell’esercito non mercenario di Orted) con il sostegno delle masse inesperte e male armate nell’eventualità di un assedio.

Il destino della Crociata Nera dipendeva dalla vittoria di Kane e del suo esercito rinnovato. Se la Spada di Sataki fosse stata spezzata da Sandotneri, certamente Ingoldi sarebbe stata oggetto di misure punitive da parte dei regni meridionali. Era per questo che il Profeta di Sataki se ne stava chiuso nella sua cittadella e attendeva gli esiti della formidabile impresa di Kane.

Lo straniero era giunto a Semprano alla testa di tutto il suo esercito di mercenari, con l’aggiunta dei Sataki che avevano risposto in modo soddisfacente all’addestramento. Il che significava che Kane aveva a disposizione otto reggimenti di cavalleria pesante e ventuno di cavalleggeri, per un totale di circa trentacinquemila uomini. Tra questi, la cavalleria pesante era composta quasi esclusivamente di soldati di ventura bene addestrati e muniti di equipaggiamenti personali. Le file dei cavalleggeri erano invece composte da molti Sataki nei quali Kane aveva una certa fiducia, e che aveva affidato al comando dei veterani affinché ottenessero da loro la necessaria coesione. C’erano anche sette reggimenti di arcieri a cavallo, anch’essi formati quasi del tutto da mercenari, essendosi i Sataki rivelati alquanto maldestri nell’uso dell’arco e delle frecce.

Era questa dunque la Spada di Sataki; un esercito eterogeneo di professionisti temprati e di novellini. Kane aveva provveduto alla sua forgiatura. Tra poco ne avrebbe saggiato la tempra contro l’acciaio collaudato delle armi di Sandotneri.

Lo straniero sapeva perfettamente che era impossibile tentare di assalire Jarvo di sorpresa. Ormai il suo avversario era avvisato della sua avanzata verso la frontiera, e Kane sapeva che la cavalleria nemica gli si sarebbe fatta incontro molto presto. Sapeva anche che Jarvo avrebbe guidato personalmente le truppe per contrastare la sua minaccia. Le sue intenzioni erano ben precise: scontrarsi con l’esercito di Sandotneri e distruggerlo... in modo da lasciare la città scoperta dinanzi all’assedio delle masse del Profeta, che avrebbero potuto penetrare indisturbate nella capitale nemica.

Dietro insistenza del Profeta, Kane era stato costretto ad accettare la scorta di venti reggimenti appiedati reclutati nelle città periferiche di Shapeli, che sulla carta fornivano una forza addizionale di ventiquattromila unità. Kane, tuttavia, li considerava un peso morto in quanto avrebbero agito da freno all’avanzata della cavalleria. Orted aveva replicato che la loro presenza poteva costituire una forza supplementare nell’assedio di Sandotneri, e Kane aveva finito per cedere. Il suo piano era quello di attirare Jarvo allo scoperto per scontrarsi con lui, e in fondo la perdita di qualche giorno nell’avanzata non avrebbe avuto conseguenze troppo gravi. Dentro di sé, tuttavia, Kane aveva deciso di abbandonare i soldati appiedati al proprio destino nel caso avessero messo in pericolo la cavalleria, e il fatto che Orted avesse trattenuto con sé le sue forze personali suggeriva che il Profeta fosse disposto a sacrificare un altro contingente di suoi seguaci.

Un combattimento in piena savana era simile a una battaglia in alto mare. Il terreno scoperto si stendeva per miglia e miglia senza alcuna barriera naturale e non c’erano posizioni difensive che potessero essere aggirate. Per lo stesso motivo era assolutamente inutile impadronirsi di vasti tratti di territorio che non potevano essere protetti e servivano solo ad assottigliare le linee e a rendere difficoltose le comunicazioni. Inoltre, se per i cavalli era facile trovare foraggio, i rifornimenti per le truppe erano limitati alle proprietà agrarie sparse nella regione. L’acqua era reperibile solo in pochi pozzi lontani l’uno dall’altro e nelle paludi insidiose formate dai ruscelli della zona.

La savana ricordava un immenso mare d’erba alta attraverso il quale gli eserciti a cavallo procedevano come flotte corazzate. La velocità e la potenza di impatto erano di capitale importanza. Come in una grande battaglia navale, lo scontro era rapidissimo e la lotta si svolgeva in modo confuso e turbinoso fra le truppe pesanti e i reparti agili e mobili. Lo scopo era quello di annientare le forze del nemico in modo che il regno degli avversari restasse sguarnito e vulnerabile di fronte all’esercito invasore.

La fanteria non possedeva le caratteristiche di velocità richieste da una simile tecnica di combattimento e neppure la forza per resistere a una carica di cavalleria pesante. In assenza di fortificazioni e protezioni naturali, un esercito non in grado di manovrare agilmente poteva essere aggirato ai fianchi e circondato con la massima facilità. La savana era una distesa desolata e deserta, capace di divorare interi eserciti come un oceano divorava flotte gigantesche.

Poco prima dell’alba, Kane abbandonò Semprano, avanzando lungo una fila di località bagnate da corsi d’acqua che conducevano verso Sandotneri. Intendeva scontrarsi con l’esercito di Jarvo quanto prima, e solo puntando direttamente sulla città era certo di forzare l’incontro. Le pesanti armature di metallo erano una pessima protezione contro il sole cocente e Kane voleva attaccare prima che i suoi uomini fossero troppo esausti per combattere.

La Spada di Sataki procedeva protetta da uno spesso scudo di cavalleria, formato da sei reggimenti di cavalleggeri che avanzavano su un fronte di circa dieci miglia, con un vantaggio di non più di cinque rispetto alle truppe intermedie. Altri due reggimenti di cavalleggeri erano distaccati ai fianchi, e dietro quella specie di scudo avanzava il grosso, diviso in due colonne di tre reggimenti di cavalleggeri seguiti da quattro di cavalleria pesante e quindi da altri tre di cavalleggeri. Dietro ancora procedeva la poderosa carovana dei bagagli e delle salmerie, seguita dai venti reggimenti appiedati che, secondo la tradizione, mangiavano la polvere. Un ultimo reggimento di cavalleggeri fungeva da retroguardia.

L’ordine di marcia era compatto, poiché Kane attendeva l’attacco di Jarvo e voleva mantenere le sue forze concentrate per uno sviluppo istantaneo non appena le staffette fossero entrate in contatto con l’esercito di Sandotneri. Se fosse stato necessario, era pronto a sacrificare i convogli delle salmerie, e la sua preoccupazione principale a proposito dei reggimenti di fanteria era che non intralciassero i suoi movimenti.

Le due colonne avanzavano ordinatamente su una linea larga circa un miglio dietro lo scudo di cavalleria e a una distanza di circa un altro miglio dall’ultimo reggimento di fanteria che seguiva. Nonostante le forti lamentele da parte dei soldati appiedati del Profeta, Kane fece loro percorrere almeno venticinque miglia il primo giorno per raggiungere i Pozzi di Charia. Gli avamposti di Sandotneri in quella località erano già stati pagati da Kane e la minuscola cittadina capitolò senza combattere. Kane vi si accampò per la notte, dando precise disposizioni per i turni di guardia e le vedette.

All’alba del giorno seguente le colonne erano di nuovo in movimento, disposte secondo lo stesso ordine di marcia. Via via che il giorno avanzava e il sole diventava più caldo, cominciarono tra i reggimenti di fanteria le prime diserzioni. Kane diede ordine alla retroguardia di abbattere chiunque rimanesse indietro e questo servì a scoraggiare ulteriori tentativi di defezione. Anche se quegli uomini non erano per lui di alcuna utilità, il generale si preoccupava che non cadessero nelle mani di Jarvo e che non rivelassero ciò che sapevano dei suoi piani.

Quel giorno Kane avanzò di altre venti miglia... una distanza poco impegnativa per la cavalleria, ma abbastanza sfiancante per i soldati appiedati, che dovettero spesso essere incitati a non staccarsi dal grosso. Alla sera Kane si accampò a Fonte Truce, un piccolo villaggio i cui abitanti fuggirono prima del suo arrivo. La notte trascorse senza incidenti e anche il mattino seguente i resoconti delle vedette non parlavano dell’esercito di Jarvo.

La marcia del terzo giorno procedette alquanto monotona. Le diserzioni e le proteste erano diminuite. Ormai le colonne si erano addentrate parecchio nel territorio di Sandotneri e l’eccitazione e la tensione crescevano con l’avvicinarsi del momento della battaglia. Quel giorno avanzarono di altre venti miglia e si accamparono ai Pozzi Adesto. In quella località doveva esserci un piccolo avamposto di Sandotneri, ma le staffette mandate in avanscoperta la trovarono completamente deserta.

Quella notte Kane raddoppiò i turni di guardia, immaginando che ormai Jarvo dovesse essere a conoscenza della sua posizione e avesse ritirato tutti gli avamposti di frontiera per rinforzare il grosso del suo esercito. Sandotneri era a sole quaranta miglia... Un giorno di marcia per la cavalleria. Jarvo avrebbe dovuto muoversi molto presto.

Verso mezzanotte alcuni esploratori riferirono in preda all’agitazione che Jarvo era accampato al villaggio di Mertebano, dieci miglia a sud della loro linea di marcia. Il generale di Sandotneri aveva radunato i suoi uomini a un giorno di marcia dalla capitale; la velocità di Kane l’aveva colto di sorpresa e per opporsi alla sua avanzata non gli restava che l’indomani.

Da quel momento i rapporti si susseguirono. Jarvo era fiducioso nella vittoria e aveva buoni motivi per esserlo. Un anno prima, contro l’orda dei Sataki, il suo esercito aveva riportato perdite assolutamente irrilevanti e ora si presentava ancora più forte. Secondo le stime delle staffette doveva essere composto da ventiquattro reggimenti di cavalleggeri e sei di cavalleria pesante.

Per quanto Jarvo fosse al corrente che Kane guidava un corpo di cavalleria piuttosto consistente, sapeva anche che si trattava di un esercito rappezzato alla meglio e inesperto di combattimento. Le spie gli avevano fornito solo vaghe informazioni a proposito della sua forza e lo scudo della cavalleria di Kane aveva in effetti tenuto nascosto il grosso della truppa. Gli esploratori di Jarvo avevano visto solo la lunga fila di soldati a piedi e i pesanti convogli delle salmerie, traendone l’impressione che l’esercito dei Sataki fosse formato da un’accozzaglia di fanti sorretta da reggimenti sparsi di cavalleggeri. Si sapeva che Kane aveva ai suoi ordini alcuni contingenti di cavalleria pesante, ma nascosti come erano al centro delle colonne, la loro reale consistenza era stata grossolanamente sottovalutata. Solo un anno addietro, il Profeta non aveva avuto alcuna forza corazzata, ed era impensabile che potesse aver messo assieme più di un reggimento in un tempo tanto esiguo.

Jarvo era fiducioso.

Kane conosceva bene Jarvo e sapeva che sarebbe stato troppo fiducioso.

Il generale dei Sataki si mise in marcia prima dell’alba e quando il sole ebbe asciugato dall’erba insonnolita la rugiada leggera, i due eserciti si trovarono uno di fronte all’altro. L’ora del massacro era inesorabilmente vicina.

I reggimenti di Jarvo erano già in formazione e stavano avanzando. Il piano del generale era quello di piombare sui Pozzi Adesto e di circondare l’esercito dei Sataki prima che avesse il tempo di assestarsi. La sua strategia era solida, basata sull’informazione che gli invasori erano principalmente appiedati e sorretti da pochi reggimenti di cavalleria. In verità, la rapidità di spostamento di Kane avrebbe dovuto metterlo in guardia, ma Jarvo non aveva motivo di supporre che l’attuale esercito fosse più addestrato di quello che il Profeta aveva mandato al massacro l’anno precedente.

Il generale di Sandotneri fu in un certo senso sconcertato nel vedere la nuvola di polvere che si muoveva rapidamente verso di lui avanzando da nord, ma ancora del tutto fiducioso diede gli ordini per lo sviluppo dei suoi: sei reggimenti di arcieri a cavallo lungo la prima linea, sostenuti al centro dalla cavalleria pesante, con sei reggimenti di cavalleggeri su ogni lato e i restanti dietro il centro come riserva.

Il campo di battaglia era una distesa sconfinata priva di ostacoli naturali o punti fortificati. Poteva assomigliare a un immenso tappeto giallo disteso sul pavimento di una enorme camera dalla volta azzurra. Verso nord il piano saliva in modo impercettibile, per ridiscendere poi qualche miglia a sud nelle paludi al di sotto di Mertebano. Tutto ciò per Jarvo era assolutamente irrilevante.

Una nuvola di polvere copriva l’avanzata dei Sataki, rendendo impossibile la valutazione di quanto stava dietro la linea frontale nemica. Jarvo pensò che Kane avesse disposto le sue truppe lungo una linea troppo lunga e immaginò che dipendesse dal fatto che la cavalleria nemica non fosse riuscita a distendersi in modo efficace lungo il grosso delle forze di fanteria.

Tentando di approfittare dell’errore dell’avversario, Jarvo ordinò alla linea frontale di arcieri di attaccare.

Il viso rude di Kane si torse in un sorriso felino nel vedere le linee nemiche. Conosceva la loro forza almeno quanto Jarvo e sapeva di poterle superare. Chiunque altro sarebbe stato innervosito dal dover affrontare uomini che un tempo erano stati ai suoi ordini, ma per Kane quella situazione non era affatto nuova.

A quel punto le linee frontali dei due eserciti si trovavano a poco più di un miglio l’una dall’altra ed entrambe avanzavano al passo. Kane aveva sviluppato le sue colonne a forma di mezzaluna, disponendo gli arcieri sui fianchi e i restanti quattordici reggimenti di cavalleggeri su due linee davanti al fronte. Lungo una terza linea erano sviluppati gli otto reggimenti di cavalleria pesante, tenuti di riserva finché Jarvo non avesse messo in movimento la propria armata. In coda, la fanteria era disposta su cinque falangi compatte con le alabarde e le picche minacciosamente levate.

Non appena gli arcieri a cavallo di Jarvo si staccarono dal fronte di Sandotneri, Kane diede ordine ai suoi arcieri di attaccare dai fianchi. Lo straniero stabilì che si trattasse di una mossa di studio di Jarvo, più per saggiare le forze dei Sataki che per altro. Conservatore per natura, il generale seguiva la medesima strategia che aveva sconfitto i Sataki nella precedente battaglia.

Quella mossa dimostrò la sua poca stima nei confronti dell’esercito avversario. Mentre gli arcieri potevano gettare lo scompiglio tra soldati appiedati e non convenientemente riparati, la loro forza diventava irrilevante contro la cavalleria. Le punte metalliche delle loro esili frecce potevano perforare le maglie di ferro ma non certo le corazze d’acciaio della cavalleria pesante. D’altra parte, i cavalli dei cavalleggeri erano privi delle bardature di protezione di cui erano muniti i reggimenti corazzati e un fitto lancio di frecce poteva decimare una formazione azzoppando i cavalli e rendendoli ingovernabili, cosa che Kane intendeva evitare.

Precedute da una nera pioggia di morte, le due forze contrapposte si scontrarono sulla pianura giallastra. Gli arcieri di Kane erano riconoscibili a distanza per le sciarpe nere e il largo bracciale di panno rosso decorato con il simbolo nero di Sataki. Jarvo, notò sarcasticamente Kane, sembrava aver imposto la propria sciarpa azzurra a tutto l’esercito di Sandotneri.

Gli arcieri caricavano turbinosamente, come demoni tra l’erba alta, ingaggiando scaramucce che mietevano vittime su entrambi i fronti e abbattendo spesso cavalli e cavalieri. Di solito un arciere portava nella faretra ventiquattro frecce. Su quel terreno, ognuno di essi poteva scagliare con una certa precisione almeno sei frecce al minuto... o di più se le circostanze lo richiedevano. Le faretre si svuotavano nel giro di poco tempo, dopodiché bisognava ritornare tra le linee, oppure raccattare proiettili sul campo.

Da entrambe le parti le perdite erano notevoli, anche se non gravose. L’esercito di Kane si presentava più compatto e la carica degli avversari non riusciva a penetrare. I due gruppi di arcieri si scambiarono lanci nutriti di frecce fino a svuotare le faretre... poi si ritirarono verso le rispettive linee che avanzavano lentamente. Il combattimento, incerto e rapido, ricordava i fulmini che precedevano un temporale all’orizzonte.

Jarvo, irritato per il contrattempo e impaziente di assumere l’iniziativa della battaglia, ordinò alla propria cavalleria pesante di caricare il centro della linea avversaria, spingendo contemporaneamente i reggimenti di cavalleggeri contro i due corni della mezzaluna in modo da proteggersi i fianchi. Gli arcieri che rientravano nelle linee accostarono lungo i lati per unirsi alle forze di riserva che sarebbero entrate in azione in un secondo tempo quando ve ne fosse stata la necessità.

La tattica di Jarvo mirava a spezzare le file della cavalleria nemica, tagliandole in due e penetrando fino alla fanteria priva di protezione. Era un ottimo piano... ammesso che la cavalleria di Kane avesse ceduto, rovinando addosso ai soldati appiedati che la seguivano. In realtà, la polvere che copriva l’avanzata di Kane aveva nascosto il fatto che la fanteria era molto spostata all’indietro e che immediatamente alle spalle dello schermo di cavalleggeri attendevano otto reggimenti di cavalleria pesante.

La carica di Sandotneri avanzava rumorosamente verso la Spada di Sataki, incalzando gli arcieri di Kane che si ritiravano come schiuma spinta da un’onda sulla riva.

In sella al suo stallone, Kane diede gli ordini ai trombettieri. Un aiutante di campo gli porse una coppa di acquavite che egli vuotò d’un fiato prima di frantumarla nel pugno guantato. Poi, abbassando la visiera dell’elmo, Kane afferrò la lancia e spinse Angel al trotto.

Le trombe squillarono lungo tutta la mezzaluna, portando gli ordini del generale attraverso il velo di polvere che impediva di usare gli stendardi di segnalazione. Gli ufficiali urlarono i comandi al di sopra del rombo profondo di centomila zoccoli.

Precedendo di parecchie centinaia di iarde la cavalleria pesante, le prime due linee di cavalleggeri si aprirono improvvisamente al centro, spostandosi verso i lati della mezzaluna. Gli arcieri che si ritiravano si inserirono velocemente nell’apertura, passando attraverso i ranghi allargati della terza linea per riunirsi alla retroguardia. Quando gli arcieri furono passati e mentre l’apertura al centro si allargava ulteriormente, la terza linea di Kane serrò i ranghi e si spinse in avanti. Attraverso il velo della polvere, Kane condusse la sua cavalleria pesante in campo aperto.

Quasi diecimila lance d’acciaio scintillarono nel sole, simili allo spaventoso sorriso di un pescecane infuriato. In un attimo Jarvo comprese di essere caduto nella trappola di Kane, ma era troppo tardi per porvi rimedio.

La terra tremò sotto l’impeto della carica. Gli zoccoli dei cavalli che sostenevano il peso poderoso dei guerrieri corazzati e delle bardature d’acciaio sbriciolarono il terreno secco in migliaia di nuvolette di polvere e roccia frantumata. Simili a due valanghe d’acciaio scintillante e carne in movimento, i due eserciti nemici galoppavano uno contro l’altro, lacerando la terra nella loro frenesia di scontrarsi e uccidere.

Meno di mezzo miglio separava ora le due linee di cavalieri che sembravano divorare le distanze con gli zoccoli dei loro cavalli. Il tempo si fermò in un’immobilità misteriosa contro l’avanzata impetuosa dello spazio. I secondi si frantumarono in insignificanti schegge di eternità. Il tempo era irreale.

Incastonati in un universo d’acciaio: sguardi fissi verso le punte delle lance, rumori soffocati dal rombo degli zoccoli, odori confusi dal calore e dalla polvere, lingue secche per la tensione, sensazioni di precipitare a capofitto nello spazio. Che ne sa del tempo una meteora nell’attimo del suo estremo tuffo infuocato?

Acciaio e spazio... e il tempo?... è adesso.

Clangore d’acciaio e urla di rabbia e agonia. L’esplosione mortale di un vulcano che vomiti il proprio sangue fiammeggiante in un mare congelato. Due ondate d’acciaio che si scontrano. Il tempo è immobile; lo spazio è fermo. L’acciaio è il tutto.

Acciaio contro acciaio. I muscoli e le ossa ci dirigono, l’acciaio ci protegge.

Acciaio contro acciaio.

Lance che penetrano scudi, pettorali e cappe. Punte che mordono scintillando, aste di legno che si scheggiano. I due eserciti si lanciavano uno contro l’altro come le fauci dentate di un inimmaginabile mostro marino, serrandosi con una furia pazzesca e mandando in frantumi le loro interminabili file di zanne acuminate.

Le armi da taglio erano quasi inutili contro le corazze d’acciaio. Guidate dalla spinta di quella massa di metallo e muscoli, solo le lance affilatissime potevano trapassare le piastre metalliche di protezione, con effetti mortali. Perfino se la punta si piegava o l’asta di legno si spezzava era sufficiente l’impatto a uccidere... disarcionando l’avversario in piena velocità con tutto il peso dell’armatura. Se anche lo sfortunato cavaliere sopravviveva alla caduta, la gravosa corazza poteva lasciarlo irrimediabilmente immobilizzato in balia degli avversari. Tuttavia, il pericolo non proveniva solo dalle punte delle lance. Un lanciere inesperto, dato che l’impatto si trasmetteva dall’impugnatura alla resta foderata di feltro, sul fianco destro della corazza, poteva essere disarcionato dallo stesso colpo che si abbatteva contro il nemico.

Kane cavalcava alla testa della carica... terrificante nella sua armatura nera, forgiata per adattarsi alla sua corporatura massiccia. Lo stallone, gigantesco e bardato d’acciaio, sembrava un demonio schiumoso con gli zoccoli infuocati. Gli uomini, che conoscevano il loro capo, l’avrebbero seguito all’inferno senza nemmeno pensarci.

Il rombo cupo degli zoccoli... poi l’attimo della collisione. Una lancia puntò verso Kane attraverso la breccia di uno spazio senza tempo. Il generale roteò con forza la propria lancia abbattendola su quella dell’avversario e avvertendone l’impatto sull’impugnatura... poi la punta della lancia cambiò angolazione e si alzò per scivolare accanto allo scudo dell’assalitore e colpirlo poco al di sotto della gola. La lancia arrestò la sua corsa per un istante, piegandosi per l’urto, poi proseguì guizzante, mentre il cavaliere di Sandotneri veniva sbalzato violentemente di sella con il collo spezzato.

Il clangore della caduta echeggiò lungo tutto il fronte, simile a un lamento stridente dell’acciaio nel rombo sordo degli zoccoli delle parti avverse che si scontravano.

Kane, con la lancia momentaneamente impigliata, superò quella specie di marionetta d’acciaio senza fili trovandosi subito di fronte una seconda lancia puntata. Il generale disimpegnò la propria arma in posizione di guardia e la punta dell’avversario, colpita dall’alto, si abbassò contro lo stallone del generale. La bardatura d’acciaio del cavallo deviò il colpo mentre la lancia di Kane, sfiorando lo scudo dell’altro, lo centrava in pieno petto trapassando la corazza e sollevandolo per un istante a mezz’aria... un attimo prima che l’asta di legno si spezzasse.

Imprecando, Kane scagliò l’impugnatura scheggiata contro un terzo lanciere e con lo scudo deviò il colpo, proprio mentre l’asta di legno, cadendo tra le gambe del cavallo di Sandotneri, lo faceva crollare rovinosamente a terra con il peso del cavaliere e dell’armatura. Il generale avanzò nella mischia, estraendo dalla sella la grossa ascia da combattimento.

Mentre sollevava l’arma pesantissima, un altro lanciere gli si fece incontro. Kane ruotò su se stesso, ricevendo il colpo con lo scudo. All’impatto l’asta si spezzò, spingendo Kane violentemente all’indietro. Anche l’avversario mantenne l’equilibrio con difficoltà e nel momento in cui i due si incrociarono Kane vibrò il colpo. La possente arma si abbatté contro la visiera dell’altro. Kane tirò con forza l’impugnatura, mentre i due cavalli si allontanavano, e l’ascia si liberò tra spruzzi di cervello dell’avversario.

Ormai Kane aveva superato la prima linea di Sandotneri. Oltre a quella alcuni cavalleggeri formavano una seconda linea, ma Kane per il momento decise di lasciarli perdere. Tirando le redini, riuscì a fare deviare Angel sulla destra, controllandone l’impeto. In quell’attimo scrutò il campo oscurato dalla polvere. La carica di Sandotneri si era frantumata contro i reggimenti corazzati di Kane. Quasi tutti i combattenti avevano già perduto le lance e stavano lottando con le picche e le mazze ferrate. Nella mischia Kane individuò alcune spade a due mani, il cui peso bastava a uccidere un uomo anche quando la lama veniva arrestata dalla corazza d’acciaio.

Il frastuono ricordava le fucine infernali: una cacofonia assordante di acciaio fracassato, zoccoli, corpi che si scontravano, urla di guerra e lamenti di morte e agonia. La polvere e le zolle roteavano nell’aria come una tormenta giallastra.

Al di là della massa di soldati corazzati, i reggimenti di cavalleggeri avevano ingaggiato un fulmineo carosello di sciabole e zoccoli che sprofondavano nel terreno. In breve si allontanarono dal gruppo dei soldati armati più pesantemente... le loro sciabole erano come giocattoli contro i cavalieri corazzati e le maglie di ferro non avrebbero potuto ripararli dalle loro armi distruttrici.

La polvere oscurava parti del campo di battaglia, ma Kane vide che i corni della mezzaluna, rinforzati dalle linee frontali di cavalleggeri, avevano quasi completamente inghiottito la carica di Sandotneri. Gli uomini di Jarvo erano circondati e la battaglia stava diventando una zuffa enorme nella quale Kane aveva la supremazia numerica. L’unica possibilità per Jarvo di sfuggire alla distruzione era quella di riuscire a infrangere la trappola avversaria e rimettere in sesto i propri ranghi per una ritirata strategica.

In quel momento Kane si accorse che le falangi di fanteria stavano avanzando con cautela per prendere parte alla lotta. La carica dei Sataki aveva sospinto in avanti gli avversari, spostando la battaglia dal suo punto iniziale. La terra lacerata era coperta di corpi, molti dei quali ancora vivi ma impossibilitati a muoversi sotto il peso delle armature o incastrati sotto i cavalli abbattuti. Spietati come sciacalli, i soldati appiedati si aggiravano tra loro, infiggendo spade e pugnali tra le piastre metalliche delle corazze e fracassando elmi e armature con pesanti picche e mazze chiodate.

Kane si augurò che nella loro frenesia assassina sapessero distinguere i compagni dagli avversari.

In quel momento, i componenti della guardia personale di Kane uscirono dalla mischia di corpi e armi e si radunarono attorno al loro generale in attesa di ordini. La battaglia aveva superato la fase strategica, diventando un turbinare confuso di zuffe individuali e di lotte corpo a corpo. Kane inviò un certo numero di aiutanti di campo a ordinare ai fanti di aiutare a risalire in sella i cavalieri ancora in grado di combattere... poi si rigettò nella mischia.

Mazza e scudo. Picca e martello. Niente più lancia... La lotta era troppo ravvicinata per permetterne l’uso. Alcuni guerrieri corazzati irruppero tra la cavalleria leggera disorientata di Sandotneri, simili a mostruosi ed enormi pescecani. Circondata dalla mezzaluna dei Sataki, la cavalleria di Jarvo non riusciva a manovrare. I cavalli nitrivano e si impennavano, sfuggendo al controllo dei cavalieri e abbattendosi contro i loro compagni. Nella calca era impossibile reagire alla morsa strangolatrice dei Sataki.

Per quanto all’inizio della battaglia la superiorità numerica dei Sataki non fosse stata schiacciante, Jarvo aveva commesso due terribili errori per eccessiva sicurezza. Aveva lasciato che le sue ali venissero circondate e non aveva usufruito di una riserva adeguata di uomini.

Kane si aggirava rapido sul campo di battaglia, sforzandosi di individuare Jarvo. A ogni minuto la polvere si faceva sempre più fitta, avvolgendo l’intera scena come in una cortina di fumo. Nella foschia giallastra si poteva vedere a non più di venti passi mentre la battaglia si svolgeva su quasi un miglio quadrato di terreno rendendo impossibile l’individuazione del suo avversario nel vortice turbinoso di lotta e morte.

Inoltre, sottomano c’era parecchio lavoro. Enorme nella sua armatura nera (ora impolverata e spruzzata di sangue rappreso), Kane sembrava il dio della guerra che avanzasse tra i suoi adoratori. La sua presenza nel pieno del combattimento infondeva coraggio ai suoi ma attirava su di lui gli attacchi disperati dei nemici sul punto di soccombere. La sua caduta, infatti, avrebbe dato loro nuove speranze di vittoria.

Kane maneggiava la sua ascia come uno strumento di morte, spaccando scudi e armature con la sua lama enorme e abbattendo su elmi e pettorali la parte posteriore appuntita dell’arma. Il manico dell’ascia era avvolto d’acciaio e capace di resistere a colpi di spada senza spezzarsi. Lo scudo del generale era ammaccato e segnato dai colpi, e l’armatura sfregiata e coperta di intaccature provocate dai nemici che si lanciavano su di lui. Non riuscendo ad abbattere quella specie di demonio infuriato, molti si accanivano contro il suo destriero... cercando di colpirlo da ogni parte.

Kane si faceva largo tra loro come un leone tra gli sciacalli, abbattendone molti e mettendo in fuga gli altri. Avanzando implacabile e senza tregua, il generale procedeva nel suo elemento, seminando il terreno di morti e di acciaio fracassato. L’attacco di Kane era simile a quello di un guerriero mitologico: furioso e inarrestabile. Tuttavia, un osservatore attento si sarebbe accorto che non era certo in preda a frenesia suicida... anzi, ogni movimento, ogni colpo, ogni parata erano calcolati con intelligenza e abilità. Ed era proprio quella consapevolezza che lo rendeva terrificante agli occhi degli avversari.

La battaglia si era nel frattempo spostata verso sud, in direzione di Mertebano, dove la notte precedente si era accampato l’esercito di Sandotneri. I soldati appiedati dei Sataki avanzavano lungo la scia di cadaveri e di feriti con le loro armi insanguinate, mentre l’esercito di Sandotneri, stretto nella morsa implacabile dei nemici, stava per essere annientato.

A un tratto, nel folto della battaglia, Kane udì da oltre la cortina di polvere alcuni squilli di tromba. Jarvo stava tentando di radunare i propri uomini. Kane abbatté un ultimo avversario sfondandogli il petto con la forza del colpo, poi si fermò per permettere alla propria guardia personale di raccogliersi attorno a lui. All’improvviso sembrò che sul campo di battaglia non vi fossero più cavalieri di Sandotneri.

Qualche istante più tardi giunse la notizia che Jarvo, alla testa degli ultimi disperati superstiti della sua cavalleria, era riuscito a disimpegnarsi dalla morsa delle truppe di Kane e ad aprirsi un varco tra la cavalleria leggera per andare a sud, seguito da tutti gli uomini di Sandotneri che erano stati in grado di farlo.

Kane chiamò immediatamente i trombettieri e gridò loro gli ordini da trasmettere, ma avrebbe potuto risparmiare il fiato; la sua cavalleria si era già lanciata all’inseguimento dei fuggiaschi. Era una corsa disperata fino alla salvezza delle mura della città, ed era chiaro che Jarvo era del tutto privo di forze di riserva che gli salvaguardassero la ritirata.

Stringendo attorno a sé la propria guardia personale, Kane partì all’inseguimento... tentando di spingere in avanti le ali allo scopo di tagliare la strada al nemico esausto. Passò al galoppo accanto all’accampamento deserto di Sandotneri, rendendosi conto con amarezza che alcuni suoi uomini si erano già dati al saccheggio anziché inseguire il nemico. Poco più a sud del villaggio, irruppe al galoppo in mezzo a un gruppetto di suoi soldati che girovagavano senza meta. I più vicini, che udirono le sue imprecazioni, tremarono.

Il terreno a sud di Mertebano si stendeva in una vasta palude coperta di canne, alimentata da uno dei torrenti sotterranei della zona. Stretto tra il villaggio e la cavalleria Sataki, Jarvo aveva tentato di condurre i suoi al di là dell’acquitrino, che in quella stagione secca sembrava ingannevolmente solido. Ora, invece, uomini e cavalli si dibattevano inutilmente nella fanghiglia, gravati dal peso delle armature e delle bardature che li trascinava verso il fondo senza permettere loro di liberarsi. Solo qualche cavallo e cavaliere, che erano riusciti ad attraversare a fatica la palude, avanzavano ora barcollando sull’altro lato dell’acquitrino dopo essersi trascinati all’asciutto.

«Mandate laggiù tutti i soldati appiedati» ordinò Kane. «Fateli spogliare, in modo che non possano sprofondare nel fango. Potranno usare i pugnali come hanno fatto finora. E che portino delle corde... tante quante ce ne sono. Dovranno recuperare tutto ciò che possono in armature e cavalli, prima che sprofondi ogni cosa. E portatemi Jarvo... non importa se vivo o morto.»

Con lo stesso zelo frenetico dei bambini che saltellano giocosi sotto la pioggia, i Sataki si lanciarono nel fango per eseguire il massacro.

L’acquitrino pullulò di uomini fino a quando l’oscurità non nascose il campo di battaglia. Verso il tramonto uno dei predatori, inzaccherato di fango, porse con gesto orgoglioso a Kane un elmo ammaccato con la visiera che assomigliava a un’orrenda maschera demoniaca... l’aveva raccolta in fondo a una pozza.

Kane alzò gli occhi e fissò a lungo la palude sempre più scura.
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L’assedio




Re Owrinos di Sandotneri diede un ultimo frenetico scossone, emise un sospiro gorgogliante, sorrise e rimase immobile. Sarebbe potuto essere un tranquillo stiracchiamento seguito da uno sbadiglio prima di addormentarsi serenamente; ma quel sorriso sarebbe rimasto fisso per sempre, e il sangue che gli uscì dalla bocca si coagulò e si seccò in fretta. Il re non si sarebbe svegliato mai più, nemmeno sotto gli urti poderosi delle pietre che si abbattevano pesantemente sul suo palazzo mandandolo in frantumi.

Sua figlia, convocata dai medici di corte all’inizio dell’emorragia, osservò il cadavere emaciato e si strinse nelle spalle. Owrinos ci aveva messo troppo a morire. Dopo tutti quei mesi di aspettativa, la sua morte non era che una cosa di poco conto rispetto alla fine imminente della città assediata.

«Ora Sandotneri guarda a voi, Ridaze» mormorò Esketra. «Generale Ridaze...»

A breve distanza... un urto violento, seguito dal crollo di una parete. Esketra avvertì l’odore stantio della calce e della polvere di mattoni e udì in lontananza grida e lamenti.

«Almeno ciò che resta di essa» si corresse.

Il bel viso di Ridaze si tese in una smorfia preoccupata. «Le macchine belliche di Kane stanno riducendo in polvere le mura esterne. Esketra, dobbiamo portarvi in un luogo sicuro.»

«Lasciate perdere» rispose la donna, con accento triste. «Sappiamo entrambi che a Sandotneri non esistono luoghi sicuri.»

La città era rimasta sconvolta quando i primi cavalieri in preda al panico avevano portato la notizia della sconfitta. Per le prime ore c’erano state smentite e incredulità al diffondersi delle voci. Poi erano giunti i gruppetti di fuggitivi... i superstiti della disfatta, feriti e sporchi e mezzo morti per la fuga. Il giorno dopo, era giunto l’esercito vittorioso dei Sataki.

Mentre Kane disponeva gli appostamenti attorno alle mura della città, i Sataki avevano saccheggiato le ville e le costruzioni più periferiche. Il generale vincitore aveva mandato alcuni ambasciatori affinché enunciassero i vantaggi di una resa pacifica, ma i loro argomenti non erano stati convincenti, in parte perché la popolazione di Sandotneri aveva fiducia nelle mura della città e in qualche aiuto dell’ultimo momento da parte dei regni vicini; in parte perché, con Owrinos in coma e Jarvo probabilmente morto, non c’era in città una persona che avesse l’autorità di arrendersi al nemico.

Kane si era messo al lavoro per costruire macchine da guerra con l’equipaggiamento e il legname che aveva fatto portare nel convoglio delle salmerie, e il mattino seguente alcune grosse catapulte bombardavano la città con macigni e blocchi di materiale da costruzione. Nel frattempo gli zappatori scavavano sotto le mura. Parecchi reggimenti di cavalleria vennero mandati indietro per scortare l’ingombrante massa delle forze d’assalto del Profeta che provenivano da Shapeli. Con la cavalleria pesante che non esisteva più, i resti dell’esercito di Sandotneri non avrebbero osato rischiare una sortita contro le forze di Kane.

Lo straniero attendeva che la città si rendesse conto di essere condannata. Poteva permettersi di portare pazienza per qualche tempo. Aveva ampie scorte d’acqua e viveri, sia per gli uomini che per i cavalli, ed era certo che nessun esercito si sarebbe mosso per fargli togliere l’assedio. Dai regni meridionali confinanti con Sandotneri non sarebbero certamente giunti aiuti. Ripestnari, che confinava con Sandotneri lungo il Mare Interno, era un suo tradizionale nemico. Desdrineli, più a sud, era in guerra lungo le sue frontiere occidentali e non poteva sprecare truppe; Vegliari, ancora più a sud, era stata devastata da una lunga e sanguinosa guerra civile ed era sull’orlo dello scisma; Bavostni, che si affacciava al Mar d’Oriente e confinava parzialmente con Shapeli, aveva perduto solo un anno prima un’amara guerra territoriale contro Sandotneri... e al momento attuale era per Kane la maggior fonte esterna di rifornimento di uomini ed equipaggiamenti.

Tutti sarebbero rimasti a guardare finché i Sataki non avessero inghiottito Sandotneri. Che i prossimi regni sul sentiero della Crociata Nera potessero essere proprio i loro, sembrava una minaccia troppo distante per essere presa in considerazione. Dopotutto, Shapeli era lontanissima e al di là della savana, e sicuramente Orted Ak-Ceddi sarebbe rimasto soddisfatto quando la conquista di Sandotneri gli avesse assicurato i confini e risollevato il prestigio militare.

E così Kane aspettava che la massa delle truppe lo raggiungesse da Shapeli... divertendosi nel frattempo a bombardare la città. All’inizio, dalle macchine difensive di Sandotneri c’erano stati lanci di reazione, ma le catapulte di Kane avevano presto individuato la loro posizione e le avevano distrutte. Lo scopo del generale era principalmente psicologico, perché non vedeva la ragione di abbattere le mura della città prima dell’arrivo del grosso delle truppe da spingere attraverso la breccia. I suoi soldati erano troppo preziosi. In realtà, Kane si accontentava di demoralizzare i cittadini assediati dimostrando loro che le sue catapulte potevano abbattere le loro case e i loro palazzi a piacimento. Si trattava di macchine da guerra molto voluminose, in grado di scagliare con precisione mortale pesi terribili... la mira veniva aggiustata spostando un peso mobile lungo il braccio più corto della trave montata su perni, oppure accorciando le cinghie di lancio del braccio più lungo.

Non tutti i proiettili erano di pietra. Nella regione le rocce scarseggiavano, ma c’era grande disponibilità di altri tipi di munizioni. Dal campo di battaglia saccheggiato erano giunti carri carichi fino all’inverosimile. I cavalli morti erano un cibo migliore di quello a cui erano avvezzi i Sataki, questo era chiaro, ma i cadaveri spogliati degli ufficiali di Sandotneri potevano benissimo essere caricati sulle cinghie delle catapulte. Non erano molto efficaci contro le mura della città, ma il loro effetto sul morale dei difensori era addirittura sconvolgente.

Tuttavia Kane si stancò ben presto di quel gioco. Gli serviva a ricordare che il cadavere di Jarvo non era ancora stato rinvenuto. Le spie e i disertori di Sandotneri avevano affermato che il generale nemico non era rientrato in città con i superstiti del disastro di Mertebano.

Jarvo avrebbe in quel caso ricevuto un’accoglienza piuttosto fredda, poiché la vittoria schiacciante di Kane aveva gettato il discredito sul suo nome. Il generale aveva lasciato la capitale nelle mani di Ridaze, in modo da non dividere con lui il trionfo della vittoria. Quell’espediente aveva scisso le responsabilità dei due, e ora i cittadini lo ripagavano addebitando completamente la sconfitta alla sua imperizia nel comando.

La morte di Owrinos lasciava Sandotneri priva perfino di un monarca titolare. Il generale Ridaze, a cui era stato ordinato all’ultimo minuto di rimanere al comando della guarnigione cittadina, era stato elevato al rango occupato precedentemente da Jarvo. Grazie ai favori di Esketra era diventato governante senza corona di Sandotneri, ma c’erano buone possibilità che l’improvvisa realizzazione delle sue vecchie ambizioni ora non gli apparisse tanto meravigliosa come aveva sognato.

Kane lo ricordava come un buon ufficiale, ben accetto agli uomini e ancor più alle donne. Scuro di carnagione, slanciato e audace, l’ideale romantico di un ufficiale di cavalleria... ma non particolarmente abile o geniale. Ridaze non era certo un problema per lui; non era alla sua altezza.

Al contrario, Kane avrebbe voluto essere certo che Jarvo fosse definitivamente scomparso nel fango a Mertebano. Come uomo lo disprezzava, e come generale lo considerava privo di immaginazione... tuttavia possedeva una certa tenacia che, aiutata dalla fortuna, poteva renderlo pericoloso. La sua scherma, per esempio, era caratteristica; abbastanza buona da resistere anche contro qualcuno migliore di lui nell’inconsapevolezza della propria inferiorità, fino al punto di mettere in difficoltà l’avversario... Kane aveva spesso visto maestri di scherma abbattuti da dilettanti imperturbabili che avevano avuto un pizzico di fortuna al momento giusto.

L’assedio procedeva snervante... Kane non voleva attaccare, Ridaze non se la sentiva di tentare una sortita. Il generale dei Sataki se ne stava nella sua tenda, lasciando che i suoi ufficiali si occupassero dell’esercito e passando il tempo a sorseggiare acquavite e a ponderare le prossime mosse. Lontano, si levavano le nubi di polvere del palazzo bombardato. Kane si fermò a pensare alla distruzione del palazzo. Gli sembrava che fossero passati solo pochi giorni da quando aveva progettato di scoprirne i passaggi segreti. Ora lo stava abbattendo. Sembrava che da sempre fosse costretto a distruggere tutto ciò che non riusciva a possedere.

Il generale imprecò, chiedendo un’altra bottiglia di acquavite. La depressione che ben conosceva peggiorava dopo ogni battaglia. Si chiese per quanto tempo quel gioco potesse continuare a divertirlo e a distogliere il gravoso peso dei secoli dal suo spirito. L’inattività e il conseguente abbandono rendevano la noia sempre più insopportabile della volta precedente. Si accorse di fantasticare di nuovo sulla Torre di Yslsl. Per troppi secoli era stato perseguitato dalla stessa angosciosa tentazione...

La sera portò con sé due avvenimenti che lo distolsero dai suoi foschi pensieri. Da Sandotneri giunse una delegazione con la bandiera di tregua. Il generale Ridaze desiderava discutere i termini di una resa onorevole.

Una massa nera di esseri umani avanzava lungo l’orizzonte settentrionale.

L’orda dei Sataki era giunta a Sandotneri.

Né l’uno né l’altro dei due avvenimenti colsero Kane di sorpresa. Tuttavia, c’era ancora qualcos’altro che Kane non si aspettava.

Alla testa della Crociata Nera cavalcava Orted Ak-Ceddi.
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Trattati ed evocazioni




L’imprevista novità non piacque affatto a Kane. Il generale aveva immaginato che il Profeta se ne sarebbe rimasto al sicuro a Ceddi a sognare le ricche prede che i suoi adoratori gli avrebbero riportato a casa; inoltre, aveva sperato che gli avrebbe lasciato il comando della Spada di Sataki.

La sua presenza era di cattivo auspicio. Tuttavia, se così si poteva dire, la serata cominciò abbastanza bene per il generale vincitore, come sempre capita in quel genere di serate.

All’ombra della sua tenda, Kane si appoggiò alla spalliera della sedia attendendo con distacco che gli ambasciatori nemici si avvicinassero. Aveva disteso entrambi i piedi sul tavolo da campo e osservava i loro volti preoccupati, guardandoli tra gli stivali. I messi sconfitti erano impauriti e vestiti in modo rigorosamente da cerimonia, mentre Kane indossava un paio di calzoni della cavalleria e la giubba priva di maniche che portava di solito sotto l’armatura. Era abbastanza ubriaco da non preoccuparsi di nulla. Paragonato all’eleganza degli ambasciatori di Sandotneri, ricordava uno scimmione sgraziato. Lo sguardo sarcastico che gli compariva sul volto, però, non lasciava dubbi su chi fosse il padrone della situazione.

«L’assedio è a un punto di stallo» cominciò il capo della delegazione. «Voi non avete truppe a sufficienza per attaccare le mura. Noi, d’altra parte, non possediamo una cavalleria che ci permetta di spezzare l’assedio. Non abbiamo nulla da guadagnare dal perdurare di questi bombardamenti, e anche voi, continuando questo inutile assedio, rischiate di esaurire le vostre scorte e di essere attaccati dai nostri alleati.»

Kane l’interruppe bruscamente. «Prima che continuiate a scocciarmi, devo informarvi che le mie vedette hanno già avvistato l’avvicinarsi di nuove truppe del Profeta. Dato che il loro numero supera le centomila unità, le avrete probabilmente viste anche dalle torri di Sandotneri. E poiché quella è certamente la causa di questo colloquio, non diciamo più sciocchezze a proposito di situazioni di stallo.»

«Queste nuove “truppe”» sbottò il messo «non sono altro che un’accozzaglia di Sataki. Non dovrei ricordare a voi che le mura di Sandotneri sono ben difese.»

«Grazie. Conosco abbastanza bene le difese della città» rispose calmo Kane. «E so che le mie macchine da guerra possono abbatterle a un mio cenno. Voi, naturalmente, non avete mai avuto la sfortuna di sperimentare personalmente che cosa può fare l’accozzaglia di Sataki a una città nemica, una volta penetrata al suo interno, anche se sono sicuro che avrete sentito infinite testimonianze terrificanti e allarmistiche. Vi assicuro che tutto ciò che avete sentito non potrà che essere eufemistico al confronto di ciò che potete aspettarvi prima del tramonto di domani.»

Quelle parole pronunciate in tono acceso misero sete al generale. In un sol fiato svuotò il calice che aveva di fronte.

«Mi avete stancato» disse. «E anche questo assedio mi ha stancato. Voglio essere generoso nei termini della resa. Chi di voi è autorizzato a trattare?»

Il capo della delegazione guardò i suoi colleghi, che distolsero lo sguardo confusi. «Fino all’elezione del nuovo re, Esketra funge da reggente e il generale Ridaze da governatore militare.»

Kane annuì, gratificandoli di un sorriso animalesco. «D’accordo allora, fate venire questa sera Esketra e Ridaze e firmeremo il trattato di resa.»

«E i termini?» chiese l’ambasciatore.

«Li deciderò io» rispose Kane. «Ma non preoccupatevi... ho intenzione di offrire i soliti termini di resa onorevole. Ne parleremo con i vostri superiori.»

Poi, tagliando corto con le loro proteste, aggiunse: «Se prima di sera non avrò notizie, domani i Sataki terranno una grande festa lungo le strade di Sandotneri. E quei termini non vi piaceranno di certo».

In uno stato d’animo decisamente sollevato, Kane seguì con gli occhi gli ambasciatori che se ne andavano in preda all’agitazione. In un impeto di correttezza, ordinò di sospendere i bombardamenti, poi chiamò un segretario affinché mettesse per iscritto gli articoli che trattavano la resa della città. Era una procedura piuttosto comune.

Con il continuo stato di guerra in cui si trovavano i regni meridionali, i rituali concernenti vittorie e sconfitte erano quasi ridotti a formule standardizzate. Facilitato dalla sua lunga esperienza, il generale trattò di cessazione delle ostilità, consegna delle armi, pagamenti dei danni, cessioni territoriali, riconoscimento di sovranità e così via, dettando in fretta al segretario che trascrisse diligentemente.

Si trattava di un documento preciso e corretto, e Kane si sentì compiaciuto del modo in cui lo stava formulando. Gli sconfitti potevano accettarlo oppure no, ma con l’orda dei Sataki in arrivo sulla città era prevedibile che l’avrebbero firmato molto presto. Kane era contento di avere risolto la questione senza ricorrere alla forza preponderante degli uomini del Profeta.

Quando l’inchiostro si fu asciugato, Kane rilesse il documento e pensò che avrebbe potuto fare da modello per altre simili occasioni. Poi, ordinò al segretario di trascriverlo in triplice copia e chiese un’altra bottiglia di acquavite. Nel frattempo la staffetta di cavalleria inviata come scorta alle truppe d’assalto del Profeta stava avvicinandosi al campo seguita da una massa caotica e stanca di uomini, donne e bambini, che si allungava per miglia. Come la volta precedente, l’esercito dei Sataki era composto da un’innumerevole accozzaglia di esseri umani... guidati dal fervore religioso e dalla paura.

Kane ignorò l’orda del Profeta, però cominciò a preoccuparsi quando gli ufficiali gli riferirono che in mezzo a loro cavalcava anche Orted Ak-Ceddi. Con un senso di vaga premonizione, il generale alzò gli occhi verso il mare di corpi che avanzava lentamente nel crepuscolo.

L’arrivo di un folto gruppo di persone da Sandotneri, precedute da una bandiera bianca, interruppe i suoi pensieri. Da lontano riconobbe la figura slanciata di Esketra che montava un elegante cavallo color panna. Sorridendo tra sé, si alzò per indossare la sua più bella veste da camera, di broccato. Nel frattempo, inviò un messaggero a Orted per informarlo della resa imminente della città. Aveva intenzione di concludere presto la questione per poi scoprire cosa avesse trascinato il Profeta fuori della propria tana.

Non fu un incontro amichevole, ma in fondo Kane non aveva avuto rapporti cordiali con nessuno dei componenti della delegazione, neppure quando era ancora capo delle forze di Sandotneri. Esketra era visibilmente atterrita e aveva scelto di nascondere la paura dietro una maschera di alterigia. Ridaze era pallido per la rabbia trattenuta a stento... la rabbia di un uomo che aveva raggiunto la realizzazione delle proprie ambizioni solo per essere umiliato di fronte a un rivale che odiava. Gli altri sembravano soprattutto desiderosi di sapere se Kane indossasse una maglia di ferro sotto la vestaglia.

Il generale lasciò perdere le formalità. «Penso che questo sia sufficientemente chiaro» disse, porgendo il documento a uno dei delegati.

L’uomo lo esaminò attentamente, leggendolo ad alta voce per Esketra e il suo generale. Visi di pietra, labbra serrate, occhi adirati... la scena ricordava dei condannati che ascoltassero il giudice pronunciare la sentenza.

«È impossibile!» ringhiò Ridaze.

Kane aggrottò la fronte. «Sciocchezze! Si tratta delle medesime condizioni che avete offerto a Bavostni quattro anni fa. Il cappio duole solo quando è stretto attorno al proprio collo.»

La sera stava facendosi sempre più scura. Kane indicò la marea di corpi che ormai aveva circondato le mura della città. Da lontano non si potevano distinguere i visi, ma da centinaia di migliaia di gole si udivano levarsi terribili canti di guerra.

«Se credete che chieda un tributo troppo gravoso, immaginate voi stessi cosa accadrà domani, quando quella gente avrà messo le sue luride mani sulla città. Se accetterete queste condizioni, garantisco per la vostra incolumità. Una volta che la folla avrà fatto irruzione oltre le mura, non posso assicurarvi neppure una morte onorevole.»

Gli altri esitarono, ma Kane capì che si trattava solo di un estremo tentativo di rifiutare l’inevitabile. Sapevano di dover accettare le sue condizioni, altrimenti né Esketra né Ridaze si sarebbero recati al campo nemico.

«Avrete notato» sottolineò il generale «che il trattato riconosce Esketra come erede di Owrinos e Ridaze come suo primo ministro... soggetti, naturalmente alla sovranità di Ingoldi.»

«Un governo fantoccio!» scattò Esketra.

«Che brutta parola» mormorò Kane. «Consideratevi come una vera monarca. Ci sono modi peggiori di penzolare che quelli di un fantoccio o di una marionetta.»

«Per il bene di Sandotneri, consiglio di firmare» esclamò Ridaze. La situazione era insostenibile e le condizioni del trattato garantivano loro almeno il governo nominale del regno. In seguito le cose sarebbero potute cambiare, e il trattato sarebbe rimasto un semplice pezzo di carta.

Kane li osservò sottoscrivere con una certa riluttanza il documento, poi aggiunse il suo nome e impresse sulla pergamena il simbolo di Sataki. Un buon lavoro, rifletté tra sé.

«Si è fatto buio» osservò ad alta voce. «Direi che l’occasione vada festeggiata con un rinfresco. Ho dato disposizioni al mio cerimoniere di preparare una cena fredda. Possiamo aspettare nella mia tenda che i vostri inviati annuncino alla città la firma del trattato.»

«Non ho intenzione di accettare la vostra ospitalità» ribatté freddamente Esketra.

«Mi dispiace... Credete forse che sia un invito?» disse Kane in tono minaccioso. «Non lo è. Sarete miei ospiti finché non avrò controllato come i cittadini di Sandotneri intendano rispettare i patti. Mi auguro che i vostri inviati sappiano essere convincenti.»

Di malavoglia, i due si accomodarono all’interno della tenda di Kane, dove stava per essere servita la cena. Il generale impartì alcuni ordini ai suoi uomini e inviò un secondo messaggero incontro al Profeta per informarlo della resa ufficiale della città, poi raggiunse i suoi ospiti forzati.

Il capo dell’esercito vittorioso non sembrava tuttavia partecipare all’esultanza dei suoi ufficiali, che gli si erano stretti attorno per celebrare la firma del trattato. Dal suo aspetto poco interessato e pensieroso avrebbe potuto essere scambiato per uno degli sconfitti. Kane non aveva dubbi sull’origine della propria preoccupazione: Orted Ak-Ceddi. Che cosa era venuto a fare il Profeta? E perché non si era ancora messo in contatto con lui?

Fino a quel momento, tutti gli astuti piani di Kane avevano funzionato alla perfezione... la firma del trattato che lo rendeva virtualmente padrone di Sandotneri non era che il coronamento della prima fase del suo grandioso progetto. C’erano motivi di esultanza, se non fosse stato per la comparsa inaspettata del Profeta che costituiva un’incognita tuttora da verificare.

Kane si era dato da fare per scoprire tutto ciò che poteva su Orted Ak-Ceddi. Sapeva che nonostante le sue pose da eroe popolare e difensore degli sfruttati era stato uno spietato fuorilegge che aveva lasciato una scia di morte e desolazione ovunque la sua banda fosse passata. Quale ascendente avesse Orted Ak-Ceddi sul culto oscuro di Sataki (o viceversa) restava tuttora un enigma per Kane. La sua ipotesi era che Orted fosse un astuto opportunista che aveva scelto il ruolo di Profeta di Sataki allo scopo di nascondere i suoi misfatti sotto il pretesto di una crociata religiosa. Potere di massa raggiunto grazie all’isterismo di massa... folle orgogliose di morire per la gloria della santa causa, e un’élite soddisfatta di raccogliere ricchezze e poteri sulla pelle dei fedeli.

Era una storia consueta. Kane non vedeva nulla in Orted che lasciasse intendere che il bandito-profeta fosse diverso dai soliti modelli. Orted era astuto e avido; non c’erano dubbi. Possedeva una certa conoscenza delle tattiche di guerriglia e del modo di usare la violenza della folla, ma non era assolutamente in grado di dirigere una guerra tradizionale contro un nemico preparato. Era per quello che era entrato in gioco Kane. Orted si preoccupava abbastanza del suo benessere personale da lasciare che fossero i suoi sudditi a combattere e a rischiare; lui si limitava a contemplare il frutto delle loro fatiche, restandosene tranquillamente al sicuro nel proprio palazzo. Ma allora, perché questa volta era venuto di persona? Forse il generale si era sbagliato a giudicarlo? Se Orted avesse deciso di prendere il comando attivo della Spada di Sataki, le cose sarebbero presto giunte a un punto di rottura.

Forse, pensò Kane, il Profeta aveva stimato che la situazione fosse abbastanza tranquilla e aveva deciso di venire ad assistere al trionfo del proprio esercito. Ma in quel caso si sarebbe trattato di una messinscena grandiosa, piena di pompa e magnificenza. Orted, invece, arrivava senza farsi annunciare. Qualcosa dentro di sé fece pensare a Kane di aver commesso qualche errore. I canti dei Sataki in lontananza sembravano ancor più evidenziare il suo dubbio angoscioso. Nonostante poco prima avesse deciso di non bere, si ritrovò a non perdere neppure uno dei brindisi festosi dei suoi ufficiali.

Un rumore di zoccoli si avvicinò alla tenda e si udì un tintinnio di catenelle. Kane si fermò in attesa di qualcosa, avvertendo un senso di tensione nelle sentinelle fuori della tenda. Poi, numerose macchie scure apparvero nell’ombra dell’apertura. Seguito da molti dei suoi sacerdoti, Orted Ak-Ceddi fece il suo ingresso nella tenda.

Il Profeta si era attardato a ripulirsi dalla polvere del viaggio, prima di unirsi ai suoi seguaci, e il suo ingresso fu trionfale. La massa di capelli castani era pettinata in riccioli profumati e i suoi lineamenti felini apparivano languidi sotto l’espressione dissoluta. Indossava calzoni di pelle aderenti e una camicia di seta nera a maniche svasate, con il sigillo d’oro di Sataki bene in vista nella scollatura. Esibì un sorriso sardonico in segno di saluto e per un istante i suoi occhi si incontrarono con quelli di Kane.

I due uomini che avevano guidato la Crociata Nera creavano uno strano contrasto. Orted aveva fianchi esili e spalle larghe e si muoveva con gesti felini e potenti. Nonostante i mesi di dissolutezza era rimasto forte come l’acciaio malgrado il sottile strato di grasso e i movimenti affettati. Dietro di lui se ne stavano i sacerdoti vestiti di nero, con i volti seminascosti dai cappucci. Kane, invece, possedeva un torace possente e fianchi muscolosi, e nonostante la sua mole da orco era agile come un gatto. Sul suo viso appariva un’intelligenza demoniaca e per quanto avesse assunto una posa rilassata, aveva un aspetto decisamente minaccioso. Dietro di lui i suoi ufficiali avevano il viso teso e si tenevano pronti al peggio, dopo aver spostato casualmente i calici in modo da avere le mani libere.

In mezzo ai due, Esketra e Ridaze apparivano spaventati e pallidi per la tensione del momento.

Gli occhi neri di Orted si puntarono su quelli azzurri di Kane. I primi, neri di una crudeltà cosmica: occhi ardenti di bramosia assassina. Gli altri, brucianti del tocco nascosto di un’antica divinità: il Marchio di Kane. Poi Orted distolse lo sguardo, rompendo la tensione.

«Orted Ak-Ceddi, Profeta di Sataki!» lo presentò Kane, senza che ve ne fosse bisogno. «Esketra di Sandotneri e il generale Ridaze. Credo che i miei assistenti di campo vi abbiano informato che abbiamo appena ufficializzato il trattato di resa.»

Kane fece un cenno verso il documento spiegato sul tavolo. Gli occhi di Orted si mossero appena verso il foglio, poi si fermarono su Esketra. La donna lo guardò con un sorriso arrogante, ma freddamente indagatore.

«Certo, generale Kane. Mi hanno informato.» Orted tese una mano e un sacerdote gli porse il documento. Il Profeta lo scorse con noncuranza. «Certo, sembra tutto in regola.»

Era una scena a effetto, e Kane sapeva che l’ex bandito era analfabeta. Orted restituì il documento al sacerdote.

«Non sapevo che aveste l’autorizzazione a firmare trattati, Kane» esclamò, facendo segno a un valletto di portargli un calice.

«Come generale del vostro esercito, questo era sottinteso» rispose in tono suadente Kane. «Dopotutto, le decisioni si devono prendere sul campo, e voi non sempre avete il tempo di avere i miei uomini tra i piedi a Ceddi e occuparvi di certe cose di poco conto. Resta inteso che ogni accordo da me sottoscritto è soggetto alla vostra approvazione.»

«Naturalmente. Questo è inteso» confermò Orted. «Voi sapete la fiducia che ripongo nelle vostre scelte.»

Il Profeta ingollò il contenuto del calice. «È abbastanza buono» disse. «Ne prenderò dell’altro.» Si guardò attorno nella tenda addobbata riccamente, mentre il valletto gli riempiva di nuovo il calice. «Non troppo» precisò. Dietro di lui, i sacerdoti immobili sembravano ombre macabre.

«Bene, Kane» disse Orted, asciugandosi con la manica il mento. «Ve la siete cavata bene da solo. Sono veramente compiaciuto del vostro lavoro svolto per la gloria di Sataki. Avete annientato l’esercito di Sandotneri e avete conquistato la città, riportando perdite irrisorie. Mi congratulo.»

«Grazie» rispose Kane, teso a cogliere ciò che si celava dietro il sorriso di Orted.

«Tuttavia, avete commesso un errore» aggiunse il Profeta con finta grazia. «A dire il vero, non ve ne faccio una colpa. Avete agito senz’altro in buona fede.»

“Forse questo sciocco ha capito qualcosa?” L’espressione di Kane era vagamente inquisitoria. In un lampo la sua mano poteva scattare sul manico del pugnale e di lì al cuore di Orted.

«Un errore?»

«Proprio così. Sandotneri ha sfidato due volte la Crociata Nera. Sandotneri ha massacrato migliaia di Figli di Sataki.»

La voce del Profeta si iniettò di veleno. «Non può esserci pace per Sandotneri! Dovranno morire tutti per i loro peccati!»

Fuori, nella notte, il canto monotono dei Sataki che in quegli ultimi istanti si era fatto sempre più potente si interruppe di colpo. Poi si udì un lamento indistinto, come di vento lontano che ululasse tra gli alberi scheletrici. Sembrava che centinaia di migliaia di gole avessero levato un grido d’orrore acutissimo al di là di una cortina di nebbia.

Un brivido d’indescrivibile estasi velò gli occhi del Profeta.

L’urlo di agonia di una città divenne un lamento terrificante. Il panico sconvolse la notte e chi udiva comprese che la morte aveva scoperto il proprio viso.

«Demonio!» ringhiò Ridaze.

Mentre raggiungeva l’apertura della tenda, Kane vide quello che l’ufficiale intendeva fare, ma non fece una mossa per intervenire. Gli altri erano paralizzati dall’atmosfera terrificante che faceva tremare la notte.

Ridaze estrasse un pugnale dalla manica e con uno scatto disperato si lanciò contro il Profeta, colpendolo al cuore con l’arma affilatissima.

In cuor suo Kane esultò, sapendo che anche se Orted avesse indossato una maglia di ferro protettiva, la punta del pugnale si sarebbe incuneata tra gli anelli di metallo.

Orted barcollò. La punta triangolare si spezzò in due e la scheggia d’acciaio rimbalzò dall’altra parte della tenda.

Ridaze indietreggiò, pallido per l’incredulità. La camicia strappata non presentava tracce di sangue.

Orted non si curò di lui... anche perché i sacerdoti circondarono immediatamente l’assalitore in un fruscio di tonache nere e un agitarsi di lame grigie, che subito si arrossarono. Ridaze scivolò a terra con un’espressione incredula sul suo viso di morte.

Kane si voltò di scatto (era successo tutto in un batter d’occhio) e si mosse verso l’apertura. All’interno della tenda, Esketra urlò disperata, mentre gli ufficiali di Kane lo seguivano all’esterno e i sacerdoti si stringevano attorno al Profeta sghignazzante.

La notte era senza stelle. Kane vide l’anello di torce che circondava la città. Laddove sarebbero dovute sorgere le torri e i palazzi di Sandotneri non si vedeva nulla. Nessuna luce. Nessuna torre. Niente altro che il buio più assoluto.

Kane, i cui occhi penetravano l’oscurità più acutamente di quelli di sua madre, vide l’ammasso di ombre contorcersi, saziato, e allontanarsi da Sandotneri, nello smisurato abisso della notte senza stelle.
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Presagi




La luce del giorno dissolse il velo funebre della notte e rischiarò una città morta. Nessun attacco, nessuna pestilenza, nessun veleno potevano avere compiuto una simile devastazione. Kane, cavalcando all’alba per la città assassinata, pensò all’effetto di gas velenosi... per quanto sapesse fin troppo bene che quei morti erano stati uccisi da qualcosa di molto meno terrestre.

I cadaveri erano sparsi ovunque... visi grigi e alterati, occhi sbarrati per il terrore, lingue gonfie e sporgenti e membra irrigidite nelle convulsioni della morte. Soldati riversi accanto alle fortificazioni, bambini raggomitolati vicino ai giocattoli, mercanti stesi presso i loro oggetti e madri cadute assieme ai loro piccoli. Lungo le strade, nelle case o nelle taverne, nei vicoli, nei negozi...

Per un istante terribile, i portali di un mondo oscuro si erano spalancati e ne era strisciato fuori qualcosa di alieno e terrificante.

Ora i Sataki sciamavano come larve all’interno del cadavere di Sandotneri... spogliando i morti, saccheggiando i negozi e le case silenziose, rubando armi e armature che non erano servite a difendere la città contro un orrore più antico dell’uomo. I carri cigolavano sotto il peso dei beni saccheggiati e le spalle larghe dei Sataki si piegavano sotto i sacchi carichi. Le ricchezze di Sandotneri venivano depredate pezzo per pezzo, pronte a prendere la via delle foreste di Shapeli.

Kane, per quanto avvezzo a simili scene, appariva contrariato mentre si faceva incontro a Orted Ak-Ceddi. Il Profeta si guardò attorno con l’espressione soddisfatta di un artista che contempli il proprio capolavoro. Kane non l’aveva più rivisto da quando l’altro se n’era andato dalla tenda, portando con sé i sacerdoti ed Esketra, sconvolta dal terrore. Il generale aveva trascorso la notte a pensare mentre i Sataki scorrazzavano trionfanti per le strade della città e i suoi ufficiali tentavano di mantenere l’ordine tra le truppe.

Di tanto in tanto, nel corso della notte, Kane aveva chiamato alcuni uomini di cui era certo di potersi fidare e si era trattenuto a parlare con loro. Quella notte qualcuno era partito per una missione nota solo a Kane.

All’alba, abbastanza risollevato nel morale, Kane era montato in sella ad Angel e si era recato in città, dove i suoi uomini gli avevano detto che avrebbe potuto trovare Orted Ak-Ceddi. Lo trovò, infatti, intento a distribuire benedizioni ai suoi fedeli seguaci.

«Il vostro viso è piuttosto scuro, questa mattina, generale Kane» lo salutò il Profeta. «Non sarete certo rimasto sconvolto dalla visione di un massacro?»

«Era un massacro inutile» ribatté Kane. «La città si era arresa.»

«Si era arresa a voi, Kane» gli fece notare il Profeta. «Non a me.»

«Avevo firmato un trattato.»

«E il trattato non è stato rispettato. Non c’è nulla di nuovo in questo. Certamente l’accaduto non potrà gettare il disonore sul nome di Kane...»

Il generale fissò Orted con uno sguardo tagliente, chiedendosi fino a che punto in quelle parole vi fosse un accento canzonatorio.

«No, Kane... non fate quella faccia scura. Avete mantenuto le promesse, e sono soddisfatto di voi. Avete forgiato la Spada di Sataki e l’avete impugnata vittoriosamente contro i nemici della fede. Conoscete a perfezione la guerra e le sue regole, Kane... ma non potete capire la missione sacra della Crociata Nera. Siete solo una spada, Kane... e come mi avete detto una volta, le spade non hanno anima. Il vostro compito è vincere i nemici di Sataki, ma quello che decido di fare di loro dipende dal volere di Sataki. Non cercate di comprendere cose che esulano dalla vostra competenza... e dalla vostra autorità.»

Orted si interruppe e gesticolò verso l’ammasso di morti sparsi lungo le mura.

«La notizia della condanna di Sandotneri si diffonderà in un lampo per tutti i regni meridionali. Sandotneri ha sfidato la Crociata Nera; Sandotneri non esiste più. Credo, Kane, che la sorte di questa città servirà di lezione a tutti, quando attraverserete con la Spada di Sataki i regni meridionali.»

«Non ho dubbi che la lezione servirà» confermò Kane, fissando gli occhi guizzanti del Profeta.

«Molto bene, allora» sogghignò senza umorismo Orted. «Direi che il prossimo ostacolo sul nostro cammino è Ripestnari.»

«Quando cadrà Ripestnari, anche i regni confinanti si arrenderanno senza resistere» disse Kane.

«Quindi, fate in modo che cada!» concluse Orted. «Conoscete il vostro dovere.»

«Perfettamente» rispose Kane.
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La spada spezzata




Il morto riverso nell’erba emise un gracidio aspro quando il dingo gli conficcò i denti in una gamba.

L’animale ne fu sconcertato. Stava mangiando cadaveri da un’intera settimana, ma non gli era ancora capitato di sentir protestare il proprio pasto. Con le orecchie ritte, osservò il morto immobile nella luce del crepuscolo.

Il rumore si abbassò a un debole brontolio. Rinfrancato, il dingo serrò la presa sulla gamba nuda.

Questa volta il morto lanciò un muggito simile a quello di un toro che stesse affondando nelle sabbie mobili, e si contorse parossisticamente.

L’urlo richiamò un grido di risposta da un ruscelletto poco distante. Qualcosa corse sull’erba verso il corpo morto che scalciava. C’erano prede meno difficili di quella, decise il dingo, dandosi alla fuga.

Con una certa cautela, la ragazza si avvicinò alla cosa che si lamentava tra l’erba, mentre il pugnale che stringeva nella mano rifletteva gli ultimi raggi del sole morente.

«Che cos’è, Erill?» qualcuno gridò dal carro fermo accanto al ruscello.

«È un uomo, Boree!» rispose la ragazza. «Mi sembra vivo.»

Imprecando, la vecchia afferrò una scure e corse verso di lei. «Non toccarlo!» L’uomo indossava solamente una giubba lacera, impregnata di sangue rappreso e di sporcizia. Le sue membra erano secche e gonfie per il sole e tagliate dall’erba affilata.

Sotto uno strato di sudiciume apparivano numerose vecchie ferite in suppurazione, e dai morsi alla gamba colava un rivolo di sangue rosso brillante.

L’uomo emise un mugolio e si mosse lentamente, contorcendosi, verso l’acqua vicina. Non sembrava essersi accorto della presenza delle due donne. Una scia d’erba piegata indicava che si era trascinato fin lì da una certa distanza... le forze dovevano essergli venute meno proprio al momento di raggiungere il ruscello.

«È un soldato» esclamò Boree. «È uno della grande battaglia.»

«È uno dei nostri o no?» si chiese Erill.

«Che importa? Sarà meglio aiutare questo povero bastardo a farla finita.»

Boree sollevò la scure.

«No!» protestò prontamente la ragazza. «Non sembra ferito gravemente. Forse ha solo bisogno di acqua.»

«Ha bisogno di molto di più, mia cara. Dentro, potrebbe avere tutto sottosopra... Per l’inferno, che cosa vuoi fare?»

La ragazza si era chinata e aveva cominciato a tirare l’uomo per le spalle. «Dammi una mano, Boree. Lo trascineremo fino all’acqua. Ne ho già visti troppi di morti.»

«E allora uno in più non dovrebbe preoccuparti» grugnì la vecchia. «Lascia che lo prenda io per le braccia. Tu afferralo per i piedi. Presto avrà finito di soffrire.»

Sollevandolo per le spalle, la vecchia imprecò. «Per l’inferno, mia cara. Non capisco come possa anche solo voler vivere. Ha mezza faccia mangiata dalle bestie.»

«Boree, vuoi startene zitta e tirare?»

Faticosamente – l’uomo era di corporatura robusta, e un peso morto è difficile da maneggiare – le due donne lo trascinarono fino al campo. Qualche giorno prima, il loro carro aveva fatto parte dell’orda di Sataki calati su Sandotneri... non tanto per zelo religioso quanto perché restare indietro poteva essere scambiato per infedeltà nei confronti di Sataki, e la slealtà non sfuggiva all’attenzione dei Difensori di Sataki.

Ora, tornando dalla città saccheggiata, erano rimaste staccate dal grosso perché il loro cavallo si era azzoppato e ben presto avevano perso di vista l’orda dei Sataki che tornava a Ingoldi.

Erill aveva preso in considerazione l’idea di fuggire a sud, ma, ora che Sandotneri era caduta, la Spada di Sataki spazzava i regni meridionali come un vento sterminatore.

La Crociata Nera stava inghiottendo il continente e non c’erano posti in cui fuggire. Le due donne avevano dunque deciso di tornarsene nelle foreste di Shapeli e si erano accampate per la notte prima di affrontare l’ultimo giorno di viaggio.

Con attenzione, stesero l’uomo ferito accanto all’acqua. Il soldato ebbe appena la forza di ingollare alcune sorsate prima di perdere nuovamente conoscenza. Erill gli strappò la giubba e cominciò a ripulirgli le ferite insudiciate. L’uomo rimase incosciente.

Boree, che nel frattempo era andata a controllare la cena sul fuoco, ritornò per vedere se era ancora vivo. Scosse il capo, poi aggrottò la fronte strizzando gli occhi nel buio.

«Quella sul viso è una ferita vecchia» disse. «La cicatrice è enorme.»

«Sembra una vecchia scottatura» commentò Erill. «Non mi sembra ferito gravemente... deve solo essere consumato dalla sete.»

«E dalla febbre» osservò Boree. «Ne è arso. L’ucciderà, anche se le ferite non dovessero fare infezione.»

«Non sono gravi... sembrano brutte solo perché sono in suppurazione» rispose Erill. «E tutte quelle contusioni...»

«Colpi di spada. Probabilmente indossava un’armatura» osservò la vecchia. «Non è facile perforare una corazza d’acciaio.»

Le due donne si soffermarono a guardare quel viso privo di conoscenza.

La metà cicatrizzata contrastava per il pallore con l’altra arrossata dalla febbre.

Un tempo doveva essere stato un bel viso.

«Erill, lo sai chi è?» mormorò all’improvviso Boree.

«Certo...»

«Erill, questo è Jarvo! Non può essere che lui!»

«Lo so. L’ho immaginato quando l’abbiamo tirato su.»

Boree si umettò le labbra. «C’è una grossa taglia su di lui. Vivo o morto.»

«Lo terremo in vita...» disse Erill. «Se ce la faremo.»

«La taglia non cambia.»

«Non sarà per la taglia.»

«Niente taglia?» Boree si sforzò di capire la battuta.

«Lo nasconderemo finché non si riprenderà.»

«Erill, sei impazzita!»

«No» rispose dura la ragazza. «Una volta i Sataki si sono serviti di me per distruggere una città. Ora io salverò una spada in grado di abbattere la Crociata Nera.»

«Oh, Erill!» mormorò Boree. «Oh, Erill!»
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L’ora dei bambini




«Nucii! Nucii! Nucii!»

Alle grida dei bimbi, Jarvo si girò di scatto e vide che stavano semplicemente giocando lungo un vicolo. Si rilassò, guardandosi attorno per controllare che nessuno avesse scorto il suo scatto.

«Nucii! Nucii!» Uno strillo, poi alte risate.

Nucii. Anche lui era un inuciri, o meglio un nucii, come veniva abbreviato nell’uso corrente. Nel mondo erano rimasti solo due tipi di persone: i Sataki e gli inuciri... letteralmente “colui che tradisce la vera fede”. Vale a dire: i vivi e i morti... perché dove la Crociata Nera gettava la propria ombra non c’erano alternative.

Jarvo si raggelò, sforzandosi di apparire il più naturale possibile. Dall’altra parte della strada c’erano due guardie, con indosso la divisa rossa dei Difensori di Sataki, decorata con la croce nera di Sataki. Stavano bighellonando in giro o lo stavano osservando?

Forse stavano chiedendosi se il grido “nucii” fosse stato rivolto al suo indirizzo. Fingendosi incuriosito, Jarvo continuò a camminare verso l’imboccatura del vicolo, dove i bambini giocavano allegramente. Con la coda dell’occhio sano vide le due guardie attraversare la strada verso di lui. Per un attimo pensò di infilarsi nel vicolo. Due cose lo trattennero. Primo: avrebbe confermato i loro sospetti e li avrebbe spinti a estrarre i fischietti che davano il segnale della caccia al nucii. Secondo: era un vicolo cieco.

Jarvo guardò in fondo alla viuzza come se fosse curioso di vedere cosa facessero i bambini. Per un istante il buio nascose il fondo della strada, poi il suo occhio si abituò all’oscurità.

I bambini avevano inchiodato assieme due pezzi di legno, formando una X a imitazione della croce avellana di Sataki. Una bimba, che non doveva avere più di sei anni, pendeva a testa in giù dalla croce, contorcendosi per liberarsi dai chiodi conficcati in malo modo. Il viso della piccola era deformato dal dolore e dalle ferite, e i suoi gemiti si udivano appena, all’imboccatura del vicolo.

«Nucii! Nucii!» urlavano gli altri bambini, correndole attorno e lanciando verso di lei rifiuti e sassi.

«Nucii! Nucii! Nucii!»

Jarvo fece per muoversi, ma si sentì posare una mano sulla spalla. Si girò.

Colto da disgusto per quella scena, aveva dimenticato i due Difensori di Sataki.

«Niente paura, amico» ghignò uno dei due. «È solo una piccola bastarda di nucii. Abbiamo arrestato i suoi genitori l’altra notte, ma i bambini sono riusciti a scovarla solo questa mattina.»

«Sembra che abbiano impiantato la loro piccola piazza della Giustizia, proprio come quella dei grandi» ridacchiò il suo compagno. «È incredibile come i bambini imparino presto le cose.»

«È tutta la mattina che stiamo a guardarli» continuò il primo. «Qualcuno c’è rimasto male, proprio come te, amico, ma in fondo si tratta solo di una mocciosa nucii.»

Jarvo sogghignò. Quei due lo stavano guardando in un modo che lasciava intendere cosa sarebbe successo a chi avesse osato interferire con l’esecuzione di un nucii. All’improvviso sentì il ventre contorcersi. Aveva un pugnale nascosto nello stivale, anche se, nell’interesse della pubblica sicurezza, il Profeta aveva decretato che ai privati cittadini non fosse permesso girare armati, tranne che durante le battaglie della Crociata. I Difensori indossavano elmi d’acciaio e usberghi ed erano armati di tutto punto. Se il loro sguardo indagatore fosse penetrato al di là del cerone e del trucco di Jarvo, sarebbe stata la fine.

«Come ti chiami, amico?» chiese il primo.

«Juntos» rispose Jarvo, usando l’identità che Erill gli aveva insegnato ad assumere.

«Una faccia come la tua mi sembra di ricordarla. Da dove vieni?»

«Dalla Corporazione del Teatro. È lì che lavoro, ma non esco quasi mai.»

«E adesso dove stai andando, Juntos?»

«Abbiamo una pausa, e vado a bere qualcosa.»

«E cosa è successo alla tua faccia?»

«Facevo parte della prima ondata che ha scalato le mura di Emleoas.»

«Ah, sì? Il muro occidentale...» disse l’altro con noncuranza.

«No» rispose Jarvo avvertendo l’insidia. «Il muro occidentale era quello del fiume... su quella fanghiglia non c’era modo di mettere una scala. Siamo saliti dalla parte orientale, dopo aver appiccato il fuoco. Ho fatto appena in tempo a superare il parapetto e a evitare il getto di olio bollente che ha spazzato tutti quelli dietro di me. Be’... l’ho evitato solo in parte.»

«Uno del primo gruppo, eh?» disse l’altro con un accento di simpatia e di rispetto. «Be’... non me la sento di biasimarti, se non vai troppo in giro con quella faccia.»

«Senza il cerone è ancora peggio.»

«Già, mi sembrava... che fossi truccato.»

«Ci sono!» esclamò a un tratto l’altra guardia, battendosi il pugno sul palmo della mano. «Jarvo!»

Jarvo si bloccò. Il suo viso una maschera.

«Eh?» bofonchiò l’altro.

«Ma certo! Jarvo!» ripeté l’uomo, eccitato. «Questo è il tipo che recita la parte di Jarvo nel nuovo spettacolo allestito questo mese dalla Corporazione del Teatro. L’invincibile marcia della Spada di Sataki. L’ho già visto tre volte.»

«Io non ci sono ancora andato.»

«Dovresti farlo. È la migliore rappresentazione che abbia mai visto.»

«Non pensavo che qualcuno mi avrebbe riconosciuto fuori della scena» commentò Jarvo, sperando che la voce non lo tradisse.

«Non l’avrei mai capito, se tu non avessi parlato della Corporazione del Teatro, amico. Con quella faccia, direi che la parte di Jarvo ti sta a pennello. Forse non sei abbastanza alto, ma sul palcoscenico non si nota molto.»

«Be’... forse è meglio che vada a farmi quella bevuta prima di tornare al lavoro» disse Jarvo. «La prossima volta che venite in teatro, fatevi sentire.»

«Certamente! È una rappresentazione meravigliosa. Forse la Corporazione del Teatro non produce armi e corazze, ma senz’altro anche voi fate la vostra parte in favore della Crociata. Ogni volta che ho visto la commedia, sono tornato in caserma pensando di arruolarmi nella Spada di Sataki e di condividerne la gloria.»

«Be’, anche i Difensori di Sataki hanno un compito molto importante» disse Jarvo.

«L’hai detto, Juntos. L’unica cosa è che non riceviamo le acclamazioni della gente quando passiamo per strada.»

Jarvo emise un grugnito di comprensione e scivolò verso una taverna poco lontana. Non era stata una buona idea, dopotutto, avventurarsi da solo lungo le strade di Ingoldi. Erill si sarebbe infuriata, ma dopo troppe settimane di inattività, sempre nascosto nel suo carro alla Corporazione del Teatro, se non fosse uscito avrebbe finito con l’impazzire. Sicuro che i due lo stessero ancora guardando (i Difensori di Sataki non si fidavano di nessuno), Jarvo entrò nella taverna.

Prima di quel momento non aveva avuto sete, ma ora si sentiva la bocca riarsa. Chiese un boccale di birra, e lo trovò a un prezzo tanto caro da domandarsi se aveva denaro abbastanza. Pagò con le nuove monete, coniate con il simbolo di Sataki su un lato e il profilo di Orted Ak-Ceddi sull’altro. Le monete dovevano essere d’argento, ma suonavano sorde come se fossero state di stagno. Il Profeta fondeva in lingotti tutto l’oro e l’argento ricavato dalle sue conquiste, con il pretesto di coniare nuove monete che invece erano composte da leghe sempre più vili, dato che i metalli preziosi finivano nei sotterranei di Ceddi per pagare le spese della Spada di Sataki. Il taverniere non sembrò contento delle nuove monete, ma i due Difensori erano lontani solo pochi passi e non sarebbe stato prudente lamentarsi.

Con il boccale in mano, Jarvo andò a sedersi su una panca accanto alla parete, da dove poteva osservare la strada da una finestra aperta. Il sapore della birra lasciava intendere che era stata abbondantemente annacquata, ma Jarvo bevve senza protestare. La sala era praticamente deserta.

Terrore. Si leggeva sul viso di tutti coloro che transitavano lungo la strada. Servire Sataki oppure morire, quella era la legge. Era scritta sui muri di tutta la città e sugli stendardi in tutta la regione di Shapeli. Probabilmente era lo stesso anche in quello che restava dei regni meridionali, visto che ogni settimana giungevano notizie di vittorie schiaccianti riportate da Kane e dalla Spada di Sataki. Il Profeta aveva detto che avrebbe imposto la legge a tutto il mondo. Forse ci sarebbe riuscito.

Jarvo terminò di bere, osservando l’affresco dipinto sulla parete della taverna. Raffigurava Orted Ak-Ceddi nell’atto di condurre i suoi eroici seguaci nella prima grande battaglia della Fiera delle Corporazioni... sciabole grondanti del sangue della popolazione disarmata, guardie dai visi truci che tentavano di fuggire. Jarvo si girò di nuovo verso la finestra.

Terrore. I Sataki distruggevano o assimilavano tutto ciò che incontravano lungo il percorso della Crociata Nera. Non c’erano mezzi termini. O si impegnava l’anima a Sataki unendosi all’orda vincitrice, oppure si sfidava il dio e si raggiungeva l’orda ancora più numerosa dei morti. Tuttavia, era necessaria un’accorta vigilanza per controllare che i nuovi adepti non fossero in realtà degli inuciri camuffati. C’era chi mentiva solo per salvare la pelle, sperando di riuscire un giorno o l’altro a fuggire. I Difensori di Sataki mantenevano una costante vigilanza per difendersi da tali tradimenti. L’infedeltà nei riguardi di Sataki significava morte sicura e atroce... sulla piazza della Giustizia, o nelle celle segrete dei sotterranei di Ceddi.

I nucii si nascondevano ovunque. Complottavano contro la Crociata. Bestemmiavano contro Sataki. Tramavano contro Orted Ak-Ceddi. Quando il Profeta ordinava ai fedeli di partecipare alle fatiche comuni di qualche grandioso progetto, i nucii brontolavano. Quando il Profeta sequestrava il bottino delle vittorie per pagare nuovi soldati e armi per la difesa comune, i nucii si lamentavano. Quando il Profeta chiedeva che i fedeli imparassero i canti e partecipassero ai riti di Sataki, i nucii davano dimostrazione di scarso zelo. Per fortuna c’erano i Difensori che davano loro la caccia.

Jarvo decise di non sfidare ulteriormente la fortuna. Aveva avuto la prova che poteva camminare per le strade di Ingoldi senza troppi problemi. Adesso era il momento di pensare ad altre cose.

Mentre usciva dalla taverna, udì il lamento disperato in fondo al vicolo diventare un atroce urlo di dolore, in mezzo alle grida e alle risate dei bambini. Vide del fumo, e per un istante pensò che si trattasse solo di rifiuti bruciati.

«Maledetti bambini!» I due Difensori di Sataki si precipitarono lungo il vicolo. «Se non si fa attenzione, danno fuoco a tutta la città!»

«Nucii! Nucii!»
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Sogno e delirio




Quando Erill si arrabbiava, gli occhi le si stringevano e scintillavano, verdi come la fascia di perle di giada che le cingeva la fronte. Adesso era arrabbiata.

«Dannazione, Jarvo! Te l’avevo detto di non uscire per la città! E tu invece vai a sbattere proprio contro due Difensori di Sataki!»

Era veramente furiosa. Era stata lei a imporsi di chiamarlo Juntos... ma di tanto in tanto, quando nessuno poteva sentirla, si lasciava scappare il suo vero nome.

«Sono mesi che sono prigioniero» ribatté Jarvo. «Maledizione, ragazza! Ti sono grato per ciò che hai fatto, ma non potrò stare nascosto per sempre sotto il tuo letto, mentre Esketra soffre nell’harem di quel dannato!»

Erill serrò le mascelle per l’irritazione. «Maledizione a te! Non mi importa nulla se vuoi rischiare la testa! Ma ficcati nel cervello che se commetterai qualche errore li trascinerai qui... e faremo tutti un ultimo spettacolo, appesi sulla piazza della Giustizia!»

«Mi dispiace Erill» mormorò Jarvo. «Hai rischiato molto per me e non ho il diritto di mettere te e Boree e tutti i tuoi amici in pericolo. Ma, dannazione, non posso restarmene qui nascosto senza far nulla. Se penso a quello che deve subire Esketra...»

Erill si maledisse tra sé, guardandolo scura in volto. Era stata pazza a lasciare che Jarvo scoprisse che il suo grande amore era ancora in vita e languiva tra sete e pellicce nella torre del Profeta a Ceddi. Il morale di Jarvo era così sottoterra quando aveva saputo che Sandotneri era stata annientata che lei gli aveva riferito della prigionia di Esketra, sperando che quello l’avrebbe aiutato a scuotersi di dosso l’umore nero che lo consumava più di ogni febbre. Da quel momento, in effetti, la malinconia gli era passata... ma aveva cominciato a fremere nervosamente, progettando piani per liberare la donna dalla fortezza del Profeta. Durante il delirio aveva invocato ripetutamente il nome di Esketra e anche ora che si era ripreso ne parlava in continuazione. Erill si era ritrovata a odiare una donna che non aveva mai conosciuto.

La ragazza ruppe il silenzio. «Ascoltami, devo sbrigare qualche faccenda. Mi prometti di non muoverti finché non sarò tornata?»

«Non scenderò dal carro nemmeno per pisciare!» grugnì Jarvo.

Erill uscì senza salutarlo e Jarvo non alzò neppure la testa. In un certo senso, pensò lui, non doveva sentirsi in colpa. Dopotutto, Erill era di origini umili e popolari. Gli aveva salvato la vita rischiando la propria, d’accordo, ma era di natali troppo vili per poter capire i doveri e le necessità che l’onore richiedeva ai nobili, allo stesso modo in cui lei era troppo rozza per concepire un amore profondo e non egoista come quello che lui provava per Esketra. Erill e i suoi amici avevano fatto molto per lui e Jarvo sentiva verso di loro la stessa altezzosa gratitudine che ogni grande signore riservava ai propri fedeli servitori.

Non poteva esserci di più. Non doveva esserci di più.

Jarvo aveva solo qualche ricordo nebbioso delle settimane trascorse in preda alla febbre. Era rimasto a letto nel carro tra il coma e il delirio, mentre Erill lo costringeva a trangugiare infusi e decotti di eucalipto, elisir di radice di cincona, e altre polveri procurate da Boree. Per tutto il tempo erano rimaste accampate presso il ruscello, timorose di muoversi prima che la febbre si fosse calmata. Erano passati molti altri Sataki ritardatari accanto al carro e quando avevano chiesto qualcosa, Erill aveva risposto che l’uomo era il suo amante, un certo Juntos ferito nella grande battaglia di Mertebano. Nessuno aveva voluto saperne di più. C’erano migliaia di feriti e molti avevano il viso fasciato allo stesso modo del coraggioso Juntos.

Dopo parecchi giorni, Jarvo aveva cominciato a riprendere conoscenza per periodi abbastanza lunghi da guardarsi attorno nel carro e riconoscere la ragazza bionda che lo curava e la vecchia dai capelli scuri che aveva sempre il viso torvo. A poco a poco le nebbie del delirio si erano alzate, lasciandogli comprendere la situazione. Era stato allora che la disperazione aveva cominciato a torturarlo più crudelmente di qualsiasi febbre.

Jarvo ripensava alla battaglia, alla percezione della sconfitta inevitabile, al tentativo disperato di portare in salvo i superstiti e all’orrenda scena finale in cui la ritirata li aveva condotti nella palude insidiosa di Mertebano. I ricordi continuavano a torturarlo, sia che fosse conscio o in preda al delirio.

Stremato dalla battaglia, ferito in numerosi punti sotto l’armatura lacerata, gli era occorso qualche istante prima di rendersi conto della tremenda condanna che li attendeva in mezzo all’acquitrino. L’erba alta aveva lasciato improvvisamente spazio alle canne e il terreno duro si era trasformato in fango. Il suo cavallo era ruzzolato nella melma, disarcionandolo. Appesantito dall’ingombrante armatura, il generale non era più riuscito ad alzarsi, e i suoi sforzi erano serviti solo a trascinarlo sempre più verso il fondo. Colto dal panico, si era reso conto che presto il fango avrebbe cominciato a filtrare attraverso la visiera dell’elmo, finché non ci sarebbe stato più nulla da fare, sarebbe affondato nella sua bara d’acciaio in quella palude senza fondo.

Poi, mani sconosciute l’avevano sollevato disperatamente e dita frenetiche gli avevano slacciato l’elmo, sfilandoglielo dal capo. Alcuni dei suoi cavalleggeri, meno appesantiti dall’armatura, erano strisciati nel fango fino a lui e, fedeli fino alla morte, avevano lottato accanitamente per estrarlo dalla corazza impantanata. Era una lotta frenetica, sotto il tiro degli arcieri Sataki, ammassati sul terreno solido. Alla fine, esausto e debole come un bambino appena nato e quasi nudo, Jarvo si era steso sul ventre, boccheggiando nella melma soffocante.

Alcuni dei suoi uomini stavano annaspando sull’altra sponda dell’acquitrino e si trascinavano faticosamente verso l’erba alta in cerca di salvezza, ma Jarvo sapeva che Kane avrebbe inviato i suoi cavalleggeri per tagliar loro la ritirata. Non c’era via di scampo, ma nemmeno poteva restare dove si trovava. Meglio affondare nella fanghiglia, che cadere nelle mani di Kane.

Rimaneva un’unica disperata possibilità, e Jarvo aveva deciso di tentarla. Strisciando nel fango come una salamandra, aveva cominciato a spostarsi, seguendo un rigagnolo riparato dalle canne che portava lontano dai rumori del massacro. Attorno a lui regnava la più completa confusione. I Sataki scorrazzavano nella palude immersi fino alla vita per trucidare gli avversari impantanati, ma Jarvo era riuscito a sgusciare al riparo e ad allontanarsi dal luogo del macello prima che l’oscurità scendesse sul campo di battaglia, nascondendo cacciatori e prede.

I giorni seguenti erano stati confusi e annebbiati come quelli trascorsi nel carro di Erill. Il dolore delle ferite in suppurazione e l’estrema debolezza lo torturarono finché la febbre non attutì ogni sensazione. Ricordava di avere bevuto da alcune pozze fetide nel vano tentativo di placare la sete e di avere divorato serpenti e rospi e altri animali che era riuscito a catturare. Ricordava i morsi di miriadi di insetti e il terribile calore del sole. Una volta, un serpente velenoso gli era giunto vicinissimo; il suo morso avrebbe significato la fine di quei tormenti, ma Jarvo l’aveva ucciso con una pietra e l’aveva mangiato.

Ora, nel carro, pensò a quanto era stato delirante per la maggior parte del tempo. Non aveva mai avuto ben chiaro ciò che doveva fare, a parte l’istinto iniziale di fuggire. All’inizio aveva sentito il bisogno di tornare a Sandotneri, ma quello sarebbe stato impossibile, perché la città doveva essere assediata da Kane e prima o poi sapeva che sarebbe caduta. Altre volte aveva pensato che fosse suo dovere recarsi a Ingoldi... e che l’unico modo di espiare la sua colpa fosse quello di cercare Kane e ucciderlo. Solo raramente i suoi sogni di vendetta avevano preso in considerazione anche Orted Ak-Ceddi. Dopo molti altri giorni di girovagare senza meta verso nord, Jarvo si era reso conto che l’unica cosa su cui concentrarsi veramente era la necessità di sfuggire alla cattura. Alla fine anche quella consapevolezza si era dissolta. Era seguito un intervallo imprecisato di giorni oscuri, terminati quando aveva cominciato a riconoscere il viso di Erill sul carro.

Quando Jarvo era stato in grado di nutrirsi da solo e reggersi in piedi senza barcollare, il suo viso era coperto da una folta barba color paglia. Unita alla cicatrice, la barba gli conferiva un aspetto miserabile, ma dovettero passare molti altri giorni prima che lui desse peso alla cosa. Solo allora Erill aveva avuto il coraggio di dargli la notizia della fine di Sandotneri. Jarvo ne era rimasto sconvolto e aveva rimpianto di non essere morto in battaglia. Più che mai, aveva giurato vendetta nei confronti di Kane.

In seguito aveva conosciuto anche la sorte di Esketra... trascinata in schiavitù dal Profeta per servirlo a Ceddi. Quando l’aveva saputo, era rimasto in silenzio a lungo, e quando aveva finalmente ripreso a parlare era stato con un nuovo senso di calma e tranquillità, perché si era convinto di aver ritrovato uno scopo per la propria vita. Sarebbe tornato a Ingoldi con Erill e Boree, e avrebbe atteso il momento per tentare di liberare Esketra.

Era possibile: di questo Jarvo era certo. Pensare altrimenti sarebbe stata una tortura insopportabile. Non aveva che da studiare un piano e attendere l’occasione opportuna. D’accordo, Esketra l’aveva ingannato, ma si sentiva di perdonarla sapendo che il cuore della donna avrebbe di nuovo pulsato per lui quando l’avesse liberata coraggiosamente dalla cittadella del Profeta. Il loro vecchio mondo non esisteva più; il loro amore ne avrebbe costruito uno nuovo.

Da allora aveva trascorso i suoi giorni progettando migliaia di piani pazzeschi. Avrebbe assaltato la cittadella con un esercito segreto. Avrebbe organizzato una rivolta. Sarebbe piombato su Orted nella sua torre e l’avrebbe fatto a pezzi sotto gli occhi raggianti di Esketra. Si sarebbe infilato di notte nella cittadella per rapirla con l’abilità di un ladro professionista. Avrebbe teso una trappola a Kane e l’avrebbe battuto in un duello epico... risparmiandogli la vita in cambio del rilascio della donna...

I piani e le loro variazioni erano infiniti, andando da quello vagamente fattibile al piano del tutto irrealistico, e tutti terminavano con immagini di trionfo e felicità. Erill li ascoltava tutti pazientemente, controbattendoli a volte con commenti sarcastici. Alla fine, la febbre era scomparsa del tutto e le forze del generale erano tornate normali.

Erano stati costretti a tornare a Shapeli... o a rischiare di essere scambiati per inuciri dalle pattuglie di Sataki che passavano in numero sempre maggiore, da quando Kane aveva condotto la Spada all’interno degli altri regni meridionali. All’inizio Erill non aveva avuto altra intenzione che di aiutare Jarvo a riprendersi e a farlo fuggire in qualsiasi luogo lui potesse radunare un nuovo esercito da guidare contro Kane, ma quando l’uomo era stato in grado di andarsene con le proprie gambe si era accorta di desiderare che restasse. Quando Jarvo aveva proposto di andare a Ingoldi, la ragazza non si era opposta con troppa insistenza.

Dopotutto, non c’erano posti al sicuro dalla Crociata Nera, e inoltre il generale Jarvo era ormai dato per morto nella palude... Anche se poi fosse riuscito a fuggire e a salvarsi, quale luogo sarebbe stato per lui meno pericoloso di Ingoldi? Certo, Ingoldi era proprio il posto in cui si doveva andare. Se Erill era d’accordo, tanto meglio. Altrimenti sarebbe andato da solo.

E così, Erill lo portò a Ingoldi. Da solo, sapeva che non sarebbe mai riuscito a sopravvivere. Jarvo rideva delle paure della ragazza quando lei gli ricordava ciò che l’avrebbe atteso nella capitale del Profeta. Come nella maggior parte dei casi, quelle risate erano dettate dall’ignoranza.

Un carro con due donne e un veterano ferito non destava sospetti neppure a Shapeli, ed Erill aveva preso le necessarie precauzioni affinché questi sospetti non dovessero mai verificarsi. I Difensori di Sataki erano sempre all’erta, e di rado facevano distinzione tra un sospetto sussurrato e una colpa dimostrabile.

Jarvo era diventato Juntos, un fedele servitore di Sataki il cui viso era stato sfigurato a Emleoas. Le ferite gli avevano impedito di arruolarsi nella Spada di Sataki, ma tuttavia aveva fatto parte dell’orda dei Sataki che aveva saccheggiato Sandotneri. Al ritorno, l’uomo aveva trovato ristoro nel carro di Erill e i due avevano finito per innamorarsi. Boree aveva riso di quell’ultima dichiarazione e anche Jarvo aveva concordato che quella mascherata avrebbe destato qualche sospetto. I gesti umanitari a Shapeli erano decisamente rari.

A parte i dialetti regionali, la lingua era la stessa sia in Shapeli sia nei regni meridionali. L’accento di Jarvo, tuttavia, non era perfetto, ed Erill ne aveva corretto la pronuncia fino a farlo assomigliare a quella di un originario di una città di confine, imbastardita dagli anni di rivolgimenti sociali di Shapeli.

Jarvo era curato nella persona, biondo e non portava la barba; Juntos aveva una barba lunga e ispida, scura, e capelli arruffati striati di grigio. Jarvo aveva portato una benda sull’occhio, mentre l’occhio sinistro di Juntos luccicava immobile di fronte al mondo. Che lo guardassero pure, gli aveva detto Erill... non avrebbero notato gli altri lineamenti. Il cerone e i trucchi avrebbero fatto il resto, alterandone completamente la fisionomia. Alcune strisce di gomma estendevano la cicatrice al di là del naso, fin sul lato integro del viso, e il cerone dava l’impressione che egli volesse in un certo senso camuffare al meglio il proprio aspetto. Il naso dritto era diventato un naso adunco.

Erill aveva anche pensato di ricorrere a raffinatezze come cuscinetti di gomma all’interno delle guance per distorcere i tratti del viso, o mollette d’argento all’interno delle narici o delle orecchie, ma aveva finito con l’abbandonare l’idea. Avrebbero impegnato troppo tempo per la preparazione e richiesto continua attenzione, rischiando di essere scoperti in caso di perquisizione attenta. Era senza dubbio molto meglio cercare di ottenere un aspetto semplice, tanto più che erano pochissimi quelli che avevano visto Jarvo di persona, e che la regione pullulava di veterani feriti o orrendamente mutilati.

Juntos, però, aveva bisogno di una copertura. Erill e Boree avevano mantenuto contatti con la commedia dell’arte durante tutto il tempo, riuscendo in quel modo a guadagnarsi da vivere e a evitare le squadre di lavoro dei Sataki. Ora che la guerra si era allontanata da Ingoldi, la Corporazione del Teatro aveva cominciato a fiorire. C’erano rappresentazioni patriottiche per sollevare il morale delle masse, commedie morali che ricordavano ai cittadini i loro doveri verso Sataki e la nuova era che sarebbe giunta dopo la vittoria finale della Crociata Nera. Erill era esperta nell’arte della pantomima e non aveva avuto nessuna difficoltà a riprendere il lavoro. Jarvo poteva aiutarli senza destare sospetti, fino a quando non si fosse presentata l’occasione che sognava.

Le settimane si susseguivano dolorose per il generale nascosto, che pur continuando a pensare a Esketra era del tutto impossibilitato ad agire. Jarvo si consolava raccogliendo informazioni dettagliate sulla fortezza del Profeta e sull’operato della Crociata Nera. Forse quelle informazioni potevano essere inutili per un esercito invasore, ma si sarebbero rivelate importantissime per penetrare nella cittadella di Ceddi allo scopo di liberare Esketra.

Il suo progetto era tuttavia molto più complicato di quanto avesse pensato. Ingoldi era coperta da un sudario di sospetto e di terrore. I Difensori di Sataki erano dappertutto e le denunce dei cittadini arrivavano dove loro non riuscivano a vedere. Erano state disposte ricompense per chi denunciava i nucii, e Ceddi era ermeticamente chiusa alle persone non autorizzate. Nessuno poteva entrarne o uscirne se non sotto le più rigorose norme di controllo. Nessuno, tranne i sacerdoti di Sataki, sapeva con certezza cosa accadeva all’interno della cittadella del Profeta. Probabilmente i prigionieri che venivano trascinati nelle segrete sotterranee lo avevano scoperto, ma nessuno di loro aveva fatto mai ritorno per raccontarlo.

Dopo mesi di frustrazione, Jarvo non era stato in grado di vedere Esketra ma era venuto a sapere che la concubina preferita del Profeta era ancora in vita. Era riuscito a non impazzire solo progettando centinaia di piani assurdi per liberarla... immaginando passaggi segreti, pareti da scalare, documenti inaccessibili, spie nascoste e altre vane speranze. Alla fine, aveva perfino pensato di rischiare il tutto per tutto diventando sacerdote di Sataki, ma nessuno aveva saputo indicargli con certezza come venissero reclutati i nuovi confratelli.

Quando era stata messa in scena la nuova rappresentazione e qualcuno aveva suggerito che Juntos era la persona più adatta a impersonare il malvagio Jarvo lo Sfregiato, questi aveva accettato senza protestare troppo. Si trattava di qualcosa per cui avrebbe dovuto fare appello a tutta la sua audacia, ma per lui aveva il sapore di una burla segreta; come se avesse sbeffeggiato il nemico mentre gli girava le spalle. Tuttavia, il generale sapeva che presto avrebbe dovuto trovare il modo di allentare la propria tensione, prima di impazzire completamente.

E così i mesi si erano susseguiti. Sconfitto e disonorato, riportato in vita dall’orlo del baratro, viveva ora all’ombra della cittadella del suo rivale alle spalle di una ragazza non ancora del tutto adulta... un’attrice da pantomima dai modi strani e dal temperamento volubile. E mentre lui si nascondeva, Kane scorrazzava nei regni meridionali e Orted Ak-Ceddi accumulava bottini nei suoi sotterranei. E, quel che era peggio, Esketra era schiava delle brame del Profeta.

E ora Erill era infuriata con lui perché aveva osato avventurarsi fuori senza di lei.

Mentre Jarvo pensava preoccupato alla sua situazione, Erill rientrò nel carro. Sembrava scura in volto.

«Che cosa c’è?» chiese lui prontamente.

«Guai, purtroppo! Ho appena parlato con il direttore della Corporazione.»

«Guai con la censura?» Sarebbe stato molto spiacevole.

«Magari! No, la nuova rappresentazione ha incontrato i favori ufficiali. È una descrizione toccante della vittoriosa avanzata della Crociata Nera. Tutti i fedeli dovrebbero vederla due volte, hanno detto.»

«E allora?»

«Siamo troppo bravi. Il Profeta ha ordinato che ne sia data una rappresentazione all’interno del gran salone di Ceddi.»

Con un sorriso d’esultanza, Jarvo scattò in piedi. «Troppo bello per essere vero!» gridò. «Finalmente! È l’occasione che aspetto da sempre per riuscire a entrare nella cittadella! Potrò vedere Esketra, forse riuscirò a parlarle, forse addirittura...»

«Sarà un banchetto di vittoria per festeggiare il ritorno di Kane.»
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La dea




Con dita esperte Boree mescolò di nuovo le carte e spinse il mazzo sul tavolo, verso Erill.

«Prova ancora, mia cara.»

Erill si rabbuiò scuotendo il capo carico di riccioli biondi. «Due volte mi bastano, maledizione. Ho altro da fare. Perché non mi lasci in pace?»

Il viso di Boree era privo d’espressione, ma i suoi occhi erano preoccupati. «Un’altra volta.»

«Va’ all’inferno. Non hai neppure voluto dirmi ciò che hai visto le ultime due volte.» La ragazza avvicinò un tizzone alla pipa per accenderla.

«È difficile leggere le carte questa sera, mia cara.»

«Questo significa che sono brutte e non vuoi spaventarmi. Ebbene, leggerle di nuovo non servirà a cambiare il mio destino.»

«Posso essermi sbagliata.»

«Allora non vale la pena di perdere altro tempo.»

«Ti prego. Una volta ancora.»

Imprecando, la ragazza prese il mazzo, e si irritò con se stessa perché le tremavano le mani.

Jarvo si guardò le mani e imprecò. Il tremore non accennava a diminuire. “Nervi” disse tra sé, serrando le mandibole con determinazione.

Quel gesto lo tradì. Uno spasmo percorse i suoi muscoli e per un istante i denti batterono rumorosamente. Non erano i nervi, era la febbre. “Per Vaul! Non questa sera...”

Freneticamente si asciugò il sudore che gli imperlava il viso pallido. Si chiese ancora una volta come fosse possibile sudare con le budella congelate. Non importava. La solita febbre e i brividi di freddo l’avevano tradito di nuovo... proprio quando era certo di avere ripreso in pieno le forze, quando era sicuro che le notti di gelo sotto le coperte inzuppate di sudore fossero per sempre finite. Non importava; era come essere tornato indietro.

Erill non doveva saperlo. La ragazza aveva rinunciato a tentare di dissuaderlo ad apparire nella rappresentazione davanti al Profeta... ma solo perché sapeva che nessun argomento sarebbe riuscito a convincerlo. Ora, però, se avesse scoperto la sua ricaduta, gli avrebbe ingiunto di starsene a letto mentre un altro avrebbe preso il suo posto, e sicuramente nel suo stato...

Jarvo fece una smorfia. Riusciva perfino a immaginare la voce adirata di Erill. A volte la ragazza sapeva essere molto convincente. Non c’era da meravigliarsi che anche la grintosa Boree cedesse sempre di fronte al carattere pungente della giovane.

Guardò il sole alto nel cielo. Mancavano ancora molte ore al momento in cui la compagnia si sarebbe riunita per essere ammessa a Ceddi. Forse per quell’ora l’attacco febbrile sarebbe scomparso. Gli episodi ora erano più leggeri e a intervalli di tempo più dilatati.

Non importava. Quella notte sarebbe andato a Ceddi. Avrebbe visto Esketra anche a costo di non rivedere mai più la luce del sole.

Con fare cauto, scivolò all’interno del carro e aprì la cassa che teneva accanto al letto. Con mani tremanti tolse la solita fiala e prese una dose di polvere di cincona, e mandò giù, con una sorsata d’acqua, il sapore amaro della medicina.

Orted Ak-Ceddi inalò dal dorso della mano una porzione di foglie di coca triturate. Sbuffò, starnutì, deglutì. Poi ingollò una sorsata di acquavite per rimuovere il sapore aspro e penetrante, un attimo prima che il torpore gli attaccasse il naso e la gola.

Il formicolio frenetico della droga gli riscaldò le membra annientando l’effetto del sonno come una fiamma vicino a una ragnatela. Si sfregò il viso, rinfrescandosi, mentre gli ultimi segni della sbornia se ne andavano. Di fianco a lui, sul letto, Esketra si lamentò senza svegliarsi. Orted guardò con noncuranza il suo corpo nudo, allo stesso modo in cui un festaiolo sazio osserva i resti di un banchetto.

Indossata una vestaglia di seta, il Profeta si avvicinò a una finestra e ne scostò le tende. La luce del giorno invase la camera, ma l’uomo in piedi nel riquadro della finestra non proiettò alcuna ombra.

Mezzogiorno era passato da un pezzo... era più o meno l’alba quando Orted aveva chiamato Esketra e aveva lasciato la sala del banchetto. Kane gli aveva augurato la buonanotte senza mostrare il minimo segno di stanchezza, nonostante le ore di gozzoviglie.

Ripensando a Kane, Orted alzò gli occhi verso le migliaia di fuochi dai quali si levava un velo di fumo al di là delle mura di Ingoldi. La Spada di Sataki era rientrata vittoriosa portando con sé un numero incalcolabile di neofiti dalle città conquistate dei regni meridionali. Orted pensò ai carri carichi di tesori che avevano continuato ad affluire oltre le porte di Ceddi. Se non fosse stato per le spese di guerra, la sua fortezza sarebbe ormai stata sepolta sotto una valanga d’oro... proprio come le mura di Ingoldi minacciavano di scoppiare per il numero sempre crescente di nuovi fedeli.

Quella notte ci sarebbe stato un altro grande banchetto in onore delle incontrastate vittorie della Crociata Nera. In onore di Kane.

Guardando il fumo che si levava dal campo di Kane, Orted aggrottò la fronte. Qual era il motivo segreto del ritorno del generale? Le sue spie gli avevano riferito che a Shapeli circolavano voci a proposito della capacità di Kane di reggere un impero con la stessa facilità con cui guidava un esercito...

Il Profeta prese un altro pizzico di foglie di coca dalla scatoletta d’oro. Kane gli era stato molto utile... fino a quel momento. Ma entrambi sapevano di giocare una partita mortale, e nessuno dei due intendeva perderla.

Orted fiutò con forza e si fregò il naso sorridendo appena. Sarebbe stato lui a dettare le regole del gioco, e Kane avrebbe avuto modo di rimpiangere la sua marcia trionfale a Ceddi.

Dopo aver rimesso al suo posto la scatoletta, allungò la mano verso il calice del vino.

Kane svuotò la coppa e l’allontanò con noncuranza. Il dado che aveva appena gettato si era fermato sul due. Allungandosi sul tavolo, spostò di uno spazio sul tabellone esagonale uno dei numerosi cubetti di giada.

Di fronte a lui, il colonnello Alain, suo luogotenente, grugnì sotto la barba giallastra e lanciò il dado a sua volta. Cinque.

Studiò il tabellone in silenzio e alla fine mosse uno dei cubetti di uno spazio, davanti al pezzo che Kane aveva appena mosso.

Increspò le labbra. «Sfida!»

«Accettata.» Kane rovesciò il cubo di giada, scoprendo un tre. Alain fece lo stesso con il suo pezzo: quattro. Kane spostò il pezzo dell’altro, prese il proprio e lo pose nello spazio liberatosi. Alain si grattò la barba. Il generale aveva già catturati nove dei suoi ventun pezzi, perdendone solo due.

«Continua con il rapporto» esclamò Kane prendendo il dado.

Dolnes distolse l’attenzione dal tabellone, stringendosi nelle spalle quadrate. «È tutto.»

Il generale lanciò un tre, esitò per un istante, poi ritirò di una casella un pezzo avanzato. Si rivolse di nuovo all’informatore. «Sei sicuro che sia lei?»

«Direi di sì» lo rassicurò Dolnes. «Dovete tener conto che è quasi impossibile ottenere informazioni di qualsiasi tipo. Da queste parti ci sono stati troppi sconvolgimenti. Nessuno ricorda nulla e ci sono pochi sopravvissuti che possano parlare. Bisogna trovare gente che possa sapere, che possa ricordare, e che se la senta di parlare. E fare delle domande non è molto salutare.»

«Conosco le difficoltà» disse freddamente il generale. «Se fosse una cosa facile, non ti pagherei tanto generosamente.» Poi aggiunse: «Per i risultati».

«Be’, lei è proprio quella che cercate... a quanto sono riuscito a sapere senza chiederglielo direttamente.»

«Non è necessario» disse Kane muovendo un altro pezzo. «Sfida!»

«Rifiutata» rispose di malavoglia Alain, ritirando il proprio pezzo e lasciando che l’altro occupasse la casella vuota.

«A cosa serve il dado?» chiese Dolnes, incapace di trattenere la propria curiosità.

«A stabilire da quale faccia dell’esagono si può muovere un pezzo» rispose Kane. «Puoi trovare la ragazza, vero?»

«Naturalmente.» Dolnes studiò la strana tavola da gioco. «Qual è il valore gerarchico dei pezzi?»

«Crescono in valore dall’uno al sei. Ogni grado è composto da un numero di pezzi uguale al proprio valore nominale.»

«Non conosco molto bene questo gioco» commentò Dolnes, sempre più incuriosito.

«È piuttosto antico» rispose asciutto Kane. «Voglio che mi porti quella ragazza. Questa sera. Senza fallire. Il colonnello Alain ti farà avere gli uomini adatti.»

Dolnes annuì. «I pezzi sembrano tutti uguali. Come si fa a riconoscerne il valore prima di rovesciarli?»

«A memoria» disse Kane. «E con un po’ di deduzione e calcolo. E in ogni momento si può lanciare una sfida.»

«E se si calcola male?»

«Tu che ne dici?» rispose Kane.
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Ha le labbra tinte di rosso...




La rappresentazione dell’Invincibile marcia della Spada di Sataki stava ottenendo un grandioso successo, aiutata anche dall’ebbrezza del pubblico.

Solo i tetri sacerdoti vestiti di nero non si lasciavano andare ad applausi entusiastici o a lodi esagerate.

All’interno della cittadella del Profeta, uno dei grandi saloni era stato sgombrato per allestirvi un palcoscenico. Prima di sera erano entrati a Ceddi carri pieni di scenari teatrali e costumi da rappresentazione, guidati da attori, coristi e molti altri appartenenti alla Corporazione che erano riusciti a trovare un pretesto per partecipare al divertimento del Profeta. Già dopo le portate principali, il pubblico era in uno stato d’animo eccitato e gli attori erano ansiosi di cominciare.

La rappresentazione in sé era lunga e disordinata: un susseguirsi continuo di scene e cortei, separati da dialoghi drammatici e finte battaglie. Un narratore provvedeva alla continuità della storia e spiegava le azioni, mentre il coro strillava canti marziali, i musicisti maltrattavano i loro strumenti e gli inservienti di scena si davano da fare tra le quinte con vari effetti sonori. L’effetto finale era una via di mezzo tra una sacra rappresentazione, una parodia e una conferenza. Il pubblico rispondeva con grida entusiastiche e acuti fischi d’approvazione.

Gli attori, vestiti e truccati accuratamente, portavano armature di latta e brandivano armi di legno, e i cavalieri galoppavano con finti cavalli di vimini appesi alle spalle. Con almeno cinquanta personaggi sul palco che urlavano correndo qua e là nelle scene di battaglia, il frastuono era assordante. Molte delle parti erano irrilevanti e così accadeva che soldati uccisi e massacrati si rialzassero tra una scena e l’altra per partecipare a un altro macello ed essere nuovamente uccisi. I personaggi chiave del dramma dovevano invece prendere spesso la parola, di solito per soliloqui e dialoghi commoventi, e occupavano il centro del palco gesticolando e assumendo pose altamente teatrali.

L’attore che impersonava Orted Ak-Ceddi aveva il ruolo principale: alto e slanciato, e vestito di seta nera, pronunciava spesso discorsi trascinanti e caricava il nemico in modo intrepido in ogni battaglia. Tuttavia, la maggior parte del pubblico faceva il tifo per Kane: un attore robusto con una corazza smisurata, che correva sul palco in continuazione urlando ordini e imprecazioni, e fracassando tutto ciò che gli si parava dinanzi. Le parti minori erano riservate agli ufficiali importanti, tutti intrepidi e coraggiosi, e ai capi delle forze nemiche, invariabilmente crudeli e codardi.

Il personaggio di Jarvo, interpretato da un certo Juntos, era un tipico esempio di avversario del Profeta: in parte sbruffone, in parte vile e infingardo. Il malvagio condottiero di Sandotneri era facilmente riconoscibile per la cicatrice sul viso, orrendamente esagerata dal trucco di scena. Inoltre, Juntos portava un’assurda parrucca bionda e scarpe con tacchi alti per aumentare la propria statura, e parlava con un tono di voce stridulo e biascicato. Era un’interpretazione perfetta, una di quelle che il pubblico preferiva e premiava con grida e applausi esultanti.

Jarvo fece una breve introduzione farneticante, in cui bestemmiava il nome di Sataki e prometteva l’annientamento della Crociata Nera. Sghignazzando in modo diabolico, saltellò sul palco, massacrando poveri contadini disarmati e madri che proteggevano i loro piccoli piangenti.

Dopo una pausa (durante la quale si erano cambiate le scene e i morti si erano ritirati oltre le quinte tra i cori e le spiegazioni del narratore), apparvero Kane e Orted, in un dialogo lungo e improbabile, amichevolmente abbracciati tra loro. Poi Kane sollevò la spada. Gli attori risorti gli si strinsero attorno con le finte cavalcature e le corazze di scena per accompagnarlo lungo tutta la lunghezza del palcoscenico al grido di: «La Spada di Sataki è stata sguainata». Il pubblico era in delirio.

Di nuovo un cambio di scena. Dal lato opposto, Jarvo e la sua banda di assassini irruppero sul palco boriosamente, ma alla vista della Spada di Sataki che avanzava intrepida, la cavalleria di Sandotneri si bloccò terrorizzata. Jarvo strillò impaurito, implorando i suoi uomini di proteggerlo. Inutile. La Spada di Sataki spazzò il palco, seminando la morte tra i soldati di Sandotneri. Jarvo saltellò qua e là in cerca di salvezza ma finì ingenuamente di fronte alla carica di Kane. Implorando pietà e invocando il perdono di Sataki, il generale di Sandotneri morì miseramente sotto l’ascia di legno di Kane, in un tumulto di urla esultanti.

La rappresentazione continuava per un’altra ora, ma la parte di Jarvo era terminata. Con un sorriso feroce si tolse il costume di scena e l’armatura, mentre Kane e il suo esercito vittorioso marciavano sul palco cantando La Spada di Sataki colpisce possente. In teoria Jarvo sarebbe dovuto restare con la compagnia per aiutare nei cambi di scena e di costumi nonché come comparsa, ma per l’occasione chiunque avesse avuto sia pure lontanamente a che fare con la Corporazione era riuscito a procurarsi un permesso di ingresso e la sua assenza non sarebbe stata notata da nessuno.

Per completare l’abito da cerimonia, i partecipanti alla festa indossavano strane maschere... che coprivano solo la metà superiore del viso per permettere di mangiare e bere comodamente. Jarvo si sfilò la parrucca e si tolse il trucco di scena, indossò un farsetto elegante preso dal deposito dei costumi e si adattò sul viso la maschera che aveva portato con sé. Si trattava di una caricatura in cera di se stesso.

Così acconciato, si dileguò furtivo approfittando della confusione del retropalco, e scivolò tra le ombre della sala mescolandosi con i servi e gli ospiti. Dopo la rappresentazione ci sarebbero stati acrobati e ballerini, e ulteriori libagioni e festini. Gli attori avrebbero potuto prendere parte al divertimento purché si fossero tenuti in disparte. Nessuno avrebbe fatto caso a lui e nella confusione avrebbe trovato il modo di raggiungere Esketra.

Giunto a quello, non aveva piani definiti da seguire. La prima mossa era stata vinta... poiché né Kane né gli altri avevano notato qualcosa di strano nel Jarvo che recitava sul palco. E in fondo, perché avrebbero dovuto sospettare? Jarvo era morto. Eppure, con Kane...

Non importava. Quella notte la fortuna era dalla sua parte: la febbre se n’era quasi andata; e lui era entrato senza essere riconosciuto nella fortezza del nemico. Dopo avere raggiunto Esketra, avrebbe sicuramente trovato una strada da seguire. Nell’atmosfera ebbra della festa e nell’incredibile confusione che avrebbe fatto seguito alla rappresentazione tutto era possibile.

Dopo aver ricevuto da un servitore un calice di vino, Jarvo si infilò con sicurezza tra le ombre che circondavano i tavoli del banchetto. C’erano parecchie centinaia di ospiti... ufficiali della Spada di Sataki, membri dei Difensori di Sataki e dei sempre più numerosi reggimenti di fanteria del Profeta, adulatori e consiglieri del Profeta e altri personaggi importanti. Accanto a loro, ma senza per questo condividere l’ilarità degli altri, c’erano parecchi sacerdoti di Sataki che indossavano le loro caratteristiche tonache nere e i cappucci che ne nascondevano il viso. Al di là dei tavoli si raccoglieva un’accozzaglia di servitori, personaggi del seguito, figure di secondo piano, guardie e, sicuramente, spie.

Jarvo prese posto dietro una colonna da dove si poteva vedere il tavolo delle maggiori autorità. Là era seduto Kane, con la sua figura massiccia e inconfondibile malgrado una maschera dalle fattezze leonine. Alla sua sinistra era seduto Orted Ak-Ceddi, coperto da una maschera nera informe. Nonostante l’atmosfera generale di festa, sembravano discutere tra loro ignorando del tutto la rappresentazione.

A sinistra del Profeta – e Jarvo si sentì il sangue ribollire alle tempie – la maschera da falco non bastava a nascondere i lineamenti fieri di Esketra.

La collera di Kane stava facendo capolino da sotto la maschera da leone, attraverso la cortesia forzata che ostentava per l’occasione. Voleva qualcosa di più che risposte evasive alle sue domande...

«Ma è del tutto avventato continuare la nostra avanzata» ringhiò il generale.

«E perché?» chiese il Profeta. «Stiamo vincendo tutte le battaglie. Continuiamo finché non sarà caduta anche l’ultima città.»

«Ma ogni vittoria ci costa delle perdite. Mi servono altri uomini, altri cavalli, altri...»

«Vi ho già fatto avere rinforzi in quantità...»

«Me ne servono ancora. Tanto più allontaniamo il fronte da Shapeli, tanti più uomini devo lasciare in retroguardia per garantire i rifornimenti. Maledizione, ormai ho falciato una striscia di terreno di quasi duemila miglia all’interno dei regni meridionali.»

«E potete ancora avanzare di altre duemila» l’interruppe Orted.

«Ma avete idea di cosa significhi in termini di spostamenti a cavallo? Non si tratta di galoppare su un campo d’addestramento. Significa stare a cavallo per settimane e per mesi, cercare cibo e acqua e procedere miglio dopo miglio in territori ostili.»

«Questa è la Crociata Nera, Kane, non una passeggiata a cavallo. Se non riuscite a risolvere dei semplici problemi militari, troverò qualcuno che sia in grado di farlo.»

«La soluzione è semplice» sbottò Kane. «Mi serve una cavalleria più numerosa, e tempo per consolidare le conquiste effettuate.»

«Farò in modo che abbiate ciò che vi serve» promise Orted.

Kane imprecò tra sé e fissò il calice che aveva davanti. Avrebbe preferito fare quella discussione in privato, ma fin dal giorno del suo arrivo il Profeta l’aveva accuratamente evitato.

«Alcune delle vostre mosse sono incomprensibili» incalzò il generale. «Già Ingoldi è affollata al di là di ogni limite, eppure insistete perché vi porti nuovi fedeli dai regni conquistati. In effetti queste mura contengono più gente di quanto non siano in grado di contenere.»

«Allora costruirò nuove mura.»

«Per avere la più estesa città che sia mai stata costruita?» chiese Kane. «A che scopo? Questa gente dovrà pur mangiare, avere una casa in cui vivere, dovrà...»

«Sono i Figli di Sataki. Sarà sufficiente che abitino davanti al tempio del loro dio.»

Kane osservò attentamente il Profeta. Sotto il suo fanatismo doveva esserci qualcosa di logico, qualche motivazione di interesse personale che spiegasse la sua retorica e le sue insulsaggini.

«Sarebbe meglio che i neofiti venissero rimandati alle loro città... naturalmente dopo essere stati indottrinati nel modo più conveniente. Data la difficoltà di tenere sotto controllo vaste estensioni di territorio, sarebbe molto saggio avere fedeli alleati nelle città che ci lasciamo alle spalle. Ho conquistato un regno dopo l’altro... ma se le nazioni ancora libere a ovest dovessero coalizzarsi e inserirsi tra noi e le nostre linee di rifornimento...»

«Dunque, dovrete fare in modo che ciò non accada mai!» ammonì Orted. «I miei ordini non sono cambiati. Non pretendo che li comprendiate, ma insisto affinché li eseguiate. Altrimenti...»

Il Profeta non ritenne necessario terminare la frase.

La rappresentazione giunse al termine tra le ovazioni più entusiastiche. Gli attori ringraziarono e si sparpagliarono per dividersi i resti del banchetto, mentre una nuova compagnia di musicisti e ballerine proseguiva lo spettacolo.

Kane e Orted Ak-Ceddi si accordarono per una tregua, guardandosi in cagnesco mentre sete e membra nude si agitavano freneticamente e servitori premurosi riempivano i calici vuoti.

Alla fine, le ballerine si fermarono. Nella calma momentanea Orted si alzò per un discorso interminabile che esprimeva la gratitudine di Sataki per la direzione brillante di Kane, il coraggio della Spada di Sataki, la fedeltà dei Figli di Sataki e la devozione dei sacerdoti... inoltre, lui, il Profeta di Sataki, era grato e orgoglioso degli sforzi comuni che avevano reso possibili grandi imprese, anche se nuovi sacrifici e nuovi sforzi erano necessari per condurre la Crociata Nera alla vittoria finale. Urla e applausi interruppero spesso la sua declamazione. Dopo di lui si alzò Kane per esprimere i medesimi ringraziamenti, dichiarando umilmente il proprio orgoglio e il senso di appagamento personale per avere avuto la possibilità di servire Sataki, oltre alla soddisfazione e alla gloria che ogni soldato divideva con gli altri lottando per l’avanzata della Crociata Nera contro le forze dell’oppressione e della tirannia che si opponevano all’unica vera fede. Altri applausi e ovazioni. Alla fine anche Kane si sedette, decisamente assetato.

Musici e ballerine ricomparvero sulla scena, mentre i convitati si apprestavano a continuare le loro libagioni e le loro baldorie.

Jarvo aspettava impazientemente nell’ombra. Per un attimo pensò che con un assalto suicida avrebbe potuto assassinare il Profeta e Kane, salvando così moltissime vite innocenti... ammesso che l’assalto avesse successo. Ma in quel modo non avrebbe riconquistato Esketra.

Meglio Esketra.

Le piume bianche e nere della maschera da falco le incorniciavano il viso, evidenziando il becco acuto e ricurvo che copriva il nobile naso della donna. Dietro i ciuffi di piume i suoi occhi grigi vagavano instancabilmente per tutta la sala, frugando ovunque senza vedere nulla. I capelli neri come l’ebano contrastavano con il pallore dei suoi lineamenti perfetti. Fredda e distaccata, appariva desiderabile come il bacio di un’ultima alba. Giocherellava con un piatto di cacciagione, stritolando tra i denti gli ossicini dei piccoli volatili.

I minuti passavano senza sosta. Rendendosi conto di non dover attirare l’attenzione su di sé, Jarvo beveva moderatamente, dialogando con altri convitati. Il banchetto cominciava ad assumere un aspetto concitato che lasciava presagire una lunga notte di sfrenatezze. Alcuni ospiti avevano abbandonato il loro posto e si aggiravano tra i tavoli conversando in piccoli gruppi, mentre i servitori si affrettavano a togliere di mezzo i tavoli vuoti per fare spazio.

Contigua alla sala da pranzo, si apriva una vasta sala adibita al ballo: gran parte degli invitati era confluita in quel nuovo ambiente. I musicisti suonavano strumenti a corde, flauti e tamburi, e parecchie coppie avevano cominciato a ballare. Molti altri ospiti erano però rimasti nella sala principale per raccogliere gli avanzi del banchetto e continuare a bere. Un gruppo di ufficiali di cavalleria requisì alcuni musicisti affinché cantassero ad alta voce Gioiosamente marciano incontro alla morte, accompagnandoli con i colpi dei bicchieri battuti sul tavolo. Anche Kane era rimasto e stava cantando e bevendo con gli altri. Nella confusione generale, Orted era scomparso... a Jarvo era sembrato che fosse stato trascinato via da una biondina con una maschera da picchio. Esketra si era fatta accompagnare nella sala da ballo al braccio di un ufficiale con una maschera da diavolo, e Jarvo l’aveva seguita a distanza.

I due si erano uniti agli altri nelle danze e Jarvo era stato costretto ad attendere ai bordi della sala per conservare una parvenza di cordialità con gli altri ospiti mascherati. Era una vera tortura essere tanto vicino a Esketra e non poter far nulla mentre danzava tra le braccia di uno dei suoi aguzzini. Jarvo si chiese quante altre delle donne che erano in sala appartenessero al serraglio del Profeta, quante fossero le consorti davvero consenzienti di quella banda di assassini e predoni a sangue freddo. Esketra indossava una lunga gonna d’argento e garza grigia che le lasciava scoperto il ventre, e un corpetto attillato dello stesso materiale tagliato proprio al di sotto del seno. La sua carne nuda balenava nel vortice della danza e Jarvo si sentiva afferrare da un impeto di furia ogni volta che un nuovo compagno la prendeva tra le braccia. Molto presto, se la fortuna l’avesse aiutato, Esketra sarebbe stata libera. I suoi rapitori avrebbero fatto i conti con lui.

Sebbene fosse possibile farsi strada fino alla donna e chiederle di ballare, Jarvo pensò che non fosse prudente. Lo stupore di lei avrebbe potuto tradirli. Era molto meglio avvicinarla in privato.

Rimase in attesa, e alla fine la sua pazienza venne premiata.

La notte era ormai inoltrata e moltissimi invitati erano già usciti. Nella grande sala i musicisti erano esausti. Parecchi invitati russavano negli angoli, oppure stesi sui tavoli. Nella sala da ballo le coppie si erano via via diradate per proseguire l’intrattenimento in modo più privato. I servitori avevano abbandonato i signori al loro torpore e quasi tutti gli attori avevano lasciato la sala da un pezzo.

Esketra, respingendo bruscamente il suo ultimo compagno di danze, si guardò attorno nella sala. Sembrava irritata da qualcosa. Con passo malfermo si allontanò dalla sala da ballo facendosi largo tra gli ultimi convitati rimasti. Jarvo la seguì. La donna passò accanto alle varie coppie disperse e agli ubriachi in coma che si erano ritirati nei corridoi adiacenti la sala principale. Sembrava avere in mente una precisa destinazione.

Jarvo attese che non vi fossero in vista altri ospiti, poi la chiamò a bassa voce: «Esketra!».

Lei si girò di scatto, mentre stava salendo una scalinata che conduceva ai piani superiori. Aveva le labbra di un rosso profondo e il viso pallido, ma la maschera da falco ne nascondeva l’espressione. Soppresse a stento la rabbia, con voce gelida.

«Che cosa c’è?»

«Esketra!» ripeté Jarvo, stupito, avvicinandosi in fretta.

Gli occhi della donna erano gelidi sotto la maschera. «Cosa volete da me?»

«Esketra! Non mi riconosci?»

«Siete mascherato, buffone. E lasciatemi aggiungere che considero la vostra maschera piuttosto di cattivo gusto.»

«Mascherato?»

«Certo, sciocco. Toglietela se volete parlarmi... oppure tornatevene alla vostra botte di vino.»

Jarvo esitò, cercando le parole adatte. Con dita impazienti, Esketra gli strappò dal viso la maschera di cera che imitava le fattezze di Jarvo.

«Esketra!» mormorò lui facendo un passo in avanti.

Lei indietreggiò. «Dannato ubriacone! Ne avevate due di queste maschere insulse!»

«Non ho nessuna maschera, Esketra.»

«Oh!» La donna si portò una mano tremante alla bocca. «Oh, no!»

«Sono venuto a portarti via, Esketra!»

«Tu sei morto, Jarvo.»

Lui rise, comprendendo la sua repulsione. «Questo è stato l’errore maggiore di Kane, mia adorata. Sono sopravvissuto alla battaglia e mi sono nascosto nella fanghiglia. Due amiche mi hanno aiutato a riprendermi e mi hanno portato con loro a Ingoldi. Da molte settimane vivo con loro alla Corporazione del Teatro, preparando piani per liberarti da qui.»

Esketra lo guardò fissamente. La sua carne non rispondeva all’abbraccio di lui. Jarvo sentì un brivido nella donna e comprese lo stupore di lei nel vederlo all’improvviso nel cuore della fortezza dei suoi rapitori.

«Liberarmi da qui?» chiese lei a bassa voce.

«Certo!» Jarvo si guardò attorno, soffocando l’emozione. Nessuno in vista. «Questa notte stessa. Mezza fortezza dorme e il resto è in preda all’alcol. Puoi indossare un mantello e sgusciare sotto gli occhi delle guardie rimaste. Centinaia di ospiti se ne sono già andati a casa barcollando. Con un rapido cambio d’abiti, non saremo diversi dagli altri.»

Lei lo guardò di nuovo, poi annuì lentamente. «Ma certo, naturalmente. Sei venuto a liberarmi.»

«Fra un’ora saremo fuori!» esultò Jarvo, rinviando al domani il problema di come uscire da Shapeli. Per il momento l’importante era uscire dalla fortezza di Ceddi.

«Naturalmente» mormorò Esketra. «Ma mi servono altri abiti, come dici tu, e un’altra maschera. Aspettami qui, le mie stanze sono vicine. Andrò a prendere ciò che mi serve.»

«Vengo con te.»

Lei lo respinse. «È troppo pericoloso! Se ti vedesse qualcuno, potrebbe sospettare. Resta qui. Tornerò in un attimo.»

«Ma se...»

«Fa’ come ti dico! Aspettami qui! Vuoi sprecare questa occasione unica?»

«No, certo! Aspetterò. Ma fa’ presto!»

«Sarà questione di un attimo» promise lei, lanciandogli un bacio mentre si affrettava lungo la scalinata. «Non muoverti di qui.»

Jarvo aspettò finché i passi di lei non si allontanarono... poi il tormento dell’attesa annientò la sua momentanea beatitudine, trasformando ogni secondo in un’ora penosa. Cominciò a passeggiare guardingo lungo il corridoio. Si trovava nel cuore di Ceddi, probabilmente poco lontano dagli alloggi del Profeta. Nessuno avrebbe osato avventurarsi fin là... ma questo rendeva la sua presenza decisamente sospetta. Imprecò in silenzio, guardandosi attorno in cerca di un nascondiglio.

“Cosa la trattiene?” Impossibile calcolare da quanto se n’era andata.

Quanto tempo era trascorso? Quanto ancora ne sarebbe passato?

Un pensiero lo sconvolse... l’immagine di Esketra che entrava nella sua camera e trovava Orted Ak-Ceddi ubriaco. Jarvo vide il Profeta stringersi al petto la ragazza recalcitrante e forzarla ai suoi voleri... mentre lui passeggiava lì attorno come uno sciocco!

Era un pensiero insostenibile. Jarvo cominciò furtivamente a salire la scala lungo la quale era scomparsa Esketra. L’avrebbe seguita, pronto a entrare in azione se qualche uomo stesse cercando di trattenerla.

La scala portava a un piano superiore dal quale si dipartivano corridoi in ogni direzione. A intervalli regolari si aprivano sui corridoi numerose porte. Come aveva sospettato, doveva trattarsi degli alloggi dei padroni di Ceddi.

Si fermò per un istante, indeciso, imprecando contro se stesso. Non c’era modo di sapere dove fosse andata Esketra. Se si fosse mosso alla cieca avrebbe potuto perdersi e mancare all’appuntamento. Fece per tornare indietro. No, era arrivato fin là per un buon motivo: intendeva procedere ancora, ma senza allontanarsi troppo dalla scalinata.

Aveva fatto solo pochi passi, quando le sue orecchie tese intercettarono un suono metallico che ben conosceva. Alcune guardie stavano percorrendo il corridoio.

Jarvo si guardò attorno terrorizzato. Non c’era tempo per scappare e la sua presenza avrebbe sicuramente destato sospetti. Provò la prima porta sottomano. Era aperta. Jarvo la spinse e scivolò all’interno nel buio, proprio mentre un gruppo di guardie si immetteva nel corridoio da dietro un angolo. Jarvo lasciò la porta accostata e rimase in attesa che il gruppo passasse. Gli giunsero alcune voci.

«Fate piano. Lo prenderemo prima che possa fuggire.» Era stato Orted Ak-Ceddi a parlare. Ma come...

«Oh, quello sciocco non fuggirà certamente. Gli ho fatto promettere di non muoversi.»

«Mi sembra impossibile che Jarvo se ne sia rimasto nascosto per tutto questo tempo!» borbottò il Profeta.

«Ha detto di essere stato aiutato dalla Corporazione del Teatro» ridacchiò Esketra. «Quello che è incredibile è che quello zoticone sfregiato pensava di liberarmi. Io, l’amante del più potente e ricco signore del mondo... e quello sciocco voleva salvarmi dal mio destino!»

«Se lo prenderemo vivo glielo spiegherai direttamente» rise il Profeta. «Fate piano, adesso!»
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... E sembra ormai sazia di sangue




Davanti alla porta sfilò una dozzina di guardie... radunate in fretta dopo che Esketra si era precipitata nella camera dove si trovavano Orted e la sua bionda compagna di banchetto. Il Profeta, che si aspettava una scenata di gelosia dalla sua amante, non lasciò che la sorpresa rallentasse le sue reazioni all’incredibile notizia.

Il mondo sembrò crollare addosso a Jarvo. Per un intervallo di tempo non calcolabile, rimase paralizzato e con il cuore e il fiato sospesi e la mente stordita. Se qualcuno l’avesse scoperto in quel momento avrebbe potuto tagliarlo a pezzi senza la minima reazione. E in un certo senso, fu proprio quel suo stupore a salvargli la vita... perché se non fosse stato paralizzato dallo stupore non avrebbe esitato a uscire dal nascondiglio per lanciarsi alla gola di Esketra, e dodici lame lo avrebbero fatto a pezzi.

Gli uomini gli passarono accanto senza sospettare della sua presenza. Un’anima in agonia non può urlare, e quando Jarvo scivolò a terra lungo la parete e si portò le mani al viso si udì solo un debole fruscio.

Tutte le sue speranze e ambizioni, tutte le sciocche illusioni che l’avevano sorretto fino a quel momento erano crollate in un attimo. La consapevolezza della situazione, che aveva a lungo ignorato e tentato di razionalizzare, non poteva più essere negata. Per un istante la sua mente fu sull’orlo della pazzia.

Poi venne la rabbia.

Muoia il cuore.

Muoia l’anima; muoia il cervello.

Niente vita. Niente amore. Solo odio.

Jarvo non ricordò mai come fosse uscito da Ceddi.

Un cieco potrebbe vagare in una città in fiamme senza la minima ustione.

Uno sciocco ubriaco potrebbe ridere in un fossato, mentre migliaia di uomini combattono a morte.

Le guardie non potevano accorgersi di un fantasma.

Jarvo si allontanò indisturbato da Ceddi tra le grida d’allarme di chi lo cercava. Passò barcollando accanto a soldati ubriachi e a invitati intontiti, troppo presi dagli effetti dei bagordi per afferrare il significato dei rintocchi stridenti della campana d’allarme. Un istinto animalesco guidava il fuggiasco alla larga da chi poteva sbarrargli il passo.

Un pagliaccio dal viso troppo grottesco per essere reale. Troppo ebbro e spensierato per provocare più di un motteggio ilare.

Striscia, piccolo pagliaccio. La vita sputa nelle tue lacrime.

Jarvo girovagò lungo i corridoi deserti, accanto a guardie addormentate e danzatrici che barcollavano qua e là, sfiorò soldati che annaspavano nel buio e sacerdoti accecati dalla frenesia. In breve l’allarme percorse tutta la ragnatela di corridoi della fortezza, ma nella confusione nessuno si accorse dell’uomo dall’aspetto cadaverico che si aggirava barcollando con una maschera grottesca sul volto.

A un tratto si ritrovò davanti a un cancello. Era aperto. Jarvo l’attraversò, sgusciando nella notte... senza neppure immaginare che le guardie che avrebbero dovuto sbarrargli la strada giacevano in pozze di sangue scarlatto, con gli occhi vitrei. I morti non danno l’altolà ai morti.

Jarvo vagò nell’oscurità, senza accorgersi di nessuno e senza che nessuno si accorgesse di lui. Attorno a lui danzavano urlando le divinità della guerra. Molti cavalieri gli sfilarono accanto al galoppo. Uomini armati percorrevano di corsa le strade. Le case avevano porte e finestre sbarrate. Le urla acute che laceravano il silenzio non raggiungevano però il suo cervello annebbiato. Jarvo non sapeva e non si preoccupava che quella notte, a Ingoldi, la morte tenesse le sue orge sanguinose.

La sua anima era morta, ma dalle ceneri si era levata la furia. Non fu l’istinto di conservazione a guidare i suoi passi, perché anche la volontà di vivere era morta. Fu la rabbia ad animare il suo corpo febbricitante, mentre dalle ceneri della sua anima si accendeva la fiamma della vendetta.

Girovagò per le strade terrorizzate di Ingoldi, senza essere visto e senza accorgersi di quanto accadeva nelle ore fredde che precedevano l’alba. La febbre lo attanagliò sempre più, mentre lentamente il torpore se ne andava. Il dolore aumentava, ma la rabbia gli faceva dimenticare ogni altra sensazione. Era come un uomo che avesse ricevuto una ferita mortale e non provasse che il desiderio di uccidere il proprio assassino, anche se le sue mani erano intrise della sua stessa linfa vitale e i suoi piedi inciampavano nelle proprie viscere.

Camminando lungo le ombre delle mura di Ceddi, trovò davanti a sé una massa più grande e più scura. Era la Torre di Yslsl.

La porta era spalancata. Jarvo entrò nell’oscurità silenziosa della torre. Senza convinzione salì la scala che si ergeva nel buio. Giunse in cima.

Reso cieco dalla febbre e la rabbia, Jarvo si fermò sulla piattaforma, fissando il disco di pietra nera che brillava contro la parete opaca.

Ebbe un attimo di lucidità: “Cosa mi ha trascinato fin qui?”. Quello non era posto in cui cercare rifugio.

Il disco attirò la sua attenzione confusa. In un impeto di furia, vide che si trattava di una soglia dietro la quale si celava qualcosa in attesa, qualcosa che lo invitava ad aprire quella porta. Qualcosa che avvertiva l’insopportabile dolore della sua anima. Qualcosa che aveva fame di quel dolore...

Jarvo indietreggiò per allontanarsi da quella pietra gelida. Sotto i talloni sentì il bordo della piattaforma. Tentò di gettarsi in avanti, mentre i piedi mancavano la presa e le gambe scivolavano lungo il bordo di pietra.

Per un istante le sue mani si aggrapparono alla pietra levigata della piattaforma, mentre le gambe scalciavano nel vuoto. Poi, strisciando e scalciando, riuscì ad arrampicarsi di nuovo sul piano.

Rimase steso a lungo, troppo intontito dalla febbre e dallo spavento per potersi alzare in piedi. La vicinanza della morte diede un taglio netto allo stato di trance che gli ottenebrava il cervello. La paura di cadere, l’istintiva paura che ogni neonato conosce prima ancora di respirare, lo riportò alla conoscenza, facendolo uscire dagli abissi della pazzia.

Quando alla fine si riprese completamente dallo stordimento, le luci dell’alba coloravano di grigio il cerchio sopra di lui. Jarvo si rialzò come se si fosse svegliato dal sonno dell’oppio... ripensando alle scene che aveva visto, fantasticando sui vuoti di memoria, incapace di riconoscere il sogno dalla realtà. Si sfregò il viso, sforzandosi di fare il punto della situazione.

Era nella Torre di Yslsl. Non c’era da meravigliarsi che nessuno fosse salito fin lassù mentre era rimasto disteso. Ricordò la strana illusione che aveva avuto vedendo il nero disco di pietra. Un incubo creato dalla febbre e dal dolore.

Ma il resto della sera non era stato un incubo. Di malavoglia, Jarvo ripercorse gli avvenimenti della notte precedente, come un uomo che tasta un arto rotto per vedere se può reggere o no il peso. Il ricordo del tradimento di Esketra era simile al dolore di un osso che guarisce da una frattura. Un dolore ineluttabile.

Jarvo imprecò. Ora avrebbero passato al setaccio la città per cercarlo. Grazie al suo terribile errore, Ingoldi era diventata per lui una trappola mortale. Non c’era altro da fare che fuggire... o affrontare la cattura e la morte.

Nel rendersi conto del pericolo, provò un nuovo senso di panico. Aveva rivelato a Esketra dove era rimasto nascosto e chi l’aveva aiutato. La vendetta di Orted non si sarebbe limitata a uno sciocco con una cicatrice sul viso... Scese precipitosamente la scala a chiocciola. La sua vita non aveva importanza... ma non doveva permettere che Erill dividesse la sua condanna.

Avrebbe avuto tempo a sufficienza? Per quanto tempo era rimasto lassù? Il Profeta avrebbe colpito molto in fretta. Jarvo richiuse la pesante porta e si lanciò lungo le strade illuminate dalle prime luci dell’alba. Non aveva percorso che pochi passi quando incontrò il primo cadavere.

In silenzio osservò i morti... riconobbe guardie del Profeta, Difensori di Sataki e di tanto in tanto qualche cavaliere di Kane abbattuto. Alcuni quartieri della città erano in preda alle fiamme, e la scia di morti conduceva verso la porta principale.

Jarvo non era certo in grado di valutare la situazione... ma era evidente che la tensione tra Kane e Orted Ak-Ceddi aveva superato il punto di rottura.

Si fermò il tempo necessario a spogliare un Difensore morto della divisa cremisi e dell’usbergo. Poi si legò attorno al viso un pezzo di stoffa insanguinato, infilò l’elmo e si assicurò la spada alla vita. Solo pochi cittadini impauriti fecero capolino da dietro le porte e nessuno osò fermare un Difensore di Sataki che correva lungo le strade coperte di cadaveri.

La Corporazione del Teatro non era molto lontana, e Jarvo capì subito che il fumo si levava proprio da quel quartiere. Svoltando attorno all’ultimo angolo, vide i carri rovesciati e distrutti. Una folla di curiosi si era radunata attorno ai resti fumanti. Jarvo si sentì congelare le budella.

Un gruppetto di bambini scorrazzava intorno alle macerie. Non gli prestarono attenzione, mentre gli adulti svicolarono via rapidi.

«Che cosa è successo qui?» chiese Jarvo.

«Non lo sapete?» si meravigliò una ragazzina. «Durante la notte hanno fatto incursione qui in un covo di nucii. Poi il generale Kane è uscito dalla città, senza che nessuno sia riuscito a fermarlo.»

«Si è salvato qualche nucii?» mormorò Jarvo... poi osservò la ragazzina.

«Naturalmente no» rispose lei, tentando di aggiustarsi attorno alla fronte una fascia luccicante, verde, di perle di giada.
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Scorra il sangue




Nonostante Kane avesse preparato da giorni gli avvenimenti di quella notte, l’inopinata presenza di Jarvo aveva gettato nel caos tutti i suoi piani.

La difficile alleanza tra Kane e Orted Ak-Ceddi poteva sfociare solo nella morte di uno o dell’altro. Entrambi comprendevano la situazione; ognuno aveva la sua idea personale su chi dovesse morire.

Fino a quel momento si era mantenuto un equilibrio potenzialmente esplosivo unicamente per due motivi.

Orted non osava eliminare Kane perché da lui dipendevano le continue vittorie della Spada di Sataki. Gli ufficiali di Kane e la maggioranza della cavalleria mercenaria erano fedeli al generale. Fino a quando il Profeta non fosse riuscito a rimpiazzare gli uomini di Kane con un certo numero di suoi seguaci, ogni mossa contro il generale avrebbe comportato il rischio di una rivolta disastrosa.

Kane, d’altra parte, era riluttante ad attaccare apertamente Orted fino a quando non avesse compreso la natura dei poteri magici del Profeta. All’inizio aveva sottovalutato l’ex fuorilegge, considerandolo solo un avido opportunista o un fanatico religioso. Fin dall’inizio, il progetto del generale era stato quello di convincere il Profeta a finanziare un esercito ai suoi ordini e, al momento opportuno, mandarlo a ricevere la meritata ricompensa all’altro mondo. Tuttavia, sembrava esserci un fattore imprevisto. Orted Ak-Ceddi non era solo un imbroglione. Kane aveva bisogno di conoscere meglio i suoi poteri magici, ma le continue, crescenti interferenze del Profeta gli stavano forzando la mano.

Così, Kane aveva colpito per primo per rompere la situazione di stallo.

Aveva conquistato metà dei regni meridionali – un impero più vasto di quello mai sognato da qualunque altro conquistatore –, e prima o poi avrebbe finito per conquistare anche gli altri. Oltre a Shapeli, più di un terzo del Grande Continente Settentrionale poteva essere sotto il suo dominio. Poi, col tempo, sarebbero cadute le antiche province e i regni dell’Impero Serranthoniano. Quindi il resto del continente...

Ma per il momento l’esercito di Kane non era ancora abbastanza forte. Gli servivano altri uomini e armi, e tempo per consolidare le proprie vittorie. Orted, invece, continuava a fargli pressioni perché conquistasse immediatamente altri regni e portasse a Shapeli nuovi convertiti. La seconda richiesta era addirittura incomprensibile; la prima significava rischiare una disfatta militare.

Kane allora aveva colpito.

Doveva essere un vero e proprio colpo di Stato. Durante la notte del grande banchetto, una cortigiana pagata da Kane doveva convincere Orted ad abbandonare i festeggiamenti. Poi, a ora inoltrata e mentre la fortezza era sprofondata nel torpore, gli assassini prezzolati di Kane avrebbero fatto irruzione nella camera del Profeta intontito dalle libagioni e dalle droghe.

Forse il corpo del Profeta era a prova d’acciaio, ma gli assassini di Kane non erano a corto di fantasia...

Esketra, colta da gelosia quando Orted si era dileguato dalla festa, si stava già recando nelle sue camere quando Jarvo l’aveva avvicinata. La donna era corsa dal Profeta, proprio mentre i sicari liquidavano le guardie a un ingresso secondario della fortezza. Quando erano giunti nella stanza del Profeta, l’avevano trovata vuota. Orted stava dando la caccia a Jarvo con un manipolo di guardie.

Kane, rimasto nella sala principale con un gruppo di suoi fedeli, aveva frainteso l’improvviso allarme e la comparsa delle guardie armate. Immaginando che il complotto fosse stato sventato e che il Profeta tentasse di intrappolarlo all’interno di Ceddi, era scattato insieme ai suoi uomini. Lame sguainate, accuse e urla reciproche: in pochi istanti l’equilibrio instabile della situazione si era trasformato in uno scontro aperto.

In una bolgia selvaggia Kane si era aperto la strada per uscire da Ceddi e dalla città. Ne erano derivati combattimenti feroci lungo le strade, poiché Orted, reagendo prontamente all’attacco lungamente atteso, aveva tentato di imbottigliare Kane all’interno di Ingoldi, isolandolo così dal grosso del suo esercito. Ma quella notte nessuno avrebbe potuto imbottigliare Kane. All’alba, una scia di Sataki morti segnava il suo passaggio lungo le strade della città, e il suo accampamento fuori delle mura era completamente deserto.

Kane osservò il corpo esanime steso sulla branda. Alzò gli occhi verso Dolnes con un grugnito. «È ancora viva... Te lo garantisco. Ma cos’è successo?»

Il suo uomo di fiducia aveva una ferita all’avambraccio. Fuori della tenda echeggiavano i rumori degli uomini e dei cavalli accampati. Ingoldi era a più di un giorno di galoppo e Dolnes, per raggiungere il campo, aveva dovuto impegnarsi duramente.

«Non lo so con precisione. Quando siamo andati a prenderla, la folla stava buttando all’aria la casa. Evidentemente i Difensori di Sataki erano arrivati prima di noi... qualcuno aveva denunciato un rifugio di nucii. Non era rimasto molto.»

«Lo vedo bene» commentò amaramente Kane.

«Non potevamo prevederlo» protestò Dolnes. «Siamo già stati abbastanza fortunati a trovarla viva. Quando hanno finito con lei, l’hanno lasciata inchiodata alla fiancata del carro. La gente non voleva che la tirassimo giù e abbiamo dovuto farne fuori qualcuno, per andarcene. In quel momento, alla porta principale era scoppiato l’inferno. Vi abbiamo seguito e ce l’abbiamo fatta per un pelo. Credo che nemmeno la galoppata per raggiungervi le abbia giovato molto.»

Kane scrutò da vicino il viso escoriato della ragazza. «Che mi venga un colpo» mormorò. «Ragazza, avresti fatto meglio a gettarti, una di quelle notti.»

«Come?»

«Non importa. Fatti pagare dal colonnello Alain. Ma prima mandami nella tenda i chirurghi. Dopotutto, può darsi che il tuo oro te lo sia guadagnato.»
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Oltre la soglia




Se vivere era una bella cosa, Erill decise di essere fortunata a trovarsi ancora in vita. Come ripercorrendo un incubo, ricordò l’attacco dei Difensori di Sataki, le grida nella notte, le porte abbattute, i carri rovesciati e il terrore cieco che aveva provato quando era stata afferrata da mani brutali, le ondate incessanti di dolore...

Alcune visioni indimenticabili le apparivano davanti agli occhi durante le pause del dolore e della paura. Boree, con in mano la scure insanguinata, travolta da un gruppo di soldati armati. I suoi amici abbattuti senza neppure conoscere il motivo della loro morte. Un susseguirsi interminabile di facce che sghignazzavano, grugnivano, insultavano. Il dolore che le mordeva la carne. L’incredulità, quando aveva visto i chiodi premuti contro il suo corpo immobilizzato e, come in un sogno, la mazza che calava inesorabile.

Nella confusione di voci deliranti, Erill aveva capito. Jarvo aveva trovato Esketra e la donna l’aveva tradito. Jarvo era prigioniero a Ceddi e lei era appesa a chiodi d’acciaio. Non ricordò di essere stata cosciente quando gli uomini di Kane l’avevano tirata giù, trascinandola via dalla folla inferocita.

Il vento del mattino proveniente dal mare soffiò gelido sul suo viso mentre le onde dello Stretto Meridionale le lambivano i piedi nudi. Erill si guardò le cicatrici ai piedi, che stavano rimarginandosi. Un mese prima non sarebbe riuscita a camminare, a causa delle ferite aperte e delle ossa spezzate. Osservò i palmi delle mani forati, ricordando come per molti giorni fosse stata impossibilitata a cibarsi da sola. Anche il dolore e il suo ricordo sarebbero scomparsi, col tempo. Erill pensò di essere in grado di sopportare qualsiasi prova.

Guardò verso il mare. Al di là delle sue acque si stendeva il Grande Continente Meridionale: bastava attraversare lo Stretto Meridionale. Là riposavano le rovine della favolosa Carsultyal... la prima grande città dell’umanità. Kane gliene aveva parlato spesso. La sua spada era stata forgiata in quella città, molti secoli addietro. Certe spade antiche valevano più del loro peso in oro, perché dalla caduta di Carsultyal non ne erano più state create di uguali.

Sarebbe stato bello visitare quella città, perdersi addirittura nelle distese gelide di Herratlonai, il deserto a sudest di Carsultyal di cui Kane le aveva raccontato. Laggiù non c’era più nulla di vivente, nulla in assoluto. Quelle lande battute dal vento non avevano mai sentito parlare della Crociata Nera.

Forse Kane l’avrebbe lasciata andare. E perché no? Erill aveva smesso di tentare di capire le motivazioni del generale. Si era risvegliata nella sua tenda, curata e bendata dietro suo ordine. Era rimasta priva di conoscenza per parecchi giorni... perduta in una specie di sogno creato dal delirio e dal laudano che Kane le faceva trangugiare.

Mentre lei era in coma su un carro, si erano spostati di parecchie miglia. Lungo il percorso c’erano stati combattimenti feroci, ma questo Erill l’aveva saputo solo in seguito. La Spada di Sataki era stata incrinata dalla ribellione, quando Kane aveva raccolto attorno a sé tutti coloro che gli erano fedeli e che non volevano continuare a seguire un pazzo. Per il momento era come se Kane reggesse per l’elsa una spada spezzata, visto che i suoi mercenari erano molto più numerosi di coloro che si erano arruolati per fede religiosa. Quando Erill si era ristabilita abbastanza per rendersi conto di ciò che la circondava, Kane era provvisoriamente accampato a Intantemri, una delle roccaforti dei regni meridionali che aveva conquistato prima della rottura con i Sataki.

Si era risvegliata sotto gli occhi di Kane. Il generale era seduto sulla branda di fianco a lei e la fissava con due occhi azzurri e gelidi che sembravano ancora far parte dell’incubo. Non era stato un risveglio piacevole. Erill aveva richiuso gli occhi aspettando che il sogno finisse.

«Sei sveglia, ora» le aveva detto Kane.

Era sveglia. Nelle parole del generale c’era stata una forza capace di sollevarla dal torpore, come due mani poderose che sollevassero un bimbo in procinto di annegare in una vasca di acqua nera.

Erill aveva riaperto gli occhi, guardandosi attorno senza capire, senza collegare quel mondo al mondo del dolore e della folla terrorizzante. Quella consapevolezza le era giunta in seguito, quando le ferite si erano rimarginate.

«Voglio che tu risponda alle mie domande» aveva detto Kane.

Se lui chiedeva, doveva rispondere. La sua volontà era ancora persa nella vasca di acqua nera.

«Una volta sei stata in una città di nome Gillera» aveva mormorato il generale.

Ecco un altro dolore. Un’altra cicatrice.

«Era notte» aveva proseguito lui. «I Sataki avevano circondato la città.» Erill aveva singhiozzato, cercando di distogliere lo sguardo dagli occhi di Kane, ma non c’era riuscita.

«Voglio che tu mi dica tutto ciò che è successo quella notte.»

«No» aveva risposto lei.

«Dimmi cos’è successo!»

«No!»

«Erill, tu devi dirmelo.»

Gli occhi di Kane si erano impadroniti della sua volontà, e sebbene la ragazza non avesse gridato quando la mazza le aveva spinto i chiodi nella carne, lo fece ora. Ma gli occhi di Kane le avevano ordinato di parlare e alla fine lei aveva finito per cedere.

Perfino ora, quella notte terribile la raggelava più del ricordo della sua crocifissione. Erill guardò di nuovo verso il mare. Dopo essersi sfilata la gonna e il corpetto, appoggiò con cura gli indumenti sulla sabbia asciutta e si tuffò nell’acqua tiepida.

Il mare era limpido. Le sue onde la trasportavano senza sforzo, il suo respiro salmastro rendeva pungenti i suoi baci, il suo pulsare era il battito del cuore di lei. Erill amava il mare.

Kane l’aveva avvertita dei pescecani, delle correnti mortali. Erill amava il mare, e non si preoccupava.

Lui era un uomo strano. Erill lo conosceva poco. Perfino a Ingoldi non si parlava mai del passato di Kane... cosa strana, nel caso di una persona tanto in vista. Per tutto il periodo della sua convalescenza aveva chiesto di lui ai soldati. Certi avevano detto una cosa, altri una diversa: nessuno aveva avuto molto da rispondere. Kane era un buon generale. Lo seguivano volentieri. A un soldato doveva bastare.

Kane era un mistero. Quel mistero incuriosì sempre più Erill durante i lunghi mesi di battaglie e intrighi, attacchi e ritirate. Lei sospettava che se gliel’avesse chiesto, Kane le avrebbe riferito del suo passato. Fu proprio per quello che non glielo domandò mai.

«Perché mi tieni con te?» gli aveva detto una volta.

«Non ti tengo. Va’ pure dove vuoi.»

«Non ci sono posti in cui andare.»

«E allora resta.»

Ma non era l’inerzia che l’aveva fatta restare con Kane. Erill sentiva di cavalcare nell’occhio del ciclone, e che attorno a lei le guerre della Crociata Nera e gli orrori del mondo delle ombre annientavano tutto ciò che si opponeva loro.

«Dove si può trovare rifugio, Kane?» gli aveva chiesto una notte, ispirata dai fumi dell’hashish.

«In questo mondo non c’è rifugio» le aveva detto lui.

«E in un altro?»

«Non posso dirlo. Conosco solo questo. Tuttavia penso che in un altro debba essere lo stesso.»

Lei aveva tirato una boccata di fumo. «E allora cercherò rifugio nei sogni.»

«Non cercare rifugio nei sogni. Non esistono.»

«Gli incubi però esistono» aveva risposto lei amaramente. «Si può trovare rifugio in un incubo?»

«Si può conquistare un incubo.»

«Quando non è lui a conquistarti.»

Erill tornò a nuoto sulla spiaggia, lasciando che il vento e il sole le asciugassero il corpo. Il mare, notò, le aveva lasciato un leggero strato di sale sulla pelle. Si rivestì e tornò dove Kane scavava nella sabbia.

«Perché mi hai fatto cercare?» gli aveva chiesto un’altra volta.

«Sei un frammento del rompicapo che sto cercando di risolvere.»

«Un frammento?»

«Tu eri a conoscenza dell’Incantesimo delle Ombre dei Sataki.»

«Non sapevo nulla di quella magia.»

«Ma mi hai detto abbastanza.»

«Ci sono altri frammenti?»

«C’erano. È un rompicapo molto difficile. La mia prima ipotesi era sbagliata. Si è trattato di un errore costoso. Dovevo acquisire il massimo della conoscenza per recuperare il controllo.»

«E ora hai risolto il tuo rompicapo?»

«Sì.»

«E hai recuperato il controllo?»

«Lo farò.»

«Puoi spiegarti?» gli aveva chiesto Erill un’altra notte, mentre il vento della savana scuoteva la tenda.

«Forse» aveva risposto Kane. «Ricordi quando mi hai chiesto della Tana di Yslsl?»

«Pensavo che mi avessi preso in giro.» Kane rise ironicamente. «Avevi detto» aveva proseguito la ragazza «che il mondo era una stanza di un castello enorme, e che Yslsl aspettava dietro una porta dalla quale non sapeva passare, al contrario di noi.»

«Abbastanza bene» aveva annuito Kane. «La similitudine è piuttosto semplice, ma funziona.»

«Ma che cosa c’entra Yslsl con Orted Ak-Ceddi?»

«Ricorda che il castello è enorme, forse addirittura senza fine. Ci sono molte altre stanze. Certi esseri, che chiameremo dei, oppure demoni, per comodità, vivono in alcune di queste camere» aveva detto Kane. «Uno di quegli esseri è Yslsl. Un altro è Sataki.»

Kane aveva poi aggrottato la fronte, come se non fosse stato del tutto soddisfatto della metafora. Aveva mormorato una parola in una lingua sconosciuta, poi aveva continuato.

«Ci sono molte altre porte come quella della Torre di Yslsl. Le leggi che governano le porte variano, proprio come gli esseri che vi abitano possono essere diversi sotto molti aspetti. Una delle chiavi della magia è la capacità di aprire alcune di quelle porte e controllare e comandare gli esseri che vi stanno dietro. Questa capacità, usata opportunamente, può condurre a un potere enorme; un solo passo falso può significare la fine.»

«Come i demoni nei cerchi magici» aveva aggiunto Erill.

«Brava! In questo caso la tua idea di mago e di pentacolo è abbastanza valida, anche se generalmente un mago evoca un essere che ha poco interesse per ciò che accade nella stanza che noi chiamiamo il nostro universo. Ricorda che il castello è grandissimo. Molti dei suoi abitanti non conoscono o non si preoccupano delle nostre piccole stanze. Altri guardano affamati il nostro mondo, rendendo più accessibile la porta che li separa da noi. I posti sulla Terra dove si aprono tali porte diventano presto stregati ed evitati dalle persone prudenti.»

«Come la Torre di Yslsl...»

«E l’altare di Sataki sotto Ceddi... Ceddi significa “altare” nella Lingua Antica.» Kane si interruppe, scrollando le spalle. «Nei sotterranei di Ceddi si trova l’Altare di Sataki. Il simbolo di Sataki ne è una raffigurazione. È anch’esso una porta, come il disco di pietra nera in cima alla Torre di Yslsl. I sacerdoti di Sataki ne hanno imparato i segreti molti secoli fa. Dopo averlo dissotterrato vi hanno costruito sopra un culto degenerato.»

«Ma chi costruisce queste porte?»

«I che’eyl’rhy... i demoni o dei stessi» spiegò Kane. «O almeno, questo è ciò che penso io. Si tratta di strutture simili a ragnatele... ma molto più complicate. Trappole elaborate per catturare prede inconsapevoli.

«Non si sa molto di loro. Io penso che Yslsl e Sataki siano entità simili tra loro... e che le condizioni della regione di Shapeli fossero adatte a far sì che le due porte si aprissero simultaneamente, più o meno come certe regioni sono soggette a eruzioni vulcaniche mentre altre non lo sono. La differenza principale è che Yslsl non ha avuto bisogno di fedeli per mantenere in vita il proprio cerimoniale. Tutto il contrario di Sataki, anche se il suo culto non è mai stato molto importante.»

«Finché Orted non l’ha abbracciato» aveva mormorato Erill.

«Proprio così» aveva confermato Kane. «E qui comincia il rompicapo.» Era rimasto in silenzio per qualche istante, ascoltando la voce del vento.

«È a questo proposito che mi sono sbagliato. Conoscevo la reputazione di Orted, e vista la potenza della Crociata Nera avevo pensato che ne usasse l’aspetto religioso unicamente per costruirsi un impero personale. Mi sbagliavo. Orted Ak-Ceddi è esattamente ciò che i sacerdoti dicono di lui. È un uomo nel cui corpo si è incarnato un dio... oppure, se preferisci, è un uomo posseduto da un demonio.»

Erill ricordò di aver tremato a quelle parole. Tremò anche ora, solo a ripensarci, sebbene il vento fosse caldo e l’acqua del mare le si fosse asciugata sulla pelle. Si arrampicò sulla duna e guardò giù, dove Kane e i suoi uomini stavano scavando tra le rovine di quella che un tempo era Ashertiri, distrutta durante le antiche guerre contro gli stregoni di Carsultyal.

«I frammenti del rompicapo sono sparsi e difficili da trovare» le aveva detto Kane quella notte. «Molti di essi li ho ricostruiti solo mediante congetture; ma ora penso di averli tutti.

«Il culto di Sataki stava morendo. Non era mai stato molto vitale, ma ormai i suoi riti erano seguiti solo da una manciata di fanatici. I sacerdoti eseguivano sacrifici al dio, procurandosi vittime inconsapevoli – bambini, ubriachi, mendicanti – e offrendole sull’Altare di Sataki, recitando le formule che aprivano alla vittima designata la porta tra i mondi.

«In qualche modo devono avere catturato Orted. Forse si era ferito durante l’incursione alla Fiera delle Corporazioni, altrimenti non l’avrebbero preso. Lo posero sull’altare, intonando i canti rituali. La porta si aprì. Solo che questa volta fu Sataki a uscirne.

«Non so come sia successo. In certe condizioni favorevoli si possono verificare simili rovesciamenti d’effetto. Forse una posizione inconsueta delle stelle, un’incrinatura temporanea nell’ordito del cosmo. La mia opinione è che Sataki fosse prossimo all’estinzione a causa della mancanza di fedeli e della carenza di sacrifici in suo onore... un leone rabbioso per la fame. Orted non era un uomo qualunque; un fisico potente, una personalità dinamica, intelligente, un capo con una forza di volontà straordinaria. Forse Sataki ha approfittato di qualche condizione bizzarra per uscire dalla porta... oppure l’anima di Orted è stata tanto forte da attirare su se stessa il dio indebolito.

«Il rovesciamento deve essere durato pochissimo. Poi la porta si è richiusa e solo una porzione della forza vitale di Sataki è rimasta dalla nostra parte... intrappolata nel corpo di Orted Ak-Ceddi.»

Kane aveva sorriso. «Sataki ha rubato l’ombra di Orted ma gli ha donato una carne che non può essere ferita dal ferro. Mi meravigliavo della mancanza d’ombra del Profeta, ma non si tratta di un fenomeno raro nel campo del soprannaturale. I vampiri non proiettano ombre né riflessi, lo stesso vale per altre creature soprannaturali... non è un incantesimo difficile. Un trucchetto per spaventare le masse, niente di speciale. E neppure la sbandierata invulnerabilità del Profeta mi spaventa. Se Orted non potesse essere ferito da nessuna arma, perché non dovrebbe guidare il suo esercito in battaglia? Un altro trucco, ho pensato... qualcosa che non si sente di mettere alla prova in un vero combattimento.»

«Ma allora può essere ferito?» aveva chiesto Erill.

«Non dal ferro o dall’acciaio. Tuttavia subisce l’impatto dei colpi... me ne sono accorto spesso. I sicari che gli avevo mandato contro erano armati di lame d’argento, lance con la punta di legno e mazze di pietra. Se Orted non temesse alcuna arma, condurrebbe di certo il suo esercito contro di me.»

«E invece manderà i suoi reggimenti di ombre assassine.»

«No, se non mi lascerò intrappolare» aveva risposto Kane. «È stata quella la frusta che ha usato per ridurmi all’obbedienza... la minaccia del suo esercito di ombre. E quello è stato il frammento essenziale del rompicapo che mi hai fornito tu.»

«Io?»

«Prima che un atto di magia possa avere luogo, bisogna che vengano rispettate alcune leggi e procedure. Non si possono evocare demoni con un semplice cenno della mano, allo stesso modo in cui non si può uccidere un nemico solo chiedendogli di morire. A Gillera sei stata una pedina, ma quella notte la tua esperienza ha rivelato una parte dell’incantesimo. Altre pedine, altri testimoni mi hanno fornito ulteriori informazioni. Sapevo che la magia delle ombre di Sataki doveva avere qualche restrizione... altrimenti il Profeta avrebbe fatto a meno di un esercito per portare a compimento le sue conquiste.

«Si tratta di una variazione del rito del sacrificio, ed evoca certi servitori del dio che vivono sulla soglia del regno di Sataki. Sono necessari il buio e una raffigurazione dell’Altare di Sataki, oltre al potere evocativo dei canti rituali. All’inizio i Sataki lo usavano solo su individui condannati a morte. Una volta punirono un mio emissario che aveva tradito Orted. Un sacerdote lo seguì fino a Sandotneri e lo colpì quando il povero diavolo si fece sorprendere dal buio.

«In seguito, il culto si rafforzò grazie al potere dei nuovi adepti, e fu in grado di scagliare l’incantesimo su un’area limitata, e anche di spegnere le torce grazie al loro potere... ma avevano bisogno di una pedina che piazzasse il simulacro dell’altare e pronunciasse la formula finale, quando nessun sacerdote poteva avvicinarsi tanto da farlo personalmente.

«Più cresceva il loro numero, più erano potenti. Il culmine fu raggiunto quando il Profeta in persona condusse la sua orda di fedeli a distruggere Sandotneri per vendetta e monito. Nonostante la mostruosità dell’esercito di ombre sguinzagliate per la città, l’azione non fu altro che un ampliamento dei riti sacrificali cantati da un cerchio di sacerdoti attorno all’Altare di Sataki.»

Kane aveva continuato trionfalmente: «Un terribile incantesimo, che funzionerebbe solo se fossi tanto disattento da lasciare che i Sataki lo eseguissero. Ho preso le mie precauzioni. Nessun sicario o sacerdote si può avvicinare durante la notte e Orted sa che la mia cavalleria farebbe a pezzi qualsiasi orda declamante che tentasse di mandarmi incontro. Jarvo gli ha insegnato una lezione che i Sataki non dimenticheranno mai».

Gli occhi di Erill si erano oscurati nel sentire il nome di Jarvo.

Kane se n’era accorto, ma non aveva fatto commenti. Sapeva che la ragazza gli aveva dato rifugio a Ingoldi e ora aveva sentito che il suo vecchio avversario era riuscito a scappare durante il caos della rivolta e aveva raggiunto i territori ancora liberi dei regni meridionali, dove tentava di mettere in piedi un esercito da contrapporre a Orted e Kane.

Kane non era irritato con Erill per aver salvato la vita al fastidioso Jarvo. Sentiva che la ragazza aveva avuto l’opportunità di meditare sul suo gesto quando era stata appesa ai chiodi dalla folla.

«E ora cosa farai?» gli aveva chiesto lei.

«Aspetterò che la ribellione si estenda in tutta Shapeli... Orted non può affrontare il mio esercito nella savana. Ho eliminato ogni elemento della vecchia Spada di Sataki rimasto fedele al Profeta e ho il controllo delle province conquistate nei regni meridionali. Non posso permettere che Orted viva... è un avversario troppo pericoloso. Se la popolazione di Shapeli non si ribellerà, dovrò penetrare con la forza nella sua fortezza e fargliela crollare in testa. E non sarà facile.»

«E Orted cosa farà?»

«Avrà il suo daffare a controllare un popolo il cui zelo religioso si raffredderà presto senza la minaccia della Spada di Sataki. Orted ha rischiato molto, quando ha insistito affinché tutti i popoli conquistati fossero portati in Shapeli.»

«Se era un rischio, perché l’ha corso? Poteva delegare il comando a governi territoriali, come in ogni altro impero» aveva osservato Erill.

Kane aveva riso. «È stato l’errore che ho commesso anch’io, nel giudicare il Profeta. Avevo sempre pensato che la meta di Orted fosse un impero. Ma non era così. Era per quello che non riuscivo a prevedere le sue mosse.»

«Ma allora qual è il suo scopo?»

«I mezzi usati da Orted servivano a conseguire una meta, ma si è sempre trattato di una meta ambita solo da Sataki. Ha bisogno di milioni di fedeli per portare a termine la sua evocazione finale. Mi chiedo quanti altri adepti debba reclutare il Profeta per ottenere abbastanza potere da aprire la porta di Sataki una volta per tutte... e permettergli di uscire completamente.»
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Sotto il mare di sabbia




Kane scese nella fossa scavata nella sabbia, fino al livello a cui erano giunti i suoi uomini. «Eccolo!» urlò. «Fermi con quelle pale! Se rompete il sigillo moriremo tutti!»

I suoi uomini si ritrassero mentre Kane si inginocchiava sul fondo dello scavo, cominciando a rimuovere con le dita la sabbia umidiccia. Stavano scavando tra le rovine di Ashertiri da almeno una settimana, e avevano portato alla luce numerosi edifici sepolti, seguendo le direttive di Kane. Cosa cercasse, nessuno lo sapeva con precisione.

Il giorno precedente era affiorato quello che sembrava un insieme di pietre verdi fuse tra loro, e Kane aveva esultato, ordinando di continuare a scavare, e dopo ore di lavoro era emerso qualcosa che doveva essere una torre di ceramica color smeraldo, della quale tutto, tranne le fondamenta, era stato bruciato e semifuso da una forza incredibilmente potente. Dopo avere rimosso alcuni strati di terriccio, era apparso alla fine il pavimento del piano più basso.

L’eccitazione di Kane era cresciuta quando le pale avevano portato alla luce una lastra di metallo esagonale al centro del pavimento. Le dita del generale avevano ripulito l’esagono di colore argenteo, largo poco più di otto piedi.

Alcune incrinature appena visibili lo dividevano in sei sezioni triangolari, e al centro, dove i vertici convergevano, si trovava un complesso sigillo che sembrava fuso in vetro scarlatto.

«Lasciatemi solo, ora» disse Kane, osservando il sigillo. Il suo ordine fu eseguito prontamente. Mentre gli altri si allontanavano, Erill raggiunse l’orlo della fossa, spinta dalla curiosità. Si affacciò all’interno dello scavo appena in tempo per vedere le sezioni triangolari dell’esagono d’argento scivolare dolcemente, rientrando nel pavimento di pietra.

Alcuni scalini conducevano verso il basso, nel buio. Da sotto si levò roteando un’invisibile esalazione, simile al tremolio dell’aria al di sopra dell’acciaio rovente. Kane eseguì alcuni gesti complicati davanti all’apertura... poi entrò nel buio, dove da secoli non erano più entrati esseri viventi.

Dal profondo della terra Erill avvertì, piuttosto che sentirlo, un sibilo minaccioso. Perfino lei aveva un limite, e tornò dove gli uomini di Kane stavano aspettando.

Passarono i minuti. Il sole raggiunse lo zenit e cominciò a piegarsi verso occidente. Nessuno osava avventurarsi verso lo scavo.

A un tratto Kane riapparve portando con sé un cofanetto di metallo grigio argento, chiuso con un sigillo simile a quello sull’esagono coperto dalla sabbia. Il generale sembrava esausto.

«Ricoprite tutto» ordinò. «Completamente!»

Le pale rigettarono in fretta la sabbia nella fossa, colmando lo scavo. Erill colse in un lampo un’immagine del fondo della fossa. L’esagono d’argento era chiuso di nuovo, con il sigillo assolutamente intatto. Poi la sabbia della città morta ricoprì ancora una volta i propri segreti.

«Che cos’è, Kane?» gli chiese, osservando il cofanetto.

«Qualcosa che non sopporta le ombre.»

[image: ]








25

Nemesi




All’alba del giorno seguente lasciarono le rovine stregate di Ashertiri.

Durante la notte alcuni messaggeri stremati avevano portato al campo cattive notizie. Ciò che si diceva, una volta tanto era vero.

Jarvo aveva raccolto un nuovo esercito.

Era passata una stagione dal tentativo di colpo di Stato di Kane, e mentre quest’ultimo e Orted si contendevano il comando della Crociata Nera, Jarvo aveva lavorato negli Stati liberi dei regni meridionali. I suoi sforzi non erano stati inutili.

Kane aveva conquistato metà della regione solo perché i regni separati non erano stati in grado di opporsi come una forza compatta. Secoli di guerre interne, gelosie sgretolanti e odi li avevano tenuti separati uno dall’altro. Alcuni regni avevano addirittura pensato di allearsi con Kane per distruggere i loro tradizionali avversari, altri avevano capito che era impossibile opporsi alla Spada di Sataki ed erano capitolati senza combattere. Uno alla volta erano stati tutti inghiottiti dalla Crociata Nera.

Lo sconvolgimento provocato dalla ribellione di Kane aveva convinto gli altri regni a riconsiderare la loro posizione. Ormai gli eccessi dei Sataki erano fin troppo noti per pensare a qualche possibile alleanza con loro. Inoltre le continue vittorie della Spada di Sataki rendevano chiaro a qualsiasi regnante che il Profeta si sarebbe fermato solo quando ogni città fosse stata ai suoi piedi.

In una simile atmosfera di panico generale, Jarvo aveva imposto la sua presenza. Essendo l’unico generale ad avere sconfitto una volta i Sataki – e paragonato alle successive vittorie Sataki, il disastro a Mertebano appariva come una battaglia di poco conto –, aveva guadagnato immediatamente una vasta popolarità. Era una figura trascinante... il viso deturpato, il suo spirito mai sazio di vendetta. Era penetrato nella cittadella del Profeta e ne era uscito per proclamare al mondo le atrocità della Crociata Nera.

Ferito nell’animo oltre che nel fisico, Jarvo era diventato un angelo distruttore. Le folle lo ascoltavano rapite, la popolazione vedeva in lui un salvatore e i soldati lo consideravano un condottiero invincibile, mentre i sovrani chiedevano il suo appoggio e i suoi consigli.

Era il potere che Jarvo aveva sempre sognato di possedere. Ora che l’aveva ottenuto, non gli interessava più.

La soluzione che presentava era semplice: opporsi alla cavalleria di Kane con un esercito ancor più numeroso. Rompendo con il passato, gli Stati liberi dei regni meridionali strinsero un’alleanza provvisoria, la Grande Coalizione. I vari regni misero tutti i loro eserciti a disposizione di Jarvo.

Quando la notizia della sua avanzata raggiunse Ashertiri, Jarvo stava già marciando con un esercito di duecentomila unità che comprendeva almeno cinquanta reggimenti di cavalleria pesante. Si trattava del più vasto esercito mai sceso in campo in quel continente.

Kane non poteva sperare di affrontarlo. L’esercito della Grande Coalizione era quasi due volte più forte della Spada di Sataki al suo massimo fulgore. A ogni nuova conquista c’erano state perdite, e ora la rivolta aveva decurtato ulteriormente l’esercito di Kane. Ormai non poteva contare che su venticinquemila uomini.

Non c’era altra scelta che la fuga.

E poiché Kane aveva bisogno di un posto dove fuggire, mandò alcuni ambasciatori a Orted Ak-Ceddi.

Era una mossa disperata, ma la situazione lo era altrettanto. Kane sapeva che l’esercito della Coalizione avrebbe annientato il suo in caso di scontro aperto, mentre lui poteva evitare il combattimento solamente ritirandosi sempre più nella savana. Jarvo avrebbe continuato a inseguirlo fino allo stremo. Le province conquistate erano state devastate e spogliate dai Sataki, e questa volta nessun rifornimento o soccorso sarebbe giunto da Shapeli. Kane poteva solo fuggire in una landa nuda, inseguito da una forza più numerosa e organizzata. A ogni miglio Kane sarebbe stato più debole, e prima o poi avrebbe finito per cedere.

Se tutto ciò era evidente, altrettanto lo era il destino di Shapeli. Jarvo era un nemico implacabile, e la Grande Coalizione si era impegnata a distruggere la Crociata Nera e a liberare i regni conquistati delle pianure orientali. Questa volta le foreste di Shapeli non sarebbero servite come difesa... l’esercito della Coalizione era troppo potente per essere fermato, e Jarvo aveva giurato di ridurre Ceddi in briciole. La Grande Coalizione si sarebbe aperta la strada entro Shapeli anche a costo di sradicare ogni albero della foresta, né tantomeno l’esercito decurtato del Profeta poteva sperare di opporsi.

La sconfitta era inevitabile... per Kane e per Orted Ak-Ceddi.

C’era una sola possibilità, e Kane la propose. Trattare una tregua e combattere insieme contro la Grande Coalizione.

Per Kane la logica era al di sopra di ogni sacrificio. Se la situazione attuale si fosse conservata, avrebbe portato la distruzione certa per entrambi. Se invece le due fazioni della Spada di Sataki, in guerra tra loro, si fossero riunite, avrebbero avuto una possibilità di strappare una vittoria in una posizione altrimenti insostenibile.

Kane aveva ai suoi ordini venticinquemila veterani... tutto ciò che restava della Spada di Sataki. Orted Ak-Ceddi, comprendendo anche i Difensori di Sataki, poteva contare su un numero tre volte superiore di soldati appiedati, bene addestrati ed equipaggiati. Usufruendo anche dell’orda dei Sataki, il Profeta poteva raccogliere una milizia di centinaia di migliaia di uomini... ma restava sempre il problema di armare un numero sufficiente di uomini di cui ci si potesse fidare e che non si rivoltassero contro la gerarchia di Sataki.

In campo aperto, una simile riunione di forze non avrebbe avuto speranze contro la potenza della Grande Coalizione. Nella foresta era un’altra cosa. Jarvo poteva avanzare solo alla velocità permessa dalle condizioni ambientali. Probabilmente avrebbe mandato una forza avanzata lungo la strada militare che conduceva a Ingoldi, affinché abbattesse gli alberi e rendesse più agevole la marcia assaltando e distruggendo le città e gli avamposti che avesse incontrato lungo il cammino.

La milizia dei Sataki non poteva opporsi in battaglia alle truppe della Coalizione; le masse poco addestrate e male equipaggiate erano carne da macello per le spade dei soldati addestrati. Il piano di Kane consisteva nell’usare la milizia come continua forza di disturbo per rallentare l’avanzata della Coalizione, lanciandola contro gli uomini di Jarvo in varie ondate suicide mentre questi avanzava nella foresta. Non avrebbero procurato molti danni agli avversari, ma almeno avrebbe loro impedito di tagliare gli alberi senza difficoltà. Il massacro sarebbe stato spaventoso, ma la marcia di Jarvo sarebbe stata rallentata e le sue truppe, all’arrivo a Ingoldi, sarebbero state esauste. Là, protetto dalle mura della città, Kane contava di organizzare una difesa efficace usando la fanteria del Profeta per controllare le mura e contrattaccando con la sua cavalleria.

Se tutto fosse andato per il meglio, Kane sapeva di avere buone possibilità di sostenere l’assedio di Jarvo, costringendo l’esercito della Coalizione a ritirarsi... e una volta in ritirata poteva essere decimato nella foresta ostile. In quel caso la vittoria non sarebbe servita soltanto a evitare la distruzione, perché il vincitore avrebbe avuto a disposizione tutto il continente. I regni occidentali avevano impegnato tutto nell’esercito della Grande Coalizione; se Kane avesse respinto l’invasione di Jarvo, avrebbe aperto definitivamente i regni meridionali alla conquista da parte della Crociata Nera.

Perciò, la Crociata poteva ancora continuare. La logica della guerra era chiara. Date le circostanze, Kane era certo che Orted Ak-Ceddi avrebbe accettato la tregua che gli aveva proposto.

Orted accettò.

«Possiamo fidarci di lui?» chiese Alain.

«Possiamo fidarci di lui per lo stesso motivo per cui lui deve fidarsi di me» rispose Kane. «La vita di ognuno di noi dipende dall’altro.»

Si interruppe, ricordando. «Una volta entrai in una taverna per uccidere un uomo. Eravamo rivali, nemici giurati l’uno dell’altro. Lui era in gamba e non mi riusciva di sorprenderlo. Mentre stavamo combattendo, la taverna venne circondata e la guardia cittadina irruppe all’interno. Avevano giurato di ucciderci entrambi. E così combattemmo spalla a spalla, lui e io... contro le guardie. Nessuno di noi temeva un colpo a tradimento dall’altro, perché immediatamente le guardie avrebbero sopraffatto chi fosse rimasto solo. Ne uccidemmo forse venti, prima che i pochi che erano rimasti vivi si dessero alla fuga.»

«E poi?» chiese prontamente Alain.

«Poi...» rispose Kane, sorridendo al ricordo. «Poi l’ho ucciso.»
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Desperado




Un’enorme colonna di polvere si levava all’orizzonte seguendo la ritirata di Kane in direzione di Shapeli, come se il generale fuggisse incalzato da una tempesta di forza incalcolabile. Jarvo lo inseguiva implacabile, distruggendo ogni cosa che incontrava. Kane era riuscito a mantenere le distanze dalla sua nemesi, ma solo tenendo un passo che uccideva i cavalli e lasciava gli uomini esausti sulle selle, come marinai che annegando si aggrappano alle travi spezzate. Kane si chiedeva se la cavalleria della Coalizione se la passasse meglio.

Probabilmente sì... essendo partiti con cavalli freschi e carichi di provviste.

Il tempo perso nel trattare la tregua con Orted stava per portarlo alla rovina. La Coalizione avanzava a una velocità che Kane avrebbe ritenuto impossibile per un esercito tanto vasto... anche considerando che Jarvo si muoveva senza pericoli di imboscate. Una volta raggiunta la pista di Kane, bastava seguire la scia di erba calpestata e di cavalli morti abbandonati. Via via che la corsa continuava, il vantaggiò iniziale di un giorno di cui godeva Kane si assottigliava come cera sul fuoco. Quando raggiunse la foresta, Kane era certo che Jarvo lo seguisse a non più di qualche ora di cammino.

Ormai era inutile pensare di bloccare la strada o di tendere un’imboscata all’avversario. Era troppo tardi per organizzare una difesa: c’era solo il tempo di correre a perdifiato a Ingoldi. Si doveva dormire in sella, ficcandosi in bocca tutto ciò che era rimasto da mangiare, senza mai smettere di cavalcare. I cavalli potevano fermarsi per bere, mangiare e riposare, ma agli uomini non era permesso.

Non c’erano più cavalli freschi e ogni cavallo morto significava un uomo morto in più quando fosse sopraggiunto l’esercito della Coalizione. Bisognava galoppare verso Ingoldi, pregando che le sue mura non diventassero tombe.

Dopo Semprano, ai margini della foresta, Kane riuscì ad aumentare il suo vantaggio su Jarvo. Ingoldi era a parecchi giorni di distanza dal confine, al di là di un territorio sfavorevole all’avanzata della Grande Coalizione. Jarvo doveva incuneare le sue numerosissime truppe nelle strade militari che attraversavano la foresta, preoccupandosi di imboscate e sacche di resistenza che in realtà non esistevano. Ma il suo obiettivo non si sarebbe mosso, e il nemico era imbottigliato. Rallentò il passo per risparmiare cavalli e uomini prima dell’assalto a Ingoldi.

Che la preda si esaurisse pure nella fuga. Ora che la fine della caccia era a portata di mano, non faceva differenza che Jarvo raggiungesse Ingoldi un giorno più tardi.

Lo scontro non poteva che avere un solo esito.

Kane osservò con una smorfia le porte di Ingoldi chiudersi dietro l’ultimo dei suoi cavalieri esausti. Era pomeriggio, e i suoi uomini avevano cavalcato per tutta la notte. Con un po’ di fortuna, stimò il generale, avrebbero avuto tutto il giorno seguente per prepararsi all’attacco della Coalizione. A quella velocità di marcia, Jarvo non poteva avere con sé macchine da assedio. Per costruirle ci sarebbero voluti alcuni giorni e se fino a quel momento i soldati di Orted fossero riusciti a tenere le mura, la sua cavalleria sarebbe stata riposata abbastanza per tentare una sortita.

Non che una sortita potesse costringere Jarvo a levare l’assedio, meditò Kane tra sé, ma certe tattiche, incursioni rapide e immediate ritirate oltre le mura, potevano infliggere perdite costose, oppure distruggere le attrezzature da assedio avversarie. L’unica speranza era resistere finché il Profeta non avesse radunato i suoi seguaci dalle città periferiche di Shapeli. Un esercito di pezzenti poteva minacciare la retroguardia di Jarvo, sempre che il loro numero fosse sufficientemente alto. Con il tempo, la Grande Coalizione avrebbe potuto essere schiacciata tra due fronti.

Kane si chiese se i seguaci del Profeta avrebbero risposto alla sua convocazione... oppure se fuori di Ingoldi non si preferisse la vittoria di Jarvo su un tiranno depravato come Orted.

Una guardia d’onore composta da Difensori di Sataki gli si avvicinò. Il loro capo lo informò che il Profeta l’attendeva a Ceddi.

«Non andare!» gli bisbigliò Erill.

Kane sogghignò. «Dobbiamo coordinare i piani di difesa prima che giunga anche Jarvo a fare parte del gruppo. Mi riposerò più tardi.»

«Per l’inferno! Hai capito ciò che intendo. Non fidarti di lui.»

Kane la guardò scrollando le spalle. «Orted sa che dobbiamo combattere insieme se vogliamo avere una possibilità di salvezza. Se ha intenzione di tradirmi dovrà sbrigarsi prima che Jarvo metta fine alla nostra lite.»

Poi si rivolse ai suoi aiutanti: «Alain, avrò bisogno di te. Dolnes, tu conosci la città». Chiamò altri uomini del suo corpo di guardia e aggiunse: «Sono certo che Orted non avrà nulla da obiettare se porterò con me la mia guardia personale».

«Kane» lo chiamò Erill. «Portami con te.»

«Perché?»

«E perché no? Sono arrivata fin qui.»

«Come vuoi.» Kane non aveva mai chiesto alla ragazza perché era rimasta con lui fino a quel momento. Avrebbe potuto andarsene per la sua strada o restare in una delle città incontrate lungo la ritirata. Kane sapeva che lei non provava amore o gratitudine nei suoi confronti. Erill era troppo dura per mostrare qualche emozione, anche la paura. Voleva solo essere presente al momento opportuno.

Gli ufficiali di Kane condussero gli uomini esausti alle loro vecchie caserme affinché si riposassero prima della battaglia imminente. Kane, accompagnato dai suoi, seguì la staffetta di Orted fino a Ceddi.

Il Profeta lo ricevette gentilmente, ma l’incontro non fu più cordiale di quanto non richiedesse la forma. Avevano discusso di strategia e tattica in molte altre occasioni... sempre sapendo che la loro alleanza poteva finire in un solo modo. Questa volta non era differente dalle altre.

Quando finirono di parlare stava calando l’oscurità. Orted si era dichiarato d’accordo su tutte le proposte di Kane, evidentemente soddisfatto di lasciargli l’organizzazione della difesa come già gli aveva affidato il comando della Spada di Sataki. Anche Kane, che aveva temuto interferenze, era piuttosto soddisfatto.

Durante l’incontro erano stati serviti cibi e bevande, e lo stesso trattamento era stato riservato alla guardia del generale che attendeva nel cortile sottostante. Ora il sonno era più che mai un imperativo, e Kane decise che era tempo di tornare all’accampamento. Si alzò per raggiungere i suoi uomini. E, nel congedarsi, si chiese dove fosse finita Erill.

Esketra era immersa nel suo bagno profumato e osservava la lucentezza delle bolle che roteavano frantumandosi. I suoi folti capelli neri erano avvolti in trecce tenute ferme da spille d’oro. Li avrebbe lavati il mattino seguente, prima di farseli spazzolare e profumare dalle ancelle. Ormai era sera e non aveva voglia di aspettare che si asciugassero prima di andare da Orted.

Durante gli ultimi giorni, il Profeta era stato di un umore strano, pensò la donna passandosi le dita sulla pelle bianca e morbida.

Sembrava trovarsi in uno stato di eccitazione repressa... più simile a un uomo che vedesse avvicinarsi una meta lungamente agognata, piuttosto che a un sovrano il cui impero fosse in bilico sull’orlo di un precipizio. Forse il ritorno di Kane aveva riacceso le sue speranze nella vittoria finale.

Vittoria. Contro l’esercito invincibile che Jarvo stava guidando contro di loro. Si diceva che fosse l’armata più numerosa mai radunata e che questa Grande Coalizione avrebbe abbattuto le mura di Ingoldi come un’ondata abbatteva un castello di sabbia, senza lasciare superstiti. I nucii che mettevano in giro certe voci false, però, erano stati presto messi a tacere. Tuttavia, l’atmosfera di rovina imminente non si era dissolta affatto.

Forse Esketra aveva commesso un errore legando la propria sorte a quella di Orted Ak-Ceddi. Ma chi poteva immaginare che quel piccolo rospo di Jarvo avrebbe minacciato la sua potenza? E se Jarvo avesse distrutto Ingoldi, cosa ne sarebbe stato di lei?

La donna sorrise, ricordando la sua stupida infatuazione per lei. Le sarebbe bastato piangere, lamentarsi di qualche orrenda crudeltà, e il deturpato Jarvo avrebbe gonfiato il petto per recitare la parte del salvatore. Una lacrimuccia, un sorriso, la promessa di un bacio... e il piccolo Jarvo sarebbe stato di nuovo ai suoi piedi. Dunque, decidessero pure gli dei chi doveva vincere o perdere. Le sorti della guerra erano sulla bilancia, ma per Esketra sarebbe stata una vittoria in ogni caso.

Era ora di vestirsi. La donna uscì dalla vasca dorata, afferrando un asciugamano. Le sue ancelle dovevano essere poco lontano... dove si erano cacciate quelle maledette? Esketra le chiamò con rabbia, asciugandosi delicatamente la pelle vellutata.

Qualcuno entrò nella sala da bagno. Quando abbassò l’asciugamano dal viso, Esketra si accorse che non era una delle sue ancelle.

Era una ragazza magra che indossava abiti sporchi da amazzone. Aveva il viso incrostato di polvere e sudore, e segnato dalla fatica. Gli occhi erano verdi come quelli di un gatto.

«Che cosa fai qui?» chiese Esketra.

«Porto un messaggio da parte di Jarvo» disse la strana ragazza, avvicinandosi lesta come un felino.

«Jarvo!» Per gli dei, era forse già entrato in città?

«Jarvo ti manda tutto il suo amore» disse la ragazza allungando la mano. Esketra guardò per vedere cosa dovesse darle la nuova venuta.

Era un pugnale.

Uscendo dalla stanza dell’incontro, Kane si fermò per un attimo davanti alla finestra della torre. C’era buio, notò. L’indomani probabilmente sarebbe giunto l’esercito della Coalizione; prima di allora, lui aveva bisogno di riposo. Gli sarebbe servita tutta la sua forza per evitare la sconfitta. Non c’erano molte speranze, ma in passato aveva superato situazioni molto peggiori.

Guardò distrattamente oltre la città. Strizzò gli occhi. Nella notte si levavano già fumo e fiamme. Un quartiere nei pressi delle mura era stato incendiato. Non era possibile che Jarvo...

Kane imprecò. Erano le sue caserme a bruciare. I suoi uomini... Da lontano udì il ruggito animalesco della folla che attaccava.

«Alain!» gridò il generale. «Chiama gli altri! Dobbiamo andarcene! Subito!»

In un lampo la spada di Kane apparve nella sua mano sinistra. Erano rimasti soli nel corridoio. I consulenti del Profeta si erano ritirati discretamente subito dopo la riunione. Kane si era trovato in situazioni simili troppo spesso per non capire che cosa significasse tutto ciò.

In un attimo raggiunsero la grande sala, sinistramente deserta. La porta principale era aperta, quasi invitante verso il cortile dove gli uomini di Kane dovevano aspettare il suo ritorno. Pur non osando sperare che Orted fosse in ritardo di qualche istante nel chiudere la trappola, Kane si lanciò verso il cortile buio.

I suoi uomini erano fermi nei pressi della recinzione e si sorpresero nel vedere Kane e i suoi ufficiali uscire con le armi in pugno.

«Montate a cavallo!» gridò Kane. «Dobbiamo uscire alla svelta!»

Come per schernire il suo ordine, la pesante grata del portone principale si abbatté a terra rumorosamente. Alle spalle del generale le porte della sala principale si richiusero con uno sferragliare metallico.

Kane si guardò attorno nel cortile. Le poche porte che conducevano all’interno della cittadella erano anch’esse chiuse. A meno di forzare la grata o scalare le mura alte cinquanta piedi, Kane e i suoi erano intrappolati nel cortile. Una risata risuonò da una finestra della torre. La risata di Orted. Kane vide la sagoma del Profeta esultare dietro la finestra.

«Hai così fretta di andartene, Kane?» lo sbeffeggiò il Profeta. «Non vorrai perdere lo spettacolo dell’incoronazione di questa notte, spero.»

«Orted, maledetto idiota!» gridò a sua volta Kane. «Devi essere impazzito del tutto!»

«No, Kane» ruggì il Profeta. «Questa volta sei tu il pazzo! Hai dimenticato l’avvertimento che ti avevo dato a Sandotneri?»

«Sei pazzo, Orted! Hai bisogno di me per difendere la tua città da Jarvo!»

«Jarvo morirà un’altra notte, Kane... quando proverà il suo acciaio contro il mio esercito di ombre! Avanza verso il suo destino proprio come tu hai raggiunto il tuo! Sciocchi! Pensavate di poter offendere impunemente l’Altare di Sataki? Eri forse tanto pazzo da pensare che avrei perdonato il tuo tradimento verso Sataki? Tu e la tua banda di traditori siete tutti inuciri... e conoscerete la pena per il vostro peccato!»

«Orted, sei pazzo! Così moriremo entrambi!»

«È falso, Kane! Questa notte nutrirò il mio esercito di ombre con le vostre anime... e tra qualche notte con quelle dell’armata di Jarvo! Dopodiché il mondo tremerà di fronte alla potenza di Sataki!»

Mentre le risate del Profeta echeggiavano nel cortile, gli uomini di Kane si stringevano disperatamente contro la recinzione. La trappola era ben solida. Con un po’ di tempo, avrebbero potuto abbattere qualcuna delle porte interne, aprirsi un varco nel barbacane e alzare la grata. Ma non avevano tempo.

Già il terribile canto dei sacerdoti raggiungeva le orecchie dei soldati condannati. Orted li aveva semplicemente trattenuti fino al calare dell’oscurità affinché i suoi sacerdoti potessero intonare le formule che evocavano le ombre assassine. Non ci sarebbe voluto molto.

Kane ignorò le risate trionfali del Profeta. Aveva commesso un ultimo errore. Aveva creduto di trattare con una mente razionale, con Orted il capo dei banditi, che avrebbe accettato la logica dell’alleanza proposta da Kane. Invece aveva trattato con un dio vendicativo. Si avvicinò ad Angel, frugò nella sacca della sella mentre lo stallone scalpitava nervosamente. La tensione nell’oscurità della notte era simile all’atmosfera che precede una tempesta.

Le dita del generale toccarono un pacchetto avvolto con cura. In fretta, Kane rimosse i rotoli di ovatta... e scoprì il cofanetto grigio argento che aveva recuperato faticosamente tra le rovine sepolte di Ashertiri, sapendo che un giorno avrebbe dovuto eliminare Orted Ak-Ceddi se non voleva essere a sua volta eliminato. Aveva sperato che le circostanze fossero diverse da quelle, ma non aveva altra scelta.

Pronunciando una formula segreta, infranse il sigillo scarlatto del cofanetto. Sentì l’energia agitarsi all’interno della scatola di metallo. Un’energia mortale, ma che avrebbe trascinato con sé anche Orted Ak-Ceddi.

Dal coperchio del cofanetto d’argento stavano già filtrando alcuni filamenti di luce azzurrina. Kane non ebbe bisogno di avvertire i suoi uomini di ritirarsi. Gridando ad alta voce una formula in una lingua ancor più antica di Ashertiri, corse attraverso lo spiazzo in direzione della torre centrale della cittadella. Sembrava stringere tra le mani una stella bianco-azzurra. Sebbene avesse pronunciato la formula dell’incantesimo, Kane sentiva la pelle delle mani bruciare per l’energia che si agitava nel cofanetto.

Girando il viso, urlò un’ultima frase e lanciò la scatola d’argento. Il cofanetto, già infuocato, esplose in una sfera incandescente prima ancora di cadere. Kane saltò all’indietro, pregando che la formula fosse in grado di controllare la forza terribile che aveva liberato.

Il cortile crepitò di una luce accecante, più luminosa del sole. Sembrò che una stella fosse esplosa contro la base delle mura della cittadella. I cavalli si ritrassero in preda a un terrore inimmaginabile. Gli uomini si coprirono il volto con le mani.

Immersa in un’aura di fuoco primordiale, la salamandra allungò le membra, guardandosi attorno pigramente.

Kane urlò un ordine nella lingua degli stregoni che millenni addietro avevano imprigionato il fuoco primordiale. Lentamente la salamandra si voltò ad ascoltare le tremende formule. La sua testa grottesca roteò verso la parete di pietra e, obbedendo all’ordine di Kane, scattò in avanti.

Il fuoco primordiale sfiorò la pietra, e la parete si trasformò in una fontana di lava incandescente.

La salamandra si insinuò nell’apertura. Macigni enormi di pietra semifusa si abbatterono sul suo corpo orrendamente gonfio... dissolvendosi in frammenti incandescenti per il terribile calore. Agitando la coda come una spaventosa cometa, l’animale infuocato si aprì la strada verso il centro della fortezza, scavandosi un cammino incandescente tra i sotterranei di Ceddi.

Il canto dei sacerdoti, le risate sprezzanti di Orted... tutto era cessato. Semiaccecati dal chiarore delle fiamme, gli uomini di Kane udirono le grida di terrore di chi si trovava all’interno di Ceddi. La salamandra era scomparsa nelle profondità dell’enorme fortezza. Dalla fossa incandescente si levavano nella notte alte fiamme.

«Tenetevi vicini alla cinta esterna!» ordinò Kane. «Non sono sicuro di cosa accadrà quando...»

E nel tempio nascosto di Sataki, la salamandra strisciava alla ricerca dell’Altare di Sataki, come le aveva ordinato Kane. E Kane le aveva ordinato di distruggere...

Il fuoco primordiale si abbatté sulla pietra aliena. Per un istante lo specchio nero rifletté un cerchio incandescente di energia, dietro al quale qualcosa sembrava dibattersi, contorcersi nel tormento...

Le pietre del cortile parvero saltare verso l’alto. Sembrava che dal centro della Terra infuriasse la potenza di una stella esplosa. Uomini e cavalli sobbalzarono, cadendo a terra in un ammasso di carne stordita e sanguinante. Dietro di loro, una parte del muro di cinta del cortile crollò nel fossato.

Come un castello di blocchetti lignei per bambini, la torre centrale di Ceddi si abbatté su se stessa in un ammasso di fiamme e pietre fuse che fino a qualche secondo prima era stato il tempio antichissimo di un dio che ora non vi dimorava più. Sembrò che le pietre continuassero a cadere per un periodo interminabile. Gli echi delle esplosioni laceravano la notte. Poi ci fu un attimo di silenzio assoluto... prima che le orecchie ottenebrate dall’olocausto cominciassero a udire le urla angosciate e il crepitare delle fiamme dall’interno della fortezza crollata. Dalle strade lontane si udivano grida spaventate. Era tornata l’oscurità.

Un terzo di Ceddi era ridotto in briciole. Kane si accorse con tristezza che la torre personale del Profeta era tuttora in piedi, pur incrinata dagli scoppi. Ma ora Orted non avrebbe più riso. Il suo dio l’aveva abbandonato.

Non restava che darsi alla fuga. Kane si rialzò prontamente e vide che Angel se l’era cavata senza ferite. Non tutti i suoi uomini erano stati tanto fortunati.

Il generale balzò in sella allo stallone e sguainò la spada. «Forza, bastardi!» ringhiò. «A cavallo! Non siamo più desiderati qui. Non vorrete restarvene ad aspettare Jarvo per chiedergli la paga arretrata!»

Quando l’esplosione la fece sobbalzare, Erill stava prendendo in considerazione la possibilità di passare di nascosto davanti alle guardie che presidiavano una delle porte posteriori della fortezza. Aveva concluso che le possibilità erano nulle... che non sarebbe passato molto prima che qualcuno controllasse cosa c’era sotto l’acqua scarlatta della vasca dorata. Per quanto non fosse preoccupata delle conseguenze del suo gesto, ora che aveva compiuto la sua piccola vendetta non aveva particolari desideri di espiazione.

L’esplosione la scagliò lontano come una bambola gettata via da una bambina arrabbiata. Solo la sua abilità acrobatica le impedì di spezzarsi l’osso del collo. Le guardie alla porta non poterono contare sullo stesso vantaggio. Senza pensarci due volte, Erill si lanciò tra le macerie prima ancora che la terra cessasse di tremare. Continuò a correre nella confusione delle strade che circondavano la cittadella. Quando le gambe cominciarono a dolerle per lo sforzo, aveva ormai raggiunto le mura della città.

I bastioni erano protetti da cadaveri. Orted aveva ordinato al grosso delle sue truppe di attaccare i reggimenti di cavalleria di Kane mentre questi erano addormentati nelle caserme. Solo forze esigue erano rimaste a controllare le mura della città. Jarvo era però più vicino di quanto Orted non avesse immaginato.

Erill si nascose nell’ombra, studiando con occhio esperto la situazione. I morti sulle mura erano stati colpiti da frecce... probabilmente all’inizio dell’attacco. Trovando una città divisa dal tradimento e sconvolta dagli incantesimi, Jarvo aveva attaccato immediatamente con l’avanguardia delle sue truppe. Ora la battaglia sembrava accentrarsi intorno alla porta principale. Da ciò che si vedeva, sembrava che l’esercito della Coalizione avesse già forzato l’ingresso. In quel caso Ingoldi, Ceddi, i Sataki e la Crociata Nera erano condannati.

Erill ne fu divertita. Il mondo stava sprofondando nel caos più completo, e lei sembrava essersi salvata.

Una vecchia torre di guardia abbandonata probabilmente non sarebbe stata disturbata durante la notte. Erill vi scivolò all’interno e aprì lo scatolino di foglie di coca triturate che aveva preso nella camera di Esketra. Si era all’atto finale della recita e lei poteva osservarlo da una splendida posizione.

Kane non aveva percorso che un breve tratto a cavallo, quando si rese conto della situazione disastrosa.

La città era in armi contro i traditori nucii della sua cavalleria. Alcuni dei suoi uomini gli si fecero incontro coperti di sangue riferendogli particolari orrendi del massacro in corso. Non immaginando il tradimento suicida dei Sataki, gli uomini esausti si erano ritirati e addormentati profondamente. I soldati di Orted avevano dato fuoco alle caserme, uccidendo i cavalieri che uscivano barcollando tra il fumo e lo scompiglio.

Tuttavia gli uomini di Kane erano combattenti abituati a ogni situazione ed erano stati svelti a riprendersi. Gruppi sparsi di soldati si erano aperti un varco nella trappola, riuscendo a trasformare in un’aperta battaglia un massacro sicuro. Con tutta la città contro di loro, i mercenari disperati erano affluiti verso la porta principale della città pensando di trovare rifugio nella foresta. Nell’oscurità e nella confusione del combattimento non si erano resi conto di aprire le porte all’esercito di Jarvo.

Indietreggiando da questo nuovo attacco, l’ex invincibile armata di Kane si trovò il terreno franato sotto i piedi. Le truppe della Coalizione stavano entrando in città... mentre i fanatici di Sataki erano decisi a uccidere i nucii fino all’ultimo uomo. Kane era stretto in una morsa le cui mascelle si serravano troppo in fretta per poter fuggire. Restava solo un’esilissima speranza di salvezza attraversando tutta la città e forzando la porta posteriore per raggiungere la foresta. Gli uomini della Coalizione non avrebbero mai potuto dare la caccia a tutti i fuggitivi. Alcuni di essi ce l’avrebbero fatta e avrebbero potuto trovare scampo in terre meno ostili, oppure unirsi in nuove bande di ribelli.

Orted Ak-Ceddi, ferito dalle pietre cadute ma tuttora temibile, aveva ordinato ai suoi fanatici seguaci di uccidere Kane e quelli che restavano del suo esercito... affinché non un solo traditore inuciri potesse lasciare la città morente.

Di fronte a Kane si ergevano Jarvo e l’esercito della Grande Coalizione.

Dietro, i Sataki sopravvissuti al tremendo olocausto.

La morte guizzò negli occhi di Kane quando si rivolse a ciò che restava della sua armata. Gli uomini sapevano che la fine era vicina, ma si aspettavano che il generale eseguisse un ultimo miracolo.

«Vediamo se Ceddi ha ancora qualcosa da offrirci» ringhiò Kane. «Dopodiché ci rivedremo all’inferno... e facciamo in modo di non andarci da soli.»

Gli uomini voltarono i cavalli, dirigendosi attraverso le strade di Ingoldi, coperte di morti, verso le macerie fumanti di Ceddi. Non erano rimaste che poche centinaia di soldati... ultimi superstiti della poderosa Spada di Sataki, stremati, feriti, armati alla meglio, protetti solo da cotte di maglia e parti di armatura, e con cavalli in altrettanto cattive condizioni. Mercenari che avevano trascorso tutta la vita impugnando una spada.

E questa era la loro ultima battaglia.

Si lasciarono alle spalle la popolazione della città che correva qua e là in preda al panico... poveri ingenui coinvolti in un incubo che esulava dalla loro comprensione e dal loro controllo. Fuggivano, per trovare la morte altrove.

Gli uomini di Kane non dovettero cavalcare molto per incontrare la massa dei fanatici di Sataki che dava loro la caccia. Non c’era tempo per pensare e nemmeno per studiare la situazione. Il generale spronò Angel, guidando i suoi al galoppo contro i Sataki.

La notte divenne un incubo di fumo e tanfo, di acciaio che guizzava e visi contorti, di sangue e sudore, di ferite sottili che superavano appena il dolore dei muscoli esausti. Le ferite che contavano erano quelle che non si sentivano affatto.

Kane irruppe nel gruppo come un dio possente e assetato di vendetta, finché i fianchi schiumosi di Angel non furono inzuppati di sangue, come gli zoccoli. Gli uomini si lanciavano contro Kane ed egli li abbatteva con la facilità di un contadino che mietesse, sebbene quelli lo colpissero ripetutamente. Una pietra scagliata con forza gli sfilò l’elmo e un assalitore suicida gli strappò lo scudo aggrappandovisi, mentre i suoi compagni colpivano Kane al braccio. Con la spada di Carsultyal nella sinistra, il generale impugnò allora con la destra una sciabola da cavalleria. Ormai non era più una questione di colpire, parare, scansare; si trattava solamente di uccidere, uccidere, uccidere finché la morte non avesse messo fine perfino alla furia del guerriero.

Uno dopo l’altro gli uomini di Kane cadevano. Non ne vedeva più nemmeno i volti. Ma non poteva abbandonarsi al dolore o alla rabbia. Le emozioni richiedevano energie e tutte le sue energie erano impegnate nella lotta omicida.

Ormai Kane e gli ultimi uomini della sua guardia erano giunti in vista delle mura di Ceddi. Per entrare avrebbero dovuto aprirsi la strada a forza tra la marea di Sataki che li circondava. Difensori in tunica rossa, sacerdoti con le vesti nere, contadini e abitanti delle città, tutti uniti dal fanatismo. Tutti uniti dalla morte.

Al generale rimaneva un solo grande desiderio... raggiungere Orted e strappargli il cuore con le mani nude. Ma Orted non era con i suoi seguaci. Non era neppure a Ceddi, mentre il suo nemico entrava a forza nella cittadella. Kane sapeva dove il Profeta poteva trovarsi. Aveva ordinato ai suoi di attaccare battaglia lontano da Ceddi, mentre lui, con la sua tipica astuzia, era fuggito portando con sé tutto ciò che era riuscito ad arraffare.

Quel pensiero fece infuriare ancora di più Kane. Una cosa era morire in battaglia, un’altra era sapere che il nemico la cui pazzia l’aveva trascinato in quella situazione se ne stava scappando tranquillamente.

Kane vacillò sulla sella, indebolito dalla fatica e dalle numerose ferite. Era simile a un leone attaccato da un’orda di topi. Ne uccideva quanti più possibile, ma c’era un limite anche alla sua resistenza.

Alzando gli occhi per un istante si accorse che Ceddi era attaccata da nuovi nemici. La prima ondata dell’esercito della Coalizione era penetrata in città e stava affluendo all’interno della fortezza crollata. Spronando Angel oltre il cortile si rese conto che Ceddi era circondata. L’esercito di Jarvo, senza preoccuparsi di quale terribile forza avesse abbattuto la fortezza, stava superando gli ultimi fanatici seguaci di Sataki. Guardandosi attorno, Kane vide che anche l’ultima delle sue guardie personali era caduta.

Non c’era tempo per respirare, e ancor meno per piangere i compagni. Kane continuò a caricare i Sataki che gli si facevano incontro con noncuranza. Un bambino rotolò sotto gli zoccoli di Angel, colpendolo con una lancia. Lo stallone si abbatté con un nitrito, scaraventando Kane in avanti. Il generale cadde in piedi e con un fendente all’indietro tagliò in due il ragazzo.

Per un istante la folla gli si strinse addosso, ma le due lame guizzarono come fiamme scarlatte. La folla si ritirò di poco, lasciandogli lo spazio per indietreggiare barcollante e sanguinante lungo le mura della fortezza, che usò per proteggersi le spalle. Ormai appiedato, la fine era imminente.

Poi si levò un urlo, e Kane vi riconobbe un accento di odio selvaggio... Jarvo.

Kane fece una smorfia di disprezzo. Il suo nemico l’aveva riconosciuto nel chiarore della fortezza che ardeva.

Preso da frenesia, Jarvo stava tentando di aprirsi un varco nella calca che li separava. A cavallo, armato, e con i suoi uomini a portata di mano, l’avrebbe ammazzato come un cane.

Kane si guardò attorno, cercando un cavallo senza cavaliere. Intrappolato com’era, poteva considerarsi un uomo morto.

In quell’attimo un’ombra scura lo sfiorò come un sospiro gelido. Era indietreggiato fino alla Torre di Yslsl.

Perfino durante l’infuriare della battaglia la torre era deserta. Solo qualche cadavere davanti alla porta spalancata. Perché avventurarsi all’interno? Non c’erano nascondigli, e neppure possibilità di difesa.

Di nuovo l’urlo di Jarvo e lo scalpitare degli zoccoli. Entro un attimo tutto sarebbe finito. Kane si chiese se ce l’avrebbe fatta a portare Jarvo con sé. Impossibile. Jarvo combatteva troppo bene e lui era troppo esausto e ferito per sperare di farcela.

La porta era aperta, invitante. Ce n’era un’altra, più strana, all’interno... in cima alle scale...

Kane si era spesso chiesto quanto di vero ci fosse nella leggenda. Sarebbe riuscito a ricordare come si apriva quella porta?

Era difficile pensare. Difficile perfino reggersi in piedi. Un altro secondo e avrebbe avuto il tempo di riposare.

Kane oltrepassò la porta vacillando e la richiuse a fatica, assicurandola con i chiavistelli di ferro un attimo prima che fosse scossa da un tremendo impatto dall’esterno.

Nella gelida oscurità Kane si riprese per un attimo. C’erano delle stelle lassù? Se sì, stavano girando.

La porta tremò sotto nuovi urti. Il generale udì debolmente la voce furiosa di Jarvo che chiedeva un ariete.

Lentamente cominciò a salire la scala a chiocciola.
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Nella Tana di Yslsl




Un istante prima il puzzo della città in fiamme, ora la muffa stantia dell’antica torre... Un istante prima il ruggito caotico della battaglia, ora gli impatti inesorabili dell’ariete contro la porta... La pressione della carne insanguinata contro il disco gelido di pietra nera...

Poi il gelo tutto attorno a lui e un’oscurità senza fine. Kane stava cadendo... era un granello di coscienza che precipitava senza tempo...

E in quel momento migliaia di tentacoli gelidi gli penetrarono nell’anima...

Mai... Dal nulla il sospiro gelido strisciò nella sua consapevolezza... Mai ho avuto un banchetto così ricco...

FAME.

E qualcosa comparve nel nulla...

Kane si trovava in un corridoio... grigio, con gli spigoli confusi e somigliante in modo sgradevole a una galleria che conduceva a una ragnatela. I suoi piedi avanzavano come in sogno, silenziosi, senza determinazione. Davanti a lui il corridoio si allungava grigio e senza fine. Dietro le sue spalle... girò faticosamente la testa...

Dietro di lui il corridoio si dissolveva nel vuoto... un precipizio sull’infinito, che lo seguiva a ogni passo. Il piede avanzava spontaneamente e il precipizio si allargava di un passo. Lontanissimo, in fondo all’abisso, gli sembrò di cogliere un luccichio di stelle...

Lottando contro le vertigini, Kane avanzò di un altro passo...

L’orso polare tornava nella caverna di ghiaccio. Il suo tossire rabbioso si trasformò in un ruggito di sfida quando con occhi infuriati riconobbe l’intruso. Con movimenti goffi si mosse verso di lui, reggendosi sulle zampe posteriori. Alzò gli artigli per attirarlo a sé con forza.

Reagendo per istinto, Kane schivò il colpo letale. Indietreggiò di scatto e i suoi stivali scivolarono nel vuoto. Con agilità felina si gettò in avanti, annaspando sulla lastra di ghiaccio. Per un attimo scivolò verso il bordo... poi le sue dita si aggrapparono disperatamente a una crepa della lastra. Si tirò di nuovo in piedi a fatica sulla lastra, mentre gli stivali frantumavano il ghiaccio in pezzetti che cadevano silenziosamente nell’abisso, nella nebbia che velava la lontanissima base del ghiacciaio.

L’orso polare avanzò proprio nel momento in cui Kane si rialzava sulla lastra di ghiaccio. L’uomo allungò la mano verso la spada ma trovò la guaina vuota. Gli restava il pugnale, ma contro una potente massa che pesava più di mille libbre...

La lastra di ghiaccio serpeggiava lungo il baratro nebbioso... troppo stretta, troppo scivolosa per fuggire.

L’orso si avvicinò torreggiante. Kane ringhiò, mentre la lama guizzava velocissima.

Più di duecentocinquanta libbre di muscoli e ossa umane colpirono una massa più che quadrupla di carne e pelo, e l’impatto fece vacillare l’impulso omicida dell’orso. Il pugnale di Kane, almeno una spanna d’acciaio, penetrò fino all’impugnatura nel petto della bestia. Kane lo estrasse immediatamente... una costola aveva deviato il colpo al cuore. Un fiotto di sangue arrossò la lama e l’elsa del pugnale rendendola scivolosa alla presa, mentre Kane calava il secondo colpo.

Poi artigli taglienti, lunghi un dito e appuntiti come aghi, lacerarono lo spesso mantello di pelliccia e la giubba di cuoio, e si inzupparono di sangue dalle spalle e dalla schiena di Kane. Il generale sibilò per il dolore e colpì ancora una volta con il pugnale. Il fiato gli mancò quando le terribili zampe anteriori cominciarono a stringerlo in una morsa irresistibile. I denti dell’animale gli affondarono in una spalla, rendendogli insensibile il braccio.

Urlando di dolore, Kane colpì ancora con il pugnale, conficcandolo sempre più profondamente nel petto insanguinato dell’orso. Il sangue luccicava tremulo sul ghiaccio tutt’intorno, la nebbia gli pulsava dolorosamente nel cranio...

C’era qualcos’altro nel suo cranio... Qualcosa che si nutriva del suo dolore...

L’orso polare tossì e allentò la presa spruzzando sangue dal muso, dalla lingua nera... sangue che non era di Kane. Poi all’improvviso crollò addosso all’uomo, trascinandolo a terra sotto il suo peso tremendo. L’impugnatura scivolosa del pugnale sfuggì di mano a Kane. Le zampe dell’animale lo stringevano ancora nell’abbraccio mortale, ma la loro potenza sembrava meno irresistibile.

Kane si contorse disperatamente sotto l’orso slittando verso i fianchi della bestia che gli crollava addosso. L’orso, ferito a morte, cadde senza energia verso il bordo dell’abisso, rimanendo per un istante in equilibrio e scivolando poi come una valanga oltre l’orlo, e di lì verso la nebbia che attendeva molto più in basso.

Barcollando, Kane continuò ad avanzare.

Era in una caverna, umida e fetida di carogne. Sulle stalattiti sgocciolanti apparivano funghi gelatinosi che emettevano una pallida luce fosforescente. Il pavimento era reso insidioso da fanghiglia e pozze di profondità imprecisata. L’acqua gelida gli inzuppava la carne mentre avanzava e le catene spezzate che aveva ai polsi insanguinati risuonavano sinistre.

Ricordava appena l’istante scarlatto di rabbia insopportabile, quando le urla di lei che stava scomparendo l’avevano quasi reso pazzo, mentre le catene arrugginite che lo legavano alla pietra si erano infrante come corda marcia.

Per miglia lunghe e tortuose aveva seguito gli echi delle grida di lei, mentre la disperazione soffocava il fuoco della sua rabbia. Quelli che l’avevano lasciato là... l’avevano forse fatta giungere fino a lui affinché tentasse un salvataggio impossibile?

Una figura pallida era stesa nella pozza davanti a lui. Kane vi si tuffò senza esitare, riconoscendo all’improvviso l’esile figura femminile e i capelli biondo cenere. La chiamò per nome.

Un paio di occhi vacui lo fissarono da un viso ridotto a fango. Ma l’orrendo era che lei viveva ancora...

Negli occhi fissi di lei sembrò guizzare un lampo di conoscenza quando Kane si inginocchiò di fianco a quel corpo mutilato. Le sue dita tastarono il collo lacerato. Sui lineamenti allentati di lei si leggeva solo orrore.

L’attacco fu silenzioso, dal punto alto e buio sul quale la creatura si era arrampicata con le ventose che aveva sulle membra. L’istinto selvaggio di Kane vinse sul dolore, ed egli si ritrasse all’ultimo momento. L’enorme cumulo di carne gommosa guardò la pelle nuda di Kane mentre questi si voltava, ma ormai il balzo assassino era finito fuori misura.

Tra spruzzi d’acqua stagnante, il diavolo-sanguisuga rimbalzò dal salto... con il corpo elastico per nulla scosso dalla caduta. Si rialzò simile a un uomo... simile a un pupazzo di fango costruito da un bambino. Le gambe e le braccia tronche terminavano in grovigli di appendici a ventosa simili a enormi larve, e il sottopancia pendeva viscido come una lumaca. Sulle spalle larghe, la testa senza collo si sporgeva in avanti come il cappuccio di un cobra. Un’intelligenza malefica scintillava nei suoi occhi di seppia, incastrati molto all’indietro rispetto al grugno sporgente.

Il diavolo-sanguisuga saltò verso di lui rimbalzando dalla caduta come spinto da molle d’acciaio. I piedi di Kane scivolarono sulla pietra incrostata di funghi, mentre tentava di respingere l’attacco. In un groviglio di muscoli freddi e untuosi, il diavolo-sanguisuga gli fu addosso.

Kane grugnì, cercando un appiglio su quel corpo gommoso. Le sue dita scivolarono inesorabilmente sulla carne viscida, tentando di respingere la presa delle zampe del demone. Quella massa implacabile lo premeva mentre lui tentava disperatamente di liberarsi dal peso opprimente. Contorcendosi in modo febbrile, Kane riuscì solo a sprofondare ancora di più in una pozza stagnante, semisoffocato dagli spruzzi fetidi.

Il muso del demone, munito di denti simili a quelli di una gigantesca lampreda, cercò il collo di Kane, mentre le dita dell’uomo annaspavano inutilmente contro il cappuccio da cobra di quell’essere immondo... La bocca circolare, larga circa un piede, con le sue lingue vibranti, si piegava in basso, sempre più in basso...

Le mani di Kane scivolarono e le braccia del diavolo-sanguisuga lo immobilizzarono a terra. Il muso da lampreda si avvicinò. Kane si contorse. La bocca succhiante aderì con forza al suo petto nudo.

Migliaia di coltelli spuntati gli graffiarono la carne. Per un istante il sangue schizzò, poi quel suggere disgustoso cominciò a lacerargli l’anima. Kane urlò.

Ma c’era anche qualcos’altro che si stava nutrendo del suo dolore...

La furia pazzesca che poco prima aveva spezzato il ferro si scatenò di nuovo. Mugghiando di rabbia, Kane si ritrasse con tutta la sua enorme forza. Liberò le braccia e con dita frenetiche si strappò dal petto la bocca succhiante. Il sangue si allargò sul cerchio di carne lacerata. Un cerchio simile a quelli che macchiavano la carne pallida e immobile di lei.

Le ginocchia di Kane scattarono, spingendo lontano il diavolo-sanguisuga. Poi l’uomo balzò in piedi, ululando di rabbia. A mani nude si lanciò contro quella creatura demoniaca che si era nutrita di innumerevoli vittime nella sua tana fetida. Le dita poderose si strinsero su ogni lato del grugno della creatura. Le labbra affilate gli lacerarono le dita fino alle ossa nello sforzo di serrarsi. Kane rinsaldò la presa e tirò con forza, facendo leva sulle spalle possenti.

La carne priva di ossa si distese oltre ogni limite. Il diavolo-sanguisuga tentò di sfuggire a quella presa mentre sulla sua carne straziata apparivano delle striature che si allargavano fino a lacerarsi completamente. Come da una ferita putrida, il sangue nerastro spruzzò con forza fin sulle braccia di Kane.

L’uomo rise, senza allentare la presa mortale. Tirò al massimo della forza, strappando la carne come un guscio di noce di cocco. Ora la pozza era satura di sangue, mentre gli sforzi della creatura per liberarsi diventavano sempre più deboli. Le arterie, ammesso che quel demonio possedesse sangue proprio, dovevano essersi lacerate. Un oceano fetido sgorgò da quella gola distrutta, mentre le risate pazze di Kane echeggiavano per tutta la caverna...

Ma ora stava di nuovo avanzando nell’antro. No, era un corridoio... un cunicolo umido di blocchi di pietra grezza. Il corridoio non era illuminato; l’oscurità puzzava di corpi non lavati. Le mani di Kane sembrarono appesantirsi; procedeva con un’andatura strascicata e rumorosa. Era legato con grosse catene.

Tentò di fermarsi, e il collare di ferro gli tirò la testa in avanti. C’erano alcuni soldati, davanti a lui, che lo trascinavano in catene. Nell’oscurità non li aveva ancora visti. Sforzandosi di pensare, si lasciò tirare lungo il cunicolo. Salvo uno straccio lacero, era completamente nudo e coperto di ferite semiaperte. Il dolore e la fatica gli rendevano le gambe talmente deboli da non riuscire quasi a reggere il suo peso.

Uno stridore di chiavistelli; un cigolio di cardini. Una porta ferrata venne aperta. Un chiarore di torce si riversò nel cunicolo. Kane strizzò gli occhi sorpreso, accecato da quella luce improvvisa, mentre i soldati lo trascinavano all’interno.

Una volta dentro, gli apparve il profilo noto e odiato di Jarvo, seduto su una sedia a fianco di un braciere ardente. Dai carboni incandescenti spuntava l’elsa di una spada. L’unico occhio del generale brillava trionfalmente, e il suo viso giovanile (il lato non paralizzato dalla cicatrice) era teso in un sorriso. Non del tutto nascosti dalle ombre, gli strumenti di tortura luccicanti nella sala sembravano aspettarlo alle spalle di Jarvo.

«Dunque, hai ripreso conoscenza, Kane» grugnì soddisfatto. «O forse hai solo finto il delirio di queste ultime ore?»

«Ore?» chiese Kane, mentre la sua mente si sforzava di radunare i pensieri. Che cosa ci faceva là? Delirio...?

«Dunque, fingi di non sapere?» Jarvo lo osservò pensoso. «Forse non lo sai veramente. Come stratagemma non servirebbe a nulla. Certo, ore... Più di un giorno intero dalla battaglia finale. Da quando abbiamo fatto irruzione in quella vecchia torre dove ti eri nascosto. Eri steso a terra privo di sensi, mezzo morto per le ferite. Pensavi di avercela fatta, vero? Rimpiangerai di non avere usato le tue ultime energie per gettarti sulla tua spada. I miei chirurghi ti hanno curato le ferite e riportato alla vita con i loro elisir.»

«Perché?»

Il viso cicatrizzato di Jarvo sghignazzò orrendamente. Si toccò il profilo deturpato. «Hai già dimenticato, Kane? Pensavi di cavartela con una morte veloce? Orted Ak-Ceddi mi è sfuggito di mano, ma almeno il nostro popolo assisterà alla tua punizione! Tu, Kane... tu, il generale che ha forgiato la spada con la quale il culto demoniaco di Sataki ha terrorizzato i nostri paesi!»

La voce di Jarvo, che aveva cominciato ad alzarsi, si calmò di nuovo. «Quando mi hanno chiesto di condurre gli eserciti della Coalizione ho giurato che avrei fatto crollare la fortezza del Profeta addosso a tutti i suoi sacerdoti, che i seguaci di Sataki sarebbero penzolati da tutti gli alberi di Shapeli, e che Orted e i suoi tirapiedi sarebbero morti tra i tormenti più atroci di fronte agli occhi del mio esercito. Ebbene, Ceddi è crollata a pezzi e i corvi stanno festeggiando nella foresta... e anche se Orted mi è sfuggito, il suo generale è mio prigioniero!»

Jarvo si alzò in piedi, fissando con l’unico occhio il viso di Kane. «Tra poco sarà l’alba. A quell’ora sarai portato nella piazza centrale, dove di fronte al mio esercito vittorioso ti saranno spezzate le membra a una a una sulla ruota. Poi la pelle ti verrà strappata dalla carne e sarai bruciato sul rogo. I miei aguzzini sono degli artisti, e mi hanno assicurato che con alcune droghe e un lavoro attento potresti sopravvivere fino a sera.»

La mano di Jarvo si mosse verso il braciere ardente, prese la spada dalla lama incandescente. La sua voce tremava d’odio. «Ed ecco qualcosa su cui pensare questa notte!»

Kane tentò di piegare il capo, ma le catene lo tennero fermo. L’acciaio incandescente lo frustò sul viso, cauterizzandolo mentre penetrava nella carne fumante. Il dolore strappò un sibilo dalle mascelle contratte di Kane. Il puzzo della propria carne bruciata lo soffocò. Kane si accasciò all’indietro, con metà del viso orrendamente carbonizzata.

«Ti restituisco il favore» ringhiò Jarvo «e ti lascio un occhio per poter vedere il resto. Riportatelo nella sua cella!»

Semiaccecato e stordito dal dolore, Kane quasi non si rese conto che i soldati lo stavano trascinando via. Appesantito dalle catene, cadde sulle pietre luride della stanza buia. La porta si richiuse dietro di lui. Una sofferenza atroce e lancinante sembrava perforargli il cranio. Il fendente di Jarvo gli aveva staccato di netto un orecchio, lacerandogli la carne fino all’osso e aprendogli l’occhio come un uovo scoppiato.

Entro poche ore sarebbero venuti a prenderlo. Sarebbe morto nel modo più orribile, umiliato di fronte ai nemici. Avrebbero gioito delle sue sofferenze, riso delle urla di dolore che nemmeno la sua volontà di ferro sarebbe riuscita a trattenere. E non c’erano speranze di salvezza. Incatenato, mezzo morto per le ferite, senza risorse, nelle mani dei nemici vittoriosi. Nessuno avrebbe alzato un dito per aiutarlo.

Era la fine. Non c’erano vie di scampo. Una vita durata secoli interi sarebbe finita nel dolore e nella vergogna. Tristemente. Senza speranza.

Qualcosa... qualcosa si sta nutrendo...

Kane si afferrò il cranio. Anche nel dolore del viso mutilato riusciva a sentire i tentacoli gelidi penetrargli nel cervello, risucchiando energia dal dolore della sua anima torturata.

Che cos’era... Cosa aveva fatto... Non avrebbe dovuto cadere prigioniero di Jarvo. Aveva avuto una speranza di salvezza... di fuga disperata. Era così difficile pensare. Il dolore e la disperazione gli annebbiavano la mente. Cosa era successo? Una battaglia, aveva detto Jarvo.

Kane ricordò la battaglia. Il caos del sangue, dell’acciaio e del fuoco, mentre l’esercito nemico penetrava dentro Ceddi e distruggeva la Crociata Nera in una notte selvaggia di violenza e devastazione. Ricordò con rabbia il tradimento del Profeta, il suo pazzo rifiuto di accettare la tregua dopo il suo fallito colpo di Stato, l’idiozia che aveva dato alla Coalizione la possibilità di abbattere l’invincibile Spada di Sataki.

Ricordò l’ultima resistenza della sua guardia personale, intrappolata tra le truppe dei fanatici di Orted e l’esercito incalzante di Jarvo. Quando anche l’ultimo dei suoi era caduto, Kane aveva fatto per un attimo il vuoto attorno a sé. E poi? Ricordò la nera disperazione del momento, quando, esausto e ferito, si era reso conto di essere tagliato fuori. C’era solo la vecchia torre... Anche nella zuffa tremenda in corso, gli uomini avevano avuto soggezione di quell’antico baluardo. Kane vi si era rifugiato, chiudendo la porta in faccia ai suoi inseguitori.

Perché? L’aveva fatto pur sapendo che sarebbero bastati pochi minuti ad abbatterla... sapendo di essere in trappola. Perché aveva scelto la torre come ultimo rifugio? Kane si sforzò di pensare, di ricordare. Si era rifugiato nella torre in un ultimo gesto di speranza impossibile. Perché? Perché la torre...

La Torre di Yslsl... No! La Tana di Yslsl!

Yslsl!

Mago di un tempo antichissimo... oppure demonio? Rimanevano solo leggende vaghe. La sua torre di pietra nera era già al suo posto prima che i più antichi sacerdoti di Sataki arrivassero in Shapeli, questo era ciò che si diceva. O forse, come sosteneva qualcuno, Sataki e Yslsl erano demoni fratelli nel pantheon di qualche antica razza dimenticata? Ma il culto di Sataki viveva ancora, sebbene per secoli fosse stato trascurato, e riguardo a Yslsl restavano solo leggende confuse. E la sua torre, o meglio come dicevano le leggende, le sue due torri...

Quando Ceddi era stata costruita, i suoi primi abitanti avevano chiuso la torre all’interno della cinta di tronchi. Nonostante fosse gelida e sinistra, le sue pietre sembravano solide... e i fondatori della città avevano altro di cui preoccuparsi che le strane leggende. Dopo molte generazioni, la torre era sempre al suo posto: solida, gelida, e circondata da cattivi presagi come un tempo. Ora Ceddi aveva fortificazioni più robuste, e l’antico rifugio era stato virtualmente abbandonato.

Secondo le leggende, c’erano due torri. Una a Ceddi, l’altra a mezzo mondo di distanza. E tra le due torri abitava Yslsl... il mago-demonio, la cui ragnatela interdimensionale era agganciata a questo mondo per mezzo di quei due punti focali di energia. Forse la ragnatela toccava anche altri mondi...

Si poteva entrare nella Tana di Yslsl e attraversarla fino al punto in cui si ancorava un nuovo capo della ragnatela. Con un rituale si poteva aprirne la porta, grazie a una formula nota a sacerdoti morti da eoni e ai seguaci dei loro riti. Conoscendo la formula si poteva viaggiare lungo quel corridoio fra le dimensioni. Ma per farlo, bisognava affrontare Yslsl...

Kane, la cui comprensione dell’occulto spaziava attraverso i secoli, conosceva la formula... e i suoi rischi. Ma con i nemici che incalzavano alla porta della torre, non aveva avuto altra scelta.

Di nuovo ricordò. Ricordò di avere pronunciato la formula con il fiato strozzato. Gli urti dell’ariete che mandavano in frantumi la porta della torre. Il gelo del disco di pietra premuto contro la carne ferita... la caduta nel vuoto...

Che cosa era successo...?

Jarvo aveva detto che l’avevano trovato a terra privo di sensi. Forse la sua ultima speranza non era stata altro che uno stupido gioco d’azzardo con un’antica leggenda? Oppure era tuttora irretito nella Tana di Yslsl... torturato da illusioni coltivate nella sua mente dal demone dissanguatore?

Era così difficile pensare... Concentrarsi, nonostante il dolore lancinante del viso ustionato e quello sordo delle ferite, nonostante la disperazione...

“Giaci, Kane. È inutile. Giaci e lascia che vengano a prenderti...”

Yslsl!

Il dolore... era reale, troppo reale. Come si poteva provare dolore, se quella era solo un’illusione? E anche le sequenze da incubo vissute prima di risvegliarsi in catene... anche quelle erano dolorose. Sogni? Delirio? Jarvo aveva detto che era stato in delirio.

“Illusione! Era un’illusione. È un’illusione! Il corridoio...”

«Yslsl!» urlò Kane. La sua voce risuonò soprannaturale. «Yslsl!» Fuori della cella udì le guardie muoversi nervosamente.

“No! Non ci sono celle! Non ci sono catene! Yslsl, sono entrato nella tua tana!”

“Sciocco... sei caduto privo di sensi sul pavimento della torre. Fra un attimo i tuoi aguzzini verranno a prenderti.”

Poi la rabbia bruciò le pastoie della disperazione. Kane si alzò in piedi, obbligando la propria mente alla chiarezza.

«Yslsl! Dove sei?»

Doveva liberarsi dell’illusione... credere che quella fosse un’illusione, altrimenti sarebbe morto al suo interno e Yslsl si sarebbe nutrito della disgregazione, tra le urla, della sua anima.

«Yslsl!»

Kane scattò in avanti a testa bassa verso la porta di ferro. Ora. Ora doveva spezzare l’illusione! Non c’erano celle, né catene, né porte... Si lanciò verso la porta enorme, possente, sicura...

Si trovava in un corridoio. I suoi passi sembravano avanzare in sogno, e dietro di lui il corridoio svaniva in un abisso. Niente catene, niente ferite. Illusione. Tutto era stato un’illusione...

Kane provò una rabbia confusa e, per un istante, paura. Poi soddisfazione e fame. Una fame rabbiosa, ingorda.

«Yslsl!»

Risate, risate profonde.

Una sagoma si mosse verso di lui. Una ragazza. Danzava nuda nella sua direzione, con i lunghi capelli scintillanti come stelle intorno al suo corpo sinuoso. Il viso di lei... bello, crudele come quello di una dea.

«Povero Kane!» strillò come una bimba la ragazza. «Povero Kane, è completamente pazzo.»

«Chi sei?» chiese lui.

«Chi sei?» lo canzonò la ragazza. «Non lo sai? Non lo sai?»

«Yslsl!»

«Povero Kane. Povero Kane impazzito. Yslsl? Vuoi Yslsl?»

«Tu sei Yslsl!»

«Forse lo sono. Forse lo sei tu. Vuoi Yslsl?»

«Sì, maledetta! Dov’è Yslsl?»

Lei rise, eseguendo una piroetta. «Povero Kane, povero Kane. È completamente pazzo. Yslsl è nella tua mente. Si nutre del tuo dolore. E tu sei pazzo. Povero Kane. Perché non muori?»

Kane fece per afferrarla. Lei si ritrasse, ma lui riuscì a prenderla per il polso.

La ragazza si rivoltò affondandogli i denti nella mano.

Vinto dal dolore, Kane lasciò la presa e la ragazza scomparve in un turbinio di luce e risate.

Kane si strinse la mano pensando di veder comparire del sangue, ma non vide altro che un’escoriazione verdastra gonfiarsi sempre più sotto i suoi occhi. Scrollò la mano, e il gonfiore crebbe come un fungo velenoso... poi scoppiò.

Dal bubbone putrido non proruppe sangue. Ragni. Piccoli ragni nerastri che uscivano strisciando dalla sua carne. Ragni luccicanti come pezzetti di vetro. Sentiva le loro minuscole mandibole appuntite mordergli la carne per uscirne e li sentiva strisciare lungo il braccio come una spessa vena di chitina nerastra.

Kane urlò, tentando di strapparseli di dosso, ma quelli resistevano, mordendogli le dita e il braccio. Lampi infuocati ribollivano attraverso la sua carne avvelenata. Ogni morso si gonfiava in un fungo verdastro, fino a scoppiare. E dalla nuova ferita sgorgavano altri ragni... che si arrampicavano sempre più... verso il viso...

“Fa’ un passo indietro, Kane...”

“No!” Dietro di lui si apriva l’abisso. “Questa è un’illusione!”

I ragni erano scomparsi. Le sue mani erano di nuovo sane. Kane rabbrividì e continuò ad avanzare.

Risate. Risate demoniache.

Con corna d’ariete e grugno da rospo, il demone si acquattò sopra di lui tra la nebbia. Un enorme rospo gonfio bloccava il cunicolo con il suo corpo squamoso. La sua risata echeggiò sinistra e assordante lungo il corridoio, mentre la sua bocca si allargava sempre più... a dismisura. Una lingua appiccicosa e incredibilmente lunga scattò verso Kane. Schifato, l’uomo si ritrasse.

“No! Non devo indietreggiare!”

Con i tacchi sull’orlo dell’abisso, Kane si sforzò di conservare l’equilibrio e di restare immobile, mentre la lingua del demone saettava davanti a lui. Ora il muso di rospo bloccava completamente il passaggio. Da sotto al pavimento spuntarono zanne ingiallite, simili a stalattiti e stalagmiti rese marce dal tempo. Un alito fetido esalò da quell’esofago fino a nausearlo. Kane barcollò.

Non era più in un corridoio. Si trovava in piedi sulla lingua fetida del demone e avanzava verso la gola di quell’orrenda creatura. Stava camminando verso le mascelle bavose del mostro. L’orrore e la repulsione lo fecero vacillare.

“Fuggi! Torna indietro!”

“No! Yslsl, questa è un’altra illusione!”

“Torna indietro! Finirai inghiottito!”

“Illusione!”

Kane continuò ad avanzare, seguito dall’orlo dell’abisso. Lungo la lingua sdrucciolevole, entro quelle fauci sgocciolanti, in fondo alla gola spalancata, dove vermi senza occhi gli strisciavano sui piedi nudi. Le mascelle cominciarono a chiudersi. Kane si sentì spingere verso l’esofago del demone.

«Illusione!» ruggì Kane, procedendo in avanti alla cieca.

Si trovava in un cunicolo, e dietro di lui avanzava l’orlo dell’abisso...

«Naturalmente è un’illusione, Kane. Sei pazzo.»

Orted Ak-Ceddi lo guardò sghignazzando. «Sei pazzo, Kane... non capisci? Completamente pazzo pazzo pazzo. Questa è un’illusione... e anche tu.»

Kane si lanciò su di lui. Il Profeta rimase immobile, con un sorriso sprezzante.

Le mani poderose del generale si serrarono attorno al collo di Orted.

Non era Orted. Era una ragazza, col viso contorto per la paura. La conosceva... Lyuba, l’aveva amata. Lyuba, morta e dissolta da secoli... per mano sua...

«Kane! Fermati!» boccheggiò Lyuba, contorcendosi sotto la stretta.

Ma le sue mani non si fermavano. Si chiusero sempre più inesorabilmente, di propria volontà. Kane tentò di allontanarle, ma la stretta mortale non si allentò. Il bel viso di Lyuba divenne bluastro. Gli occhi si gonfiarono per la pressione. La lingua si protese all’infuori, sempre di più...

Era la lingua di un serpente, Kane stringeva un serpente per la gola viscida. Con un guizzo improvviso, l’animale si liberò della stretta e gli affondò i denti nel petto.

Kane urlò di dolore, strappandosi dal petto quella testa orrenda. Il serpente esplose in una luce corrusca, accecandolo, Kane si ritrasse...

“No!”

«Chi è?» All’improvviso, delle voci attorno. «Cosa gli è successo? Sta bene?»

La sala da ballo era piena di gente coperta di gioielli e vesti preziose che danzava sul pavimento di ossidiana. Molti visi erano rivolti verso di lui con espressioni preoccupate.

«Vi sentite bene?» gli chiese una ragazza con un abito di perle.

«Qualcosa che non va?» gli domandò il suo accompagnatore. Indossava una maschera da gufo.

«Io... non lo so» rispose Kane. Dove si trovava? Conosceva quella gente? Cosa gli era successo?

Una coppia gli si avvicinò. «Attento, vecchio mio» sghignazzò uno di loro. «Ne hai bevuti troppi, vero?»

«Posso chiedervi cosa state facendo qui?» si informò il compagno della ragazza con le perle. «Siete uno degli invitati?»

Kane aggrottò la fronte. Lo era? «Sto bene, adesso.»

«Penso che non si senta troppo bene» suggerì qualcuno in tono preoccupato. «Chi è? C’è qualcuno che lo conosce?»

Chi era? Il panico cominciò ad afferrarlo. Chi era? Come era arrivato là? Kane non ricordava nulla oltre l’ultimo minuto. Si guardò intorno spaventato, pensando di scappare. I ballerini stavano chiamando aiuto.

Un momento, uno sprazzo di memoria. Yslsl...

«Basta!» urlò Kane. I ballerini si fermarono a guardarlo. «Basta!» La sala da ballo tremolò.

Non era una sala da ballo. Era un dolmen. Kane era steso su una grossa lastra di pietra. Tentò di muoversi. Non ci riuscì. Le sue membra erano fredde, rigide. Aveva il capo appoggiato a qualcosa e gli occhi aperti. Vedeva il proprio corpo steso.

La sua carne era inaridita e corrosa dal tempo. Indossava una maglia di ferro arrugginita e una pelliccia consunta. Non aveva fiato per urlare.

All’interno del dolmen sfilavano numerose figure, passandogli davanti per osservarlo. Morti, di cui riconosceva i lineamenti decomposti... nemici morti per mano sua durante gli anni passati. Morti, come lui, che lo guardavano con una gioia nascosta nei visi corrotti.

Cantavano un lamento funebre.

«Povero Kane. Era completamente pazzo.»

«Povero Kane. È morto nel dolore.»

«Povero Kane. Ha delle larve nel cervello.»

Non larve... qualcosa di più spregevole... Yslsl.

Le labbra decomposte di Kane si raggrinzirono in una smorfia: «Yslsl!».

Poi, più nulla. Kane, nudo e solo, che galleggiava nel nulla. Gelo, dolore, nulla.

I suoi pensieri vagavano dolorosamente. “Sono pazzo? Sono pazzo? Non dovrei capire qualcosa? Non dovrei essere da qualche parte? E dove sono qui... è un luogo? E chi sono... sono qualcuno?”

Un orrore cosmico gli attanagliò l’anima... un orrore che superava tutti i precedenti. Non capiva.

Non capiva. Dove. Come. Perché. Quando. Chi. Se. Mai. Chi.

Pazzo pazzo (Yslsl gli ha divorato il cervello) pazzo pazzo.

E la rabbia guizzò ardente nella sua anima a pezzi.

«Sono Kane!» ruggì nel vuoto. «Sono Kane!»

E di nuovo stava camminando lungo un corridoio, e alle sue spalle il baratro lo seguiva.

«No, sono io, Kane.»

Davanti a lui era accovacciato un uomo robusto con la barba rossa. Il suo viso brutale era contorto dalla rabbia, e le fiamme della morte gli danzavano negli occhi azzurri e gelidi. Kane pensò di scorgere un riflesso di se stesso. Poi lo vide muoversi.

«Io sono Kane» gli disse Kane.

Le labbra gli si tesero in un ringhio. «Yslsl!» Era quasi una preghiera.

Kane si lanciò alla gola di Kane. Kane schivò l’attacco... ma si era trattato di una finta. Ruotando su se stesso, Kane saettò con la mano aperta verso il collo di Kane. Kane evitò parzialmente il colpo mortale e nello stesso istante sferrò un calcio a Kane.

Kane si sforzò di conservare l’equilibrio, avvinghiandosi a Kane. Un gomito colpì Kane al viso, rompendogli il naso e accecandolo per il dolore. Ruotò sul fianco, mentre Kane tentava di approfittare del vantaggio, schivando così un secondo colpo a mano aperta.

I due ansimavano pesantemente. La pelle si lacerava sotto la presa d’acciaio delle loro dita. Ogni finta, ogni presa segreta erano note a entrambi. La forza e la velocità dei due erano identiche... lo stesso valeva per la furia rabbiosa che spingeva Kane contro Kane in un odio disperato.

Ai piedi dei due gemelli che lottavano, attendeva inesorabile l’abisso che li seguiva a ogni passo.

Sprizzando sangue dagli occhi, Kane spezzò la presa soffocante di Kane alla gola con un colpo secco al collo dell’altro. Quello si ritrasse tossendo, con un attimo di ritardo per deviare il calcio di Kane al plesso solare. Procedendo lungo il corridoio, indietreggiò barcollando, per eludere l’attacco incalzante di Kane. Kane gli fu addosso, colpendolo al cuore e al viso.

L’altro vacillò sulle gambe. Implacabile, Kane lo afferrò alla gola. L’altro lo colpì alla testa con incredibile violenza, e Kane sentì con i talloni l’orlo dell’abisso. Disperatamente Kane si piegò di lato nel corridoio, spingendo l’altro verso il baratro. Già sbilanciato in avanti, il suo avversario non riuscì a conservare l’equilibrio e, agitando le braccia goffamente, precipitò nel vuoto.

Per un attimo Kane vide qualcosa che ricordava in modo orrendo un uomo, con il viso simile a una massa di filamenti tentacolari traslucidi, che tentava di aggrapparsi al bordo del precipizio con mani ad artiglio. Quegli artigli si serrarono nel vuoto, e nel vuoto caddero: la creatura lentamente roteò nel baratro, un puntino sempre più piccolo, tra altri puntini, che Kane aveva capito non fossero stelle...

Il corridoio parve urlare silenziosamente per l’orrore, mentre i suoi contorni ondeggiavano. Lottando per rimanere in piedi, Kane vide proprio davanti a sé quella che sembrava un’apertura. Senza neppure pensare dove potesse condurre, l’attraversò...

E nella Ceddi accesa dalla battaglia, la porta di un’antica torre andò in frantumi sotto l’ultimo colpo d’ariete, e Jarvo, assetato di vendetta, si precipitò all’interno... per frugare, nella sua furia ottusa, in uno spazio pieno solo di polveri ed echi...

E a mezzo mondo di distanza, una ragazzina cenciosa si aggrappò all’improvviso al braccio di suo padre.

«Papà! Là, in cima alle scale! C’è un uomo steso a terra!»

«Cosa?» Il padre seguì il dito puntato della piccola. Quando il temporale li aveva costretti a cercare rifugio per la notte in quel vecchio ammasso di pietre, lui si era guardato attorno circospetto (si sentivano strane dicerie) ma non aveva visto nulla all’interno. Eppure, la fiamma del falò che avevano acceso tremolava incerta e quell’ultimo fulmine era caduto tanto vicino che pareva volesse incendiare la torre.

Chiamò ad alta voce, senza ricevere risposta. Togliendo un ramo dal fuoco, salì con cautela la scala a chiocciola, con la mano sulla vecchia spada che era tutto ciò che gli restava dei suoi beni. La figlia lo seguì, più incuriosita che spaventata.

«È vivo?»

«Sì, anche se è ferito gravemente. Sembrerebbe un cavaliere. Deve avere lottato disperatamente... forse ha incontrato dei predoni. Fasciamogli alla meglio le ferite.»

Kane aprì gli occhi, li guardò, e perse di nuovo conoscenza.

«Vivrà?»

«A giudicare dall’espressione dei suoi occhi, direi di sì... e chi l’ha ridotto in queste condizioni se la vedrà brutta.»

La ragazza si strinse nelle costole scarne. «Ho visto la furia in quegli occhi.»

Il padre grugnì. «Cercherò di portarlo da basso, accanto al fuoco. Puoi aiutarmi? È un gigante.»

«Cos’ha in mano?» La piccola rabbrividì.

«Fammi vedere.» Sollevò la mano insanguinata e imprecò guardando i frammenti sgretolati che aderivano alle dita e alle unghie di Kane.

«Contro qualsiasi cosa abbia lottato, doveva essere morta da un pezzo.»








Riflessi sull’inverno del mio animo




Prologo

Poiché era ormai ovvio che l’uomo stava morendo, la folla di morbosi spettatori aveva cominciato a diradarsi, ed erano rimasti solo quelli più curiosi, o quanti erano affascinati dalla presenza della morte. Nessun uomo avrebbe potuto sopravvivere a una ferita così spaventosa: la meraviglia che tutti provavano risiedeva nel fatto che quel servo straziato fosse sopravvissuto così a lungo.

All’esterno, la bufera radunava a ogni minuto nuove forze ululanti, era una furia di gelidi cristalli bianchi che venivano scagliati con forza tale da penetrare negli interstizi delle spesse mura, e il vento correva libero lungo gli oscuri corridoi fermandosi poi a rumoreggiare contro le pesanti cortine che pendevano dalle pareti. La sua fredda energia si era forzata la strada fin dentro il castello, fino a quella sala affollata, in cui un circolo formato da sguardi allarmati fissava quella cosa che rantolava futilmente in una pozza rossa che s’andava lentamente allargando.

Si trattava di uno dei servi del barone, uno dei membri infimi della casata, quello il cui usuale compito era di occuparsi delle stalle. La bufera si era animata col calare delle tenebre, giungendo improvvisa e possente da occidente appena il sole era scomparso. Quando le prime raffiche pungenti si erano fatte sentire, la grande corte si era riempita di servi frettolosi, che s’indaffaravano a mettere al sicuro nei fabbricati cose e animali. Dietro a tutti era rimasto un uomo per portare a termine un’ambasciata, di cui più nessuno ricordava l’oggetto. Il suo urlo di terrore era stato sentito a malapena dall’ultimo di quanti stavano indietreggiando a fatica verso il cancello del maniero. E allora diversi uomini erano tornati a fatica in quel buio incombente, sferzati da quel vento accecante, verso la figura prona in quel bianco vorticante. Avevano trasportato entro il castello quel corpo mutilato con piedi resi agili dal panico, perché nessuno di loro aveva visto ciò che aveva attaccato l’uomo con tale selvaggia repentinità per subito scomparire entro la bufera.

La vittima giaceva accanto al fuoco, parzialmente sollevata dal pavimento di pietra da un cuscino improvvisato accatastando diversi stracci. Aveva gli occhi vuoti sbarrati su un orrore assoluto, e sulle labbra esangui gli scoppiavano, di tanto in tanto, bolle vermiglie. Zanne implacabili gli avevano squarciato la carne di collo e torace, impedite nel tentativo di troncargli la carotide dal pesante mantello di pelo che lo rivestiva e dall’intervento di un braccio alzato istintivamente a protezione. Tutto questo poteva essere dedotto da un attento esame del morente, rimasto in silenzio fin da quando aveva lanciato quell’urlo di mortale terrore. Erano in parecchi ad aver fatto osservare che probabilmente non avrebbe parlato nemmeno se avesse superato lo shock, perché le spaventose condizioni della sua gola gli avrebbero comunque reso impossibile articolare parole.

Sembrava che il fiume di sangue che scorreva incessante a inzuppare i grossolani bendaggi fino a brillare poi sulle pietre non dovesse interrompersi mai. Era stato mandato a chiamare quello fra loro che s’occupava delle ferite che potevano occorrere al bestiame perché gli desse un’occhiata, perché né il medico né l’astrologo del barone erano rintracciabili, ammesso poi che lui li avesse autorizzati a intervenire. Il chirurgo dei cavalli sapeva che la sua opera era inutile, ma, per salvare le apparenze, fece alcuni tentativi, poco convinti per la verità, per cercare di evitare una morte ormai imminente.

Il servo emise un gran colpo di tosse gorgogliante che si fuse con uno spasmo finale. Il medico delle bestie tastò quel polso ormai muto, con aria critica gli sollevò una palpebra, si strinse nelle spalle. «Be’, è morto» proclamò infine. Fra gli astanti corse un moto di disappunto, perché avevano sperato di scoprire dalla vittima chi o cosa l’avesse assalita. Sulla compagnia aleggiava una viscida atmosfera fatta di paura corrosiva, e furono in parecchi a sostenere, a voce più alta del necessario, che doveva essersi trattato dell’attacco di un lupo, oppure di parecchi lupi, magari persino di un gatto delle nevi. Altri avevano sospetti più oscuri, perché in quella gelida terra di Marsarovj fiorivano molte leggende.

Di colpo, un movimento ripugnante bloccò la loro lenta ritirata. Il cadavere aveva avuto un sobbalzo verso l’alto, sollevandosi dalle pietre sdrucciolose per il sangue. Sostenendosi con gli avambracci si era messo a sedere, e li stava guardando con occhi sbarrati e senza vita. Le labbra, rosse e bavose, lottavano per formare le sillabe.

«Morte! Io l’ho vista! Viene per tutti noi, nella tempesta!» barbugliò quella cosa che non avrebbe dovuto parlare. «La morte viene! Un uomo! Un uomo che non è un uomo! Morte per tutti!»

Il cadavere ricadde, muto e come svuotato, sulle pietre.

«Non doveva essere morto del tutto» cercò di minimizzare il chirurgo, ma si capiva che nemmeno lui ci credeva.

1
Il cavaliere nella tempesta

Alla fine Kane fu costretto ad ammettere con se stesso che si era perso, totalmente, e che nell’ultima ora aveva vagato senza sapere esattamente dove stesse andando. Sollecitò la sua arrancante cavalcatura, maledicendo il destino che l’aveva fatto trovare in quella gelida distesa proprio durante quella che si preannunciava come la peggiore di tutte le tempeste che avesse mai affrontato. Il suo villoso destriero era prossimo a crollare per esaurimento, perché persino la sua rozza resistenza, tipica delle razze nordiche, era stata messa a dura prova da tanti giorni di fuga che li avevano portati a perdersi in quella mulinante tempesta di neve.

Due impressioni colmavano la stanca mente di Kane. Una era la sensazione di un gelo insopportabile, tale da schiantare un’anima, un freddo accumulato durante i lunghi giorni di viaggio in quella terra percorsa dall’inverno, i cui effetti erano adesso moltiplicati dal pungente vento ghiacciato. Il gelo si insinuava attraverso le pesanti pieghe della pelliccia in cui era avvolto, e lui sapeva che, se avesse cessato di muoversi, si sarebbe ben presto congelato a morte.

La seconda sensazione era quella di una spaventosa necessità di porre la massima distanza possibile fra sé e i propri inseguitori. Questi avevano seguito la sua traccia senza mai mollare in tutti quei lunghi e freddi giorni, superando tutti i trucchi che lui, maestro dell’inganno, aveva messo in atto per occultare la sua avanzata. Ma loro si servivano degli ultimi poteri dei sacerdoti di Sataki, e quindi a loro risultava ben chiara qualsiasi traccia invisibile a occhi umani.

Sin da mezzogiorno Kane aveva potuto vederli dietro di sé, perché avevano continuamente guadagnato terreno. Sapeva che era inevitabile che lo raggiungessero entro notte, e quindi aveva accolto con gioia quella bufera improvvisa quando si era scatenata. Anche se sospettava che nemmeno quella sarebbe riuscita a nascondere le sue tracce al naso di quei sinistri cacciatori, aveva sperato di guadagnare tempo prezioso, tanto quanto bastava per frapporre molto più terreno fra sé e loro. Ma la tempesta si era trasformata in un bianco incubo ululante in cui lui aveva perso completamente l’orientamento, e adesso la morte per assideramento si stava alleando a quelli che s’affannavano a cacciare quell’uomo incrostato di ghiaccio che stava minacciando di scivolare pesantemente di sella.

A molti giorni alle sue spalle, a sudest, sorgeva il principato indipendente di Rader, che una volta era stato la provincia più settentrionale del vecchio Impero Serranthoniano, ma che adesso si era staccato dopo il collasso dell’Impero che era seguito all’estinzione della progenie degli Halbros-Serrantho. Rader era diventato un avamposto di frontiera dopo che le guerre dinastiche avevano distrutto la forza e la ricchezza degli Stati centrali creando una striscia di desolazione che aveva tagliato fuori Rader dalle zone civili del Sud. Nella disintegrazione imperiale era svanita la legge, che nessuno aveva più restaurato. Obbedendo ad antichi principi, il potere bruto aveva sviluppato il caos in un’intelaiatura di ordine, e nell’ultimo secolo Rader era stato governato (quando lo era stato) da un numero infinito di signori della guerra. C’era stata una successione eterogenea, perché quella terra aveva scarso valore e poca importanza. Così i suoi governanti erano stati solitamente uomini insignificanti e relativamente poco ambiziosi, provenienti dalla vecchia nobiltà, oppure avventurieri, baroni ladri, e così via.

Fino a pochi giorni addietro, Rader era stata governata dall’odiato esule Orted Ak-Ceddi, un tempo sommo bandito, trasformatosi in Profeta di Sataki. Sotto il suo fanatico imperio, l’oscuro culto di Sataki era esploso fuori dalle tenebre in un’ondata vermiglia di terrore che aveva distrutto la terra boschiva di Shapeli, che si trovava più a sud, ed era arrivato vicino a scagliare le sue legioni contro i regni meridionali. Ma alla fine il suo potere era stato distrutto, e Orted era fuggito dalle rovine della sua Crociata Nera con solo pochi fedeli al fianco. Al sicuro nell’oscurità del suo avamposto nordico, Orted aveva riafferrato il controllo di Rader con gli ultimi rimasugli della sua forza, e si era sistemato a riflettere sugli ingarbugliati enigmi postigli da fortuna e potere.

Nella notte, a Rader, era giunto Kane. Quale mercenario generale della cavalleria del profeta, Kane era stato il creatore del braccio combattente della Crociata Nera e anche la causa della sua definitiva sconfitta. Il tradimento da parte di Kane aveva diviso la Spada di Sataki, ma il folle doppiogioco finale di Orted li aveva portati entrambi al disastro. Orted era sfuggito al massacro dei suoi seguaci, ma Kane era rimasto intrappolato dall’esercito vittorioso di Jarvo. Per evitare la cattura si era slanciato in quell’empio corridoio interdimensionale maledetto dagli antenati, che lo chiamavano Tana di Yslsl. I tormenti che aveva dovuto affrontare nella tela cosmica di spietato orrore di Yslsl erano stati tali che forse avrebbe fatto meglio a sottoporsi alle torture puramente fisiche e alla morte conseguente che volevano dargli quelli che lo stavano seguendo.

Ma alla lunga Kane aveva portato a termine quello che nessun altro uomo avrebbe osato affrontare. Era emerso nell’unico altro posto di questo mondo con cui interferiva la Tana di Yslsl. Gli ci era voluto più di un anno per riprendersi dalla durissima prova che aveva sofferto, ma quando si era ripreso era subito partito per uccidere l’uomo che l’aveva costretto, per sfuggire ai suoi inseguitori, a entrare nella raccapricciante strettoia di quell’incubo del mondo antico. La strada per Rader l’aveva portato da un capo all’altro del mondo conosciuto, un cammino che serpeggiava, si biforcava, svaniva per subito riapparire. E lui l’aveva seguita con una devozione finora ignota persino allo stesso Kane.

E quasi quattro anni dopo il massacro dei Sataki a Ingoldi, Orted Ak-Ceddi si era trovato solo nella propria camera ad affrontare Kane. La lotta fra loro, breve e rabbiosa, era finita in modo estremamente soddisfacente per Kane, che era stato tanto abile da presentarsi a Orted con in dono un curioso cristallo a forma di gemma, derivato dal veleno dell’ormai estinto verme catacombale di Carsultyal.

A contatto con la sua carne, il veleno paralizzante era filtrato nella contorta persona di Orted, cominciando silenziosamente l’ineluttabile disintegrazione di tutti i nervi di quel corpo, lavorando infaticabile su tutti i suoi legamenti, dal più minuto al più importante. Kane era stato costretto a porre fine al divertimento di vedere Orted contorcersi negli spasmi dalle guardie del Profeta che avevano fatto irruzione nella stanza.

Era sfuggito loro attraverso il passaggio segreto che l’aveva condotto fino agli appartamenti privati di Orted, di cui lo stesso Profeta ignorava l’esistenza, incapace di apprendere tutti i segreti della sua dimora, e aveva lasciato la città prima che fosse organizzato un qualsiasi gruppo di ricerca. E da quella notte Kane aveva cominciato a spingersi sempre più entro le vastità del Nord. Ma i suoi inseguitori erano gli ultimi fanatici di Orted, e Kane sapeva che solo la morte avrebbe posto fine all’implacabile caccia all’uccisore del loro amato Profeta. Il loro fanatismo, accoppiato agli ultimi strumenti stregoneschi del loro culto morente, li aveva portati in vista della preda dopo una ricerca implacabile. Ora, la tormenta stava concedendo un po’ di respiro a Kane.

Il cavallo incespicò su qualcosa sepolto nel terreno e cadde sulle ginocchia. Kane fu costretto a lottare per evitare di cadere, facendo crepitare il ghiaccio che gli incrostava il mantello. Digrignando i denti balzò a terra per aiutare la bestia esausta a rimettersi in piedi. L’agonizzante dolore che provò nel forzare le giunture semiassiderate mise alla prova la sua struttura possente, e lui ondeggiò sui piedi intorpiditi, e dovette afferrarsi al collo della sua rantolante cavalcatura per sostenersi.

«Calma, ragazzo» mormorò tra la barba incrostata di ghiaccioli. «Adesso ti lascio riposare un minuto.» Ma uno solo, si disse mentre batteva con forza sul terreno gli stivali gelati e contemporaneamente cercava di togliersi il grosso delle incrostazioni che lo incapsulavano come una statua. Un letto di neve lo stava invitando con promesse di morbidezze, ma riuscì a sconfiggere quella tentazione. Non si sarebbe lasciato abbattere tanto facilmente. Aveva gabbato la morte oltre qualsiasi calcolo, e anche se si era perso nella tormenta, i suoi nemici non l’avrebbero preso tanto facilmente, perché lui avrebbe lottato ciecamente contro tutto per continuare ad avanzare, fino all’ultima briciola delle sue forze. Faceva infuriare Kane il fatto che quella gelida furia elementale potesse segnare il suo destino, e il suo era uno sguardo di sfida mentre guardava il vento mulinante. Frustrazione. Il suo nemico era assolutamente intangibile – una cosmica entità che l’aveva inglobato dentro di sé senza curarsi di lui – e la sua massiccia presenza lo stava lacerando, estinguendo la sua fiamma vitale. Non c’era modo perché potesse forzare il suo avversario a prendere atto della sua esistenza.

Quella non era una tormenta normale, di questo Kane era sicuro. Era stata troppo improvvisa, troppo violenta per essere naturale; Kane non aveva mai fronteggiato nulla che la equivalesse nemmeno durante le frequenti escursioni anche più a nord. Forse era una tormenta magica, perché la sua brutale ferocia suggeriva un intervento di tal fatta. Ma andava al di là di qualsiasi sua supposizione il perché un qualsiasi potere stregonesco avesse scatenato un tale uragano su quella terra desolata. Non erano certo stati i Sataki a evocarla, perché li aveva privati della preda.

Il destriero nitrì di spavento, e Kane decise che avevano riposato quanto era possibile. Quando rimontò in sella, il cavallo scartò impaurito. Kane cercò di calmarlo, pensando di averlo in qualche modo spaventato quando era risalito in sella. Ma subito notò che il corsiero era veramente allarmato: le froge erano dilatate, gli occhi sbarrati dal terrore. Anche Kane cominciò ad avvertire una presenza, la sensazione di essere osservato da qualcosa di estraneo. Strattonò le briglie e il cavallo balzò avventatamente in avanti entro il turbine di neve. Per alcuni attimi di tensione Kane avvertì la sensazione di essere seguito da una qualche entità che lo stava braccando animata da una fame abominevole. Poi, quella sensazione si allentò.

Non appena cominciò a sentirsi meglio rallentò la corsa del destriero a un passo più sicuro. «In nome di Temro, cos’era quella cosa?» mormorò. Dapprincipio aveva pensato che i suoi inseguitori avessero lanciato un attacco alla cieca, ma la reazione della cavalcatura e la sensazione avvertita da lui l’avevano convinto del contrario. Non aveva sentito nulla, visto niente, perché l’ululante tempesta aveva cancellato la capacità di vedere e attutito quella di sentire. Eppure Kane e il cavallo avevano veramente avvertito la presenza di qualcosa, e Kane conosceva molto bene, al di là di ogni dubbio, quell’esperienza extrasensoriale. Il modo strano in cui lavorava la sua mente inconscia gli era noto da tempo, erano talenti innaturali che aveva utilizzato e rafforzato lungo tutta la sua sorprendente carriera. E si sentiva sicuro che una qualche forma di morte orrenda gli si era avvicinata grazie alla tempesta.

Acuì i suoi sensi contro la tormenta, mentre il destriero arrancava lugubremente sulle pieghe mobili del terreno: lo scatto di energia che aveva appena avuto si era già spento del tutto. A lungo proseguirono alla cieca, finché a Kane non sembrò di udire un ululato selvaggio che non era quello del vento. Inalò con cautela, accumulando aria fredda nel profondo dei polmoni. E confusamente iniziò a percepire, oltre il vento e la neve, l’odore del lupo. Anche il cavallo ne avvertì il tanfo, e sbuffò intermittentemente.

Kane lo fece arrestare. L’ululato era adesso molto più pronunciato, e sembrava provenire da diverse gole. Alle sue acute narici stava giungendo l’inconfondibile odore acro della pelliccia di lupo bagnata. Da qualche parte di fronte a lui, a una distanza impossibile da stabilire in quella tormenta, c’era un’orda di lupi in attesa. Kane, una volta di più, era perplesso. Giudicando dal concerto di voci l’orda era in piena caccia, ma gli sembrava impossibile che un gruppo consistente di animali avesse potuto radunarsi con quel tempo. Forse, la fame li aveva scacciati dai loro abituali luoghi di caccia. Comunque, era una bella fortuna che si trovasse sottovento.

Ma quello era un vantaggio che poteva svanire da un attimo all’altro, e Kane fece compiere una conversione alla sua cavalcatura, cercando di tenersi costantemente il vento alle spalle. Molto meglio tornare indietro, si disse. Senza alcun senso della direzione in cui si stava muovendo, qualsiasi direzione era buona come un’altra, o inutile come qualsiasi altra. Mentre lottavano per avanzare attraverso gli ostacoli accumulati dal vento, l’ululato venne inghiottito dalla voce più possente del vento. Proprio mentre stava per esserne assorbito a sua volta, si disse che forse, mescolati a quelli dei lupi, stava sentendo anche i suoni emessi da uomini e cavalli. Ma il rumore era troppo debole per poter essere chiaramente capito, e lui era troppo esausto per seguire le fantasie dei suoi sensi tormentati.

Il cavallo continuava a incespicare mentre arrancava in avanti, ma si rifiutava pervicacemente di cadere. Kane dubitava che, se fosse caduto ancora una volta, avrebbe avuto la capacità di rialzarsi, ma dubitava anche della propria capacità di rimontare in sella se quello fosse riuscito a rialzarsi. Tempo e distanza non avevano più significato. Si sentiva completamente alla deriva dal mondo in cui tempo e spazio avevano un senso: c’erano soltanto lui e il suo cavallo imprigionati in quella rovinosa tormenta. Non sapeva nemmeno se stessero ancora muovendosi o se era l’effetto del vento. Né sapeva più dire se stava vedendo frammenti di bianco che sfrecciavano contro uno sfondo nero, o se erano pagliuzze di tenebra che attraversavano un mare bianco. Si sentiva le membra sempre più intorpidite. Ben presto non avrebbe nemmeno più avvertito la consistenza dell’animale che cavalcava, e poi ci sarebbe rimasto solo lui, barcollante senza sosta, disperato in quel vortice di ghiaccio.

Così doveva essere l’infinito.

All’improvviso qualcosa artigliò il viso di Kane. Vacillò e menò colpi alla cieca davanti a sé. La mano gelata incontrò la consistenza di un ramo d’albero. Molti altri lo fustigarono, mentre il cavallo, dolorosamente, avanzava in un folto d’alberi.

Kane cercò di uscire dal torpore, chiamando a raccolta gli ultimi rimasugli della sua straordinaria forza. Se il cavallo era incappato in una foresta, allora c’era ancora una speranza. Gli sembrava improbabile, perché non aveva visto alcuna foresta prima che la bufera colpisse, ma chi poteva dire quanto lontani si fossero spinti? Il ruggito del vento sembrò placarsi, la sua forza era contrastata dagli alberi, e anche la neve cadeva più lentamente, scivolando di ramo in ramo. L’oscurità cominciò a stabilizzarsi tanto da poter essere investigata dagli occhi di Kane, anche se in quelle condizioni qualsiasi altro uomo sarebbe stato praticamente cieco.

Era davvero una foresta, o perlomeno un folto d’alberi tale che si stendeva fin dove lui riusciva a vedere. Da quel riparo che gli forniva contro la furia degli elementi, sembrava che fosse incappato in un’area considerevole tutta coperta da alberi. Kane incitò il destriero ad avanzare tra le piante. Se fossero riusciti a raggiungere un luogo abbastanza addentro e lontano dalla furia cieca degli elementi, avrebbe potuto costruire una sorta di riparo e, perché no, magari accendere anche un fuoco.

Il vento gli portò l’odore del fumo, e lui arrestò il cavallo. Potevano essere i suoi inseguitori che avevano già raggiunto quegli alberi, oppure stava incappando in qualcun altro. Pieno di speranza, seguì la traccia di fumo. Se fosse stato un fuoco acceso da estranei, in un modo o nell’altro l’avrebbero diviso con lui. Ma se erano i Sataki... be’, decise, era fin troppo tempo che gli davano la caccia. Sguainò la spada liberandola dal fodero ghiacciato. Forse, quel freddo acciaio avrebbe conosciuto il caldo prima di lui. Certo quelli non si aspettavano un attacco di sorpresa, e se la tempesta non aveva fatto dileguare del tutto la sua forza...

Visioni di carneficine gli attraversarono la mente mentre seguiva l’odore del fumo tra alberi che sembravano sentinelle congelate. Il terreno cominciava a salire. Incoraggiò il cavallo a proseguire, rivitalizzato da quel qualcosa di tangibile che aveva davanti, dalla speranza di un rifugio e dalla bramosia di uccidere. Lo stallone sembrava dover collassare da un momento all’altro, ma anche lui sentiva la salvezza vicina e stava sforzandosi al limite estremo.

Gli alberi diradarono, e si trovarono in una radura. Mentre superava l’ultimo albero, Kane poté vedere parecchi piccoli fabbricati rannicchiati attorno a un maniero fortificato, o a un castello di piccole dimensioni. Le case si profilavano nere contro il cielo notturno screziato di neve, i loro contorni erano perforati da minuscoli punti di luce che bucavano le finestre chiuse dai tendaggi. Kane forzò disperatamente la sua cavalcatura verso quel castello che sorgeva in quella landa gelata. Non gli importava che potesse essere abitato da qualche demone, purché potesse scaldarsi un po’. Gridò con forza quando giunse al portone. Con improvvisa disperazione si rese conto che, in una notte come quella, non doveva esserci nessun custode alla porta, e che nessuno all’interno del fabbricato avrebbe potuto sentire le sue urla con quella tormenta, sempre che ci fosse qualcuno ancora sveglio. Nelle sue condizioni, non sarebbe mai riuscito a scalare le mura. Al colmo della furia, batté con forza contro il portone con la sua grande spada. E, con sua enorme sorpresa, il portone si aprì: non era stato chiuso!

Senza perdere tempo a interrogarsi su quel mistero, spinse da parte il portone in modo tale da poter entrare. Gli zoccoli del cavallo fecero risuonare i ciottoli che pavimentavano il cortile mentre Kane urlava a tutta forza, nel tentativo di svegliare qualcuno. Proprio quando era vicino alla grande porta del maniero, il cavallo incespicò e cadde, proiettandolo sulle pietre. Kane ruzzolò maldestramente, troppo intorpidito perché i suoi riflessi si mettessero in moto. Cadde pesantemente davanti alla porta, e rotolando ci andò a sbattere contro.

Con le ultime energie batté col pomolo della spada su quella porta di quercia ornata di borchie metalliche. Si guardò debolmente alle spalle, al portone che aveva appena varcato. E proprio prima che le tenebre lo avvolgessero, gli sembrò di vedere qualcosa di bianco che strisciava dentro quel varco rimasto aperto.

2
Cose trovate nella tempesta

Qualcosa di bianco stava offuscando la consapevolezza intorpidita di Kane. Con uno sforzo cercò di fare chiarezza, di mettere a fuoco lo sguardo.

Gli occhi di lei si spalancarono per il timore improvviso quando lo sguardo malefico di Kane le si posò addosso, ma si riprese alla svelta e, per nascondere l’imbarazzo, disse: «Prendete, cercate di bere questo».

Kane accettò la coppa che gli teneva davanti alle labbra con silenziosa stima, e anche in quelle condizioni riuscì ad assaporare quell’eccellente brandy. Il calore del cognac lo riscaldò internamente tanto quanto stava facendo il fuoco accanto al quale era stato disteso. Quindi la gente di quel posto l’aveva sentito, si disse, e velocemente cominciò a prendere nota di quanto lo circondava.

Si trovava in una stanza piccola, in pietra, ammobiliata con alcune panche, diverse sedie e un tavolo pesante situato accanto al fuoco, che mandava riflessi rossastri sulle pareti. Sospettò che si trattasse di un’anticamera, e dalla povertà dell’arredamento probabilmente doveva essere il luogo in cui il custode e il dispensiere attendevano gli eventuali ospiti. Gli era stato tolto il mantello incrostato di ghiaccio, e sul corpo gli era stata gettata una pesante pelliccia. Due servi lo stavano tenendo in posizione semisupina davanti al fuoco, parecchi altri, oltre a una domestica dall’aria sonnacchiosa, andavano avanti e indietro tra la stanza e la porta.

Una ragazza spettinata e dalla bellezza maliziosa gli stava tenendo la coppa davanti alla bocca. Dalla magnifica tunica di pelliccia di gatto delle nevi e dallo smeraldo che aveva al dito della mano delicata, Kane capì che era una signora di gran lignaggio. Una gran massa di capelli biondi raccolti in trecce le incorniciava un viso perfetto in cui brillavano due occhi grandi e grigi. Assieme a un mento puntuto e a un naso diritto e finemente cesellato, ricordava in qualche modo un capriccioso folletto; aveva una bocca fatta per il sorriso, ora distorta per la preoccupazione. Doveva aver compiuto da poco vent’anni.

«Be’, Breenanin, cos’hai trovato?» Era entrato un grosso uomo barbuto avvolto frettolosamente in una pelliccia. «Chi è costui che arriva urlando in una notte adatta solo ai fantasmi del ghiaccio a dissipare il sonno della gente onesta?» disse con cordiale violenza.

«Zitto, padre» scattò Breenanin. «È ferito e quasi congelato!»

«Come?» borbottò curiosamente il signore del castello, ed emise un verso divertito per placare la figlia.

Kane si scrollò di dosso le mani dei servi e si alzò da sé, barcollando un attimo per il dolore e il capogiro prima di raddrizzarsi. Fissò gli occhi incuriositi del suo ospite e, formalmente, annunciò: «Perdonate questa intrusione intempestiva e non preannunciata. Sto vagando da parecchi giorni in questa solitudine quando sono stato sorpreso dalla tempesta, e probabilmente sarei morto se non fossi incappato in questo castello. Il mio cavallo è caduto nel vostro cortile, e sono rimasto incosciente fino a pochi attimi fa. Se i vostri servi non mi avessero raccolto, domattina mi avrebbero trovato gelato a morte».

«Nella corte, dite?» disse l’altro perplesso. «E come diavolo avete fatto a superare il cancello esterno?»

«Non era chiuso quando l’ho spinto» replicò Kane. «Sono stato fortunato che qualcuno se lo sia dimenticato aperto.»

«Può essere, ma è questo tipo di trascuratezza che può farti ammazzare nel letto... Gregig! Solo perché cade un po’ di neve ti dimentichi dei tuoi doveri?»

Il custode aveva l’aria infelice. «Signore, ricordo distintamente di aver inchiavardato il cancello quando è iniziata la tormenta. Non riesco proprio a capire.»

«Già già» borbottò il padrone. «Be’, e adesso è chiuso?»

«Sì, signore!» gridò il portiere, poi, a disagio, aggiunse: «Era chiuso quando ho controllato... dopo aver trovato questo straniero».

«Vuol dire che un uomo quasi congelato ha più senso di qualche grasso portiere.»

«Può essere stato il vento a chiuderlo... perché io non l’ho fatto» intervenne Kane.

Il suo ospite lo guardò con aria sospettosa. «Questo è impossibile» cominciò. Poi si fermò e, stringendosi nelle spalle: «Forse la caduta vi ha danneggiato un poco la memoria. Non è insolito».

Kane rimase silenzioso.

«Be’, come che sia, adesso siete qui. Benvenuto nel mio freddo maniero! Sono il barone Troylin di Carrasahl, e questa denutrita ragazzina con la coppa è mia figlia, Breenanin. Voi potrete godere della mia ospitalità fino a quando sarà terminata la tempesta e avrete deciso di andarvene. Siamo sempre felici di avere compagnia proveniente dal mondo esterno: rompe la monotonia.» Scoppiò a ridere. «Da come si sta comportando questa tormenta, ho l’impressione che resteremo chiusi qui dentro per un bel po’.»

Kane s’inchinò. «Voi siete molto cortese. Vi sono profondamente grato per l’ospitalità che mi offrite» disse in tono formale, parlando il Carrasahli con un po’ di difficoltà. Osservò la gente che lo attorniava con estrema cautela. «Mi chiamo Kane.» Nessuna reazione, per cui proseguì. «La mia professione è combattere, ma adesso sono senza impiego. Stavo dirigendomi verso Enseljos per vedere se Winston voleva servirsi di me nella sua guerra contro Chectalos, ma nel tentativo di accorciare il cammino ho cambiato percorso e mi sono smarrito. Quando sono incappato nella tormenta, mi ero completamente perso.»

Troylin sembrò accettare il suo discorso, anche se Kane dubitava che fosse così sempliciotto come le sue maniere potevano far supporre. Il barone stava scrutando con grande attenzione il suo ospite, cercando di farsi un’idea di cosa gli avesse portato la tempesta.

Kane era un uomo di vaste proporzioni: era di poco superiore ai sei piedi, ma aveva una struttura massiccia. Gambe grosse come pilastri sostenevano un torace costruito come una botte, e le sue braccia possenti ricordavano grandi liane strettamente intrecciate. Aveva mani di grande taglia e forza, le mani di uno strangolatore, si disse Troylin. Dava l’impressione di un uomo di grande potenza, e aveva anche l’aria di saper maneggiare molto bene la grossa spada che portava. Da quel che il barone poteva arguire, doveva essere mancino. Aveva capelli rossi e di media lunghezza; anche la barba era tagliata corta. Le sue fattezze erano grezze e anche un po’ inquietanti, con una ferita fresca su una guancia che stava cominciando a sbiadire.

Ma erano i suoi occhi che disturbavano Troylin. Erano la prima cosa che aveva notato in lui. E non poteva essere altrimenti, perché gli occhi di Kane erano gli occhi della Morte! Erano di colore azzurro, ma brillavano di una propria luce interiore. In quelle gemme di un freddo azzurro risplendeva il fuoco della pazzia sanguinaria, della bramosia di uccidere e distruggere. Da essi si riversava un odio infinito per la vita e la promessa di una violenta rovina a quanti cercavano d’incontrarne lo sguardo. Troylin ebbe la rapida visione di quel corpo possente che cavalcava su un campo di battaglia, con gli occhi da assassino che brillavano e una spada rossa di sangue che macellava quanti le si paravano dinanzi.

A fatica distolse lo sguardo da quegli occhi, reprimendo un brivido. Per Vaul! Che uomo doveva essere quell’individuo! Eppure era un mercenario, un assassino a pagamento. Uomini del genere potevano anche essere teneri poeti. E dal portamento appariva chiaro che Kane era un ribaldo fuori dal comune. I suoi modi e il suo eloquio indicavano che era un uomo colto, magari anche di buone maniere. Figlio di gente perbene, bastardo o legittimo che fosse, di quelli che si rivolgono alla carriera militare in cerca di fortuna o per amore dell’avventura. Kane era sufficientemente imponente da poter essere stato un ufficiale di alto grado, e gli anelli e le armi di ottima fattura che esibiva indicavano che, un tempo, era stato un uomo di una certa prosperità. Quello che era difficile da stabilire in lui era l’età. Fisicamente non sembrava superare la trentina, ma c’era qualcosa nel suo portamento che lo faceva apparire più maturo.

Troylin si disse che sarebbe stato divertente, nei giorni a venire, cercare di districare i misteri di quello strano ospite. Era anche possibile che avesse storie strabilianti da narrare. Un bel cambiamento rispetto al solito menestrello. Occorreva solo qualche precauzione in più, finché non si fosse sentito più sicuro nei suoi confronti.

«Padre! Devi proprio startene lì come un orso impagliato?»

Troylin si riprese subito. «Ah, certo, sì. Mi dispiace, mi stavo appisolando. Bene, Kane, come ho già detto, siete il benvenuto. I miei servi vi mostreranno la vostra stanza. Abbiamo molto spazio a disposizione: al momento, non c’è molta gente che vive al castello. Siamo rimasti qui a svernare lontani dal mondo civilizzato.» Gli balenò il pensiero che forse Kane non aveva tanta energia per stare ulteriormente in piedi dopo quanto gli era occorso, e una volta di più si meravigliò per la forza fantastica che doveva possedere. «Bene! Spero che vi rimetterete da tutte le traversie per domattina.» Poi si voltò e uscì a grandi passi.

Kane seguì i servi tenendosi ben stretto nella spessa pelliccia. Faceva quel che poteva per seguirli, e la vista, di tanto in tanto, gli si offuscava, ma non voleva mostrare il minimo segno di debolezza. Non voleva che il suo ospite si rendesse conto di quali fossero esattamente le sue condizioni. Se aveva fortuna poteva rintanarsi in quel posto e sfuggire ai Sataki, sperando che la tormenta li avesse inghiottiti.

«Maledettamente fortunato che vi abbiamo trovato» gli disse uno dei servi mentre gli apriva la porta di una stanza. «Come sapete, non c’era nessuno di servizio. Con questo tempaccio, dormivano tutti.»

«Oh» borbottò Kane, troppo esausto per sentirsi molto interessato. «Come avete fatto ad accorgervi di me?»

«È stata la signora, sapete? Non riusciva a dormire, ha sentito dei rumori, è scesa, ha svegliato il custode, Ing e me.»

«Sono sorpreso che sia riuscita a sentirmi, con tutto questo vento» mormorò Kane mentre collassava sul letto.

«Oh, ma non è voi che ha sentito» replicò il servo mentre stava uscendo dalla stanza. «Ha sentito le urla del vostro cavallo. Quella povera bestia era impazzita dalla paura. Qualcosa deve averla atterrita a morte, ma non abbiamo trovato né visto nulla nel cortile quando abbiamo aperto.»

3
Prigionieri della tormenta

Kane cadde immediatamente in un sonno simile a una trance, mentre il suo corpo martoriato lottava per risanare i danni subiti nelle lotte degli ultimi giorni. Di tanto in tanto la sua serenità veniva scossa da sogni che gli riportavano alla mente le trascorse avventure e da trafitture di dolore della carne assiderata, ma nulla di tutto ciò riusciva a risvegliarlo. Una volta gli sembrò di risentire quell’agghiacciante ululato della torma di lupi, e al centro di quella cacofonia sorsero due brucianti occhi rossi che galleggiavano in quella febbricitante visione, occhi inumani che scavavano in lui con fame selvaggia e abominevole.

Alla fine la coscienza tornò in lui, e con essa la consapevolezza che qualcosa si stava librando al suo fianco. Di colpo coi sensi desti e all’erta, scattò immediatamente. Il braccio muscoloso sfrecciò verso l’alto dove afferrò un ciuffo di capelli bianchi, mentre l’altra mano scattava a snudare il pugnale che teneva al fianco.

«Aspetta! Pietà!» gracchiò la sua terrorizzata vittima, e Kane arrestò la lama che stava per sbudellarlo proprio a contatto con la pelle dell’altro. Afferrò la barba che ornava quel viso austero e anziano, che si protendeva su un collo esile che fuoriusciva da vesti tanto scure quanto impressionanti. Vesti che adesso si dibattevano con vivace agitazione, liberando due mani scheletriche che si afferrarono piene di panico alla mano di Kane. Questi lasciò la presa, tenendo però sempre pronto il pugnale.

«Per i Sette Occhi del Signore Thro’ellet!» boccheggiò il vecchio mentre si massaggiava il viso barbuto. «Sei andato maledettamente vicino a strapparmi via la faccia e ad aprirmi lo stomaco! Un sadico assassino, ecco cosa sei! Ma cosa si è portato in casa il mio buon barone?»

«Chi accidenti sei tu?» bofonchiò Kane.

«L’avevo messo in guardia contro gli estranei! Le stelle hanno detto chiaramente che questi sono giorni pieni di minacce di morte per noi, ma lui non mi ha voluto ascoltare! Prende un demone scaturito dalla tormenta e si aspetta che mi interessi a lui. Ma ti avverto, progenie bastarda di un nido di vipere: non lascerò che si dimentichi questo quasi omicidio nei miei confronti!»

«Perché mai ti trovi qui?» disse Kane mostrando pericolosamente i denti.

Il vecchio, una volta di più, si sentì minacciato. Valutò velocemente la distanza dalla porta, stabilì che era troppo lontana, cercò di controllarsi. «Sono Lystric, medico personale e astrologo del barone Troylin. È più di un giorno che te la stai russando, e il barone mi ha mandato a vedere come stavi.» Guardò Kane con risentimento. «Come se un fuscello trasportato dalla tempesta potesse infastidire un fantasma fatto di ghiaccio! Ho cercato di esaminare le tue ferite, e per ringraziamento mi hai quasi ucciso! Bel modo di fare! Un ospite dai modi impeccabili! Troylin avrebbe dovuto farti macellare mentre dormivi!»

«Ci hanno già provato» scattò Kane alzandosi con un solo, fluido movimento. «Ritieniti fortunato che abbia capito subito che sei un vecchio leccapiedi inoffensivo prima che ti rivoltassi come un guanto. Comunque, come hai detto anche tu, adesso mi sento meglio.»

Lystric era paonazzo per la rabbia. «Che tu sia maledetto! Ti avverto: la mia scienza possiede segreti che potrebbero incenerirti di colpo se appena io volessi scatenarli! E forse lo farò! Non è questo il momento perché Troylin dia ospitalità a stranieri con istinti assassini! C’è la morte nelle stelle! Io l’ho vista!»

Con sforzo penoso Kane si sforzò di calmarsi. «Vuoi essere tanto gentile da volermi visitare ora?» chiese in tono innocente.

«Un accidente alla tua insolenza!» strillò Lystric e si avviò decisamente verso la porta in un’uscita che avrebbe dovuto essere solenne ma che poi rovinò guardandosi apprensivamente alle spalle. Arrivato alla porta si fermò e lanciò uno sguardo verso Kane. «Il barone mi ha ordinato di chiederti di pranzare con lui, sempre se non ti avessi trovato troppo debole per muoverti!»

«Portagli i miei ringraziamenti e digli che accetto.»

«Non ne dubito! E se solo mi volesse dare ascolto, manderebbe i suoi armigeri a macellarti!»

Kane, con gesto elaborato, si preparò a lanciargli contro il pugnale: Lystric si affrettò a uscire.

C’era un’atmosfera tesa fatta di inquietudine che gravava sulla tavola da pranzo, e Kane l’avvertì malgrado le preoccupazioni che lo assillavano. Con cauta attenzione mangiò il primo pasto decente dopo parecchi giorni, assaporando ogni boccone. Un uomo che ha dovuto razionare i viveri per diversi giorni non deve gettarsi sul cibo, che è una merce che va apprezzata lentamente e pienamente.

Nello stesso tempo osservava con interesse le altre persone sedute attorno al lungo tavolo della sala da pranzo. Il barone Troylin e la figlia mangiavano nervosamente, con forzata spensieratezza che svelava una forte tensione sotterranea. L’astrologo Lystric, anch’esso presente alla lunga tavolata, trascorreva la maggior parte del tempo lanciando oscure occhiate nella sua direzione, mentre tutti gli altri guardavano ansiosamente il giovane che gli stava seduto accanto.

Gli era stato presentato da Troylin come suo figlio Henderin. Costui, ignorando i convenevoli di Kane, aveva trascorso la prima parte del pranzo con lo sguardo stolidamente fisso sul cibo davanti a sé. Kane aveva notato che Henderin non aveva un coltello per mangiare, e che i suoi due nerboruti accompagnatori sembravano dedicare più attenzione di quanta necessitasse a ogni mossa del loro protetto. Nessuno aveva fornito alcuna spiegazione su quanto stava accadendo, e Kane si era ben guardato dal fare domande, benché fosse ovvio che ci fosse qualcosa di fuori posto in quel luogo, e che il figlio del barone sembrava essere al centro di quella corrente d’ansietà. Era un giovane ben costruito e di bell’aspetto, solo di pochi anni più anziano della sorella, coi capelli biondo pallido che erano la caratteristica della sua famiglia. Non mostrava alcun segno di maltrattamenti, anche se qualcosa in lui aveva fatto pensare a Kane che fosse una sorta di prigioniero di lusso cui fosse stato concesso di sedersi alla tavola dei suoi carcerieri.

Henderin scelse di rompere il suo petulante silenzio interrompendo un aneddoto narrato da suo padre. «Questa carne è bruciata!» declamò con grande intensità. «Avevo specificamente chiesto che mi fosse servita solo carne cruda!»

I due attendenti alle sue spalle mantennero la calma. Breenanin si fermò con la coppa vicina alle labbra e si raggelò, mentre Troylin guardava nervosamente Lystric. L’astrologo, con voce tranquilla e calma, disse: «Ma certo. I cuochi devono essersene scordati. Ne avevo personalmente parlato io con loro. Ma poiché tutti noi adesso stiamo mangiando, perché non mangi anche tu un po’ di carne cotta? È ancora bella rossa, come vedi, e il fuoco l’ha solo riscaldata per te».

«Ho detto che la carne la voglio cruda!» esplose Henderin. «Non bruciata dal fuoco, ma calda e sanguinolenta! Portatemela così!»

Lystric continuò, in tono più pressante adesso. «Ma non c’è altra carne, è stata tutta cotta. Per cui, perché non ne assaggi un pezzetto...»

Henderin lanciò un’imprecazione mentre scagliava a terra il piatto. Dietro di lui i due attendenti si slanciarono in avanti, ma Lystric fece loro segno di arrestarsi. Dai diversi angoli della sala si erano materializzati alcuni cani che si slanciarono sulla carne. Henderin li guardava affascinato mentre si azzuffavano contendendosi il cibo. Con un sorriso selvaggio afferrò un grosso pezzo di carne dal piatto di portata, se lo portò davanti e ci affondò la bocca. Cominciò a strapparne grossi brani, che divorava con gusto. Di tanto in tanto emetteva un sordo ringhio.

Gli altri intanto continuavano a pranzare con calma relativa.

Terminata la parte relativa al cibo, la tavolata cominciò ad animarsi. Alcuni servi portarono via gli avanzi e cominciarono a dedicarsi al compito di porgere al loro padrone e ai suoi ospiti grossi boccali di birra. Kane si preparò mentalmente a una lunga serata di bevute e chiacchiere, consapevole del fatto che Troylin si aspettava che ripagasse la sua ospitalità intrattenendolo. Sembrava che si stesse prospettando un ottimo dopocena. I servi e gli armigeri del barone, sistemati attorno a tavoli più bassi, stavano dedicandosi a robuste chiacchierate, diverse domestiche servivano birra in continuazione, e un grande fuoco avvampava nel camino. Persino Henderin si era acquietato, e col dito intinto nella birra stava dipingendo strane figure sul piano del tavolo. All’ombra di una colonna vicina alla grande tavolata, un uomo alto pizzicava un liuto.

Kane aveva posto poche domande durante la cena: con suo grande sollievo, Troylin non ne aveva posta nessuna. Il barone sembrava soddisfatto di quanto gli aveva raccontato Kane, e ascoltava con distratto interesse gli aneddoti che questi gli andava narrando. Con grande soddisfazione aveva scoperto che Kane era un conversatore divertente e bene informato, con una sorprendente varietà di materiale su cui disquisire. Giudicando che non fossero affari che lo riguardavano, non aveva mostrato interesse sul motivo della presenza di Kane in quella regione.

Dopo un po’, giudicando di non essere del tutto indiscreto, Kane chiese: «Com’è che vi trovate a svernare qui a Marsarovj? Persino Carrasahl dev’essere più calda e confortevole di questa landa».

Troylin rise sprezzantemente e rispose: «Be’, diciamo che dopo un po’ mi sono stancato degli inverni civilizzati. E così ho pensato che sarebbe stato un bel cambiamento trascorrere l’inverno qui in provincia. Sono anni che la mia famiglia possiede questo castello, che è un maniero fortificato che risale agli anni dell’Impero, e ho pensato che sarebbe stato un posto tranquillo e rustico per passarci l’inverno. Qui la caccia è eccellente tutto l’anno».

Abbassando il tono di voce aggiunse, un po’ a disagio: «E poi ho pensato che questa atmosfera potesse far del bene a Henderin. Come senz’altro avrete notato, il ragazzo è un po’ instabile. Lystric mi ha assicurato che questa era la cosa giusta da fare per lui».

Kane annuì e cambiò discorso portandolo sul tema della caccia. Come sapeva, Marsarovj era una provincia ricca di selvaggina subartica.

Dopo un po’ cominciò ad avvertire la spiacevole sensazione di essere osservato, e si guardò attorno per individuare la fonte. Nell’ombra ciondolava una figura che portava un liuto, un uomo magro i cui occhi brillavano di un rosso sorprendente alla fiamma del camino.

Seguendo lo sguardo di Kane, anche Troylin vide l’uomo e, con voce gioviale, gridò: «Evingolis! Ecco dove sei! Mi stavo chiedendo dove stavi ciondolando questa sera. Vieni qui e cantaci una canzone! Abbiamo parlato fin troppo e non ci siamo ancora messi a bere seriamente». Poi, volgendosi a Kane, aggiunse: «Costui è Evingolis, il più raffinato menestrello che uno abbia mai avuto il piacere di ascoltare. Ho avuto la fortuna di annetterlo nella mia cerchia quest’estate, ed è una delizia averlo attorno in queste lunghe notti invernali». E continuò descrivendo le numerose virtù del menestrello.

L’oggetto delle lodi del barone scivolò lentamente fuori dall’ombra e si sistemò in un posto vantaggioso accanto al fuoco. Muovendo le lunghe dita sulle corde del liuto con fluida grazia, cominciò a cantare con tono cristallino di una principessa cieca e del demone suo amante. Kane riconobbe subito in essa una canzone del Ciclo di Opyros, e gli sovvenne il bizzarro destino di quel poeta reso cieco. Anche il menestrello era una figura insolita. Era un albino, dalla caratteristica pelle e dai capelli bianchi, mentre gli occhi erano rosati. Kane non si azzardò a indovinare quale fosse la sua nazionalità, perché l’accento del cantante non ricordava nessuno di quanti lui conoscesse. Evingolis era parecchi pollici più alto di lui, e anche se aveva una struttura più esile della sua, in lui non c’era il minimo segno di debolezza o di mollezza.

Le sue fattezze erano finemente incise, ma anche taglienti, non effeminate. Teneva i capelli, che erano sottili, tagliati molto corti; la faccia era rasata con cura. Mentre cantava, i suoi occhi rosa erano fissi nell’infinito, dove forse stavano vedendo gli strani avvenimenti che andava narrando. Kane s’accorse che Henderin guardava il menestrello con rapita attenzione, come se fosse magicamente affascinato dal racconto.

Il lamento crescente che concludeva la canzone morì accompagnato da un gemito affilato del liuto. Era un vero artista, dovette convenire Kane, che non ricordava di aver mai sentito una migliore interpretazione di quel difficile poema. Nella quiete che seguì gli uomini si agitarono irrequieti, e si sentirono alcuni suoni che denotavano un certo disagio. «Eccellente!» lo encomiò Troylin dopo una lunga pausa. «Hai sempre qualcosa di nuovo per noi, caro Evingolis. Cantaci ancora qualcosa, di un po’ più trascinante, per vincere il freddo di questa notte.»

«Ma certo, signore» disse il menestrello mentre accettava un boccale da una frettolosa ragazza. «Dammi un momento per addolcirmi la gola.»

Inghiottì la birra e poi attaccò una briosa ballata sulle cinque figlie di un boscaiolo, che indusse gli uomini del barone a unirsi a lui in un osceno coro.

«Dai gusti un pochino morbosi,» si confidò Troylin «ma se si insiste, riesce a essere abbastanza normale.»

«Alcuni ritengono che la vera bellezza la si trovi solo nelle cose fuori dal normale» mormorò Kane mentre fissava i raggi del fuoco che giocavano fra i pallidi capelli di Breenanin. Lei gli sorrise, chiedendosi se quello fosse un complimento diretto a lei. Ma Kane, immerso nei suoi pensieri, notò solo che i suoi denti brillavano bianchi e aguzzi nel rosso sorriso.

Il barone si era ingolfato nel racconto senza fine di una caccia invernale cui aveva partecipato, e per un po’ Kane poté mostrare soltanto una simbolica attenzione a quanto gli veniva detto. Nel punto del racconto in cui un cervo stava sventrando uno dei suoi cani preferiti, entrarono nella sala diversi uomini di Troylin, sbattendo con forza i piedi sul pavimento per liberarli dalla neve.

«Bene, Tali. Finalmente sei tornato!» disse Troylin salutando colui che li comandava. «Com’è là fuori?»

«Un inferno bianco, signore, ecco cos’è! Fa così freddo, adesso che il cielo si è pulito, che uno sputo si ghiaccia a mezz’aria. La neve si è ammucchiata, tanto che è stato difficile scavarci la strada fin dove siamo arrivati. Difficile viaggiare anche in slitta tanto è soffice. Siamo intrappolati qui fino a quando non si sarà gelata a sufficienza.»

«Nessun problema» rispose il barone. «Abbiamo abbastanza provviste per tutto l’inverno, e in giro c’è molta selvaggina.»

Tali scrollò la testa. «Di questo non ne sono sicuro. Tutta la zona, per qualche motivo che ignoro, è piena di lupi. Grandi, grossi, e audaci! Una mezza dozzina di loro ci ha seguiti per un bel po’, tenendosi giusto a un tiro di freccia! Sembravano pronti ad assalirci, proprio così! Comunque, per girare in quel modo allo scoperto, selvaggina deve essercene ben poca.

«E questo non è tutto, signore. Siamo incappati in qualcosa di veramente terrificante sepolto nella neve! Ci siamo capitati sopra proprio mentre stavamo per tornare. Una pattuglia di uomini morti, ecco cos’era, signore!»

Un fruscio orripilato provenne dagli ascoltatori. Tali deglutì e si slanciò nel racconto. «Sembravano essere otto o nove uomini, e altrettanti cavalli, ma erano stati così devastati che è difficile dire quanti fossero. Sono stati assaliti dai lupi che li hanno sbranati e fatti a brandelli! La mia idea è che sono stati attaccati nel pieno della tormenta mentre non potevano vedere nulla. Dev’essere stato un grosso branco ad assalire così tanti uomini armati. Anche se non è possibile dedurre tante cose, avevano un equipaggiamento molto strano. Una cosa mai vista qui attorno. Be’, come li abbiamo visti, ci siamo voltati e siamo tornati indietro il più velocemente possibile! Lupi che attaccano gruppi di uomini armati: mai sentito dire di cose simili!»

Scagliò sul tavolo un medaglione d’oro. «Accanto ai corpi abbiamo trovato un paio di questi cosi.»

Troylin si aggrottò. «Be’, i lupi non potranno mai entrare qui» concluse. Un’osservazione che Henderin sembrò trovare molto divertente.

Kane esaminò il medaglione che recava il familiare circolo dei geroglifici antichi. I seguaci di Sataki non l’avrebbero mai più inseguito.

4
Cacciatori nella neve

«Personalmente ritengo che il barone sia impazzito a voler uscire a caccia dopo quello che Tali ci ha detto ieri sera» osservò il dispensiere, che si trovava in uno dei suoi momenti di loquacità.

«Mmm?» grugnì Kane assente, perché stava controllando la bilanciatura di parecchie lance.

«E voi non avete sentito tutte le cose che ci hanno raccontato dopo! Da brivido! Quando penso a quei poveri diavoli che hanno trovato là fuori! Ne sono rimaste solo le ossa spolpate! Tutti questi lupi in giro, e il barone che dice che oggi è una bella giornata per andare a caccia! Penso che, dopo quello che vi è successo, signore, ne abbiate abbastanza di tutta quella neve!»

Kane, selezionata la migliore delle lance, ne stava saggiando in modo critico la punta di ferro. «Devo andarci comunque» disse poi. «Dubito che potremo avere dei problemi coi lupi. Probabilmente hanno attaccato quegli altri a causa della tormenta. Il nostro gruppo sarà molto cospicuo, e poi, alla luce del giorno, se ne staranno ben nascosti. E nei boschi, nella maggior parte dei posti, la neve sarà sufficientemente bassa da impedire ai cavalli di impantanarsi. Il problema sarà quello di trovare qualche alce.

«E poi,» aggiunse con cautela «credo che la caccia qui attorno debba essere qualcosa di veramente sensazionale se il barone ha trascinato tutta la sua famiglia al centro di questo nulla.» Sogguardò il dispensiere che si agitava con nervosismo, lottando per tenere a freno la sua lingua lunga. «Oppure c’è qualche altro motivo per questo esilio?»

Era una tentazione troppo forte. «Non credo che il barone se la prenderà se lo venite a sapere,» cominciò l’uomo, mentre si guardava attorno con aria drammatica «ma qualcuno finirà per dirvelo, per cui posso benissimo farlo io. E poi, non può far male a nessuno.

«Il barone Troylin è stato costretto a lasciare Carrasahl! Quel suo figlio, lo conoscete, vero?, è pazzo come un gufo, se non di più! Sapete, c’era gente che stava parlando di bruciare il povero Henderin! Così il barone ha fatto di tutto perché le cose si calmassero. E Lystric, che come sapete è responsabile del povero giovanotto, ha detto che sarebbe stato un bene per lui se cambiava aria. Tutto questo si pensa che possa far del bene alla sua mente. Ed è per questo che Henderin fa praticamente tutto quello che fanno gli altri, tranne per il fatto che è sempre tenuto d’occhio, invece di stare rinchiuso come forse dovrebbe. Lystric dice che tornerà facilmente alla normalità se condurrà una vita normale, e questa, in effetti, sembra una cosa sensata.

«Personalmente io non credo a quell’astuto vecchio rapace: tutto quel suo bel parlare, e poi è solo una specie di stregone! Non sarei affatto sorpreso se fossero state le sue esibizioni a far impazzire ancora di più Henderin. E poi tutti sanno che non ha mai avuto una posizione rispettabile in tutta la sua esistenza, fino a quando il barone non l’ha preso come medico personale del figlio.

«Proprio una bella ironia questa! Pochi anni or sono Lystric si stava esibendo per divertire i commensali a un banchetto di corte a cui partecipava anche il barone. Troylin era ubriaco e si mise a dileggiare il modo di parlare del vecchio bastardo. Lystric si offese e apostrofò il barone chiamandolo campagnolo illetterato, rozzo e debole di mente e così via, e allora il barone gli aizzò contro i cani e questi lo cacciarono da un tavolo all’altro, fra gli avanzi di cibo e tutto lo sporco. Una cosa divertentissima! Il vecchio Lystric era come impazzito, e il barone dovette rimanere vittima di un sortilegio se poi lo invitò presso di sé. Adesso Lystric è tutto l’aiuto che il barone può avere dopo quello che ha combinato Henderin.»

«A proposito, cos’ha fatto Henderin, perché la gente lo voleva bruciare?» chiese Kane. «In genere la follia non è trattata in modo così drastico.»

Era un argomento che affascinava il dispensiere. Quella era la parte che preferiva. Si guardò di nuovo attorno e poi, abbassando in modo impressionante la voce, disse: «Perché la sua non è una pazzia normale. Nossignore! Henderin non è così indifeso come appare, ed è per questo che lo tengono costantemente d’occhio! Perché, vedete, a Carrasahl ha ucciso un uomo, una delle guardie di corte! E questo non è ancora il peggio. L’ha ucciso squarciandogli la gola coi denti! Quando l’hanno preso gliela stava strappando a morsi! E ringhiava come un animale selvaggio che difende la preda!»

Notato l’interesse di Kane, non si trattenne più. «Allora l’hanno rinchiuso, e tutto quello che il barone ha potuto fare è stato portarlo via dalla città. Lystric sostiene che si tratta di un chiaro caso di possessione, e ha parlato in modo così persuasivo che il barone ha impacchettato tutti noi assieme a lui, malgrado tanti mugugni.

«E vi dirò anche qualcos’altro! Un paio di giorni fa, proprio quando è scoppiata la tormenta, uno dei servi è stato ucciso nello stesso modo! Qualcosa gli ha squarciato la gola! Ha balbettato qualcosa proprio prima di morire sulla morte che viene con la tormenta per portarci tutti via con lei! Ma non era un discorso naturale, lasciatemelo dire! E voglio anche dirvi qualcos’altro! Può essere stato un lupo che l’ha assalito, ma siamo in tanti a chiederci se il vecchio Lystric sta parlando giusto quando dice che Henderin è tenuto d’occhio per tutto il tempo!

«Ascoltate, posso dirvi altre cose su quanto sta accadendo qui attorno di notte e che non mi suona giusto! Nossignore!»

Ma quale che fosse l’ennesimo pettegolezzo che voleva confidargli, gli rimase in gola. Una voce stava annunciando l’arrivo di Troylin. Il barone era impaziente di partire. Kane si affrettò verso il cortile brandendo la lancia che aveva scelto, e qui giunto balzò in sella al cavallo che gli era stato assegnato. Il gruppo, che consisteva di più di una dozzina di persone, partì subito verso la foresta innevata.

I cani correvano avanti abbaiando felici, immemori del freddo abbondantemente sotto lo zero. Malgrado il gelo cristallino dell’aria e del terreno, il sole brillava nel cielo terso, abbacinando gli uomini col suo freddo splendore. Persino sotto gli alberi il riflesso della luce era accecante; fuori dalla foresta era opprimente.

Kane si guardava attorno alla ricerca dei lupi, strizzando i freddi occhi azzurri contro il lucore, ma non riuscì a vedere traccia del grosso branco che aveva atterrito gli uomini del barone. I segni che c’erano erano confusi, perché la neve era in movimento continuo. Però presentava numerose impronte che Kane riconobbe subito quali tracce del passaggio di animali selvatici. Di tanto in tanto, quando intersecavano le tracce dei lupi, i cani ringhiavano, e gli uomini riuscivano a stento a trattenerli.

A prima vista, quel gruppo sembrava una normale comitiva di cacciatori. Oltre a Kane, il barone aveva portato con sé il menestrello Evingolis e una decina fra cacciatori e armigeri. Gli uomini si scambiavano i soliti scherzi, gridando allegramente. Se qualcuno fra loro era preoccupato dalle sinistre scoperte fatte da Tali il giorno precedente, non dava certo a vederlo. Il fremito della caccia e la luce del giorno avevano spazzato via tutti i presentimenti funesti. Erano tutti armati di lance tranne quelli che si occupavano dei cani: a parte Kane, che era armato di tutto punto, gli altri portavano solo coltelli e qualche arco.

Kane cavalcava tenendo la spada di traverso alla sella, pronta all’uso. Evingolis era scoppiato a ridere quando l’aveva visto. «Siamo in giro per cacciare, vagabondo, non per fare la guerra!»

Kane non si era curato di quelle beffe e, ricordandosi che era prerogativa di menestrelli e giullari di essere impertinenti, si era limitato a stringersi nelle spalle. «Un uomo della mia professione fa della sua spada una compagna per la vita.»

«E anche un vero collega, senza dubbio alcuno!» aveva detto ridendo Evingolis. «Direi che è diventata un’estensione del tuo braccio nerboruto, e che non puoi più farne a meno. Ma la tua professione... quale sarebbe?»

«La morte» rispose Kane in modo piatto. «Ma non mi occupo di menestrelli. Sono convinto che per loro non ci sia una moneta abbastanza piccola da potersi accettare in pagamento.»

Gli altri apparivano enormemente divertiti dal battibecco fra ospite e menestrello. Solo Kane e l’albino non si unirono alle risate generali.

I cani iniziarono ad abbaiare con foga, soffocando le parole scambiate fra quanti li stavano guidando. Eccitati, tiravano con forza i guinzagli, trascinando gli uomini. Si sentì un grido: «Pista fresca! Un alce! Dalle tracce si direbbe molto grosso!».

«Lasciali liberi!» gridò di rimando il barone. «Coraggio! Questa sera mangeremo carne fresca!»

Liberi, i cani si fiondarono lungo la pista, e nella loro frenetica corsa urtavano contro i rami caduti mentre si aprivano la strada fra i cumuli di neve. Ululati esuberanti riempivano l’aria e rimbalzavano di albero in albero mentre procedevano in avanti, bramosi di raggiungere la preda. Dietro di loro galoppavano i cacciatori, desiderosi quanto i loro cani di vedere il sangue della vittima. Lanciandosi l’un l’altro grida d’incoraggiamento seguivano avventatamente la muta, incuranti degli alberi o di eventuali ostacoli nascosti, che avrebbero potuto far cadere cavallo e cavaliere.

«Andiamo! Seguiamoli o ci perdiamo la preda! Stai attento, bastardo! Un giorno di paga che i cani lo uccideranno prima che siamo arrivati a tiro! Kane, ricordati che dovrai colpire solo dopo il barone! Svelto! È un maschio, di certo! Accidenti a te! Cammina! Senti come abbaiano!» I cani forse stavano urlandosi le stesse cose.

La fila precipitosa di cavalieri sbucò in una radura arrestandosi di colpo in una confusione improvvisa. La pista si era bruscamente divisa, e le tracce indicavano chiaramente che i cani avevano lasciato quel luogo dirigendosi in due direzioni. «Per la barba di Thoem!» gridò felice Troylin. «Guardate! Ce n’è un altro!»

Dalle tracce rimaste sulla neve era chiaro che il primo alce ne aveva incontrato un altro nella radura. Il secondo era schizzato via in una differente direzione, e i cani si erano suddivisi per inseguirli entrambi. «Li prenderemo tutt’e due!» gridò Troylin. «Kane! Segui quello che va verso ovest! Qualcuno di voi vada con lui! Muovetevi, maledizione! L’alce potrebbe uccidere i cani adesso che si sono divisi!»

Si slanciò dietro quello che giudicava essere il primo alce. Kane e altri cinque uomini galopparono dietro la nuova preda. La foresta inghiottì velocemente i rumori del loro affannoso passaggio, lasciando la radura stranamente silenziosa... ma non deserta.

Non c’erano presentimenti di disastro. La preda di Kane non era stanca, e i cani avevano inseguito l’altro animale a lungo. E così il secondo alce si era spinto molto più avanti dei suoi inseguitori. Tuttavia la forte resistenza dei cani e il minore ostacolo frapposto loro dalla neve si fece presto sentire, e coi cani che non mollavano la pista il grosso alce scelse una minuscola gola per opporre resistenza. Solo tre cani l’avevano seguito, e da soli erano incapaci di abbattere la preda. Gli balzavano davanti cercando di mordere il gigante, poi saltavano all’indietro per evitare gli zoccoli affilati e le corna mortali. Quando arrivarono i cacciatori, uno dei cani era appena stato mortalmente incornato, mentre la preda sanguinava da una dozzina di ferite aperte sul suo grosso corpo. Kane scagliò la sua lancia con fatale accuratezza, colpendo l’alce al collo. Con la gola trafitta, il re della foresta barcollò, barrendo la propria agonia. I cani sopravvissuti si radunarono per ucciderlo, mentre altre lance colpivano quel morto già mortalmente ferito. Gridando trionfalmente i cacciatori circondarono la preda, che era caduta arrossando la neve; due di essi smontarono velocemente e corsero per trattenere i cani impazziti.

Fu a quel punto che i lupi attaccarono.

Piombarono agilmente sui cacciatori, silenziosi come un serpente quando colpisce. Era un gruppo di una quindicina di agili assassini grigi, che si erano avvicinati non visti protetti dalla cortina di alberi. Per un attimo c’era stato il brivido e l’eccitazione dell’uccisione della preda, e poi un urlo di terrificata agonia nella gola che formicolava di forme ringhianti. Erano i grandi lupi grigi delle immensità del Nord, quasi sei piedi di lunghezza per centocinquanta libbre di morte dagli occhi gialli. In una furia di eccitazione sanguinaria attaccarono gli umani impietriti, e i cacciatori si trovarono a essere a loro volta cacciati.

Il primo a gridare fu anche il primo a morire. Un lupo gigantesco gli si era avventato addosso scagliandolo via dalla sella e facendolo piombare nella neve. Cercando di arrestare le fauci spalancate con l’avambraccio, il cacciatore estrasse il pugnale e sbudellò l’animale con un colpo disperato. Ma prima che la presa del lupo si fosse allentata per la ferita mortale, un secondo assassino grigio irruppe sulla scena aprendo con un colpo solo la gola dell’uomo.

I due cacciatori che erano smontati non avevano alcuno scampo. Uno di loro visse abbastanza a lungo da liberare una delle lance dalla carcassa dell’alce. Riuscì a impalare il primo lupo che l’attaccava, ma quando cercò di liberare l’arma dal corpo venne attaccato da altri due che lo gettarono a terra, dove lo sgozzarono con violenza. L’altro era già caduto prima ancora di poter reagire. Cercò, è vero, di impugnare il pugnale, e da sotto la grigia ressa grondante sangue che gli si accalcava addosso si vide la lama tuffarsi a più riprese nei corpi... almeno finché la vita lo sostenne. I suoi sforzi comunque inflissero squarci profondi in diversi dei suoi assalitori.

I cani si avventarono sui lupi con l’odio inestinguibile di chi s’è addomesticato verso i fratelli rimasti selvaggi. Almeno un lupo rotolò fuori dalla mischia ringhiante con gli occhi velati dalla morte, diversi altri dovettero indietreggiare con le gambe spezzate o i ventri squarciati. Ma il numero e la selvaggia ferocia dei lupi sopraffecero alla fine i valorosi combattenti, e la loro sfida senza paura terminò presto in un lago di sangue.

Kane era stato fra i primi a essere attaccato dal mortale agguato delle creature. Solo i suoi fantastici riflessi e la sua velocità abbagliante l’avevano salvato dall’improvviso assalto. Spostandosi sulla sella quando la prima belva aveva cercato di aggredirlo alle spalle, aveva serrato le possenti dita alla gola del lupo. Fece compiere un giro intero all’animale e poi lo scagliò lontano da sé: con un breve arco il lupo si schiantò contro uno degli alberi vicini prima di cadere riverso sulla neve con la schiena spezzata. Con un lampo il possente braccio di Kane snudò la lama della spada dal fodero. Un secondo assassino si stava scagliando contro di lui seguendo dappresso il primo, ma il movimento di Kane fu tanto veloce e preciso che la lama affilata si ficcò in profondità nel cranio della bestia. Mentre il cavallo retrocedeva impaurito davanti ai lupi che l’attorniavano, Kane stringeva con forza le gambe attorno ai suoi fianchi per evitare di cadere. Un altro lupo cadde nella neve, col cranio infranto dagli zoccoli rampanti.

Gli altri due cacciatori furono tanto abili da riuscire a resistere brevemente contro quelle turbinanti forme grigie. Uno di essi continuava a brandire la lancia. Ricevette l’assalto del primo lupo sulla punta della lancia, aprendogli il ventre. Se non avesse cercato di usare l’arco, fosse sarebbe riuscito a vivere un poco più a lungo. Mentre lottava per incoccare una freccia, venne assalito contemporaneamente da due lati. Per un attimo cercò di conficcare l’arco nelle fauci di uno degli assalitori, trattenuto com’era sulla sella dagli strattoni contrapposti alle gambe dei due lupi. Riuscì per un poco a far mollare la presa a uno dei due, ma prima che potesse fare qualcos’altro, il secondo lupo lo trascinò nella neve. Un incubo grigio si chiuse sulla sua forma agitata, e improvvisamente ogni movimento umano cessò. L’ultimo dei cacciatori affondò il pugnale nel costato di uno dei lupi che aveva cercato di sbalzarlo di sella, ma l’animale, contorcendosi nell’agonia, gli strappò l’arma di mano. Disarmato, cercò di fuggire da quella carneficina. Tuttavia, prima che il suo cavallo avesse percorso metà della distanza che l’avrebbe portato fuori dalla gola, zanne impietose l’avevano già disarcionato. Cavallo e cavaliere caddero in un mucchio agitato fatto di rosso e di grigio, schiacciando uno dei lupi sotto di sé.

Kane era rimasto solo coi lupi.

Con cautela, una mezza dozzina di bestie cominciò a circondarlo. Alcune erano azzoppate e sanguinanti, ma non mostravano il minimo segno di voler abbandonare la preda. La loro furia sanguinaria era completamente desta, le loro menti selvagge erano fisse su un unico, irrinunciabile obiettivo: abbattere quell’umano e immergere le fauci nel suo sangue caldo. Kane li fissava con furia, con le labbra stirate in un ringhio mentre gli occhi da assassino brillavano di una luce infernale. La sua sete insaziabile di morte e distruzione bruciava inestinguibile dentro di lui. Per il tempo di pochi battiti, assassino e assassini si fissarono.

Il loro attacco fu una visione confusa di furia coordinata. Due di essi attaccarono Kane, mentre gli altri si dedicavano al suo destriero. La lama della spada arrestò l’attacco di quello di sinistra con un fendente che separò la testa del lupo dal corpo. L’altro lupo si arcuò a mezz’aria con un movimento tanto grazioso quanto mortale che lo portò ad atterrare in grembo a Kane. Le sue fauci scattarono spasmodicamente ma senza scopo, perché i suoi occhi gialli erano già velati dalla morte. Un pugnale si era sepolto profondamente nella sua gola vorace. Con mira infallibile Kane aveva scagliato l’arma con la destra appena il lupo aveva iniziato il balzo. Questi era morto prima ancora che morisse il suo compagno.

La pesante carcassa oppresse il grembo di Kane per un mortale istante. Prima che riuscisse a liberarsene, un altro lupo era riuscito ad affondare le zanne nel collo del cavallo. Imprecando, Kane si liberò del cadavere: la spada compì un arco fulmineo e s’infisse profondamente nel collo del lupo. Ma il danno era fatto, e con un gemito acuto il suo destriero cadde sul terreno gelato.

Ma Kane si era già liberato dalle staffe e atterrò come un gatto sulla neve mentre il cavallo si abbatteva agitandosi nell’agonia. Ebbe meno di un secondo per ristabilire il proprio equilibrio, e già gli ultimi tre lupi gli erano addosso. Fece un affondo: uno dei lupi cercò di evitarlo e quasi ci riuscì, ma era stato troppo lento. Intanto che la lunga lama lo trafiggeva, un altro attaccava Kane sulla destra mentre il terzo si rimetteva velocemente sulle quattro zampe. Poiché non aveva il tempo di recuperare la lama, afferrò il lupo che l’attaccava a mezz’aria con la mano libera. Tenendolo per una delle zampe anteriori, lo fece girare scagliandolo di lato mentre, con lo stesso movimento, liberava la spada. Il terzo lupo era già stato ferito ed era un poco rallentato nei movimenti. La spada di Kane lo colse al fianco mentre cercava di balzargli alla gola.

Nel frattempo il secondo lupo era riuscito a rimettersi in posizione d’attacco dopo essere caduto senza danni sulla neve. Kane si voltò di scatto per fronteggiare il suo ultimo nemico. Con mortale concentrazione i due ultimi combattenti rimasti in quella gola ricoperta di morti si stavano fronteggiando. Per un attimo le loro menti si toccarono e si capirono, condividendo la reciproca ammirazione per l’assoluta ferocia dell’avversario e per la sua determinata abilità. Il lupo fece un movimento, come se volesse girarsi e andarsene, poi piroettò su se stesso e scattò contro l’uomo con un potente balzo pieno di splendida furia. Il colpo vibrato da Kane quasi mancò quella serpeggiante macchia grigia. Ma non del tutto. E infine, un unico sopravvissuto rimase in mezzo a quel carnaio.

Kane si guardò attorno con circospezione, ma nessun altro lupo si mostrò nella gola. Inalò aria con grandi respiri mentre cercava di capire quanto fosse durato il combattimento. Qualcosa come cinque minuti, si disse... il sangue stava ancora colando dalle ferite dell’alce.

Si osservò. Per una sorta di miracolo era praticamente illeso. Solo un taglio sul braccio destro, dove l’avevano colto le zanne dell’ultimo lupo quando gli era passato accanto. Aveva viso e vesti inzuppati di sangue di lupo, il che gli dava l’aria di un maligno folletto purpureo. Si ricompose subito e cominciò a pulire le armi. Doveva raggiungere gli altri prima che qualche altro lupo scoprisse la sua traccia. Sempre che, pensò, gli altri non avessero incrociato un destino simile al loro.

Quell’attacco, comunque, aveva qualcosa di surreale in sé. Una spiegazione naturale poteva essere che i lupi erano stati attratti dal rumore provocato dalla caccia e che fossero impazziti quando la preda era stata uccisa. Ma era inverosimile. Specialmente pensando anche all’altro attacco da loro effettuato. Quegli episodi ricordavano troppo campagne pianificate con grande attenzione. Rifletté a disagio su cosa avrebbe potuto ispirare i lupi a dedicarsi al sistematico massacro di esseri umani. Le possibilità non erano incoraggianti.

Il nitrito di un cavallo interruppe i suoi pensieri. Nel sentiero che gli stava davanti c’era uno dei cavalli che erano fuggiti all’inizio dell’attacco. L’animale era ancora chiaramente atterrito, e guardava l’uomo con nervosismo; desiderava la compagnia dell’uomo in quell’opprimente, gelida e pericolosa foresta, ma era ancora estremamente spaventato. Kane lo chiamò con voce calma, dolce, mentre gli si avvicinava con cautela. Perlomeno era sottovento, perché se il cavallo avesse colto l’odore del sangue dei lupi, si sarebbe voltato per fuggire di nuovo.

Con agonizzante lentezza la bestia si lasciò avvicinare finché Kane riuscì, dopo numerosi tentativi falliti, ad afferrare le redini. Balzò subito in sella e fece compiere alla bestia ombrosa un giro completo prima di lanciarla al galoppo lungo il sentiero da cui erano venuti solo poco tempo prima.

Avevano percorso poche miglia quando sentì un urlo lontano, una terrificante invocazione d’aiuto. Ci pensò solo un attimo, poi decise di andare a vedere. Il grido sembrava provenire da un essere umano, ed era decisamente femminile. Cautamente, ma muovendosi rapido, guidò la sua cavalcatura verso la fonte delle grida, curioso di sapere che tipo di gola poteva produrre suoni simili.

Il cavallo colse un odore che riconosceva e nitrì allarmato. Anche Kane cercò di sentirlo, ma il fetore di lupo che si portava addosso glielo mascherava. Dalla riluttanza del cavallo a procedere, si convinse che doveva trattarsi di lupi. Se là davanti c’erano dei lupi, erano probabilmente loro la causa delle grida. Tuttavia, gli sembrava strano che la ragazza fosse ancora viva tanto da riuscire a gridare, dal che dedusse che doveva essere qualcosa di non-umano a creare quella confusione. A Kane erano familiari episodi di aspiranti salvatori che erano stati trascinati alla perdizione da grida d’aiuto di esseri invisibili, e dopo quanto gli era appena occorso si sentiva incline alla massima prudenza.

Eppure quelle grida gli ricordavano qualcosa, e sotto quell’impressione incitò la sua riluttante cavalcatura a procedere.

Due lupi stavano ringhiando attorno al largo tronco di un abete dai rami che sfioravano terra. Appollaiata su un ramo c’era l’oggetto della loro attenzione: Breenanin.

Kane estrasse la spada, lanciò un grido e caricò i lupi. Questi diedero un ultimo sguardo alla loro preda, poi scattarono nella fuga davanti al nuovo arrivato.

L’uomo si fermò sotto l’albero e aiutò la ragazza a scendere; singhiozzando, lei si lasciò scivolare fra le sue braccia. Kane cercò di chiederle qualcosa, ma Breenanin si limitava a tenersi stretta a lui e a singhiozzare. Allora cominciò a dire qualcosa che sperava potesse suonarle calmante, e lasciò che si sfogasse.

Avevano quasi raggiunto la radura dove i due alci si erano incontrati, quando la ragazza cessò di piangere il tempo necessario per tirare su col naso. «Dio, ma in che stato sei! Hai fatto un bagno nel sangue dell’alce o qualcosa del genere?»

«Qualcosa del genere. Ma, nel nome dei Sette Innominabili, cosa ci fai da queste parti? Mi sembra di ricordare di averti lasciata al castello questa mattina.»

«Volevo venire anch’io a caccia, e mio padre non ha voluto a causa di quella storia sui lupi. Ma io volevo uscire per vedere com’erano i boschi dopo la nevicata e così ho sellato il mio cavallo e vi ho seguiti. Il custode mi ha lasciata uscire perché sono sempre stata gentile con lui e poi gli ho detto che avrei fatto solo il giro delle mura. Solo che invece vi ho seguiti e pensavo anche di riuscire a raggiungervi e allora mio padre sarebbe stato troppo preso dalla caccia da perdere tempo a mandarmi indietro perché ormai eravamo troppo lontani.

«Ma poi, all’improvviso, sono stata attaccata da un branco di lupi. Sapendo che non potevo distanziarli nella foresta, ho approfittato del fatto che il cavallo passava sotto i rami bassi di quell’abete e l’ho fatto rallentare e mi sono attaccata per tirarmi su.» Tirò su col naso. «Credevo che mi si staccassero le braccia, ma sapevo che non dovevo mollare la presa. Uno dei lupi mi aveva quasi azzannato una gamba prima che riuscissi a trascinarmi su. Molti di loro sono corsi dietro al cavallo, e credo anche che l’abbiano preso, però non ho visto niente, e solo quei due sono rimasti a farmi la guardia. Allora mi sono messa a gridare e a strillare sperando che qualcuno mi sentisse. E poi sei arrivato tu.»

Kane era stupefatto per la freddezza della ragazza. La maggior parte delle donne si sarebbe lasciata sopraffare dal panico perché erano troppo stupide, troppo deboli. Ma Breenanin era sopravvissuta e ora era tornata a essere di nuovo calma. Era incredibile.

Entrò nella radura e scoprì con sollievo che Troylin e i suoi uomini li stavano aspettando. Erano illesi, e con l’alce ucciso. Gridarono i loro saluti con grande esuberanza, poi caddero in un silenzio disorientato vedendolo coperto di sangue e col suo trofeo in sella.

«Kane! Ma che diavolo è successo!» boccheggiò Troylin, sbalordito.

«Ecco qui vostra figlia. Sana e salva» disse Kane. «Gli altri sono rimasti con l’alce. Non ci seguiranno più.»

5
Racconti di una sera d’inverno

Il banchetto che seguì la caccia fu una cosa lugubre. Era un’attività che comportava sempre una certa quantità di pericolo, e i morti negli incidenti ricevevano spesso dei brindisi in memoriam. Ma cinque morti erano veramente troppi. Gli uomini ingollavano la birra con aria troppo seria, e in luogo dei soliti scherzi grossolani si erano divisi in gruppetti e discutevano con serietà e in tono ansioso degli strani attacchi subiti. Il comportamento dei lupi era decisamente innaturale, e non poche antiche leggende vennero rievocate fra le ombre tenebrose della sala da pranzo.

Neanche alla tavola padronale si stava celebrando. Breenanin era ancora scossa per la recente avventura, e non aveva nessuna voglia di continuare i consueti scherzi col padre. Il barone era così felice di saperla salva che si era persino scordato di punirla per la sua disobbedienza. Il posto di Henderin era vuoto, e anche i suoi due guardiani non si erano fatti vedere. Il giovane era riuscito a eludere la loro sorveglianza ed era scomparso per diverse ore, che erano state spese in affannose ricerche prima che venisse ricatturato mentre stava cercando di scavalcare il muro esterno. Era molto violento, e Lystric era stato costretto a metterlo sotto controllo con un sortilegio di media durata. Anche Lystric non era del suo solito umore. L’astrologo dalla lunga barba aveva rancorosamente ingollato il pasto, dardeggiando attorno sguardi sinistri.

Il barone Troylin si era appena fatto raccontare di nuovo da Kane il massacro avvenuto nella gola. Era la terza volta che se lo faceva ripetere, e ogni volta, alla fine del racconto, scuoteva la testa e ripeteva gli stessi commenti sul comportamento soprannaturale dei lupi. Stava cercando di fissarsi i dettagli nella mente poco agile, nella vaga speranza che in qualche punto del racconto si potesse trovare la spiegazione a quanto era avvenuto.

Cogliendo la figura di Evingolis, che come al solito stava seduto nell’ombra intento a guardare i commensali mentre addentava una costola dell’alce, ruggì: «Menestrello! In questo posto c’è meno vita che a una veglia funebre. Dacci un po’ di musica per rivitalizzarci». Quest’iniziativa carpì una rauca acclamazione da parte dei commensali.

L’albino si avviò a passo lento a prendere il liuto. Mentre giocherellava con le corde guardò verso Kane con sguardo canzonatorio e annunciò: «Vi canterò una canzone che forse il nostro ospite riconoscerà».

Iniziò il canto con voce chiara e forte, e Kane riuscì a stento a reprimere un sussulto. Le parole erano in arcaico Ashertiri, una lingua che Kane dubitava che qualcuno potesse conoscere da quelle parti. Era un lavoro del poeta Clem Ginech, dalla fama perversa e morto da lungo tempo, già bardo dell’antica Ashertiri, le cui imprese erano state tali da aver lasciato i contemporanei nell’incertezza se giudicarlo un poeta trasformatosi in stregone o viceversa.


Guardo nello specchio illimitato della mia anima infinita

E mi tendo verso ere senza tempo che già hanno avuto inizio o che mai sono cominciate

E vedo una figurazione cristallina, un panorama fluttuante,

Ormai dimenticato dagli dei, ma sempre manifesto allo sguardo interiore.



«Ma non si può avere qualcosa in Carrasahli!» tuonò un soldato ubriaco.


Un folle dio antico, nella sua pazzia cercò di dare vita

A una razza di mortali creature fatte a immagine divina.

Nella sua folle egomania, nella sua fatale insania, l’artista aveva cospirato per racchiudere

La perfezione dell’immagine divina entro quella forma mortale;

Ma sconsideratamente aveva scordato che un’immagine così concepita

Poteva incorporare la pura follia del suo deluso progenitore.

Allora mise in atto un’enorme quantità di cataclismi, con sforzi ciclopici;

Per le sarcastiche risate dei suoi compagni, divertiti nel vedere quanto folle egli fosse,

Ingombrò tutta la terra della sua cieca opera

E poi riposò, compiaciuto e soddisfatto del suo idiotesco lavoro.



Alcuni fra i servi cominciarono a battere i pugni sul tavolo, per protestare contro quel canto inquietante e per loro inintelligibile.


Col tempo quella folle creazione si moltiplicò spargendosi su tutta la terra,

Disgustando i predecessori con le sue follie,

Felice di vivere la sua esistenza, simile a quella dei vermi, per il piacere unico del suo dio creatore,

Che nella sua negligente concezione voleva solo divertirsi con quelle sue bamboline.

Poi di colpo fiammeggiò la ribellione contro quelli che strisciavano nel letame cosmico...

Perché non era una larva, ma un serpente, questo figlio della follia di una divinità.

E nella sua furia infernale contro le bugie sussurrate di quel creatore,

Egli scelse di essere il proprio padrone in spregio a quel dio senza nome,

E con le proprie mani uccise il fratello, facendo di ciò il suo gioco preferito.

E ora la disperazione tormentava la mente contorta di quel folle antico dio,

Perché adesso scorgeva i difetti del suo figlio prediletto,

E riconosceva se stesso quale autore di quell’immagine.

E per la rabbia condannò quel ribelle a errare eternamente e desolatamente,

E gli diede gli occhi di un assassino perché tutti riconoscessero in lui

Il Marchio di Kane.



«Maledetta la tua pelle pallida, menestrello!» stava strillando un soldato ubriaco. «Ti ho detto di cantare qualcosa che si capisca!» Si alzò barcollando e si avvicinò vacillante a Evingolis, interrompendone l’antico canto. «Forza, facci sentire qualcos’altro!» E così dicendo gettò quanto rimaneva della sua birra sul viso del cantore, scoppiando poi a ridere, subito imitato dai suoi compagni.

Sul viso del menestrello passò un lampo di furia bianca e rovente. Posò con calma il liuto e si deterse il viso. Poi, con un movimento troppo veloce per essere seguito dagli occhi, la sua mano scattò colpendo al viso il soldato sghignazzante. L’ubriaco, come se fosse stato colpito dal calcio di un mulo, rinculò fino a cadere a terra.

Dove rimase senza muoversi. Un silenzio attonito cadde sugli astanti: nessuno aveva mai pensato che quello smilzo albino potesse essere così forte.

«Che figlio di puttana!» rantolò Troylin, sgomento. «Non vorrai mettere su una rissa solo perché qualcuno non regge la birra! Deve aver sbattuto la testa sul pavimento quello lì. Che qualcuno lo porti fuori di qui.»

Guardando i presenti con un ghigno derisorio, Evingolis raccattò il liuto e uscì dalla stanza a passi misurati.

«Andiamo bene!» osservò il barone. «Sta aizzando un po’ troppo questi ragazzi con quelle sue arie di superiorità, e uno di questi giorni mi sa che non lo sopporteranno più. La prossima volta potrà anche non finire con un pugno fortunato.» Ridacchiò. «Un bel caratterino, vero? Quel che è certo, è che può cantare le cose più strane che abbia mai sentito. Per te aveva qualche senso, Kane?»

Kane stava guardando pensieroso il menestrello che stava uscendo.

«Qualcosina» mormorò, e ricadde nelle sue meditazioni. Teneva gli occhi fissi sulle fiamme danzanti, e nessuno poteva dire cosa ci vedesse.

6
Un uomo che tale non è

Se ne stava accoccolato all’ombra del muro, intento a osservare il maniero dormiente in un silenzio pieno d’odio. Il vento gelido gli arruffava il manto bianco, e il suo respiro affrettato creava continue nuvolette di vapore. Ma quella era una creatura che non sentiva il freddo, era solo consapevole di una fame rabbiosa che ruggiva per essere saziata. Con la sua vista inumana teneva d’occhio i quartieri silenziosi in cui riposavano gli armati del barone quand’erano fuori servizio; nelle tenebre, tutti gli oggetti si stagliavano netti tra le variegate ombre, tra il rossiccio e il marrone, che proiettavano. All’interno di quell’edificio dovevano esserci morbidi corpi umani, deboli creature scimmiesche prive di peli che stavano dormendo senza curarsi d’alcunché. La loro carne tenera era naturalmente calda grazie al sangue che vi scorreva. Per la tensione e l’eccitazione la creatura rabbrividiva mentre tirava indietro le labbra a scoprire le zanne acuminate.

Dalla foresta sepolta nelle tenebre stavano filtrando forme oscure che, scivolando sulla neve, s’andavano radunando all’esterno della recinzione. La creatura ne avvertiva mentalmente la presenza, e silenziosamente diede loro il benvenuto. Erano in molti i fratelli che avevano risposto al suo silente richiamo. Anche loro avvertivano la presenza degli odiati esseri umani entro le mura del castello, e le loro menti ferine si rallegravano alle scene di massacro che il capo trasmetteva loro.

Appena fuori dal cancello c’erano adesso in attesa circa trenta agili forme grigie. Bastavano, decise la creatura. Ancora una volta la sua mente si collegò a quella dei fratelli, dove impresse il piano che avrebbero dovuto seguire. Non incontrò opposizione.

Era lui il capo indiscusso dei lupi: a loro non restava che obbedire alla sua convocazione, porre in atto i suoi ordini. Era stato così fin da prima che l’uomo scendesse dagli alberi e sfidasse la Fratellanza con le pietre e coi suoi fragili bastoni.

La creatura fece scattare la serratura e, senza sforzo, aprì a metà il cancello. I lupi affamati sfilarono entro il cortile, scivolando di ombra in ombra fino a raggiungere la dimora delle guardie. Dietro quella porta dormivano gli uomini odiati, avvolti nelle pelli che avevano loro sottratto, abbrutiti dalla carne arrostita e dal succo fermentato delle piante. Il capo s’avvicinò furtivo alla porta, consapevole che era stata lasciata aperta per lasciar passare gli ultimi gaudenti ubriachi. Venne assalito da un’ennesima ondata di fame furiosa. Adesso!

La sua mano spaventosamente artigliata si chiuse sul chiavistello. I suoi occhi rossi brillavano per la bramosia del sangue, una smorfia inumana di trionfo espose il balenio della fila di zanne che gli ornava il muso bavoso. La creatura aprì la porta e scattò all’interno! E subito dietro lei si scagliò l’orda ringhiante.

I soldati emersero dai loro sogni per scoprire di essere piombati in un incubo fatto di zanne laceranti e di corpi guizzanti. La creatura ululò la sua vittoria: più di una dozzina di uomini da macellare!

Scaturendo dalle tenebre, l’orda si era abbattuta sulle creature indifese. Forme grigie lottavano sopra quei corpi che si contorcevano, ringhiando e azzannando quella carne calda. Ben presto l’alloggio si riempì delle urla dell’agonia e della morte, accompagnate da un orrore estremo, e fluirono nella notte, dove si mescolarono al ripugnante ululato di trionfo dei lupi vittoriosi.

Le urla cessarono.

“Adesso!” ringhiò il capo. “Adesso, via! Prima che altri possano venire! Altre occasioni come questa verranno! Ma adesso, via!” I lupi erano riluttanti ad abbandonare le loro contorte prede. Era un grosso sacrificio andarsene. Ma il loro condottiero andava obbedito. Con riluttanza, l’orda abbandonò il bottino e puntò i musi grigi verso l’esterno.

Diversi umani diedero loro il benvenuto quando apparvero nel cortile: le urla disperate dei morenti avevano destato tutto il castello. Gli umani erano paralizzati da un crescente orrore mentre quel branco di furie dai musi grondanti sangue fluiva dietro il suo leader.

Lo si poteva vedere stagliarsi contro la pallida luce lunare: uno spettrale ibrido fra uomo e lupo. Era tutto coperto da una pelliccia bianca, ed era alto più della media di un uomo, la cui forma stava imitando. Dita di mani e piedi terminavano con artigli crudeli; aveva braccia molto lunghe, e gambe stranamente formate. Sopra due spalle enormi si ergeva un viso demoniaco, una testa pelosa dalle grosse orecchie puntute e una lunga mascella che ricordava più quella del lupo che quella dell’uomo. Dalle zanne affilate sgocciolava qualcosa di rosso. I suoi occhi bestiali luccicavano di un demoniaco scarlatto, colmi com’erano di odio per la razza umana.

I soldati, che erano solo quattro, scagliarono le lance con gesti disperati, e i lupi si limitarono a superarli in massa, lasciandoli stesi al suolo dopo averli ridotti a brandelli. Anche alcuni lupi erano caduti prima che gli umani morissero. La creatura si era scagliata su uno dei soldati la cui lancia aveva trafitto uno dei suoi grigi assassini. Dopo avergli fatto saltare l’arma di mano con un colpo deciso, l’aveva stretto a sé in un sinistro abbraccio. Costole e vertebre si schiantarono mentre zanne affilate come rasoi affondavano nella sua gola scoperta. Poi il capo scagliò di lato il soldato e corse col branco oltre il cancello, mentre altri uomini muniti di armi e di torce emergevano dal castello. I lupi svanirono velocemente nella foresta.

La tardiva spedizione di soccorso si trovò davanti una terribile scena di carneficina. I primi a entrare in quel luogo fatale si ritrassero per l’orrore alla vista delle carcasse dei loro compagni, mutilati e fatti a brandelli. Solo in cortile rimaneva ancora un uomo vivo.

«Lupi!» rantolò con sforzo incredibile. «Decine e decine! E lui li ha portati qui! Un demonio! Un lupo mannaro! Li ha fatti entrare perché potessero ucciderci tutti! Un lupo mannaro!» E morì urlando in modo lacerante di zanne sgocciolanti.

Kane rifletté sulle rivelazioni dell’uomo. Era appena arrivato sulla scena del massacro e non aveva visto gli attaccanti che si ritiravano. Alcune domande rivolte agli uomini gli svelarono che nessuno aveva visto altro che una fuggevole immagine dei lupi mentre svanivano nella foresta. I primi ad accorrere erano stati i servi e i soldati che erano rimasti a dormire nella sala da pranzo, e nessuno di loro riusciva a fornire un quadro intelligibile di ciò di cui era stato testimone.

Radunati in un gruppo tremebondo, non osavano muovere un passo oltre il cancello. Alla luce delle torce, spiccavano innumerevoli tracce di lupi. Frammiste a quelle ce n’erano anche altre, una pista singola di impronte semiumane. Ma non era stato nessun piede umano nudo a imprimerle nella neve, perché erano stranamente contorte, e il marchio degli artigli si era impresso profondamente nel terreno.

La parte peggiore venne quando osarono seguire quelle tracce misteriose. Perché la pista del lupo mannaro portava solo in parte verso la foresta. Poi faceva una curva e tornava verso il retro del castello fino a un punto lungo il muro sul lato più lontano del cortile. Qui le tracce indicavano che la creatura aveva scavalcato l’alto muraglione, ma dall’altro lato la neve era stata troppo calpestata perché potesse rivelare qualcosa. Ma era chiaro a tutti che il lupo mannaro era ancora lì.

«Che tutti gli dei possano avere pietà di noi!» gridò qualcuno. «Perché uno di noi è un demonio!»

7
Uno di noi...

«Senza contare le donne, la nostra forza è ridotta a trenta individui» fu la triste conclusione di Troylin. «E fra questi ce n’è uno che è un lupo mannaro» annunciò, guardando il torvo assembramento. Era il mezzogiorno del giorno seguente. Un’accurata ricerca protrattasi fino all’alba non era riuscita a trovare alcuna traccia della creatura. Poiché nessuno aveva lasciato la fortezza, era chiaro che il lupo mannaro era ancora tra loro. Il castello era piccolo, perché in realtà non era più di un maniero fortificato. Era stata allora condotta una ricerca sistematica in ogni posto concepibile quale nascondiglio. Era ormai chiaro a tutti che il demoniaco condottiero dell’attacco notturno non si presentava più sotto la forma descritta dal soldato morente e a malapena colta dai primi uomini accorsi sulla scena. C’era solo una conclusione possibile: la creatura era un lupo mannaro, un demone capace di assumere una forma umana per confondersi con gli altri. Come stava facendo in quel momento.

«Ci sono parecchi tipi di creature che vengono generalmente indicate come “lupi mannari”» spiegò Lystric. «Una di queste è un umano che, per qualche ragione, riesce ad alterare la propria forma in quella di un lupo o di un ibrido simile al lupo. In altri casi qualche demone malevolo, o un fantasma o altro spirito può assumere una tale forma, anche se questa è solo una fra le tante manifestazioni fisiche possibili al suo potere.» Mentre parlava, cominciava a scaldarsi. «Si può anche verificare un altro caso, quando un lupo è in grado di assumere forma umana. Questo mostro viene di solito chiamato “capo dei lupi” ed è il più pericoloso fra tutti. Perché, mentre gli altri tipi presentano basilarmente delle abitudini solitarie, il capo dei lupi è in grado di coordinare le azioni di molti lupi per portare a termine i suoi piani diabolici, che di solito contemplano la distruzione del genere umano. Ovviamente ci sono molte sfumature e distinzioni. Per non citare poi quegli individui innocui che, per disordini mentali particolari, si immaginano di essere delle belve feroci.»

«Il che ci porta ad accusare Henderin, senza dubbio!» scattò Tali. «Mi dispiace, barbagrigia, ma non ci beviamo tutto quello che ci stai dicendo! Tutti noi sappiamo che non esiste pazzo che sia inoffensivo, e sappiamo bene cos’è successo a quel poveraccio che ha ucciso a Carrasahl! Come sono stati uccisi i nostri compagni qui! “Possessione demoniaca”: è questo che vuoi dire, vero?

«Be’, noi pensiamo che tutto questo sia durato abbastanza! Hai avuto la tua possibilità di esorcizzare il male! E tutto quello che hai fatto è stato bighellonare in giro e usare Henderin per mangiare gratis! E allora, per Thoem, ne abbiamo abbastanza di tutto questo rimandare, adesso è giunto il momento di agire!»

«E con questo che vorresti dire?» tuonò il barone battendo con forza il pugno sul tavolo. «Che tipo di azione avresti in mente di porre in atto contro mio figlio?»

Tali si ritrasse un poco; poi, supportato dai suoi amici, riprese a parlare, anche se in tono meno bellicoso. «Be’, signore, tutti noi sappiamo quanto significhi per voi quel ragazzo. E tutti noi vi siamo rimasti leali, nonostante tutto. Erano in tanti a lamentarsi per essere venuti in questo posto dimenticato dagli dei in compagnia di un pazzo. Ma, maledizione a tutto quanto, non vogliamo restarcene qui seduti a farci macellare nei nostri letti solo perché vostro figlio è troppo superiore a noi per pagare il fio dei suoi crimini!» I suoi seguaci mormorarono il loro assenso a quelle parole.

«Posso ricordare a tutti voi» sibilò Troylin «che l’assassinio di un aristocratico, non importa quanto folle possa essere, da parte di un uomo qualunque, viene punito con la crocifissione? E voglio assicurare a tutti voi che stroncherò con le mie stesse mani chiunque osi alzare una mano sul mio ragazzo!»

La folla si stava facendo pericolosa. Tali ribatté: «Be’, c’è qualcuno fra noi che correrà quel rischio se proprio si dovesse arrivare a tanto, perché sarà meglio che restarcene sepolti qui nella neve con un branco di lupi alla porta e un lupo mannaro in mezzo a noi! E quando non ci sono testimoni,» aggiunse in tono significativo «allora non c’è nemmeno punizione!».

«Ma cosa stiamo facendo!» gridò Breenanin sovrastando i brontolii della folla. «State lì a parlare della necessità di uccidere qualcuno che non vi ha mai dato motivo di dolervi! Solo un mese fa avreste dato la vostra vita per il barone Troylin! Molte volte vi ho sentito congratularvi l’un l’altro per essere al servizio di uno dei nobili più generosi e tolleranti del paese! E ora, perché siete spaventati, parlate di uccidergli l’unico figlio, lo stesso che tutti voi ritenevate molto in gamba prima che s’ammalasse! Parlate perfino di massacrarci tutti! Preferirei lasciar entrare io stessa i lupi, perché loro hanno mostrato più gratitudine di voi tutti! Perché voi non sapete per certo se Henderin ha avuto qualcosa a che fare con quanto è successo!»

Le due fazioni si scrutavano con fare incerto. Erano tutte persone comuni, un barone di provincia e un’accozzaglia di campagnoli di un regno fuori mano. L’assassinio e l’ammutinamento non facevano parte del loro rustico bagaglio culturale, ma il terrore per l’ignoto e la possibilità di una morte ripugnante li abbassava al rango di bruti. Quei servi volevano riconquistare la ben nota sicurezza a qualsiasi prezzo; e Troylin si sarebbe battuto fino alla morte pur di salvare suo figlio.

Con circospezione, Kane aveva evitato di identificarsi con una delle due fazioni. Non era una lotta che lo interessasse e, come suo solito, l’unica sua lealtà era verso se stesso. Aveva bisogno dell’ospitalità del barone fino a quando fosse durato l’inverno. A parte ciò, nulla gli importava di come avrebbero risolto la loro disputa. Però, finché si trovava lì e un lupo mannaro usava quel castello come riserva di caccia, anche lui diventava una parte interessata. In quel momento non voleva farsi coinvolgere in un ammutinamento, specie perché gli stranieri correvano sempre brutti rischi se facevano da testimoni.

Tali insisteva. «Be’, se Henderin non è il lupo mannaro, ci sono però un sacco di prove contro di lui! Primo, sappiamo che ha ucciso quella guardia come solo fanno gli animali selvatici, e poi tutti sappiamo che è pazzo. Continua a chiedere carne cruda e passa la notte a ululare e poi dà in escandescenze! Secondo, quando i cacciatori sono stati attaccati ieri, lui era chissà dove, libero e incustodito. È stato ripreso mentre tornava dalla foresta. È molto strano che i lupi attacchino degli uomini armati e a cavallo, mentre un uomo disarmato, a piedi, se ne va in giro indisturbato. Come se non avesse bisogno di temerli... come se fosse là fuori a dir loro di ammazzarci tutti! Comunque... dov’era Henderin quando sono cominciati gli altri attacchi? Il povero Bete è stato colpito durante la tormenta, e pure quel gruppo di viaggiatori... e la scorsa notte i soldati sono stati attaccati nei loro quartieri notturni! Dov’era Henderin? Oh, ben chiuso al sicuro! Come ci era stato promesso. Solo che noi abbiamo appena la parola di Lystric per provarlo! E io per primo non credo a una sillaba di quanto va tramando quel vecchio fossile!»

Lystric ringhiò una sequela di maledizioni, e la situazione sembrò precipitare. Kane colse quest’opportunità.

«Questo che hai toccato è un punto interessante.» Il barone lo sogguardò con disgusto, ma lui continuò. «Parliamo per un momento di Lystric. Ho capito subito che è solo un mago di quinta categoria con un’infarinatura superficiale di occultismo, incapace di cavarci fuori alcunché, fino a quando, all’improvviso, si è trovato questo lavoro. Suona un po’ sospetto, vero? Poi un ragazzo sano, perfettamente normale, comincia a comportarsi come un lupo, e questo vecchio furbastro annuncia che solo lui sa come curarlo. Una bella e comoda posizione per lui, ma che può durare fino a quando Henderin rimane com’è. E io sono convinto che l’idea di cura di Lystric sia quella di lasciare che Henderin se ne vada in giro a combinarne qualcuna delle sue. Un modo interessante di trattare le possessioni demoniache. Mettiamo tutto assieme e se ne ricava che Lystric ha fatto in modo di trovarsi un’elegante posizione. Ci sono diverse droghe e innumerevoli incantesimi che possono far sì che un uomo normale si comporti come un lupo.»

Lystric stava strillando proteste e maledizioni, troppo arrabbiato per confutare quanto era appena stato detto. Gli altri stavano ascoltando, attenti.

«E così Lystric pensa che sia tutto sistemato» continuò Kane. «Di tanto in tanto Henderin riesce a scappare e ne combina una delle sue, così che per il vecchio avvoltoio è necessario affermare che si trovava invece sotto chiave per tutto il tempo. Ma facciamo un ulteriore passo. Forse è pazzo anche lui, e usa Henderin come uno strumento per distruggere tutti noi. So che lui e il barone non hanno motivo per amarsi l’un l’altro: i maghi hanno metodi curiosi per regolare i rancori.

«E poi, per quanto ne sappiamo, potrebbe essere lui stesso il lupo mannaro. Non sarebbe la prima volta che uno stregone perde la sua umanità a furia di pasticciare con le arti nere. Usando Henderin come camuffamento, sarebbe una perfetta sistemazione per sbarazzarsi di tutti noi mentre stiamo dando la caccia alla volpe sbagliata.»

«E allora cosa suggerite di fare?» chiese Tali, ormai non più sicuro nemmeno di se stesso.

«Di mantenere la calma. Il mio punto di vista è che non sappiamo se Henderin è veramente un lupo mannaro, e che Lystric ha parecchie discutibili connessioni con quanto sta accadendo. Per cui, metterei una guardia a tenerli d’occhio entrambi. Henderin è rinchiuso, per cui dovremo solo assicurarci che lo rimanga. Nello stesso tempo, qualcuno dovrà tenere d’occhio anche Lystric. In questo modo saranno entrambi inoffensivi, e nessuno si farà del male. Se sono innocenti, allora li lasceremo liberi. E finché saranno sotto sorveglianza, saremo salvi da loro. Nessuna ribellione, nessuno scontro inutile. E magari potremo anche avere un improvviso miglioramento nelle condizioni di Henderin.»

Fece una pausa. Gli ascoltatori stavano facendo chiari segni d’assenso. Era una soluzione ragionevole, che entrambe le fazioni potevano accettare.

«Mi suona bene» concluse Tali, che agiva da portavoce. «Facciamo come suggerite. Perdonateci, signore, per le nostre minacce. Ovviamente nessuno di noi voleva nuocere a voi o a Henderin... sempre se è innocente. È solo che quanto è successo ci ha sconvolti. Ci troviamo tutti in una brutta situazione, e il fatto di non sapere se chi ti sta accanto è un amico o un mostro... be’, abbiamo perso tutti la testa.»

«Vi capisco» concesse il barone, ancora un po’ alterato, ma già sulla via di calmarsi. «Che tutto questo ponga fine alle sciocchezze dette e io cercherò di scordarmene. Saranno messe alcune guardie a tener d’occhio Henderin e Lystric. Ma nessuno farà del male a mio figlio finché io sarò il signore qui!»

«Molto bene!» sibilò Lystric, che si sforzava di parlare con calma. «Ho sopportato tutte queste sciocchezze finché è stato possibile. Mi sono sentito ricoprire di insulti, i miei scopi sono stati fraintesi, i miei metodi criticati da un branco di zotici ignoranti. Sono stato accusato in tutti i modi di crimini innominabili e di piani delittuosi. Adesso verrò anche messo sotto sorveglianza. Va bene! Continuiamo così! Ovviamente non posso impedirvi di commettere errori, pazzi vigliacchi che non siete altro, con la vostra vigilanza idiota! Quindi, forza, rinchiudetemi!

«Ma vi assicuro che state abbaiando sotto l’albero sbagliato! Il tempo proverà che sono innocente da tutte le accuse. E mentre mi terrete d’occhio, il vero lupo mannaro, sempre che non sia il prodotto delle vostre fissazioni, sarà libero di girare impunito! E non scordate che io sono tra tutti quello più adatto a proteggervi. Chi altri fra voi ha conoscenze delle arti negromantiche? Datemi tempo, e vi assicuro che scoprirò il mezzo per svelare chi fra voi è questa creatura, che riuscirò a far uscire allo scoperto e a distruggere! Non vi avevo forse già avvertiti dei pericoli che avevo visto nelle stelle? Ma nessuno mi è stato ad ascoltare. Pazzi! Gentaglia ingrata! Tutti voi, nessuno escluso!» L’atteggiamento dell’astrologo non era certo di quelli che potevano assicurargli simpatia.

«E adesso lasciatemi dire qualcosa tanto per cambiare. Anch’io ho pensato a questa faccenda, e ho alcuni miei sospetti! Vi sorprende, vero? Ma certo! Sono un vecchio ciarlatano tessitore di intrighi, come dite voi. Bah! Ma cosa ne possono sapere dei buffoni come voi del vero genio! Contadini che misurano l’abilità della gente dai beni materiali! I miei talenti sono così lontani dalla vostra abietta immaginazione che mi accorgo che sto sprecando il fiato nel tentativo di aiutarvi!

«Ma adesso, ascoltate! Pensate a quanto sto per dirvi, gente vanesia che si permette di giudicare chi le è di tanto superiore. Quando è cominciato tutto ciò? Quando quest’uomo, questo Kane, è uscito dalla tormenta per battere alla nostra porta, ecco quando! E cosa ne sapete di lui? Ci ha detto di essere un mercenario vagabondo. E voi gli avete creduto! Be’, io invece non sono un contadino ignorante e beota, e so qualcosa di quanto avviene nel resto del mondo!

«E so che esistono numerose leggende e dicerie e storie agghiaccianti riguardanti un uomo di nome Kane. E in nessuna di esse si parla bene di lui! Vi viene sempre descritto come un traditore, come un furfante assassino che compare in più complotti e in oscuri disegni di quanto non facciano Thoem e la sua corte di demoni! E, peggio ancora, molte di queste leggende suggeriscono che sia una sorta di immortale maledetto dagli dei che l’hanno condannato a vagare sulla Terra e a portare la distruzione ovunque si fermi!»

Kane si rese conto che era arrivato il momento di fermarlo. «Va bene, vecchio! Hai avuto la tua possibilità di discolparti! Ma tutto quello che sei riuscito a fare è insultare questa brava gente e vantarti delle tue dubbie capacità! E per quanto riguarda quelle tue leggende e le altre sciocchezze, suppongo tu non possa procurarne nemmeno una ora. Mi dispiace, barbagrigia, ma il vecchio trucco del divide et impera è persino più vecchio di te, e questa gente è troppo intelligente per farsi abbindolare dalle tue disperate farneticazioni! Che ne dici, Tali? Hai sentito abbastanza?»

«Fin troppo!» rispose l’altro con forza. «Forza, amici! Portiamo questa vecchia vipera nel suo alloggio e chiudiamocelo dentro, in modo che non possa più rovinare le orecchie di Henderin con la sua spazzatura!»

Farfugliando qualcosa, ma cercando di mantenere un atteggiamento dignitoso, Lystric si lasciò trascinare fino all’ala del castello in cui risiedevano lui e Henderin.

La tensione nella stanza si era allentata. Il nemico interno sembrava essere stato sistemato con l’apparente soddisfazione della maggior parte di loro. Era pomeriggio, e dovevano ancora essere studiati i piani per la notte in arrivo. Dovevano essere posizionate le guardie. Sbarrate le porte. Le armi tenute pronte a essere impugnate. Il grosso dei sopravvissuti partì verso le rispettive destinazioni.

«Grazie per quanto stai facendo» disse in tono imbarazzato il barone Troylin. «Per un attimo ho creduto che ti saresti unito a loro. Poi ho capito che stavi cercando di guadagnare tempo, per guidarli dove volevi tu.»

«Speravo proprio che non mi pensaste un ingrato per l’ospitalità che mi avete elargito. Però, quello era il modo migliore per manipolarli.»

«Mi sembri molto abile in questa sorta di cose» replicò il suo ospite. «Sembra che tu possegga un sacco di talenti che non si addicono a un comune mercenario.»

«Non credo di aver mai detto di essere un comune mercenario» rispose Kane con un tono volutamente leggero.

Troylin lasciò cadere discretamente l’argomento. Ma si trovò egualmente a ripensare alle accuse lanciate dall’astrologo. Il nome di Kane, adesso che sforzava la memoria in quella direzione, non gli era ignoto. Ovviamente, secondo il suo modo di pensare, le problematiche politiche che esulavano dal mondo di Carrasahl erano, per lui, solo oscuri quanto poco interessanti pettegolezzi. Era un uomo semplice, e i suoi pensieri principali erano rivolti esclusivamente al modo di riempire le ore fra la sveglia e il sonno con quanto di più piacevole gli riuscisse di escogitare.

Ma adesso che ci pensava, non c’era forse stato un generale, un certo Kane connesso con quell’evento terrificante successo a Shapeli? E Kane non era un nome molto comune. Quel che era certo era il fatto che lui poco o nulla sapeva del suo strano ospite. Cominciò a meditare su quello straniero dai capelli rossi e dagli occhi misteriosi.

8
Uno per uno

Si stava avvicinando la mezzanotte. La maggior parte degli abitanti del castello aveva raggiunto i propri letti nel tentativo di dormire un po’, per quanto glielo concedessero i nervi. Tuttavia, non tutti dormivano.

Diverse guardie vegliavano all’esterno delle camere di Lystric. Queste erano situate nell’ala nordovest, dove sorgeva una torre pressoché isolata dal resto dell’edificio.

Un fatto che era conveniente per entrambi gli occupanti: Lystric poteva proseguire i suoi studi nella calma più assoluta, con una buona vista delle stelle dalla sommità della torre, mentre Henderin poteva delirare e ululare quanto voleva senza troppo disturbare gli altri. L’area sulla cima della torre era riservata a Lystric. Immediatamente sotto questa si trovava la stanza in cui era confinato Henderin; l’unica finestra che vi si apriva era munita di sbarre, e guardava su un salto di settantacinque piedi fino al cortile sottostante; la porta che si affacciava verso le scale era massiccia e molto ben inchiavardata. Sotto questa c’era un’altra stanza in cui Lystric poteva studiare, colma di ogni sorta di aggeggio stregonesco. Più sotto ancora, alla base della torre, nel punto in cui si univa al resto del corpo del castello, c’era la stanza in cui dormiva Lystric. Vi si aprivano due porte: una, chiusa fermamente, portava sulle scale della torre, mentre l’altra si apriva sul corridoio che conduceva al resto del castello. Quest’ultima era chiusa dall’esterno e guardata da cinque uomini armati, che tenevano d’occhio l’astrologo dormiente. Nessuno poteva entrare o uscire dalle stanze della torre se non passando attraverso quella porta.

Nella sala principale c’erano alcune persone ancora sveglie. Un fuoco vigoroso divampava nel camino, e quanti non avevano voglia di coricarsi si facevano compagnia conversando. Erano tutti d’accordo che era un’ovvia precauzione che qualcuno restasse a vegliare in quella lunga notte, così come anche l’idea di avere uomini che pattugliassero in coppia i corridoi. Si sarebbe forse potuto fare di meglio, ma la forza difensiva del castello era stata pericolosamente diminuita dagli attacchi precedenti.

Anche Kane era sveglio accanto al fuoco a bere grossi quantitativi di birra e ad ascoltare cupamente i canti del menestrello. L’albino, come suo solito, stava seduto nell’ombra, intento a evocare dal suo liuto strane melodie: di tanto in tanto cantava le rare canzoni di qualche genio da lungo tempo scomparso. Era un uomo insolito, si stava dicendo Kane, e il suo modo di cantare e il repertorio dimostravano una fantastica sensibilità e un’abilità non comuni. Si chiese cosa mai avesse potuto fargli decidere di unirsi a uno zoticone di campagna come Troylin: forse c’era qualcosa nel passato del menestrello che lo escludeva dal frequentare i più ricchi e più sensibili signori delle terre del Sud.

Delicati effluvi di profumo e scintillii di capelli biondo pallido contro la calda luminosità: la luce del focolare illuminava Breenanin, seduta accanto a lui. Kane ricordava quel viso quando si era formato nella sua prima visione in quel castello. Solo pochi giorni prima aveva corso il rischio di morire congelato nella tormenta.

Ma il tempo non aveva significato per Kane. Una decina di anni o di minuti, una volta trascorsi, si mescolavano nello stesso spazio di ricordi. Un secolo fa, e ancora quella stessa mattina, aveva attraversato le vastità del Nord, e per quanto ancora sarebbe durato? Non importava nulla, perché era trascorso e ormai alle sue spalle. La sua vita era concentrata minuto per minuto, un istante del presente che si bilanciava fra i secoli del passato e l’ignota durata della futura esistenza. Avvertì un attimo di vertigine, mentre la sua mente cercava un punto d’equilibrio sopra l’abisso del tempo.

«Non riesco a dormire con tutti questi pensieri,» gli aveva detto lei, sentendosi obbligata a fornirgli un motivo per trovarsi accanto a lui «così ho pensato che accanto al fuoco sarebbe stato più confortevole.»

Kane si stiracchiò. «È una notte stregata. C’è nell’aria quella certa tensione che si avverte prima di una battaglia. La morte ci passa accanto, e l’uomo è riluttante a dormire perché sa che entro poche ore il suo destino potrebbe riservargli il sonno eterno. Un po’ di birra per lenire i tuoi pensieri?» le chiese. Lei annuì e lui si alzò per riempirgliene una coppa.

Lei l’accettò con un lieve sorriso, incerta dei suoi sentimenti nei confronti dell’altro. Era così strano per lei, grosso e brutale com’era, una vera macchina distruttiva, ma era anche educato nei modi come nell’eloquio, e anche molto più erudito di tante persone di sua conoscenza, molto più di tanti fossili eruditi e damerini affettati conosciuti a corte. In quel grosso straniero confluivano parecchie contraddizioni, e lei nemmeno si sforzava di indovinare quale fosse la sua età o la sua nazionalità. Sembrava essere sempre inumanamente distante e solo. Le trasmetteva anche lui quella magica sensazione di fremito che le creavano alcune fra le più strane delle canzoni di Evingolis.

«Tu non dici mai il nome di una persona quando le parli» gli fece notare.

Kane le regalò uno dei suoi misteriosi sguardi penetranti. «No» ammise. «Credo proprio di no.»

«Breenanin» lo incalzò lei.

«Breenanin.»

In silenzio, condivisero il calore del fuoco e il canto del menestrello.


La vidi molto chiaramente

Alla fredda e silenziosa luce invernale

E col suo tepore sovrastava

Lo sfavillio di quella notte

Magica e cristallina.

E seppi allora che l’amore

Trascorreva da noi sottaciuto,

Che il suo calore durava

Un solo gelido istante,

Eternamente incapsulato nell’ambra infinita.

Ma quello che avvertii

Non posso trasmetterlo a nessuno

Perché l’istante svanì

In quella tempesta cristallina.

Invano ora la cerco

Attraverso la danzante miriade

Di emozioni abbandonate,

Nei frammenti ghiacciati

Del tempo, perché il momento è trascorso

E si è perso in quel turbinio...

Cocci sparsi che riflettono il tempo...

Riflessi sull’inverno del mio animo.



La voce del menestrello echeggiava nel silenzio, mentre le sue dita distillavano note dalle corde del liuto. Poi, con calma, lasciò la stanza ai due rimasti seduti davanti al fuoco. Nell’angolo più lontano rimanevano ancora servi semiaddormentati, intenti a giocare a dadi.

«Dove l’avete trovato quello?» chiese Kane.

Breenanin si agitò sulla sedia. La canzone del menestrello l’aveva cullata fino a una sorta di trance. «È venuto lui da noi, la scorsa estate. Veniva dal Sud, credo, perché non ha mai detto nulla del suo passato. Ha vagabondato per un po’ alla corte di Carrasahl, poi si è messo sotto la protezione di mio padre. Siamo stati felici di averlo con noi, anche perché altri gli avevano offerto più soldi di quanti potessimo permetterci. Di tanto in tanto parla di posti lontani che ha visitato, e canta canzoni che nessuno riesce a capire. Credo che si limiti ad andare là dove lo guida l’estro.

«Dev’essere bello andare in posti nuovi. Noi, a Carrasahl, non viaggiamo molto. Non ci si può occupare di proprietà che stanno troppo lontane, dice sempre mio padre, e i viaggi sono troppo pericolosi per arrischiarsi a farli. Una volta siamo andati a Enseljos per vedere l’incoronazione di Winston.»

Parlarono per un po’ di vari argomenti, ma i periodi di reciproco silenzio diventavano sempre più lunghi. A un certo punto Kane alzò lo sguardo, e s’accorse che dormiva. Era riluttante a disturbarla, ma nello stesso tempo sapeva che non poteva lasciarla sola in quella vasta sala in una notte in cui la morte s’aggirava nei pressi. La prese fra le braccia e la portò su, lungo l’ampia scala, fino alla sua stanza al primo piano.

Lei si agitò un poco fra le sue braccia, ma non si svegliò. Sulle sue labbra aleggiava un mezzo sorriso, i denti bianchissimi risaltavano contro la pelle pallida. Avvolta nella veste di pelliccia, era morbida e calda. Kane sentì qualcosa che si agitava entro di lui, qualcosa che erano anni che non sentiva più. Poteva anche essere amore, anche se non ricordava nulla del genere.

Tornò sui suoi passi, si sedette di nuovo davanti al fuoco. Ma l’incanto si era rotto. Ora si sentiva stranamente inquieto, stanco di covare vecchi ricordi davanti al camino. Bevve un’altra coppa di birra, poi si alzò, sistemò la spada, e annunciò ai pochi servi rimasti che avrebbe fatto un giro per vedere come se la cavavano gli altri.

I corridoi erano lunghi e bui, il silenzio che li permeava era rotto solo dal passo leggero di Kane. Camminava lentamente su quelle pietre fredde, con la mano sul pomolo della spada e gli occhi tesi a scandagliare tutte le ombre. Si avvertiva un’aura quasi tangibile di paura in quei corridoi illuminati a tratti dalle torce, e in tutti gli angoli bui si immaginava la morte accucciata in agguato. Davanti a lui danzavano gli spiriti di quanti erano stati orribilmente uccisi, che ora ridevano e balbettavano nelle sue orecchie, mentre puntavano dita derisorie verso quell’uomo che stava cercando di evitare il loro orribile fato. Dalle pietre e dal buio della notte si sprigionava il freddo paralizzante dell’inverno. Le deboli torce ancora accese non riuscivano a scacciare né le tenebre né quel freddo invincibile.

Fra i capelli della nuca di Kane giocavano deboli spifferi d’aria che venivano dal nulla, sospiri umidi di spettri. All’improvviso un rumore precipitoso gli paralizzò i piedi costringendolo a voltarsi di scatto con gli occhi fissi lungo il corridoio che aveva appena percorso, per poi tornare a voltarsi ancora mentre movimenti simili a fantasmi lo burlavano di nuovo. Non c’era nulla da vedere. Neanche quando rimase immobile per lunghi minuti in ascolto, o tornò sui suoi passi ricalcando le stesse pietre. Non c’era nulla che i suoi occhi potessero scoprire. Si rese conto che i nervi stavano giocandogli brutti scherzi, e lottò per controllarsi, perché sapeva che non doveva avere la mente offuscata o insensibile in una notte come quella. Dato che, a volte, un’ombra poteva diventare una minaccia molto tangibile.

Si fermò di colpo guardandosi attorno circospetto, in dolorosa concentrazione. Poi si abbassò di scatto e toccò una macchia con un dito, sapendo già dall’odore che quello era sangue fresco. Strizzò gli occhi per vedere oltre la luce irregolare della torcia. Una vista normale non l’avrebbe certo scorta, ma Kane riusciva a vedere le minuscole stille di sangue che segnavano una traccia sulle pietre.

Con la spada in mano seguì quel sentiero luminoso, con tutti i sensi all’erta contro eventuali agguati.

La traccia terminava davanti alla porta di una stanza che nessuno usava. Kane ricordava di averci guardato dentro durante la perquisizione del mattino. Non vi avevano trovato alcunché, e lui rammentava bene di averne chiuso a chiave la porta. Adesso era ancora chiusa, ma non a chiave. Lo stipite recava tracce di sangue.

Perse un solo attimo per riflettere. Poteva portare lì diversi uomini, ma la creatura, se era ancora dentro, poteva sfuggirgli e mescolarsi con quelli che erano accorsi per aiutarlo. Poteva gridare per cercare aiuto, ma ci sarebbe voluto tempo prima che gli altri arrivassero, e così il lupo mannaro sarebbe stato all’erta. La cosa migliore sembrava un attacco repentino. Kane aveva la massima fiducia nella ferocia della sua spada.

Aprì la porta con un calcio e tirò una stoccata davanti a sé per poi far compiere un arco lucente alla lama.

Menò ancora una volta un fendente, velocemente, ma non vide nulla da attaccare subito, per cui balzò all’indietro tenendosi la parete a coprire le spalle mentre esaminava accuratamente la stanza. Non c’era nessun lupo mannaro che si nascondeva fra quei pochi mobili polverosi. Però era stato lì. Perlomeno, era difficile pensare che i quattro cadaveri fossero entrati da soli in quella stanza.

Erano i corpi dilaniati di quattro delle guardie che dovevano pattugliare i corridoi. Erano stati uccisi da poco: erano ancora caldi, come scoprì subito. A tre di loro era stato spezzato il collo, al quarto era stata squarciata la gola. Era stato fatto anche un goffo tentativo di evitare al sangue di colare, ma ne era caduto a sufficienza da lasciare una traccia fino alla stanza. La creatura era astuta. Aveva ucciso silenziosamente quelle guardie, probabilmente assalendole da dietro quando avevano attraversato la soglia. Aveva cercato di ucciderle senza spargere sangue per non lasciare tracce del loro destino, ma era evidente che con uno di loro era stata costretta a usare le zanne, e poi non era riuscita a impedirgli di dissanguarsi completamente.

Adesso c’era da chiedersi cosa fare. Quanto la presenza del lupo mannaro aveva a che fare con Lystric o con Henderin? Decise di andare a controllare. Era già nei pressi di quell’ala del castello, e le guardie lì concentrate erano la sua più vicina risorsa di aiuto.

Avrebbe investigato assieme a loro e le avrebbe condotte con sé alla caccia del lupo mannaro, prima che questi potesse rendersi conto di essere stato avvistato.

Avanzando con cautela, ma anche il più velocemente possibile, si portò verso le camere della torre. Le cinque guardie erano sedute di fronte alla porta. Perlomeno, pensò con sollievo, quelle non erano state sopraffatte.

La prima cosa che lo colpì fu che il suo arrivo non era stato notato. Ma non potevano essere tutti addormentati!

E non lo erano. Erano tutti tranquillamente morti. Non c’era il minimo segno sui loro corpi, perlomeno non uno che una veloce occhiata potesse scoprire. Erano seduti o sdraiati davanti alla porta in atteggiamenti che apparivano normali: probabilmente, come pensò subito Kane, erano stati sistemati in seguito in quel modo.

Accanto a uno di essi c’era una brocca vuota che aveva contenuto birra; Kane l’annusò cautamente. Non avvertì traccia di qualche veleno che gli fosse noto, ma ce n’erano diversi che non emanavano alcun odore. Il veleno gli sembrava l’unica logica risposta per quei cinque corpi silenziosi e senza ferite.

Sempre determinato a seguire il corso dei propri pensieri, Kane s’accostò alla porta. Come si era aspettato, era aperta. Anche lo sportellino attraverso il quale le guardie avevano tenuto d’occhio il prigioniero era spalancato. Kane ci guardò attraverso, ma non riuscì a vedere se qualcuno si nascondeva nella stanza.

Ancora una volta spalancò la porta con un calcio entrando nel locale con un balzo, eseguendo la procedura di poco prima. Nessun movimento. Lystric giaceva in un angolo, mezzo nascosto sotto un tavolo.

Esaminò il corpo dell’astrologo. Quali che fossero le sue abilità e le sue conoscenze, non avrebbe più avuto modo di esercitarle. La testa di Lystric era separata dal busto, e zanne fameliche gli avevano strappato gran parte della carne di braccia e gambe. Il lupo mannaro non era riuscito a controllare il suo indicibile appetito.

Coi nervi a fior di pelle, Kane si rialzò lentamente dalle rovine maciullate di quell’uomo. Forse, avrebbe trovato la risposta nella camera superiore, quella di Henderin. Con la spada pronta a colpire, s’avvicinò con cautela all’uscio che portava alle scale della torre. La porta era ancora chiusa a chiave, qualsiasi cosa questo fatto potesse preannunziare. Cautamente, saggiò la maniglia.

L’improvviso stridio di un artiglio sulla pietra lo mise in guardia. Kane fece un balzo di lato mentre faceva compiere un arco alla spada che impugnava.

Il lupo mannaro lo fissava maleficamente, digrignando le zanne insanguinate in modo sinistro! Un ringhio basso e continuo rombava nella gola della creatura. Più alto di Kane, sotto il manto di pelo bianco si agitavano muscoli che parevano corde d’acciaio.

Prima che Kane potesse fare altro oltre a riconoscere la sinistra presenza della belva, questa attaccò. Mettendo tutta la sua tremenda forza nel colpo che vibrò, Kane assestò un fendente dall’alto al basso al corpo del lupo mannaro che lo caricava.

Se quell’attaccante fosse stato un uomo, la lama l’avrebbe tagliato in due dalle spalle alla vita. Invece rimbalzò sulla spalla della creatura, come se avesse incontrato una resistenza insieme robusta ed elastica! Un suono sordo si diffuse nell’aria, ma su quel corpo non rimase nessun segno là dove la spada aveva colpito: nemmeno lo scatto del lupo mannaro era stato rallentato! Invece il braccio di Kane si era indolenzito fino al midollo per la forza della vibrazione, e la spada gli cadde con fragore dalle dita intorpidite!

In un attimo la creatura gli fu addosso, con le zanne sbavanti, il fiato fetido che gli toglieva il respiro, le mani artigliate che l’afferravano per la gola. Kane non aveva modo di respingerlo! La furia ringhiante della creatura lo forzò al suolo. La testa di Kane si schiantò contro le pietre e misericordiosamente la conoscenza lo abbandonò, mentre quegli occhi brucianti riempivano di sé tutta la sua mente!

Diverso tempo dopo riprese conoscenza. A fatica, cercò di mettersi in ginocchio. La testa gli risuonava come un tamburo, la bocca era piena di sangue. Poi, di colpo, si rese conto di due cose. La prima era che, per qualche strano motivo, era ancora vivo. La seconda, che non era più vicino alle scale della torre ma che giaceva accanto al corpo di Lystric. Con disgusto s’accorse che il sangue che gli riempiva la bocca non era il suo!

Sputò per il disgusto e, stordito, si rialzò, avviandosi a passi incerti verso l’uscita.

«Non fare un altro passo! Altrimenti t’infilzo come un tordo!»

Con improvvisa prontezza di spirito Kane comprese la propria situazione: sulla soglia c’era Evingolis che tendeva un arco puntato contro il suo cuore.

Dal corridoio veniva un rumore di passi in corsa.

«Bene, Kane,» disse il menestrello con solennità «ci hai giocati con grande astuzia. Devo ammettere che non avrei mai pensato che il lupo mannaro fossi tu!»

9
Senza via d’uscita

La cosa che più lo sorprese fu il fatto che non l’avessero ucciso subito. La lingua veloce gli era sempre stata d’aiuto nel rimandare le decisioni altrui, ma questa volta sospettava che Breenanin avesse avuto a che fare con quanto era avvenuto. Il barone Troylin non aveva ancora scordato che era stato lui a salvargli la figlia da una morte più che certa.

Evingolis aveva spiegato i fatti per filo e per segno. La prima uccisione era avvenuta poco prima che Kane sbucasse dalla tormenta. Subito dopo, una ricerca compiuta nei pressi aveva rivelato i corpi mutilati di un gruppo di viaggiatori, che erano fuori, nella tormenta, come Kane. Durante la caccia, era stato il gruppo di Kane a essere attaccato dai lupi, e solo lui ne era stato testimone, oltre a esserne l’unico intatto sopravvissuto. E quando il lupo mannaro e la sua orda avevano macellato i soldati nei loro alloggiamenti, Kane era arrivato per ultimo sulla scena del massacro. Infine, quest’ultimo attacco era avvenuto quando Kane si era messo a pattugliare i corridoi da solo. E quando Evingolis l’aveva scoperto, era inginocchiato accanto al corpo mutilato del vecchio astrologo, lo stesso uomo che aveva dichiarato di avere una conoscenza maledettamente buona di quel misterioso straniero.

Comunque, non l’avevano ucciso subito. Invece l’avevano preso e gettato in una delle celle dei sotterranei del castello. Adesso, fra lui e tre guardie minacciose, si frapponeva una pesante porta in quercia assicurata da una sbarra resistente. Il barone Troylin lo stava guardando attraverso una stretta apertura munita di grata.

«Voi sapete che state commettendo un errore» tentò Kane.

«Io credo che tu abbia ucciso Lystric perché ti aveva smascherato. E pensare che mi hai fatto sospettare di quel poveretto!»

«Maledetto il vostro cranio impenetrabile! Quel vecchio sciocco non avrebbe potuto contarsi le dita di una mano e dare una risposta esatta! Vi ho già detto di averlo trovato morto prima che il lupo mannaro mi attaccasse e mi stordisse accanto alle scale!»

«Mi sembra un po’ troppo strano che questo lupo mannaro non ti abbia ucciso, e che pure si sia preso il disturbo di trascinarti da un capo all’altro della stanza. Mai saputo che creature del genere avessero tanto controllo di sé.»

Kane colpì il muro con un pugno per la frustrazione. «Sarà anche un mostro, ma quella creatura è furba quanto può esserlo qualunque uomo. Tutto questo mi fa pensare che abbia voluto incastrarmi per distogliere da lui la vostra attenzione.»

Troylin sbuffò, seccato. «A proposito di incastrare, direi che volevi fare un buon lavoro su mio figlio. Immagino che volevi far credere che si fosse liberato e che avesse ucciso tutti quanti! Solo che ti abbiamo preso prima che tu potessi portare a termine la tua idea; ti sei fermato per fare uno spuntino di troppo! Hai sbagliato a non far scappare subito Henderin. Forse, così saresti riuscito a farci credere che era stato lui!»

«Voi siete troppo maledettamente ansioso di giustificare vostro figlio, vi attaccate a qualsiasi scusa! Perché non ero in forma di lupo mannaro quando mi ha trovato Evingolis? Perché non l’ho ucciso e sono scappato? Come mi sono procurato questa ferita alla testa? Perché avrei salvato vostra figlia dai lupi?»

«Sono d’accordo che ci sono alcune cose che non quadrano bene. Ed è questo l’unico motivo per cui sei ancora vivo... cosa che non saresti più se cercassi di scappare! Molti dei miei uomini sarebbero più che felici di vederti bruciare anche subito, però io credo di doverti ancora una possibilità.

«Ti terremo d’occhio per alcuni giorni, tu e Henderin, tanto per stare sul sicuro. Se quella creatura colpirà ancora, allora ti chiederò scusa per averti sospettato.»

«Prima di allora sarete morti tutti, e io con voi! E poi, cosa farete se non dovesse accadere nulla?»

Il barone scrollò la testa, preoccupato. «Credo che allora dovremo allestire una bella pira.»

Kane bestemmiò per la frustrazione mentre il barone si allontanava. Era proprio quello che avrebbero fatto dei contadini, e a quel punto Troylin e i suoi avrebbero considerato Henderin innocente. E intanto, col lupo mannaro ancora in giro, il che era una certezza assoluta per lui, quegli idioti avrebbero abbassato la guardia lasciandolo scorrazzare come meglio gli aggradava. Sedette disgustato a gustarsi il dolore lacerante del suo cranio malconcio.

Dopo parecchie ore trascorse a osservare diversi parassiti che strisciavano nella paglia, sentì un ringhio feroce. Balzò alla porta, e vide uno dei cani del barone che mostrava le zanne davanti all’entrata.

«State indietro, signora! È di guardia, e vi morderà una delle vostre belle gambe se vi accostate ancora un poco!»

«Allora richiamalo! Voglio parlare a Kane!» Era Breenanin.

«Il barone ha detto che nessuno deve parlargli, eccetto lui stesso.» Si sentì un tintinnio di monete. «Be’, credo che potrete vederlo per un momento. Ma siate breve! Non voglio avere guai. Qui, Slasher! Buono, ragazzo! Smettila di ringhiare adesso! Mi vuoi ascoltare!?»

Il viso spaventato di Breenanin apparve davanti allo spioncino. «Oh, Kane!» gridò. «Ero sicura che ti avessero ucciso!»

«Era quello che mi aspettavo» replicò lui. «Grazie per aver intercesso per me con tuo padre. Temo che si siano tutti convinti che sia io il lupo mannaro, e d’altro canto le cose non sembrano essersi messe bene per me.»

Lei lo guardava con aria costernata. «Io sono sicura che non puoi essere un mostro! Non dopo che mi hai salvata da quegli spaventosi lupi! E poi, sei troppo gentile per poter essere un mostro!»

Kane sussultò. Nessuno l’aveva mai accusato di essere una persona gentile.

«Si sbagliano, lo so! E il tempo glielo proverà!» Fece una pausa, incerta. «Ma l’unico modo che hanno per scoprirlo è che il lupo mannaro colpisca ancora...» La voce le si affievolì, mentre la verità si faceva strada nella sua mente. Sembrava orribile dover sperare in altri morti, ma se la creatura rimaneva nascosta, allora l’uomo che lei era convinta d’amare sarebbe morto orribilmente straziato dalle fiamme.

«Il lupo mannaro è ancora qui, sii certa di questo. Ma nessuno può dire se attaccherà presto o no. Comunque, quel che è certo è che l’acciaio non gli nuoce. Secondo ogni logica avrei dovuto tagliarlo a metà, e invece la mia lama è rimbalzata senza lasciargli un segno. Una sensazione soprannaturale... era fatto di solida carne quando mi ha aggredito, ma sembrava che la mia spada avesse colpito la pietra. Mi si è intorpidito tutto il braccio per l’impatto.

«Ho sentito dire che solo poche cose possono uccidere un lupo mannaro, oltre alla più potente delle stregonerie. Una è il fuoco. L’argento sembra essere l’unico metallo che riesca a penetrare la sua magica invulnerabilità. Anche un combattimento corpo a corpo può nuocergli. Ho sentito di lupi che li hanno costretti a rare battaglie per il comando del branco. Se hai qualcosa d’argento da usare come arma, farai bene a tenertela addosso. Se solo tuo padre volesse darmi retta, potrebbe far preparare un po’ di punte di freccia o di lancia in argento.»

«Cercherò di accennargliene» promise sollecitamente Breenanin. «Io posseggo un piccolo pugnale con la lama in argento che uso per la caccia. Non è un’arma vera e propria, è solo un giocattolino da signora, ma lo terrò sempre sotto il cuscino.»

La guardia stava borbottando in tono ansioso. «Ehi, forza, andiamo, signora! Se il barone vi scopre qui, mi farà scorticare vivo! Vedete di concludere!»

«Devo scappare» gli disse malinconicamente. «Vedrò quel che posso fare. Non disperare!» Si abbassò per passare dalla porta e lasciò il sotterraneo.

Kane rimase ad ascoltare il ringhio del cane da guardia, e un pensiero inquietante gli passò per la mente. Dove si trovava Breenanin durante tutti quegli attacchi? Qualcosa riguardante la sua presenza su quell’albero e qualcosa sui tentativi determinati dei lupi di attaccarla continuarono per un po’ ad aggirarglisi nel retro della mente.

Si scrollò di dosso tutti i pensieri. Aveva solo ipotesi e dettagli: tutti gli uomini, secondo un certo corso di pensiero, potevano essere considerati colpevoli! Troylin, Evingolis, Tali: tutti gli uomini del barone. E lei poi era una ragazza!

Ma le lupe non erano forse più pericolose dei maschi?

10
Zanne nella notte

Quando la luce della luna piena superò col suo biancore le sbarre della finestra, Henderin seppe che era arrivato il momento. La maggior parte dei mobili era ridotta in macerie, distrutta dalle sue crisi di rabbia. Si alzò dal mucchio di rifiuti che aveva radunato in un angolo e, assunta una postura accucciata, cominciò ad aggirarsi furtivamente fra lo sfasciume che ingombrava la stanza, mentre emetteva un basso ringhio di gola. A volte gli riusciva difficile pensare, ma si fissò i dettagli di quello che doveva fare nella mente in tumulto. L’eccitazione per quanto sarebbe accaduto quella notte portava un tumulto incontrollabile nei suoi sensi, e lui si deliziava nel girovagare a quel modo, teso all’ascolto dei rumori delle sue guardie mentre assaporava il fremito dell’avventura.

Il silenzio era assoluto. Scivolò fino alla finestra e guardò verso il cortile sottostante. Nessun movimento. Soddisfatto che nessuno lo guardasse, cominciò a tirare la pietra sottostante il davanzale, grugnendo per lo sforzo. Come sapeva che sarebbe successo, la pietra fuoriuscì dalla sua sede perché la malta che la fissava al proprio posto era stata accuratamente grattata via. La posò sul pavimento, poi si dedicò alle sbarre. Avendo rimossa quella sottostante, le sbarre erano ora libere nei loro alveoli, che erano stati ricavati nelle pietre interne ed esterne del davanzale. Con facilità le fece scivolare fuori dai loro alloggiamenti inferiori e poi da quelli superiori.

La via era aperta: cautamente scavalcò il davanzale e si spenzolò all’esterno. Adesso veniva la parte più difficile, ma sapeva che poteva farcela. Il muro era stato costruito con massi squadrati alla bell’e meglio, e le loro intersezioni sporgevano irregolarmente verso l’esterno.

L’instancabile lavorio degli elementi aveva eroso la calcina granulosa che li teneva assieme, al punto da fornire apprezzabili fenditure tra una pietra e l’altra. Gli davano, è vero, un appiglio alquanto precario, ma per uno con la forza e l’agilità di Henderin erano sufficienti per permettergli di scalare quella muraglia e di fargli raggiungere il cortile. E poi, lui obbediva a una pressione segreta che andava oltre qualsiasi rifiuto: non poteva assolutamente fallire.

Con un latrato di trionfo balzò finalmente nel cortile. Era stata una fuga impeccabile. Ridacchiando fra sé e sé, Henderin svanì nelle tenebre. C’era ancora molto da fare per lui.

Il castello dormiva, a disagio. La morte aveva colpito implacabilmente fra i suoi abitanti. Persino ora che la creatura che li aveva agghiacciati di terrore se ne stava chiusa e sotto l’occhio vigile delle guardie, uno spaventoso dubbio continuava a mordere insidiosamente le loro anime. Ma l’uomo deve pur dormire. Così si affidavano a catenacci e guardie e a sonni irregolari, riducendosi a pietosi scampoli di riposo.

E la morte camminava nei corridoi silenziosi. Nessun occhio umano l’aveva vista scivolare sulla neve che copriva il cortile e oltre le ombre del cancello, di cui aveva rimosso silenziosamente la sbarra. Solo gli occhi morti di Gregig, il custode, che aveva dormito al suo posto il suo ultimo sonno, guardavano le forme grigie che sgusciavano attraverso quell’apertura in una lunga fila di morte sanguinolenta. Nessuno vide invece quel branco silenzioso assetato di sangue umano seguire il suo capo attraverso una porticina non sorvegliata sul retro del castello.

Con gli artigli che ticchettavano leggeri sul pavimento in pietra, l’orda mortale superò veloce il locale dedicato a magazzino e si trovò nel cuore del castello.

I cani furono i primi ad avvertire l’odore dei loro nemici naturali, e accolsero il branco con fieri latrati. E gli uomini che pazientemente montavano la guardia davanti alla camera vuota di Henderin si trovarono a guardare in viso la morte.

Per uno spaventoso momento rimasero congelati dall’orrore, mentre i lupi ululanti e il loro terribile capo si slanciavano loro addosso. Poi gridarono per lanciare l’allarme mentre snudavano le spade per un’ultima, disperata difesa. Le urla di quegli uomini condannati si mescolarono ai ringhi della grigia ondata di furia letale, poi i combattenti si fusero indissolubilmente in una mischia mulinante e ululante.

Questa volta i lupi non stavano affrontando uomini addormentati o vittime predestinate. Erano soldati bene armati e determinati per l’ineluttabilità della loro posizione. Le loro spade calavano taglienti negli impetuosi ranghi, saettando da un peloso demonio all’altro. Anche i cani si battevano coraggiosamente a fianco dei padroni, determinati anch’essi a trascinare nella morte che li attendeva quanti più degli odiosi nemici potevano. Il pavimento fu ben presto reso scivoloso dal sangue, mentre le pareti risuonavano delle grida e degli ululati dell’agonia.

Ma i lupi erano troppi, e il loro terrificante capo li aiutava a essere invincibili. Con indicibile furia il lupo mannaro balzò tra i combattenti isolando uno dei soldati. Ignorando la disperata stoccata dell’uomo, lo scagliò con furia contro le pietre del pavimento, sfondandogli il cranio nell’impatto. I cani stavano già rinculando sotto la valanga di zanne acuminate, e i pochi umani rimasti già barcollavano davanti al branco. Col sangue che zampillava dalle numerose ferite, continuavano egualmente a colpire nel mucchio con forza selvaggia, anche se i lupi li avevano ormai condannati a un’efferata estinzione.

Poi il corridoio ricadde nel silenzio, rotto solo dagli spasimi agonizzanti di parecchi lupi. Per un poco l’orda rimase ferma respirando a fatica, mentre le lingue avide assaporavano il caldo salato del sangue che colava dalle ferite mortali dei loro nemici. Ma già si sentivano i rumori e i suoni di quanti stavano rispondendo alle grida d’allarme. Il lupo mannaro lanciò un agghiacciante ululato di folle sfida, poi guidò impetuosamente il branco lungo il corridoio per incontrarsi col resto di quelle gracili creature terrorizzate, la cui stupida vanità le faceva compiacere del fatto di essere umane.

I rumori degli scontri al piano superiore penetrarono nella cella in cui Kane era custodito. Le guardie lasciarono per un attimo i dadi per ascoltare.

«Cosa diavolo sta succedendo?» rantolò Tali con sgomento. Kane balzò alla porta per cercare di vedere qualcosa.

Qualcuno aprì la porta in cima alle scale e gridò: «Venite, presto! I lupi! Il castello è pieno di lupi! Correte, o ci uccideranno tutti!».

Le guardie si alzarono, al colmo del panico. Le mani si gettarono sulle armi e tutti s’affrettarono su per le scale per accorrere al richiamo dei compagni.

«Aspettate! Maledetti voi, aspettate!» urlò inutilmente Kane. «Tornate indietro e fatemi uscire di qui! Tornate indietro! Che Thro’ellet vi trascini tutti con sé!» Gridava ancora quando l’ultimo uomo era già scomparso in cima alle scale, ma senza risultato. Sia che fossero stati presi dal panico sia che continuassero a sospettarlo, l’avevano abbandonato dov’era. Con disgusto rimase a figurarsi la lotta che si svolgeva al piano superiore, e la sua probabile fine. Amaramente si vedeva rimanere lì seduto senza possibilità di reagire, mentre il lupo mannaro e la sua orda calavano nei sotterranei per liquidare il prigioniero intrappolato nella cella.

Si sforzò di vedere attraverso lo spioncino dov’era sistemato il catenaccio. Sapeva che la porta era chiusa da una pesante sbarra di legno, perché quando l’avevano gettato lì dentro aveva automaticamente preso nota di tutti i particolari. Nella breve occhiata che era riuscito a lanciare gli era sembrato che le cerniere metalliche che sporgevano dalle pietre del muro, e su cui poggiava la sbarra, fossero il punto più debole di tutti. Tenendo questo particolare in mente, rinculò fino all’altra estremità della cella, poi scagliò le sue trecento libbre di muscoli e ossa contro la parte incernierata della porta.

L’impatto violento lo fece rimbalzare dolorosamente all’indietro. La porta teneva solidamente. Dopo un altro tentativo, provò a scrollare la porta. Sembrava che adesso sbattesse un poco più liberamente di prima. Forse le cerniere metalliche stavano lentamente liberandosi dalle pietre in cui erano infisse. Ma i brutali colpi contro la porta estremamente rigida gli stavano procurando danni fisici non indifferenti. Cambiando la propria strategia, Kane si lanciò a gamba tesa contro il punto in cui la sbarra si congiungeva al supporto. Con insospettabile agilità per un uomo della sua stazza, Kane ricadde lievemente dopo il colpo. Sapeva che un calcio del genere, quando fosse stato adeguatamente sferrato, aveva un potere fantastico.

Riprovò di nuovo. E ancora. Coi denti serrati per la determinazione, continuò incessantemente a colpire la porta della prigione. Prima o poi, ne era certo, quella cerniera avrebbe dovuto cedere. Ma quello che non sapeva era quanto tempo gli fosse rimasto.

Chiusa nella propria camera, Breenanin ascoltava con terrore la spaventosa lotta che si svolgeva oltre la sua stanza. Si era svegliata con quei rumori terribili nelle orecchie, le grida dei difensori del castello mescolate ai ringhi rabbiosi dei lupi. Le urla di morte di uomini e animali. Cercò d’immaginarsi come stesse svolgendosi il combattimento, ma dalla sua camera si poteva capire ben poco. E le scene che le proponeva la sua terrificata immaginazione la stavano conducendo a una crisi isterica.

Grazie all’avvertimento di Kane si era premunita tenendo con sé il pugnale d’argento, anche se quell’arma le sembrava ridicolmente inadeguata. In più, tra i chiavistelli della porta come fra le imposte della finestra, aveva assicurato una catena d’argento. Ma aveva poca fiducia nella sua efficacia, anche se era qualcosa che aveva sentito di dover fare.

La lotta sembrava che stesse spostandosi altrove, perché i clamori del combattimento stavano scemando. Cosa stava succedendo là fuori? Da quanto aveva sentito, era evidente che il castello era stato invaso da un grosso branco di lupi.

Un improvviso raspio all’esterno di una delle finestre catturò la sua attenzione! Con abietto orrore spostò lo sguardo dalla porta fissandolo sulle imposte. Dall’esterno le stavano giungendo i rumori di qualcosa che stava grattando mentre si arrampicava sul davanzale!

Un forte colpo percosse le imposte, piegandole pericolosamente verso l’interno! Pietrificata dal terrore, Breenanin fissava il chiavistello con atroce fascinazione. Un altro colpo! E ancora uno! Con uno scricchiolio sinistro, nell’imposta si aprì una fenditura e la catena d’argento cadde a terra!

E attraverso quella breccia apparve... Henderin!

Suo fratello era praticamente irriconoscibile. Aveva le unghie spezzate e sanguinanti, gli abiti in gran disordine. C’era solo pazzia nei suoi occhi roteanti, mentre digrignava incessantemente i denti smozzicati. Il sangue gli scorreva sul viso, impregnandone gli abiti.

Balzò a terra dove si accucciò. Con una bizzarra mescolanza di risatine e di grugniti, cominciò ad avanzare rigidamente verso la sorella atterrita.

Spezzando l’incantesimo di ribrezzo che l’immobilizzava, Breenanin lanciò un urlo che le partiva dalle profondità dell’animo e si slanciò per raggiungere la porta. Con passo strascicato, Henderin la seguì, emettendo versi demenziali dalla bocca bavosa.

Colta dal panico, si trovò ad armeggiare disperatamente con la maniglia, dalla quale staccò la catena d’argento. Rantolando riuscì a farla ruotare e a tirare il battente verso di sé: la porta si spalancò.

E si trovò a guardare diritto negli occhi di un incubo completamente coperto di sangue!

Ululando di gioia feroce il lupo mannaro si lasciò alle spalle il corridoio scivoloso per il sangue che l’imbrattava e attraversò la soglia spalancata. Per il momento, aveva lasciato che il suo branco provvedesse da solo a battersi contro i ranghi ormai decimati dei difensori del castello. Con gli occhi rossi che scintillavano di indicibile lussuria, quel demone sbavante allungò gli artigli agitandoli lentamente davanti agli occhi orripilati dell’oggetto del suo desiderio.

Breenanin indietreggiò al colmo dell’orrore mentre quella goffa abominazione le si avvicinava sempre più. Henderin era ormai dimenticato davanti a questa bianca belva inumana striata di sangue che procedeva con abominevole determinazione verso la sua preda ormai catturata. In un attimo il lupo mannaro l’aveva già intrappolata in un angolo della camera. La creatura rallentò, mentre un ringhio di demoniaca soddisfazione le si arrotava in gola.

Sbatté con fiera forza le zanne spaventose che abitavano la sua lunga mascella, assaporando al massimo il pietoso terrore della sua vittima. Disperata, Breenanin scagliò un’urna contro il suo attaccante, ma il lupo mannaro si sdegnò persino di scansarsi, e l’oggetto s’infranse in mille pezzi quando sbatté contro il suo torace villoso. Le si accostò con sicurezza.

«No!» urlò una voce che era stata privata della sua umanità. «No! Non puoi averla tu! Hai sempre detto che sarebbe stata mia!»

Il lupo mannaro s’arrestò e lanciò un ringhio sprezzante al di sopra della spalla all’indirizzo di un disperato Henderin. Il folle giovanotto stava digrignando i denti mentre saltellava da un piede all’altro per esprimere la propria frenetica rabbia. Ignorando quel folle sbavante, la creatura tornò a fronteggiare l’oggetto del suo oscuro appetito.

In una confusione silenziosa, Henderin si scagliò contro la schiena del lupo mannaro! Lo colpì alla spina dorsale con le ginocchia, facendolo crollare a terra, e già mentre stavano cadendo gli strinse le braccia attorno al collo affondandogli le fauci nella nuca. Colto impreparato da quell’assalto, il lupo mannaro rotolò a terra col pazzo attaccato alla schiena. Henderin era un uomo di grande forza, e questa, già notevole, era raddoppiata dall’impulso provocato dalla pazzia. Sfruttando il vantaggio della posizione, forzò a terra il muso dell’avversario mentre continuava a comprimergli con quanta forza aveva la spina dorsale.

Reagendo con la furia indotta dal dolore, la creatura cercò di colpire l’assalitore con gli artigli finché non riuscì ad assicurarsi una presa. Con uno scatto in cui mise tutta la propria forza riuscì a strapparsi il frenetico assalitore dalla schiena e a scagliarlo lungi da sé. Henderin atterrò pesantemente ma riuscì a rimettersi in piedi in tempo per ricevere la carica del lupo mannaro.

Per un poco rimasero in piedi a scambiarsi colpi terribili, non riuscendo nessuno dei due ad assicurarsi una presa sicura sul corpo dell’altro. Poi si fusero l’uno nell’altro in un abbraccio di odio mortale fatto di unghiate e di azzannamenti; lottarono ferocemente per lo spazio di diversi battiti prima di cadere aggrovigliati sul pavimento. Lottando, rotolavano qui e là, mentre ognuno di loro cercava disperatamente di restare sopra l’altro.

Libera di spostarsi dall’angolo in cui era bloccata, Breenanin si riscosse dalla paura paralizzante e scattò veloce verso il letto. Forse quel suo gesto non sarebbe servito a nulla, perché il lupo mannaro sembrava invincibile. Ma si era ricordata di quanto le aveva detto Kane, e freneticamente si mise a frugare sotto le lenzuola. Avvertì un’ondata di speranza quando la mano si richiuse attorno alla piccola impugnatura del pugnale d’argento. Snudando l’arma bianca e affilata, si voltò a fronteggiare i due combattenti!

Henderin non aveva né la forza né i mezzi per sfruttare a proprio vantaggio il beneficio iniziale del suo attacco. Solo la fortuna e la sua forza da pazzo gli avevano permesso di durare così a lungo. Ma adesso il lupo mannaro si era installato a cavalcioni sul suo corpo convulso. Lentamente il mostro strinse le braccia attorno al torace della sua vittima, stringendola in uno stritolante abbraccio di morte. E quando sentì le costole che si schiantavano con un suono disgustoso, le sue zanne affilate come rasoi superarono la difesa disperata di Henderin e affondarono nel collo dell’umano!

Una tenebra definitiva si chiuse attorno alla mente tormentata del giovane, mentre i suoi muscoli e le sue ossa, troppo umane, dimostravano di non essere all’altezza di quella lotta. Sopraffatto dalla voglia di sangue, il suo macellatore avidamente inghiottì quel sangue che sgorgava a fiotti dalla gola squarciata della sua ultima vittima.

Breenanin, cogliendo il momento favorevole, si scagliò contro il lupo mannaro, momentaneamente dimentico di lei. Il suo esile braccio si levò alto, poi la lama d’argento s’abbatté con tutta la disperazione indottale dalla paura e dallo schifo contro il fianco sinistro della creatura! Questa, all’ultimo istante, avvertì il pericolo e cercò di evitare il colpo, ma era troppo tardi. Solo leggermente fuori bersaglio, la lama affilata tagliò quella carne inumana balenando fuori oltre la scapola!

Se quel pugnale fosse stato una vera arma, il colpo avrebbe inferto una ferita mortale. Così invece il lupo mannaro lanciò un inusitato ululato d’agonia mentre balzava in piedi. Breenanin riuscì a malapena a mantenere una disperata presa sull’impugnatura dell’arma, mentre il lupo mannaro, divincolandosi, si liberava della lama.

Intanto che la sua pallida pelliccia si stava imbevendo del suo stesso sangue, la creatura si voltò per affrontare la sua assalitrice. I suoi occhi erano imbevuti di furia ma, mentre Breenanin alzava il braccio per colpire ancora, vi apparve qualcosa che assomigliava al panico. Il terrore provocato nella creatura da quella piccola arma d’argento appariva sproporzionato a occhi umani. Ma quella mente inumana riconosceva in essa una minaccia alla propria esistenza, un pericolo che recava con sé il massimo terrore in quanto le era del tutto sconosciuto. Ferito, incerto, il lupo mannaro decise di tentare una strategia diversa. Ringhiando la propria sfida, si slanciò contro la finestra aperta atterrando nel cortile, una trentina di piedi sotto.

Nauseata e scossa dalla durissima prova sostenuta, Breenanin scivolò a terra, lamentandosi con parole incoerenti. La sua mente scioccata comprendeva solamente che quel demone crudele se n’era andato, ma oltre ciò non capiva più nulla di quanto la circondava. Debolmente, si trascinò fino al cadavere sconciato del fratello. Si stava rendendo conto che il suo intervento l’aveva preservata da un destino abominevole, e con questo pensiero venne anche il riconoscimento che tutto quello era costato la vita di suo fratello.

Dimentica della sua follia e dei crimini che aveva perpetrati, s’abbatté su quel corpo mutilato piangendo in modo isterico. Per questo non sentì lo strascichio di piedi che le si avvicinavano.

Il barone Troylin entrò barcollando nella stanza, con la mente obnubilata da dolore e panico. Dietro di lui venivano due dei suoi servi, altrettanto indeboliti da numerose ferite. Fissava la singhiozzante figlia senza nemmeno riconoscerla. «Sono tutti morti» balbettò cupamente. «Tutti morti tranne noi. Il lupo mannaro ha schiantato anche la porta dietro cui erano nascoste tutte le donne e ha scagliato il branco contro di loro.» Nessuno lo stava ascoltando, nemmeno lui. Era solo la sua mente offuscata che riandava agli avvenimenti dell’ultima mezz’ora.

«Lupi, lupi dappertutto. Quelle spaventose zanne insanguinate. Ti saltavano addosso da ogni luogo. E una volta che ti avevano abbattuto, ti dilaniavano a morte. Ma in qualche modo li abbiamo fermati. Il loro capo li ha abbandonati. Col lupo mannaro lontano, siamo riusciti ad avere ragione di loro. Abbiamo ucciso i diavoli. Ma erano così tanti... li ha portati qui da chissà dove. A un certo punto hanno finito di arrivarne di nuovi. Non so se sono morti tutti, o se sono semplicemente svaniti con lui. Ma siamo rimasti soltanto noi.»

Smise di borbottare e rimase a fissare stolidamente la figlia. Lentamente, la sua vista cominciò a mettere a fuoco le cose. E la vide inginocchiata accanto al corpo insanguinato di... La luce della rivelazione apparve nel suo sguardo. Imprecando ad alta voce si lasciò cadere al fianco del figlio, allontanando Breenanin.

«Henderin!» La sua mente stava affondando in un mare d’angoscia. «Henderin! Figlio mio! Anche tu, no!» Il dolore lo stava facendo impazzire.

Breenanin si stava riprendendo in qualche modo. Suo padre e i suoi uomini erano tornati. Adesso era salva. Esitando, posò una mano su quelle spalle sussultanti. «Padre» balbettò.

Il viso di lui scattò in su per fissarla. In quegli occhi adesso bruciava la fiamma della follia. Il barone era sempre stato un uomo semplice, schietto. In quelle notti di paura aveva vissuto sotto una pressione inimmaginabile per la sua mente concreta. E nel terrore inflessibile di quella battaglia finale coi lupi aveva visto il mondo confortevole che conosceva crollare sotto una distruzione sanguinaria.

La morte l’aveva sfiorato più volte, e adesso si trovava accanto al cadavere mutilato del figlio, la cosa più cara che avesse mai posseduto. E sotto la pressione del dolore e dell’orrore, la sua mente aveva ceduto.

Stava fissando la vestaglia della figlia macchiata di sangue. Lei si ritrasse davanti a quello sguardo senz’anima di uno sconosciuto.

«Tu!» urlò il barone stridulamente. «Tu!» Raccattò il pugnale d’argento che Breenanin aveva lasciato cadere, e si rialzò. «Tu l’hai ucciso! Sei tu il lupo mannaro! Tu hai ucciso tutti quanti!»

Biascicando folli maledizioni, Troylin abbrancò la figlia terrorizzata. La lama argentea s’abbatté di schianto! Un rantolo d’agonia. Il rumore di qualcosa di morbido che crollava sul pavimento. Mani bianche che si tendevano invano per allontanare il dolore.

Silenzio.

Lui fissava quella forma raggomitolata. La morte stava stirando le rughe formate da paura e dolore. Sotto il seno sinistro una macchia cremisi che s’allargava a bagnare la veste bianca, la carne pallida. Rosso su bianco. Immagini che gli si agitavano nella mente. Rosso su bianco, ancora e ancora. Giorni e notti di rosso e bianco. Così tanto rosso. Così tanto bianco. E alla fine?

Un aspro ringhio alle sue spalle spezzò quella visione caleidoscopica.

Troylin corse alla porta. Il lupo mannaro era tornato.

Uno dei servi stava già morendo, con la gola squarciata dalle zanne selvagge che avevano colpito all’improvviso. Mentre stavano guardando la pazzia che montava nel loro signore e padrone, la morte li aveva colpiti alle spalle. Troylin guardò, in un’agonia d’incomprensione, mentre il lupo mannaro scagliava da parte la disperata spada dell’altro uomo prima di spezzargli il collo con le mani artigliate. Quella creatura era davvero invulnerabile!

Infine si volse a fronteggiare il barone, con una furia sanguigna che gli brillava nello sguardo. Disarmato, Troylin indietreggiò orripilato, mentre parole di pietà gli scivolavano tra le labbra sbavanti. La creatura avanzò con calma, con le braccia allargate e un basso ringhio alla base della gola. Qualcosa toccò la schiena del barone. Era il parapetto del balcone! Non poteva più ritirarsi!

Con un mugolio feroce, il lupo mannaro si slanciò. Afferrò quell’uomo urlante per le tempie. Poi lo allontanò dal balcone, facendogli compiere un lungo arco verso la sala principale. Con un nauseante schianto il corpo del barone s’abbatté sul pavimento dove rimbalzò andando poi a fermarsi accanto al tavolo, a poca distanza dal suo solito posto.

E mentre la vita gli scorreva via dal cranio spezzato, un attimo di lucidità attraversò quella mente. In quel momento, il barone Troylin scoprì che la fine del caleidoscopio di bianco e rosso era la morte.

Un ultimo calcio, e la porta si aprì: quell’ostinato catenaccio si era finalmente deciso a uscire dall’abbraccio delle pietre. Respirando pesantemente per lo sforzo fatto, Kane uscì dalla cella. Tutt’attorno a lui c’era solo silenzio. Nessun lupo in vista.

Con grande attenzione risalì la scala che conduceva al piano superiore e cautamente sbirciò nei corridoi vuoti. Ancora nulla. Scivolò silenziosamente lungo le gallerie, diretto alla zona centrale del castello. Poiché era disarmato, si muoveva con estrema cautela, sapendo che aveva ben scarse possibilità di battersi se fosse incappato nel branco. Ma nulla si profilò a sfidarlo, tranne di tanto in tanto l’odore della morte. Dalle numerose carcasse di animali e di umani che andava incontrando, gli era chiaro che era stata combattuta una terribile battaglia.

Le sue orecchie pronte colsero subito il rumore, e lui sorrise torvamente riconoscendolo. Silenziosamente, risalì fino alla fonte. Entrò nella grande sala.

Evingolis era seduto nel suo solito angolo, le sue lunghe dita stavano traendo note arcane dalle corde del liuto. I due si guardarono in silenzio nell’oscurità della sala.

Kane ruppe per primo il silenzio. «E così, eri tu. Sono stato sciocco a non accorgermene prima. Avevo dei sospetti, ma erano gli stessi che avevo verso tanti altri.»

Il menestrello continuava a suonare. «Spesso se ne accorgono quando è troppo tardi» cominciò. «Nessuno s’aspetta atti di violenza da un menestrello, da un albino poi... È successo tante volte. Allestisco la trappola, e mentre loro ci cascano uno dopo l’altro, i sopravvissuti combattono fra di loro tra paure e sospetti. Questo spezza la fiducia, e lascia gli uomini indifesi. E nessuno sospetta mai del menestrello. Va sempre così.»

«Sempre?»

«Certo. Il disegno si ripete. Eventuali variazioni rientrano nello schema. Di solito, succede com’è successo qui. Arrivo in un posto nuovo, gironzolo qui e là, assumo informazioni finché trovo una sistemazione che posso controllare.

«E quando riesco a isolare un gruppo di persone in una situazione che posso controllare, io e il mio branco ci possiamo vendicare! Perché è stata la tua razza, Kane, che ha osato lasciare il suo rifugio tra gli alberi per sfidare la Fratellanza! L’uomo e le sue armi e quei traditori dei cani! L’uomo, che cerca di bandire la Fratellanza nelle zone più inospitali! L’uomo, che dichiara che le sue soffocanti città rappresentano la civiltà, una società superiore alla selvaggia libertà del branco!

«Forse verrà il giorno in cui l’uomo e le sue città saranno distrutte dalle epidemie, dalla fame, dalle guerre che la sua idiozia continua a perpetuare. E allora la Fratellanza tornerà a scorrere libera! Ma fino ad allora ci saranno quelli che vivono nel vostro sciocco gregge che pagheranno il fio per l’insolenza della vostra razza! Loro conosceranno la collera della Fratellanza!

«Qui è avvenuto nel modo più semplice. A Carrasahl ho scoperto che il barone Troylin possedeva questa magione convenientemente isolata: si trattava solo di scoprire il modo per trascinarlo qui. Alquanto semplice. Un incantesimo su suo figlio l’ha fatto andar fuori di testa, ne è nato uno scandalo, e il barone è stato costretto a ritirarsi in campagna. In questo modo non solo ho usato Henderin come capro espiatorio, ma ho anche potuto controllarne le azioni. Mi è stato molto utile, così come il vecchio Lystric. Quel povero matto credeva a tutto quanto gli dicevo, persino al fatto che Henderin qui sarebbe stato meglio.

«Così mi sono trovato con un notevole numero di umani isolati dai loro simili. Prossimo passo, tagliare le vie di fuga. La tormenta che ho evocato ha provveduto a questo. Quella notte ho avuto due volte la possibilità di farti mio, ma sei riuscito a eludermi. Quindi si è trattato solo di recidere lentamente la loro forza fino al momento in cui un attacco deciso poteva distruggere quanti rimanevano. Adesso la mia strategia dovrebbe esserti chiara. All’inizio ho fatto in modo che i miei lupi vi dividessero spingendo un secondo alce sulle vostre tracce, poi è scattato l’agguato sul tuo gruppo. Avrebbero dovuto ucciderti allora, ma una volta di più ti avevo sottostimato.»

«E così tu sai chi sono» disse Kane «e anche cosa sono.»

Il menestrello rise sommessamente. «Sì, so qualcosa su di te, e molte altre le ho indovinate. Diverse volte la mia strada s’è intersecata con la tua: sembra che nessuno di noi due resti mai a lungo in un posto! E ho raccolto numerose storie su un vagabondo chiamato Kane. Nemmeno le vecchie leggende né le saghe ti hanno dimenticato. Persino quel vecchio mentecatto di Lystric nutriva alcuni sospetti sul tuo conto.»

Rise di nuovo. Kane ricordò l’ansimante risata del lupo: lieve, con la lingua penzoloni. «Ti avevo già visto una volta quand’ero giovane, circa un centinaio di anni fa, nella vecchia Lynortis. Ricordo che ti stavi lentamente aprendo la strada entro la corte. Non molto tempo dopo la città rimase completamente distrutta: si dice per un tradimento che veniva dall’interno.

«La tua presenza qui mi ha sconcertato finché non ho ricordato chi sei. E ho velocemente trovato il modo di usarti per creare un’ulteriore diversione. Sei servito a meraviglia ai miei piani ieri notte nella camera di Lystric. Ti ho risparmiato perché tutti credessero che tu eri il lupo mannaro che tutti disperatamente temevano. Se ti avessero ucciso come avevo progettato, si sarebbero tutti rilassati. Invece ti hanno lasciato in vita, hanno diviso le loro forze per tenere d’occhio te e Henderin, e si sono fatti cogliere lo stesso di sorpresa.

«Questa notte ho fatto fuggire di nuovo Henderin, perché avevo progettato di usarlo come diversivo per far entrare il mio branco nel castello. In realtà, non ho avuto bisogno di lui, perché la guardia al cancello dormiva fino al momento in cui Henderin l’ha uccisa. Poi, quando ho scoperto che Breenanin si era barricata in camera con la protezione dell’argento, l’ho usato per spezzare quella protezione. E poi quel pazzo ha osato attaccarmi, e così ho dovuto ucciderlo prima del previsto. Quella puttanella invece aveva dello spirito! Mi ha pugnalato con un coltellino, e sono dovuto fuggire per riprendermi.

«E in mia assenza Troylin è riuscito a scacciare tutti i miei lupi. Ma sono tornato in tempo per finirli entrambi.»

Kane fece scorrere lo sguardo sulla distruzione che lo circondava, sulla figura spezzata che giaceva sul pavimento. «E Breenanin?» chiese, chiedendosi se si capiva che era preoccupato.

Evingolis sbuffò. «Quel grassone stupido l’ha uccisa! Quell’idiota credeva che fosse lei quella che aveva fatto tutto il mio lavoro! E così l’ha uccisa con il suo stesso pugnale!» Kane strizzò gli occhi. «Mi ha fatto infuriare, perché avevo fatto dei piani molti interessanti per quella ragazza! È ancora calda e credo che potrei divertirmici ancora per un po’, ma non è la stessa cosa di quando un cuore combattivo ti spruzza sangue fresco e giovane sul muso, ti pare?»

Rise ancora, mentre una lingua lunga e guizzante passava sulle sue labbra al ricordo di indicibili piaceri. «Che ti succede, Kane? So che non sei troppo schizzinoso riguardo a certe cose. No, credo davvero che tu provassi qualcosa per quella ragazza. Amore? Ma se non sai nemmeno cosa significhi quella parola! Kane, condannato da una maledizione a vagare in eterno, innamorato di una ragazza mortale! Un fiore che appassirà e se ne andrà prima ancora che tu te ne renda conto! La sua intera vita equivale a uno dei tuoi giorni! A quest’ora ne avrai già viste a sufficienza da comprendere l’assurdità del tuo atteggiamento! No, ho capito di cosa si tratta! Lei si era innamorata di te, e tu sei rimasto semplicemente stordito dal ricevere qualcosa di diverso dall’amore artificialmente indotto dalle tue astute manipolazioni, e dal fatto che non hai mai incontrato altro che odio e paura! E ti sei trovato così commosso da questa novità che hai cercato di scoprire della tenerezza in quella pietra che chiami cuore! Ah, Kane! Quanto ti sei rimbambito!»

Kane lo fissava in silenzio mentre il menestrello lo dileggiava. Nei suoi occhi stavano danzando le fredde fiamme della morte.

«È uno scherzo fantastico! Eccoci qui, due esseri come noi, due forme umanoidi in una sala piena di morte! Umani solo come aspetto, comunque, perché tutti i veri umani sono morti. Kane: tu sei lontano a modo tuo da queste carogne così come lo sono io! Due immortali che si lasciano alle spalle solo morte e distruzione! L’infelice che ho ucciso quando ho dato inizio alla tempesta è tornato dalla morte per profetizzare che dalla tormenta sarebbe uscito un uomo non umano che avrebbe portato morte a tutti! E adesso mi chiedo: di chi avrà voluto parlare fra noi due?»

L’albino posò il liuto, continuando a ridacchiare lupescamente. «Bene, Kane, è stato un gioco veramente interessante. Ora ti saluto. Hai avuto una carriera straordinaria, per usare un’espressione minimizzatrice. Ti ammiro. In un certo senso, ti capisco. Sei il primo fra tutti gli uomini che meritano il mio rispetto. Ne ricaverò un immenso piacere a ucciderti!» Si alzò.

Kane si era preparato per il cambiamento, ma non si era aspettato che avvenisse con tale repentinità. Un istante prima il menestrello lo stava fissando ridacchiante, poi ci fu una specie di macchia oscura, come se la vista di Kane fosse andata momentaneamente fuori fuoco, e quindi apparve una ringhiante massa di morte bianca e pelosa che lo stava caricando con furia!

Questo gli distruggeva una possibilità, imprecò Kane, che aveva sperato di lanciare il suo attacco mentre la creatura si trovava negli spasmi della trasformazione. Mentre Evingolis si slanciava contro di lui, Kane si aggrappò al tavolo che li separava e, sollevandolo grazie a tutta la sua forza straordinaria, scagliò quella massiccia struttura contro la bestia urlante. Il lupo mannaro ne rimase sepolto in un rovinio di mobili che si frantumavano. Perse alcuni secondi per liberarsi da quella rovina; Kane approfittò di quei brevi secondi per scattare verso le scale che si trovavano in fondo alla sala. Da quanto gli aveva detto il menestrello, il pugnale d’argento era ancora infilato nella forma morta di Breenanin, che si stava raffreddando nella sua stanza. Sapeva che le possibilità che aveva di arrivarci in tempo erano poche, ma se riusciva a raggiungerla era sempre un’arma contro il lupo mannaro.

Salì i gradini il più velocemente possibile. Ululando per la rabbia, Evingolis si era liberato dal tavolo e stava correndogli appresso. Kane aveva un leggero vantaggio e stava correndo con quanta forza aveva, ma prima che potesse giungere sulla cima delle scale il suo terrificante inseguitore l’aveva quasi preso. Un artiglio gli sfiorò lo stivale. Kane arrivò sul pianerottolo e cercò di raddoppiare gli sforzi per raggiungere la porta della stanza di Breenanin. Era a metà strada quando capì che non ce l’avrebbe mai fatta: altri pochi passi e il lupo mannaro l’avrebbe agguantato!

Fece un salto, ruotando su se stesso a mezz’aria, e ricadendo colpì con entrambi i piedi la creatura in mezzo al petto. La potenza di quel colpo scagliò il lupo mannaro all’indietro, che grugnì per la sorpresa e il dolore. Il pugnale era oltre la sua portata. Kane sapeva che la sua unica possibilità era quella di uccidere il suo nemico con la pura forza fisica. Uomo contro demone sembrava essere un incontro troppo impari. Ma Kane non era un uomo normale.

Mentre Evingolis barcollava sotto l’effetto del calcio ricevuto, Kane lo caricò! Sospinto dalla forza bruta delle sue potenti gambe, il corpo massiccio di Kane colse Evingolis sbilanciato e lo sospinse all’indietro, oltre l’orlo delle scale. Agganciati in un abbraccio mortale, uomo e demone piombarono lungo tutta la scalinata, rotolando l’uno sull’altro e sbattendo dolorosamente contro muro e gradini! Con uno scatto d’energia Kane riuscì a entrare in contatto con la balaustra della scala e, usandola come una leva, fece in modo che volassero al di sopra del corrimano. I due combattenti, strettamente allacciati, caddero a capofitto nel vuoto sottostante, piombando sul pavimento che si trovava ad almeno dieci piedi da loro! Kane aveva fatto in modo di venirsi a trovare sopra il ringhiante lupo mannaro al momento dell’impatto.

La forza del colpo li separò. Il corpo villoso di Evingolis aveva riparato quello di Kane, che si rialzò con solo minime ammaccature. Quella caduta avrebbe ucciso qualsiasi essere umano, ma Evingolis appariva appena un poco più arrabbiato. Però sembrava anche un po’ stordito, e barcollava quando si alzò.

Ancora una volta Kane gli balzò addosso, sperando di colpirlo prima che si riprendesse. La creatura però saltò di lato cercando nel contempo di abbrancare Kane, ma sbagliò la presa e riuscì solo a sbilanciarlo. Kane slittò sulle pietre, cercando di mantenere l’equilibrio, ma cadde proprio mentre Evingolis gli si scagliava addosso. Con velocità sbalorditiva Kane alzò entrambe le gambe colpendo la bestia proprio al centro del petto e facendola volare al di sopra della propria testa. Il lupo mannaro cadde pesantemente, ma si rialzò assieme a Kane.

I due si muovevano in circolo lentamente, in attesa che l’altro offrisse un’apertura nella sua difesa. Evingolis era meravigliato per la forza e la velocità dell’umano: i colpi che aveva ricevuto erano considerevoli. La ferita che gli era stata inferta con il pugnale, e che stava pulsando dolorosamente oltre ad aver ripreso a sanguinare, lo stava svantaggiando. Una furia selvaggia percorreva la sua mente demoniaca. Doveva uccidere quell’essere, doveva strappargli la vita a tutti i costi. Anche Kane era stato malamente sbatacchiato, ma la sua infernale voglia di sangue ne era stata risvegliata. Non provava alcuna paura, solo l’insano desiderio di uccidere e distruggere. Silenziosamente, i due attendevano che l’altro commettesse un errore.

L’impazienza di Evingolis di uccidere la sua preda lo spinse a rompere gli indugi. Confidando nella sua forza inumana e nelle sue armi simili a rasoi, scattò all’attacco. Kane sapeva che, se fosse indietreggiato, si sarebbe solamente esposto al successivo attacco della creatura. E di nuovo fece quello che l’altro non si aspettava. Si abbassò, e lasciò che le zampe artigliate dell’altro gli passassero sopra; poi si scagliò contro la gola del nemico.

Le mani possenti di Kane si strinsero sulla gola villosa dell’altro, mantenendo quelle zanne digrignanti lontane dalla propria carne. Evingolis allacciò le sue lunghe braccia attorno al corpo di Kane, nel tentativo di spezzargli la spina dorsale col suo abbraccio mortale. I due oscillavano avanti e indietro fra le ombre della grande sala, due titaniche figure che stavano cercando, con la loro forza incredibile, di sopraffarsi. La pressione sulle costole di Kane era insopportabile, ma lui aveva irrigidito i suoi muscoli possenti per resistere alla formidabile pressione dell’abbraccio del lupo mannaro. E nel contempo aumentava la presa da strangolatore sulla forte gola del demone.

Evingolis cominciava a risentire della mancanza di ossigeno. Implacabilmente aumentò la pressione sul torso di Kane nel tentativo di spezzargli la schiena e contemporaneamente di fargli mollare la presa alla gola. Ma la ferita alla spalla gli impediva di usare a pieno un braccio, e poi il lupo mannaro non aveva mai incontrato un uomo dalla forza così imponente e animato da tale resistenza. Inutilmente le sue zanne sbattevano fra di loro, nel vano tentativo di raggiungere la carne dell’altro; affondando gli artigli nella schiena di Kane, lottava disperatamente alla ricerca di aria. Sotto la sua presa, cominciava a sentire le costole del nemico che stavano cedendo!

Il dolore che gli comunicavano schiena e costato era ormai una bianca agonia nella mente, ma Kane continuava a tenere le mani serrate sulla gola di Evingolis. Sapeva che la sua unica possibilità risiedeva nel sopraffare il nemico, anche se la diabolica pressione cui era sottoposto rendeva penoso anche a lui inalare aria. Di colpo il lupo mannaro allentò la sua stretta d’acciaio! Evingolis doveva respirare; freneticamente cercò di spezzare la presa di Kane tentando di azzannarlo con le fauci sbavanti e graffiandolo a sangue con gli artigli!

Crollarono sul pavimento. Kane cadde sopra il corpo del lupo mannaro, e immediatamente cercò di immobilizzargli quelle braccia che tanto danno gli stavano arrecando, e i cui artigli cercavano ora di scavargli la faccia. Inarcandosi sul torace di Evingolis, riuscì a immobilizzargli le spalle con le ginocchia. La creatura si dibatteva con grandi spasimi, flagellando l’aria con quanto di sé era ancora libero dalla stretta di Kane!

Poi, la resistenza selvaggia della creatura demoniaca cominciò a infiacchirsi. La sua vitalità inumana stava cominciando a cedere sotto l’attacco di qualcuno più potente. Con occhi velati Evingolis fissò i freddi occhi azzurri di Kane, e vi riconobbe la morte che li animava dall’interno. Sotto quelle mani letali fiorì alfine lo stridio soffocato delle vertebre che si spezzavano.

«Così morì Abele!» sibilò Kane, mentre cercava di costringere le dita intorpidite a mollare la presa.

Dal corpo di Evingolis venne quel confuso movimento veloce cui aveva già assistito, e Kane si trovò a stringere il collo spezzato di un albino.

Epilogo

Mattina presto: un cavaliere solitario è fermo nella neve. Dopo una ricerca nei fabbricati annessi, Kane aveva ritrovato il suo cavallo, miracolosamente sfuggito ai lupi, e che adesso appariva in buona salute. Gemendo per il dolore l’aveva sellato e caricato di provviste per quello che si annunciava come un lungo viaggio. Kane soffriva di numerose incrinature e ammaccature alle costole, oltre al fatto di avere parecchi profondi solchi scavatigli dagli artigli del lupo mannaro, ma si era medicato alla meno peggio e poi era montato in sella, determinato a non trascorrere un’altra notte in quel castello morto.

Si voltò a guardare quando le prime fiamme dal castello cominciarono a levarsi alte nell’aria fredda. Un pavimento ricadde su quello sottostante; ben presto le mura di pietra sarebbero rimaste sole, completamente svuotate del loro interno. Kane aveva dato fuoco a tutto prima di partire, una gigantesca pira che avrebbe consumato uomini e lupi nello stesso tempo. In quelle stesse fiamme veniva distrutto anche il cadavere di Evingolis: il menestrello non avrebbe più cantato le sue canzoni né tessuto le sue tele demoniache.

Quelle fiamme avrebbero anche distrutto qualcun altro che non avrebbe più cantato: Kane ne aveva avvolto il corpo nella pelliccia bianca prima di deporla gentilmente sul letto, e poi aveva dato fuoco a tutto. Forse Breenanin aveva trovato la pace, sempre se la morte poteva esserlo. Kane non poteva sperimentare nessuna delle due. Eppure aveva sperimentato qualcosa di simile accanto a lei, una sorta di emozione che aveva scordato di aver mai conosciuto. Nemmeno scavando nella propria memoria riusciva a identificare quella sensazione.

Rabbrividì, accorgendosi di colpo di quanto facesse freddo.

Incitò il cavallo a procedere verso sud. La neve si era gelata, e sopportava bene il loro peso. Tranne in qualche punto.

Titolo originale: Reflections for the Winter of my Soul, 1973








Luce fredda




Prologo

Gaethaa si stava dicendo, mentre guardava pigramente le rovine, che l’attacco alla roccaforte degli orchi era stato tanto formidabile quanto brutale. Si tolse l’elmo intarsiato d’argento e si passò una mano insanguinata sul viso sudicio, scostando le ciocche di capelli biondi, incrostati di sudore, dagli occhi. Strizzò gli occhi a causa del fumo che faceva sembrare rosso il sole. All’interno delle mura della fortezza era tutto un caos indescrivibile di edifici distrutti e dati alle fiamme, macchine d’assedio, corpi dei servitori degli orchi e cadaveri dei suoi uomini.

Spinse via un cadavere da un carro rovesciato e si abbandonò sul posto rimasto libero. Facendo qualche smorfia per il dolore che gli procurava l’inspirare – doveva avere qualche costola ammaccata, ma per fortuna la corazza aveva respinto il colpo di spada – Gaethaa si permise uno stanco moto d’esultanza come si conveniva all’uomo che aveva concepito e portato a esecuzione un compito difficile, tanto onorevole quanto pericoloso.

E comunque, doveva essere dato credito di ciò anche a tanti altri. Se non fosse stato per il genio del giovane mago di Tranodeli, Cereb Ak-Cetee, le fiamme stregonesche che facevano da guardia alle mura degli orchi non si sarebbero mai estinte, né il loro portone di impenetrabile ossidiana si sarebbe ridotto in minuti frammenti. Mollyl era stato magnifico nel guidare la prima ondata attraverso quella breccia ancora fumigante e dentro la furia incandescente degli schiavi degli orchi. Ma poi i Tre Rossi erano quasi riusciti a sopraffare i suoi soldati, persino quando erano falliti i loro incantesimi e i servi si erano dati a una fuga disordinata. Erano in tanti a essere rimasti schiacciati e dilaniati sotto le armi pesanti di quei tre fratelli orchi ritenuti invincibili. Poi Gesell, il secondo dei fratelli, era caduto grazie alla freccia avvelenata che Anmuspi l’Arciere gli aveva fatto penetrare attraverso la visiera dell’elmo. E Omsell, il più anziano, era stato malamente ferito da un fendente vibratogli dal morente Malander e, quando l’orco era caduto sulle ginocchia, era stato lo stesso Gaethaa a spiccargli l’odiosa testa dalle spalle.

Era rimasto il solo Dasell, che era stato abbattuto e lasciato privo di sensi quando aveva cercato di saltare dalle mura della fortezza per darsi alla fuga. Gaethaa aveva ordinato che venisse legato, e adesso il corpo dell’orco, lungo oltre dodici piedi, stava grottescamente a penzoloni da una forca che si protendeva sulla vallata che lui e i suoi fratelli avevano così a lungo dominato col terrore.

Attraverso la foschia gli si stava avvicinando Alidore, il cui braccio spezzato era stato bendato alla bell’e meglio. “Gli è successo quando ha bloccato l’ascia di Omsell che mi stava per tagliare in due” si disse Gaethaa, e si ripromise di dare al suo luogotenente una porzione generosa della sua parte di bottino, benché un tale gesto di coraggio facesse parte dei doveri di un cavaliere nei confronti del suo signore.

«Abbiamo terminato anche il rastrellamento, signore.» Alidore aveva cominciato il saluto con l’altro braccio, ma poi aveva rinunciato sembrandogli troppo sciocco. «Direi che siamo riusciti a radunare tutti quelli che sono rimasti in vita. Non siamo però giunti in tempo: i Tre Rossi devono aver ordinato che tutti i prigionieri venissero trucidati quando è apparso inevitabile che avremmo travolto le loro difese. Il che ci lascia con circa venti sopravvissuti che sono in attesa dei vostri ordini: sono gli ultimi dei loro soldati e dei loro schiavi.»

«Uccideteli.»

Alidore fece una pausa, riluttante a contrastare il suo comandante. «Signore, molti di loro giurano di essere stati costretti a servire gli orchi. O obbedivano ai loro ordini o sarebbero stati divorati come gli altri.»

Una nota fredda s’insinuò nella voce di Gaethaa mentre il suo viso s’irrigidiva. «Molti stanno probabilmente mentendo. Gli altri meritano di peggio, perché si sono degradati, per salvarsi la pelle, a diventare strumenti per la schiavitù e la distruzione di altri uomini come loro. No, Alidore, la grazia è lodevole, senza dubbio, ma quando ci si batte per distruggere il male assoluto, allora lo si deve distruggere in modo assoluto. Mostra clemenza nel cancellare un influsso malefico, e avrai lasciato i semi perché quello possa propagarsi. Uccideteli tutti.»

Alidore si avviò per dare gli ordini, ma anche Mollyl aveva sentito e stava già correndo nel cortile per fare sì che fossero eseguiti. Alidore, con disgusto, si disse che l’altro lo faceva con troppa gioia, poi cancellò l’uomo di Pellin dai propri pensieri. Tornò a rivolgersi a Gaethaa con evidente sincerità.

«Signore, oggi qui avete fatto una cosa veramente meravigliosa! Per anni questa terra ha vissuto in abietto terrore sotto i Tre Rossi. La maggior parte del territorio è stato spogliato da loro, e nessuno può dire quanti prigionieri hanno finito la propria esistenza sulla tavola degli orchi! Con la loro morte, questo territorio può tornare di nuovo alla vita, la sua gente potrà tornare a lavorare la terra e a vivere dei suoi frutti in pace, i viaggiatori potranno entrare nella valle e uscirne senza pericolo. E come è già successo nelle altre missioni in cui vi ho seguito, so che voi non accetterete nient’altro oltre alla gratitudine del popolo!»

Gaethaa sorrise stancamente e gli fece cenno di zittirsi. «Ti prego, Alidore!, lascia i panegirici per quando sarò morto. Adesso non riesco a sopportarli. Sono morti in molti per aiutarmi nella mia crociata, perché da solo non sarei riuscito a fare nulla. Riserva a loro le tue lodi sperticate.

«No,» aggiunse poi con voce sognante «il mio unico desiderio è distruggere questi agenti del male. È l’obiettivo della mia vita, e non chiedo nulla in cambio.»

L’ammirazione scintillava sul viso stanco di Alidore. «E adesso che i Tre Rossi sono stati distrutti, quale sarà la nostra prossima missione?»

La voce di Gaethaa era ispirata. «Quale prossimo obiettivo cercherò e distruggerò uno dei più pericolosi agenti del male che la storia e le leggende conoscono. Domani mi metterò in caccia per uccidere un uomo che si chiama Kane!»

1
Dove ha giaciuto la morte

A volte, la terrificante maledizione dell’immortalità pesava oltre ogni dire su Kane. Allora si sentiva sopraffare da lunghi periodi di nera disperazione, durante i quali si ritirava dal mondo spendendo le giornate in tristi pensieri. In tale nera depressione rimaneva un tempo indefinito, mentre la sua mente vagava lungo i secoli che aveva osservato, e da quelle tenebre si levava un grido bramoso che richiedeva pace. Infine qualche nuovo diversivo, una sfida del destino, un’improvvisa inversione dello spirito s’incideva profondamente in quell’aura di disperazione e lo spingeva di nuovo a tornare nel mondo degli uomini. Poi quella fredda disperazione si sarebbe sciolta di fronte al calore nero della sua sfida contro l’antico dio che l’aveva maledetto.

Era successo che, quando era arrivato a Sebbei, Kane fosse in quello stato d’animo. Aveva appena lasciato i deserti di Lomarn, dove i suoi banditi avevano saccheggiato, per diversi mesi, le ricche carovane e devastato le cittadine delle oasi disperse. Una trappola ingegnosa aveva distrutto buona parte delle sue forze, e lui allora si era diretto verso ovest, nelle terre spettrali di Demornte. Qui i suoi nemici non l’avrebbero mai seguito, perché la pestilenza che aveva annichilito quella nazione era ancora ritenuta una delle più terrificanti, e anche se aveva colpito quelle terre circondate per intero dal deserto circa vent’anni prima, ancora nessuno osava avventurarvisi, né c’era chi avesse più lasciato la silenziosa Demornte.

La morta Demornte. Demornte le cui città si stendevano vuote, le cui fattorie stavano lentamente tornando allo stato di foresta. Demornte, in cui la morte aveva giaciuto e in cui la vita non voleva tornare. Terra di morte in cui solo le ombre si muovevano nelle città deserte, in cui i vivi erano solo una manciata rispetto ai morti infiniti. Demornte, dove i fantasmi camminavano nelle strade silenti passo a passo coi vivi, dove i vivi passeggiavano fianco a fianco coi loro fantasmi. E si doveva guardare bene da vicino per distinguere l’uno dall’altro.

Quando dalla Terra erano stati distinti i vasti deserti di Lartroxia a ovest e di Lomarn a est, una specie di burla della natura aveva risparmiato Demornte. Qui, incastrata fra quei due enormi deserti, una terra verdeggiante aveva resistito all’espandersi della sabbia, e una regione considerevole, ricca di colline gentilmente ondulate e di freschi laghetti, aveva dato rifugio tra le sue foreste a migliaia di persone. Era stato come se una gigantesca oasi, Demornte, e la sua gente avessero vissuto piacevolmente, intenti al lavoro nelle loro piccole fattorie e a commerciare con le grandi carovane che attraversavano i deserti lungo l’asse est-ovest.

L’epidemia era arrivata con una di tali carovane, una pestilenza quale mai si era vista in quelle terre. Forse, nelle terre lontane da cui proveniva, la gente che le abitava aveva sviluppato una certa resistenza a quel male. Ma qui, nella fertile Demornte, si era sparsa con la velocità del vento in una pianura, bruciando migliaia di persone con un febbrile delirio, che le costringeva a urlare alla ricerca di acqua che non riuscivano più a inghiottire.

Il deserto imprigionò Demornte. L’epidemia non poteva valicare le sabbie, e la sua furia si scatenò in pieno in quel mondo pacifico. E quando ebbe terminato la sua folle corsa, la pace tornò a Demornte, che divenne un’immensa tomba e della tomba conobbe la quiete, perché troppo pochi erano i sopravvissuti per bruciare i morti. Demornte, dove i fantasmi camminavano nelle strade silenti passo a passo coi vivi, dove i vivi passeggiavano fianco a fianco coi loro fantasmi. E si doveva guardare bene da vicino per distinguere l’uno dall’altro.

Erano molto pochi quelli risparmiati dall’epidemia. La maggior parte si era radunata a Sebbei, la vecchia capitale, dove poche centinaia di individui trascinavano la loro esistenza in un luogo che ne aveva ospitate parecchie migliaia in un trambusto senza fine. A Sebbei si erano radunati i sopravvissuti di una nazione ad aspettare la morte.

A Sebbei era giunto Kane, in cerca di pace. Un uomo immortale in una terra di morte, qui trascinato dalla promessa di pace di quella città. Il suo cavallo l’aveva condotto lungo strade sepolte dalle erbacce, davanti a fattorie in cui la foresta stava ineluttabilmente cancellando qualsiasi segno del lavoro dell’uomo. Aveva cavalcato lungo vie segnate dalle macerie di città ormai abbandonate, tenute d’occhio solo da finestre vuote e da porte sbadiglianti sul nulla. Sovente era passato accanto a pile di ossa umane scolorite, pietosi relitti d’umanità, e a volte gli era sembrato che uno scheletro gli strizzasse l’occhio sorridendo con complicità, oppure che facesse risuonare le ossa in segno di saluto. Benvenuto, straniero testarossa! Benvenuto, tu che hai la morte nello sguardo! Benvenuto, uomo che vivi con una maledizione sul capo! Vuoi fermarti con noi? Perché cavalchi così in fretta?

Ma Kane si fermò solo quando giunse a Sebbei. Il suo cavallo entrò arrancando attraverso accessi lasciati aperti – perché chi avrebbe mai voluto entrare?, e chi uscire? –, passando davanti a file di edifici vuoti in strade silenziose. Ma erano anche strade tenute ragionevolmente pulite, e occasionalmente una casa mostrava di essere occupata, da cui visi tristi lo fissavano con scarsa curiosità. Nessuno lo disturbò; nessuno gli pose alcuna domanda. Questa era Sebbei, dove uno viveva confuso coi morti, dove uno aspettava una sola cosa, la morte. Sebbei coi suoi scarsi abitanti che vivevano nel suo guscio silenzioso, come topi infrattati in uno scheletro gigantesco. Agli occhi di Kane, appariva molto più inquietante di quelle città popolate solo di morti che aveva attraversato nei giorni precedenti.

Si fermò davanti all’unica taverna aperta della città. Infastidito per un attimo dalla soprannaturale mancanza di vita di quel posto, restò a lungo in sella, umettandosi le labbra fredde con una lingua resa arida dal lungo viaggio. Da dietro la spalla destra si levava l’impugnatura della lunga spada che, come d’abitudine, portava sulla schiena, e il fodero tintinnò cupamente quando si scrollò la stanchezza dai muscoli induriti. Con movimento lieve scivolò di sella ed entrò nella taverna, fissando meditabondo quegli occhi senza curiosità che lo guardavano. Occhi così ottusi, così privi di vita da sembrare obnubilati da quelli dei fantasmi che abitavano la città.

«Mi chiamo Kane» aveva detto a quanti erano raccolti lì. La sua voce aveva echeggiato con forza, mentre di solito a Sebbei le voci avevano la qualità del sussurro. «Sono molto stanco per aver attraversato il deserto, e ho pianificato di restare nelle vostre terre per un lungo periodo» aveva spiegato poi. Alcuni avevano annuito, il resto era tornato velocemente ai propri pensieri. Kane si era stretto nelle spalle e aveva cominciato a porre domande un po’ qui e un po’ là, a uomini che gli rispondevano svogliatamente.

Infine qualcuno gli aveva indicato un vecchio avvizzito che se ne stava seduto in un angolo, con la schiena diritta ma col viso spezzato. Si chiamava Gavein, e ricopriva la carica di sindaco di Sebbei, con una dignità in qualche modo ironica, perché i suoi doveri in quella città di fantasmi erano ridotti al minimo, e il prestigio che ne derivava era solo una crudele eco della tradizione. Gavein aveva guardato Kane senza partecipazione alcuna mentre l’altro tentava di spiegargli i suoi desideri, finché, dopo un po’, sembrò risvegliarsi dalle proprie fantasticherie. Disse a Kane che c’erano numerose case vuote. Poteva prendersi quella che voleva: ce n’era per tutti i gusti, palazzi e tuguri. La maggior parte degli edifici della città, dopo l’epidemia, era rimasta sfitta, e solo i fantasmi si sarebbero accorti del nuovo occupante. Il cibo poteva essere acquistato al mercato, anche se ognuno poteva coltivare quel che voleva. Gli spiegò che i loro desideri erano ridotti al minimo, e che avrebbe anche potuto stancarsi del loro cibo monotono. I divertimenti erano forniti da quella taverna, sempre se uno ne aveva l’inclinazione. Poteva rimanere con loro quanto desiderava facendo quello che meglio gli aggradava, perché nessuno si sarebbe intromesso nei suoi affari. Sebbei era una città di gente morente, con pochi visitatori che si fermavano pochissimo tempo. Ognuno pensava per sé, nessuno si preoccupava dei motivi per cui uno si trasferiva lì da loro. Desiderio comune era quello di essere lasciati in pace coi propri pensieri, e in cambio chiunque veniva lasciato in pace coi suoi. Poi Gavein si era stretto sulle magre spalle le lacere falde del suo mantello ed era tornato ai suoi sogni.

Kane si aggirò a lungo nelle strade deserte di Sebbei, seguito solo dall’occasionale paio d’occhi nebbiosi di uno dei pochi abitanti. Alla fine fissò la propria residenza nell’antica villa di un mercante la cui ricca mobilia appagava il suo gusto per le cose lussuose, e il cui giardino abbandonato che si stendeva lungo le rive di un laghetto prometteva conforto al suo spirito angosciato.

Ma non viveva sempre solo, perché sovente andava da lui una strana ragazza di nome Rehhaile, che molti dicevano essere una strega. Solo lei, fra tutti gli abitanti, aveva nei confronti di quello straniero che si era stabilito fra loro qualcosa di più di una distratta freddezza. Anche lei un’estranea, trascorreva lunghe ore in compagnia di Kane, assistendolo in diversi modi.

Fu così che Kane arrivò a Sebbei di Demornte. Demornte, dove aveva giaciuto la morte, e dove la vita non indugiava più.

2
La morte torna a Demornte

La morte tornò di nuovo a Demornte. Nove cavalli sparuti risvegliarono vuoti echi facendo risuonare i ciottoli delle strade silenziose di Demornte, procedendo davanti ai suoi campi ricoperti di erbacce, davanti alle case vuote e cieche, davanti ai derisori sorrisi degli scheletri. La morte tornava a Demornte sventolando su altri vessilli: idealismo, sadismo, dovere, vendetta, avventura. Nuovi stendardi, ma era sempre la morte che marciava al loro fianco, e gli occhi onniscienti delle case abbandonate e dei teschi ridacchianti la riconobbero e le diedero il bentornata a casa.

Solo nove uomini. Erano partiti in molti, mercenari avvezzi a tutte le imprese assunti grazie alle ricchezze di Gaethaa, avventurieri attratti dall’audacia della missione, uomini colmi d’odio con conti ormai suppurati da regolare con Kane. Ma il viaggio era stato duro, tanti di loro erano caduti nel tentativo, altri avevano disertato quando avevano ripensato meglio all’uomo che stavano andando a stanare. A Omlipttei i banditi li avevano scambiati per un drappello di guardie di Lomarn, e in un’imboscata ne avevano uccisi parecchi. E quando alla fine erano arrivati a Demornte, erano in molti a non credere più nel triplo incantesimo che Cereb Ak-Cetee aveva giurato li avrebbe protetti dalla terribile epidemia. Avevano cercato di squagliarsela, ma Gaethaa li aveva accusati di tradimento e di essere servi del demonio, e aveva ordinato che tutti i disertori venissero liquidati. Il combattimento era stato breve e violento, perché erano tutti guerrieri esperti. Alla fine erano rimasti solo Gaethaa e otto dei suoi uomini sulla strada per Sebbei, dove la magia di Cereb Ak-Cetee aveva detto che si era rifugiato Kane.

«Bastiamo» aveva detto Gaethaa. «Non si deve dare a questo demone la possibilità di fuggire il proprio destino.» E tutti l’avevano seguito nella terra dei fantasmi di Demornte.

Gaethaa, detto anche Gaethaa il Crociato, il Buono, il Vendicatore, aveva ereditato una baronia molto estesa a Kamathae. Da ragazzo aveva trascorso molto tempo in compagnia dei suoi armigeri. Era cresciuto sprezzando il lusso indulgente e l’esistenza dispendiosa della sua classe, e con un anelito per avventure come quelle che gli uomini si raccontano davanti al fuoco. Nell’età virile aveva deciso di usare le proprie ricchezze per combattere le battaglie degli oppressi, per scovare e distruggere le creature del male che depredavano l’umanità. Viveva da fanatico la causa del bene, e una volta che aveva individuato un centro di malvagità abbatteva qualsiasi ostacolo che si frapponeva fra lui e l’oggetto che voleva distruggere. Per parecchi anni aveva combattuto contro tiranni insignificanti, stregoni malvagi, baroni ladri, bande di briganti e mostri, sia umani sia inumani. E sempre aveva sconfitto il male nel nome del bene, incatenando il caos con la legge. Adesso cavalcava contro Kane, un nome che l’aveva sempre affascinato ma che aveva sempre considerato in parte leggendario, finché aveva cominciato a rendersi conto che era tutto vero quanto veniva narrato a proposito di quell’uomo. Kane sarebbe stato una magnifica sfida per Gaethaa il Crociato.

Alidore era con lui fin dal principio. Figlio minore di un gentiluomo di campagna lartroxiano impoveritosi, aveva lasciato presto la famiglia e stava attraversando Kamathae quando Gaethaa stava organizzando la sua prima spedizione. L’idealismo di Gaethaa si venne a trovare riflesso in Alidore, e il giovane si era unito a lui con tutto il suo entusiasmo. L’aveva seguito fiduciosamente in tutte le sue campagne, combattendo coraggiosamente contro tutto e tutti. Adesso era il luogotenente di Gaethaa, e il suo amico più fidato. Alidore avrebbe seguito ovunque il suo signore, combattendo al suo fianco con lo stesso fermo zelo idealistico.

Cereb Ak-Cetee era un giovane mago delle pianure di Tranodeli. Avvolto nel suo serico manto di magia, ricordava un ragazzotto timido e zotico, anche se era tutt’altro che innocuo. Abbisognava di ricchezze ed esperienza prima di poter giungere ai picchi considerevoli cui lo designava la sua ambizione. Gaethaa aveva notato la sua abilità nel penetrare le difese e nello scoprire i fuggiaschi, e lo pagava generosamente per i suoi servigi.

Ultimo fra di loro, anche se la posizione di Cereb era ambigua, veniva Mollyl, proveniente dalla tristemente famosa isola di Pellin dell’Impero Thovnosiano. Mollyl era un uomo tenebroso che sorrideva solo quando qualcuno urlava nell’agonia. La sua assoluta mancanza di paura, che forse aveva perso nell’esultanza delle uccisioni, lo rendeva indispensabile nei combattimenti. Mollyl ritirava la sua parte di bottino, ma probabilmente avrebbe seguito Gaethaa anche senza paga, in quanto il suo signore gli offriva sempre nuovi campi in cui mietere delizie.

Dall’isola di Josten, sempre nell’Impero Thovnosiano, veniva Jan. Dieci anni prima, quando la flotta pirata di Kane aveva terrorizzato le isole di quell’impero, Jan aveva visto la propria famiglia distrutta, perdendo anche la mano destra mozzatagli dallo stesso Kane quando lui aveva cercato di opporre un minimo di resistenza. Da allora, Jan aveva assicurato al mozzicone del polso un supporto imbottito a cui poteva attaccare un uncino diritto o uno con la punta affilata e con la curva interna affilata come un rasoio. Era per vendetta che si era unito a Gaethaa.

Benché non più giovanissimo, Anmuspi l’Arciere si vantava di poter scagliare un’ascia a cento passi. Erano pochi quelli che l’avevano visto all’opera, e nessuno poteva dire che mentiva. La fortuna di Anmuspi era crollata a Nostoblet, nel sud di Lartroxia. Una rivoluzione di palazzo era fallita, i suoi organizzatori erano stati crocifissi, e Anmuspi era stato gettato fra gli schiavi. Gaethaa l’aveva acquistato quando aveva sentito il venditore lodare la sua abilità quale arciere. Per Anmuspi aveva significato solo un altro cambio di padrone, ed eseguiva prontamente tutti gli ordini di Gaethaa. Lui non si chiedeva cosa fosse giusto o sbagliato: il suo codice d’onore era l’obbedienza.

Dron Missa era un avventuriero senza legami che veniva dalla lontana Waldann. Proveniva da una razza guerriera, e persino fra i suoi eccelleva quale spadaccino. Gaethaa gli aveva promesso l’avventura, e Dron Missa l’aveva seguito con tutta la sua esuberanza.

Altri due cercavano vendetta. Uno era Bell, un contadino dei Monti Myceum. Bell era tanto stupido quanto brutale e forzuto. Cinque anni addietro Kane aveva sacrificato due delle sue sorelle in un malvagio esperimento di stregoneria. Bell non si stancava mai di raccontare alla gente cos’aveva in mente di fare a Kane quando l’avesse preso.

Sed tho’Dosso ascoltava con attenzione le descrizioni di Bell, perché come quest’ultimo e Jan aveva un credito con Kane. Diversi mesi prima, quando Kane stava organizzando i predoni del deserto di Lomarn, Sed tho’Dosso aveva opposto resistenza sulla base che avrebbe dovuto essere lui il capo dato che guidava il gruppo più folto di uomini. Kane aveva perentoriamente distrutto le forze di Sed tho’Dosso, lasciandolo legato a un palo perché morisse sotto la sferza del sole. Per una fortuita circostanza era riuscito a sopravvivere, e quando, attraversando Lomarn, aveva sentito della missione di Gaethaa, si era affrettato a unirsi alle sue forze.

E adesso stavano tutti cavalcando attraverso Demornte, ognuno racchiuso nei propri pensieri. La morte cavalcava nove cavalli sparuti attraverso le strade familiari di Demornte, e la morta Demornte s’inchinava per salutare la Morte.

3
Fremiti e ombre

La luna bagnava di pallida luce il corpo smilzo di Rehhaile, intenta a guardare Kane che, di malumore, lanciava sassi nel laghetto sottostante. La sua pelle abbronzata era percorsa da fremiti di freddo, e lei si contorceva sul muschio vellutato della riva per avvicinare il proprio corpo tremante a quello di lui. Kane emanava calore, ma la sua mente era distante, e lei s’accontentò di posare la testa su quelle spalle possenti.

Rehhaile non condivideva la malinconica apatia, l’amara disperazione della sua gente. Lei adorava la luce del sole, mentre gli altri restavano chiusi in casa o nei negozi. E il risultato era che lei era abbronzata a tal punto che il corpo aveva lo stesso colore dei capelli scuri e incolti, e sul viso le si disegnava una nutrita serie di lentiggini. I suoi lineamenti erano marcati, ma non tanto da farle perdere in femminilità. Aveva seni piccoli e sodi e fianchi snelli, tanto da apparire persino più giovane dei suoi vent’anni.

Cominciò a far scorrere le lunghe dita sui muscoli massicci delle spalle e della schiena di Kane in un prolungato massaggio, cercando di scioglierne i nodi facendo come le increspature che solcavano la superficie dell’acqua. Lui sembrava ignorarla, ma lei tese la mente e avvertì che stava cominciando pigramente a smuoverlo.

Rehhaile era cieca, i suoi grandi occhi non avrebbero mai più visto la luce. Sua madre era morta nella grande epidemia quando lei era ancora nel suo ventre. Suo padre, nel tentativo di non farsi portare via tutto dalla morte, aveva chiesto a un medico di aprirle quel ventre morto traendone fuori la bambina. Poi, sia lui sia il medico erano morti la settimana successiva, ma lei in qualche modo era riuscita a sopravvivere mentre, tutt’attorno a lei, Demornte veniva inaridita dalla pestilenza. Qualcuno si era curato di lei, perché Demornte era diventata una terra di madri senza più figli, e di figli senza più madri. Più tardi si era mantenuta come poteva, trascorrendo la maggior parte del proprio tempo nei pressi dell’unica taverna di Sebbei.

Era cieca fin dalla nascita. Ma, stranamente, al posto della vista fisica, aveva acquisito un potere di visione infinitamente più prezioso. Il motivo era ignoto e ininfluente: forse dipendeva dalla sua macabra nascita, da una mutazione genetica, da qualche capriccio degli dei. Aveva ricevuto un talento psichico che le dava un meraviglioso senso di percezione quale nessun occhio umano avrebbe mai potuto conseguire.

Poteva estendere la propria mente fino a collegarla a quella altrui. Attraverso questo contatto psichico era in grado di condividere la percezione della realtà che circondava l’altro, e quindi poteva vedere attraverso gli occhi degli altri, sentire attraverso le loro orecchie, percepire attraverso le loro dita. E, oltre a questa condivisione di impulsi sensoriali, Rehhaile poteva anche cogliere i sentimenti di un’altra mente, che non era come leggerne i pensieri, ma sperimentare da sé la miriade di sensazioni che si aggiravano nei corridoi della mente altrui. Il suo incredibile talento di vedere nelle menti umane aveva fatto sì che Rehhaile venisse considerata una strega dalla gente di Sebbei, ma nella loro disperazione l’avevano accettata senza curiosità né preoccupazione.

Poiché poteva percepire lo scompiglio emotivo degli altri, lei condivideva le afflizioni dell’anima con cui entrava in contatto. Se c’era dolore, cercava di lenirlo in qualsiasi modo le fosse possibile. Ma per la gente di Sebbei non c’era nulla da fare. Il loro dolore era qualcosa di inconcepibile e di inconsolabile, le loro emozioni erano un terreno bruciato che non poteva più essere risanato. La maggior parte della gente di Sebbei ignorava Rehhaile proprio come ignorava tutto quanto non rientrava nei suoi amari ricordi. Lei viveva fra di loro perché non c’era altro che potesse fare. E condividendo i loro pensieri condivideva anche la loro depressione infinita, un’immersione nella tristezza che minacciava sempre di sommergerla.

Era sempre occasione di meraviglia per lei quando il caso portava qualche raro viaggiatore a Sebbei. Si tuffava allora negli esotici colori dei loro pensieri scoprendovi un universo di interessi e di vitalità inimmaginabili, persino nella mente del più derelitto cammelliere. Spesso cercava di persuadere questi stranieri a portarla via con loro oltre il deserto, ma inevitabilmente la consapevolezza dei suoi poteri stregoneschi li rendeva freddi ai suoi appelli.

Poi era arrivato Kane, e lei aveva sperimentato mondi di sensazioni quali mai avrebbe creduto che potessero albergare in una mente umana. Kane era un labirinto incessante per lei. Moltissime delle sue sensazioni le erano assolutamente aliene, molte altre l’atterrivano con la loro estraneità. Ma aveva anche riconosciuto il disperato bisogno di riposo che urlava nel suo intimo, la sua incontestabile brama di conseguire la pace. Era andata da lui per assisterlo nella sua agonia con le arti che solo lei conosceva, e in tutti quei mesi che avevano condiviso le era sembrato che il dolore aveva cominciato a scemare nell’animo di Kane.

Afferrò una ciocca di capelli rossi e li strattonò piano. «Ehi! Che ci vedi in quest’acqua?»

La mente di lui era fredda, distante. «Increspature sull’acqua, come anni che passano. L’uomo entra nella vita con un tonfo. La sua vita crea delle increspature, piccole per un uomo dappoco, grandi per un grand’uomo, onde che sommergono quelle più piccole, le cancellano. Ma alla fine tutto rimane eguale, perché le increspature si perdono nel lago della vita e ben presto scompaiono, lasciando la superficie liscia in attesa di nuovi sassi, o di nuove vite.»

Lei lo graffiò lievemente. «Te lo sei inventato adesso?»

«No. Ho sentito questa analogia dal saggio Monpelloni con cui ho studiato a Churtannts.» Rehhaile non poteva sapere che Churtannts era un cumulo di macerie da oltre un secolo. «Solo che io non rientravo nello schema che lui proponeva. Io sono un naufrago sulla superficie dell’esistenza. Al posto di un piccolo tonfo io ho cominciato subito a stare a galla, agitandomi senza posa e creando una successione senza fine di onde.»

«Riesco quasi a vederti. Come un vecchio pipistrello caduto che si agita nell’acqua.» Fece penetrare un po’ di più le unghie. «Torna da me, Kane! Non mi ami per caso?»

Lui si voltò così di scatto che quasi la fece cadere in acqua. I suoi occhi azzurri e freddi si posarono su quel viso cieco. Quegli occhi: come ne era rimasta sconvolta dalla promessa di morte che vi si annidava dentro! Ma adesso Rehhaile avvertì che vi si agitava qualcosa di ancor più pericoloso.

«No, Rehhaile!» le rispose con calma intensità. «Ma lo stesso non puoi capire! La tua vita è solo una breve increspatura, la mia invece è una continua generatrice di onde che si stendono all’infinito! La tua onda viene solo notata al passaggio, e ben presto inghiottita come le altre!»

Lei rabbrividì per un freddo che non le veniva dall’aria circostante.

«E tu, mi ami?» le chiese lui.

«No!» rispose lei in un soffio. «Perché per te non può esserci amore. Posso solo provare pietà per te, e cercare di lenire quello che non può essere guarito da nessuno.»

«Mi sembra che cominci a capire» disse Kane con una risata amara. Poi rimasero sdraiati l’uno accanto all’altra sotto la pallida luna. Intorno a loro circolavano inascoltabili i fantasmi della morta Demornte.

4
Un crociato a Sebbei

«Hanno i visi vuoti come i teschi che abbiamo appena visto!» commentò Dron Missa, allungando il lungo collo per guardare un uomo che, seduto, li stava stolidamente guardando passare. «Un mucchio di facce da pesce! Ho mangiato dei pesci fritti che avevano un’aria più intelligente nei loro occhi che tutti questi cretini.»

«Pensavo che a Waldann mangiassero solo carne, carne cruda, naturalmente» lo dileggiò Cereb Ak-Cetee.

Missa rise ma senza aver capito. «Non c’è niente di male nella carne cruda. Con un po’ di sale è buonissima. Una volta per scommessa ho mangiato uno scoiattolo crudo, compresi baffi e coda, ancora vivo e fremente. Da allora odio quei piccoli bastardi pelosi.»

«Che ne dite di darvi da fare a trovare quella taverna?» li interruppe caustico Gaethaa. Aveva i nervi a fior di pelle fin da quando erano entrati a Sebbei. Città in rovina non erano una novità per lui. Ma l’assoluta mancanza di curiosità della gente lo stava innervosendo. La loro indifferenza nel veder passare una banda di persone pesantemente armate era sconvolgente e, anche, in modo sottile, insultante.

La prima persona che avevano incontrato in quella città di fantasmi era stato un grassone scarmigliato con una gran barba striata di giallo.

Se ne stava stravaccato davanti a una fontana non più funzionante nei pressi delle porte incustodite della città. Li aveva guardati avvicinarsi con espressione insulsa, poi era scappato ridacchiando quando Alidore si era fermato per porgli alcune domande. Non era il migliore dei benvenuti.

Parecchie altre persone che incontrarono in seguito, quando venivano apostrofate, o se ne andavano o si rinserravano nelle case, e Gaethaa aveva cominciato a ricordare cupamente le storie che aveva sentito attraversando Lomarn, cioè che a Sebbei abitavano solo fantasmi e pazzi. In ogni caso, appariva evidente che non avrebbero incontrato alcuna opposizione organizzata da parte dei cittadini. Il che avrebbe trasformato la loro missione in un semplice attacco diretto. Gaethaa si era preparato a usare le tattiche più sottili nel caso in cui Kane si fosse autoproclamato comandante della città morta.

Alla fine, dopo tanto insistente chiedere, quelli che incontravano indicarono loro che qualcuno chiamato Gavein, e che ricopriva la carica di sindaco, era da considerarsi il responsabile dell’autorità centrale a Sebbei. E questo Gavein lo si poteva trovare alla taverna di Jethrann. La strada per la taverna venne loro indicata col convincimento tutto provinciale che qualsiasi straniero sapesse orientarsi in una città come la loro. Sebbei era una città antica che era cresciuta caoticamente, e le sue viuzze creavano una confusione labirintica.

Dopo parecchie svolte sbagliate e indicazioni ancor meno illuminanti, incontrarono una ragazza dai lunghi capelli bruni seduta sotto un albero. Probabilmente dormiva, perché sussultò quando le si fermarono davanti. Allora la sua testa scattò all’insù, col viso teso che mostrava un misterioso sguardo vuoto colmo di paura.

«Per Thoem! Ecco qualcuno che non ha ancora entrambi i piedi nella fossa!» disse sorridendo Dron Missa in tono apprezzativo. «Ehi, signorina! Potreste aiutare dei viaggiatori asciutti fino all’osso a trovare un posto fresco per riposare? Stiamo cercando una taverna, quella di Jethrann.»

La ragazza si alzò e cominciò a indietreggiare, col viso stranamente contorto dalla paura. Allora parlò Gaethaa con tono rassicurante, spiegandole che lui e i suoi uomini erano stranieri di passaggio a Sebbei e che...

Lei si voltò e fuggì. Correndo fuori dall’ombra, un raggio di sole rivelò un lampo di gambe abbronzate che sbucavano da sotto la corta veste di pelle scamosciata con ricami verdi. I suoi zoccoli percuotevano la terra con ritmo sempre più accelerato. Venne raggiunta da una risata di scherno. L’irrisione soffocò il suo grido di paura mentre la ragazza veniva prelevata dalla strada da un braccio bronzeo che la strattonava sulla sella.

Mollyl rideva mentre le immobilizzava le braccia contro il fianco. «Dacci un taglio, bellezza!» disse ghignando. «Le ragazze giovani come te devono sentirsi davvero sole in mezzo a tutti questi vecchi spaventapasseri rinsecchiti! È per questo che scappi quando vedi un vero uomo, bellezza? Potrei anche insegnarti il modo giusto per dare il benvenuto a uno straniero.»

«Va bene così, Mollyl! Non abbiamo bisogno di spaventarla più di quanto abbiamo già fatto!» bofonchiò Gaethaa. «Figliola, smettila di agitarti! Vogliamo solo che ci indichi la via per la taverna di Jethrann. Ti prego, perdona i miei uomini per la loro mancanza di educazione, e ricorda che non vogliamo farti del male. Adesso, per favore, puoi indicarci la strada?»

La paura le segnava sempre il viso, ma stava cominciando a rilassarsi. Era precariamente seduta sull’orlo della sella, stretta contro il petto muscoloso di Mollyl. «Non è lontana» rispose esitante. «Proseguite lungo questa strada per un altro mezzo miglio. Sulla vostra sinistra dovreste allora cominciare a vedere la piazza del mercato. Lì si trova anche la taverna.»

«Ti ringrazio, bambina» rispose Gaethaa. «Perlomeno eravamo sulla strada giusta. Credo che nel nostro preconcetto non pensavamo che una città fantasma avesse anche una piazza del mercato.»

La ragazza si agitava vanamente, cercando di liberarsi. Un’espressione di inspiegabile paura continuava a segnarle i lineamenti. Cereb Ak-Cetee grugnì bizzarramente e si piegò verso di lei, guardandola fissa in viso. Corrugandosi per la perplessità, agitò le lunghe dita davanti agli occhi di lei. Lei si scostò con un brivido quando la mano le sfiorò la carne. Il mago la scrutava meditabondo.

Gaethaa lanciò un ordine e Mollyl, a malincuore, permise alla prigioniera di scivolare a terra. Fece alcuni passi all’indietro scrollandosi come se volesse togliersi di dosso qualcosa di contaminante, ma sempre guardandoli con timorosa fascinazione. Poi si voltò di scatto e scomparve in un vicolo.

«È cieca» fece notare Cereb Ak-Cetee mentre riprendevano la marcia. «Ve ne siete accorti? Non mette a fuoco. I suoi sono occhi morti.»

«Cosa vuoi dire con cieca?» esplose Alidore. «Si muoveva come se ci vedesse più che bene. Quel che è vero è che aveva uno strano sguardo. Ma non può essere cieca.»

«Ho detto che lo è» insistette il mago, parlando con le labbra serrate. «Non so bene come faccia a percepire le cose, ma ne so abbastanza per riconoscere un occhio cieco quando ne vedo uno.»

«Va bene, d’accordo!» rispose Alidore conciliante. Non aveva voglia di provocare la petulanza del mago.

«Ehi, Bell» sussurrò Dron Missa. «Cereb dice che ci siamo fatti indicare la strada da una cieca. Questo non fa suonare una campana anche nel tuo cranio ottuso?»

«Sei molto divertente» lo rimbeccò Bell. «Molto, davvero. Sì, sei proprio il massimo. Potresti fare il giullare. Saresti proprio bravo. Avresti un successone.»

Alidore si stava chiedendo quanto ci sarebbe voluto a Dron Missa per spingere Bell all’eccesso, o viceversa. La spada del waldannita era tra le più mortali che Alidore avesse mai sperimentato, ma anche Bell poteva tagliarlo a fettine se solo ci si fosse messo.

«Eccola!» gridò Jan indicando con l’uncino. «Che diavolo, riesco a sentire l’odore del vino persino attraverso la piazza!»

«Ottimo!» esclamò Gaethaa. «In questa parte della città gli odori ristagnano come in tutto il resto. Non sembra esserci un esercito organizzato, ma non abbiamo nessuna certezza su cosa sia riuscito a fare Kane. Sembrerebbe quasi che sia qui per riposare. Per adesso improvviseremo finché avremo capito come stanno le cose. Andiamo alla taverna con calma, come se stessimo attraversando Demornte e ci fossimo fermati solo per riposare. Io e Alidore parleremo con questo Gavein, sempre che sia qui, e lo sonderemo. Comunque, che nessuno di voi faccia il nome di Kane finché non saremo pronti per la prima mossa. E andateci piano col vino: le cose possono precipitare da un momento all’altro.»

Legate le cavalcature davanti all’edificio in pietra su tre piani, Gaethaa e i suoi entrarono nella taverna. Dentro l’aria era fresca, ma stantia. Ospitava un ridotto numero di persone, alcune al banco delle mescite, altre sedute a piccoli tavoli tondi. Il basso mormorio delle voci s’interruppe mentre i nuovi arrivati attraversavano pigramente la stanza fumosa: la loro sarebbe stata un’entrata vistosa anche se a Sebbei fossero stati abituati al via vai continuo di estranei. Ma poi, passato il primo moto di sorpresa, la gente tornò alla propria riservata freddezza, e il mormorio delle voci riprese come prima.

Jethrann, il proprietario dal viso solcato di cicatrici, prese i loro soldi con un sorriso vacuo mentre versava loro del vino. Rispondendo alla guardinga domanda di Gaethaa gli indicò il sindaco, che sedeva, solo e semiaddormentato, al suo solito tavolo.

Pulendosi i folti baffi dal vino che vi si era depositato, Gaethaa gli si avvicinò col boccale in mano, seguito da Alidore che portava con sé la bottiglia. «Posso sedermi accanto a voi?» chiese.

Gavein si strinse nelle spalle. «Fate come volete.»

«Volete bere con noi?» suggerì Alidore mentre riempiva il boccale vuoto del sindaco.

«Gentile da parte vostra» osservò Gavein. «Un gruppo di tizi bene armati entra in questo posto, dove siamo abituati a vedere una dozzina di stranieri all’anno, e subito volete dividere una bottiglia col sindaco. Forse adesso i mercenari hanno maniere migliori che ai vecchi tempi, ma ne dubito. Comunque, grazie per il vino e... cosa volete?»

«Mi chiamo Gaethaa» si presentò l’altro, deciso ad arrivare subito al punto. Il suo azzardo si spense nel nulla perché Gavein non mostrò di conoscere quel nome. Ma Gaethaa non era un vanaglorioso, e si rese conto che era difficile che i racconti delle sue gesta fossero penetrati nel desertico Demornte.

Tentò un altro approccio. «Vedo che il mio nome non è noto a Sebbei, ma ci sono altri nomi che sono forse più noti di quello di Gaethaa. Per esempio, prendiamo il nome “Kane”: è un uomo la cui fama è corsa in tutto il mondo. Sembra che qualcuno abbia visto Kane venire verso Demornte: voi l’avete incontrato, per caso?»

«Conosco uno che si chiama così» ammise Gavein.

Gaethaa guardò significativamente Alidore. «Forse non è la stessa persona. Quello che ho in mente io è un essere gigantesco alto più di sei piedi e costruito come se avesse i muscoli di tre uomini robusti assemblati attorno a un unico corpo. Ha un viso grossolano, capelli rossi e spesso anche una barba tagliata corta. Generalmente porta la spada appesa alla schiena, alla maniera degli abitanti di Carsultyal. È mancino, anche se è egualmente mortale con entrambe le mani. E poi gli occhi: la gente si ricorda di occhi come quelli. Ha occhi azzurri con una sorta di minaccia folle nello sguardo...»

«Allora stiamo parlando dello stesso Kane» ammise con riluttanza Gavein. «Cosa volete da lui?»

Gaethaa si sforzò di parlare in modo vago. «Allora Kane si trova a Sebbei, vero?»

Il sindaco fissò lo sguardo nella coppa di vino. «Già, Kane è nella nostra città, e solo Thoem sa perché. Vive nella vecchia villa di Nandai. Con lui vive anche Rehhaile, l’unica che riesce a capirne abbastanza di lui. Siete amici suoi?»

Gaethaa rise e si alzò. I suoi uomini al banco del bar a quel movimento spostarono di scatto le mani verso le else, fermandosi nel vedere la luce di trionfo che illuminava il lungo viso del Crociato. «No. Kane non è mio amico! Tutt’altro!» disse a voce alta. La gente del luogo lo fissava a bocca aperta, perplessa e ansiosa.

«Nel mondo fuori da questa terra di fantasmi la gente mi conosce come Gaethaa il Vendicatore!» annunciò. «Ho fatto mia la missione di braccare e distruggere tutti gli agenti del male che portano morte e privazioni ai deboli! Troppo a lungo il male ha dominato le nostre vite, troppo a lungo le creature del male si sono aggirate fra noi senza controllo alcuno! Il male ha governato le vite della gente con la sua impietosa forza divorante, e l’umanità ha dovuto inchinarsi al suo dominio del terrore o esserne distrutta! Ma io ho giurato di eliminare i servi del male ovunque essi tengano in schiavitù l’umanità! Ho combattuto più e più volte le forze del male, e ogni volta ho trionfato grazie alla più potente forza del bene! L’ordine regna ora sul caos, perché io ho combattuto il male sul suo stesso terreno, e coi mezzi superiori del bene io ho conquistato i suoi domini! Li ho conquistati perché ho avuto il coraggio di affrontare il male faccia a faccia, perché ho scatenato contro di esso la stessa violenza che esso usa per tenere l’umanità sotto il suo tallone, perché ho combattuto la forza con la forza distruggendo il potere bruto col potere bruto!»

La faccia di Gaethaa aveva subito una demoniaca trasfigurazione mentre con fierezza sincera si lanciava nella sua esplosiva esposizione. Gli ascoltatori lo guardavano con l’atterrita attenzione che si dedica ai santi o ai pazzi, e persino qui a Demornte nessuno osava articolare verbo per paura di spezzare l’incantesimo di feroce fanatismo che egli stava dipanando per loro.

Gaethaa, bisognoso di riprendersi un poco, fece una breve pausa nella sua arringa prima di cominciare a gesticolare in direzione dei suoi uomini. «Costoro sono i miei seguaci» spiegò con voce roca. «Una piccola armata per ora, ma sono combattenti scelti, e ognuno di loro è un guerriero maturo e senza paura! Molti di loro hanno già obbedito ai miei ordini in numerose altre campagne, e tutti hanno resistito al limite delle loro forze agli stenti e ai pericoli proprio per poter giungere sin qui, a Sebbei, per far sì che le vecchie saghe sprofondino nella vergogna! Perché io sono qui coi miei uomini per scovare quella creatura che si fa chiamare Kane! Io sono qui per liberare la vostra città da Kane!»

Gavein si scrollò a disagio, preoccupato che tutto ciò potesse coinvolgere lui e i suoi concittadini. «Ma Kane non fa nulla contro di noi. Come ho detto, si limita a vivere in una villa alla periferia della città. Non lo vediamo mai, tranne quando, di tanto in tanto, viene a fare provviste. Perché non andate a fare i vostri discorsi da un’altra parte?»

Gaethaa era esterrefatto. Sbalordito dall’indifferenza del sindaco, si volse verso Alidore per controllare se la follia si fosse impadronita di tutti i presenti. Alidore si schiarì la gola e, in Kamathaeno, suggerì: «Potrebbe essere, signore, che abbiamo sottovalutato l’isolazionismo di questa gente. Per quanto possa apparire incredibile, credo che non abbiano alcuna idea di chi o cosa possa essere Kane. Perché altro sennò gli avrebbero permesso di rimanere in città?».

Rassicurato, il Vendicatore si rivolse di nuovo al suo nervoso pubblico.

«Appare ovvio che nessuno di voi si rende conto di quale demone viva qui nella vostra città! Mi sembra incredibile, in tutta questa storia oscura, che non si sia già rivelato a voi. Solo Tloluvin sa quale demoniaco disegno abbia in mente per voi e la vostra terra! Mi sono già contrapposto nel passato a mostri dal cuore di tenebra dalla spietatezza assoluta e nascosti sotto spoglie umane, ma questo Kane è senz’altro l’uomo più malvagio che abbia mai calcato la Terra! I suoi crimini sono così numerosi, così titanici quanto a infamia, che sono in molti a credere che Kane non sia altro che una fantastica leggenda! Anch’io un tempo lo credevo un essere leggendario, finché nella mia inesausta crociata contro le forze del male ho cominciato a incrociare la sua traccia sanguinolenta così tante volte che non ho più potuto dubitare della sua esistenza!

«Leggende. Ci sono innumerevoli leggende su di lui, ovunque e per quanto lontano possiate andare! È stupefacente quanto addietro nel tempo si spingano queste storie. Molte sono senz’altro apocrife o reinterpretazioni più moderne di storie antiche, ma ci sono sufficienti punti in comune per farmi fare numerose considerazioni. Queste leggende dicono che Kane è immortale, aggiungendo anche che egli è uno dei primi veri uomini! Dicono che egli si ribellò al suo creatore, un dio ormai dimenticato che aveva cercato di creare una razza perfetta di uomini secondo un proprio ideale pervertito. Dopo molti fallimenti questo dio aveva finalmente creato una razza perfetta che teneva nascosta in un paradiso per il proprio divertimento. Non si sa bene come, ma evidentemente Kane provocò una rivolta in questa razza di uomini perfetti contro quella paradisiaca esistenza, e si dice che abbia ucciso il proprio fratello che cercava di impedirglielo. La disubbidienza di Kane e la violenza omicida che ne risultò distrussero quell’età dorata, con la susseguente dispersione di quell’umanità su tutta la Terra. E Kane venne condannato da quel dio con la maledizione dell’immortalità! Una maledizione che lo dannava a girovagare in eterno, a non conoscere mai pace, ossessionato dallo spettro della violenza che aveva introdotto fra gli uomini, marchiato come un fuoricasta dagli uomini stessi per via dei tizzoni che gli brillano negli occhi, gli occhi di un assassino! Può morire solo per mezzo della violenza che ha generato, ma attraverso tutti questi secoli nessuno è riuscito a distruggere Kane usando gli elementi da lui stesso suscitati!

«Ebbene, questa è la sostanza delle più antiche leggende, e nessuno sa dove si possano mettere dei limiti a questi vecchi racconti. Ma ci sono numerose altre leggende e saghe che si rincorrono nei secoli e nelle quali appare il nome di Kane tanto che nessuno può più dire che si tratti solo di un tema poetico ricorrente! Alcuni fatti si ripetono sovente. Kane ha vissuto per diversi secoli. Non è il primo agente del male cui è stata concessa una longevità soprannaturale, e in tutto questo tempo non ha portato altro, nei luoghi in cui è stato, che morte e distruzione. Una violenza catastrofica sembra seguire come un’ombra i suoi passi! E Kane viene sempre riconosciuto come l’autore di queste rovine e del susseguente bagno di sangue! Si è trovato coinvolto nei più osceni atti di magia nera: persino i maghi di Carsultyal l’hanno scacciato dalla loro terra per l’abominio dei suoi atti! È stato pirata, bandito, assassino, ha commesso ovunque innumerevoli crimini! Ha radunato e guidato armate e flotte gigantesche contro terre pacifiche al solo scopo di conquistarle e depredarle! Ha governato nazioni come il più bieco dei tiranni. È stato coinvolto in numerose cospirazioni, spesso istigate da lui, per abbattere legittimi e pacifici governi! Attraverso i secoli, il suo nome è diventato sinonimo di tradimento!

«Io non sto rimaneggiando un mucchio di leggende fantastiche per darvele a bere! Gli uomini che sono qui con me possono testimoniare le sue colpe, perché essi hanno visto gli atti folli da lui compiuti coi propri occhi!» Era essenziale per Gaethaa che Gavein e la sua gente riconoscessero la giustizia della sua missione, e che nel contempo si sensibilizzassero contro l’infamia di Kane. «Parlategli! Chiedete a Jan o a Mollyl cosa significhi il nome di Kane per il popolo dell’Impero Thovnosiano! Chiedete a Bell cos’ha fatto Kane alla gente dei suoi nativi Monti Myceum! Chiedete a Sed tho’Dosso di descrivervi i mortali attacchi che Kane e i suoi banditi hanno compiuto contro le carovane che attraversavano Lomarn, proprio qui, ai vostri confini, solo pochi mesi or sono! Ma adesso ho parlato a sufficienza: forza, fate le vostre domande a questi uomini!»

Gaethaa guardò fisso davanti a sé con occhi ardenti che scandagliavano i visi delle persone, facce che si voltavano dall’altra parte in paurosa confusione. Alla fine Gavein provò a interloquire, strizzando gli occhi mentre guardava il Vendicatore e i suoi uomini, come se sperasse di vederli scomparire tra le ombre dell’avanzante pomeriggio. La sua risposta diede a Gaethaa il più grave shock di quel lungo giorno faticoso.

«Per favore! A me poco interessa sentire i vostri racconti di antiche leggende e di demoni che scorrazzano nel mondo esterno. Noi di Demornte abbiamo abbastanza da riflettere sui nostri affanni. Voi ci parlate di delitti e di distruzione: ma noi abbiamo assistito alla morte della nostra terra e di tutti i nostri amici. I crimini di Kane non significano nulla per noi; noi non ci preoccupiamo di nulla e nulla chiediamo al mondo esterno. Non ci importa nulla di quanto vi succede o vi è successo.»

Il suo viso era così pallido che le sue labbra ricordavano una ferita aperta. Sforzandosi di controllare la mano che stava avvicinandosi all’elsa della spada, Gaethaa tuonò incredulo: «Con questo volete dire che volete proteggere Kane?».

Gavein lo fissò con un tocco di pietà nel viso stanco. «Non mi avete capito. Non ci interessa nulla della vostra disputa. Se c’è qualcosa tra voi e Kane, andate da lui e sbrigatevela fra di voi secondo le leggi che meglio preferite seguire. Qui a Sebbei noi chiediamo solo di essere lasciati soli col nostro dolore. Per quanto concerne la vostra “missione”, non vi aiuteremo né vi ostacoleremo in qualsivoglia maniera. È la vostra lotta: fate quello che preferite. Ma lasciateci in pace!»

Scrollando la testa per lo sbalordimento, Gaethaa si voltò verso Alidore per averne consiglio. «Sono ossessionati, lo vedi!» esclamò il Vendicatore con macabra pietà. «Tutta questa terra è come loro. Sono così ossessionati da quanto è loro accaduto che hanno perso qualsiasi prospettiva! Credo che nessuno di quanti sono qui dentro abbia capito una parola di ciò che ho detto!»

«Sono d’accordo che non ci sia nulla da fare per loro. Comunque, non ci saranno di nessun impiccio» osservò Alidore. «Kane si è chiuso da solo in un angolo questa volta, e sembra che possa contare solo su se stesso. Chiedete al vecchio dove si trova la villa di Kane.»

«Per perderci di nuovo?» grugnì Gaethaa. «Ho un’idea migliore. Facciamoci guidare da lui.»

Invitato ad accompagnarli, Gavein protestò che non era cosa che lo riguardava. Ma quando Bell e Sed tho’Dosso gli si avvicinarono rudemente a un cenno di Gaethaa, malinconicamente il sindaco si alzò e si lasciò scortare all’esterno.

5
Intrappolare una tigre nella tana

Rehhaile stava correndo freneticamente lungo le viuzze di Sebbei, con la mente ancora piena di paura e disgusto. Lo shock che aveva subito affrontando Gaethaa e i suoi uomini, e la sua preoccupazione per Kane erano oscurati dalla coltre di repulsione che aveva avvertito toccando i pensieri di quegli uomini. La sua anima se ne era sentita oltraggiata. Mai aveva sperimentato una tale serie di immagini bestiali e depravate e di voglie così intense. Anche la mente di Kane le era aliena, e lei stava bene attenta a non spingersi troppo a fondo nei suoi tortuosi abissi. Ma tra i pensieri della banda di Gaethaa, oltre a una decisa e ben precisa crudeltà, le si era rivelata una cupidigia demenziale, e la sua mente si ritirava al solo ricordarla, sentendosi ancora insudiciata per quel tocco.

Corse avventatamente, cadendo per la troppa fretta, evitando di tanto in tanto collisioni più gravi solo all’ultimo momento. Nella sua mente di non vedente le strade a zigzag di Sebbei diventavano un disorientante disegno di punti chiari e oscuri. Dove le era possibile, Rehhaile lanciava i suoi segnali mentali per cercare di assorbire immagini da altri. In un momento fortunato entrò in contatto con un concittadino che le stava molto vicino, e attraverso i suoi occhi poté vedere una porzione del tragitto che stava seguendo. Ma nella deserta Sebbei tali incontri erano molto rari, e sempre più spesso Rehhaile scopriva che il suo cammino era come annegato in una pozza di tenebra. Dove non c’erano altri occhi attraverso cui poter vedere, compiva una deviazione mentale per entrare in contatto con un’altra mente nelle vicinanze e seguire quindi una via indiretta guidata da questa fonte di luce. Ma questo le faceva perdere troppi inestimabili minuti, e molto spesso si sforzava di immergersi negli oscuri segmenti del labirinto, per fare affidamento sugli accenni oscuri che le venivano da menti troppo distanti, oppure procedeva ciecamente, fidando nella fortuna. Benché conoscesse bene le strade di Sebbei, quei passaggi nelle tenebre più assolute ponevano ostacoli mortali alla sua ricerca di Kane.

Come aveva sperato che succedesse, trovò Kane alla villa abbandonata di Nandai. Boccheggiando per la mancanza d’aria attraversò di corsa il giardino che la circondava e, mentre saliva gli ultimi gradini, si sentì sicura che Kane stava osservando quel suo scarmigliato arrivo. Era mezzo addormentato e stava malinconicamente contemplando il sole del tardo pomeriggio attraverso le ombre di un pergolato di viticci strettamente intrecciati. Accanto a sé aveva un’anfora semivuota di vino diluito di Demornte, ancora rugiadosa delle fredde acque del laghetto. Dall’altro lato aveva una ciotola che era stata colma di fragole.

«Ciao, Rehhaile» disse con voce rauca mentre, alla vista della paura che le segnava il viso, si alzava in piedi. «Ehi, che diavolo sta succedendo? Qualcuno ti sta inseguendo?»

«Kane!» La fatica le faceva emettere le parole in scoppi strangolati. «Kane! Sei in pericolo! Sono arrivati diversi uomini a Sebbei! Sono qui per ucciderti! Sono settimane che ti stanno cercando! Lo sanno che sei qui! Sono qui per ucciderti e lo faranno appena scopriranno dove sei! Possono arrivare da un momento all’altro! Vogliono ucciderti!»

Kane lottò con disperazione per riprendere il controllo delle sue facoltà annegate nel vino. «Uomini a Sebbei che mi stanno cercando!» esplose alla fine. «Quanti sono? Chi sono? Come sono armati? Come fai a sapere che cercano proprio me?»

Rehhaile riversò fuori un resoconto incoerente di come l’avevano abbordata Gaethaa e i suoi uomini, balbettando freneticamente di uomini dalle menti impietose e dai pensieri pieni di violenza e di morte. Le sue parole erano sconnesse nel tentativo di trasmettergli sensazioni per le quali le parole erano insufficienti, ma Kane capì immediatamente il pericolo della sua posizione attuale. Maledicendo amaramente la monumentale noncuranza in cui si era lasciato cullare dalla sua disperazione, le pose alcune domande sui dettagli che più l’interessavano. Lei lo seguì nella villa mentre raccoglieva e s’affibbiava la spada e cercava un’altra faretra per la balestra.

«Kane, cos’hai intenzione di fare?» gemette Rehhaile. «Vuoi cercare di tenerli lontani dalla villa?»

Il piede di Kane sbatté contro una panca e lui barcollò per il dolore che gli stava attanagliando la caviglia, ringhiando di rabbia. «Non sono sicuro di niente! Nove professionisti fanno una bella differenza in un combattimento all’aperto! E quelli devono essere maledettamente bravi se si sono spinti fin qui, Tloluvin solo sa perché, anche se questo non è il momento per chiederselo! Se li aspetto qui, mi imbottiglieranno come un orso nella caverna! Posso scappare, ma se mi hanno seguito fin qui, non c’è motivo di sperare che non mi seguiranno in tutta Demornte o persino nel deserto!»

Con mani esperte stava armando la balestra. Avvertì una cupa soddisfazione per essersi sempre occupato delle sue armi e non aver permesso alla ruggine di aggredirle: perlomeno, non era ancora caduto sotto la maledizione degli abitanti di Demornte!

«La cosa migliore sarebbe uscire da questa villa ma di rimanere a Sebbei. Posso usarne gli edifici vuoti per nascondermi, e colpirli quando voglio io! Quei bastardi non sono i primi cacciatori che commettono l’errore di sfidare la preda nella sua tana!»

Scattò verso il cancello della villa, seguito dall’improvviso grido d’allarme di Rehhaile. «Kane! Torna indietro! Sono quasi arrivati qui! Non ce la farai mai a nasconderti!»

«Ora sì sono nei guai!» grugnì Kane. Girò su se stesso e tornò nella villa, mentre imprecava con forza in diverse lingue. Si portò velocemente al secondo piano dell’edificio e guardò nella direzione che Rehhaile gli aveva indicato. Il sole traeva lunghe ombre dal gruppo di cavalieri che, ritti ai margini di Sebbei, guardavano speranzosamente la casa.

«Adesso puoi vederli» disse Rehhaile.

«Già, adesso li vedo» gracchiò Kane. «E sembra che quelli sappiano bene dove trovarmi! Non è Gavein quello con loro? Adesso non se ne andranno più di lì!»

Gaethaa aveva fatto fermare i suoi uomini alla periferia di Sebbei per studiare la villa che stava loro innanzi. Subito dietro loro c’era il muro interno di Sebbei. Oltre quel vecchio muro si stendeva una periferia di nuove strutture: negozi, alberghi, proprietà di persone facoltose, un’area suburbana che si stendeva oltre lo sporco, il puzzo e il rumore dell’affollata città vecchia, ma sempre entro i confini del più ampio muraglione esterno di Sebbei. Solo che ora il muro esterno difendeva una città fantasma da razziatori inesistenti, e la foresta era in attesa di reclamare il territorio circostante, non più sfidata da nessuno.

La vecchia villa di Nandai era stata costruita un po’ discosta dalle strutture vicine. Sorgeva accanto a un laghetto che da un lato s’incurvava verso il muro interno, dall’altro si avvicinava al muro esterno. C’erano diversi moli marciti accanto a cui imbarcazioni semisommerse bucavano la calma superficie dell’acqua, mentre le rive del lago erano ricoperte da alte canne e da bassi cespugli. Giardini incolti circondavano l’edificio, e fuori dalla recinzione del giardino si capiva che una volta c’erano stati campi ben coltivati. Questi campi erano adesso ricoperti dalle erbacce e occupati da giovani palme e pini cresciuti alla rinfusa, ma nulla di tutto ciò poteva offrire un buon riparo, e la villa poteva dirsi circondata da una radura.

«Non c’è la possibilità di avvicinarci senza essere visti» commentò Alidore.

Gaethaa grugnì il suo assenso. Si volse verso Cereb Ak-Cetee e chiese: «Gavein continua a giurare che non sa se Kane ha invocato qualche protezione magica per la sua tana. Tu che mi dici?».

Distrattamente il mago si grattò il naso mentre fissava la villa. «Be’, non c’è alcuna prova evidente che abbiamo a che fare con qualcosa di magico. Penso che Kane sia totalmente indifeso. Con ogni probabilità possiamo attaccare subito, sicuri di prenderlo.»

Mollyl guardò furbescamente Gavein e sussurrò qualcosa a Jan, che scoppiò a ridere mentre affilava l’uncino lucente sul cuoio dei pantaloni. «Bene, Gavein,» sogghignò Mollyl «adesso so che ci hai detto la verità sul fatto che Kane vive qui da solo e tutto il resto. Ma Jan qui pensa che non ci hai detto tutto, magari che Kane tiene con sé un po’ di uomini come guardie del corpo, o forse che Kane ha qualche piccolo strumento stregonesco in attesa dei suoi nemici. Sei sicuro di averci detto proprio tutto? Non vuoi che Jan cambi idea su di te, vero?» Gavein rabbrividì, con gli occhi fissi, come affascinati, sull’uncino affilato.

«Dacci un taglio, Mollyl» ordinò Gaethaa. «Io gli credo. Questa è gente troppo paurosa per mentirci. Cereb, assicurati per bene che Kane non abbia da parte qualcosa che non ci aspettiamo! Quel diavolo dal cuore nero non può essere vissuto così a lungo contando solo sulla sua reputazione. Già altri sono stati distrutti da lui quando si sono sentiti sicuri che era incapace di reagire, e non sono del parere di credere che possiamo andare là e trovarlo mentre russa in mezzo a una montagna di caraffe di vino vuote!»

Il mago scivolò a terra e cominciò a togliere un certo numero di oggetti dai suoi voluminosi bagagli. «Ne sarete sicuro entro un minuto. Ma a questo modo finiremo con lo sprecare il vantaggio della sorpresa.»

«Kane non ha motivo di aspettarci» gli fece notare Alidore.

«No, non abbiamo un’aria troppo losca, al momento.» Cereb Ak-Cetee scrollò le spalle e cominciò il suo lavoro. I suoi movimenti erano sicuri, le sue dita agili sistemavano con professionalità gli strumenti e le pozioni per le magie. Malgrado la giovane età, il tranodeliano era sulla strada per diventare un mago potentissimo. Cereb aveva deciso di cercare tutela da uno dei vecchi maestri di Carsultyal dopo che avesse raggiunto esperienza e ricchezza in alcune altre missioni al seguito di Gaethaa.

Con cura versò un po’ d’acqua da una borraccia in una coppa di rame, vi aggiunse alcune goccioline di un fluido oleoso preso da tre fiale, poi cosparse su quell’opalescente superficie alcuni minuscoli pizzichi di una sostanza prelevata da diversi altri contenitori. Si accoccolò sopra la coppa, con le ginocchia puntute che premevano contro la stoffa della veste, e cominciò a cantare, ma la superficie della tazza rimase rannuvolata. Di colpo una minuscola fiammella rossa sembrò danzare al centro della coppa. La superficie vibrò debolmente per un istante, poi si trasformò in vapore creando dense volute. La fiammella rossa indugiò astiosamente per un altro secondo, poi guizzò via.

Pulendosi le mani nella veste, Cereb si rialzò e cominciò a raccogliere l’equipaggiamento. «Come avevo detto, nulla» spiegò. «Qualsiasi forza magica connessa con la villa davanti a noi si sarebbe riflessa nella superficie della coppa. Come avete visto, l’unica risposta è stata una fiammella rossa, che io interpreto come rappresentazione di Kane che, se tutti i racconti su di lui sono veri, ha sufficienti influssi stregoneschi attorno a sé da provocare dei riflessi.»

Ridacchiò affabilmente. «Come ho detto, l’abbiamo colto assolutamente di sorpresa. Dicono che sia un buon mago, ma da quel che posso aver capito Kane non ha mai stretto un patto stregonesco con un dio o con un demone. Il che significa che non ha poteri che possa invocare immediatamente. Senza una qualche forma di patronato celeste a cui rivolgersi, uno stregone, non importa quanto abile possa essere, abbisogna di molto tempo, sforzi e materiali diversi per lanciare un incantesimo che abbia una certa forza. La magia nera non è un trucchetto da ciarlatani che si può eseguire con uno schiocco delle dita e uno sbuffo di fumo. Be’, Kane non ha avuto questo tempo, e dubito persino che abbia con sé materiale per fare magie. È tutto vostro, Gaethaa.»

«Ben fatto, Cereb» disse Gaethaa guardandolo con un lieve sorriso. «Metteremo subito alla prova quanto hai detto. Bene, signori, agiremo come se Kane non sapesse che siamo qui per lui. La strada per le mura esterne passa proprio davanti all’entrata della villa. Passeremo di lì come se stessimo lasciando Sebbei per i nostri affari. Poi, appena nei pressi della villa, attaccheremo. Con un po’ di fortuna non sospetterà nulla fino a quel momento. Il cancello del giardino non ci porrà problemi, e una volta dentro Mollyl, Jan e Bell attaccheranno di fronte assieme a me; Sed e Missa si porteranno sul retro con Alidore; Anmuspi e Cereb si terranno indietro per controllare che non passi fra di noi. Cereb, conto su di te per avvertirci di qualsiasi difesa magica. Gavein, adesso potete andare. Comportatevi con noncuranza, capito? Lasciatelo andare!»

Lasciato libero, Gavein li guardò tristemente allontanarsi verso la villa. Si sfregò la gola con dita umidicce, come se volesse convincersi che fosse ancora intatta, poi si lasciò risucchiare dalle viuzze di Sebbei, borbottando fra sé e sé.

Gaethaa guidò i suoi uomini a passo lento, guardando solo casualmente, di tanto in tanto, verso la villa cui si avvicinavano. Dron Missa discuteva con Mollyl di un’immaginaria partita ai dadi, e Jan si lamentava ad alta voce che i due l’avessero ingannato sulla divisione delle vincite.

Erano sempre più vicini alla villa. Dall’interno non veniva alcun movimento minaccioso. Sembrava quasi impossibile che Kane non si fosse ancora accorto di loro. Che sospettasse qualcosa?

Erano a circa duecento iarde quando si sentì un improvviso sibilo letale! Bell gridò e cadde all’indietro sulla sella, mentre con dita insanguinate afferrava il dardo che era improvvisamente spuntato nella sua spalla sinistra! Il cavallo s’impennò, allarmato dall’odore della paura e del dolore.

Allora Kane li stava aspettando! Gaethaa si voltò sulla sella per lanciare un ordine, e un secondo dardo stracciò l’aria proprio dove la sua testa si trovava un istante prima! Allarmato per l’accuratezza e la velocità di Kane come tiratore, Gaethaa si rese conto che davvero non c’era alcuna copertura fra loro e la villa.

«Indietro!» sbraitò, mentre i suoi uomini stavano cominciando ad allargarsi per non esporsi al tiro. «Portiamoci fuori tiro! Presto!»

Un terzo dardo rimbalzò sulla schiena di Alidore coperta dall’armatura mentre costui si stava girando per eseguire l’ordine. Alidore bestemmiò e si curvò sul collo del cavallo. Fortunatamente il dardo l’aveva preso nell’istante in cui si stava voltando, e non aveva fatto presa. Anche a quella distanza un colpo diretto scagliato da una balestra poteva forare una cotta di maglia come quella che lui portava. Un quarto dardo mancò di poco Dron Missa, prima che fossero tutti fuori tiro.

Bell restò in sella finché si furono messi al riparo in un folto di palme. Qui si lasciò cadere a terra e sedette con la schiena contro un tronco, mentre Sed tho’Dosso gli esaminava la ferita.

«Poteva anche essere fatale se tira a questo modo» disse pensieroso Missa. «Quasi un niente dal cuore: non male per quella distanza. Signore, perché ci avete fatto retrocedere?»

Gaethaa stava guardando torvamente la villa. «Non voglio rischiare altri feriti. C’è troppo poca copertura attorno a quel posto, maledizione! Da quanto velocemente sa tirare, Kane deve armare la balestra a mano nuda. Quel che è certo è che avrebbe potuto scagliare altri dardi prima che lo raggiungessimo, e a giudicare dalla distanza a cui ha colpito Bell dev’essere un tiratore molto più bravo di quel che si dice! Avrebbe colpito parecchi altri fra di noi: avete visto che ha aspettato che fossimo bene a tiro prima di bersagliarci! Adesso non corriamo il rischio di attaccarlo direttamente. Tra breve farà buio. Lo colpiremo quando la luce sarà troppo bassa per usare la balestra, ma sarà ancora chiaro a sufficienza perché non possa scappare via... se terremo gli occhi bene aperti!»

«Quindi dobbiamo portarci molto vicini» commentò Alidore.

«Non dirmi quello che so già» scattò Gaethaa. «Anmuspi! Pensi di potergli lanciare qualche freccia incendiaria perché il fumo lo stani per noi? Se lo facciamo uscire di lì, sarà Kane a trovarsi allo scoperto, e non noi!»

L’arciere sorrise soddisfatto, col viso reso asimmetrico da una vecchia ferita di spada che diventava di un bianco abbagliante nei rari momenti di rabbia. «Il tetto di quel posto è di legno. Posso avvicinarmi un poco e infiocchettarlo con quante frecce incendiarie volete. È un bersaglio facile grande com’è, e resterò fuori dalla portata di Kane. Nessuna balestra può tirare tanto lontano quanto un arco di corno, con l’eccezione di quegli stupidi marchingegni a cui un uomo robusto deve lavorare per cinque minuti per caricarli convenientemente.»

«Grandioso! Allora, lo bruceremo!» dichiarò Gaethaa.

E così Anmuspi l’Arciere tornò verso la villa. Smontò nei pressi di un gruppetto di giovani palme, accese un focherello, poi cominciò ad avvolgere la punta di diverse frecce con materiale resinoso. Quindi appiccò loro il fuoco e si portò allo scoperto per tendere l’arco. La prima freccia affondò nel tetto della villa, la seconda si piantò a circa due piedi dalla precedente. Bruciarono tetramente, evidentemente incapaci di appiccare l’incendio al legno del tetto. La terza si spense a metà strada e cadde sul tetto senza effetto alcuno.

«Cerca di colpire una finestra!» gli gridò Alidore.

L’arciere annuì e cambiò bersaglio. Senza sforzo apparente tirò due altre frecce attraverso una finestra e ne incastrò un’altra nel muro vicino agli infissi. Questa volta fu compensato da riccioli di fumo che provenivano dall’interno. Dron Missa applaudì con forza.

Anmuspi stava per scagliare la settima freccia quando un dardo di balestra gli attraversò diritto il cuore. L’ultima freccia compì un arco fiammeggiante nel cielo che si stava scurendo prima di cadere nel laghetto.

«Maledizione!» esclamò Gaethaa scioccato, con lo sguardo fisso sul corpo dell’arciere steso a terra. «Ecco ucciso un bravo guerriero! Questo segna un’altra tacca nel riscatto dovuto da Kane: presto faremo i conti con lui!»

«Sembra anche che sia riuscito a domare l’incendio» osservò Alidore depresso, dopo una pausa. «Guardate: il fumo se n’è andato quasi del tutto. Bell sopravvivrà, ma al momento è fuori causa. Il che, signore, ci lascia in sette ad affrontare Kane.»

«Sette per assaltarlo» lo motteggiò Gaethaa. «Sembra di essere tornati alle nostre migliori strategie. Appena si sarà fatto un po’ più buio andremo all’attacco. Ci allargheremo e ci muoveremo alla svelta in quella fioca luce: gli dovremo essere addosso tutti contemporaneamente. Un uomo solo non potrà mai prevalere contro sette come noi. Kane potrà anche mettere fuori causa qualcuno fra di noi, ma alla fine l’avremo!»

Cereb Ak-Cetee si stava sfregando da alcuni minuti la scarna mascella. Poi sorrise come uno scolaretto che ha trovato la soluzione a una domanda d’esame e annunciò festoso: «Potrebbe anche essere che Kane non ci offra altra resistenza, signore. Conosco un incantesimo che ha parecchie possibilità di smussargli le zanne, e dovrei avere abbastanza tempo per lanciarlo prima che la luce diventi troppo fioca per vederci».

«Hai trovato il momento giusto per ricordartene, mago!» esplose Alidore. «Cosa ti ha trattenuto dal parlarne prima?»

«Cerca di ricordare che sei solo il luogotenente di Gaethaa, Alidore, e lascia a me la scienza della magia!» scattò Cereb. «In parole semplici perché anche le menti semplici possano comprendere, vi ricordo che la magia ha le sue leggi e i suoi limiti. Come certo sapete, io non ho stretto alcun patto con nessun dio o demone, perché altrimenti non starei perdendo il mio tempo a girare con gente come voi!

«Senza un diretto aiuto demoniaco, mi devo rivolgere alla pura scienza della stregoneria. Il che significa, in generale, che mi occorrono lunghe e faticose preparazioni per ordire un qualsiasi sortilegio. Il fatto che non abbia un solo capello, un frammento d’unghia o di altra parte del corpo di Kane, nemmeno qualcosa che lui abbia portato a lungo sulla sua persona, da poter usare come punto focale per la mia magia, elimina la maggior parte delle possibilità per porre in atto un incantesimo potente. Io non ho mai nemmeno visto Kane, e non siamo nemmeno sicuri al cento per cento che sia lui l’uomo che si trova nella vecchia villa. A questo aggiungete che Kane è esso stesso uno stregone di considerevole abilità, uno che può probabilmente bloccare la maggior parte dei miei sortilegi grazie alle sue conoscenze nel campo. E adesso, ditemi dove mi porta tutto questo!»

«Va bene, mi scuso» concesse Alidore con poca grazia. «Ma tutto questo dove ci porta? Cos’hai in mente?»

Cereb Ak-Cetee continuò, con un ghigno nello sguardo. «Conosco un incantesimo alquanto semplice che induce stordimento. Posso diffonderlo in modo da includere tutti quelli che si trovano nella villa, il che però indebolirà il suo influsso. Da quello che ne so, Kane potrebbe possedere qualche controincantesimo da usare contro magie di questo calibro; di fatto potrebbe resistere ai suoi effetti anche solo mediante la pura forza di volontà, sempre che abbia davvero un lungo apprendistato quale mago. Ma indifferentemente da quanto egli possa resistere o no, a meno che non sia del tutto protetto, questo incantesimo lo indebolirà considerevolmente, anche se forse non lo priverà di tutte le forze. Non ne ho parlato prima perché avevo immaginato che fosse un così grande esperto di magia da non cadere sotto il suo influsso. Ora non ne sono più così sicuro: di fatto, dubito che abbia allestito una qualsivoglia preparazione per prevenire un attacco. Comunque, l’incantesimo è presto fatto, e se non funzionerà non ci troveremo in una situazione peggiore di prima.»

«Lancia il tuo incantesimo, Cereb» ordinò Gaethaa con impazienza. «Se servirà anche solo a zittire quella balestra e nulla più, farà cadere Kane dritto nelle mie mani!»

Kane stava osservando il luogo in cui gli attaccanti si erano ritirati, ma l’oscurità incombente limitava la sua visione anche se meno di quella di qualsiasi altro essere umano. «Sembra che per il momento abbiano rinunciato all’idea delle frecce incendiarie. Credo che questo preluda a un attacco concertato fra non molto. Comunque, mi pare che abbiamo spento tutti i focolai d’incendio.»

Carezzò con riconoscenza il calcio della balestra. Se l’era fatto costruire su suo disegno, e lo apprezzava moltissimo. «Questa è una buona arma, anche se dubito che la maggior parte degli uomini potrebbe tenderla usando solo questa leva. Eppure ci vuole ancora troppo per incoccare e tirare, anche se quest’ultimo tiro prova quanto sia potente. Per Thoem! Se solo avessi quell’arco, potrei infilzarli tutti prima che riescano ad attraversare quella spianata!»

Si voltò per guardare Rehhaile. «Cosa stanno facendo adesso?»

Il viso di Rehhaile era teso sotto il sudore e lo sporco – aveva aiutato Kane a spegnere gli incendi – mentre si concentrava per capire qualcosa dalla visione che lui le aveva offerto. Cautamente estese la propria mente per sentire quelle degli attaccanti. Evitando quelle di coloro il cui contatto le dava così tanta pena, raggiunse quella di Alidore. A quella distanza poteva percepire solo tenuemente gli impulsi sensori che la sua mente comunicava.

«È difficile da dire, Kane. Quello che hai colpito per primo si muove ancora. Non mi sembra che siano pronti per caricare proprio adesso. Alcuni ci stanno tenendo d’occhio, altri guardano qualcuno che sta lavorando a qualcosa sul terreno, ma non riesco a dire cosa. Kane, è quello che mi ha spaventata di più, quello che sapeva che sono cieca! Da frammenti di pensieri credo che debba essere uno stregone. Non posso toccare ancora quella sua mente demenziale!»

«Uno stregone! Come se un semplice attacco da parte di una banda di professionisti non bastasse!» Kane bestemmiò. «Mi chiedo se... ho sentito parlare di un pazzoide, un certo Gaethaa il Vendicatore che gira con un mago nella sua banda. Lo chiamano il salvatore degli oppressi. Magari quello è proprio Gaethaa che, con tutti i casini che ci sono in giro, s’è messo sulle mie tracce: da quanto ho sentito dire, è abbastanza fanatico da fare una bravata del genere! Anche se mi sembra che di solito giri con una sua piccola armata.»

Con apprensione misurò la quantità di luce rimasta. «Supponiamo che non ci sia la possibilità che lascino che diventi troppo scuro per permetterci di scappare. Verranno appena sarà troppo buio per me per colpirli quando avanzeranno. Entreranno senza alcun problema nel giardino e saranno subito alla porta. Potrei cercare di affrontarli uno alla volta all’entrata, magari dopo avergli tirato qualche dardo. No, se l’aspettano di certo ed entreranno in gruppo dai due lati per circondarmi. Maledizione! Mi piacerebbe sapere cosa può fare quel mago o chiunque sia che hanno con loro! Rehhaile, puoi provare a entrare nella sua mente abbastanza a lungo da...»

Rehhaile lanciò un grido d’orrore. «Kane! Qualcosa non va! Non riesco a stare sveglia! Kane! Mi sento come se...» La sua voce spaventata svanì di colpo. Come una bambola lasciata senza sostegno, cadde sul pavimento. Le braccia stese in avanti per frenare la caduta la sostennero per un solo attimo, e poi s’accasciò con un morbido tonfo. Un tremito la scosse mentre cercava di rialzarsi, poi il viso ricadde all’indietro, mentre l’incoscienza le raggelava un’espressione di terrore sul viso.

Kane lottò per rialzarsi. Le tenebre si stendevano sulla sua mente, le sue estremità erano diventate di piombo! Mentre la forza sgocciolava via da lui, Kane riconobbe con furore il freddo tocco di un incantesimo paralizzante! Un sortilegio semplice, ma contro il quale lui era assolutamente non difeso. Non aveva nemmeno il tempo di pensare a un controincantesimo protettivo, qualcosa che qualsiasi evocatore di terzo grado conosceva a menadito.

Disperatamente si batté contro l’incantesimo. Era un debole, altrimenti anche lui ora sarebbe stato steso sul pavimento. Però sapeva di essere indifeso contro un eventuale attacco se non riusciva a sfuggirgli. Col sudore che colava da tutta la sua possente struttura, Kane forzò i muscoli legnosi a muovere gli arti di pietra. C’era ancora una possibilità per lui se riusciva a trascinarsi fuori dalla portata dell’incantesimo.

Strusciò a stento fino alla scala, ordinando nel contempo al proprio corpo di resistere alla magia con ogni atomo di volontà. Al primo gradino perse l’equilibrio e cadde pesantemente lungo tutta la scalinata, rotolando finché non si fermò al fondo con un doloroso impatto. Coi denti stretti in un ghigno da teschio, si trascinò fino alla porta posteriore. Poteva già sentire gli zoccoli dei cavalli del nemico che si avvicinavano per ucciderlo. In qualche modo riuscì ad aprire la porta che richiuse con un calcio dietro di sé. Il lago offriva una via di scampo, che poteva anche essere una trappola mortale se non riusciva a nuotare. Eppure, era la sua unica via di salvezza.

Barcollando, vacillando, trascinandosi, strisciando sul ventre, con frenesia si sforzò di attraversare il giardino immerso nel crepuscolo. Il rumore dei cavalieri era sempre più vicino, e lui non aveva modo di sapere se l’avevano scorto pur in quell’oscurità. Ingobbito, riuscì infine a raggiungere la riva del lago. Adesso poteva sentirli aggredire il cancello. Rimanevano ancora poche iarde. Rotolò debolmente lungo la china della spiaggetta e scivolò nell’acqua.

Si dibatté per un attimo, cercando di raggiungere l’acqua più profonda. L’acqua fredda si chiuse attorno al suo corpo, e il peso della spada sulla schiena lo trascinò sotto. Trattenendo a stento il fiato, colpì coi piedi il fondo, nel tentativo di spingersi il più lontano possibile dalla riva. Sperava di galleggiare, se l’acqua fosse stata sufficientemente profonda. Ma anche se era un forte nuotatore, sapeva che la sua massiccia figura gli permetteva, nelle migliori circostanze, di galleggiare con grande difficoltà.

Aveva sempre meno aria nei polmoni. Con uno sforzo enorme spinse il viso al di sopra della superficie per prendere un poco d’aria. S’accorse con sollievo che si era allontanato di parecchie iarde dalla riva, e che i suoi attaccanti erano troppo indaffarati a irrompere nella villa per cercarlo nel lago.

L’incantesimo sembrava abbandonarlo! Ogni movimento era sempre più facile; le tenebre non s’affollavano più come prima a ottenebrargli la mente. L’acqua, la distanza che aveva messo fra sé e il principio generatore avevano fatto perdere forza alla magia. Il mago poi doveva aver cessato di inviarla contro la villa, specie adesso che i suoi compagni erano entrati. Quale che ne fosse la ragione, Kane sentiva che la forza stava tornandogli.

Con poche, robuste bracciate nuotò sott’acqua nel lago immerso nelle tenebre. Dietro lui i suoi beffati nemici stavano setacciando la villa silenziosa e il giardino per cercare la preda. Ma era troppo tardi per qualsiasi azione quando realizzarono che la preda era loro sfuggita.
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Gaethaa ebbe uno scoppio di furia quando gli fu chiaro che, in chissà quale modo, Kane era riuscito a scappare. Una ricerca accurata nella villa gli aveva consentito di rinvenire la sola Rehhaile, ancora sotto l’influsso dell’incantesimo. Un esame del giardino aveva fatto scoprire la traccia di qualcuno che si era trascinato sul terreno fino al lago. Ricostruite le probabili azioni di Kane, Gaethaa aveva ordinato ai suoi uomini di fare il giro dello specchio d’acqua. Ma l’oscurità era già scesa, e cercare qualcuno in quelle condizioni di terreno era improponibile. Di Kane non c’era più segno.

Sconcertati e disgustati, tornarono alla taverna di Jethrann portando con sé Rehhaile legata, perché Gaethaa sperava di riuscire a ricavarne qualche buona informazione.

«Forse è annegato» propose Dron Missa. «Se l’incantesimo di Cereb era così efficace, non dovrebbe essere riuscito a nuotare. Certo che non avrebbe dovuto neanche uscire da quella casa.»

«Non facciamo scommesse su questa cosa» grugnì Gaethaa. Il Vendicatore era accigliato e si tormentava i baffi per la frustrazione. «Missa! Maledizione, piantala con quel casino! Sto cercando di pensare!»

Dron Missa sussultò e, smesso di battere con l’impugnatura del pugnale sul tavolo, lo rinfoderò.

«E adesso?» volle sapere Jan.

«Buona domanda» rispose Gaethaa, e imprecò. «Adesso non si fa nulla, non possiamo fare niente fino a domattina! Per allora Kane sarà già a metà strada attraverso Demornte, senza alcun dubbio! E per il momento, non possiamo fermarlo. Quello che possiamo fare adesso è medicare Bell e poi cercare le tracce di Kane appena farà giorno.

«Be’,» chiese ad Alidore che gli si stava sedendo accanto «che mi dici di quella ragazza che abbiamo catturato?»

«Ho raccolto una storia pazzesca su di lei, e tutti la raccontano nello stesso modo» spiegò Alidore. «Si chiama Rehhaile, ed è quella che aveva menzionato Gavein dicendo che trascorreva un sacco di tempo con Kane. Sembra che sia la sua amante, anche se credo che si conceda a quanti la vogliono. Vive a Sebbei dalla nascita, la sua famiglia è morta nell’epidemia, e vive di quello che può. Quando Kane è arrivato lei ne è rimasta affascinata, e così da allora ha vissuto sempre con lui.

«La gente di qui la considera una sorta di strega. Dicono che sia cieca fin dalla nascita, un dato che mi è stato confermato, ma sembra possedere un qualche tipo di seconda vista. Si dice che possa guardare nelle menti altrui e vedere attraverso gli occhi di costoro. Dicono anche che può leggere i pensieri, che sappia dire quali siano esattamente i sentimenti di uno e a cosa stia pensando. L’ho messa alla prova, e sembra tutto vero.»

Gaethaa annuì solennemente. «Una strega con poteri psichici. Cereb mi aveva detto qualcosa del genere, è lui che l’ha notato per primo. Proprio il tipo di creatura da legarsi con Kane! È ovvio che ha avvertito le nostre intenzioni quando l’abbiamo incontrata per strada ed è corsa ad avvertire Kane mentre noi stavamo perdendo tempo con Gavein. Maledetta sfortuna!»

«Cos’avete intenzione di fare con lei?» insistette Jan.

«Deciderò domani cosa farne di lei. Magari potrà esserci di una qualche utilità, così per adesso la terremo con noi. Come complice di quel demone, si merita la morte.»

«Niente da obiettare se ci divertiamo un po’ con lei?» mormorò Mollyl mentre strizzava l’occhio a Jan.

«Ci è costata la nostra preda» rispose freddamente Gaethaa. «Comunque non maltrattatela troppo, altrimenti non ci sarà più di alcun aiuto più tardi. Non sembra che sappia nulla di molto importante su Kane, ma forse scopriremo qualcosa.»

«Anche se poi l’uccideremo,» protestò Alidore «è giusto che gli uomini la violentino? Mi sembra una tortura inutile.»

«Alidore, non si può violentare una puttana!» disse sghignazzando Dron Missa, che già stava litigando con gli altri sul diritto di precedenza.

Quando se ne furono andati, Alidore rimase accanto a Gaethaa, con un cipiglio che gli affliggeva la faccia abbronzata. La coppa colma di vino davanti a lui era intatta. Di tanto in tanto, un tic nervoso gli attraversava la mascella quadrata, come se ci fossero parole che volevano uscire ma che lui si sforzava di tenere dentro di sé.

Gaethaa s’accorse dell’umore del luogotenente e si voltò a guardarlo con preoccupazione. Il signore di Kamathae apprezzava moltissimo il consiglio di Alidore. Aveva ammirato il coraggio e l’intelligente zelo del giovane lartroxiano quando questi si era unito a lui due anni prima; Alidore era ancora un adolescente e Gaethaa, che aveva almeno una dozzina d’anni più di lui, aveva cominciato a considerarlo come un fratello più giovane. Sapeva che poteva contare su di lui perché gli stesse al fianco in ogni battaglia e si affidava al suo consiglio nel decidere molti punti della sua strategia. Mentre la maggior parte dei suoi uomini seguiva le sue bandiere solo per l’oro, l’avventura, la vendetta o altri motivi personali, Gaethaa riconosceva che Alidore, molto più di tutti gli altri, era spinto dai suoi stessi ideali. E il suo umore, in quel momento, lo turbava.

«Va bene, Alidore» disse calmo. «Che c’è? C’è qualcosa che ti sta rodendo da un po’. L’ho visto crescere dentro di te poco alla volta. Adesso sputa: cosa ti turba? Sai che non devi nascondermi nulla se c’è qualcosa che a tuo giudizio non funziona.»

Alidore si morse il labbro, poi prese la coppa di vino, senza guardare in viso Gaethaa. «Non è nulla di consistente... è qualcosa di vago» cominciò a disagio. «È qualcosa che mi sta prendendo sempre più ma che ancora non si mostra. Non so, forse sono stanco di battaglie dopo così tante campagne. L’ho notato più volte. Nulla di definito su cui possa richiamare l’attenzione, ma...»

Gaethaa lo guardava con ansia: sapeva che, a dargli tempo, l’altro avrebbe finito con lo spiegarsi. Ma c’era troppa reticenza questa volta, non era da lui.

«È per quella ragazza, Rehhaile...»

«Rehhaile?» Il viso da falco di Gaethaa si contorse per la sorpresa. «Rehhaile? Cos’ha a che fare quella strega con quello che ti turba?»

«Be’, non è propriamente lei, ma fa parte di una teoria di cose che continuano ad agitarmisi nella mente. Lei va bene come esempio» continuò Alidore. «L’ammutinamento che abbiamo avuto ai confini di Demornte. L’esecuzione dei prigionieri quando abbiamo distrutto i Tre Rossi. Il modo in cui lo scorso anno abbiamo distrutto quella città nel Burwhet quando abbiamo affrontato Olidi e la sua banda di predoni. Quegli uomini che avete lasciato che Mollyl torturasse perché ci dicessero dove avrebbe attaccato Recom Launt. Gli ostaggi che avete lasciato macellare quando vi siete rifiutato di togliere l’assedio alla sua fortezza...»

«L’alternativa era ritirarci, voltare la coda e lasciare che quell’assassino di barone ladro riprendesse a taglieggiare le strade e i commerci. E io dovevo sapere quando e dove colpire per la prima battaglia contro di lui. Le vite dei suoi accoliti e di alcuni ostaggi erano a quel punto ininfluenti di fronte al gran bene che veniva dalla distruzione di Launt e dalla possibilità che ne derivava per migliaia di persone di attraversare in pace i suoi domini. Forse gli uomini si sono scatenati un po’ troppo a Burwhet, ma se non badiamo alla distruzione che vi abbiamo causato noi, il risultato è che Olidi e tutti i suoi tagliagole sono morti nello scontro. Burwhet potrà essere ricostruita e riprendere a prosperare, adesso che quell’accozzaglia di banditi rinnegati è stata spazzata via dalla terra. E per quei prigionieri che abbiamo messo a morte... be’, quelli erano complici dei Tre Rossi e si erano macchiati dei crimini inumani degli orchi. Per quanto concerne gli uomini che mi hanno tradito quando siamo arrivati presso Demornte, tutti quelli che abbiano mai portato una spada nell’esercito del loro signore sanno che l’ammutinamento viene punito con la morte. Nessun capo può chiedere rispetto e disciplina ai suoi uomini se permette diserzioni così palesi. Ma di questo abbiamo già parlato, Alidore.

«Per la strega Rehhaile... data la sua giovane età e ignoranza avrei potuto ignorare il fatto che abbia convissuto con Kane. Ma lei l’ha deliberatamente avvertito della nostra presenza, e per questo crimine deve pagare il giusto prezzo. Se noi avessimo colto Kane di sorpresa, come sembra adesso che sarebbe potuto succedere, la nostra missione sarebbe stata completata, Anmuspi sarebbe ancora vivo, anche se è folle pensare che avremmo potuto prendere Kane senza qualche perdita. Comunque, è sciocco speculare su quello che avrebbe potuto essere.»

Dalla cima delle scale della taverna venne il grido di dolore di una donna, accompagnato da una rauca risata.

Alidore strizzò gli occhi. «E allora perché non darle una morte pulita? Perché torturarla così?»

«Perché è una donna immorale. Tu stesso me l’hai detto.» Gaethaa si strinse nelle spalle. «Non sta subendo nulla a cui una donna del genere non sia abituata. E poi quegli uomini hanno bisogno di una pausa. Hanno cavalcato a lungo e faticato senza alcuno svago. Lascia che si divertano. Magari domattina me ne servirò anch’io.»

Alidore appariva sempre più turbato. «Quando lo spiegate voi, appare tutto logico. Io non volevo dire che ci siamo sempre abbassati a una brutalità senza senso. Non so, forse la mia spina dorsale non è più diritta come prima. Mi sembra che debba esserci una nicchia per la misericordia...»

Mentre si passava una mano sull’ampia fronte per scostarne i riccioli biondi che la ricoprivano, Gaethaa trasse un profondo sospiro e si sistemò meglio sulla sedia. I suoi occhi grigiazzurri si fecero più amari al ricordo.

«Certo, la misericordia. Ricordi quella volta, un anno fa, quando Reanist mi chiese di risparmiare quella ragazza che avevamo trovato incatenata nella torre dello stregone? La gente della regione protestava, ma Reanist era ammaliato dalla sua bellezza e insisteva che era solo una prigioniera. Quella stessa notte i baci di lei uccisero Reanist e cinque altri prodi guerrieri prima che la mia spada ponesse fine alla sua sete inumana, e nemmeno Cereb Ak-Cetee si disse sicuro di sapere a quale tipo di demone avessimo dato ospitalità. O prima ancora, quando risparmiammo la famiglia di Tirli-Selan, e poi dovemmo tornare e combattere una battaglia ancor più cruenta contro quelli che erano diventati dei despoti ancor più sanguinari dello zio.

«Alidore, le cose non si risolvono mai come tu speri. Ho lasciato morire troppi uomini per avvelenamento del sangue per aver pregato il chirurgo di non amputare loro una gamba in cancrena. Il veleno si diffonde. Un piccolo cancro alla fine corromperà e distruggerà il più forte degli organismi. Lascia che un frammento di male sfugga al tuo esorcismo, e inevitabilmente fiorirà per causare ancora più morte e sofferenze all’umanità. La falsa misericordia è peggiore dell’imprudenza nella mia lotta contro le forze del male. Le sue conseguenze possono corrompere e distruggere completamente tutti gli obiettivi per i quali mi batto.»

La faccia di Gaethaa era impallidita per l’emozione. Nei suoi occhi brillava una visione, il sudore brillava sopra la fronte. Un fremito percorse le mani che teneva giunte, la sua voce era scossa dall’intensità.

«Mi chiamano Gaethaa il Crociato, un nome che io spero di meritare sempre. Ho fatto della mia vita una crociata contro il male, ed è una crociata che terminerà solo quando l’ultima scintilla di vita mi lascerà. Quando ero bambino ascoltavo attorno al fuoco le grandi saghe che mi raccontavano i soldati di mio padre, e ricordo bene i racconti più tenebrosi che essi sussurravano di strane terre dove le forze del male dispiegavano i loro poteri su quanti le abitavano. Già allora feci voto che, quando fossi cresciuto, non avrei sprecato la mia esistenza tra i profumati sicofanti della nobiltà di Kamathae. Voltai le spalle all’indolente vita di corte, e scelsi una vita che mi portò a cavalcare contro il vento gelido con un grido di guerra sulle labbra e una spada sguainata nella mano. Fin dall’infanzia ho lavorato per prepararmi a questa vita. Quali tutori scelsi i migliori tattici disponibili perché m’insegnassero la strategia militare; il mio addestramento al combattimento fu affidato alle mani di persone maestre nelle varie armi. Ho imparato a leggere e conversare in una decina di lingue, e i più saggi studiosi della nostra epoca mi hanno istruito nella logica e nella filosofia, perché sapevo che non era sufficiente apprendere a maneggiare una spada che non fosse temperata dalla ragione, né dovevo lasciare che altri fossero le mie orecchie e la mia lingua.

«Alidore, io ho visto la luce fredda del bene! Quella luce fredda che spargono la verità, il diritto, la giustizia. Una luce fredda che dissipa le tenebre del male! L’universo è strutturato su queste due forze: il potere del bene brilla come un fuoco di luce chiara e fredda contro il soffocante buio del male! E così come la luce del sole scaccia la notte, la fredda luce del bene annichila le tenebre del male!

«E io mi sono votato a servire la luce fredda! A distruggere con una spada di luce fredda l’ombra del male che oscura il nostro mondo! Le tenebre sono conquistate dalla luce, e le forze del male crollano davanti al potere del bene! Ma nella battaglia della luce contro l’oscurità non ci possono essere gradazioni intermedie, non c’è posto per poteri crepuscolari! Chi non segue la luce fredda è figlio dell’oscurità, e pertanto deve essere distrutto, e lo sarà, dalla fredda, chiara luce del bene!

«E se la mia crociata a volte ti colpisce perché appare senza misericordia, è perché non può esserci pietà, nessuna incertezza in questa lotta! La luce fredda brucerà via le tenebre del male anche se migliaia dovranno morire per spingere via le ombre! La loro sofferenza è un prezzo accettabile da pagare per la vittoria definitiva!»

Completamente trascinato dall’oratoria seducente di Gaethaa, Alidore lo ascoltava con mente sconvolta, sempre nell’incertezza se stava servendo un santo o un pazzo.

Gaethaa si era ormai zittito da alcuni minuti, quando Alidore uscì da quella specie di trance. «Mi dispiace di essere apparso indegno della fiducia che avete riposto in me, signore» disse stordito, incerto di come il Crociato potesse interpretare i suoi sospetti.

Un calmo sorriso attraversò la faccia di Gaethaa che si alzò e sfregò il pugno sulla spalla del luogotenente. «Perché ti stai scusando, Alidore? Le tue preoccupazioni sono comprensibili, e la misericordia è un principio inestimabile quando è giustamente applicato. Solo che i tuoi sentimenti sono mal riposti, tutto qui, e io spero di averti aiutato un poco nel fare chiarezza fra la confusione che ti obnubila la mente. Devi solo cercare di ricordare che noi siamo solo un minuscolo gruppetto schierato nella battaglia cosmica tra forze diametralmente opposte. La delicatezza, in questa lotta, non è misericordia, ma imperdonabile stupidità.

«Si sta facendo tardi, e noi siamo in piedi alla caccia di Kane da questa mattina all’alba. Adesso vado a riposare un poco: perché non vai a letto anche tu? Sei esausto, e domattina un mucchio di cose ti saranno più chiare.»

Alidore guardò il suo comandante che se ne andava. Si rese conto che le cose gli sembravano un po’ più chiare dopo averlo ascoltato. Però non aveva voglia di andare a letto. Una strana inquietudine continuava a tormentarlo, e allora sedette a rimuginare sui suoi pensieri e a bere pacatamente dalla coppa. Il sonno tardava a venire, forse perché ogni volta che stava per chiudere gli occhi sentiva quelle grida soffocate che venivano dalla stanza di sopra.

Alla fine, quando gli altri ebbero perso interesse, anche Alidore andò da Rehhaile.

Era quasi l’alba quando Alidore la lasciò e cominciò a infilare camicia e pantaloni sul corpo snello. Lei non dormiva ma si era voltata verso di lui, guardandolo con quei misteriosi occhi ciechi, ora rossi per il gran piangere. La sua pelle abbronzata era brutalmente segnata da parecchie cupe ammaccature, la sua schiena era sfregiata da numerosi lividi lasciati dalle sferzate. Se la si comparava ad altre donne con cui si era divertito Mollyl, si disse Alidore, non era stata troppo maltrattata.

Appariva molto disperata, buttata com’era in quel letto sfatto, tanto che Alidore avvertì rimorso per quanto le avevano fatto. Dopotutto, era chiaro che non era una puttana: non c’erano durezza né professionalità in lei. In certo qual modo, lo faceva sentire come se avesse violentato una persona che l’amava, e Alidore non riusciva a scuotersi di dosso la tremenda sensazione di aver tradito qualcuno.

Rehhaile si inumidì le labbra gonfie, avvertendo quanto lui si sentisse colpevole. «Non sentirti troppo a disagio. Tu sei stato più gentile degli altri.» Alidore borbottò qualcosa e le offrì una coppa di vino. «Cosa ne sarà di me adesso?» chiese lei, e lui si sentì sconfortato, e le disse in tono vago che toccava a Gaethaa decidere. A fatica lei sedette sul letto e si toccò con circospezione l’addome segnato, gemendo piano fra le labbra tumefatte.

«Perché mi avete fatto questo?»

Alidore distolse lo sguardo. Poteva dirle che non si meritava di meglio perché aveva scelto di allearsi col male, ma in qualche modo quelle parole ora gli apparivano irreali. «Hai fatto una cosa stupida aiutando Kane a fuggire. Così facendo hai ostacolato la causa della giustizia, e quindi ne deve seguire una punizione.»

«E violentarmi è stato un atto di giustizia? Vuoi dire che pensi che ho avuto quello che meritavo?» lo aggredì Rehhaile.

Alidore stava annaspando per trovare una risposta, quando un urlo echeggiò dalle scuderie!

7
Una tigre ferita

Kane non aveva lasciato Sebbei.

Recuperate le forze, aveva attraversato il laghetto nell’oscurità. Dopo aver raggiunto le mura interne della città, si era riposato ben nascosto fra le alte canne mentre Gaethaa e i suoi uomini si dibattevano tutt’intorno alla futile ricerca di lui. Dall’ombra aveva osservato silenziosamente Gaethaa e i suoi tornare a Sebbei. Con passo silente aveva seguito i nemici fino alla taverna di Jethrann.

Come un fantasma li aveva seguiti di soppiatto attraverso le spettrali strade di Sebbei, e nei suoi occhi di assassino brillavano i freddi fuochi della morte. Perché Kane non aveva nessuna intenzione di sfuggire ai suoi nemici. Quell’attacco l’aveva colto di sorpresa, e aveva quasi avuto successo a causa dell’apatia in cui lui era scivolato. Adesso, solo il sangue avrebbe placato la furia che lo spronava a seguire i suoi cacciatori.

Accucciato fra le tenebre all’esterno della taverna, Kane aveva guardato e ascoltato, nel tentativo di saperne di più sui suoi assalitori. Tra di loro, l’unico che riconobbe era Sed tho’Dosso. Ma una volta che ebbe sentito il nome di Gaethaa, capì il perché dell’attacco.

Gaethaa il Vendicatore; e così, il signore di Kamathae alla fine aveva deciso di includere Kane nella sua crociata. Cercò di ricordare tutti i brandelli d’informazione che aveva raccolto su di lui. La prospettiva non era piacevole. Gaethaa era un nemico pericoloso, un uomo di tenace coraggio che aveva la reputazione di guerriero letale oltre che di brillante stratega. Si diceva che i suoi mercenari componevano uno dei migliori eserciti privati del mondo civile. Dal loro numero, si disse con un ghigno, dovevano aver incontrato non poche difficoltà prima di trovarlo.

Otto uomini, tutti combattenti professionisti, oltre al fattore ignoto rappresentato dal mago. Questi poteva essere quel giovane di Tranodeli di cui aveva già sentito dire alcune cose, uno del clan dei Cetee i cui talenti sconfinavano nella stregoneria. E lui era reputato la mente più brillante per studiare la magia nera fin dalla strana caduta di Carsultyal. La disparità era troppa per un attacco diretto. Quel gioco doveva essere giocato con regole molto più sottili.

Kane rimase ad attendere nelle tenebre, ad aspettare una possibilità di uccidere: alle sue orecchie, di tanto in tanto, giungevano le grida di dolore di una ragazza.

Molto prima dell’alba scivolò nel riparo offerto dalle scuderie. Aveva sperato di poter attaccare nel sonno il gruppo di Gaethaa, ma molti di loro erano rimasti svegli per quasi tutta la notte, non tanto per fare la guardia quanto per provocare il male. Abbandonata quell’idea, furtivamente s’arrampicò nel fienile tenebroso in attesa degli eventi. Evidentemente la fiducia di Gaethaa nella propria forza era tale che si sentiva sicuro che Kane avrebbe utilizzato tutta la notte per fuggire il più lontano possibile. Starsene nascosto in quel buio era una posizione sicura come qualsiasi altra. Oltretutto la notte era fredda e Kane era ancora bagnato e sporco della fanghiglia del lago. Rabbrividendo per il freddo, si era costruito un letto con diverse coperte da cavallo dopo essersi rannicchiato sotto la paglia del fienile. C’erano molte pulci su quelle coperte, ma almeno tenevano caldo.

Negli ultimi calmi momenti che precedono l’alba, la sua veglia venne ricompensata. Un uomo entrò barcollando attraverso la porta: Sed tho’Dosso. Kane lo riconobbe con truce divertimento. Quel bandito del deserto era rimasto sveglio per quasi tutta la notte, e adesso stava sonnacchiosamente maledicendo Gaethaa che l’aveva mandato a dare un’occhiata ai cavalli. Con movimenti malsicuri passava di stalla in stalla, controllando che ogni bestia avesse tutto il fieno e l’acqua che le potesse servire. Completato il giro, Sed posò la lanterna su un barile e rimase a fissare astiosamente la pila di selle ed equipaggiamento che avrebbe dovuto essere caricata sui cavalli fra non molto. Decise che aveva tempo per un sonnellino. Con un borbottio si cacciò dentro una stalla e chiuse gli occhi.

Kane osservava quel capobanda di Lomarn con truce intensità. Ecco un’eccellente possibilità di sbarazzarsi di uno dei suoi nemici, ma c’erano alcuni problemi. Aveva sempre con sé spada e pugnale, ma nessuno dei due poteva essergli utile al momento. Con Sed tho’Dosso sotto di lui, avrebbe dovuto scendere la scala per raggiungerlo, il che significava troppo rumore per poter cogliere l’altro di sorpresa. Nella sua posizione rannicchiata il bandito presentava un bersaglio difficile per un lancio di pugnale. Non c’era la possibilità di un’uccisione rapida e pulita, e Kane sapeva che doveva colpire in silenzio. Al primo grido di pericolo, Gaethaa e i suoi uomini sarebbero sciamati verso le scuderie, e lui si sarebbe trovato di nuovo in trappola.

Lentamente, si liberò dalle coperte. Su un lato del fienile si vedeva un rotolo di corda, il che suggeriva una possibilità. Cautamente strisciò lungo il fienile, con un occhio fisso sul bandito per coglierne il minimo segno d’allarme. Il fienile era costruito con solide travi, che sostenevano il suo peso senza scricchiolare. Però c’era un bel po’ di spazio tra l’una e l’altra, e mentre lui si spostava faceva inavvertitamente cadere polvere e fili di paglia. Nulla che fosse visibile in quell’oscurità, ma man mano che si avvicinava a Sed tho’Dosso c’era il pericolo che potesse sentire quel polverio che gli colpiva il viso.

L’uomo del deserto emise un verso. Cautamente Kane si alzò e si allungò per afferrare la corda. Il cielo cominciava a ingrigire, ma dove si trovava lui le tenebre erano ancora fonde. In qualsiasi momento un altro degli uomini del Crociato poteva entrare nella stalla per aiutare Sed coi cavalli, e Kane sapeva che il suo tempo era molto limitato. Un’entrata improvvisa, il lampo di una lanterna, e il suo profilo si sarebbe stagliato contro le travi.

Velocemente fece un nodo scorsoio a un’estremità della corda. Facendo scorrere la canapa fra le dita, la avvolse come una fune da lancio. Si portò poi sulla parte aperta del fienile e guardò verso il bandito, che si trovava giusto sotto di lui. Minacciosamente si sistemò il cappio fra le dita.

«Sed! Sed tho’Dosso!» chiamò piano. «Sveglia, Sed!»

Con un sobbalzo colpevole l’uomo di Lomarn si alzò. Ancora sonnolento, alzò la testa e lo fissò. «Come?»

Nell’istante in cui alzava la testa, Kane lanciava il cappio. Perfettamente diretto, s’infilò sulla testa del bandito finché Kane, con uno strappo, glielo strinse attorno alla gola. Sed ebbe appena il tempo di lanciare un breve grido quando il terrore squarciò la cortina di sonno, poi quel nodo mordente gli tagliò definitivamente il fiato. Mentre le sue dita cercavano freneticamente di allargare il cappio, il bandito venne violentemente strattonato via dal pavimento della stalla e cominciò a roteare nell’aria!

Kane imprecò per la rabbia, coi muscoli delle spalle e della schiena tesi al massimo mentre liberava il mondo da quell’uomo. Il lancio era stato perfetto, ma l’intenzione era di stringere il cappio prima che la sua sussultante vittima potesse lanciare un grido. E invece c’era stato quell’urlo d’avvertimento. Dibattendosi come una mosca nella tela di un ragno, il tenace uomo del deserto scalciava e si contorceva nella stretta di Kane.

Trattenendo il bandito con una sola mano, Kane girò con furia l’altra estremità della corda attorno a una trave, poi, afferrata la parte rimasta libera, balzò giù dal fienile. Sed tho’Dosso venne strattonato implacabilmente verso il soffitto, mentre il massiccio peso di Kane arrivava lentamente verso il pavimento. Atterrò dolcemente e annodò la corda attorno a uno stallaggio. L’intero episodio era durato solo pochi secondi.

Con gli occhi orrendamente fuori dalle orbite, Sed tho’Dosso vide il suo ridente nemico fargli un cenno derisorio d’addio prima di avviarsi verso la porta posteriore e scomparire nella prima luce dell’alba.

Pochi attimi dopo Gaethaa e i suoi uomini entravano rumorosamente nella stalla. Si guardarono attorno senza comprendere, finché Jan alzò lo sguardo: allora tagliarono la corda per liberare Sed. Ma il collo del lomarni era spezzato, e anche se le sue labbra formarono il nome “Kane”, il suo corpo non tardò a irrigidirsi nel rigore della morte.

«Kane!» urlò Gaethaa adirato. «Allora è tornato! Per Thoem! Che sciocco a pensare che se ne sarebbe fuggito! Come una tigre ferita, si è rivoltato contro i cacciatori! Bene, lo sciocco è lui questa volta, perché adesso non dovremo più corrergli dietro. L’abbiamo intrappolato! Che mi dici Cereb: puoi scovarmelo?»

Il mago scrollò le spalle ossute sotto il mantello. «Posso provarci» rispose cautamente.

Poco dopo Kane non rimase sorpreso più di tanto nel vedere le mura di Sebbei avvampare all’improvviso di fiamme azzurre. Dal vantaggioso punto d’osservazione di un tetto a terrazza di una casa vuota guardava le fiamme baluginare con un calore vero, malgrado il fatto che non fossero alimentate da nulla di visibile, e che le mura dietro a esse continuassero a rimanere intatte. Ma sapeva che tutto quello che viveva ne sarebbe stato consumato, perché anche lui conosceva quell’incantesimo.

Stirò le labbra in un ghigno selvaggio. Oh sì, era un incantesimo potente, uno di quelli che, nella sua presente situazione, non aveva modo di contrastare. Era intrappolato dentro Sebbei. Ma non aveva nemmeno intenzione di andarsene finché la partita non fosse terminata. Gaethaa probabilmente adesso se ne rendeva conto, e allora lui e il suo maghetto forse avevano qualcosa in mente che poteva scuotere la sua risoluzione.

Doveva fare qualcosa per quello stregone, e Kane frugò nel suo fantastico magazzino di conoscenze in fatto di magia nera alla ricerca di qualcosa da usare quale rappresaglia. Ma con estrema frustrazione si rese conto che il suo nemico era sicuro, nelle attuali circostanze, di essere protetto contro qualsiasi incantesimo a sua conoscenza. E Gaethaa faceva certo in modo che il suo mago fosse protetto contro qualsiasi pericolo fisico. Avrebbe potuto farcela con una freccia, e di nuovo rimpianse la perdita della balestra. L’unica arma che gli si potesse avvicinare era una grossa lancia che aveva trovato in uno degli edifici deserti, costruita però solo per colpire di punta e per lanci corti.

Disgustato, scivolò via per controllare perché i suoi nemici non l’avevano seguito.

Li trovò nella piazza davanti alla taverna. Affascinati, Gaethaa e i suoi uomini guardavano Cereb Ak-Cetee che pronunciava un lungo incantesimo davanti a un pentagramma estremamente intricato. All’improvviso l’aria densa di incenso all’interno del pentacolo ondeggiò, e poi tra il fumo si vide un demone accucciato, coperto da grandi scaglie da rettile, lì convocato da qualche universo inconcepibile.

Compiaciuto dal successo della sua invocazione, il viso arrossato di Cereb lasciò trasparire un sorriso fanciullesco. Intrappolato nel pentagramma, il demone si guardò attorno minacciosamente, e con collera fece stridere le fauci bavose. Di colpo le spalle ingobbite si allargarono e gli artigli spezzati balzarono fuori per colpire il mago, ma riuscirono solo a creare una cascata di scintille rossastre quando incontrarono la barriera magica! Cereb ridacchiò per l’urlo di agonico dolore emesso dal mostro.

«Combatti pure, schiavo! Il pentagramma ti terrà prigioniero finché io lo vorrò! E lo farò solo dopo che avrai giurato di fare un lavoro per me!»

Il demone sputò fuori una derisoria imitazione del linguaggio umano. «Allora hai chiamato il servo sbagliato! Nella mia dimensione io possiedo solo poteri minori. Lasciami subito e convocane uno più grande di me che possa accettare la tua proposta!»

«Sei modesto, ma non voglio convocare un altro dei tuoi fratelli! Un pesce più grande potrebbe essere troppo pesante perché la mia rete possa contenerlo. Credo che tu possa fare benissimo quello che ti chiederò. Qui c’è un uomo che si nasconde da noi, e io ti ordino di portarlo da me. È intrappolato qui, perché ho circondato la città con un cerchio di fuoco. Il mio incantesimo ti renderà possibile muoverti all’interno di questo cerchio, malgrado la diversità del tuo universo dal mio. Quello che devi fare è stanarlo, e per aiutarti ti abbiamo procurato questo...»

«In guardia!» gridò Jan. «È Kane! Ci sta attaccando!»

Tutti si girarono a quel grido e videro Kane che si precipitava verso di loro con la lancia in resta.

«Proteggete Cereb!» ordinò Gaethaa. «Dobbiamo...»

E Kane lanciò la sua arma! Ondeggiando nell’aria, il vecchio missile compì un arco attraverso la piazza... facile a schivarsi anche in quel poco spazio. Ma Kane non aveva mirato allo stregone, né a qualcuno degli uomini: da quella distanza, sarebbe stata una sciocchezza. La lancia era invece indirizzata al pentagramma!

La punta metallica scivolò sulla pavimentazione e si piantò nella terra, tagliando un bordo del pentagramma.

Il demone lanciò una risata soprannaturale mentre si catapultava fuori dalla sua prigione violata! Cereb Ak-Cetee lanciò un urlo di inesprimibile orrore mentre la vendicativa creatura lo stringeva in un pauroso abbraccio!

«Adesso, dimmi chi comanda e chi è lo schiavo!» mugghiò il demone trionfante.

Un ruggito raggelante inchiodò tutti mentre il portale si apriva e subito si chiudeva, tagliando di netto un urlo disperato e una risata derisoria! Poi, a segnare il punto in cui demone e mago erano scomparsi, rimase solo una traccia di fumo solforoso.

E quando tutti si furono ripresi dallo shock e si guardarono attorno, non c’era più traccia nemmeno di Kane.

8
Per distruggere il Servo del Male

Torvo, Gaethaa rifletteva sul destino del suo mago. Adesso, erano rimasti in sei contro Kane.

«La barriera di fiamme è crollata, signore» osservò Alidore.

L’incantesimo s’era interrotto con la morte del mago.

Gaethaa si stava fregando la mascella pensieroso. «Poco importa. È ormai ovvio che Kane vuole porre termine qui alla caccia. Direi che Kane è anche superiore alle leggende su di lui: è il più letale e risoluto agente del male che abbia mai deciso di distruggere.» Sul suo viso brillava una truce soddisfazione.

Si avviò verso la taverna, e i suoi uomini lo seguirono senza esitazione. Dron Missa si mise a frugare freneticamente fra lo scempio causato la notte prima alla ricerca di una fiasca ancora piena di vino; un grido di gioia segnalò che aveva avuto successo.

«La domanda ora è: dove trovarlo in questo labirinto» stava dicendo Gaethaa. «Maledizione! Smettila di fare casino con quel vino e lasciami pensare! Jan, di’ a quel vigliaccone dell’oste di portarcene dell’altro, e alla svelta! Dopo quello che abbiamo appena visto, una buona bevuta è quello che ci vuole!» Era accigliato, e continuava a tormentarsi pensieroso i baffi.

Mollyl guardò Rehhaile, che era stata legata a un pilastro. «Kane sembrava interessato a questa puttana. Magari se la portiamo all’aperto e cominciamo a stuzzicarla un po’ lui potrebbe saltare fuori per cercare di liberarla. Se non ci serve per dirci qualcosa su di lui, può fare sempre da esca.»

Gaethaa rifletté con cura sulla proposta, guardando Rehhaile con occhi assenti, incurante del terrore che la ragazza mostrava. «Può essere» concluse.

Una sensazione di nausea si stava agitando nello stomaco di Alidore. Strega, puttana: quale che fosse il suo crimine, era comunque troppo cedere quella ragazza ai divertimenti insani di Mollyl. «Signore,» disse d’impulso «mi sembra improbabile che un demone come Kane possa interessarsi alle sofferenze di una persona, nemmeno se questa gli ha salvato la vita avvertendolo del pericolo. L’idea di Mollyl offrirebbe a Kane solo del tempo prezioso per scappare o per escogitare altri piani contro di noi.»

Gaethaa annuì colpito dalla sua logica, e Alidore si sentì irragionevolmente sollevato. E mentre coglieva l’espressione di gratitudine che attraversava come un lampo il viso di Rehhaile, gli sfuggiva lo sguardo d’odio lanciatogli da Mollyl.

«Non c’è altro da fare che cercarlo casa per casa» concluse Gaethaa. Si alzò. «Siamo solo in sei. Questo significa che abbiamo bisogno dei cittadini di Sebbei.

«Gavein! Voglio che facciate venire qui tutti gli uomini in grado di portare un’arma! Dobbiamo dare inizio a un rastrellamento sistematico della città finché non scopriremo quel demonio.»

Il viso del sindaco era stanco al di là di qualsiasi sopportazione umana, ma la sua voce rugginosa strideva con risolutezza. «Vi prego, signore. Vi ho già detto che noi di Sebbei non abbiamo nulla a che fare con la vostra lotta contro questo Kane. Noi desideriamo solo...»

«Lo so: volete solo starvene seduti a morire lentamente. Per Thoem! Voi ci mettete molto più tempo di qualsiasi altro a morire! Comunque, potrete continuare a lasciare che le vostre vite continuino a disgregarsi allegramente appena avremo finito con Kane! Fino ad allora, voglio che la vostra gente mi dia la sua piena cooperazione!»

Gavein si grattò la mascella ispida. «Voi potete chiedere ciò che volete. Ma nessuno qui a Sebbei si curerà di obbedire ai vostri discorsi!»

Gaethaa lanciò un’imprecazione di frustrante rabbia. «Mollyl! Tu e Jan portate fuori questo pazzo e parlategli in modo che tutti possano vedere cosa vogliamo! Se devo costringerli ad aiutarci a cercare Kane, allora facciamolo! È chiaro che questo branco di lumaconi senza fegato non alzerà mai una mano contro di noi!»

Con un sorrisetto, Mollyl abbrancò lo scheletrico sindaco mentre Jan riavvitava scrupolosamente l’uncino sul mozzicone del polso. «Gaethaa! Non potete far torturare quest’uomo solo perché si rifiuta di aiutarci!» protestò Alidore.

Il viso del Crociato era grave. «È increscioso, lo so. Ma adesso ci vengono chieste misure disperate. Io sono pronto a sacrificare qualsiasi vita umana per distruggere questa piaga chiamata Kane... perché alla fine saranno molte di più le vite salvate dai suoi disegni malvagi! Comunque, rifiutandosi di aiutarci, Gavein e la sua gente danno un aiuto diretto alla causa del male! Sono loro che lo vogliono!» E uscì risolutamente dal locale.

«Resta qui con la puttana, se sei delicato di stomaco» gli suggerì Mollyl con un sorrisetto. «Jan, tu e Bell mi darete una mano. Missa, vai a radunare la gente.»

Alidore era adirato oltre ogni dire e stava per seguirli, ma Rehhaile lo chiamò. Allora si fermò, con la mente in tumulto, e con passo esitante si avvicinò alla prigioniera. Dalla piazza giunse un ululato d’agonia unito a una risata soddisfatta.

«È questo che mi succederà?» gli chiese.

Un’irragionevole senso di colpa lo stava assalendo. «Vedrò che non ti sia fatto altro male» dichiarò, e subito dopo maledisse la propria insensibilità mentre osservava le lacrime che le rigavano il viso. Maledizione! Non era pratico permettere ai sentimenti personali di intromettersi in una materia ben definita come quella. Che differenza poteva fare per lui il destino di quella puttana? Lei non contava proprio nulla di fronte alla legittimità della loro missione. A disagio, si rese conto che, malgrado le sue colpe, il suo destino era di grande importanza per Rehhaile.

Estrasse il coltello. «Ascolta. Tu non c’entri niente con tutto questo. I tuoi crimini non sono così importanti per noi.» Borbottò ancora qualcosa, incapace di dire alcunché che non suonasse sciocco alle sue stesse orecchie, ma incapace anche di starsene zitto. Mentre parlava, il coltello tagliava i legami.

Lei si alzò barcollando. «Mi stai lasciando andare» disse senza che servisse.

A labbra strette, Alidore fece cenno di sì. «Posso farti uscire dalla porta sul retro, perché credo che tutti gli altri siano qui davanti.» Lei rabbrividì, spaventata e pallida. Alidore pensò alla sua misteriosa seconda vista e si rese conto che lei poteva percepire tutti i dettagli di quanto stava avvenendo nella piazza.

«Stai lontano da loro!» gli sussurrò Rehhaile con intensità. «Tu non sei come loro! Nel tuo cuore ci sono ancora sentimenti umani! In loro si è già estinto tutto!»

«Cosa vuoi dire?» protestò Alidore. «Quegli uomini sono i miei compagni d’arme in missione in nome del bene! Forse possiamo essere forzati a usare metodi barbari, ma il nostro scopo è aiutare l’umanità! Io morirei volentieri per Gaethaa! È l’uomo più grande di tutti i tempi!»

Lei scoppiò a ridere... o forse era un singhiozzo: Alidore non poteva esserne certo. Il viso cieco di lei continuava a guardarlo mentre sputava a terra con sprezzo. «E dici che io sono cieca, Alidore! Gaethaa è un grand’uomo! Un crociato che si batte contro il male! Finché Kane è stato qui, non ha fatto male a nessuno. Da quando siete arrivati voi, il tuo grand’uomo e i tuoi bravi compagni hanno terrorizzato la città, violentato me e minacciato di farmi di peggio, avete demolito questa taverna, tiranneggiato Gavein, e adesso state pure torturandolo a morte per costringere la gente di Sebbei a obbedire a ordini che per loro non hanno alcun senso!»

Alidore protestò con veemenza. «Ma è per il bene collettivo! L’uomo che stiamo braccando è uno dei più malvagi...»

«E voi siete meglio di lui? Gaethaa è un santo che ha richiamato tutto il bene su di noi? Uomini come Mollyl, Jan, Bell e gli altri sono forse eroi? No, sono assassini pervertiti! Animali! Mercenari che uccidono per profitto e per il proprio piacere! Alidore, ti prego, abbandonali subito!»

«Vattene da qui! Subito!» scattò lui. «Non tradirò mai Gaethaa!» Con la mente in un turbine di confusione, si nascose la testa fra le braccia che teneva stese sul tavolo. Sentì i passi di lei che si allontanavano di corsa, ma non li stette ad ascoltare a lungo.

Sembrarono passare migliaia di anni prima che Gaethaa lo chiamasse, e allora, stordito, uscì. «Be’, il vecchio pazzo è morto!» scattò infastidito il Crociato. «E proprio per niente. Questi morti in piedi se ne sono scappati via quando abbiamo cercato di dare loro una lezione dimostrativa! Si sono chiusi in casa! Preferiscono morire tra le loro ombre prima di spezzare il muro della loro apatia! Non importa! Sono così vigliacchi da non poterci essere di alcuna utilità. In un modo o nell’altro, troveremo Kane da soli.»

Con la speranza che Rehhaile avesse avuto il tempo di raggiungere un posto sicuro prima che gli altri si accorgessero della sua assenza, Alidore si unì a Gaethaa nella piazza. Il corpo contorto di Gavein giaceva abbandonato nella polvere: sotto di lui una macchia scura s’andava ingrandendo alla luce del tardo mattino. Alidore si disse che quelle vene dovevano aver contenuto solo polvere, mentre distoglieva lo sguardo da quella faccia stravolta rivolta al cielo. Jan colse quel movimento e sorrise, mentre con voluta meticolosità ripuliva l’uncino sui pantaloni.

«Posso portare fuori la ragazza?» disse ridendo Mollyl, col viso ridotto a una maschera crudele. «A questo punto, tanto vale tentare.»

Gaethaa si strinse nelle spalle. «Buona idea. La legheremo a un palo e la lasceremo bene in vista sotto il sole. Potrebbe attirare l’attenzione di Kane e farlo avvicinare, anche se non si arrischierebbe a salvarla.»

Alidore gettò una rapida occhiata a Mollyl e Bell mentre entravano nella taverna. Non aveva avuto alcun ripensamento sul fatto di averla liberata. Frenò un sorriso quando dall’interno venne un urlo di rabbia non appena Mollyl scoprì che la preda era fuggita.

«Ehi, se n’è andata!» si mise a sbraitare Mollyl dalla soglia. «I lacci sono stati tagliati! Che tu sia maledetto, Alidore! L’hai fatta scappare!»

Adirato per l’accusa, Alidore rispose con rabbia: «Come ti permetti di dire che sono stato io! Quando l’ho lasciata un minuto fa, era ancora legata! Deve averlo fatto qualcuno del posto! O forse è tornato Kane! E poi ci sono un sacco di cocci di vetro sparsi dappertutto: può essersi liberata da sola mentre voi vi stavate divertendo con Gavein!».

«D’accordo! Lasciamo perdere! Ormai se n’è andata!» gridò Gaethaa per sedare la disputa. Scrutò con attenzione il proprio luogotenente, ma poi decise che non valeva la pena di aprire un’inchiesta. Forse adesso Alidore sarebbe stato meno musone.

«E poi non ci era molto utile adesso» continuò. «Se ha raggiunto Kane, è un punto a nostro favore. Non potrà che intralciarne i movimenti, e se sono in due sarà dieci volte più facile trovarli che non se Kane è solo.

«Divideremo le nostre forze e cominceremo la ricerca casa per casa. Il che vorrà dire che saremo tre contro uno quando lo troveremo, e in un certo senso le probabilità saranno migliori dopo quanto abbiamo appreso su di lui. E comunque, è il meglio che possiamo fare. Se restiamo troppo appiccicati, non potremo far altro che girare in circolo in questa città fantasma. Se ci dividiamo troppo, potrebbe attaccarci uno dopo l’altro. Ricordatevi di non sottovalutare la nostra preda. Ricordatevi che ha innumerevoli secoli di astuzie che lo aiutano in ogni mossa. Quando lo troverete, non dategli scampo. Chiamate gli altri quando gli siete vicini, e siate pronti a qualsiasi cosa.

«Bene. Con me verranno Mollyl e Jan. Cominceremo dal lato ovest della piazza. Alidore, tu vai con Missa e Bell: cominciate dal lato est. Buona caccia!»

Dron Missa guardò con occhio critico Bell, la cui spalla sinistra era vistosamente bendata. «È un grosso peccato che tu non possa barattare quella fasciatura con un uncino come quello di Jan» commentò. «Comunque, magari ci sarai utile in un combattimento.»

Il viso dozzinale di Bell divenne paonazzo per la rabbia. «Sono pronto in qualsiasi momento tu ci voglia provare, ragazzino! In qualsiasi momento... non hai nemmeno bisogno di chiedere! Ti spiaccicherò quella faccina da imbecille con una sola mano anziché con due! Vuoi provarci subito?»

«Smettetela! Riservatele per Kane le vostre forze!» ordinò loro Alidore.

I cacciatori partirono per le rispettive direzioni avanzando nel dedalo di strade silenziose, con gli occhi attenti al minimo accenno di pericolo. Da qualche parte, in quella città di fantasmi, si nascondeva l’uomo che erano venuti a distruggere. Quella missione, che era già venuta a costare così tante sofferenze e vite umane, sarebbe presto giunta a un termine.

«Detto fra noi,» sussurrò Dron Missa ad Alidore mentre si avviavano «è stata una buona mossa quella di liberare Rehhaile.»

Alidore guardò il waldannita con curiosità, poi corrispose al sorriso dell’altro.

9
Morte nelle tenebre

Kane si sporse con cautela dall’orlo del tetto per spiare i tre uomini che percorrevano la strada sotto di lui. Il mattino era trascolorato in pomeriggio, e le ombre stavano cominciando ad allungarsi nelle strade deserte. Ben presto avrebbero nascosto tutta la via sotto di lui, poi si sarebbero mitigate prima di cominciare a strisciare su tutta la città. E allora le tenebre sarebbero tornate su Sebbei.

Kane aspettava la notte. Per tutto il giorno aveva cautamente evitato i suoi cacciatori, spostandosi sempre solo di poco un po’ più avanti di loro. Così facendo poteva sempre tenerli d’occhio, e in tal modo evitare di doversi misurare con loro per sbaglio. Aveva una grande considerazione della propria abilità, ma sapeva anche riconoscere che i suoi nemici erano temibili combattenti. Al momento gli sembrava inutile doverli affrontare sul loro stesso terreno. In tre avrebbero potuto benissimo tenerlo a bada abbastanza da permettere agli altri di raggiungerli. E lui non voleva farsi intrappolare di nuovo.

Così aspettava che tornassero le tenebre. La notte gli avrebbe offerto un vantaggio, e nel frattempo Gaethaa e i suoi sarebbero diventati sempre più stanchi e meno guardinghi.

Il tetto scottava. Esposto com’era su quelle grandi superfici lucenti d’ardesia, il sole gli ricordava, con grande enfasi, che era lo stesso che brillava sul deserto vicino di Demornte. Costretto com’era a strisciare, quel rivestimento gli scottava continuamente la pelle; si trattava di lastre dalla tonalità grigio verdastro, di cui poteva valutare il colore, più chiaro o più scuro, in base al calore che emanavano quando le toccava. Stava grondando copiosamente sudore, e lasciava larghe macchie umide ovunque si fermasse; sovente le mani gli scivolavano quando si arrampicava sui tetti rampanti.

Era più facile muoversi furtivamente di strada in strada, nascondendosi nei vicoli e scivolando attraverso gli edifici deserti. Le poche persone che incontrava sgattaiolavano via con visi allarmati, e tutti indistintamente chiudevano gli occhi vedendolo, per evitare qualsiasi contatto con la sua persona. Kane s’accorse che anche loro si stavano nascondendo dai suoi inseguitori, svignandosela nei vari cunicoli non appena gli stranieri chiedevano loro qualche informazione. Kane si sentiva sicuro che non l’avrebbero tradito. Si limitavano a guardarli con aria infelice mentre quelli frugavano sospettosamente nei negozi e nelle case, oppure indicavano vaghe direzioni quando con impazienza minacciosa veniva loro chiesto di indicare dove poteva nascondersi Kane. Alla fine, gli uomini di Gaethaa abbandonarono l’idea di utilizzare quei cittadini come informatori o testimoni nella loro caccia.

Kane però cercava di lasciare a intervalli frequenti il labirinto di viuzze e di edifici abbandonati. La copertura che potevano offrire mascherava tanto i movimenti dei suoi nemici quanto i suoi, e quello che poteva apparire come un facile nascondiglio poteva improvvisamente trasformarsi in un vicolo cieco. Arrampicandosi di tetto in tetto, riusciva a seguire tutti i loro movimenti e a cambiare i propri spostamenti in unisono coi loro.

Un raspio prolungato lo mise in allarme, costringendolo a ruotare su se stesso col pugnale pronto. Si trattava di una lucertola, grossa e grigia, che si stava allontanando da lui lungo il tetto. Il rettile si fermò, mettendosi in posa sotto il sole, fissando l’uomo con occhi vetrosi, imperscrutabili. Kane si umettò le labbra aride, che sapevano di sale, poi si ripulì il viso col robusto avambraccio. La cinghia della spada gli sfregava la schiena, il sudore gli colava copioso sul torace inzuppandone l’imbracatura. Si era arrotolato le maniche e slacciata la camicia, ma la casacca e i pantaloni di cuoio che indossava non gli permettevano certo di stare più fresco. Con il buio l’aria si sarebbe fatta molto più fredda...

Le mura interne di Sebbei si andavano facendo sempre più vicine, e la ricerca aveva così compiuto la metà del suo secondo circuito, perché la prima volta gli uomini di Gaethaa si erano mossi dalla piazza alle mura e ritorno, e adesso erano tornati alle mura una seconda volta. Gli umori stavano riscaldandosi quanto le lastre su cui lui stava sdraiato, e Kane colse brani di conversazioni che affermavano che doveva aver lasciato definitivamente la città vecchia. Man mano che la frustrazione aumentava, la vigilanza si allentava, e Kane decise che era arrivato il momento opportuno per lui di colpire.

Fino ad allora era stato bene attento a stare molto avanti ai suoi inseguitori mentre si arrampicava da un tetto all’altro. I suoi stivali diffondevano un debole stropiccio quando passava sulle lastre, malgrado tutta l’attenzione che poneva nello spostarsi. Ogni gruppo di cacciatori aveva un uomo armato di arco con la freccia incoccata, e non entravano mai in un edificio se non dopo aver attentamente controllato che la loro preda non li stesse guardando da sopra le loro teste. Ora, mentre li osservava avvicinarsi all’edificio vuoto sul cui tetto si stava nascondendo, Kane rimase dov’era.

Rannicchiato contro il cornicione di pietra, attraverso una fessura osservava i tre che si fermavano davanti all’edificio e si guardavano attorno. Alidore stava più indietro con l’arco teso e pronto, con gli occhi che scattavano da un punto all’altro della casa alla ricerca di un minimo segnale d’allarme. Spada in pugno, Dron Missa e Bell entrarono nella casa di fronte a lui. Poco dopo chiamarono Alidore, che velocemente corse all’interno per unirsi a loro.

Con l’orecchio premuto contro il tetto, riusciva a sentire i vari rumori provenienti dall’interno mentre i tre portavano avanti il noioso compito di controllare tutte le stanze di quegli appartamenti in rovina. Dall’interno non c’era alcun accesso al tetto, e quindi Kane sapeva che per il momento non potevano raggiungerlo. Quella casa in particolare doveva essere già stata abbandonata prima dell’epidemia, e gli anni trascorsi senza manutenzione la stavano portando vicina, più di altre, alla rovina totale. Già di prima mattina Kane aveva quasi perso l’equilibrio quando un cornicione aveva ceduto sotto il suo peso, e lo stato di decrepitezza generale della facciata dell’edificio gli aveva suggerito una possibilità.

Ora, mentre i suoi nemici frugavano gli appartamenti marcescenti, Kane cominciò a intaccare col pugnale il cornicione. La punta d’acciaio affondò nel cemento friabile come se fosse fango. Attorno alle sue ginocchia si andava accumulando una montagnola di ghiaia e detriti vari; mentre lavorava, si augurava che il tenue raspio della lama non venisse udito al piano sottostante.

Dalla strada venne di nuovo il brusio delle voci, e Kane ringuainò velocemente il pugnale. Alzatosi in piedi, cercò di guardare attraverso le crepe per capire quando i suoi nemici sarebbero apparsi nella via. La fortuna era con lui: non avevano osato affrontare le scale ormai marcite che portavano all’uscita posteriore dell’edificio. La sua visuale era limitata dalla posizione, quindi il meglio che poteva fare era stimare, basandosi sulla provenienza delle voci, il momento approssimativo in cui sarebbero passati sotto di lui.

Era arrivata l’ora di correre il rischio. Se il suo tempismo falliva, poteva causare una catastrofe. Coi piedi bene assicurati sulle lastre di ardesia, fece appello a tutta la sua forza e con le spalle cominciò a spingere il cornicione sollevandolo lentamente, sempre sperando che non collassasse anche l’intera facciata di quella casa. All’inizio il blocco resistette ai suoi sforzi, per cui dovette impegnare in quel lavoro tutta la forza di cui disponeva la sua massiccia struttura. Con un improvviso, ingannevole rilassamento di tensione, la facciata in pietra si piegò in avanti e collassò! Sbilanciato, Kane agitò con furia le braccia mentre barcollava sul margine del tetto, sul punto di seguire le macerie che stavano piombando al suolo!

I tre, delusi, stavano uscendo in quel momento dalla porta principale, quando Dron Missa sentì alcuni frammenti di calce che gli sfioravano il viso. «Attenti!» strillò mentre i suoi riflessi di guerriero reagivano più veloci del pensiero al soffio freddo della morte che aveva avvertito. Con l’abbagliante agilità di un acrobata, Missa schizzò nella strada e compì una capriola che lo portò velocemente sul lato opposto. Ancora sulla soglia, Alidore, al grido d’avvertimento del waldannita, balzò all’indietro nell’androne.

La mente meno agile di Bell fu più lenta a reagire. Non avendo compreso la causa dell’urlo di Missa, perse un breve secondo per guardare all’insù. I suoi occhi ebbero a malapena il tempo di registrare quanto stava succedendo mentre il muro di pietra gli franava addosso in un’unica massa! L’urlo di terrore aveva appena raggiunto le sue labbra che già veniva inghiottito nel tonante impatto della facciata che si schiantava sulla strada!

Alidore fissava con orrore il mucchio enorme di macerie che si innalzava davanti alla porta dell’edificio. Solo un’infinitesima frazione di secondo l’aveva separato dal fare una fine simile.

«Ecco dov’è!» gridò Missa, che si era riavuto in tempo dallo shock per vedere Kane che riprendeva l’equilibrio e s’allontanava dall’orlo del tetto. «Svelto, Alidore! Prepara l’arco! Kane è sul tetto!»

Arrampicandosi con l’agilità di una scimmia sulle lastre, Kane si slanciò verso l’edificio vicino. Grida in risposta all’allarme lanciato stavano arrivandogli da troppo vicino, e Kane non desiderava affatto farsi cogliere all’aperto. Accanto a quello su cui si trovava, c’era un altro edificio. Kane si alzò in piedi per avere chiara la visione della distanza fra le due strutture, poi partì di slancio lungo il tetto in pendenza.

Era a metà strada quando una lastra si spezzò sotto il suo peso e Kane scivolò verso il basso, con le mani che si agitavano per aggrapparsi a qualcosa. Ma non trovò appigli! Incapace di arrestare la caduta, si dibatté sul cornicione e riuscì, grazie a uno sforzo erculeo, a tornare sul tetto da cui stava cadendo. Col cuore che batteva all’impazzata, Kane provò a ripetere la manovra per effettuare un altro salto, grato in cuor suo che la caduta fosse stata solo di pochi piedi e non fosse proseguita fino alla strada sottostante. Una freccia gli sfiorò le dita e rimbalzò contro una lastra accanto a lui. Velocemente raggiunse la cima del tetto e scivolò dall’altra parte, al sicuro per alcuni istanti.

Questo lato del tetto confinava con un altro più basso di un piano. Si portò fin sull’orlo e si aggrappò alla grondaia, poi si lasciò spenzolare lentamente verso il basso finché si lasciò cadere, atterrando agilmente dall’altro lato. Le grida rabbiose erano sempre più forti man mano che i suoi nemici si avvicinavano, ma Kane adesso era più fiducioso. Una scala esterna dall’altro lato dell’edificio lo portò in pochi secondi al vicolo che correva sul retro.

Come fu a terra, spinse una porta dell’edificio di fronte e vi svanì dentro prima che gli uomini di Gaethaa potessero arrivare lì dall’altra parte della stradina. E mentre quelli cercavano freneticamente di rintracciarlo, corse alla disperata di casa deserta in casa deserta fino a riemergere a parecchi edifici di distanza. Le strade che il buio stava coprendo protessero la sua fuga.

Il crepuscolo svanì, inghiottito dalle tenebre. Sulla morta Demornte si stese il buio della tomba. Nessuna luce brillava nelle case abbandonate, e una cortina vellutata venne stesa sul cadavere sfregiato dall’epidemia di quella terra sconvolta. A contemplare la morta Demornte s’affacciarono le stelle e una luna gibbosa, ma la loro tenue luce poteva solo trascolorare il buio in grigiore. Quella luce ricordava quelle delle candele a una veglia funebre, e scolpiva le facce dei defunti con angoli acuti e cavità cavernose. Tra le ossa di una nazione si agitavano le creature della notte, incedendo solenni come prefiche in quel silenzio spettrale.

Solo poche delle abitazioni di Sebbei erano illuminate, luci deboli che sfuggivano dalle fessure e dalle crepe di imposte e porte serrate. Perché di nuovo la morte marciava nelle strade di Sebbei, e i suoi abitanti tremavano al rumore familiare dei suoi passi, persino nella loro disperazione. Nelle strade tenebrose, anche i fantasmi che si aggiravano di notte sembravano essersi accorti che era tornata la morte, e si fondevano con le ombre silenti, abbandonando la notte allo spettro della morte e alla sua spada sguainata.

Nelle strade deserte brillavano diverse torce che spandevano una luce giallastra, che allontanava le ombre appena si avvicinavano. Uomini dai visi torvi lanciavano occhiate sospettose su tutti quei minimi segmenti della città che venivano messi a nudo dalle fiamme che portavano. Cautamente, cercavano le prove della presenza della loro astuta preda.

Determinato a porre fine a quella mortale partita del gatto col topo, Gaethaa aveva raggruppato gli uomini rimastigli ordinando una ricerca che sarebbe durata tutta la notte. Alla luce delle torce lui e i suoi si spingevano implacabili attraverso quella città di fantasmi, percorrendo quelle strade ora diventate loro familiari e frugando negli edifici vuoti. Se quello doveva essere un duello di resistenza, allora Gaethaa non voleva dare al suo nemico nessuna possibilità di riposare. E Kane non poteva far nulla contro la tensione continua di doversi spostare di nascondiglio in nascondiglio, sempre guadagnando poco più di pochi passi nei confronti dei suoi cacciatori. E se il ruolo di Kane quale volpe era meno faticoso di quello dei cani, questi erano in numero superiore a lui, e potevano procedere secondo turni, se necessario. Alla fine Kane sarebbe stato sempre più stanco, e sempre meno attento. Allora l’avrebbero intrappolato e avrebbero visto quanto una volpe esausta può combattere quando il branco si raduna per ucciderla.

«Diavolo, sono pronto a scommettere che Kane se n’è andato da Sebbei proprio adesso!» grugnì Jan, il cui malumore era andato crescendo nelle lunghe ore di ricerche infruttuose. «Magari se la sta dormendo da qualche parte oltre le mura, mentre noi siamo qui a romperci per queste straducole. Sarebbe scemo se fosse rimasto entro le mura a evitarci di misura per tutta la notte.»

«Tutto abbastanza vero, se supponiamo che Kane stia scappando davanti a noi» fece notare Dron Missa, con una insolita nota di disagio nella voce. «Ma non mi sembra il caso. Direi che Kane ci sta puntando di soppiatto mentre gli diamo la caccia. Pensiamo a noi stessi come a cani che cacciano la volpe, ma credo che sia più realistico considerarla una caccia alla tigre. Una volta ho partecipato a una di tali cacce, molto più a sud di qui, e ricordo lo strisciante senso di pericolo che perseguitava ogni nostro passo in quella giungla tenebrosa. Cercavamo di stanarla nel suo elemento, e nessuno aveva pensato ad avvisare la tigre che era lei la preda. Morirono tre di noi prima che riuscissimo ad abbatterla.»

«Be’, è chiaro a tutti che Kane non sta fuggendo» interloquì bruscamente Gaethaa. «Ormai sappiamo che fin dal primo momento ci ha seguiti fino alla taverna dove ha ucciso Sed tho’Dosso. È sempre qui vicino, ma si tiene appena fuori vista come un cobra, in attesa della possibilità di colpire. Ma la sua audacia alla fine sarà la sua disfatta, perché lo logoreremo noi prima che possa farlo lui con noi. Quindi, tenete gli occhi bene aperti, maledetti voi! Ricordatevi che sta aspettando con disperazione che gli apriamo una breccia qualsiasi!»

Caparbiamente, il Vendicatore e i suoi uomini si concentrarono nella caccia. Alidore marciava accanto a Dron Missa, e intanto studiava il waldannita, che solitamente aveva un atteggiamento impertinente. «Che ti succede, Missa?» gli chiese sottovoce. «Non ricordo di averti mai visto d’umore simile prima d’ora. È questo posto che ti disturba?»

Dron Missa lo guardò con aria irritata, in qualche modo furioso perché l’altro riusciva a leggere così chiaramente in lui. «Sto bene. È stata una lunga giornata, tutto qui.» Fece una pausa. «No, non è tutto qui. Kane, questo posto, questa gente... C’è qualcosa che mi disturba. I miei nervi sono... be’, ecco, come a quella caccia alla tigre, poco prima che quel demone a strisce sbucasse fuori dal folto e lacerasse a morte il tizio che stava tre passi dietro di me. Solo che adesso la stessa sensazione è come peggiorata... e mi viene da pensare che questa volta potrei essere io quello che la tigre prenderà a bersaglio...»

La voce smorì, incerta. Poi sorrise e diede una pacca sulla spalla di Alidore mentre gli tornava il vecchio sorriso. «Senti, non lasciarti innervosire da quello che dico. Sarò in piena forma non appena avremo costretto Kane a mostrarsi all’aperto. Questo monotono gioco di frugare una città fantasma per scovar fuori un cobra non è nel mio stile, tutto qui. Dammi uno scontro in campo aperto, e la mia depressione se ne andrà in un attimo.»

«Diavolo, io non sono preoccupato per i tuoi nervi, Missa» lo rassicurò Alidore. «Siamo tutti nervosi a questo punto, e chi non lo sarebbe! Penso che Kane stia anche peggio di noi, e sono convinto che anche lui abbia bisogno di una sosta o di rompere l’accerchiamento e scappare via. L’alba ormai è a poche ore da noi.»

La morte aspettava nell’ombra.

Furtivamente, Kane sollevò la pesante botola. I vecchi cardini stridettero lamentandosi, e Kane sbirciò a disagio nel tenebroso magazzino. Soddisfatto che non ci fosse nessuno abbastanza vicino da cogliere quel rumore, con estrema cura ispezionò la cantina sottostante, umida e maleodorante, poi risistemò la botola sull’apertura. Se il vecchio tunnel era ancora accessibile era impossibile da comprendere senza una luce, ma almeno la botola si sarebbe aperta per lui. Silenzio. I suoi inseguitori non avevano ancora raggiunto il magazzino, anche se le loro torce stavano già illuminando quella struttura apparentemente abbandonata quando Kane aveva sbirciato fuori.

Si trattava di un lugubre edificio costruito in mura di pietra, solidamente edificato per custodire merci preziose dai ladri e dai loro simili. Sorgeva un poco appartato rispetto agli edifici adiacenti, con un solo piccolo spazio libero tra il proprio muro posteriore e le mura interne della città. A un certo punto della sua esistenza, nel lontano passato, evidentemente prima che le altre mura esterne venissero costruite, il mercante che lo possedeva aveva trovato conveniente far scavare un tunnel sotto le mura della città, e in tal modo aveva unito il magazzino con le cantine di un’altra azienda che si trovava a breve distanza appena fuori dalla città interna. In quei bei giorni, le carovane usavano fermarsi con le loro mercanzie nell’adiacente locanda di periferia per riposare e godere dei piaceri che vi erano offerti. Era molto profittevole trasportare certe merci direttamente dalla locanda al magazzino per mezzo del tunnel, un artificio che permetteva di evitare le inutili spese della custodia oltre agli sguardi sospettosi delle guardie cittadine che potevano farsi qualche scrupolo sulla proprietà legale di certe merci.

Lentamente il tunnel era caduto in disuso, per essere poi abbandonato definitivamente dopo l’epidemia. Kane l’aveva scoperto un giorno mentre vagabondava nella città deserta alla ricerca di nulla in particolare. Malgrado il suo avanzato stato di rovina, la curiosità l’aveva spinto ad arrischiare un viaggio attraverso il tunnel, coi suoi sostegni di travi marce e dalle mura pericolanti. Adesso si era ricordato del vecchio magazzino col tunnel dei contrabbandieri, e su questo aveva ordito un piano molto pericoloso, una trappola che avrebbe colpito in un modo o nell’altro.

Mentre Gaethaa e i suoi uomini si facevano sempre più vicini al magazzino abbandonato, Kane si spostava sempre un po’ più avanti, sicuro che sarebbero entrati ancora per cercare tra gli scaffali polverosi e le balle di merci. Non c’era il minimo indizio che la botola fosse stata scoperta in quanto era bene occultata, e Kane era arrivato al tunnel, la prima volta, dall’altra estremità. Questo gli avrebbe permesso di poter uscire dal magazzino una volta che essi avessero scoperto che lui era nascosto lì dentro. Non c’era alcuna possibilità che potessero intrappolarlo al suo interno, sempre che il tunnel non fosse crollato dopo che lui l’aveva percorso alcune settimane prima. Ma quello era un rischio che non poteva evitare di correre.

Con passo leggero salì la scala della cantina e attraversò il magazzino immerso nelle tenebre. Si fermò un attimo accanto alle porte laterali e a quella posteriore per assicurarsi che le pesanti sbarre fossero ancora al loro posto. Anche una porta sul davanti, molto più piccola, era inchiavardata. Rimaneva solo la massiccia porta centrale per entrare nel magazzino. Tutte le porte erano costruite in legno pesante rafforzato con doghe di ferro, non esistevano finestre, i muri erano stati eretti con pesanti blocchi d’arenaria. Una volta che fosse stata chiusa anche la porta principale, occorreva un lungo lavoro con asce e sbarre per aprirsi un varco.

Nel buio davanti a lui si trovavano pile e pile di costose mercanzie, che sotto una coltre di polvere e di tele di ragno attendevano acquirenti che non sarebbero mai giunti. Nelle tenebre davano vita a forme fantastiche, masse accovacciate di buio contro il nero della notte, e tutte erano come invisibili finché non ci si sbatteva contro. Montagne di tappeti sfilacciati, cumuli marciti di abiti e pellicce, scaffali pieni di articoli metallici arrugginiti, mobili abbandonati alle muffe, confezioni rotte di spezie che diffondevano un pungente odore di decomposizione. Una ricchezza che giaceva abbandonata alla fredda carezza del tempo, e lo stesso verme adesso strisciava fra le ossa del mercante e del compratore e sul cadavere delle loro merci.

Il magazzino aveva un soffitto molto alto, e la porta che ne chiudeva l’ingresso principale era immensa. Un sistema di catene e pulegge alzava verticalmente la porta lungo scanalature scavate negli stipiti; quella pesante barriera veniva alzata e abbassata per mezzo di un verricello. Una volta aperta, attraverso quella porta potevano passare carri interi; una volta chiusa, ci sarebbe voluto un pesante ariete per abbatterla. Erano anni che quella porta era aperta, tirata su fino al soffitto, cioè da quando il magazzino era stato abbandonato all’epidemia perché la morte era venuta a reclamarne i proprietari.

Il verricello era montato sul muro frontale. Dall’argano partiva una grossa catena d’acciaio che correva lungo pesanti pulegge che si protendevano dalle pietre e si agganciava poi alla robusta porta. Kane in precedenza ne aveva già ispezionato il meccanismo, e si era familiarizzato col suo movimento. Snudò la lunga spada che portava sulla schiena e scivolò fra la protezione offerta da alcune balle impilate accanto al muro dove si trovava il verricello. Un topo gli schizzò via fra i piedi e corse via stridendo nella notte. Le labbra di Kane si strinsero in un lieve sorriso quando vide i primi bagliori delle torce che illuminavano l’entrata, accompagnati dal rumore dei passi e dal suono basso delle voci. La tensione dell’attesa lo innervosiva. Astuzia o avventatezza, ormai era in ballo.

I rumori, la luce si facevano sempre più vicini, spandendo echi nelle deserte tenebre di quel luogo. Sempre più brillante. Alcune figure sulla soglia. Entrarono.

Si fermarono subito dopo, con le torce tenute alte, gli occhi attenti che scrutavano le ombre mobili davanti a loro. Kane si schiacciò contro il muro, invisibile dietro la copertura delle balle. Erano entrati in due. Gli altri esitavano un momento.

«Vedi niente, Mollyl?» chiese una voce dall’esterno.

«No. Non c’è niente qui, come al solito!» venne la risposta borbottata da quello che aveva un uncino al posto della mano destra. Jan si fece avanti con aria bellicosa, con Mollyl al fianco. Si voltarono per controllare il muro alle loro spalle; subito dopo gli altri sarebbero entrati al loro seguito.

Con un balzo, Kane scattò verso il verricello. Stagliata contro il buio dal giallore delle torce, la sua spada lampeggiò minacciosa, un brillio di morte che si rifletté nei suoi occhi!

«Kane! È qui! State in guardia!» gridò Mollyl. Dall’esterno Gaethaa imprecò trionfante.

Aveva solo pochi secondi per chiudere la trappola, o per restarne schiacciato dalle sue avide fauci! Mentre sfrecciava accanto al verricello la mano destra scattò, afferrò la leva del freno e la tirò! La leva sussultò all’indietro e si disincastrò dall’ingranaggio, liberando così il movimento! L’argano adesso non era più trattenuto da nulla, nessun freno ne bloccava il meccanismo che teneva in posizione la pesante porta!

La porta sarebbe dovuta cadere. Ma rimase al suo posto.

Sgomento per il fallimento della sua strategia, Kane perse alcuni secondi in ansiose congetture. Aveva per caso sbagliato nel calcolare l’operatività del verricello? Che il meccanismo, dopo anni d’immobilità, si fosse arrugginito?

Ruggendo per la rabbia, si slanciò contro le sbarre orizzontali, forzando la sua massiccia figura contro le leve del verricello! Ancora pochi secondi e sarebbe stato circondato dai suoi nemici! Già Mollyl e Jan si erano ripresi dalla sorpresa iniziale e stavano correndo verso di lui... Grida d’eccitazione, freddi rintocchi di morte nel tintinnio dell’acciaio, stivali che scalpitavano per raggiungere la porta!

Le spalle di Kane si scontrarono con la leva, e il legno stagionato si spezzò. Muscoli e legno risuonarono cupamente. Scosso dal terrificante impatto, il verricello tremò e retrocedette sottomesso. Con un secco ringhio il meccanismo, cigolando, cominciò a ruotare! Le catene rugginose gemettero e stridettero per protesta. L’immensa porta sospesa si riscosse risvegliandosi rabbiosamente prima di liberarsi dal suo letto di polvere! Caddero alcuni frammenti, poi divennero una valanga. Un pollice... tre... dieci...

Un tuono furioso si scatenò mentre la porta pesante oltre una tonnellata tornava libera e si slanciava verso la soglia sottostante, accelerando sempre più il proprio movimento! Il verricello strideva girando a gran velocità, forzato dalla catena a comportarsi come una gigantesca trottola. Le sbarre cominciarono a ruotare come in un vortice, e le loro braccia protese costrinsero Mollyl e Jan a indietreggiare. Mentre si allontanava dal meccanismo impazzito, Kane venne colpito al fianco da una manovella che girava libera, e si sentì sbattere contro la parete.

Tutto il magazzino sussultò quando la porta raggiunse la soglia, chiudendosi con la definitività di un cancello infernale. Il contraccolpo dell’inerzia della caduta fece sì che la catena si liberasse di scatto dal perno strappando via nel contempo il verricello rotante dal suo fumigante supporto. Il contenitore di legno e la catena d’acciaio si scagliarono sul pavimento del magazzino come un pitone decapitato, gettando tutt’e tre gli uomini a terra. La gigantesca staffilata si placò contro una montagna di ceste che esplose in un turbine di legno schiantato e frammenti di vetro.

Schegge di pietrisco colpirono Gaethaa e gli altri due mentre si stavano freneticamente allontanando dalla barriera che franava a terra. Vennero aggrediti da un turbine di polvere, che flagellò le torce fin quasi a spegnerle. Una rabbia frustrata era di nuovo nella voce di Gaethaa, mentre urlava per vincere il soffio della morte che li aveva sfiorati. «Alidore, Missa! Svelti, a destra e a sinistra! Trovate un’entrata! Se sono tutte chiuse, entreremo da quella meno resistente! Maledetta la sua astuzia! Kane ci ha di nuovo divisi! Dobbiamo entrare lì il più presto possibile! Svelti!»

Dentro il magazzino regnava solo il silenzio, mentre la polvere e gli echi si allontanavano lentamente. Rialzandosi con cautela, i tre assassini si mossero per cominciare l’attacco. Mollyl e Jan tenevano sempre in mano le torce, con cui s’illuminavano la strada.

La sbarra l’aveva colpito solo di striscio, ma il fianco di Kane pulsava dolorosamente quando si muoveva. Per prova compì alcuni movimenti, e decise che non si era rotto nessuna costola. Con la mano destra si ripulì il viso.

«Kane!» sibilò Jan. «Ti ricordi di me? Sono passati dieci anni... dieci anni da quando avevo ancora la mano destra, e una casa, e una famiglia! Ma a te e alla tua Flotta Nera questo non importava, vero? Avresti dovuto tagliarmi la testa allora, Kane, invece che solo la mano! È da allora che ti do la caccia, Kane! Ti ho mancato a Montes: e pensare che avevano detto che eri morto! Ma io sapevo che eri ancora vivo... sempre intento a giocare i tuoi giochi diabolici in altre terre! Sapevo che prima o poi avremmo incrociato le spade! È il fato che lo vuole... come anche vuole che il tuo cuore penzoli dall’uncino di Jan!»

«Allora mi conosci, Uncino?» lo derise Kane. «Mi spiace ma mi ero scordato il tuo nome e la tua faccia. Mi ricordo solo quelli così pazzi da incrociare due volte la spada con me!»

Dalla porta laterale venne il rumore di alcuni colpi attutiti. Ma Kane sapeva che era solo il legno che risuonava.

Con un ringhio Jan scagliò la torcia contro il viso di Kane! Erano separati da diverse iarde, e Kane evitò facilmente il proiettile. Mentre gli passava accanto per andare poi a sbattere contro una pila di abiti, la fiamma gli strinò la barba e il fumo gli irritò gli occhi. Sulle pile di vestiti s’erano sparse diverse gocce d’olio, e le fiamme iniziarono ad attecchire su quei vecchi abiti ammuffiti.

«Non gettar via la torcia!» lo ammonì Mollyl mentre inseriva la sua fra due ceste. «Kane, so che sei anche un pirata dal cuore nero! Sorpreso di vedere due dell’Impero Thovnosiano che seguono il tuo contorto cammino persino oltre le sabbie di Lomarn?

«Allargati, Jan! Adesso scopriremo come combatte Kane senza i suoi uomini alle spalle. Vedremo se il serpente riesce ancora a colpire quando è stato stanato!»

Jan teneva la spada nella sinistra, e la luce della torcia traeva bagliori dalla curva interna dell’uncino, affilata come un rasoio. La torcia nella mano di Mollyl era stata rimpiazzata da un pugnale, e il pellinita si lanciò contro Kane con la spada tenuta diritta. Jan si spostò di lato per minacciare il fianco di Kane. Dietro Kane, le fiamme strisciavano sulle pile di abiti come scintille nella stoppa.

Con lo scoppiettio del fuoco alle spalle, la lama di Kane incrociò quella di Mollyl, costringendo l’altro a indietreggiare sotto l’incalzare del suo attacco. Nello stesso istante alzò il pugnale per bloccare la spada di Jan: l’incontro delle due armi produsse una pioggia di scintille. Disperatamente Kane indietreggiò fino al tumulo incendiato, impedendo così ai suoi assalitori di circondarlo. Di nuovo, e di nuovo, le loro lame cozzarono: la rapida difesa di Kane riusciva a tenere a bada l’attacco dei due provetti spadaccini. All’entrata laterale colpi pesanti scuotevano la porta sui suoi cardini, ma la pesante barriera teneva bene. Ci sarebbe voluto diverso tempo prima che Gaethaa e i suoi potessero entrare. Né Kane né i suoi assalitori avevano una corazza o una maglia di ferro, per cui quello sarebbe stato un duello molto breve.

Il fuoco alle sue spalle si stava diffondendo rapidamente, spargendosi per appiccarsi a montagne di tappeti, ceste, mobili. Il calore stava diventando insostenibile, forzando Kane ad allontanarsi dalle fiamme. Il fumo irritava loro occhi e gola. Muovendo la spada in un turbine di morte, Kane costrinse i nemici a indietreggiare, e balzò in mezzo ai due. La lama di Jan gli passò a meno di un dito dalla spalla.

Adesso combattevano in uno spazio aperto, con Kane che incalzava i nemici perché sentiva le asce che si accanivano contro la porta laterale. Il magazzino era illuminato a giorno ormai, con il fuoco che si era impadronito di un intero lato. Il fumo era sempre più denso, la luce diventava sempre più color giallo scuro. Le innumerevoli pile di merci gettavano lunghe ombre grottesche sul pavimento e sul muro opposto, forme contorte che sembravano voler fuggire spaventate dalle fiamme distruttrici.

Con uno sforzo possente, Kane forzò i due a separarsi. Prima che Jan, costretto a indietreggiare, potesse riprendersi, Kane fece un affondo contro Mollyl. Al pellinita mancava la forza di opporre colpo a colpo. Freneticamente indietreggiò, limitandosi a parare i colpi di Kane. Le fiamme gli strinavano la schiena, e il suo viso pallido era striato di terrore e dolore. La sua difesa rallentò un attimo. La spada di Kane colpì dall’alto in basso più velocemente di quanto l’altro potesse scansarsi, e la punta s’incise a fondo nel braccio destro. Lasciando cadere la spada con un ululato di terrore, Mollyl balzò all’indietro per evitare l’affondo di Kane. Il suo impeto lo portò sopra una cesta vuota proprio sull’orlo dell’incendio! Con le braccia che si agitavano pazzamente, Mollyl crollò all’indietro in una fornace di mobili in fiamme! Già mentre cadeva le fiamme l’avvolsero, mentre lui sprofondava in una confusione di legno lavorato e di imbottiture di cuoio.

Urlando d’agonia, Mollyl riuscì a rimettersi in piedi e uscì barcollando dall’incendio, mentre lingue di fiamma danzavano fra i suoi capelli e gli abiti! Accecato dalle fiamme, con la carne annerita e fumigante, piombò sul pavimento fracassando una serie di oggetti in un tentativo disperato quanto inutile di sfuggire a quel dolore indicibile. Kane l’ignorò mentre si accasciava in una massa che si agitava, gemeva, si disfaceva.

La concentrazione di Kane su Mollyl diede a Jan tempo sufficiente per rinnovare il suo furioso assalto. Nei pochi secondi che occorsero a Kane per sospingere Mollyl nelle fiamme, Jan attaccò il suo nemico giurato da dietro: la sua spada guizzò verso la schiena di Kane proprio mentre Mollyl crollava nella sua pira. Ma Kane non si era scordato di lui e, avvertito il pericolo grazie al rumore degli stivali che correvano, si scostò di lato per evitare la punta della spada che cercava il suo corpo. La lama lo sfiorò a malapena, ma mentre si girava una fitta di dolore gli attraversò la spalla destra. L’uncino di Jan aveva lacerato le vesti di cuoio di Kane incidendogli la carne della spalla, senza però riuscire a incastrarvisi.

Indietreggiando, Kane spinse il pugnale verso il fianco dell’altro. L’agonia di dolore alla spalla rallentò i suoi movimenti, e allora, con una selvaggia risata, Jan agganciò l’uncino rosseggiante al pugnale: il gancio scivolò lungo la lama andando a incastrarsi con la guardia. La punta dell’uncino squarciò la mano di Kane e, indietreggiando, Jan strappò il pugnale dalla mano indebolita di Kane. Con un urlo di trionfo, tirò un fendente con la spada. Furioso come un toro Kane parò l’attacco e poi martellò la guardia della spada del nemico con la propria lama. Il fuoco si stava espandendo, la porta laterale stava cedendo sotto l’attacco dei nemici. Un colpo brutale intontì per un attimo il braccio di Jan che reggeva la spada, e Kane colpì con forza prima che l’altro potesse parare con efficacia. La sua lama s’immerse nel fianco di Jan, facendosi strada fra costole e polmoni! Jan cadde a terra, con gli occhi che sprizzavano odio pur nell’agonia mortale. La spada gli era caduta ma si trascinò sul ventre verso Kane, con l’uncino levato, di cui usava la punta affilata per far leva e procedere con maggior speditezza. Morì con l’uncino piantato a pochi pollici dallo stivale di Kane.

Il calore dell’incendio stava strinando il viso di Kane. Indietreggiò. Le fiamme avevano già inghiottito il luogo dov’era caduto il corpo di Mollyl. La porta laterale resisteva sempre contro gli assalti degli uomini di Gaethaa, ma il magazzino era ormai tutto un rogo. Le fiamme erano già a metà altezza dal pavimento, e in alcuni posti gli scaffali avevano cominciato a collassare nella cantina. Era sempre più difficile respirare, anche la visione era annebbiata dal fumo e dal calore che crescevano a dismisura. Kane rinfoderò velocemente il pugnale e corse verso le scale della cantina. I suoi nemici erano fuori in attesa, e il tunnel era la sua unica via d’uscita. Ma se il pavimento in fiamme fosse crollato sulla botola prima che la potesse raggiungere...

Per fortuna quella era in una zona ancora libera dalle fiamme. Fattasi una specie di torcia, Kane aprì la botola e scese i gradini che portavano nel tunnel. Qui l’umida muffosità della terra era ancora indisturbata dall’incendio che furoreggiava di sopra. Anche se stantia, quell’aria fradicia era un sollievo rispetto al fumo che riempiva il magazzino.

Kane percorse il tunnel alla massima velocità consentitagli. La torcia gli offriva ben poca luce, ma sufficiente per fargli vedere dove metteva i piedi. Travi in disgregazione s’incurvavano sopra la sua testa protendendosi da mura corrotte. Negli anni si era accumulato uno spesso strato di sporcizia sul pavimento, e in alcuni punti si vedevano cumuli di macerie che quasi occludevano il passaggio. Con circospezione Kane aggirò quegli ammassi friabili fatti di macerie e di polvere, spingendo avanti la torcia per illuminarsi il cammino. Blocchi d’argilla e sabbia gli cadevano su spalle e gambe, venendo a creare una poltiglia scura dopo essersi mescolati col sangue che gli colava dalle ferite.

Kane sapeva che il tunnel poteva tradirlo in qualsiasi momento, sigillandolo in quella tomba sotto la città dei morti. A un certo punto un tremito lontano percorse il tunnel, seguito da uno schianto soffocato alle sue spalle. Kane s’immaginò che doveva essere crollato il tetto del magazzino, e continuò nervosamente a guardare davanti a sé. A quel punto aveva già percorso una bella distanza, e il tunnel sembrava essere un poco più solido ora che si avvicinava all’altra estremità.

Il pavimento cominciò a salire, e davanti alla sua torcia morente apparve una fila di gradini. Li salì ansiosamente e aprì con un solo colpo la porta occultata nella cantina della locanda. Spostandosi con familiarità nel locale deserto arrivò alla porta, l’aprì e fu fuori. Entro le mura di Sebbei il magazzino in fiamme lanciava un forte bagliore nel cielo buio che si stava schiarendo per l’arrivo dell’alba.

Per il momento, i suoi nemici l’avrebbero creduto morto. Stringendo i denti per il dolore, si fermò accanto alle mura interne per lavarsi il corpo sanguinante e bruciacchiato e per bendarsi le ferite. Erano ancora vivi in tre di quanti lo stavano cacciando, e né la fatica né le ferite avevano ancora fatto scemare la furia di Kane.

10
La terra di morte

Quando il fumo cominciò a uscire a spirali dalle fenditure del magazzino, e la porta massacrata cominciò a lasciar trasparire il calore dell’inferno che ardeva dentro, Gaethaa fece cenno di arrestare gli sforzi frenetici che stavano compiendo.

«Questo posto è condannato!» annunciò, posando a terra l’ascia. «Chiunque sia ancora vivo qui dentro dovrà uscire di corsa, o morirà per il fumo se già non è stato ucciso dal fuoco! Jan o Mollyl dovranno scappare fuori se Kane non li ha finiti, e anche se l’ha fatto, noi gli daremo la possibilità o di arrostire lì dentro o di uscire incontro alle nostre spade! In un modo o nell’altro, brucerà all’inferno prima che spunti l’alba! Dividiamoci e controlliamo tutte le uscite.»

Gli uomini fecero com’era stato loro ordinato. Uno di loro aveva sempre tenuto d’occhio le altre porte mentre gli altri due attaccavano l’uscita laterale. Chiaramente nessuno era potuto fuggire dall’interno mentre cercavano infruttuosamente di schiantare la porta. Con le spade pronte all’uso, tennero d’occhio le varie porte in attesa che s’aprissero, in attesa di una figura che ne scaturisse in un sudario di fuoco e fiamme, accecata e in preda alla tosse. Se fosse stato Kane a emergere, Gaethaa non voleva dargli nemmeno il tempo di cominciare a inalare un po’ d’aria fresca nei polmoni.

Ma nessuna porta si spalancò. Nessuna figura bruciacchiata ne emerse. Schianti provenienti dall’interno indicavano che il pavimento stava cedendo, finché non giunse loro un traumatico boato quando il tetto del magazzino collassò massicciamente sulle macerie interne. Una catastrofica esplosione di fiamme e tizzoni ardenti si proiettò nella notte buia, trasformando i muri ancora in piedi del magazzino nel cono di un vulcano. Le porte si abbatterono a causa del calore, cadendo verso l’interno e svelando l’inferno che vi fiammeggiava dentro. Le grosse mura di pietra continuavano a resistere, arrossate dalla fornace che ruggiva all’interno. Ma ancor prima di tutto ciò, i cacciatori avevano smesso di controllare le uscite.

«La pira funeraria di Kane!» gridò Gaethaa trionfante. «Si è portato due uomini coraggiosi con sé, ma sono morti come eroi.» Si voltò per accettare le congratulazioni di Alidore. «Restiamo solo in tre. È stata una campagna molto costosa, chiaramente la più pericolosa di tutta la mia carriera. Ma il nostro obiettivo era importante, e alla fine abbiamo conseguito il successo. Il più nero mostro della storia ha finalmente incontrato la morte che invocava da secoli. L’umanità ci sarà grata per il lavoro che abbiamo svolto. Una volta di più ho scacciato un’ombra oscura del male grazie alla luce fredda del bene.»

Un fruscio proveniente dal vicolo alle loro spalle li mise subito in allarme. «Guardate, è la strega» annunciò Gaethaa, scorgendola alla luce tremolante dell’incendio.

Rehhaile era in piedi all’inizio del vicolo, seminascosta dall’ombra di un edificio. La luce delle fiamme danzava sul suo viso e sulle sue gambe, mentre i suoi occhi ciechi erano puntati su qualcosa che si trovava oltre loro. Sembrava che stesse radunando il coraggio per avvicinarli, ma restava sempre sul punto di muoversi, senza farlo.

“Perché mai è tornata?” si chiese Alidore. Certamente la sua seconda vista le aveva comunicato quanto era accaduto. Che Kane significasse così tanto per lei da averla convinta a evitare tutte le cautele solo per presenziare alla sua morte? Alidore avvertì una nota di gelosia a questi pensieri. «Signore,» cominciò «non possiamo scordarci che lei...?»

Gaethaa si strinse nelle spalle. Si sentiva giubilante, e se il suo luogotenente era preoccupato per quella creatura, poteva benissimo concedergli quel ghiribizzo. «Certo, Alidore, se questo ti aiuterà a placare le tue apprensioni. Kane è morto, e lei era solo la sua amante. È già stata punita per la sua piccola partecipazione ai suoi crimini.

«Esci dalle tenebre, strega» disse con gran magnanimità. «Abbiamo deciso di mostrarci clementi. Non hai più bisogno di temere la nostra giustizia. Vieni a vedere il destino del mostro che hai servito.»

Avvertendo la mitezza della disposizione d’animo di Gaethaa, Rehhaile fece alcuni passi verso di loro. «Kane è morto» li informò tetramente. «L’ho sentito quando alla fine l’avete chiuso in trappola, e quindi sono accorsa sperando di arrivare in tempo, ma tutto era già finito. Kane era ormai intrappolato nel magazzino in fiamme. È morto nel fuoco; ho sentito la sua morte nella mia mente. Avete distrutto Kane com’era vostra intenzione: la vostra missione è completata. Lascerete Sebbei all’alba?»

«E così la tua vista di strega ti ha mostrato la fine di Kane» disse sorridendo Gaethaa. «Ti invidio: una visione per la quale avrei dato moltissimo pur di condividerla. Vedi, Alidore: malgrado le tue preoccupazioni per lei, lei desidera solo che noi partiamo. Be’, io e i miei uomini ce ne andremo non appena ci saremo riposati e approvvigionati. Non mi è mai piaciuto aspettare per ricevere le false lodi di quelli che ho servito, e Sebbei, fra l’altro, offre poche attrazioni al sottoscritto. Al momento voglio placare le fatiche di questa missione crogiolandomi al calore della pira mortale del mio nemico.»

«Io invece voglio godermi un po’ d’aria fresca» disse sbadigliando Dron Missa. «Il fumo di questo falò puzza come una discarica di rifiuti. Per Thoem! Chissà che razza di porcherie dovevano aver stipato in questo posto!» E il waldannita s’avviò con passo pesante verso le mura della città, di cui salì i gradini fino al parapetto. La sua snella figura si profilò ben presto contro il cielo grigio, mentre tranquillamente passeggiava davanti alle guardie fantasma della morta Sebbei.

Gaethaa il Crociato si sedette accanto a un muro e stiracchiò le lunghe gambe davanti a sé. Sorrise sognante guardando le fiamme che si levavano dal magazzino, mentre riviveva l’eccitazione dei giorni appena trascorsi e cominciava a chiedersi dove la luce fredda l’avrebbe portato in seguito. Prima a Kamathae, per approvvigionarsi e reclutare nuovi uomini. La morte di Kane avrebbe tenuto occupato i poeti di corte, ma sapeva che da qualche parte c’era qualcuno che abbisognava dell’aiuto del Vendicatore.

Alidore e Rehhaile si avviarono lentamente lungo la strada. La strega pareva ansiosa di portargli via il luogotenente, si disse pensoso Gaethaa. Alidore sembrava esserne affascinato, e anche lui aveva diritto a un diversivo.

Il lago era subito sotto di lui, e dalla sua superficie si levava la grigia nebbiolina che precede l’alba. Pigramente Dron Missa si appoggiò al parapetto e sentì i muscoli contratti delle spalle che cominciavano a rilassarsi. Un fruscio di stivali sulla pietra lo fece voltare e alzare la testa per guardare, chiedendosi chi mai potesse essersi unito a lui.

Una figura gli si stava avvicinando lungo il muro, avanzando a grandi passi nella nebbia, sinistro quanto l’angelo della morte. Quella figura avvolta di nebbia irradiava minaccia, che brillava nei suoi occhi da assassino, e si rifletteva nella lunga lama snudata. «Kane!» boccheggiò Missa, riconoscendo in quell’essere bruciacchiato e bendato lo spadaccino. Perse solo un secondo in preda allo stupore e alla confusione. Poi la spada di Missa scivolò fuori dalla guaina per rispondere alla sfida di Kane!

Questi s’avventò contro il waldannita, con la spada che tagliava sibilando la nebbia. La lama di Missa si mosse per parare il colpo, poi scattò di lato per una stoccata. Sfuggendo a quella punta tagliente come un rasoio, Kane imprecò e rinnovò l’attacco con una tattica più cauta. Il suo avversario era un eccellente spadaccino, e Kane, che aveva il braccio destro ancora rigido, riusciva solo malamente a reggere il pugnale. Con cautela rinnovò l’attacco, ma la spada guizzante di Missa beffò tutti i suoi tentativi di sorprenderne la guardia.

Missa aveva già combattuto contro avversari mancini, e non ebbe difficoltà a adattarsi alla postura dell’altro. Era però sbalordito dalla velocità del nemico, che aveva un’agilità insospettabile in un uomo della sua stazza. Mentre Kane continuava a colpirlo senza tregua, Missa cominciò a rendersi conto del vasto potere che costituiva il fondamento di quella velocità. Era il nemico più abile e mortale con cui si fosse mai confrontato, e solo la sua brillante capacità di spadaccino lo salvò più volte dalla lama di Kane. Con sconcerto crescente, gli sovvennero i racconti che aveva sentito a proposito di Kane, il che gli riportò alla memoria anche lo spettro di una morte violenta che li aveva perseguitati sin da quando Gaethaa aveva dato inizio alla missione per distruggere Kane.

Una staffilata di dolore percorse la coscia destra di Missa quando la lama di Kane, solo parzialmente deviata, gli incise leggermente la gamba. Ignorando la ferita, Missa indietreggiò di un passo come se stesse barcollando. Ma appena Kane avanzò per coprire la distanza fra loro, levò la spada per parare e con un breve arco colpì col pugnale che teneva nella sinistra. La rimessa in guardia di Kane col proprio pugnale fu troppo lenta, e la lama di Missa squarciò la carne di Kane all’altezza delle costole quando questi fece per scostarsi.

Bestemmiando per la rabbia Kane, incautamente, lanciò il pugnale contro il waldannita. Malamente lanciata, l’arma si perse lontano. Ma quando Missa s’abbassò per evitare il coltello che gli lampeggiava addosso, la sua guardia si aprì per un attimo. La lama di Kane s’abbatté di scatto, affondando nel braccio armato di Missa fino all’osso: solo lo scarto dell’arma verso il basso lo salvò dall’amputazione. Il movimento improvviso all’insù della spada di Kane gli fece saltare l’arma di mano, che si perse nella nebbia. Malamente ferito e armato solo di pugnale, Missa vide la stoccata omicida di Kane avvicinarglisi con lentezza da sogno, con la stessa inesorabilità di un incubo.

Nell’ultimo istante di vita che gli rimaneva, Missa riuscì a reagire con disperata velocità. Slanciandosi all’indietro davanti all’incalzante lama mortale, si gettò dal parapetto affondando nel laghetto sottostante. Le tenebre, l’acqua fredda lo ricevettero con un abbraccio stordente.

Tornato rapidamente in superficie, Missa sguazzò lontano con movimenti impediti. Le ferite sanguinavano a profusione, e dolevano ancor di più ora che si erano bagnate. Ma nessuna di esse era fatale, anche se erano alquanto invalidanti. Una volta che fosse riuscito a bendarle e a fermare il flusso di sangue, con le cure appropriate avrebbero potuto guarire, e dopo non molti mesi avrebbe ancora potuto reggere una spada con la stessa abilità di prima. Ma questo sarebbe avvenuto agli ordini di un altro e per altre cause. Le insensate missioni di Gaethaa l’avevano già compensato a sufficienza, e il Crociato non aveva certo acquistato la sua vita. Missa sapeva quali erano i concetti di lealtà e dovere che un mercenario doveva al proprio signore, ma ne conosceva anche i limiti. La missione di Gaethaa per distruggere Kane era stata maledetta fin dall’inizio da forze oscure, e Dron Missa decise che era arrivato il momento di una discreta ritirata. Gli dei, nella loro bontà, gli avevano offerto quella possibilità: sarebbe stato un sacrilegio ignorare la loro mediazione.

Fissò quella figura incombente che si sporgeva dal parapetto, circonfusa dalla luce dell’alba. «Va’ all’inferno, Kane!» gridò da sopra la spalla, poi scomparve nella foschia.

Quando Gaethaa sentì il primo urlo di Missa e il clangore delle armi, rimase incredulo a fissare la scena del combattimento. Poi, nella mente ottenebrata, filtrò l’incredibile verità: Kane era ancora vivo! Quel demone non era morto fra le fiamme, grazie a un sortilegio era riuscito a fuggire! E la strega aveva mentito loro per completare l’annullamento della loro vigilanza! E adesso Kane era tornato, per colpire dall’ombra! Quante volte ancora quel demonio si sarebbe fatto beffe di loro?

«Alidore! Alidore! Uccidi quella dannata strega e corri qui alla svelta!»

Urlava a squarciagola mentre teneva d’occhio i duellanti. «Alidore, corri, maledetto te! Kane è ancora vivo! Ha attaccato Missa sulle mura!»

Dimentico per un istante di Rehhaile, Alidore corse al fianco del suo signore. Contro un cielo grigiastro, sulle mura della città, si profilava la mortale esibizione schermistica. Con le spade in pugno, si slanciarono verso le scale che portavano sulle mura. Ma la distanza era considerevole, e quando raggiunsero i primi gradini il duello era arrivato al suo brutale apice, e poterono solo guardare Dron Missa che si buttava oltre il parapetto.

«Anche Missa!» urlò Gaethaa pieno di rabbia. «Ha ucciso anche Missa! Sembra che stiamo combattendo contro lo stesso Tloluvin! Ma noi non siamo ancora caduti! Faremo assaggiare il nostro acciaio a Kane prima che sorga il sole!»

Ma quando giunsero in cima alle scale, Kane era già scomparso fra le nebbie mattutine, eludendoli una volta di più.

«Ci sfugge, signore!» esclamò Alidore sconcertato. «Strano che Kane se la svigni avendo due soli avversari da affrontare. Sembra quasi che non voglia confrontarsi con noi in luogo aperto.»

«No!» sibilò Gaethaa con gli occhi fiammeggianti. «Guarda qui sulle pietre! Sangue! Una scia di sangue! Kane è stato ferito! Missa è morto ma non senza lasciargli un ricordo! Non importa quanto gravemente sia ferito: adesso ci è sfuggito, ma ci ha lasciato la traccia che ci porterà fino a lui!»

Ma dopo che l’ebbero seguita lungo un breve percorso fra le strade di Sebbei, dove il sole sorgente stava disperdendo le tenebre della notte, la traccia di sangue rimpicciolì e scomparve. Cupamente Gaethaa si rese conto che le ferite di Kane non dovevano essere così gravi come aveva sperato. Per quanto seriamente fosse stato ingiuriato, alla fine era riuscito a fermare la perdita di sangue. E ora Kane si era nuovamente nascosto nel labirinto della morta Sebbei.

«Il gioco continua» disse gravemente Gaethaa. «Non abbiamo raggiunto niente. Dovremo cercare di nuovo Kane in questa maledetta e labirintica città fantasma per tentare di stanarlo dal suo covo. Solo che oggi, Alidore, siamo rimasti solo io e te per cacciare la tigre. Così facendo, non riusciremo mai a distruggerlo.»

Alidore lo guardò con preoccupazione. Nella voce di Gaethaa c’era un tale grido penetrante di disperazione quale il suo luogotenente mai aveva sentito. Ma l’allampanata figura del Crociato era china su stessa col mento poggiato sui pugni, e i suoi occhi erano persi in tetri pensieri. Sul suo lungo viso si rincorrevano rughe improvvise che denunciavano le emozioni che lo scuotevano, mentre la sua mente acuta sceglieva e scartava decine di stratagemmi usati nelle trascorse spedizioni.

Poi sul suo viso si dipinse un sorriso ispirato, e una risata trionfante gli scaturì fra le labbra. «Non siamo ancora battuti, Alidore!» gridò con ardore. «Bruceremo questa esecranda città fino alle fondamenta!»

«Bruciare Sebbei!» gridò in risposta l’incredulo Alidore.

«Sì! Bruciamo tutto! Che bruci fino alle fondamenta! Kane usa questi edifici deserti per nascondersi, e lo costringeremo a uscire col fuoco. Solo Thoem sa come sia riuscito a fuggire da quel magazzino senza che lo vedessimo, ma la sua astuzia non lo aiuterà se Sebbei sarà tutta un rogo! Brucerà con la città, oppure dovrà fuggire allo scoperto. E anche se lo mancheremo al primo colpo, trovare le sue tracce sarà un gioco da ragazzi in questa terra di fantasmi. Lo seguiremo ovunque, anche se cercherà di attraversare il Lomarn; ferito com’è, non potrà andare lontano! Basta cadere nei suoi giochetti!»

«Gaethaa, signore!» protestò Alidore. «Non potete dire sul serio! Bruciare un’intera città per uccidere un uomo solo! E che mi dite degli abitanti?»

«Sono solo dei vigliacchi decadenti! Non preoccuparti per loro. Incendieremo solo pochi edifici tutt’attorno alla città, a sufficienza perché il vento spinga le fiamme verso il resto! Sarà presto fatto, prima che riescano ad alzare un dito, anche se non credo che qualcuno di loro abbia il fegato di provare a fermarci! Forse potremo dire loro che è stato Kane ad appiccare il fuoco; magari servirà a scuoterli dalla loro lassitudine codarda fino a convincerli a dirci dove si trova Kane, anche se dubito che oseranno fare una cosa simile!»

«No! Quel che voglio dire è che non possiamo radere al suolo una città solo per distruggere Kane! Questa gente ne resterà uccisa; nella migliore delle ipotesi, perderanno tutto quello che è loro rimasto!»

Gaethaa scrollò la testa con impazienza. «Qui ci vivono non più di poche centinaia di persone. Molti riusciranno facilmente a scappar via, e c’è un numero tale di città e villaggi deserti in cui possono trasferirsi! E poi, non consumare la tua pietà per loro! Se avessero fatto il loro dovere verso l’umanità, si sarebbero messi al lavoro con lena e ci avrebbero aiutati a distruggere Kane! Ma la loro vigliaccheria li ha resi responsabili della morte di tutti i miei uomini, oltre al fatto che sono traditori della causa del bene! Bruciare questi topi piagnucolosi nelle loro tane marcescenti è solo la giusta punizione per la loro complicità! Forza Alidore, stiamo solo perdendo tempo!»

La voce di Alidore era tesa mentre afferrava il suo signore per la spalla e lo costringeva a voltarsi per metà. «Ma bruciare un’intera città per un solo uomo! Kane non vale questo sacrificio!»

Col viso pallido per l’ira, Gaethaa si liberò dalla stretta dell’altro. «Kane non vale questo sacrificio!» ruggì. «Alidore, hai perso il senno? Abbiamo attraversato mezzo continente per distruggere questo demone! Tutti i tuoi compagni hanno dato la vita per questa missione! E dopo tutti questi sforzi, questi sacrifici, l’uomo che sono venuto a distruggere si beffa ancora di me! Raderò al suolo cento città se servirà a distruggere Kane! Sì, e lo considererò un prezzo irrisorio se lo metto sulla bilancia assieme a tutto il male che costui ha commesso, male che continuerà a spargere sull’umanità fino a quando non verrà abbattuto e ucciso! Cosa conta questa città di fantasmi se la si contrappone al bene più grande per l’umanità?»

Era una logica ineccepibile, ma Alidore continuava a recalcitrare. «Ma è una strategia che può non servire a nulla!» protestò debolmente. «Kane non resterà intrappolato tra le fiamme! Fuggirà facilmente dalla città, perché non possiamo sorvegliare tutte le porte né il giro perimetrale delle mura! Lascerà Sebbei con gli altri, e nella confusione non distingueremo mai le sue tracce!»

«Un generale che crede che il suo piano d’attacco sia infallibile è un folle!» scattò Gaethaa. «Proponimene uno migliore, e io accetterò il tuo consiglio. La verità è che Kane ci ha sconfitti a questo gioco di gatto col topo. Conosce Sebbei meglio di noi, e così deve solo aspettare che noi entriamo nelle sue trappole! Abbiamo fallito ieri quando eravamo in sei, ed è inutile provarci oggi in due! Dobbiamo costringerlo a uscire allo scoperto, dobbiamo farlo correre anziché continuare a gettare reti sperando di intrappolarlo. Maledizione, Alidore, cosa c’è che non va in te? Hai perso in un colpo solo ideali e sangue freddo?»

Il lartroxiano barcollò sotto l’onda di pensieri che gli agitavano l’animo.

Una voce gridò dietro di loro. «Alidore! Che stai facendo? Hai venduto l’anima a Gaethaa? Quel pazzo e i suoi assassini hanno fatto molto più male di quanto non ne abbia mai fatto Kane! E adesso vuoi aiutarlo a distruggere Sebbei e la sua infelice popolazione per la sola speranza di uccidere Kane con questa ennesima atrocità? Alidore, se ti è rimasto qualcosa di ancora umano nell’animo, abbandona Gaethaa! Fermalo prima che sacrifichi altre vite al suo dio senza pietà!»

«Ah! Ho sentito una strega!» sussurrò Gaethaa in tono tagliente. «La stessa voce mentitrice che mi ha detto che Kane era morto. Adesso lo vedi qual è il raccolto della falsa misericordia? Ma ora è tutto chiaro: la strega ha corrotto l’animo del mio luogotenente, ne ha abbindolato lo spirito con la sua stregoneria, l’ha sedotto perché serva i neri poteri del male!»

Snudò la spada e le si avvicinò lentamente, con la punta tenuta bassa. «Vieni ad abbracciarmi, strega!» sibilò. «Credo che questa volta tu abbia sovrastimato la mia cieca stupidità così come il tuo fascino nero!»

Alidore gli sbarrò la strada. «Fermatevi, signore!» lo pregò. «Lei e le sue parole non significano nulla: non è una strega!»

C’era pietà nella voce di Gaethaa mentre levava una mano per scostare Alidore. «Tu sei stregato, Alidore, la tua ragione ti ha abbandonato. Ora scostati mentre la mia lama troncherà il suo incantesimo su di te rispedendo questa strega alle tenebre che serve.»

La risoluzione arrossava il viso di Alidore mentre si piantava fermamente davanti al suo signore snudando la spada. «La mia non è pazzia, signore, così come Rehhaile non è una strega! Riconosco la verità nelle sue parole, comprendo gli errori che hanno piagato il mio spirito negli ultimi mesi! Non posso lasciarvi uccidere un’innocente ragazza...»

«Un’innocente ragazza! È una strega! Ti ha mentito! Ha aiutato Kane fin dal momento in cui abbiamo messo piede in Sebbei!»

«Né vi permetterò di bruciare questa città solo per distruggere Kane!» continuò Alidore. «Andiamo, Gaethaa,» lo pregò «andiamocene da questa terra di morte! Torniamo a Kamathae, raduniamo un nuovo esercito, e torniamo con forza sufficiente per distruggere Kane!»

«Non se ne parla nemmeno! Adesso Kane sa che voglio ucciderlo! Si nasconderà dove nessun umano potrà mai scovarlo, userà i suoi poteri diabolici per elevare difese che non potrei mai superare! Scostati, Alidore, e mi dimenticherò di questa tua folle insubordinazione!»

«Mi rincresce, signore» rispose lentamente l’altro. «Dovrete uccidere Rehhaile e bruciare da solo questa città... però, prima dovrete uccidere me!»

Una rabbia violenta stava scuotendo Gaethaa. «Questo è tradimento... e da te poi! Maledetto tu sia, Alidore: se ti metti con le forze del male, tu ti levi contro la luce fredda del bene, e da quella stessa luce fredda tu sarai distrutto! Togliti dalla mia strada!»

«Non forzatemi a incrociare la spada con la vostra, signore!» La preghiera di Alidore era anche, allo stesso tempo, un avvertimento.

Il viso di Gaethaa si trasformò in una pallida maschera di ira vendicatrice. «Sei un pazzo, Alidore!» urlò. La sua spada scattò in avanti nel tentativo di far saltare l’arma dalla mano di Alidore.

Costui balzò all’indietro, con la spada che compiva un arco difensivo. Il suo animo era prossimo a infrangersi contro le emozioni conflittuali che si agitavano in lui. Tutto il suo universo gli era collassato davanti, e ora si trovava impegnato in un mortale combattimento con l’uomo per cui, solo un’ora prima, sarebbe stato pronto a morire. Di colpo si sentì in conflitto con le credenze e gli ideali ai quali aveva giurato fedeltà per tutta la sua vita. Spinto dalla tempesta emotiva che gli si agitava dentro e dall’istinto di conservazione, si limitava a parare i colpi del furioso attacco cui lo sottoponeva Gaethaa.

Non era lo stato mentale da adottare quando ci si opponeva a un avversario delle provate capacità come Gaethaa. Rapidamente e facilmente costui irruppe nella sua guardia. Un colpo ben piazzato fece scoprire il fianco di Alidore, e mentre questi indietreggiava sopraffatto dal dolore della ferita ricevuta, un altro colpo gli fece saltare l’elmo dal capo. Alidore venne costretto a terra, con le tenebre che stavano impadronendosi della sua mente: aveva un occhio accecato dal sangue che colava dal sopracciglio reciso. Da molte miglia di distanza gli venne l’urlo di una ragazza.

Gaethaa sorvegliava il suo luogotenente caduto, con una luce di follia nello sguardo. «Mi rincresce, Alidore» disse con pesante rimpianto. «Eri un fratello per me, un compagno di numerose battaglie. Ma anche se ora dovrò ucciderti per spurgare questa maledetta magia che ti ha rapito a me, sempre ti ricorderò come il leale e coraggioso luogotenente che fosti per me.» Alzò la spada per il colpo di grazia. «Le leggende parlano della maledizione che segue Kane, del male che distrugge quanti incrociano il suo malefico sentiero. Adesso comprendo la verità dietro queste storie. Addio, Alidore: Kane ti ha distrutto, ma ti assicuro che sarai vendicato!»

«Diavolo, ammazzalo pure già che ci sei, ma non darne a me il credito. Mi secca ricevere favori da un uomo che mi appresto a uccidere.» La voce derisoria proveniva dalla strada alle spalle di Gaethaa. «Ma se ti senti imbarazzato a uccidere un amico, lascialo dov’è, e lo finirò io dopo che ti avrò scavato fuori il cuore.»

Gaethaa girò su se stesso per fronteggiare Kane. Costui uscì dalla coltre di nebbia e fumo e gli si avvicinò lentamente, con l’arma puntata. Un bendaggio di fortuna gli fasciava le costole, altre bende, già rosse, gli avvolgevano la spalla destra. Dai suoi occhi azzurri proveniva una luce omicida, mentre la sua faccia brutale si deformava in un ringhio selvaggio.

«Così la tigre è uscita dal nascondiglio!» si compiacque Gaethaa. «Ero convinto che avrei dovuto stanarti col fumo! Ma adesso eccoci all’ultimo lancio di dadi di questo gioco, ed è giusto che i due giocatori principali si trovino di fronte. Mi sei costato tutti gli uomini che avevo con me, ed è per le loro vite che tu adesso dovrai rispondere, oltre che per i secoli di crimini che ti sei lasciato alle spalle e che ti seguono come un’ombra accusatrice!»

«Anche tu hai radunato un bel numero di atrocità nella tua pur più breve carriera, e quindi non lamentarti!» lo derise Kane mentre alzava la spada.

L’allungo silenzioso di Gaethaa li portò a un passo l’uno dall’altro. Le spade cozzarono e s’avvinsero, poi Kane spinse l’altro, più leggero, all’indietro. Il coltello di Gaethaa, che teneva nell’altra mano, sibilò nell’aria senza provocare danni. Si scambiarono un colpo dopo l’altro, per creare la mortale cacofonia delle spade. A Kane veniva quasi del tutto a mancare l’apporto del braccio destro, ma l’allucinante velocità della sua spada colmava quel divario.

«Chiama le forze del male in tuo aiuto, Kane!» lo schernì Gaethaa alla vista delle chiazze fresche di sangue che inzuppavano le bende del nemico. Le ferite si erano riaperte, e ben presto, col sangue, se ne sarebbe andata anche la forza. «O i tuoi neri dei ti hanno abbandonato, come fa sempre il male davanti all’invincibile spada del bene?»

«Io non servo né dei né cause folli!» grugnì Kane. «E non illuderti definendo dei principi d’invincibilità che non hanno significato se non per il ristretto punto di vista di chi li enuncia!» E così dicendo fece una finta che sbilanciò Gaethaa, e l’affondo successivo incise la guancia del nemico. «Primo sangue!» disse sghignazzando.

Continuarono a battersi in silenzio ora, cercando di risparmiare il fiato, che usciva loro in brevi rantoli simili a grugniti animaleschi. Gaethaa era un temibile avversario, uno spadaccino abile e provetto, instancabile. E in più era relativamente fresco, mentre Kane era affaticato e sanguinava dalle diverse ferite ricevute nei precedenti combattimenti. Però la sua resistenza non vacillava sotto i fanatici attacchi del Vendicatore, né s’arrestava la mortale bellezza della sua arte schermistica. Senza tregua i due colpivano e paravano, avanzavano e indietreggiavano, ognuno fidando nel fatto che i suoi attacchi avrebbero esaurito le forze dell’altro e messo fine a quello stallo.

Le spade erano nuovamente intrecciate. Erano uno contro l’altro, uomo a uomo, spada contro spada, e un secondo dopo si respinsero in direzioni opposte! Il pugnale di Gaethaa scivolò via dalla guardia di Kane puntando al suo fianco. Facendo forza sulla spada dell’avversario, Kane spinse all’indietro Gaethaa e, nello stesso istante, lasciò cadere il proprio pugnale. Mentre Gaethaa si scansava, Kane l’afferrò per il polso sinistro. Sforzando i muscoli induriti del braccio ferito a rispondere, stritolò quel polso nella sua stretta piegandolo all’indietro, impedendo nel contempo al suo nemico di fare un affondo. Nel frattempo, costui cercava di colpirlo al braccio col pugnale. Ma con un secco schianto le ossa dell’avambraccio si spezzarono sotto quella pressione torcente.

Gaethaa rantolò e cercò selvaggiamente di colpire il braccio di Kane con la spada per alleviare quel dolore dirompente. Kane mollò la presa spingendolo all’indietro. Nello stesso istante alzò l’altro braccio e la sua spada scattò verso il torace non protetto di Gaethaa prima che l’altro riuscisse a rimettersi in guardia. Il colpo possente fendette la spalla destra di Gaethaa recidendogli il braccio di netto! La spada, ora rossa, di Kane, si alzò di nuovo per subito ricadere cogliendo il suo avversario mentre girava su stesso, e gli spiccò la testa dal busto! Con un rintocco cavo, la testa rimbalzò due volte sul terreno.

Kane rimase un poco a fissare il corpo grottescamente disposto di Gaethaa il Crociato, inalando grosse quantità d’aria nel petto fiammeggiante. Nell’aria frizzante dell’alba lievi refoli di vapore sembravano levarsi dalle pietre schizzate di rosso, dalla sua spada gocciolante, dalla sua carne lacerata. Si mescolavano col suo respiro caldo e svanivano nella foschia del mattino.

Tremando per lo sforzo sostenuto, Kane guardò accigliato la forma distesa di Alidore, allungato sulla strada deserta, col capo appoggiato sul grembo di Rehhaile. Kane si avviò deciso verso di loro.

«No, Kane!» lo pregò Rehhaile. «Non ucciderlo! Mi ha salvata diverse volte da quegli assassini! Risparmialo per me, te ne prego! Alidore adesso non può farti del male!»

Kane cercò di controllarsi, con la spada sempre pronta, l’omicidio che continuava a brillargli nello sguardo. Alidore lo guardava senza vederlo, col viso ridotto a una maschera. Non fece nessun movimento né per difendersi né per attaccare; i suoi occhi incontrarono quelli di Kane con sguardo spento. Kane alzò le spalle e abbassò la spada, mentre la furia sanguinaria lo abbandonava, lasciando solo una fiammella a brillare nei suoi occhi, là dove non si spegneva mai.

«D’accordo, Rehhaile» disse. «Te ne faccio dono. Ma dubito che la tua pietà possa fare molto per lui. Sembra che il colpo di Gaethaa abbia danneggiato quel poco di cervello che c’è in quella testa dura.»

«No, Kane! È il suo animo che si sta liberando! Posso aiutarlo a guarire il suo spirito tormentato, se me lo permetti!»

«Così sia» rispose lui ridendo cupamente. «Quindi, non è il caso di chiederti se vuoi venire con me. Tutto come al solito. Me ne sto andando, Rehhaile. Ne ho abbastanza di vivere fra i fantasmi. Sono stufo di rimuginare morbosamente, e ci sono ancora avventure da vivere per me nel mondo fuori di qui. La tua compagnia è stata molto interessante, calmante. Te ne sono grato.»

«Addio, Kane» disse piano Rehhaile, volgendo la sua mente via dall’inverno dei suoi pensieri e del suo spirito.

Kane borbottò qualcosa che lei udì appena, poi si voltò e se ne andò lungo le vie deserte. I fantasmi della morta Demornte lo guardarono partire. Via da Demornte, terra di morte, mondo di ombre, dove la morte ha giaciuto e la vita non vuol più attecchire.

Alidore si agitò. Si sedette di scatto, cercò la spada che aveva lasciato cadere. Con mani tremanti ne posò la punta contro il petto. Il suo universo era crollato trascinandolo con sé nel naufragio della propria fede, di una verità che ora non gli appariva più tale. A che pro sopravvivere alla morte dei suoi idoli?

«Alidore! Non farlo!» gridò Rehhaile che aveva avvertito cos’aveva intenzione di fare. «Per amor mio, non farlo! Io voglio che tu viva! Assieme potremo lasciare questa terra di morte... potremo andare assieme nel mondo della vita!»

«Ero convinto di aver seguito la fredda e chiara luce del diritto, del bene» disse lui, soffrendo. «Invece ho servito la luce fredda della morte!»

La punta della spada ondeggiava sul suo torace. Il calmo oblio della morte? Oppure doveva cercare di tornare alla vita con Rehhaile? La sua anima era ancora troppo ferita per riuscire a decidere.
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Prologo

Tremolando, la morte stava arrivando col caldo del pomeriggio.

In un silenzio rotto solo da qualche imprecazione, il gruppo di mercenari logorato dalla battaglia stava marciando lungo la polverosa strada di montagna. Sulle loro teste il sole bruciava tetro e sprezzante; il suo calore perforava la magra copertura dei boschi per inaridire quegli scarmigliati fuggiaschi. Incespicando sulle pietre aguzze, si trascinavano in avanti spinti dalla disperazione della fuga, con la polvere che prosciugava le gole e spezzava il fiato, soffocandoli sotto una sudicia coperta fatta di sudore e di sangue raggrumato.

Una cinquantina di soldati di una causa persa. Uomini che si erano giocati la vita per l’ambizioso fratello bastardo del grazioso re di Chrosanthe. Ma Jasseartion aveva mostrato di non essere un sempliciotto malgrado i pizzi e le sue curiose affettazioni; le sue spie, il suo esercito personale erano stati tanto meticolosamente efficienti quanto i suoi sudditi erano scioccamente leali. Alla fine, suo fratello Talyvion era stato appeso gemente in una minuscola gabbia che pendeva dalle enormi travi della stessa sala del trono che aveva adescato le sue ambizioni. Adesso i laceri resti del suo esercito disfatto si stavano ritirando, inseguiti dagli infaticabili soldati di Jasseartion animati da spirito vendicativo e dalla promessa di un premio per ogni testa riportata.

Per Kane, la ricompensa prevista era molto alta. Egli era l’ultimo dei luogotenenti di Talyvion che non era stato ancora rintracciato dai servi estremamente efficienti di Jasseartion. E anche se Kane era entrato a far parte della cospirazione solo poco prima del suo fallimento, il suo rimarchevole talento sia per gli intrighi sia per le battaglie in campo aperto aveva impresso una particolare ostilità nel sovrano di Chrosanthe, così come in tutti i suoi sudditi. Persino a un ribelle sarebbe stato concesso il pieno perdono e molto più oro di quanto sarebbe riuscito a guadagnare in dieci anni di servizio se lo avesse catturato: ecco quello che prometteva il proclama reale. Eppure la parola di Jasseartion non era mai stata così inviolabile da ispirare fiducia tra i fuggiaschi che sfuggivano la sua famosa giustizia, anche se quella era una proposta molto tentatrice.

Con questa idea in mente, Kane si era avvolto il viso con bende insanguinate, imbottito lo stomaco per modificare la sua figura e si era coperto l’armatura con un grande e lacero mantello. Così mascherato, si era mescolato a quel gruppo di fuggiaschi, sperando che né i seguaci di Jasseartion né i suoi stessi compagni avrebbero riconosciuto in quello sporco e obeso soldato col viso bendato l’aristocratico straniero che si era alleato con Talyvion non molto prima che le sue fortune cambiassero.

Di colpo l’aria surriscaldata dell’estate si riempì del rapido sibilo di scintillanti frecce. Imboscata! Un distaccamento dell’esercito di Jasseartion si era nascosto tra gli alberi e le rocce che cingevano il polveroso sentiero montuoso.

Furioso di essersi fatto cogliere in un’imboscata con la soldataglia dispersa tra cui aveva sperato di potersi mascherare, Kane si cercò un riparo mentre con la mano destra frugava fra le pieghe fradice del suo mantello alla ricerca della spada. Una profonda ferita ricevuta nell’ultima battaglia gli aveva talmente indebolito il braccio sinistro da rendergliene difficile l’uso, e benché Kane fosse altrettanto bravo col braccio destro, sapeva di essere svantaggiato nel caotico combattimento in cui si sarebbe trovato coinvolto.

I soldati del re si abbatterono simultaneamente sui laceri mercenari non appena ebbero scagliato l’ultima freccia.

Molti dei loro nemici si stavano già contorcendo sul bruciante sentiero montuoso, e i disperati fuggiaschi ondeggiarono sotto il furioso attacco cui venivano sottoposti. Kane respinse con un gran colpo di spada il suo primo assalitore. Un altro lo caricò attraverso un gruppo di compagni roteando l’ascia in un arco lucente che richiese tutta la forza di Kane per sottrarsi all’attacco. L’uomo armato di ascia si fermò un attimo e alzò l’arma per un nuovo colpo. Kane bestemmiò impotente. L’uomo sarebbe già stato sbudellato se Kane avesse potuto usare il braccio sinistro. Mentre si voltava per affrontare l’ascia, un altro soldato gli cadde addosso dalla sua sinistra, nel momento in cui l’ascia calava. Kane indietreggiò e parò quel colpo con la spada mentre freneticamente scansava l’altro nemico. Fece ruotare la lama tagliando di netto il polso che reggeva l’ascia, che l’altro lasciò cadere con un grido d’agonia; quindi, con un affondo, infilò la spada nelle costole dell’altro.

Un secondo per liberare l’arma. Troppo. La spada dell’altro stava già cercando il suo corpo. Kane si sforzò di usare il braccio sinistro abbrancando goffamente il braccio armato che stava calando su di lui. Una doppia ondata di dolore lo attraversò mentre il braccio ferito deviava solo parzialmente il colpo di spada, la cui punta incise il pesante mantello e si fermò contro la cotta di maglia sottostante. Kane barcollò, sempre mantenendo la possente presa sul braccio dell’altro, che costrinse ad abbassarsi assieme a lui: mentre cadevano, riuscì a impalare il soldato sulla propria spada. Stava crollando al suolo con l’assalitore sopra di sé, quando un colpo terribile gli si abbatté sul cranio. Sotto una nera ondata di agonia perse conoscenza e non seppe mai se era stato colpito di proposito o da altri due che si battevano accanto a lui.

1
La foresta di notte

Aprì gli occhi nel freddo della notte. Ancora intontito, rotolò via da sotto il corpo del soldato ucciso e si sedette. La vista era offuscata, il terreno oscillava all’unisono con le ondate di dolore che avvertiva nel cranio. Si morse le labbra mentre si sforzava di mettersi in ginocchio. Era circondato solo da cadaveri.

Con circospezione si tolse il pesante bendaggio che gli nascondeva la testa e si sfregò con cautela la testa dolorante. Era stato un colpo molto forte, ma le bende e i folti capelli rossi l’avevano protetto a sufficienza. Si alzò e, con disgusto, gettò via il mantello che l’avviluppava e l’imbottitura che portava sotto. La cotta di maglia aveva attutito il colpo di spada, ma la forza con cui era stato vibrato ne aveva contorto e tagliato le maglie sul fianco.

Un bell’affare quello scontro, si disse fra sé e sé, una volta di più maledicendo la sua pochezza di giudizio che l’aveva convinto a nascondersi fra la folla anziché cercare di scappare per proprio conto. Eppure, date le circostanze, era stato abbastanza fortunato da riuscire a sfuggire al collasso della cospirazione, senza parlare della fortuna avuta nel sopravvivere a quell’imboscata. Si guardò attorno: la luce sparsa dalla luna che stava sorgendo era sufficiente, per la sua eccezionale visione notturna, per fargli distinguere quanto lo circondava.

Silenzio. Immobilità. Morte. La fredda luce della luna bagnava uno strano panorama di forme biancastre gettate a terra alla rinfusa e senza alcun riguardo. Non c’era nemmeno una bava di vento per spezzare l’incanto di quel pianoro congelato. Gli alberi neri gettavano lunghe ombre – ma può la luce della luna creare ombre? –, forme scure che si avvolgevano, nascondendoli, sui caduti. Una faccia giovane contorta: la morte era stata davvero amabile con quel fendente che gli aveva aperto il ventre? Forse era quel ragazzo che gli stava ponendo una domanda, ora dimenticata, quando l’attacco era cominciato. Forse no. La luce lunare illuminava la scena in modo irreale, e visi compatti e reali alla luce del sole adesso sembravano vuoti, irreali. Kane non era nemmeno sicuro che il dolore che gli tormentava il corpo fosse vero.

“Dove mi trovo?” si stava chiedendo, sforzando la mente obnubilata a pensare. Appena fuori dalle terre che appartengono a Chrosanthe, un’area isolata del regno. I chrosanthiani evitavano quella regione boscosa, e proprio perché lo sapevano i fuggiaschi si erano avventurati lungo quelle strade. Un’altra cattiva idea, si disse. La vendetta di Jasseartion aveva ignorato l’avversione che i suoi sudditi nutrivano per quell’angolo particolare del regno, ma i mercenari di Talyvion avevano attirato su di sé un odio molto particolare per quell’abortito colpo di Stato.

Gli alberi si misero a ondeggiare follemente quando Kane mosse il primo passo. Perlomeno l’aria fresca della notte leniva, mentre lo sferzante caldo del sole avrebbe aggiunto agonia ad agonia a ogni passo. Sapeva che non poteva restare dov’era. Al mattino i soldati sarebbero tornati per portarsi via i loro morti, e per depredare i cadaveri. Solo il cadere della notte e la paura che nutrivano per quella regione avevano fatto loro rimandare il solito rituale.

Individui disgustosi, ecco cos’erano. Kane ricordava che i chrosanthiani avevano combattuto una guerra civile eccezionalmente crudele circa due secoli prima. Quella regione era stata singolarmente dilaniata nella lotta, in cui la fazione vincitrice aveva implacabilmente massacrato sia i grandi signori sia i loro servitori. Tutta opera degli antenati di Jasseartion. Quell’area non era mai stata ripopolata: parecchie strane leggende parlavano del destino di quei vincitori che avevano cercato di stabilirsi sulle ossa insepolte dei loro sfortunati predecessori. E quell’antica carneficina aveva attratto in quell’area orde di divoratori di cadaveri, oppure aveva trasformato in tali empie creature i pochi sopravvissuti, come credeva Kane. Tutti buoni motivi per lasciare al più presto quella zona. Maledizione! Cos’avrebbe dato per un cavallo qualsiasi!

Con movimenti lenti si risistemò la spada e s’avviò zoppicando fra quelle forme biancastre che ingombravano il terreno buio, attento a non scivolare sulle larghe chiazze scure che costellavano la terra. Strizzò gli occhi e scrollò la testa, ma la macchia che gli offuscava la visuale non volle andarsene. Si sentì attratto da un grosso masso accanto a un folto d’alberi, e Kane vi si diresse per riposare, distendendovisi come aveva fatto su tanti troni che la fortuna gli aveva gettato tra i piedi nel corso dei secoli, e dal cui abbraccio era stato strappato in seguito. Per Thoem! Così tanti anni! Come poteva un uomo sopportarne il peso? Per un attimo un caleidoscopio di amari ricordi si fece largo fra il dolore che gli ottenebrava la mente: era condannato a secoli di vagabondaggio, un reietto dell’umanità.

Si stava riposando quando la fuga avrebbe dovuto essere il suo unico pensiero. Delirava. Il paesaggio notturno pulsava in cadenza col dolore nella sua mente, un rauco ruggito che a volte lo inghiottiva completamente. Si stava rendendo conto di essere stato colpito con molta più forza di quanto avesse realizzato. Doveva avere una commozione cerebrale. Proprio magnifico! Al mattino i soldati di Jasseartion sarebbero tornati e l’avrebbero trovato seduto a vaneggiare su imperi crollati e dimenticati da tutti.

Aveva la gola secca per la sete, e si stava pigramente chiedendo se in tutto quel macello avrebbe potuto trovare un po’ di vino. Che cosa stupida da pensare: quei mercenari avevano persino scarsità d’acqua. Il sapore del vino era un pensiero allettante, specie il vino bianco che si produceva in Lartroxia. Anche se molti lo trovavano un po’ asprigno. Il vino è ottimo per lenire le ferite grazie alle particolarità purificanti dei suoi componenti. Anche l’acqua salata crea reazioni simili, ma non va bene se uno vuole bere. Che peccato che l’oceano non fosse fatto di vino. Tutti i marinai che naufragavano avrebbero apprezzato quell’innovazione, anche se forse i pesci ne sarebbero stati seccati. Una volta aveva mangiato un polpo marinato nel vino. Un sapore particolare, ma tutto sommato un piatto che non aveva gradito.

Un oceano di vino sollevò Kane fra le sue braccia tentacolari, cullandolo ritmicamente su e giù, mentre davanti a lui i cadaveri ubriachi di quei marinai mulinavano in cima alle onde purpuree, e i polpi strisciavano fuori dalle loro tane sottomarine per fare cautamente capolino.

Rumori. Uno scatto improvviso. Riflessi che s’incidevano nel delirio. Trasalendo in una sorta di stato d’allarme, i freddi occhi azzurri di Kane perlustrarono sospettosi il campo di battaglia.

Il rumore si ripeté, e Kane questa volta lo riconobbe. Era il secco, scheggiante scatto di una mascella animale che spezza le ossa della preda per arrivare al midollo.

Adesso poteva vederlo quel mangiacarogne. Accucciato sulla preda vicino alla scura strada che portava alla foresta, il suo corpo bianco cadaverico ricordava quello dei cadaveri di cui si stava cibando. Tra le forme scure degli alberi stavano sfilando altre pallide creature deformi, i cui corpi contorti e piegati imitavano in una crudele parodia la forma umana. Allora le leggende non mentivano.

I mangiacadaveri di solito non attaccano chi è armato. Kane lo sapeva, ma il loro numero e la sua condizione di particolare debolezza potevano essere una grossa tentazione. E poi si vedeva che erano molto affamati: in genere, creature come quelle aborrono la carne fresca di cadavere, così come molti uomini non apprezzano la carne cruda.

Con cautela, si inoltrò nel folto degli alberi. I mangiacadaveri mostravano interesse solo per il ricco festino apparecchiato loro: la fame stava ottundendo la loro abituale cautela. Una pietra rotolò sotto il suo tallone, e Kane si gelò guardandosi attorno con apprensione. Alcune coppie di occhi pallidi e morti, un poco luminescenti, si fissarono nella sua direzione, ma nessuna di quelle creature si mosse per andare a investigare. Soddisfatto di non essere stato individuato, Kane scivolò ancor più a fondo fra le ombre della foresta, e non appena la copertura offerta dagli alberi e dalle rocce che si protendevano dal terreno gli ebbe procurato sufficiente protezione, si affrettò ad allontanarsi da quella scena d’orrore illuminata dalla luna.

Era sua intenzione costeggiare il campo di battaglia attraversando la foresta per poi riprendere di nuovo la strada che portava sui monti. Con un po’ di fortuna poteva percorrere parecchie miglia prima dell’alba; durante il giorno avrebbe potuto starsene nascosto tra gli alberi. Ma la strada serpeggiava e si riavvolgeva in modo incomprensibile per Kane, e mentre vagava fra gli alberi cercando di non perdere il sentiero, nella sua mente tornavano ad agitarsi i tentacoli del delirio, solo momentaneamente sospinti indietro dallo shock del pericolo imminente. Trascorse un’ora, e Kane adesso non solo si era definitivamente perso, ma era anche al di là di ogni preoccupazione.

Sotto i suoi stivali il terreno si innalzava e scendeva, ma le sue gambe da marinaio erano in grado di calpestare qualsiasi ponte, e lui vagava spericolatamente nella tempesta, appoggiandosi solo di tanto in tanto a qualche masso per riprendere l’equilibrio. Poi gli alberi gli cominciarono a roteare pazzamente davanti, come se fossero stati assorbiti assieme a lui in qualche vortice cosmico. Le cavità che si aprivano sotto le grandi rocce lo guardavano a bocca spalancata, caverne enormi sembravano aspettarlo per poterlo inghiottire in un colpo solo, da alcune gli sembrava che emanasse un fiato lugubre, puzzolente. Sotto il grande occhio fisso della luna danzavano migliaia di colossali fantasmi, intenti a tormentare il pazzo che s’affannava a transitare attraverso i loro funerei circoli. Lunghi artigli avanzavano per sfiorargli la faccia, dita nodose scattavano all’improvviso per colpirlo in continuazione. Le facce di quelli morti da lungo tempo gli sorridevano scioccamente dalle tenebre, visi irridenti di antichi nemici, deboli ricordi di vecchie amanti che improvvisamente invecchiavano sotto il suo sguardo. Una fantasmagoria in perenne movimento fatta di sorrisi motteggianti, e per la metà di loro Kane non riusciva nemmeno a ricordarsi i nomi.

Infine si trovò a camminare attraverso le rovine di un villaggio abbandonato. Perlomeno tale gli sembrava: quelle mura franose mantenevano la loro solidità sotto le sue dita, mentre altre figure evocate dalla sua mente tormentata svanivano come nebbia nell’oscurità. Colpì un muro col pugno, per cercare di capire se esisteva. Sì, era davvero reale: il dolore almeno lo era. Un villaggio abbandonato, con le case ricoperte per intero dai rampicanti, che non riuscivano del tutto a nascondere la firma carbonizzata di un incendio e di una razzia ormai dimenticate. Era tutto una rovina: case dai tetti crollati, mura abbattute, strutture sventrate, le cui malinconiche aperture, porte e finestre, le facevano apparire come teschi monolitici alla mente febbricitante di Kane.

La desolazione s’era impadronita di tutto. Solo l’ombra biancastra di qualche osso seminascosto forniva la prova di un posto una volta abitato da esseri umani... perlomeno a Kane sembrava di riuscire a vedere queste spoglie disperse fra le macerie di diversa natura. Se non fosse stato per i curiosi e contorti sentieri che correvano nel sottobosco, si sarebbe potuto credere che nessuna creatura fosse mai passata attraverso quel cadente artefatto dopo la lotta cruenta che l’aveva distrutto tanti anni addietro.

La luna piena disegnava i contorni del castello deserto che incombeva tenebroso sulla ripida collina che sovrastava il villaggio abbandonato. Nella battaglia finale anche il castello era caduto subito dopo il villaggio, che gli aveva pagato il tributo per poi ricevere in cambio una protezione inadeguata. Una massa fantastica di massi neri impilati contro il biancore lunare: la fortezza desolata s’impresse in Kane con un senso divorante di desolazione, molto superiore a quanto non avessero fatto le rovine tra le quali stava camminando.

«Ecco là il tuo monumento funebre!» disse ridendo Kane col dito puntato sul castello, le cui finestre vuote gli fecero l’occhiolino, approvando. «Per gli dei, una lastra tombale veramente epica! Giusto?» Le mura che lo sovrastavano annuirono.

Un dolore acuto, tagliente, dalle ferite; una sensazione paralizzante, di agonia, di fatica. Troppa. Un letto di muschio su un largo masso era una grossa tentazione. Con gratitudine Kane si lasciò cadere su quel cuscino. All’inferno i soldati di come-si-chiama. Un breve riposo era il massimo, e poi nessuno l’avrebbe trovato lì.

Poggiò con cautela la testa sulle pietre e cominciò a respirare a pieni polmoni, la mente intrappolata in un nero delirio che stava tra la veglia e il sogno. Dopo un poco gli sembrò che il villaggio distrutto tornasse al suo antico stato. Rovine cadenti rifiorirono in negozi affollati e in case pulite; i sentieri invasi dalle erbacce tornarono a essere larghe strade ben tenute. E nel villaggio risorto si muovevano gli indaffarati abitanti, occupati nelle proprie faccende e incuranti dello straniero che giaceva in mezzo a loro in un letto di velluto.

Ma c’erano alcuni che notarono l’intruso. Gli si radunarono attorno e lo fissarono con pallidi occhi affamati. E anche quando Kane cominciò a realizzare che si trattava di mangiacadaveri, che l’avevano circondato, non gli importò di nulla.

Cautamente, come avvoltoi che calano lentamente su un leone morente, quei vampiri si andavano avvicinando sempre più. Saliva bavosa gocciolava da zanne giallastre mentre s’avvicinavano, con cauti movimenti, alla loro indifferente preda.

«Indietro!» Una voce femminile li forzò a un’obbedienza timorosa. «Forza, maledetti voi! Indietro, ho detto!» Indietreggiarono malvolentieri davanti alla rabbia di lei.

Per un fuggevole istante la consapevolezza tornò in Kane. In quel terribile intervallo vide davanti a sé una decina di pallide forme contorte che si allontanavano da lui, scacciate dalla paurosa furia di una ragazza la cui strana bellezza rivaleggiava con quella di qualsiasi donna che avesse mai visto.

Per un solo, sussultante secondo riprese i sensi, poi cadde nell’oblio totale. E mentre affondava in quel senso felice di liberazione, sentì echeggiare le gioiose parole di lei: «Questo appartiene solo a me!».

2
Oltre la foresta

«Esattamente, quanti giorni?»

L’anziano servitore aggiunse meticolosamente cinque gocce di un fluido giallo al calice di vino prima di rispondere. «Oh, tre, quattro giorni. Una cosa così.» Con delicatezza agitò l’infuso, curando nel frattempo di non sporcarsi la stravagante livrea. «Importa molto?»

Il temperamento di Kane cominciava a ribollire. «Voglio sapere esattamente per quanti giorni sono rimasto senza conoscenza» disse cercando di rimanere paziente.

«Cosa?» Il servo gli porse il calice. La mano di Kane ebbe un tremito mentre lo accettava, e alcune gocce caddero sulla ricca pelliccia che ricopriva il letto. Un leggero cipiglio alterò i lineamenti del servitore. «Tanto quanto basta. Che domanda originale. Ti fideresti di chi salta su con domande del tipo “Dove sono?” o “Da quanto tempo sono così?” ogni volta che ti vede?»

«Sì, certo! Quella è un’altra delle domande che volevo farti» grugnì Kane mentre sorbiva il tonico, che gli bruciò la gola senza riuscire totalmente a mascherare un nauseante retrogusto dolciastro. Kane si arrestò, allarmato, poi rifletté che, se avessero voluto, i suoi ospiti l’avrebbero facilmente ucciso mentre era incosciente, e quindi inghiottì anche il resto della mistura. «L’ultima cosa che ricordo è...» brancolava per richiamare la memoria.

«Mi sembra di ricordare che mi ero sdraiato in un villaggio in rovina sotto il chiaro di luna. C’erano anche dei mangiacadaveri. Un branco di loro che mi circondava. Qualcuno li ha dispersi mentre ero sul punto di svenire. Una donna, mi sembra.»

Il servitore rise seccamente. «Devi aver ricevuto un bel colpo sulla testa, straniero! Eri a terra nel villaggio deserto, questo è vero. Ma si trattava solo di pochi ladri rognosi, che la mia padrona ha scacciato quando ti ha trovato. Sei stato fortunato che lei e i suoi uomini avevano fatto tardi alla caccia. Conciato com’eri, non saresti riuscito a passare la notte se restavi all’addiaccio.» Prese il calice ormai vuoto e con circospezione posò quell’oggetto delicato su un vassoio d’argento.

Kane si strinse nelle spalle e si tirò su a sedere. Quell’elisir era potente. Si sentiva già la testa sgombra. «Be’, puoi dirmi dove mi trovo?» chiese.

«Ma sei alla Fortezza di Altbur!» rispose ridendo l’altro. «Non hai visto il castello quando ti stavi avvicinando?»

«L’unico “castello” al quale ricordo di essere passato accanto» lo rimbeccò Kane seccato «era un deserto cumulo di pietre ricoperte di muschio sulla collina che sovrasta il villaggio.»

«Un cumulo di pietre? Perché, ti sembra di essere dentro un mucchio di pietre muschiose adesso?» E l’ampio gesto del servitore includeva sia i ricchi arazzi che pendevano dalle pareti, sia gli eleganti mobili della stanza.

«Posso essere d’accordo con te che Altbur non sia più all’altezza a cui era ai tempi dei miei antenati, ma un cumulo di pietre coperte di muschio, be’, questo proprio no!» Ridacchiò. «I ragazzi di Jasseartion devono averti dato una bella botta su quella zucca dura!»

Gli occhi di Kane s’infiammarono pericolosamente, ma il servo continuò a ridere imperterrito. «Oh, pensavi che non sapessimo chi sei? Sul serio, non crederai che siamo così stupidi! Sappiamo tutto dell’imboscata. Su su, non t’irritare adesso. Qui non siamo amici di Jasseartion, te lo posso assicurare! Nossignore, la mia padrona non è di certo amica con quella razza di banditi doppiogiochisti. No davvero! I suoi antenati hanno saccheggiato a fondo questa regione, come saprai. Qui non ci sono amici loro, stanne certo. La mia signora ti ha preso sotto la sua diretta protezione. E ringrazia i tuoi dei che non ti abbia scambiato per uno dei soldati di Jasseartion!»

«Chi è la tua padrona? E quando potrò dimostrarle la mia gratitudine per avermi protetto?» chiese Kane.

«Si chiama Naichoryss, se questo nome significa qualcosa per te. E accetterà i tuoi ringraziamenti quando sarà il momento. Fino ad allora, pensa a riprendere le tue forze, anche se mi sembra che lo stai già facendo insolitamente alla svelta.» Con movimenti rigidi, s’avviò verso la porta col vassoio in mano.

Kane gli gridò dietro: «E di te che mi dici, servo? Hai un nome?».

«Nemmeno io ti ho chiesto il tuo» rispose l’altro. Kane si morse il labbro, seccato, poi posò i piedi a terra.

3
La Fortezza di Altbur

Kane stabilì che, se si sapeva guardare bene, si poteva capire dove il caldo dell’estate svaniva a contatto col freddo emanato dalla Fortezza di Altbur. Forse era solo uno scherzo del sole al tramonto, ma c’era un’aura chiaramente percettibile lì dove il tremolio provocato dal caldo si trasformava in foschia. Si trovava sull’alto degli spalti: rabbrividì, e si strinse meglio addosso il mantello. Quando aveva ripreso conoscenza aveva scoperto che i suoi abiti erano scomparsi assieme alle armi, ma la sua ospite, che ancora non aveva visto, l’aveva fornito in cambio di vesti molto migliori.

No, non aveva nulla da lamentarsi riguardo al trattamento. Stanze superbe, cibo e vini eccellenti, un gruppo di servitori che gli dedicavano tutta la loro attenzione. Però le armi non gli erano state restituite. E benché venisse lasciato libero di girare a suo piacere per la fortezza, i cancelli di Altbur rimanevano educatamente quanto fermamente chiusi per lui. Be’, se uno è prigioniero, è così che viene trattato.

Senza curarsi del pericolo, si chinò all’infuori fra due merli per controllare le mura del castello. Una parete scoscesa e un’altezza considerevole. Anche se c’erano alcuni punti sporgenti, da tenere in considerazione quali appigli. Si trattava solo di procurarsi corda a sufficienza. Nessuno lo sorvegliava dappresso, anche se aveva la consapevolezza che erano pochi i momenti in cui qualcuno, discretamente, non si occupasse dei propri doveri da un punto in cui poteva tenere d’occhio, senza parere, i movimenti dell’ospite. In quel momento, all’ombra di un torrione vicino, una donna di servizio alle cucine se ne stava strettamente abbracciata a un sudicio garzone di stalla.

Tutto sommato, un posto non troppo difficoltoso per provare a sgattaiolare via: e Kane aveva sufficiente fiducia nella propria abilità. E poi, forse era un po’ troppo inquieto, “paranoico”, per usare il linguaggio di un oscuro trattatello che aveva letto tanto tempo addietro. Gli era stata salvata la vita quando si era trovato in pericolo, riceveva un trattamento di prima qualità, e in più era essenziale per lui aver trovato un posto in cui nascondersi finché non sarebbe riuscito a fuggire da Chrosanthe. Che qualcuno prendesse precauzioni dopo essersi tirato in casa un mercenario come lui, era più che naturale. E nessuno aveva trovato difficoltà a rispondere alle sue domande.

Eppure lui continuava a sentirsi a disagio, e aveva vissuto tanto a lungo da non dare per scontati i presagi che avvertiva. Comunque, aveva poche possibilità di sapere quanto di quello che aveva visto nel delirio rispondeva alla verità. Visto dal castello, il villaggio aveva un aspetto desolato, deserto, ma non aveva quel sinistro aspetto di un cumulo di rovine che gli era apparso quella famosa notte. La Fortezza di Altbur appariva un po’ troppo vuota e dimenticata dal mondo, ma non era la fortezza diroccata che ricordava. Eppure è così che avrebbe dovuto essere, visto che sorgeva in una regione così discreditata e ritenuta da tutti abbandonata da oltre due secoli? Kane sapeva che non era straordinario trovare i tizzoni morenti di quella che era stata una famiglia gloriosa e orgogliosa, che continuavano a vivere fra le rovine che ricordavano il loro antico potere e splendore.

Anche altre cose vivevano nelle rovine.

Silenzio. Freddo. Avvenimenti entro il castello che erano, in qualche modo, attimi raggelati di tempo, frammenti smembrati di un sogno che di nuovo tornano a vivere. E in qualche luogo, proprio appena al di sotto delle possibilità di riconoscerlo, un accenno di stantio, che incrinava l’immagine, come può fare uno specchio ossidato dal tempo. Vaghi accenni che dicevano che, in qualche modo, il mondo della Fortezza di Altbur era solo un miraggio.

Kane lo avvertiva con tutti i sensi mentre passeggiava tra i suoi corridoi. Non c’era nulla di concreto che lo rendesse sicuro di ciò; solo, a tratti gli sembrava che un’ombra fosse fuori posto, o che il dettaglio di un arazzo fosse stato sottilmente alterato. Era molto più appariscente nella servitù. Sembrava che fossero comparse ingaggiate per un lavoro grottesco. Tutti recitavano alla perfezione il loro ruolo; nessun dettaglio, nessuna battuta era stata lasciata all’improvvisazione. Guardò torvamente la coppia appassionata che si abbracciava nell’ombra, e si chiese quante volte quella scena fosse stata ripetuta. Servi perfetti, ma sembrava una perfezione raggiunta attraverso la ripetizione continua. Raffinati come alla centesima rappresentazione dello stesso dramma popolare, e altrettanto irreali. Ma non c’era nulla cui potesse appigliarsi con precisione.

Si chiese se quella rappresentazione continuasse anche quando lui passava da un’area particolare all’altra, o se gli interpreti potevano rilassarsi quando mancava il pubblico.

E poi c’era la sua ospite. La signora della Fortezza di Altbur: Naichoryss. Dov’era? Le sue domande ricevevano solo risposte vaghe dalla servitù. Naichoryss. Un’invenzione? Un personaggio tenuto di riserva per le ultime scene? Oppure era l’autrice di quella mascherata, e come tale rimaneva dietro il sipario per controllare la risposta del pubblico? Naichoryss. Signora della Fortezza di Altbur, o Signora del Miraggio?

Si scostò dal parapetto. Era arrivato il momento di scoprirlo.
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La signora della Fortezza di Altbur

«Prego, da questa parte, signore.»

Kane si voltò e trovò la sua vecchia conoscenza, il servitore, che gli era scivolato silenziosamente alle spalle. Questo sì era un tocco da maestro: farsi vedere ma non sentire. Senza dubbio, qualche individuo appassito stava sbirciando da dietro qualche arazzo. Chissà che non ci fosse anche qualche bastardo che scivolava sotto un affresco. «Da questa parte?»

«Esattamente. La mia signora» disse sollecitamente «Naichoryss ha fatto preparare una piccola cena nelle sue camere. Ha chiesto di raggiungerla subito.»

Così, semplicemente. «Dunque alla fine si è decisa a dare un’occhiata alla sua scoperta.»

Il servitore si strinse nelle spalle e citò:


La mente di una donna, amico Eistennalis,

È un mistero,

Le cui insondabili profondità

Rivaleggiano con le inesplorate correnti

Delle stramberie degli dei.



«Curioso che tu citi la frase di Halmonis quando conduce Eistennalis a un incontro dal quale il cortigiano non tornerà più» rimarcò Kane mentre seguiva la sua guida.

«Ah! Conosci il lavoro di Ganbromi? Un mercenario letterato!»

«Conoscevo Ganbromi» mormorò Kane, sperando di non provocare un nuovo scoppio di erudizione da parte di quell’altero saccente.

«Eccoci arrivati» concluse il servo mentre bussava discretamente a una porta incorniciata d’ottone. Forse sentì qualcosa dall’interno, perché aprì l’uscio e si fece da parte, con un’espressione correttamente impassibile.

Appena entrato, Kane venne ricevuto da due ancelle sorridenti vestite entrambe di cuoio morbido intrecciato con anelli d’ottone. Silenziosamente gli aprirono una seconda porta invitandolo a entrare.

Quando lui scostò le cortine, lei si alzò da un divanetto per accoglierlo: teneva le labbra rosse leggermente dischiuse, sorridendo con denti piccoli e bianchissimi. «Sono Naichoryss.» Aveva una voce chiara e fredda, distante come quelle che si sentono nei sogni. «Ti do il benvenuto alla Fortezza di Altbur.» Un lungo bianco braccio scivolò fuori dalle pieghe dell’abito nero e con un gesto languido indicò un altro divanetto accanto al suo, presso un basso tavolino. «Ti prego, siediti vicino a me e raccontami di te. Accade raramente che riceva visitatori.» Un lieve gesto alle cameriere, poi tornò a sedersi, con la grazia lieve di un’ombra.

Kane forzò con facilità la sua massiccia figura a sedersi al posto indicatogli, e osservò la cameriera che gli riempiva il calice con un vino chiaro e rosso come i rubini che ne orlavano il bordo.

«Mi chiamo Kane» esordì. Non valeva la pena di ricorrere a sotterfugi in quelle circostanze, e in tutto quello splendore lui era troppo orgoglioso per essere considerato solo un semplice mercenario.

Naichoryss sorrise. Labbra sottili che assaporavano il vino rosso, occhi neri che ne riflettevano la luminosità, onde su onde di lunghe trecce nere che circondavano un viso pallido e delicato dai lineamenti finemente cesellati. Una bellezza soprannaturale, fredda e distante come un capolavoro squisitamente inciso nell’avorio e nell’ambra nera.

«Kane.» Le sue labbra carezzarono quel suono. «Un nome crudele, mi sembra. Non molto comune.» Negli occhi le brillava una luce beffarda. E Kane capì che Naichoryss sapeva da tempo chi lui fosse.

D’altronde, Kane non era uomo che si potesse facilmente scambiare con qualcun altro. Quei capelli rossi e quella carnagione chiara, quella stazza paragonabile a quella di un orso lo ponevano su un piano diverso dai chrosanthiani, in una regione in cui le persone erano principalmente smilze e dai capelli neri. I suoi lineamenti rozzi e le grandi mani nerborute non lo rendevano comunque troppo eccezionalmente diverso dai mercenari che si spostavano dal Nord alle assolate terre del Sud. Ma erano i suoi occhi che lo marchiavano come un estraneo: nessuno poteva fissarlo negli occhi e scordarsi quello sguardo. Freddi occhi azzurri nei quali brillava il selvaggio lucore della follia, fuochi infernali che promettevano barbare distruzioni e bagni di sangue. Lo sguardo della morte. Gli occhi di un assassino nato. Il Marchio di Kane.

Kane guardò anch’egli la sua ospite con divertita curiosità e finta indifferenza. «Poiché è ovvio che persino qui, alla Fortezza di Altbur, sono noti i dettagli della disputa fra Jasseartion e il suo lamentoso fratellastro Talyvion, non voglio annoiarvi con informazioni stantie. Come potete facilmente capire, era vitale per me mettere la massima distanza fra me e la voglia di vendetta di Jasseartion. Tuttavia, sono stato troppo lento. Forse ho sottostimato la velocità di movimento degli altri, ma è stato spaventoso, come scoprire l’acciaio nascosto in un fiore. Comunque, i suoi soldati non mi hanno riconosciuto e mi hanno preso per morto, e io ho vagato nella foresta senza capire ciò che facevo finché voi non mi avete trovato.» E continuò esprimendole la sua gratitudine per la protezione e le cure che gli erano state date.

La risata di lei era una sinfonia di flauti argentei e campanelli; era un suono gaio e festoso, ma sotto sotto si avvertiva una nota agghiacciante. «E così Kane è davvero quel talentuoso cortigiano che descrivono le signore! Per restituirti la tua osservazione, quant’è insolito scoprire tanta leggiadra cortesia nascosta dietro tutta quella forza bruta! Ma con te si scoprono paradossi a ogni istante! E poi, che vitalità! In pochi giorni sembri esserti rimesso da ferite che avrebbero dovuto ucciderti o renderti inabile per parecchie settimane! Sono veramente felice di averti risparmiato quella notte nel mio villaggio!»

«La mia mente non ricorda nulla di quella notte» l’interruppe Kane. «Il vostro ottimo servitore ha accennato alla presenza di banditi...»

La mano affusolata di Naichoryss scacciò blandamente quell’idea. «Banditi? Magari! Alcuni miserabili ladruncoli e bracconieri che ti avrebbero tagliato la gola solo per prenderti gli stivali. Sono scappati come topi quando sono arrivata coi miei cacciatori.

«Ma ora basta! Mi annoiano tutte queste formali espressioni di cortesia e gratitudine! E l’esistenza qui alla Fortezza di Altbur è già abbastanza monotona di per sé. Dovresti invece raccontarmi tutte le cose affascinanti che accadono altrove, se non vuoi che trascorra la serata a sbadigliare. Parlami delle terre esotiche in cui ti hanno condotto i tuoi vagabondaggi. Dissipa la mia noia, e potrai rimanere qui fino a quando Jasseartion non sarà tanto vecchio da essersi scordato di tutto!»

Quell’accordo era più che soddisfacente per Kane. Il ruolo di intrattenitore era uno di quelli in cui aveva accumulato molta gioiosa esperienza, e una serata di aneddoti avrebbe impedito alla sua ospite di sapere su di lui più di quanto poteva voler conoscere. Così, mentre le cameriere di Naichoryss portavano vassoi su vassoi di delizie, tanto silenziose quanto glielo permetteva il lieve tintinnio degli anellini d’ottone, Kane intrattenne la strana padrona della Fortezza di Altbur con le storie curiose delle sue vecchie battaglie e degli intrighi avvenuti in terre diventate ormai quasi leggendarie.

Il vino veniva da un raccolto molto vecchio; Kane ne assaporò con entusiasmo quel raro e delicato sapore, e teneva d’occhio con approvazione la cameriera che si curava di tenergli sempre il calice colmo. La sua mente era infiammata dalla potenza del vino, al punto che, mentre raccontava, cominciò a chiedersi se per caso non contenesse qualche droga particolare. Ma anche la sua ospite veniva servita dalla stessa brocca, anche se lei mangiava e beveva molto parsimoniosamente.

Quando le ancelle ebbero condotto via l’ultima portata, e sul tavolo rimase solo il vino, Naichoryss si alzò e lo invitò a seguirla sulla terrazza. Kane la seguì su quelle pietre bagnate dalla luna, coi movimenti resi torpidi dal vino e dalla magia della bellezza di lei. Rimasero per un poco appoggiati in silenzio al parapetto, a guardare nella valle, in cui la luna incideva in bianco e nero, con la sua fredda luce, le rovine del villaggio. L’unico movimento era dato da una leggera brezza, così strana per una notte estiva, che faceva fremere lievemente i capelli corvini di lei col suo fiato freddo.

La luce lunare riluceva attraverso la sua gonna fatta di una stoffa fumosa, rendendo luminescente la pelle bianca appena velata dal tessuto. Kane si sentiva la gola chiusa dall’emozione, i suoi sensi erano in tumulto. Accanto a lui c’era una bella donna che lo attirava con un fascino molto più coinvolgente di quanto avesse mai sperimentato.

«Non avete freddo?» le chiese debolmente, perché non osava dire qualcosa di meno convenzionale.

Naichoryss si voltò a fissarlo, alla distanza di un braccio da lui. «Freddo? Sì. Sì, ho freddo. Ma non per la notte. È un freddo molto più profondo quello che sento... che può essere riscaldato solo da...»

La luna brillò sui denti bianchissimi, mentre la bramosia dei suoi occhi si accoppiava all’invito che aveva nel sorriso. «Forse tu riuscirai a scacciare il freddo che mi tormenta.»

Kane le si avvicinò per prenderla fra le braccia, ma i suoi movimenti erano goffi, e lei sfuggì alla sua presa con una risata repressa. La fissò ottusamente, incantato irreparabilmente come uno zotico adolescente capitato nelle mani di un esperto cortigiano. Dove le sue dita avevano sfiorato la pelle di lei, avvertiva un freddo intenso come se avesse toccato il ghiaccio.

«Non essere così impetuoso, mio rude guerriero!» disse lei ridendo. «Questi istanti vanno assaporati! Con un’eternità di notti davanti a noi, vuoi saltarmi addosso come un orso in calore?»

Con grande fastidio Kane si sforzò di controllarsi. Qual era la malia di quella donna che ridestava in lui tutta la grazia di un contadino eccitato? Ma il desiderio di possedere quella strana creatura sopraffece tutti i suoi tentativi di ripristinare la raffinatezza usuale dei suoi modi garbati.

Naichoryss aveva preso uno strumento che ricordava una lira e lo cullava contro il seno mentre si andava allontanando da lui. «Un istante che va assaporato» canterellò con voce rauca. «Pienamente. Fino all’ultima brillante goccia. Vuoi che canti per te, Kane? Riesci a contenere tutta quella vitalità ancora per pochi istanti?»

Gli tremava la mano mentre portava il calice alle labbra, e anche se non si fidava a dire alcunché, i suoi occhi brillavano del desiderio che gli tormentava l’anima.

Pensosamente le dita di lei scivolarono sulle corde della lira, anche se Kane avvertì che quell’apparente trascuratezza era in realtà calcolata. Gli ricordava il finto disinteresse mostrato da un gatto quando gioca con la preda.

Una canzone attrasse la sua fantasia e lei cominciò a mormorarla fra sé e sé. E cominciò a tessere la sua canzone traendola dalla luna, dal freddo e dalla solitudine della notte.


Vieni a me, amor mio,

Congiungiti a me in questa notte,

E sotto la luce fredda e chiara

Della luna, restami accanto,

E sul mio altare di fredda pietra

Offrimi la tua anima.

Toccami la mano, amor mio,

Senti la mia carne ch’è come ghiaccio...

Riposa il capo sul mio seno

Morbido cuscino di candida neve.

Baciami sulle labbra, amor mio,

Senti il mio fiato di ghiaccio

Guardami nel profondo degli occhi:

In essi c’è il gelo della notte.

Lasciati afferrare dal mio freddo abbraccio

Vieni nel mio mondo

Che si trova oltre ogni dolore;

E coi miei baci apprenderai

Che la più pura espressione d’amore

Si trova nella morte, nella morte.



Con languidi movimenti posò la lira e si stirò pigramente. Kane la fissava, ammaliato. «Come mai così silenzioso, Kane? Spero di non averti fatto addormentare con la mia canzone.» Scivolò lontano da lui, via dalla luce lunare ed entro l’ombra ininterrotta della sua camera da letto.

Kane la seguì: aveva tutti i muscoli contratti per la tensione, la sua mente era un delirio di barbare emozioni. «Naichoryss» sussurrò raucamente.

Ma lei si posò un dito sulle labbra, zittendolo. Lo stava aspettando accanto al letto, coi neri occhi che rilucevano per il desiderio che aveva di lui. Poi le sue dita affusolate slacciarono i fermagli dell’abito, che le cadde di dosso come nebbia. Rimase in piedi, nuda, incorniciata da una grande lama di luce che metteva in risalto tutte le curve della sua perfetta bellezza conferendole una nuova magia.

«Mi desideri, Kane?» gli chiese con voce da cui era scomparso ogni motteggiamento.

«Lo sai che ti desidero» fu la sua risposta superflua.

«E ti darai a me adesso, corpo e anima, per tutte le notti dell’eternità?»

Era per caso rimasta una scintilla di dileggio nei suoi occhi?

E anche se Kane stava cominciando a capire a quale destino si stava votando, non riuscì a impedirsi di rispondere: «Ti faccio dono di me stesso».

Un lampo di selvaggio trionfo le attraversò il viso mentre gli allargava le braccia. «Allora, vieni da me!» gridò con voce gioiosa.

Kane la racchiuse nella stretta potente delle sue braccia, fondendo l’agile corpo di lei con la sua forza. Si baciarono con passione, e il terribile freddo delle labbra di lei cauterizzò il calore delle sue. Quasi gli sfuggì l’attimo in cui le zanne di lei scattarono silenziosamente mettendosi in posizione.

Con forza sorprendente le mani di Naichoryss affondarono nella stoffa della sua camicia, che strappò mettendo a nudo collo e torace.

Preso da vertigine, la osservò mentre portava a termine il suo bacio stigmatizzante prima di sdraiarsi sulle pellicce posate sul letto. Febbrilmente si sbarazzò del resto degli abiti e, pur nella furia erotica che lo trascinava, notò le lunghe e profonde incisioni che le sue unghie gli avevano scavato sul petto. Le zanne di lei brillavano diabolicamente alla luce della luna, in modo addirittura manifesto adesso, ma Kane, a quel punto, era al di là di qualsiasi preoccupazione.

Le braccia di lei lo costrinsero ad abbassarsi, e subito si avvinghiarono in un abbraccio di nera estasi. Kane tremava mentre ondate su ondate di intollerabile piacere si abbattevano su di lui, e le sensazioni che avvertiva passavano attraverso un’impossibile miscela fatta di fiamma e di ghiaccio, ripulsa e delizia. Non provò a protestare nemmeno quando Naichoryss gli si mise sopra a cavalcioni e smise di baciarlo per far strisciare quelle labbra fredde su tutto il suo corpo.

Quando, alla fine, le labbra di lei gli affondarono nella gola, fu come se tutti i fuochi che avvertiva dentro di sé si fossero scatenati. Venne sommerso da un inspiegabile vortice di dolore ed estasi, che lo inghiottì mentre provava a battersi, inutilmente, contro quelle tenebre.
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Dentro il miraggio

Il tempo non aveva più significato. Era come se l’esistenza si fosse trasformata in un’unica notte interminabile. Non ricordava più il sole, e non sapeva dire se era perché giaceva inconscio per tutte le ore del giorno, o se fosse stato il tempo ad arrestarsi per loro.

La realtà consisteva solo nelle loro notti assieme, e anche in quei momenti Kane non riusciva a ricordare quante volte avessero giaciuto nel loro tenebroso abbraccio.

Voleva svegliarsi. Fuori doveva essere già buio. A volte si sentiva forte abbastanza da camminare verso la camera di Naichoryss, altre si sentiva così debole che riusciva appena a raggiungere il tavolino col pasto di carne e vino allestito per lui. Non aveva più visto nessuno dei servi del castello, anche se ormai non si avventurava più oltre la camera di lei. Aveva perso sia la forza sia la curiosità di controllare se la sua porta veniva chiusa a chiave; la possibilità di fuggire ormai non occupava più la sua mente.

Quando guardava il proprio riflesso nello specchio, si rendeva conto di quanto stralunato e sparuto fosse diventato, ma non se ne sentiva allarmato. Senza alcun interesse osservava le due ferite, ora gonfie e rossastre, che si protendevano sul bianco della gola.

Le uniche emozioni gli venivano dall’attesa, dall’anticipazione delle scoperte degli strani misteri e dei segreti piaceri che per secoli gli erano stati negati. Era come se dopo un periodo senza fine di bramosie frustrate, ora tutti i suoi desideri fossero stati magnificati, e lui si fosse ormai imbarcato per un viaggio eternamente desiderato e sempre rimandato. Kane aspettava, in delirio, troppo debole di corpo e spirito per sentirsene preoccupato, in attesa della morte.

Era sempre lei ad andare da lui. A volte passava dalla porta, a volte sembrava materializzarsi nella sua camera.

Con dileggiante preoccupazione Naichoryss commentava la sua debolezza, insisteva che si nutrisse, che scacciasse la crescente apatia. E sempre lui si sforzava di compiacere la signora della Fortezza di Altbur, drenando le forze declinanti dalle ultime riserve rimastegli dentro. Parlavano tra di loro, a volte Naichoryss cantava per lui. Ma tutte le volte terminavano nello stesso modo. Facevano sempre l’amore. E quando Kane giaceva spento ed esausto al punto di sentirsi svenire, avvertiva il cauterizzante contatto delle sue labbra sulla gola, e sentiva il dolore causatogli dalla fame di lei... che lo trascinava una volta di più nelle tenebre.

A volte Naichoryss gli parlava di sé, dei piani che aveva fatto per lui. Perché la vampira adesso era sicura della sua preda, e sapeva anche che la conoscenza del suo destino non poteva cambiare l’impotenza di Kane a fuggire dal suo incantesimo.

Gli parlava della caduta della Fortezza di Altbur, avvenuta due secoli addietro nelle guerre civili di quel periodo, di come i vincitori avessero massacrato tutti gli abitanti del villaggio e del castello. Su quello stesso letto lei aveva subito la bramosia delle truppe vittoriose, finché qualcuno non aveva finito con lo strangolarla. Ma violenza e odio erano forze troppo potenti per svanire senza lasciare alcun retaggio. Fu così che accadde che la signora di quella fortezza distrutta ricevesse forza dalle maledizioni e dalla voglia frustrata di vendetta di migliaia di persone trucidate, fino a diventare il punto centrale di raccolta di energie più forti della stessa morte. Di notte aveva vagato fra le ombre dei suoi domini saccheggiati, e la luce dell’alba aveva scoperto molti corpi senza sangue che marchiavano la sua terribile vendetta. E così era stata lei il terrore che aveva spinto tutti ad abbandonare quella regione, lasciandola signora incontrastata di rovine abitate solo da mangiacadaveri.

Erano passati molti anni. I nipoti di quelli su cui si era vendicata erano invecchiati e morti; la guerra stessa era diventata un vago frammento di storia, le sue fazioni e i suoi problemi si erano confusi persino nella mente degli studiosi. Le pietre della Fortezza di Altbur si erano consunte e ricoperte di muschio, la maggior parte dei mangiacadaveri si era spostata in terre più propizie. Ma lei continuava a rimanere per infestare le dimenticate rovine del suo regno, predando solo gli animali della foresta o qualche raro viaggiatore che inavvertitamente si trovava a passare di lì.

Era sola. Solamente i non morti conoscono la solitudine della morte senza il riposo finale della tomba.

Quando aveva scacciato i mangiacadaveri che avevano scoperto Kane, aveva capito subito cosa doveva fare. L’aveva condotto con sé al castello riportando poi la Fortezza di Altbur fuori dalla polvere e innalzandola fino alla gloria dei giorni antichi. Con estrema cura aveva nutrito il suo tesoro mentre Kane riguadagnava le proprie forze. Coscienziosamente l’aveva intrappolato nella sua malia. E quando si era convinta che si era ormai ripreso, l’aveva attirato nel suo abbraccio per nutrirsi con la sua immensa vitalità.

La morte non era il destino che attendeva Kane: questa era la promessa di Naichoryss. Il suo destino era quello di diventare il suo eterno consorte, di raggiungerla nel regno fatto di ombre dei non morti! Lentamente gli stava suggendo la vita e lo stava accuratamente preparando perché, da morto, potesse diventare come lei: una creatura della notte. E poi, assieme, sarebbero stati i signori di quelle vastità infestate dai mangiacadaveri, assieme avrebbero condiviso gli oscuri e impensabili piaceri dei non morti!

Una notte accadde che, appena sveglio, Kane si sentisse troppo debole per alzarsi dal letto. Rimase sdraiato, respirando a fatica, la carne pallida e incavata, in attesa che lei si recasse da lui una volta di più.

I neri occhi di lei brillarono d’esultanza quando arrivò. «Finalmente!» Il grido di Naichoryss era pieno di gioia come quello di una sposa la prima notte di nozze. «Stavo cominciando a credere che la tua vitalità fosse una scintilla davvero inestinguibile!»

Adesso c’era una nota di tenerezza nella sua voce. «Questa sarà la nostra ultima notte così, Kane, amore mio. Solo in quest’ultima sera sentirai il dolore della mortalità, perché il tuo prossimo risveglio non sarà da un sonno mortale, ma dalla dolce mancanza di sogni della morte. E quando sorgerai dalla morte, allora sì che saremo davvero uniti! Tu e io, Kane, uniti per l’eternità!»

Kane sorrise con ansietà mentre lei si chinava sul suo corpo. Debolmente cercò di parlare, ma lei gli sigillò in silenzio le labbra con le sue.

Il suo bacio bruciava sempre più in profondità. Aghi di ghiaccio s’infiggevano in tutti i nervi di Kane, gelandogli l’anima con un freddo soprannaturale. Un vuoto cosmico stava sommergendolo, annullando tutto. Estasi e agonia, unite, lo assalivano e gli sommergevano i sensi, e i due estremi stavano simultaneamente strappandolo in due e fondendolo assieme per dare vita a una sensazione intollerabile.

I capelli corvini di lei gli ricoprivano la faccia, soffocandolo. Il peso del freddo corpo di lei stava forzando fuori dal suo corpo il fiato rimastogli. Le sue labbra insaziabili gli stavano succhiando l’aria vitale dai polmoni. Non riusciva più a respirare. Stava cadendo...
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Ritorno

Tenebre. Kane stava scivolando senza tregua in un’oscurità infinita. Che non era solo assenza di luce, ma non esistenza di qualsiasi cosa: materia, energia, tempo. Fluttuava nel golfo cosmico che si estende fra vita e morte.

In quelle tenebre, proveniente da chissà dove, s’estendeva un filo, una tela delicata di sostanza che gli impediva di andare alla deriva in quel vuoto infinito. Una spinta infinitesimale, esercitata su di lui attraverso gli eoni perché la sua forza era troppo debole, quasi estinta, persino troppo elementare per riuscire a guizzare da sé. La vita fece un ultimo tentativo per raggiungere Kane, chiedendo implacabilmente l’espressione degli istinti più primitivi.

Secoli addietro, Kane aveva lasciato il buio dell’utero, una creatura rossastra e agitata il cui primo atto vitale era stato quello di inalare un doloroso respiro. E ora, attraverso quella cosmica oscurità, lo stesso istinto lo convocava indietro.

Boccheggiò e aprì gli occhi. Era strettamente trattenuto da maestose pareti in pietra, e quel che riusciva a vedere era solo un’oscurità ancor più buia. L’aria che aveva nei polmoni era stantia, e imbrattata della polvere dei secoli. Gridò con voce rauca, mentre, preso da cieco panico, colpiva con braccia e gambe la parete che gli premeva sopra. Per un attimo gli sembrò di non avere sufficiente forza per liberarsi, ma poi ogni istinto primitivo presente in lui ruggì di paura e di disgusto, sospingendo i suoi arti cadenti con forza ricavata da riserve dormienti fin dalla nascita.

Il muro cedette sotto la tensione di quella spinta e cadde, liberandolo. Balbettando quasi senza fiato, fece saltare le chiusure del sarcofago e inghiottì con foga la fredda aria muffita del sepolcro.

Sedette nelle tenebre, respirando lentamente l’aria della tomba. Mentre la vita tornava a scorrergli nel corpo tremante, la mente tornava di nuovo a funzionare, chiaramente e razionalmente, libera dall’incantesimo che l’aveva imprigionato così a lungo.

Ora riusciva a scorgere qualcosa, perché le tenebre del sepolcro erano come la luce del giorno dopo il buio che l’aveva così a lungo reclamato. Stabilì che doveva trovarsi nella cripta di famiglia che si trovava alla base della Fortezza di Altbur, perché in quella semioscurità riusciva a discernere le forme ricoperte di ragnatele di altri sepolcri in pietra, alcuni posati nelle nicchie della parete, altri sistemati su specie di piedistalli sul pavimento. Si sollevò con uno sforzo fuori dai confini del sarcofago e balzò a terra. Mentre barcollava su quel pavimento ricoperto da uno spesso strato di polvere, provò una vaga curiosità di sapere cosa fosse successo all’occupante che l’aveva preceduto. I suoi piedi sentirono l’inizio di una scala, che salì a fatica, seguendo alcuni esangui raggi di sole che passavano attraverso le crepe della porta della cripta. Spingendo con la spalla riuscì ad aprirla, seppure con fatica, e poi rimase barcollante in piedi sulla soglia.

Si trovava in un vestibolo disseminato di calcinacci; alla fine di un lungo corridoio si vedeva brillare la luce del sole al tramonto attraverso le crepe del soffitto crollato. Dolorosamente si costrinse a percorrere quella strada fino a quando venne a trovarsi, perplesso, tra le rovine verso cui conduceva.

La Fortezza di Altbur era un rudere deserto. Mentre vagava per i suoi corridoi deserti, incontrava solo desolazione. Nessun servo venne a ossequiarlo; c’era solo il raro volo di un pipistrello e la corsa di alcuni ratti dai musi curiosi che, al suo avvicinarsi, correvano a nascondersi. Le mura della fortezza avevano ancora un aspetto solido, anche se notevoli porzioni di tetto erano crollate. Segni della caduta del castello potevano essere colti in alcune porte squarciate e in parecchi muri anneriti dal fuoco dell’incendio. La maggior parte della ricca mobilia era stata portata via dai razziatori, anche se incrociò diverse cataste marcite di tessuti e legno che ricordavano l’antica magnificenza della Fortezza di Altbur. Gli abiti che indossava erano gli stessi che aveva addosso durante la battaglia, e non mostravano segno di essere stati maltrattati.

Un frammento di metallo rifletté un raggio di sole, e Kane si sentì sollevato nello scoprire le sue armi ammonticchiate in un angolo di uno dei magazzini da tempo vuoti. Risolutamente afferrò la spada malconcia e il pugnale, poi s’avviò verso le camere di Naichoryss.

Si fermava sovente per riprendere le forze. Gli tremavano le gambe, e tutte le cellule del suo corpo si lamentavano per la debolezza che le intorpidiva. Ma nonostante ciò Kane si sentiva decisamente meglio ora che si era liberato dall’incantesimo di Naichoryss, per cui ignorava le vertigini e la fatica e sospingeva il suo corpo tormentato ad avanzare.

Il sole stava reclinando quando raggiunse le camere di Naichoryss. Anche qui, tutto era polvere e rovina; ma c’era anche una differenza. I pavimenti non erano ingombri di rifiuti e di macerie; qui, sembrava che il disordine lasciato dai razziatori fosse stato ripulito e che la stanza fosse stata, in qualche modo, restaurata perché ricordasse i vecchi tempi. Dalle pareti pendevano come ovunque tappezzerie cenciose, tappeti ammuffiti coprivano malamente il pavimento, ma i mobili avevano ancora un proprio ordine, vasi e altri contenitori che una donna tratta come tesori riposavano, tra polvere e ragnatele, qui e là nella stanza. Sembrava che una mano delicata avesse sistemato con cura quella stanza prima di abbandonarla all’abbraccio dei secoli.

Kane esaminò cautamente quelle camere infestate di ombre, ma non incontrò alcun segno di vita. La maggior parte di quelle stanze era come lui ricordava, a parte l’erosione causata dal tempo, anche se andava notando che parecchi degli oggetti più costosi che ricordava di aver visto ora non erano presenti. Il suo letto c’era sempre, ma Naichoryss non giaceva tra quelle rovine come lui si era aspettato. Anzi, sembrava che la polvere che lo ricopriva completamente non fosse mai stata disturbata. Si aggrottò, avvilito: era sicuro che la vampira avrebbe scelto il letto su cui era stata violentata come posto per riposare durante il giorno. Era un errore molto grave: voleva affrontarla ancora una volta, ma questa volta sul proprio terreno.

Dal terrazzo vide che l’oscurità avanzava. Imprecò irato al pensiero che senza dubbio il corpo non morto di Naichoryss riposava nella cripta accanto a lui. E adesso sapeva che le probabilità di scoprire dove lei fosse prima che calassero le tenebre erano minime. Vacillando tornò indietro nel corridoio che si andava oscurando, diretto alla cripta dove la signora della Fortezza di Altbur ancora dormiva.

Ma gli mancava la forza di vincere la corsa contro le tenebre incombenti. Naichoryss lo stava aspettando in una pozza di luce diffusa dalla luna appena sorta. La sua bellezza non aveva subito danni malgrado la rude carezza del tempo che separava la grandezza della Fortezza di Altbur dalla rovina in cui ora s’incontravano. Perlomeno, si disse Kane, la sua bellezza ultraterrena non era un miraggio.

Le labbra vogliose di lei sorrisero mentre alzava le candide braccia per accoglierlo. «E così ho scoperto che ti eri già alzato, Kane. Eri così smanioso di provare la tua nuova esistenza che hai deciso di andartene in giro senza di me? Forse...»

Il sorriso si sciolse nell’angoscia quando lui le si avvicinò. «C’è qualcosa che non va!» gridò orripilata. «Sei ancora vivo! Non sei ancora...»

«Già, c’è qualcosa di molto sbagliato!» disse Kane sorridendo senza gioia. «Malgrado i tuoi migliori sforzi, è rimasta ancora della vita in me! Abbastanza per riportarmi di nuovo nel mondo dei vivi! Abbastanza perché il tuo dolce invito a raggiungerti nella cripta della Fortezza di Altbur non mi attragga più!»

Il suo viso simile a un cameo si era trasformato in una maschera di sgomento. «Non capisco! Non è possibile che un mortale possa essere ancora vivo dopo che ha sperimentato il mio bacio! Ti ho tolto la vitalità goccia a goccia. L’altra notte eri troppo debole per resistere quando ti ho succhiato fuori dalla bocca l’essenza vera della tua forza vitale. Il tuo corpo diventava sempre più freddo tra le mie braccia mentre ti trasportavo nella cripta prima dell’alba.»

Si zittì, pensosa. «Ti ho messo nella bara accanto alla mia. Erano state preparate da tempo per me e per il marito che non ho mai potuto conoscere.»

Kane sedette nello squarcio di una finestra e guardò la vampira con occhi meditabondi: i suoi pensieri erano ben nascosti dietro le loro azzurre profondità.

Naichoryss lo guardava in raccoglimento, studiandolo. Da qualche parte, nell’ombra, si sentiva un battito di ali vellutate, mentre in un angolo un ratto frugava cautamente fra le foglie morte.

«Credo di sapere perché» disse lei riflessiva. «Ti sei ripreso molto velocemente dalle ferite, persino le cicatrici stanno scomparendo. Sembra quindi che non avrei mai potuto privarti della tua forza vitale, anche se la suggevo notte dopo notte. È innaturale che un umano riesca a reintegrare così rapidamente le proprie forze. E solo una vitalità straordinaria può infrangere l’incantesimo del mio bacio mortale e tornare dagli abissi della notte eterna.

«Gli spiriti della notte a volte mi hanno parlato di uno che porta il nome di Kane. Dicono che sia uno dei primi uomini, uno condannato dagli dei perché ha osato ribellarsi al suo creatore, perché è stato il primo a portare violenza e morte nel paradiso in cui veniva allevato l’uomo primigenio. Questo Kane ricevette la maledizione dell’immortalità, fu condannato a vagare sulla Terra per l’eternità, a mai conoscere la pace e a portare il male e la distruzione ovunque vada, finché non sarà egli stesso distrutto dalla violenza che lui per primo ha portato al mondo. E gli uomini sapranno subito chi egli sia, perché Kane è marchiato da occhi d’assassino.»

Nella sua voce c’era ora soggezione. «Un corpo immortale risanerà velocemente qualsiasi ferita che non gli sia immediatamente fatale. Né invecchierà mai. Probabilmente si manterrà nelle esatte condizioni in cui era quando venne pronunciata la maledizione.

«C’era qualcosa di innaturale in te, Kane; io l’avvertivo, ma avevo scelto di ignorarlo nei miei sogni su di te. Adesso vedo che sono stata folle a non dar credito ai sussurri dei venti della notte.»

Kane si strinse nelle spalle, sempre silenziosamente meditabondo.

La disperazione fece capolino nella voce di Naichoryss. «Resta con me, Kane, amor mio! Devi solo smetterla con questa resistenza inutile e arrenderti al mio bacio! Ti prego, non combattere di nuovo il mio incantesimo! Arrenditi a me questa volta, e ti sveglierai per essere il mio amante, il mio padrone, per l’eternità! Io ti giuro che saremo il signore e la signora della Fortezza di Altbur! Regneremo fianco a fianco fino a quando le stelle continueranno a nuotare nel mare della notte! Il nostro amore... Sempre assieme in un mondo senza età, senza dolore!

«Queste rovine ti opprimono? Guarda alla loro sublime tranquillità con gli occhi di un non morto! Preferisci la Fortezza di Altbur al momento del suo massimo splendore? I nostri incantesimi la riporteranno alla magnificenza che hai conosciuto nei giorni appena passati! Se questo è il tuo desiderio, possiamo riportare il nostro regno alla sua antica gloria e regnare assieme in gran pompa, mentre nel resto del mondo i regni ascenderanno e cadranno!»

Risate. Risate amare. «Un miraggio» mormorò Kane.

Naichoryss era allarmata. «Miraggio? La resurrezione della Fortezza di Altbur della mia gioventù? Oh no, Kane! Per me e te essa sarà tanto reale quanto lo sono adesso per te queste rovine! Hai trascorso giorni al riparo delle sue vecchie mura, servito da persone dalle ossa ormai sbiancate da tempo, nutrito dal suo cibo e dalle sue bevande, vestito con stoffe di secoli addietro! Non era tutto ciò reale ai tuoi occhi? Puoi dire quale sia, nella tua mente, la vera visione della Fortezza di Altbur, e quale sia un sogno?»

«Realtà e sogno spesso sono impossibili da distinguere fra loro» disse Kane riflessivo. «I filosofi hanno discusso sul fatto che la realtà non sia altro che l’interpretazione personale dell’uomo del microcosmo in cui si muove. Forse la vita è solo un sogno da cui ci desterà la morte.

«Ma tu mi hai frainteso, Naichoryss. Credo che tu mi abbia frainteso fin dall’inizio.

«Morte. Il mistero della morte. Si tratta dell’oblio o di una nuova avventura? Arreca la pace, come molti affermano? Si tratta di un più alto livello dell’esistenza? È una rinascita? Si è teorizzato molto sulla morte, ma se ne sa sempre meno. Ho trascorso anni a meditare sulla morte. A volte esulto della mia sfida alla morte, altre volte mi dolgo nell’anelito di scandagliare questo mistero che mi è negato. Ciclicamente. In cicli senza scopo.

«Quando ho ripreso conoscenza, ho avvertito che c’era qualcosa di irreale nella Fortezza di Altbur. La mia curiosità ne è stata stimolata e allora sono rimasto, persino quando ti ho incontrata e più tardi ti ho riconosciuta per quello che sei. Vedi, avrei potuto spezzare il tuo incantesimo fin dal principio, capisci? Solo che ero curioso. Curioso di saggiare la morte per me stesso.

«E immagino di esserci andato molto vicino, più di quanto chiunque possa fare, e adesso sono tornato alla vita con questa conoscenza.

«E ho scoperto che la morte è un miraggio. Una promessa che si profila all’orizzonte. Distante, inaccessibile. Una visione di strani piaceri e misteri. E una volta che ci sei arrivato, trovi solo una distesa di nuda sabbia.

«La noia è la nemesi che mi ha fatto andare avanti senza riposo attraverso i secoli. La vita, sfortunatamente, tende a ripetere i suoi disegni preferiti e più scialbi con monotona regolarità. La morte mi attirava come una nuova avventura, una fuga dal mondo di cui mi sono stancato secoli fa.

«Ma la morte, o perlomeno la varietà di morte in cui mi hai quasi intrappolato, è solo un’altra distesa infinita di tedio. Un’eternità da spendersi nascosto in una cripta, o a infestare queste soffocanti rovine sepolte nella foresta, o a rivivere uno stagnante sogno del passato. La proposta mi ha colpito come la cosa più noiosa che abbia mai sperimentato!

«E così ho scoperto che nella morte si nasconde un miraggio... solo un miraggio! È stata questa scoperta che ha fatto scattare la mia ribellione alla morte dandomi la forza per tornare al mondo della vita! Questa conoscenza che ora mi chiede di lasciare sia te sia il mondo della Fortezza di Altbur!»

Sembrava che Naichoryss stesse vacillando alla luce della luna, la sua bellezza tremolava per le emozioni che la percorrevano. «Vedo che non posso spezzare la tua volontà. Persino ora sei troppo forte per soccombere all’incantesimo con cui ti avevo avvinto.»

Per un attimo, l’ira rimpiazzò la tragedia nella sua voce. «Ma se non posso fare di te il mio consorte, potrai però essere un’altra delle mie vittime! Questa volta ti squarcerò la gola e mi berrò ogni minima goccia del sangue che ti scorre nelle vene! Sì... e lascerò di te un teschio svuotato perché i mangiacadaveri se lo disputino! È stato questo il destino di tutti quelli che si sono introdotti nel mio regno! Sei troppo debole adesso per opporti al mio desiderio!»

Gli occhi di Kane brillavano pericolosamente; la sua mano scivolò sull’elsa della spada. «Non costringermi, Naichoryss!» ringhiò. «Il mio soggiorno qui con te è stato molto interessante, e non ho risentimenti nei tuoi confronti. Ma se interferirai con la mia partenza, la Fortezza di Altbur perderà la sua signora!»

Per un attimo sembrò che la vampira volesse scagliarglisi addosso, ma Naichoryss invece singhiozzò. «Forse dovrei farlo. Non lo so. In un modo o in un altro, questa è la fine.»

Si drizzò con orgoglio: un’aristocratica non deve mai scordare la sua educazione. «Ma non sono ancora convinta che dimenticherai presto i miei baci, Kane.» Sorrideva rassegnata. «Alzati e vattene, se è questo che desideri! Corri il rischio di passare tra i mangiacadaveri e i soldati di Jasseartion! Solo, lasciami ora prima... che la mia ospitalità abbia termine! Però, ricorda sempre che io rimango qui, alla Fortezza di Altbur. Quando la tua vita diventerà più difficile di quanto tu possa sopportare, quando i ricordi dei miei abbracci, dei miei baci ti tormenteranno i sogni, ricorda allora che due sepolcri ti aspettano nella cripta della Fortezza di Altbur! Ricorda la pace che hai trovato in uno di essi, l’amore che giace sognando di te nell’altro! E allora, amor mio, torna da me!»

Kane si alzò dalla cornice della finestra. «Me lo ricorderò. Ma non ingannarti aspettando il mio ritorno. La Fortezza di Altbur mi ha insegnato qualcosa, ma è una strada che non voglio più ripercorrere.»

«Ne sei sicuro, Kane?» Nella voce di lei si era insinuato di nuovo un tono derisorio.

«Addio, Naichoryss» fu la sua risposta.

Con cautela cominciò a scendere la collina, lasciandosi alle spalle le rovine della Fortezza di Altbur. Se evitava il villaggio abbandonato, forse avrebbe avuto una minima possibilità di non incontrare nessun mangiacadaveri prima dell’alba ormai prossima. Avrebbe dormito su un albero durante il giorno. Un paio di lepri l’avrebbero aiutato a rimettersi in forze. E una volta superato il confine di Chrosanthe... Gli vennero alla mente diverse possibilità.

Sostò alla base della collina per guardarsi alle spalle, ripensando alla bellissima figlia della morte che percorreva solitaria quelle mura dimenticate. Kane sapeva bene quanto potesse essere dolorosa la solitudine, conosceva bene il dolore che Naichoryss doveva provare quando l’aveva lasciata sola sotto la luna.

Dolore? I morti possono sentire dolore? Anche le lacrime che colano dagli occhi morti brillano freddamente alla luce della luna.

Titolo originale: Mirage, 1973
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LE TRAME DELL’OSCURITÀ




Alla memoria di Toad Hall,

e alla gente di Toad Hall,

e ai giorni di Toad Hall











Titolo originale: Darkness Weaves, 1978











Né cesserò d’ammonirti: non evocare alcuno cui tu non sappia all’occasione dare poi licenza; ossia: alcuno che di poi non richiami altri contro a te, ché a tal passo potrebbero resultar vani i tuoi più solidi argomenti.

Lettera di Jedediah Orne, in H.P. LOVECRAFT, Il caso di Charles Dexter Ward




Nel loro castello oltre la notte

Si radunano gli dei nell’oscurità

Per plasmare nell’oscurità il destino degli uomini.

I colori dell’oscurità non hanno una sola tinta

Il nero del male ha molte sfumature

Tante quanti sono i nomi del male.

Vendetta e Pazzia, inseparabili gemelle

Insieme nate, e venerate come una sola

Neppure gli dei possono distinguerle tra loro.

Nel loro castello oltre la notte

Si radunano gli dei nell’oscurità

E le trame dell’oscurità hanno sfumature infinite.

Frammento attribuito a Opyros








Parte prima








Prologo




«Quell’uomo è l’incarnazione del male! Sta’ lontano da lui!» esclamò Arbas, fissando con occhi truci il giovane straniero che gli sedeva accanto. Portò alle labbra il boccale e tracannò una robusta sorsata della birra che l’uomo gli aveva offerto.
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Per il momento, provava soltanto un profondo disprezzo nei riguardi di quel giovane che spendeva così prodigalmente il denaro e che era venuto a cercarlo laggiù, nella taverna di Selram l’Onesto.

Arbas, da molti chiamato Arbas l’Assassino, in quel momento era di pessimo umore. Un’improvvisa serie di colpi sfortunati con i dadi (stranamente inopportuna, pensava lui, che sospettava qualche imbroglio) nell’ora precedente lo aveva privato della gradevole pila di monete che costituivano la sua vincita e, come se non bastasse, anche degli spiccioli che aveva in tasca all’arrivo.

La disponibile ragazza di taverna (che fino a quel momento aveva continuato ad accarezzargli con dita sapienti i robusti muscoli della spalla, sotto la veste di cuoio) non appena lo aveva visto perdere si era alzata, gli aveva rivolto un’occhiata alquanto gelida, aveva assunto un’aria distaccata, e se n’era andata via, sprezzante. O forse delusa, pensò lui, acido.

E proprio allora era giunto lo straniero, con i suoi modi da gentiluomo che facevano un bizzarro contrasto con l’abito da poco prezzo che indossava. Lo sconosciuto si era presentato dicendo di chiamarsi Imel, ma non aveva fornito informazioni che avessero il minimo valore, a parte qualche pettegolezzo attentamente scelto.

A quanto pareva, si era detto Arbas, si trattava di un altruista che si era votato al compito di riempire di birra scura il suo boccale, fino all’orlo. E benché fosse poco convinto della messinscena, permise allo sciocco di gettare via il suo denaro. Non era facile farlo ubriacare.

Inoltre, Arbas sapeva che prima o poi, in modo assai casuale, assai indifferente, il suo anfitrione avrebbe cominciato a parlare di un rivale, di un maledetto bastardo... di una persona per la cui scomparsa sarebbe stato disposto a pagare.

Ed era intento a valutare professionalmente l’esatto importo che avrebbe potuto chiedergli, allorché lo straniero aveva detto qualcosa che aveva bruscamente buttato all’aria tutti i calcoli dell’Assassino.

Chissà come, la conversazione era finita sulla persona che le autorità della Lega avrebbero maggiormente desiderato vedere morta. Con un sussulto Arbas aveva compreso che lo straniero era venuto laggiù per cercare informazioni su Kane.

«Il male?» diceva intanto Imel, sorpreso. «Se è per questo, il suo carattere non mi interessa. In fin dei conti, non sono venuto nei bassifondi di Nostoblet per assumere un amministratore fedele. Voglio semplicemente parlare con lui... e mi hanno detto che tu mi puoi indicare il modo di raggiungerlo.»

Lo straniero parlava il dialetto della Lega Lartroxiana del Sud con un accento bleso che rivelava in lui un nativo dell’isola di Thovnos, capitale dell’Impero Thovnosiano, situato a cinquecento miglia da lì, in direzione sudovest.

«Allora, sei solamente un pazzo!» rispose Arbas, e vuotò il boccale. Lo straniero dalla faccia affilata arrossì, dietro il cappuccio del mantello. Maledisse in cuor suo l’arroganza dell’Assassino, e intanto rivolse un cenno a una delle ragazze, indicandole di riempire il boccale vuoto. Con disinvoltura, prese tre monete di rame e le gettò alla ragazza, cercando però di agire in modo che la borsa, e soprattutto il suo volume, venissero notati da Arbas.

Li notò senza dubbio la ragazza che, nel servire la birra, si strofinò come una gatta in calore contro la spalla di Imel, e che poi, prima di allontanarsi ancheggiando, gli rivolse un largo sorriso.

«Puttanella volubile!» borbottò Arbas, al di fuori di ogni logica, e osservò torvamente l’impronta violacea lasciata sul mantello grigio del thovnosiano dal seno della ragazza, accuratamente dipinto col rossetto. Poi cominciò a centellinare lentamente la birra amara, senza dare segno d’avere visto la borsa.

Infine disse: «Qualcuno parla troppo, per il mio carattere. Maledettamente troppo! Chi ha detto che so dov’è quell’uomo?».

«Mi ha chiesto di non fare il suo nome» rispose Imel.

«Nomi, nomi» motteggiò Arbas. «Mi raccomando, non fare nomi. Per Lato! O mi dirai chi è il bastardo mentitore linguacciuto che ti ha mandato da me... oppure, l’uomo che vuoi potrai andartelo a cercare nel Settimo Inferno, che è il posto più adatto a lui! Con la taglia che gli hanno messo sulla testa, non c’è uomo della Lega che non sarebbe disposto a vendere l’anima, pur di poterlo consegnare alle guardie.»

Intorno a loro, la taverna era in piena attività. La forma cadaverica del proprietario, Selram l’Onesto, era visibile nei pressi della porta che portava in cantina. Sulla faccia sparuta dell’uomo, dietro lo spesso velo di sudiciume, si scorgeva un sorriso soddisfatto, quando passava lo sguardo sulla folla rumorosa dei clienti.

Molti degli avventori erano piuttosto allegri e si dedicavano vociando ai loro divertimenti, che consistevano nel gioco d’azzardo, nelle ragazze e nell’alcol. Chiassosi lestofanti usciti dalle stradine poco illuminate di Nostoblet, ribaldi mercenari che indossavano la tunica color verde scuro e i calzoni di cuoio della cavalleria della Lega, viandanti dagli accenti più strani, giunti nella città per motivi incomprensibili, sgualdrinelle di strada vestite in modo allettante, le cui giovanili risate trovavano scarsa conferma nello sguardo dei loro occhi troppo esperti.

Due biondi mercenari di Waldann avevano messo mano al coltello, spezzando i vincoli di un lungo cameratismo, a causa di un mortale dissidio noto solo a loro. Una ragazza di taverna, dal viso estremamente grazioso e dai seni dipinti di rosso vivo e decorati di curiose cicatrici ornamentali a forma di spirale, era intenta a intascare con mano esperta la borsa dell’incauto marinaio abbracciato a lei. Un ex sergente della Guardia Cittadina di Nostoblet, sudicio e calvo, destava le risate sprezzanti di un gruppo di contadinacci per via delle implorazioni e dei piagnucolii con cui cercava di farsi offrire un boccale di vino.

Qua e là si scorgevano gruppetti di individui curvi sul tavolo, occupati a bisbigliare fitto fitto, covando progetti che la Guardia Cittadina avrebbe gradito conoscere. Ma era difficile che le guardie si avventurassero nelle strade del porto fluviale di Nostoblet, tranne che per riscuotere la tangente di qualche illecito traffico, e Selram l’Onesto era del tutto indifferente alle attività degli avventori, finché questi erano in grado di pagarsi la sua ospitalità. Gli affari di una persona restavano privati.

Di conseguenza nessuno prestava la minima attenzione ai conciliaboli a bassa voce che avevano luogo tra Arbas l’Assassino e lo straniero proveniente da Thovnos. O meglio, nessuno con la possibile eccezione di un soldato con un orecchio solo, il quale indossava una corazza malconcia, che gli copriva il petto e le spalle e la cui origine era ormai irriconoscibile.

Il soldato era entrato nella taverna di Selram l’Onesto pochi istanti dopo l’ingresso di Imel, e i suoi modi rozzi, l’aspetto decrepito della sua tenuta da battaglia, la faccia torva avevano tenuto lontano da lui sia le sgualdrinelle intraprendenti, sia gli ubriachi in vena di confidenze, cosicché era sempre rimasto solo al suo tavolo.

Si era fatto servire un calice di birra scura, e di tanto in tanto se lo accostava alle labbra; quando faceva così, sulla mano con cui teneva il calice si poteva scorgere un anello d’argento lavorato, con incastonata una grossa ametista. La gemma lasciava una scia di luce violacea nella penombra giallastra e fumosa della taverna.

Ma il soldato taciturno sedeva a una certa distanza dal tavolo di Arbas e Imel, e tra lui e i due cospiratori c’erano varie altre persone che parlavano a voce alta, cosicché era assai difficile che potesse udire le loro confabulazioni. Forse dava l’impressione di volgere un po’ troppe volte lo sguardo in direzione dei due, ma probabilmente guardava da quella parte per studiare le grazie di una ragazza, dai capelli scuri, vestita di sete multicolori, che danzava in piedi sul tavolo, a poca distanza dai due.

Imel rifletté per qualche istante, ignorando l’espressione minacciosa comparsa sulla faccia scura dell’Assassino. Quell’uomo si stava rivelando più difficile, più pericoloso di quanto non gli fosse parso al primo istante, e Imel si chiedeva fino a che punto potesse renderlo partecipe della sua missione. Giunse alla conclusione che, per il momento, era più importante guadagnarsi la fiducia dell’Assassino. Meglio agire con diplomazia, dunque. Allontanare i sospetti di Arbas, ma senza rivelargli niente d’importante.

«Va bene» disse infine. «È stato Bindoff a mandarmi da te.»

Sorrise nel vedere la reazione sorpresa di Arbas, quando questi udì il nome del Prete Nero. E terminò: «Allora, affare fatto?».

I progetti di Arbas sul thovnosiano dovettero cambiare radicalmente, a causa della rivelazione. Fino a quel momento aveva dato più o meno per assodato che lo straniero fosse un cacciatore di taglie, e il suo programma si limitava ad approfittare di qualche posto sufficientemente isolato per assestargli una buona pugnalata.

Ma il fatto stesso che Imel conoscesse i legami tra il Prete Nero e l’uomo che desiderava incontrare era un elemento assai rivelatore, e a lui favorevole. Bindoff aveva sempre tenuto segreti quei legami, con il rigore che gli era caratteristico. Perciò, forse lo straniero era riuscito a guadagnarsi la fiducia di Bindoff in qualche modo inesplicabile. Forse si poteva correre il rischio.

«Hai una certa somma, diciamo venticinque mesitsi d’oro?» domandò, in tono indifferente.

Lo straniero fece una finta pausa di riflessione (non era il caso di insinuare nell’Assassino il sospetto che potesse chiedere di più). Infine disse: «Posso trovarli».

Prima di rispondere, Arbas si leccò dai baffi la schiuma della birra.

«Allora, siamo d’accordo» disse infine. «Portameli qui, dopodomani, alla stessa ora. Io combinerò un incontro fra te e Kane.»

«Non si potrebbe vederlo questa sera?» fece Imel.

«Impossibile, amico. E poi, devo fare qualche controllo su di te, prima di mettermi in moto.» Notando l’aria impaziente e seccata dello straniero, Arbas citò: «Lieto della sua follia, il pazzo abbracciò il diavolo».

Il forestiero rise. «Per favore, risparmiami le Scritture. E poi, che cosa avrà mai, questo Kane, per godere di una così pessima reputazione? Scusa, ma uno come te non è certo la persona più adatta per tranciare giudizi su chicchessia...»

Ma Arbas si limitò a ridere e a dire: «Rifammi la domanda dopo aver visto Kane!».

[image: ]








1

Coloro che dimorano nelle tombe




Alimentato dalle gelide fonti e dai tenui ruscelli degli alti Monti Myceum che s’innalzavano a oriente, il fiume Cotras si era scavato un alveo serpeggiante attraverso decine e decine di miglia di collinette rocciose, fino a raggiungere la larga cintura di pianure che circondava la costa lartroxiana.

Una volta giunto al piano, correva poi senza impedimenti a sfociare nel Mar d’Occidente, formando un canale navigabile e sufficientemente profondo, che era lungo cinquanta miglia e scorreva tra fertili campi e fitte foreste.

La città di Nostoblet sorgeva lungo le rive del fiume Cotras, nel punto dove le sue acque lasciavano le alture rocciose e cominciavano a inoltrarsi nella pianura costiera.

Grazie all’ampio canale fluviale, Nostoblet era un ricco porto interno, dove si commerciavano sia le merci esotiche portate dalle navi mercantili che solcavano i mari occidentali, sia le ricchezze delle montagne poste a oriente, trasportate su zatteroni dai montanari ancora per metà selvaggi, che sfidavano le acque ruggenti del fiume.

Sulle collinette alle spalle di Nostoblet spuntavano radi alberi, e si aprivano grandi distese di rocce e profondi crepacci, dove nell’antichità i ruscelli montani avevano eroso il friabile terreno superficiale. Si incontravano distese interminabili di rocce a strapiombo, che talvolta erano alte centinaia di piedi rispetto al fondovalle. Esse formavano una barriera pressoché insuperabile, che proteggeva dalle invasioni le pianure della Lartroxia del Sud e che contrassegnava il limite dove, come affermavano taluni studiosi, un tempo si stendevano gli antichi mari.

E nelle collinette alle spalle di Nostoblet, la roccia, in molti punti, era stata crivellata estesamente per ricavarvi lunghe teorie di loculi. Tuttavia, in tempi relativamente recenti, il culto di Horment, nella sua progressiva diffusione verso sud, aveva introdotto il costume della cremazione dei morti. Di conseguenza le vecchie tombe erano in disuso da almeno un secolo e, almeno da altrettanto tempo, i camminamenti che portavano a esse erano privi di custodi umani.

La gente dell’antica Nostoblet era sempre stata molto pratica, con abitudini religiose che non imponevano di fornire ai morti sepolcreti lussuosi. L’abitudine dei ricchi, all’epoca in cui erano in uso le tombe, consisteva nel mettere a giacere i morti in semplici bare di legno, che poi venivano infilate dentro apposite nicchie, nelle cripte scavate sul fianco roccioso della montagna. Le proprietà personali del defunto non venivano mai inumate con la salma, a parte qualche piccolo gioiello di scarso valore. Pertanto non c’era nulla che potesse indurre in tentazione un aspirante profanatore, spingendolo a sfidare i pochi soldati che in passato sorvegliavano le tombe... o a sfidare altri possibili guardiani dei sepolcri, la cui natura non era umana. Inoltre le tombe di Nostoblet godevano di una pessima fama, a causa della presenza di vampiri mangiacadaveri, e di altri frequentatori addirittura peggiori; le storie raccapriccianti che si raccontavano sulle loro abitudini inducevano gli abitanti della città a tenersi accuratamente lontani dalla zona, anche dopo tanto tempo.

Lungo i sentieri tortuosi che percorrevano queste pareti di roccia, in una notte tempestosa, due uomini avanzavano faticosamente. I lampi interrompevano ogni pochi istanti la totale oscurità della notte, e illuminavano con la loro luce violenta il percorso seguito dai due uomini sul ciglio del baratro reso scivoloso dalla pioggia. La luce di quei lampi occasionali illuminava il cammino assai meglio di quanto non potesse fare la lanterna portata da Arbas, data la sua debole luce giallognola.

«Attento!» esclamò Arbas, rivolto all’uomo che lo seguiva. «Qui le rocce sono maledettamente scivolose!»

Come a confermare quelle parole, lo stesso Assassino, dimentico del proprio avviso, posò malamente il piede su una pietra liscia e rischiò di scivolare. Per mantenere l’equilibrio dovette agitare le braccia, e per poco non gli sfuggì di mano l’inutile lanterna.

Il thovnosiano brontolò qualche imprecazione, e si concentrò sul difficile compito di restare in piedi. Un solo piede messo in fallo su quelle rocce ingannatrici significava la morte certa, poiché sarebbe precipitato sulle pietre ai piedi della scarpata. Da qualche punto indeterminato dell’oscurità sottostante, saliva fino a lui il sordo rimescolio dell’acqua che si precipitava lungo il letto del torrente in piena.

Ma non c’era traccia di paura nella sua voce quando rispose: «Non potevi metterti d’accordo con Kane per incontrarci in un posto più asciutto?».

Arbas voltò indietro la testa per guardarlo. In mezzo alle grosse gocce d’acqua, sulla sua faccia scura si disegnò un sorriso ironico e divertito.

«Hai già cambiato idea» domandò «e non hai più voglia di incontrarlo?» Come tutta risposta, il suo compagno gli indirizzò una sequela di improperi, provocando le risate dell’Assassino.

«A dire il vero,» spiegò Arbas «è proprio il tipo di notte meglio adatta al nostro scopo... La pioggia ci protegge da qualsiasi persona che avesse eventualmente intenzione di seguirci.

«Sai benissimo» proseguì «che Kane non può mostrare la sua faccia in nessun angolo della Lega, con la taglia che ha sulla testa. E anche se non ci fosse la faccenda della taglia, non è il tipo di persona che si metta a correre con la lingua fuori per andare a incontrarsi con il primo venuto, a meno che la cosa non meriti veramente la sua attenzione.»

Tacque un istante, e aggiunse: «D’altra parte, non mi hai ancora detto perché vuoi vedere Kane».

«È una cosa che deve udire soltanto lui» lo rimbeccò Imel.

Arbas fece un segno d’assenso con la testa: «Uhm, uhm. È una cosa che deve udire soltanto lui. Uhm, uhm. Certo, certo. Non voglio rovinare qualche spettacolare rivelazione di segreti. Gli dei non vogliano».

Il thovnosiano preferì lasciar perdere l’ironia dell’Assassino, e per il resto della salita rimase in silenzio.

Oltrepassato il tratto iniziale, a destra dei due uomini occhieggiarono spaccature buie, aperte nella roccia della montagna. Erano gli ingressi delle caverne sepolcrali, passaggi scavati a forza di braccia, nella roccia tenera, da schiavi ormai morti da lungo tempo insieme con i loro padroni.

Le silenziose aperture erano abbastanza alte da permettere il passaggio di un uomo di statura alta, e alla luce accecante dei lampi si poteva notare come le cripte a cui davano accesso fossero notevolmente più larghe. L’ingresso delle tombe era chiuso da porte che un tempo dovevano essere state assai robuste, ma che nel corso degli anni erano state forzate e spalancate. Alcune delle più salde erano ancora al loro posto, fissate a cardini ormai immobilizzati, ma buona parte delle altre mancava, oppure pendeva ad angoli sghembi: poveri rimasugli di legno marcio e di metallo corroso.

Con una certa inquietudine, Imel si domandò la natura di mani capaci di scardinare quelle porte robuste per andare a saccheggiare le tombe retrostanti... e il motivo che poteva averle indotte a farlo.

Era proprio la nottata meno adatta a quel tipo di pensieri. All’interno delle camere sepolcrali, l’oscurità era assai più fitta di quella della notte, e il trascorrere del tempo non aveva ancora allontanato del tutto l’odore di muffa e di putrefazione che ammorbava l’aria umida.

Imel si sentiva arricciare i nervi ogni volta che passava davanti a un’apertura spalancata, e ogni volta sentiva un brivido alla schiena, con l’impressione che qualcosa lo osservasse dall’oscurità. Di tanto in tanto udiva degli elusivi fruscii, come di minuscoli animali che grattassero la pietra con le unghie, all’interno delle cripte.

Si augurò che si trattasse soltanto di grossi ratti, sorpresi nelle loro tane. Ma la tempesta giocava strani scherzi all’udito.

«Mi pare che sia questa» annunciò Arbas, conciso, ed entrò per primo nell’antro muschioso di una delle caverne sepolcrali. Sollevò in alto la lanterna, che miracolosamente era ancora accesa: Imel poté vedere che la caverna era a forma di L.

C’era un passaggio iniziale, lungo una ventina di piedi, e poi, ad angolo retto, un secondo passaggio, lungo circa cinquanta piedi, che dava accesso a una sorta di camera. Le pareti dei passaggi erano state scavate in modo da formare una tripla serie di nicchie.

Tra le bare collocate nelle nicchie, poche erano ancora intere, e il loro legno era secco o marcio. Le altre erano a pezzi, e il contenuto era sparso a terra. Il thovnosiano si domandò se fosse colpa del tempo o di qualche vandalo.

Immediatamente dopo la curva a gomito, il passaggio era chiuso da una tenda di cuoio. La tenda aveva il compito di riparare l’interno della cripta dal vento gelido che soffiava sulla montagna, e di nascondere a sguardi indiscreti la luce della lampada accesa all’interno. Non appena superata la cortina di cuoio, Imel poté infatti vedere che la camera interna era stata recentemente attrezzata in modo da poter ospitare un occupante vivo.

E laggiù, in quell’antico sepolcreto abitato da ombre, Kane era andato a scegliersi la tana.

«Allora,» domandò Imel, di malagrazia, «dov’è questo Kane?» Era ansioso di completare la sua missione, liberandosi di tutte le paure oscure e informi che lo avevano assalito a partire dal momento in cui aveva messo piede nella zona dei sepolcri.

«Siamo poco abituati ad aspettare, vero?» fece l’Assassino. E spiegò: «Arriverà quando lo deciderà lui. Posso soltanto dirti questo: sa che l’incontro era fissato per questa sera».

Così dicendo, si appropriò dell’unica seggiola visibile nella camera.

Maledicendo la scortesia dell’Assassino, Imel si guardò intorno, alla ricerca di qualche sedile. Non ne vide altri, sebbene la camera fosse ammobiliata straordinariamente bene, soprattutto se si consideravano le difficoltà incontrate da chi volesse portare qualcosa nelle tombe, e il rischio di farsi scoprire dalle guardie.

In un angolo, sul pavimento, c’era un buon giaciglio, costituito da un materasso e da diverse pelli di montone. Accanto alla seggiola di cui si era appropriato l’Assassino c’era un tavolo, su cui erano posate due lucerne, varie bottiglie, cibo, e (cosa che di gran lunga era la più straordinaria) libri, rotoli di pergamena e strumenti per scrivere.

Sparsi sul pavimento, e in alcune delle nicchie vuote, c’erano altri rifornimenti e oggetti vari: vasi d’olio, una balestra, diverse faretre piene di dardi, utensili, cibo, una scure di guerra, e tutta una raccolta di antichi pugnali, anelli e altri oggettini metallici.

C’era un focolare contenente cenere ancora calda, segno che Kane si azzardava ad accendere il fuoco per cuocersi qualche cibo. Una piccola catasta di legna da ardere rivelava la funzione cui Kane aveva adibito le bare tolte dal loro luogo di riposo.

In un altro angolo, raccolte in un’altra catasta, c’erano le ossa sparse degli ex inquilini delle bare e, nell’osservare il mucchietto, Imel si sentì rizzare i capelli, anche se non era mai stato un codardo, e anche se niente pareva indicare che lo spirito di quei morti chiedesse vendetta. Più precisamente, il suo allarme nasceva dalla condizione di quelle vecchie ossa.

Era già abbastanza inquietante il fatto che fossero state rosicchiate (questo poteva essere opera dei ratti); però, come se ciò non bastasse, erano state accuratamente spaccate nel senso della lunghezza, e tutto il midollo era stato grattato via. Un essere umano, o vagamente umano, non avrebbe divorato in quel modo i cadaveri, pensò Imel. Rabbrividì nuovamente, anche se quelle ossa erano vecchie e sgretolate.

Non sapendo come far passare il tempo, Imel infilò il dito, incuriosito, in mezzo alla paccottiglia di antichi monili e oggetti metallici. Con una certa delusione, si accorse che non c’era niente che avesse il pur minimo valore.

«Kane si è messo a saccheggiare le tombe per raccogliere queste carabattole?» domandò, ed egli per primo rimase sorpreso di avere parlato a voce così alta.

L’Assassino alzò le spalle. «Non lo so» rispose. «È rimasto rintanato qui dentro abbastanza a lungo da diventare pazzo per l’inattività, e credo che abbia raccolto queste cianfrusaglie soltanto per fare qualcosa. Può darsi che pensi di utilizzarle in qualche modo. Magari compilerà un catalogo, che manderà ai sapientoni dell’Accademia, giù a Matnabla. Capisci: voglio dire, cosa faresti, tu, se dovessi startene chiuso tutto il giorno qui dentro? Kane... non so.»

Terminò queste considerazioni con un brontolio, e si mise ostentatamente a osservare il proprio pugnale.

Imel sospirò per la frustrazione, e cercò qualcosa nella camera, tanto per passare il tempo. Sulla parete, accanto alla soglia, c’era un incomprensibile schema geometrico: una complessa struttura di disegni, intervallati da strani glifi antichi. Basandosi su ciò che aveva visto fino a quel momento, pensò acutamente che si trattasse di una sorta di protezione magica contro il soprannaturale. Senza comprenderle, studiò per qualche tempo le linee del talismano, e con le mani si grattò, soprappensiero, la corta barba che gli era spuntata in quei giorni, e a cui non era abituato.

Il rumore della tempesta che continuava all’esterno, unito all’ambiente inusuale in cui si trovava, aumentava di minuto in minuto il suo nervosismo. Imel fece qualche passo, fino a raggiungere il tavolo dove in quel momento Arbas era intento ad affilare il pugnale su una pietra lasciata lì da Kane.

Chinandosi sui libri, li osservò con un’ammirazione rivolta più al loro valore venale che a quello intellettuale. Per curiosità, ne sfogliò alcuni. Due erano scritti nella lingua della Lega, e solo uno degli altri era scritto in una lingua che gli pareva vagamente familiare. Uno dei libri, molto antico, aveva un aspetto inconsueto, poiché gli strani caratteri che comparivano sulle sue pagine non sembravano scritti a mano.

Imel si chiese che tipo di libri fosse così interessante, agli occhi di Kane, da indurlo a portarne diversi nella cripta. Era già abbastanza strano scoprire che Kane fosse capace di leggere, pensò Imel. Le scarne informazioni da lui raccolte lo descrivevano come un abile, risoluto guerriero: una personalità violenta sotto tutti gli aspetti. E, a dare retta all’esperienza di Imel, di solito quel tipo di uomini disprezzava tutto ciò che riguardava le lettere e le arti.

Oziosamente, prese a sfogliare uno dei due volumi scritti nella lingua della Lega, e il suo sguardo venne attirato da una pagina totalmente occupata da uno strano disegno geometrico.

Sorpreso, Imel lesse lentamente le parole scritte sulla pagina opposta, e trovò conferma ai propri sospetti. Inorridito, si affrettò a chiudere il libro e a posarlo nuovamente sul tavolo. Un libro di evocazioni diaboliche. Doveva concluderne che Kane fosse anche un mago, oltre che un guerriero? Ricordò gli avvertimenti di Arbas e cominciò ad avere paura.

Guardò in direzione di Arbas, e vide che sorrideva, mentre continuava ad affilare la lama del pugnale. Per tutto il tempo aveva continuato a osservare Imel con la coda dell’occhio, e doveva avere scorto il guizzo di terrore nel suo sguardo. Imel provò un moto di stizza per aver lasciato trapelare le sue emozioni, e la collera scacciò la paura: la paura, pensò, che qualsiasi persona timorata non può fare a meno di provare allorché entra in contatto con i rituali della magia nera.

«Smettila di ridere scioccamente!» esclamò, rivolto ad Arbas, che per tutta risposta continuò a ridere ancora di più. Lanciando una serie di imprecazioni, il thovnosiano cominciò a passeggiare avanti e indietro per la stanza. Per Tloluvin! Era stato uno sciocco a lasciarsi invischiare in quella missione. Anzi, lo era stato ancora prima, a lasciarsi coinvolgere nei folli progetti di quella donna! Poi, accorgendosi che stava per perdere il controllo, si fermò e cercò di riguadagnare la calma.

«Allora,» domandò «questo Kane arriva o non arriva?»

Arbas alzò le spalle; anch’egli cominciava a essere impaziente. «Forse non si è ancora accorto del nostro arrivo» disse. «Facciamo una cosa: prendiamo la lanterna e facciamogli vedere che siamo arrivati, andando per qualche istante all’ingresso della caverna. In una notte come questa, non credo che ci sia nessuno in giro, da queste parti, eccetto Kane. Non c’è pericolo.»

Così dicendo, prese la lanterna con cui era venuto e precedette Imel in direzione del passaggio.

Avevano appena superato la tenda di pelle e si stavano dirigendo verso l’imboccatura della galleria, allorché il cielo della mezzanotte venne clamorosamente squassato da una serie di lampi, e la figura che entrò in quel momento nella cripta fu incorniciata dalla luce azzurrina, pulsante.

Sorpreso, Imel non riuscì a trattenere un sussulto nel vedere la figura massiccia, avvolta in un mantello, stagliata contro i ruscelli di pioggia squassati dal tuono. In un attimo gli tornarono alla mente le parole pronunciate da Arbas al loro primo incontro: «Potrai andartelo a cercare nel Settimo Inferno, che è il posto più adatto a lui!». E in verità quella scena da incubo si sarebbe potuta benissimo scambiare per la comparsa di un demonio (o dello stesso Tloluvin) scaturito dal Settimo Inferno.

Per la durata di un battito del cuore, la folgore riversò sulla figura la sua infernale illuminazione. Nell’intenso bagliore, i singoli connotati risultavano indistinguibili. Imel poté vedere soltanto un’ombra nera, il vento che agitava pazzamente gli abiti e il mantello imbevuti di pioggia, il corpo poderoso che si tendeva per resistere alla forza degli elementi. La spada da lui impugnata scintillava alla luce del lampo, e scintillavano anche i suoi occhi: due minacciosi punti infuocati che trapassavano l’oscurità.

Poi la luce del lampo scomparve, e la figura fece il suo ingresso nella cripta.

«Nascondi subito quella luce!» esclamò rabbiosamente Kane.

Arbas sollevò la tenda e Kane entrò. Si tolse il mantello bagnato e lo gettò in un angolo, si passò la mano sul corpo massiccio per fare scolare a terra l’acqua. Imprecando in una lingua sconosciuta, prese una coppa, la riempì di vino fino all’orlo, bevve, poi se ne versò una seconda.

«Bellissima tempesta, ma asciugarmi dalla pioggia in questo buco umido non rientra fra le mie preferenze» brontolò, tra una coppa e l’altra. «Arbas, vedi se puoi riaccendere il fuoco. Questa sera non c’è il rischio che si veda il fumo.»

Si rivolse al thovnosiano: «Siediti, Imel, e bevi un po’ di vino. È ottimo, se si tratta di toglierti l’umido che hai dentro. Questi Lartroxiani hanno vigne eccellenti, non mi stancherò di ripeterlo».

Si versò una terza coppa, e si avvicinò ad Arbas, che era curvo ad accendere il fuoco.

Lieto di potersi sedere, Imel si affrettò a occupare il posto lasciato vuoto dall’Assassino. Non scorgendo altre coppe o bicchieri, si portò direttamente alle labbra la bottiglia e bevve lentamente alcune sorsate di quel vino fortissimo. Gli avvenimenti delle ultime ore l’avevano notevolmente fiaccato, e la bevanda servì a riscaldarlo e a ridargli le forze.

Missioni come quella, pensò, non erano adatte al suo temperamento, e si rammaricò nuovamente, come già gli era accaduto varie volte, di non essere riuscito a persuadere la donna a mandare qualcun altro, invece di lui. Magari quello spregevole Oxfors Alremas.

Con questo, non intendeva dire che Alremas fosse superiore a lui nelle missioni che richiedevano intrighi, astuzie e diplomazia. Anzi, a volte, l’orgoglio del nobile pellinita risultava del tutto insopportabile, e Imel si chiedeva che fine avrebbe fatto la schizzinosità aristocratica di Alremas, se avesse dovuto sopportare tutte le insolenze che aveva sopportato lui fino a quel momento.

Nel frattempo, Arbas era riuscito a riaccendere il fuoco, utilizzando la legna secca delle bare. La maggior parte del fumo veniva risucchiata fuori, grazie ai venti della tempesta, e i tre uomini cominciarono ad asciugarsi. Le fiamme illuminarono la cripta, e Imel riuscì finalmente a dare una buona occhiata a Kane.

Era un uomo massiccio, alto poco più di sei piedi, ma la sua statura sembrava più bassa a causa dell’eccezionale robustezza del corpo. Collo massiccio, torace largo, braccia e gambe estremamente muscolose, ogni cosa in lui contribuiva a dare l’impressione di una grande forza fisica.

Anche le sue mani erano eccezionalmente grandi, e le dita erano lunghe e robuste. Se non fossero apparse così brutali, sarebbero potute passare per mani d’artista. Imel aveva già visto mani come quelle: le mani di un noto strangolatore, alla cui esecuzione aveva assistito. Con una curiosa innovazione rispetto alla legge imperiale, le mani mozze erano state esposte al pubblico, accanto alla testa impalata, nella piazza della giustizia di Thovnosten.

Quanto all’età di Kane, essa risultava indefinibile; fisicamente poteva dimostrare una trentina d’anni, ma il suo comportamento era quello di un uomo assai più maturo. Imel si era aspettato di trovare un uomo più vecchio, e perciò valutò l’età di Kane in cinquant’anni ben portati. Kane aveva la pelle chiara e i capelli rossi, tagliati corti. Anche la barba era corta, e i lineamenti erano pesanti e rozzi: troppo primitivi e grossolani per poter costituire un esempio di bellezza maschile.

Kane si accorse dell’esame di Imel e, all’improvviso, fissò lo sguardo nel suo. E Imel provò di nuovo la strana sensazione già percepita in precedenza allorché l’aveva visto la prima volta, in mezzo alla luce del lampo. Gli occhi di Kane sembravano due cristalli di ghiaccio azzurrino, e da essi pareva emanare una luce blu. In essi covava un gelido fuoco di follia, di morte, di tormento, di odio infernale. Il loro sguardo trapassò Imel, frugando nei suoi pensieri più nascosti, scavandogli nell’anima come un ferro rovente. Erano gli occhi di un pazzo omicida.

Con una risata crudele, Kane distolse lo sguardo, liberando Imel dalla stregoneria di quegli occhi. La mente del thovnosiano vacillò, e questi dovette fare uno sforzo disumano per non farsi travolgere da un panico cieco. Senza accorgersene, la sua mano afferrò la bottiglia di vino. Con soddisfazione, approfittò delle virtù corroboranti dell’alcol.

La donna che l’aveva mandato in missione presso Kane aveva sempre suscitato in Imel un senso di repulsione. Quella donna era soltanto un contorto, spezzato ricettacolo d’odio, tenuto in vita da un depravato desiderio di vendetta.

E in verità, nessun uomo poteva avvicinarsi a lei senza sentire il tenebroso fuoco del suo folle odio. Ma quella repulsione era minima a paragone del terrore che aveva colpito Imel allorché aveva fissato lo sguardo negli occhi di Kane. In essi bruciava la follia, unita però a un freddo e insensato desiderio di uccidere.

Insensato desiderio di uccidere e distruggere... uno sconfinato odio per la vita. Con gli occhi uguali a quelli di Kane, la Morte doveva accogliere coloro che erano trapassati da poco; con quegli occhi Tloluvin doveva dare il benvenuto nel suo regno di tenebra eterna a qualche anima condannata a una pena particolarmente orribile.

«Allora, Imel, quali sono gli affari di cui vuoi parlarmi?»

Imel venne bruscamente allontanato dalle sue fantasticherie udendo queste parole di Kane. Alzò lo sguardo, e vide che Kane aveva lasciato il fuoco e si era seduto sul tavolo, di fronte a lui. Osservava attentamente Imel, e i suoi lineamenti brutali erano atteggiati a un sorriso beffardo. L’infernale luccichio dei suoi occhi era meno intenso, ma continuava a covare sotto la cenere.

Con le lunghe dita, Kane si gingillava con un anello d’argento. Imel pensò che si trattasse di uno dei monili trovati nelle tombe.

«Spero che tu abbia dei motivi più che validi» proseguì Kane «per chiedere di vedermi. Non che mi manchi il tempo, in questa tana di topi, ma la tua venuta espone a gravi rischi sia me che Arbas.»

Sollevò l’anello controluce, e l’osservò per un attimo, come se volesse stabilirne il valore. Forse era incuriosito dagli intagli finemente cesellati visibili sulla sua superficie.

«E naturalmente,» continuò «sei certo di non essere stato seguito da nessuno...»

Come soprappensiero, prese una delle lampade e la avvicinò a sé, per meglio esaminare l’anello. Imel aggrottò le sopracciglia, perplesso.

«Interessante...» mormorò Kane, accostando l’anello alla luce. Dalla grossa ametista incastonata nel monile si diffuse una morbida lucentezza violacea. Imel riconobbe l’anello.

Si sentì prendere da un gelido terrore, mentre la comprensione si faceva strada in lui. La sua mano si avvicinò alla spada che portava al fianco. Era giunto a sfiorare l’elsa con le dita, quando una mano, da dietro le spalle, gli torse il polso e gli sollevò il braccio. Nello stesso tempo, una punta di coltello lo punse dolorosamente alla gola. Arbas! Si era dimenticato di avere alle spalle l’Assassino.

«Non ucciderlo ancora, Arbas» disse Kane, che era rimasto assolutamente immobile. «Sai, ho l’impressione che Imel conosca quell’anello.»

L’Assassino mosse leggermente in avanti la punta del pugnale, poiché Imel aveva accennato ad alzarsi. Imel si rimise a sedere.

«Davvero?» celiò Arbas, fingendo sorpresa. «Da cosa hai ricavato l’impressione che lo conosca?»

«Be’,» fece Kane «dal modo in cui è impallidito quando lo ha visto. Perché, tu avresti altre spiegazioni?»

«Potrebbe essere rimasto sorpreso nello scorgere uno zaffiro così grosso.»

«No, non credo che si stupisca per questo genere di cose. E poi, è un’ametista.»

«Fa lo stesso.»

«No, Arbas, credo che tu sia sulla pista sbagliata. Secondo me, Imel ha semplicemente pensato che l’anello, l’ultima volta che lo ha visto, stava al dito di qualcuno di sua conoscenza. Per esempio, il grosso bastardone che vi seguiva di nascosto.»

«Ci seguiva!» esclamò Arbas in tono rabbioso. «Imel, mi hai davvero fatto fare la figura dello sciocco!» Affondò un poco la punta del pugnale nella pelle della sua gola. Imel respirò affannosamente e cercò di tirare indietro la testa, per allontanare la gola dalla lama pungente.

«È una lama dei Monti Myceum» spiegò l’Assassino, parlandogli all’orecchio. «Quei guerrieri delle montagne impiegano settimane per forgiare il loro acciaio, dandogli questa forma. Dicono che l’acciaio s’indebolisce e diventa fragile, come una qualsiasi lama delle pianure... se non beve una lunga sorsata del caldo sangue di un nemico, ogni dieci giorni o suppergiù.»

«Da qui» commentò Kane «mi era apparsa una lama dell’isola di Pellin.»

«Questo solo perché l’artigiano che le ha messo l’elsa era un pellinita» rispose Arbas, in tono indignato. «Comunque, il nobile che possedeva il coltello prima che lo uccidessi ha sempre giurato che si trattava di una lama dei Myceum. L’acciaio è inconfondibile: guarda come adesso taglio senza alcuno sforzo la gola di Imel.»

Kane scosse la testa e si alzò in piedi. «Più tardi, eventualmente. Adesso, lascialo respirare. Da come sono andate le cose, c’era soltanto un uomo che vi seguiva, e io lo aspettavo al varco. A questo punto, credo che Imel ci racconterà ogni cosa.»

I suoi occhi tenevano prigioniero Imel nel loro mortale scintillio, che adesso si era riacceso fino a diventare un fuoco di odio. Imel pensò in quel momento di essere più che mai vicino alla morte.

«Chi era quell’uomo? Perché vi seguiva?» chiese Kane, senza preoccuparsi di aggiungere l’avvertimento di non mentire. Imel non sarebbe riuscito a mentire in nessun caso, poiché era imprigionato dalla gabbia stretta del suo sguardo.

«Un ufficiale...» rispose Imel. «Mi ha sempre accompagnato, fin da quando ho lasciato Thovnos. Era la mia guardia del corpo. Ho dovuto recarmi nei bassifondi di Nostoblet per trovare tue notizie, e mi è parso consigliabile farmi seguire da lui a una discreta distanza. Anche questa sera gli ho detto di seguirmi, quando sono uscito con Arbas.»

Kane lo soppesò lungamente con lo sguardo. «Sì, perché non ti fidavi di lui... e non so darti torto. Una volta rimasto solo con te, Arbas ti avrebbe ucciso senza pensarci due volte per impadronirsi delle cose di valore che portavi addosso... se io non gli avessi detto di portarti qui. Una sorta di curiosità da parte mia. L’amico Bindoff ha saputo dirmi soltanto questo: che sei il figlio cadetto di una famiglia aristocratica di Thovnos un po’ decaduta, che la tua onestà può lasciare qualche volta a desiderare, ma sei piuttosto abile, e che ti sei presentato a lui con delle credenziali piuttosto strane, chiedendogli di farti parlare con me. Perciò sei giustificato, ma non sei ancora perdonato. Con tutta la buona gente della Lartroxia del Sud che mi dà la caccia, assetata del mio sangue, non posso assolutamente correre rischi. Farti venire qui è stato un rischio; che tu sia venuto qui con una scorta è stato un rischio ancora più grande. Forse è una notte in cui la fortuna mi favorisce, perché non ho potuto trovare prove che il tuo amico fosse seguito.

«Sia come sia, mi sono dovuto fermare sotto la pioggia, ad aspettare, ancora per qualche tempo dopo essermi preso cura di Orecchio Solo, per essere sicuro che lui non fosse seguito. Perché vedi, Imel, anch’io non mi fidavo di te. E per questo mi sono nascosto in mezzo alle rocce, a lato del sentiero. Ho visto passare te e Arbas, e poi è comparso anche il tuo amico. Credo si sia preso un bello spavento, quando mi ha visto. Comunque, aveva un anello assai interessante.»

Con un’indifferenza ingannevole, gettò via l’anello, che finì nella pila di piccoli oggetti metallici sottratti alle tombe. Indicò all’Assassino di lasciare libero Imel, e Arbas fece una faccia delusa.

Poi Kane domandò al thovnosiano: «Ancora una volta, che cosa vuoi da me?».

Imel trasse lentamente un respiro, mentre la lama lasciava la sua gola. Un rivoletto di sudore scivolò sulla riga rossa lasciata dal coltello. Si sentiva la pelle secca sul collo, dove l’aveva sfiorato il respiro dell’Assassino. Raccolse le proprie forze, poiché capiva che la sua vita dipendeva dall’abilità che avrebbe dimostrato nei minuti successivi, e cominciò: «Sono stato mandato qui in missione da una donna che ha bisogno dei tuoi servizi... e che è disposta a pagare per essi... in modo regale».

«Davvero?» fece Kane. «La proposta è un po’ vaga, ma ha un suono che mi piace. Però, cerca di essere più preciso. In che forma intende pagare?»

«Ricchezze, potere, posizione... magari un regno.»

«Adesso le tue parole cominciano a interessarmi. Ascoltiamo i particolari. Soprattutto per ciò che riguarda i miei “servizi”, come dici tu.»

«Certamente» disse Imel. «Ma prima, che cosa conosci della politica dell’Impero Thovnosiano?»

«Della sua situazione politica attuale, ben poco. Sono passati vari anni da quando ho visitato l’ultima volta quelle isole.»

«In tal caso, mi scuserai certamente se dovrò imbarcarmi in una descrizione piuttosto lunga, per spiegare la mia missione.»

«Se la descrizione sarà interessante» mormorò Kane... e poi esclamò a bassa voce: «Accidenti, guardate qui!».

Uno scarabeo sepolcrale, dall’aspetto maligno, era atterrato sul tavolo e si stava dirigendo con decisione verso la lampada. Kane prese fra due dita il grosso coleottero e lo osservò affascinato, mentre quello gli passeggiava sulla mano e sul polso.

«Il messaggero dei morti. Questi insetti amano scavarsi la tana dentro un teschio putrescente» commentò.

Poi sollevò lo sguardo, fissando la faccia di Imel, che in quel momento era atteggiata a una smorfia di disgusto.

«Continua pure. Ti ascolto.»


IL RACCONTO DI IMEL

Netisten Maril regna oggi come monarca di Thovnos, e il trono di quell’isola lo rende anche imperatore dell’Impero Thovnosiano, una confederazione di isole situate a sudest della costa lartroxiana, al di là del Mare Mediano che separa il continente di Lartroxia dalle Terre Meridionali.

Come forse già saprai, l’Impero si è costituito due secoli fa, raccogliendo insieme questo subcontinente di otto grandi isole, ciascuna di tre o quattromila miglia quadrate, e di una dozzina di isole più piccole, oltre a innumerevoli altre minuscole isolette, troppo piccole perché le ricordi. Essendo l’isola più estesa e più potente, Thovnos è sempre stata la sede del governo imperiale, fin dalla sua costituzione, e Netisten Maril è un discendente diretto di una dinastia che da molto tempo dà all’Impero sovrani forti e capaci. Quando morì suo padre, Netisten Sirrome, ci fu soltanto un altro pretendente al trono: il fratellastro Leyan, più vecchio di Maril, che era figlio bastardo di Sirrome e di una seducente nobildonna di Tresli.

A causa della nascita illegittima, Leyan non aveva il nome dinastico e non aveva possibilità di successione... a meno che Maril non morisse senza eredi maschi. Perciò rimase deluso quando il fratello, ancora in giovane età, sposò una lontana cugina di Quarnora e presto la ingravidò. La giovane moglie gli diede una figlia, M’Cori, e presto fu in attesa di un altro figlio. Ma quando si avvicinò il momento del parto, si ammalò e morì, senza dare alla luce il figlio.

Alcune voci affermano che fu Leyan ad avvelenarla per impedirle di dare alla luce un erede, ma la verità è che era sempre cagionevole di salute, e forse le due gravidanze in poco tempo l’avevano affaticata eccessivamente.

Per molti mesi, dopo la morte della moglie, Maril fu inavvicinabile, e il suo spirito fu squassato da un tumulto di forti passioni. Dapprima un tremendo accesso di rabbia e di frustrazione, poiché egli stesso aveva aperto il ventre della moglie e ne aveva estratto il corpo di un figlio maschio, a cui mancavano soltanto poche settimane perché nascesse naturalmente.

Egli aveva intensamente amato la moglie, e quando la collera lasciò in lui il posto alla disperazione, continuò a essere tormentato dalla colpa, e a biasimare se stesso per avere affaticato troppo la moglie, chiedendole di dargli un erede.

Il tempo, lentamente, guarì le passioni che lo laceravano, ma egli divenne un uomo duro e senza amore... con un temperamento che non era mai stato dolce, e che adesso era peggiorato. Sembrava avere allontanato dalla sua mente ogni pensiero di matrimonio, passato o futuro, e la piccola M’Cori veniva alquanto trascurata dal padre. Fu Leyan a occuparsi di lei... non tanto per amore della bambina, ma perché era padre di due figli maschi, Lages e Roget, e accarezzava l’idea di un matrimonio tra M’Cori e uno dei figli: avrebbe così assicurato la successione alla sua discendenza, se non a se stesso.

Gli anni seguenti favorirono il suo progetto, poiché Maril non si risposò, e M’Cori divenne una ragazza di grande bellezza, talmente priva di ogni malizia da sfiorare l’ingenuità. Essa provava una grande gratitudine verso lo zio, e uno smisurato affetto per i cugini. Lages e Roget divennero due robusti giovani, orgoglio del loro padre: abili nelle armi e nel comando, ben favoriti nell’aspetto fisico, esperti delle buone maniere della nobiltà. Leyan li vedeva come due veri principi di sangue reale. Rimase come folgorato quando Roget, il figlio più vecchio e meno avventato dei due, morì eroicamente a ventidue anni d’età, mentre conduceva le armate dello zio contro i ribelli dell’isola Fisitia. Fu vendicato dal fratello Lages, che, anche se non aveva la sua rapidità d’intuizione, la compensava però con la rapidità di decisione.

M’Cori prese anche lei il lutto per la morte di Roget, poiché i tre erano cresciuti insieme come fratelli. Ma, quando il lutto terminò, lei e Lages divennero amanti.

Poi, quattro anni fa, Leyan assistette a un avvenimento che minacciava di mandare in fumo tutti i suoi piani accuratamente preparati. Netisten Maril si innamorò.

Dalla malaugurata isola settentrionale di Pellin giunse una giovane di straordinaria bellezza. Efrel era il suo nome. Era una gentildonna della più illustre nobiltà; la sua famiglia aveva dato il suo nome al regno insulare su cui regnava da lunghi secoli.

Allorché era stato costituito l’Impero, si era pensato che alla sua testa sarebbero stati messi i sovrani di Pellin poiché la loro stirpe era la più antica e la più famosa. Ma Pellin attraversava un periodo oscuro, e il suo vecchio regno non era in grado di competere con i regni a sud, più giovani e più forti.

E in effetti, tutte le minacce contro la supremazia di Thovnos sono sempre giunte dai suoi giovani vicini, e non dalla lontana Pellin... anche se tutti sanno che i signori di Pellin hanno sempre sognato di prendere in mano, prima o poi, le redini del potere.

Ma l’isola di Pellin ha avuto una reputazione maligna fin dai primi giorni in cui l’uomo ha attraversato il Mare d’Occidente per venire a stabilirsi in questa regione.

La nostra storia è antica, e gran parte dei secoli che hanno preceduto la fondazione dell’Impero sono svaporati nel mito e nella leggenda.

E tuttavia, le strane rovine di pietra che si trovano, semisgretolate, in certe località delle isole, località che gli abitanti cercano accuratamente di evitare, sfidano ogni umana spiegazione. Della razza che costruì quelle cittadelle monolitiche non sappiamo nulla. La leggenda sostiene che quelle rovine fossero laggiù prima che l’uomo giungesse sulle isole. Certo quelle pietre in rovina hanno una prodigiosa antichità, e nessuno sa quante epoche siano passate da quando furono innalzate le fortezze ciclopiche delle varie isole, e neppure da quali mani siano state distrutte.

Ci sono alcuni curiosi miti che parlano di spaventosi bassorilievi su cui erano rappresentati colossali combattimenti fra bestie marine mostruose, simili agli incubi di una divinità impazzita. I primi naviganti che si insediarono sulle isole lasciarono dietro di sé preoccupanti voci di scene scolpite su alcune di quelle pietre così erose... orrende scene che si affrettarono a cancellare per sempre, allarmati, a colpi di mazza e scalpello.

Oggi non rimangono bassorilievi come quelli, e perciò non si può controllare l’autenticità di quei miti. Ed è proprio sull’isola di Pellin che le rovine coperte di muschio si possono trovare in maggiore quantità. Inoltre, laggiù, le rovine sono assai meglio conservate di quelle che si trovano nelle isole più meridionali.

Certamente non è soltanto per la presenza a nord di Pellin di acque di incommensurabile profondità che nessun pescatore sarebbe mai disposto a gettare là le sue reti, o che le navi mercantili allungano notevolmente la rotta, pur di non entrare in quella regione. Quell’area del Mare d’Occidente è chiamata Sorn-Ellyn, che equivale a dire “mare senza fondo” in una lingua arcaica. I suoi abissi non sono mai stati scandagliati. La leggenda dice che laggiù la Terra si è spaccata, e che le acque del Sorn-Ellyn precipitano entro l’oceano cosmico su cui galleggia il nostro mondo.

Affascinante concetto, certo, che nasce dai miti popolari sulla creazione del nostro mondo, anche se, da allora in poi, i filosofi hanno inventato altre teorie ancora più sorprendenti.

Meno facili da accantonare sono le storie incontrollabili e allarmanti raccontate nel corso degli anni da quei pochi uomini che hanno avuto il coraggio di avventurarsi sul Sorn-Ellyn e che poi sono ritornati a raccontare la loro impresa... o che così dicono di avere fatto. Essi riferiscono fantastiche storie di luci spettrali, intraviste di notte, nel profondo del mare, di sconvolgenti sagome, scorte soltanto a metà, che si muovevano sulle onde buie, nelle notti di luna piena. Alcuni affermano di avere udito suoni soprannaturali, simili a gemiti, echeggiare dal profondo del mare... un ronzio che porta gli uomini a gemere per la paura e fa impazzire dal terrore i cani presenti sulle navi.

Si dice che orribili mostri marini abitino nel Sorn-Ellyn, mostri che non si trovano nelle acque di alcun altro mare: orribili creature che possono trascinare sotto le onde un’intera nave con il suo equipaggio.

Le leggende più remote parlano di un’antica razza di demoni che abitano nelle nere profondità del Sorn-Ellyn, ansiosi di distruggere ogni persona talmente pazza da entrare nel loro regno marino. E a queste oscure leggende del passato si mescolano storie più recenti, di cui i marinai parlano con la paura negli occhi. Queste storie vengono accantonate con un’alzata di spalle durante il giorno, o vengono raccontate la sera, al sicuro, davanti a un bicchiere di birra, per provare il brivido del macabro... ma nessuno sarebbe mai disposto a parlarne sul mare, di notte.

Tra queste eccone una: alcuni anni fa, un capitano di Tresli faceva ritorno alla sua isola con un grosso carico di grano lartroxiano. Non volendo esporre la sua merce all’umidità dell’oceano per più tempo del necessario, e volendo giungere in porto prima della concorrenza, decise di attraversare il Sorn-Ellyn, invece di prendere la rotta più lunga, che costeggia le isole a sud di Pellin.

L’equipaggio era inquieto, ma il capitano lo convinse con la promessa di una paga più alta. Sapeva che se fosse riuscito a precedere le altre navi, avrebbe potuto vendere la sua merce a un prezzo maggiorato.

Quando la nave entrò nel Sorn-Ellyn, la vedetta segnalò la presenza di un relitto. Quando si avvicinarono a esso, constatarono che si trattava di un frammento di fasciame di una nave ammuriana. Legato agli assi di legno, semisommerso, c’era un sopravvissuto.

Il marinaio aveva continuato a vagare sul mare per giorni e giorni, dopo il naufragio della sua nave, ma non era soltanto colpa del sole, della mancanza di acqua e di cibo, se era ridotto a un pazzo urlante, ormai del tutto privo di ragione. Venne preso da una sorta di follia omicida quando lo trassero a bordo. Colpì coloro che cercarono di curare le sue piaghe, e si mise a urlare frasi senza senso, narrò di tentacoli neri e scivolosi, di demoni senza volto scaturiti dal mare.

E quando lo legarono a una cuccetta, gli uomini dell’equipaggio rimasero sconvolti nel vedere la natura delle sue piaghe: orribili ulcere che coprivano l’intero suo corpo, come se quell’uomo fosse stato legato strettamente con catene roventi.

Dalle sue farneticazioni penose non si poté ricavare una descrizione che avesse senso compiuto, ma le parole del pazzo furono sufficienti a indurre il capitano a cambiare rotta e ad allontanarsi dalla zona, per evitare l’ammutinamento dell’equipaggio.

E la cosa che, a raccontarla, suona più strana, è che la prima notte dopo il salvataggio il naufrago si destò bruscamente da un sonno che doveva essere popolato di incubi orribili, e si liberò dei legami che lo imprigionavano; poi, con la forza sovrumana della pazzia, riuscì a sfuggire a coloro che cercavano di fermarlo.

Ridendo e farneticando, corse a gettarsi nel mare. Un marinaio che lo vide mentre, nuotando, scompariva alla vista, giurò di avere scorto una strana luce che ardeva sotto le acque buie; vari altri membri dell’equipaggio affermarono di avere udito un ronzio soprannaturale che giungeva dagli abissi.

Ci sono molte altre strane storie simili a questa: quante bastano per indicare la presenza di qualcosa di assai malsano nell’isola di Pellin e nel mare che la circonda.

Questa stessa ombra di male aleggia sulla famiglia reale, poiché è noto che i signori di Pellin da lungo tempo sondano misteri che sarebbe meglio lasciare sepolti. È opinione comune che il trisavolo di Efrel abbia ucciso la propria nipote più giovane e si sia bagnato nel suo sangue per ottenere nuovamente la giovinezza. Se abbia avuto successo, oppure no, in questa sua operazione, la cosa resterà per sempre ignota, poiché il suo stesso figlio, in preda all’ira, lo sbudellò poco più tardi.

A grande profondità, sotto le cantine e le celle del Dan-Legeh, la nera cittadella dei signori di Pellin, si dice che esista una grande caverna sotterranea. In questa grande caverna i sovrani di Pellin, per secoli, hanno torturato i loro nemici e hanno portato avanti il loro infame studio dei segreti della magia.

«I pochi estranei che sono entrati in questa caverna e che ne sono poi usciti sani di mente hanno riferito che nel pavimento si apre un grande lago sotterraneo, le cui acque salgono e scendono di livello con la marea. Nelle nere profondità di questo lago sono scomparsi molti segreti che i Pellin non desideravano rivelare.

Ma ritornando al presente e alla persona di Efrel, fu in questa camera segreta che una notte, circa una trentina di anni fa, l’allora monarca di Pellin, Pellin Othrin, portò una fanciulla nuda e urlante. E sebbene si trattasse della sua giovane cugina Wehrle, nessuno osò interferire.

Nessuno poté mai sapere cosa fosse successo laggiù, poiché Wehrle, quando all’alba si trascinò fuori, mezzo morta, aveva soltanto la pazzia negli occhi sbarrati. Pellin Othrin non parlò mai di ciò che era successo, e nessun uomo osò mai domandarglielo.

Qualche tempo più tardi, la moglie di Othrin, Lyrde, che non gli aveva dato figli, fu preda di un’inesplicabile malattia e morì. Le ceneri della sua pira funebre erano ancora calde, quando Othrin annunciò la sua intenzione di fare di Wehrle la sua nuova regina.

Alcuni si domandarono i motivi che potevano indurre Othrin a sposare la povera ragazza, poiché sapevano che il monarca di Pellin non aveva un solo briciolo di pietà nel suo cuore. E non si spiegarono perché Othrin, pochi mesi più tardi, uccidesse il medico e la levatrice che assistettero alla nascita della loro figlia, poiché la bambina era perfetta sotto tutti gli aspetti.

La bambina nata da Othrin e Wehrle fu Efrel. Dopo la sua nascita, la pazzia di Wehrle peggiorò, e talvolta fu necessario legarla perché non aggredisse la figlia. Pellin Othrin chiuse la moglie nelle camere interne del palazzo, con guardie sempre presenti, che le impedissero di farsi male durante uno dei suoi accessi di follia.

Allorché fu cresciuta a sufficienza per poter lasciare il seno della madre, la bimba venne data a una balia, e in seguito non si sentì più parlare di Wehrle, e nessuno osò più chiedere notizie di lei. E quando Efrel fu più grandicella, Othrin la tenne sempre al suo fianco e si occupò personalmente di ogni aspetto della sua istruzione: sia per ciò che riguardava gli affari di Stato, sia per quanto concerneva le segrete conoscenze dei signori di Pellin.

Una notte, Pellin Othrin venne trovato morto nelle sue stanze: strangolato, anche se non si era udito alcun grido e neppure alcun rumore. Le sue guardie non riuscirono a spiegare come l’assassino avesse potuto eludere la loro vigilanza, e non riuscirono a capire come fosse fatta la corda dello strangolatore (una corda che aveva riempito di segni di colore violaceo il corpo del loro signore), e neppure riuscirono a spiegare la strana presenza di alghe sulla sua barba.

La sua morte improvvisa lasciò Pellin senza eredi maschi al trono, ma nella lunga storia dell’isola c’erano stati alcuni periodi in cui il regno era governato da una donna. E Pellin Othrin aveva trovato nella figlia un’ottima allieva. Fu così che Efrel salì sull’antico trono di Pellin come regina. Non doveva passare molto tempo, che sarebbe diventata anche imperatrice.

Di Efrel si dice che abbia seguito lo studio della demonologia e delle arti nere con una passione che supera di gran lunga quella dei suoi diabolici antenati. Forse fu indotta allo studio delle arti magiche dal desiderio di dare nuovo impulso all’antica gloria della Casa di Pellin, che scivolava inesorabilmente verso l’oscurità mano a mano che l’Impero si rafforzava. Forse cercava di ridare vita al sangue anemico della sua dinastia, che a ogni generazione contava un numero sempre minore di esponenti, e sempre più malaticci, mentre di pari passo cresceva la pazzia che infestava la Casa di Pellin. Oppure c’è una diceria, molto diffusa, la quale afferma che Efrel sia soltanto per metà umana, e che il suo vero padre non sia Pellin Othrin, bensì un demone da lui evocato, un demone che si è congiunto con Wehrle quella notte in cui la ragazza perse la ragione.

E certo ci sono molti elementi che parrebbero confermare questa ipotesi, che viene formulata soltanto in forma di bisbigli. Potrebbe spiegare l’interesse – un interesse che sfiora l’ossessione – di Efrel per la magia e altre ricerche arcane, per esempio. Inoltre, potrebbe spiegare la sua bellezza sovrumana o la sua vitalità, che è come quella di una gramigna, rispetto ai boccioli anemici rappresentati dagli altri parenti della sua dinastia.

E forse fu la discendenza innaturale a darle il potere di infiammare Netisten Maril che, ormai prossimo alla quarantina, era un uomo estremamente freddo e inavvicinabile.

Netisten Maril vide Efrel per la prima volta allorché gli venne presentata a corte. La donna si muoveva con grazia, vestita di una gonna aderente sui fianchi e larga ai piedi, ricoperta delle scaglie opalescenti dei serpenti di mare ciechi che si pescano nelle profondità del Sorn-Ellyn.

Quando si fecero le presentazioni che, come prescritto dall’etichetta di corte, erano affidate ai gentiluomini del seguito, la seduttrice spiegò a Maril di essere giunta da Pellin per porgergli i propri omaggi e con l’intenzione di fermarsi per qualche tempo alla corte imperiale, come le consentiva il suo sangue reale.

Da quel momento in poi, Maril pensò soltanto a Efrel, poiché l’esotica bellezza della donna e l’aria di mistero che portava con sé (e forse anche il suo fascino personale) avevano totalmente conquistato le sue passioni, che per tanto tempo erano rimaste sopite. Riaccese dopo tanto tempo, esse s’incendiarono subito, e fu evidente a tutti che Thovnos avrebbe presto avuto una nuova imperatrice.

Come si può comprendere, questi avvenimenti allarmarono Leyan, e con lui molti altri, i quali prevedevano che sarebbero sorte soltanto disgrazie dall’unione con la Casa di Pellin, dotata di una pessima fama. Ma Maril era follemente innamorato di quella beltà dalla pelle chiara e dai capelli neri come la notte, dagli occhi talmente scuri da brillare come onice. E anche coloro che odiavano la nuova stella della corte ammettevano che la sua bellezza superava sotto tutti gli aspetti quella di ogni donna a loro nota, compresa M’Cori, che, sotto la protezione di Leyan, aveva grande fama alla corte imperiale come di una giovane dal fascino non comune.

E qualsiasi obiezione nei riguardi dell’imminente matrimonio dell’imperatore venne bruscamente azzittita quando Maril ordinò la decapitazione di un suo vecchio consigliere che lo aveva fatto incollerire con i suoi ammonimenti fatti a fin di bene.

Infine venne celebrato il matrimonio, e l’Impero cercò di adattarsi alla nuova situazione. Comunque, con profondo disappunto, Efrel presto scoprì che, anche se era riuscita a infilarsi nel letto di Maril, non sarebbe mai riuscita a sedersi sul suo trono. Maril era infatti un uomo dalla forte volontà, che manteneva sempre separati i suoi affari personali da quelli dell’Impero. Così Efrel capì che la sua ambizione di dominare dalle quinte doveva considerarsi morta ancora prima di nascere, nonostante la sua abilità e il suo fascino; i nobili che aveva portato con sé come proprio seguito rimasero privi di influenza, lontani dalle posizioni di potere.

Inoltre, con il passare del tempo, Efrel cominciò a sentire che la sua presa sull’affetto di Maril cominciava ad allentarsi: troppo spesso le passioni molto forti consumano lo spirito e si esauriscono rapidamente. Ma, cosa ancora più importante, nonostante gli sforzi e l’entusiasmo, Maril non riuscì mai ad avere un figlio da Efrel. Anche quella volta non era riuscito ad avere un erede maschio, e la nuova frustrazione spense la passione che provava per Efrel. Sulla virilità di Maril non potevano sussistere dubbi; dunque, doveva essere Efrel che era sterile.

Nei momenti peggiori della sua collera, Maril forse ripensò alle vecchie voci che parlavano della nascita di Efrel da esseri non umani, poiché è noto che gli ibridi sono sterili. Rabbiosamente, troncò ogni contatto con la moglie, limitandosi ai rapporti ufficiali.

Convinta di non poter più realizzare le aspirazioni da lei nutrite sul conto di Maril, Efrel si volse all’intrigo. Cercò Leyan, e riuscì facilmente a sedurlo con la sua bellezza e con la promessa di aiutarlo nelle sue aspirazioni al trono imperiale.

Infatti, se Netisten Maril fosse morto senza lasciare eredi maschi, Leyan sarebbe stato il suo successore. Questa idea, ovviamente, si era affacciata varie volte nella mente di Leyan che, tuttavia, era perfettamente consapevole delle precauzioni adottate dal fratellastro per impedire il proprio assassinio, e che inoltre sapeva come, nel caso che Maril fosse stato assassinato, il sospetto sarebbe subito caduto su di lui. Ma sono molti gli uomini che hanno perso ogni cautela fra le braccia di una donna, e questo fu ciò che accadde anche a Leyan.

I due cospiratori progettarono di uccidere Netisten Maril con un veleno ad azione lenta, procurato da Efrel, il cui effetto era simile a quello della morte per cause naturali. Ogni resistenza che la corte avrebbe potuto opporre alla successione di Leyan sarebbe stata soffocata da un esercito segretamente fedele ai due cospiratori.

Il piano si stava avvicinando alla realizzazione, e vari nobili avevano promesso fedeltà a Leyan in cambio di favori da ricevere sotto il suo regno. Fu a questo punto che la cospirazione venne schiacciata.

Maril era sempre stato sul chi vive per ciò che riguardava le cospirazioni. Specialmente da parte del fratellastro. Aveva adottato misure precauzionali assai estese, e il suo sistema di spie era più efficiente di quanto non supponessero Efrel e Leyan. Perciò Maril venne a sapere della congiura prima che questa giungesse a compimento. Una notte sorprese i due congiurati nella camera da letto di Efrel, e annunciò loro che tutti coloro che avevano preso parte alla cospirazione venivano arrestati in quello stesso momento.

Uscendo dal letto, Leyan ebbe il tempo di impugnare la spada (benché non avesse quello di tirarsi su i calzoni), prima che le guardie di Maril potessero intervenire. Ma Maril, con l’impeto che gli era caratteristico, ordinò ai propri uomini di fermarsi, e attese con piacere l’attacco del fratellastro.

Ciò che seguì fu un disperato incontro di scherma, poiché Leyan avrebbe potuto ancora conquistarsi un impero se fosse riuscito a vincere il duello, e l’unica alternativa al combattimento era la morte certa.

Per quella che, a stare ai giuramenti di coloro che assistettero, fu una mezz’ora buona (anche se un poco di esagerazione sarebbe comprensibile), i due esperti guerrieri continuarono a duellare: entrambi erano temibili spadaccini, grazie all’allenamento costante e alle numerose campagne militari.

A detta dei testimoni, Leyan era più abile del fratellastro nella scherma, ma Maril (e credo l’avesse fatto con premeditazione) affrontava il fratello mentre questi era intorpidito dal vino e dalle schermaglie amorose. Inoltre Leyan era nudo, mentre Maril indossava una cotta di maglia. A poco a poco, Maril riuscì a costringere il fratello alla difensiva e a indebolire la sua ermetica guardia, parando con una sicurezza sempre crescente la sua scherma, che era qualitativamente superiore. Un piccolo taglio qui, una parata imperfetta là... colpi che la corazza avrebbe potuto deviare, ma che la carne nuda non poteva allontanare.

Infine Leyan si mosse un attimo troppo tardi per contrattaccare un ingannevole fendente assestato dal poderoso braccio di Maril. La spada del fratello entrò nel suo fianco come una mannaia, ed egli cadde a terra. Le sue ultime maledizioni vennero soffocate dal sangue che si riversava nei polmoni feriti.

Di tutti i congiurati, la sua morte fu la più facile.

Efrel tentò allora il suicidio, si dice, ma le guardie furono più veloci di lei, e le fermarono il braccio prima che riuscisse a trafiggersi il cuore con il pugnale. Maril la lasciò accanto al corpo del fratello, sotto stretta sorveglianza, perché avesse il tempo di meditare sul destino che l’attendeva l’indomani.

All’alba Maril inviò i suoi araldi tra la popolazione perché riferissero alla gente di Thovnosten la notizia della congiura, e per invitarli all’esecuzione che si sarebbe tenuta a mezzogiorno.

Il popolo sciamò nella piazza centrale, ansioso di assistere allo spettacolo e di poter approfittare del vino e del cibo distribuiti gratuitamente ai sudditi fedeli dal sovrano riconoscente. Venditori, ciarlatani e girovaghi piombarono sulla folla come avvoltoi da un cielo senza nuvole.

Quando giunse sul palco regale, Efrel indossava il suo abito più splendido e portava i suoi gioielli. Coloro che badavano a questo genere di cose, riconobbero l’abito che indossava quando era stata presentata a Maril, incantandolo con la propria bellezza.

Venne fatta sedere sul trono, a fianco di Netisten Maril come sempre ma, invece delle dame del seguito, questa volta a prendersi cura di lei c’erano le guardie. Poi, mentre Efrel era costretta ad assistere, i sei nobili che avevano giurato fedeltà a Leyan vennero condotti nella piazza e legati a dei pali eretti durante la notte.

Dopo che i carnefici si furono presi cura della loro lingua con tenaglie arroventate e delle ossa di braccia e gambe con sbarre di ferro, vennero portati i loro familiari e i loro servitori. Lentamente, senza rompere l’osso del collo, in modo da prolungare l’agonia, ogni uomo, donna e bambino venne impiccato davanti agli occhi del proprio signore. E, dopo aver assistito alla morte dell’intera loro casata, i cospiratori vennero sapientemente impalati e appesi come maiali a rosolare su un fuoco lento. È una pena raccapricciante, ma è la punizione che la nostra legge prevede per chi congiura contro il legittimo sovrano.

Durante quell’interminabile pomeriggio (poiché si era quasi giunti al crepuscolo, allorché l’ultimo dei sei nobili cessò di vivere), Efrel fu costretta ad assistere all’orribile spettacolo, e la sua tortura era resa ancora più tormentosa dal fatto che veniva trattata con il rispetto normalmente tributato alla regina.

Soltanto gli dei possono sapere che cosa le sia passato per la mente durante quella giornata. Ella sapeva che Maril era spietato, che era un uomo dominato dalle proprie tempestose emozioni. E perciò era certa di non potersi aspettare alcuna pietà. Ma forse, insieme al terrore di ciò che le sarebbe successo, c’era anche una briciola di speranza che Maril potesse trattare misericordiosamente colei che un tempo aveva amato. Inutile speranza, se davvero Efrel lo pensò.

Quando l’ultima orrenda carcassa cessò di contorcersi tra l’impazienza della folla, stanca di assistere a uno spettacolo sempre uguale e speranzosa di vedere una conclusione che valesse una così lunga attesa, Maril si rivolse a Efrel. «Per quanto riguarda te, Efrel, sgualdrina ingannatrice dai baci di serpente,» disse «per te ho pensato a una morte meno comune. Una fine adatta alle tue bramosie animalesche e al tuo nobile sangue. Ho trovato un nuovo marito per te adatto al tuo carattere gentile e alla tua pura moralità.»

E mentre la donna si ritraeva impaurita nel vedere la rabbia che gli contorceva la faccia e gli soffocava la voce, Maril fece un segno convenuto alle guardie. Numerosi schiavi robusti fecero allora il loro ingresso nella piazza. Conducevano un toro selvaggio, che sgroppava ferocemente. Per mantenere fermo l’animale c’era bisogno di tutte le loro forze, poiché era inferocito a causa del dolore e di certe droghe che gli avevano dato.

E ancor più dovettero fare appello a tutte le proprie forze coloro che tenevano ferma Efrel, poiché la donna era come impazzita, alla vista del destino che l’attendeva. Trasportarono di peso la donna nella piazza: Efrel era ancora bellissima, nonostante il terrore, nel suo sontuoso abbigliamento. Poi le legarono i polsi a due lunghe catene d’argento, fissate a un collare posto al collo del toro.

Nel frattempo, le guardie spingevano indietro una parte della folla, e il toro e l’imperatrice vennero condotti a una stradina che attraversava l’intera città e che terminava oltre le mura. Comprendendo che per lei non c’erano più speranze, Efrel passò dal terrore a una furia pazza. Maledisse Netisten Maril e giurò che si sarebbe vendicata, e le sue parole riuscirono a far rabbrividire perfino quella folla ormai sazia di orrori. Giurò su strani dei che sarebbe ritornata a Thovnos per portare sull’isola il rosso colore delle fiamme e la distruzione totale, per strappare dalle mani di Maril il trono e ogni altra cosa che fosse sua.

Maril si limitò a ridere delle sue minacce e a segnalare agli schiavi di lasciare libero il toro.

Con un ultimo grido di odio inumano, Efrel venne strappata da terra e trascinata sull’acciottolato, allorché il toro corse via di scatto. La bestia inferocita si precipitò lungo la stradicciola stretta e sinuosa, cercando di ritrovare la libertà dei pascoli dov’era nato... oltrepassò muri e edifici, case popolari e tuguri, giardini e orti, e dall’acciottolato passò alla terra battuta.

E non prestò alcuna attenzione al leggero fardello che rimbalzava sul terreno e urtava contro i muri, poco dietro di lui: una creatura che gemeva, simile a una bambola rotta, e che lasciava una scia di sangue e di carne sull’aspro terreno su cui passava.

«La troia se n’è andata con il suo nuovo marito!» rise Maril. «Ma rimarrà ben poco della sposa, allorché il suo nuovo consorte l’avrà portata fuori delle nostre mura... comunque, spero che gli dia meno fastidi che a me. Che la sua carogna di serpente rimanga insepolta dove andrà a finire, e che nessuno ripeta mai più in mia presenza il nome di quella donna!»

Con queste parole, Netisten Maril pensò di essersi tolto dalla mente ogni ulteriore preoccupazione in merito.

Eppure l’imperatore avrebbe fatto meglio ad accertarsi della morte di Efrel. Alcuni fedeli seguaci della donna erano riusciti a sfuggire alla collera di Maril. Raggiunsero il toro quando questi era già alla periferia della città, e approfittarono del crepuscolo per ucciderlo e così fermarne la corsa. Essi avevano fermato il toro al solo scopo di recuperare il corpo della loro regina e di darle degna sepoltura, ma con profondo stupore si accorsero che il corpo mutilato viveva ancora!

Anche in quella occasione, la causa sembra fosse la sua origine per metà umana e per metà demoniaca: certamente, soltanto una vitalità inumana poteva averle fatto superare un simile calvario. Eppure, Efrel era sopravvissuta, e i Pelliniti la portarono immediatamente alla nave che avevano nascosto in una rada isolata, e fecero subito rotta per la loro isola.

Temendo che Maril, se fosse venuto a sapere che Efrel viveva ancora, non si sarebbe fermato davanti a nulla pur di vendicarsi, ciascuno dei Pelliniti fece solenne giuramento di mantenere il segreto. Avrebbero soltanto detto di avere recuperato il corpo della loro regina. E qualsiasi logica umana non avrebbe potuto sospettare alcunché di diverso.

Questi fatti accaddero circa due anni fa. Nel frattempo Efrel è guarita, grazie alla sua vitalità innaturale e all’abilità dei medici di corte.

Ma non è più una donna dalla bellezza sovrumana: è soltanto un relitto di umanità, orribilmente mutilato, che si nasconde alla vista di tutti. Nel suo corpo distrutto, la vita rimane accesa soltanto grazie al suo desiderio di vendetta contro Netisten Maril e tutto ciò che gli appartiene: un odio che la divora. Nelle sue camere inaccessibili, all’interno del Dan-Legeh, Efrel intesse la tela della sua vendetta, e soltanto una fidata minoranza di seguaci può vederla.

Senza sosta fin da quando le sono ritornate le forze, Efrel ha tramato per procurarsi un esercito al suo comando. Ha sondato ancora più profondamente nei misteri dell’occulto, cercando di convincere forze arcane ad aiutarla nella sua vendetta.

I membri della sua famiglia non hanno la forza, o non hanno la volontà, di opporsi ai progetti di distruzione da lei avviati con la sua energia demoniaca. La sua cospirazione segreta contro Thovnos e l’imperatore diventa sempre più vasta, di giorno in giorno, ed ella cerca dappertutto persone disposte ad aiutarla a realizzare i suoi piani.

Anzi, presto la stessa vastità dell’impresa di Efrel rivelerà a Maril la sua esistenza, sempre ammesso e non concesso che egli non ne sia già al corrente.

In qualche modo a me sconosciuto, Efrel ha saputo che tu, signore, eri qui, ed è convinta che la tua guida delle operazioni, come generale, sia indispensabile per la vittoria nella ribellione. Di conseguenza mi ha mandato come suo rappresentante per procurarsi il tuo aiuto.

In conclusione, l’offerta di Efrel è questa: assumerai il comando delle sue forze navali e, allorché la vittoria sarà nostra, come premio avrai il regno insulare che preferisci, eccettuati Thovnos e Pellin.



Nessuno parlò, quando Imel terminò la sua narrazione. Kane bevve lentamente il vino che aveva davanti a sé e meditò sulle sue parole. Lo scarabeo sepolcrale si era finalmente stancato di cercare di raggiungere la fiamma della lampada e se ne era volato via per dedicarsi a qualche altra occupazione.

Dopo qualche tempo, Kane si voltò verso Imel e disse: «Be’, la tua storia riveste effettivamente un certo interesse per me. Certo, prima di impegnarmi in modo definitivo, dovrò dare un’occhiata ai preparativi della tua regina, ma la tua proposta ha un certo fascino. «Hai caricato un poco i toni, ma in complesso ciò che hai raccontato concorda con varie voci che ho udito di tanto in tanto. Il problema principale, comunque, resta quello di portarmi via da qui. Penso che tu abbia già fatto qualche preparativo, vero?»

Imel cominciò lentamente a rilassarsi e poté riprendere il fiato. La prima parte della sua missione, fino a quel momento, pareva essersi conclusa positivamente. Da lì in poi si sarebbe mosso su un terreno che gli era più familiare.

«Certo» disse. «Abbiamo una piccola nave, veloce e bene equipaggiata, nascosta in una rada, a una trentina di miglia da qui. Se riusciremo a raggiungerla, con essa potremo aggirare qualsiasi blocco predisposto dalla Lega, o forzarlo. Questi Lartroxiani valgono poco, sul mare.»

«La nostra cavalleria leggera è una delle migliori» brontolò Arbas, con quella che pareva una ventata di patriottismo.

«È vero» ammise Imel. «Ed è proprio la cavalleria il nostro massimo pericolo. Ci sono squadre di cavalleggeri che sorvegliano le strade e i passi montani, e noi dovremo riuscire ad aggirarle, oppure prepararci a una lotta durante la nostra fuga. Fortunatamente, le autorità che ti danno la caccia hanno un poco allentato le ricerche, Kane, e il rischio sarà minore di quello che sarebbe stato, per esempio, due mesi fa.»

«Sicuro» fece Kane. «Conosco quelle loro maledette pattuglie. Aspettavo che la stretta si allentasse ancora di più. Il temporeggiare porta dei chiari vantaggi...»

«Vantaggi di cui dovremo fare a meno, temo. Abbiamo già messo duramente alla prova la fortuna, attendendo così a lungo. Se la nave dovesse venire scoperta, per noi sarebbe la rovina più completa. Non oso rimandare la partenza più in là di domani notte.»

«Quanti uomini hai con te?» domandò Kane.

«Sette... anzi, sei» si corresse Imel.

«Be’» fece Kane, accarezzandosi il mento e riflettendo sulle parole di Imel. «Gli uomini sono sufficienti per permetterci di eludere una pattuglia nemica, anche se, con un gruppo così numeroso, sarà assai difficile passare inosservati nel caso dovessimo incontrare una grossa pattuglia. Vieni con noi, Arbas?» terminò.

«No, grazie» rispose l’Assassino. «La mia attività mi fornisce denaro ed emozioni a sufficienza per i miei gusti. Le cospirazioni su scala così vasta non mi vanno a genio.»

Trascorsero un’altra ora, discutendo i particolari della fuga e raccontandosi aneddoti davanti a un fiasco di vino, e Imel cominciò a pensare che Kane poteva essere quasi simpatico, a patto che si riuscisse a evitare il suo sguardo.

Quell’uomo era un enigma. Gigantesco, dotato di una forza selvaggia, un guerriero temprato dalle battaglie; eppure non era un fuorilegge barbaro, bensì un uomo dalla fredda intelligenza, dotato di una vastissima cultura in tutti i campi toccati nei loro discorsi.

Infine, quando la tempesta cessò, Arbas e Imel uscirono dalla cripta e ripercorsero all’indietro il cammino che li aveva portati lassù, cercando di non mettere il piede in fallo sulle rocce rese scivolose dalla pioggia.

Erano quasi usciti dalla zona delle tombe allorché, alla luce della lanterna di Arbas, scorsero qualcosa di bianco che si muoveva verso di loro...

«Attento!» sibilò Arbas, estraendo la spada.

Ricacciando indietro il sapore della paura che gli era risalito dallo stomaco nello scorgere la strana apparizione, anche Imel impugnò la spada... augurandosi che fossero soltanto soldati coloro con cui aveva a che fare.

Arbas sollevò lo schermo della lanterna. L’oggetto biancastro cadde a terra con un tonfo. Poco visibili alla luce tremolante della fiamma, alcune figure scarne, con le pallide membra che parevano rose dalla lebbra, accovacciate per terra ringhiarono contro di lui; poi sgattaiolarono via nell’oscurità.

Le sagome sparirono nella notte, ma dalla zona buia, al di là del cerchio di luce della lucerna, di tanto in tanto si poterono ancora scorgere alcune paia di occhi luminosi.

Lentamente i due uomini si avvicinarono all’oggetto lasciato cadere dalle forme indistinte, e Imel ne riconobbe bruscamente la natura. Si sentì rivoltare lo stomaco. Era il cadavere della sfortunata guardia del corpo che lo aveva accompagnato e che era stata uccisa da Kane.

Fin dalla prima occhiata era chiaro il mistero della sua presenza. Il corpo era stato parzialmente divorato: le parti carnose della faccia, delle spalle e delle gambe erano state rosicchiate. Le budella erano sparse sulle pietre del sentiero.

«Mangiacadaveri!» imprecò Arbas. «Quelli che abbiamo visto erano mangiacadaveri. Lo portavano nelle loro tane perché la carne diventasse frolla!»

Studiò l’oscurità che li circondava. Sulla sua faccia comparve una smorfia feroce.

«Be’,» disse infine «speriamo che quei divoratori di carogne non abbiano il coraggio di attaccare due uomini armati e con una lanterna!»

«Mangiacadaveri!» gli fece eco Imel. «Ma che specie di uomo sceglierebbe come tana queste tombe infestate di divoratori di cadaveri?»
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Tele e tessitori




La tempesta ricominciò con una nuova furia dopo che Arbas si fu allontanato con l’emissario di Efrel. Le folgori lambivano con la loro lingua forcuta il fianco della collinetta pietrosa, consunta dall’erosione; il tuono martellava le rocce scavate dalla mano dell’uomo, e scuoteva le ossa dei dormienti nei loro letti mortuari corrosi e saccheggiati.

All’interno del nascondiglio di Kane gli echi e i rimbombi del tuono sembravano lontani e irreali. Con inutile fulgore, qualche guizzo di luce azzurrina riusciva a oltrepassare la cortina che chiudeva il passaggio.

Kane sedeva al tavolo, con i gomiti appoggiati sulla superficie, e beveva il vino, una coppa dietro l’altra. Di solito avrebbe bevuto soltanto quei pochi bicchieri compatibili con la necessità di mantenere una costante vigilanza. Ma quella sera il suo umore era più nero della notte di tempesta scesa all’esterno della sua tana, e i nemici, umani o inumani che fossero, sarebbero riusciti ad avvicinarsi a lui... a loro rischio e pericolo.

Il volto crudele di Kane era atteggiato a una cupa collera, e il fuoco omicida dei suoi occhi freddi e cerulei eguagliava in intensità le guizzanti folgori della tempesta.

Con un brontolio sordo, Kane bevve le ultime gocce di vino contenute nella coppa, e allungò la mano, con attenzione, per prendere la bottiglia. Era vuota. Emise un’imprecazione e scagliò il recipiente in un angolo della cripta: un angolo già ingombro dei cocci delle giare precedenti.

Il vetro spesso della giara urtò qualcosa di morbido e rimbalzò senza rompersi. Kane brontolò qualche bestemmia e si alzò per andare a recuperarla. Intendeva romperla in maniera definitiva.

La bottiglia di vino era finita su un mucchietto di vecchi rifiuti, in una parte non usata della camera sepolcrale. Era sospesa nell’aria, a poco meno d’un palmo di distanza dai rifiuti. Il suo vetro spesso, di colore verde cupo, era sporco di sangue e di icore.

Kane bevve una sorsata di vino dalla nuova bottiglia che aveva stappato mentre attraversava la camera. I suoi occhi soprannaturali fissarono la zona dove era caduta la bottiglia. Una zona avvolta nella penombra.

Un ragno delle caverne aveva teso la sua tela in mezzo alle nicchie, tra le casse da morto marce e i sardonici sorrisi dei teschi. L’aracnide dal pelo bianco, grosso come la mano di Kane, aveva catturato un pipistrello.

Il pesante recipiente, scagliato a casaccio da Kane in un momento di cieca collera, aveva colpito insieme il cacciatore e la preda, schiacciandoli contro il mucchio di rifiuti. Il missile guidato dal caso, sporco di pelo e di chitina, di sangue, di veleno e di icore, dondolava lentamente nella spessa rete. Era un capolavoro di belle proporzioni quella rete, intessuta con tanta meticolosità...

Kane rise senza allegria. La sua lama tagliò la tela per trasformarla in un sudario.
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In fuga verso la nave




La pioggia era cessata, ma la tranquillità della notte era ancora interrotta, di tanto in tanto, da un rombo di tuoni lontani. In una posizione elevata, fra le rocce frastagliate che coprivano il sentiero poco frequentato che si inerpicava fino alle tombe, Kane attendeva, nascosto dietro un gigantesco macigno.

Accanto a lui, c’era una piccola sacca di effetti personali e un gruppo di armi. Con la balestra in mano, Kane studiò la strada battuta, ormai in penombra, alla ricerca di qualche segno che rivelasse la presenza di Imel e dei suoi uomini.

Dal fondovalle era impossibile scorgere la figura di Kane, anche ammesso che si sapesse dove guardare. Kane aveva detto a Imel di aspettarlo lungo il sentiero che portava alle tombe, più avanti. Ma, come misura precauzionale contro possibili tradimenti, aveva preferito attendere l’arrivo del rinnegato in un punto strategicamente più favorevole.

Con molto rimpianto, ripensò ai volumi di conoscenze oscure (volumi dal valore davvero inestimabile!) che era stato costretto a lasciare dietro di sé. Comunque, pensò per consolarsi, ne aveva imparato a memoria gran parte del contenuto, e nei prossimi giorni il Prete Nero sarebbe andato a riprenderli, per poi rimettere quei volumi maledetti al loro posto, nelle sue stanze avvolte nell’ombra.

Tra quei libri c’era una delle prime trascrizioni del monumentale Libro degli Antichi di Alorri-Zrokros, ed era stata quella, soprattutto, a richiamare la sua attenzione. Come Kane sapeva bene, le trascrizioni più tarde potevano risultare mortali per chi si affidasse a esse, a causa degli errori e delle omissioni dei copisti.

Forse Kane avrebbe potuto trovare uno spazio nei propri bagagli per portare via con sé quel singolo, massiccio volume, ma sapeva che la sua pergamena ormai secca non sarebbe mai uscita indenne dalla galoppata frenetica che li attendeva: la galoppata con la quale sperava di sfuggire alla vendetta della Lega.

Ma forse sarebbe ritornato a Lartroxia in futuro, una volta che coloro che adesso lo inseguivano fossero morti e che le loro maledizioni fossero state dimenticate.

Il suo udito finissimo colse un acciottolio di zoccoli contro la pietra. Alcuni uomini a cavallo giungevano lungo la strada. Ma di chi si trattava?

Kane sbloccò la sicura della balestra, poi osservò la strada con occhi che, nell’oscurità, vedevano più di quanto fosse lecito all’uomo. Otto cavalieri e nove cavalli: presumibilmente il cavallo non montato era destinato a lui. Si avvicinavano furtivamente; se fossero stati soldati, anch’essi si sarebbero fatti avanti con attenzione, ma con maggiore sicurezza, pensò. Aguzzò lo sguardo, e riconobbe Imel in groppa al cavallo che era in testa a tutti.

Ormai certo che il gruppo dei nuovi venuti fosse quello che attendeva, Kane scoccò. Il dardo andò a piantarsi con un colpo sonoro nel tronco di un albero secco che sorgeva ai margini del sentiero. Il gruppo si immobilizzò subito, fermandosi forse un po’ troppo bruscamente.

«Aspettate un istante, prima di farvela addosso! Sono io!» gridò Kane ai cavalieri, ancora frastornati dall’accaduto. Raccolse il bagaglio e scese rapidamente fra i massi.

Un coro di imprecazioni lo accolse, quando si fermò a recuperare il dardo dal tronco: in quel legno indurito dall’azione degli elementi, la punta di ferro si era piantata con una forza capace di trapassare come seta le migliori cotte di maglia.

«Qualcuno vi ha seguito?» domandò, strappando via il dardo.

«Crediamo di no... ma bisognerebbe essere pazzi per affermare queste cose con sicurezza. E dovevi proprio farci venire un accidente? Ero certo di essere finito in un’imboscata!»

Kane riconobbe quel brontolio iroso. «Arbas!» esclamò. «Vedo con piacere che sei ancora con noi! Sei diventato sentimentale e hai intenzione di darmi il saluto dell’addio? Non credo!»

«Bindoff» spiegò Arbas «ha detto che avrei fatto meglio ad accompagnarvi come guida, nel caso doveste prendere qualche scorciatoia per evitare le pattuglie della cavalleria.» Si avvicinò a Kane, occupato a caricare il bagaglio sul cavallo che gli avevano portato. «Gli ho detto» continuò «che rischio anch’io di perdermi in questo territorio, esattamente come lo rischi tu. Ma mi ha saputo convincere.»

«Un assassino come guida. La cosa mi piace» commentò Kane, ridendo. Con un balzo, issò sulla sella la sua massiccia mole, e si assicurò di avere a portata di mano l’ascia di guerra. «Partiamo allora.»

I cavalieri ripercorsero il cammino per cui erano venuti, lungo la strada dimenticata. Quando finalmente raggiunsero la strada principale, si diressero a sudovest per raggiungere la costa. Un uomo galoppava in avanscoperta per esaminare il terreno, alla ricerca di pattuglie. Per raggiungere la nave nascosta, Imel intendeva seguire la strada più diretta, contando sulla velocità più che sulla segretezza, e augurandosi di non incappare in squadre composte di troppi uomini. Se avessero incontrato piccole squadre di soldati, con un attacco avrebbero potuto aprirsi la strada. Contava sul fatto che gli zoccoli dei cavalli, su quella strada infangata, sotto il cielo della notte gravido di tempesta, non avrebbero fatto rumore.

Per due volte, durante il percorso, dovettero lasciare la strada per aggirare posti di blocco improvvisati, dove i soldati controllavano tutti i viaggiatori. Poi dovettero fermarsi bruscamente, quando scorsero che Essen, l’uomo mandato in avanscoperta, galoppava a briglia sciolta verso di loro.

Tirando ferocemente le redini, Essen disse con il fiato mozzo: «Ce ne sono cinque! Mi hanno visto mentre voltavo il cavallo; mi stanno inseguendo!».

Cinque. Aveva incontrato una pattuglia piccola.

«Continua a correre» gli disse Kane. «Noi ci apposteremo tra gli alberi per tendere un’imboscata.»

Senza pensarci due volte, Kane aveva assunto il comando. Si rivolse agli altri: «Svelti, tutti vengano con me e si nascondano tra gli alberi. Passeranno davanti a noi, pensando solo all’inseguimento, e non si guarderanno intorno. Voi con l’arco: preparatevi. Vi assicuro che li abbatteremo tutti!».

Esaminò il terreno con un’occhiata critica, poi disse: «Tu, senza l’arco. Mettiti avanti, sulla strada, e blocca tutti quelli che riusciranno a superare l’imboscata. In fretta, maledetto te!».

Con un gran scalpitare di zoccoli, ma senza eccessiva confusione, gli ordini di Kane vennero eseguiti. Senza fare parola, Imel scivolò a sua volta dietro un albero. A ogni buon conto, non aveva mai avuto troppe illusioni riguardo a chi fosse il vero comandante del gruppo.

Si ritirarono sotto gli alberi e prepararono le armi: dopo qualche istante videro giungere quattro cavalleggeri della Lega.

Sperando che Imel avesse scelto i suoi uomini fra i soldati più esperti, Kane scaricò la balestra contro il primo cavaliere del gruppo, e gli infilò nell’occhio la punta di ferro. Il suo tiro venne seguito da un coro mortale di rumori vibranti e due altri cavalieri caddero di sella... ciascuno con due frecce piantate nel petto. Il quarto cavaliere superò l’imboscata senza venire colpito: ciò che lo salvò non fu la cattiva mira degli arcieri, ma il fatto che non avevano fatto in tempo a dividersi tra loro i bersagli.

«Labe, fermalo! Maledizione, ferma quell’uomo!» urlò Imel (e, così facendo, avvertì il superstite del nuovo pericolo). Il cavaliere della Lega estrasse la spada giusto in tempo per ripararsi dall’attacco del pellinita che lo attendeva lungo la strada.

Disperatamente, l’uomo della Lega lottò contro l’avversario, sapendo che gli altri, nel giro di pochi istanti, sarebbero piombati su di lui. Poi, usando un trucco che colse di sorpresa il pellinita, guerriero meno esperto di lui, spinse il proprio cavallo contro quello dell’avversario. Sorpreso dalla mossa, Labe perse l’equilibrio, e il cavaliere della Lega calò un fendente che gli trapassò la spalla, in quel momento priva di difesa, fino alla colonna vertebrale.

Estratta la spada dal cadavere da cui continuò a zampillare sangue, il lartroxiano attraversò rapidamente la strada, cercando di raggiungere la protezione offertagli dal bosco. E aveva appena lasciato la strada battuta, quando venne trafitto alla gola da un dolore acutissimo che lo fece cadere a terra. Toccò il suolo come un ammasso indistinto di membra, e giacque sul terreno della foresta; il suo sangue caldo bagnò il dardo che gli trafiggeva il collo.

Kane abbassò la balestra, lieto che il breve scambio di colpi gli avesse dato il tempo di ricaricare l’arma. La gittata più lunga, il maggiore potere di penetrazione della balestra venivano spesso resi inefficaci dal tempo più lungo occorrente per caricarla; Kane si era sempre augurato di trovare un arco altrettanto potente che si potesse usare con facilità senza scendere di sella: non che fosse divertente caricare una balestra mentre si correva a cavallo.

Essen fece ritorno, cavalcando lentamente e guardandosi attorno. Non avendo più visto i suoi inseguitori, aveva pensato che la scaramuccia fosse terminata.

Kane lo interrogò: «Non hai detto che i cavalieri erano cinque?».

«Sì... cinque, ne sono certo.»

Kane brontolò qualcosa sulle madri dei cavalleggeri della Lega. «A quanto pare, non erano sciocchi e precipitosi come speravo» disse. «Devono avere messo un uomo alla retroguardia, nel caso incontrassero forze superiori. Che Lato si divori le loro anime diffidenti! Perché tanta sfiducia da parte loro?»

«Che cosa facciamo?» volle sapere Imel.

«Quanto ci vuole ancora per raggiungere la nave?»

«Dalla descrizione di Imel,» rispose Arbas per lui, senza entusiasmo «dobbiamo essere circa a metà strada.»

Kane fissò l’Assassino e alzò le spalle. «Be’, ormai è fatta. L’altro soldato, a quest’ora, avrà già dato l’allarme all’intera Lega. Sarebbe un suicidio lasciare la strada adesso e cercare di attraversare la foresta. Tempo un’ora, ci saranno pattuglie che frugheranno l’intera area. Si disporranno in cerchio intorno a noi e non ci lasceranno più uscire. La nostra unica speranza è quella di correre come diavoli... sperando di arrivare alla nave prima di loro. Perciò, muoviamoci!»

Galopparono via, lasciando i morti a guardare silenziosi le folgori che brillavano nel cielo.

Correvano da circa un’ora senza vedere tracce di inseguitori. Per altre due volte erano stati costretti a cambiare strada per evitare posti di blocco, e Kane aveva imprecato contro il ritardo comportato da questa precauzione.

Imel osservò attentamente i dintorni, e disse che rimaneva soltanto un ultimo miglio da percorrere: poi avrebbero potuto lasciare la strada e, oltrepassata una piccola distesa di foresta, avrebbero raggiunto il nascondiglio della nave.

Stava per passare avanti, con l’intenzione di riferirlo, quando Kane, che precedeva gli altri di qualche passo, indicò a tutti di fermarsi. Essen ritornava verso di loro, al galoppo, e Kane si chiese che cosa avesse scoperto il loro esploratore.

Un lampo illuminò il paesaggio con il suo bagliore breve e intenso. In quell’istante di luce, Kane scorse la grossa macchia di colore rosso cupo che macchiava la tunica di Essen... e il vento portò al suo olfatto sensibile l’odore del sangue.

«Con una ferita come quella,» mormorò Kane «nessun uomo potrebbe cavalcare così bene.» La sua mano corse al pugnale.

Mentre le sue dita si stringevano sull’impugnatura, il cavaliere si avventò contro di lui.

«Muori, traditore, figlio dell’inferno!» gridò l’uomo che indossava la tunica di Essen. Il suo pugnale guizzò verso il petto di Kane.

Serrando le ginocchia contro i fianchi della sua cavalcatura, Kane riuscì a mantenere l’equilibrio quando i cavalli si scontrarono. Con un movimento troppo veloce perché l’occhio potesse scorgerlo, afferrò con la mano sinistra il braccio che scendeva su di lui, arrestando la lama.

L’assalitore urlò, mentre la stretta disumana di Kane gli spezzava come rami secchi le ossa del braccio, ma l’urlo appena iniziato venne soffocato da un gorgoglio di sangue. Con l’altra mano, Kane aveva affondato il pugnale nello stomaco dell’uomo, e aveva poi spinto la lama verso l’alto, con un taglio da sventratore. Il cadavere piombò pesantemente sulla strada, e il cappuccio, scivolando via, gli scoprì la faccia.

«Quell’uomo non è Essen» osservò uno degli uomini, sorpreso.

Il cavallo dell’ignoto soldato lartroxiano nitrì per il dolore e si piegò sulle ginocchia, poi cadde senza forze sul corpo del suo cavaliere. Scalciò freneticamente per un attimo, e infine giacque a terra, immobile. Alla luce dei lampi, Kane vide che l’animale aveva gli occhi velati.

«Quando l’uomo è caduto, il suo coltello ha colpito il cavallo» disse Arbas, che era accanto a Kane in quel momento.

Kane annuì. «Sì, una lama avvelenata... Uno scherzo molto simpatico. Evidentemente, hanno scorto Essen e lo hanno ucciso, e poi hanno rimandato indietro questo figlio di buona donna, con i vestiti di Essen, in una missione suicida. Per Tloluvin, quei bastardi devono avere una voglia pazza di prendermi!» Rise amaramente. «Comunque, se non altro, ciò che è accaduto costituisce una sorta di consolazione. La Lega non sarebbe ricorsa a un espediente come questo, se non fosse ridotta alla disperazione. Secondo me, i soldati di questa zona non hanno ancora avuto il tempo di prepararsi ad accoglierci con tutte le loro forze.»

«Se hanno bisogno di tempo,» interruppe Imel nervosamente «gliene stiamo dando noi, fermandoci qui a chiacchierare come altrettanti stupidi. Ci resta ancora un miglio da percorrere, prima che possiamo lasciare la strada. Sbrighiamoci ad andarcene!»

«Giusto, ma il margine sarà molto stretto» lo avvertì Kane. «Forse saremo fuori pericolo, una volta lasciata la strada principale, ma gli amici di questo fesso sono certamente nascosti lungo la strada, in qualche punto vicino a noi. Fino al momento di lasciare la via, dovremmo procedere lentamente, con attenzione, oppure ci prenderanno tutti, così come hanno preso Essen. Prega i tuoi dei che riusciamo a oltrepassare le loro posizioni prima che arrivino i rinforzi.

«Non facciamoci prendere dal panico, poiché in questo modo rischiamo solo di incappare in un’imboscata. Allarghiamoci leggermente, e procediamo prestando molta attenzione a ciò che ci circonda. Fortunatamente, gli alberi si stanno diradando, e i nostri nemici non hanno molti ripari dietro cui attenderci per un agguato. E soprattutto, state molto attenti a tutto ciò che vi sembra fuori posto.»

Si avviarono lentamente lungo la strada, allarmati e terrorizzati come creature inseguite. Da un momento all’altro si aspettavano di udire il sibilo mortale di una freccia. Ogni volta che traevano un respiro, non erano certi di poterne trarre un altro prima di morire per mano di un arciere nascosto. La dolorosa tensione faceva fremere i loro muscoli. La pelle si accapponava al pensiero di poter essere morsa da una zanna dalla punta di ferro. Ogni ombra poteva nascondere una decina di soldati stesi a terra in agguato.

Fu un’imboscata pressoché perfetta. Kane vi cadde senza preavviso... o quasi. Però, i soldati della Lega erano un po’ troppo ansiosi di colpire, e un po’ troppo dispersi. O forse, a causa dell’oscurità e della confusione, non avevano valutato bene il numero degli uomini di Kane.

Comunque, non riuscirono a sfruttare nel modo più vantaggioso la loro copertura, e colpirono prematuramente, prima che la trappola potesse scattare.

Il silenzio della notte, carico di tensione, venne improvvisamente lacerato dalle frecce lartroxiane che fischiavano in mezzo agli uomini di Imel. Una freccia scivolò sulla spalla di Kane, deviata dalla cotta di maglia che portava addosso. «Dividetevi in due squadre, ed entrate nel bosco!» ruggì Kane, rallegrandosi che qualcuno, sopravvalutando la propria abilità con l’arco, avesse scelto il difficile bersaglio della testa. «Accerchiate quei bastardi, costringeteli a uscire allo scoperto!»

Era assai improbabile, pensò Kane, che il suo pugno di uomini potesse circondare chicchessia, ma gli attaccanti non lo sapevano.

Uno degli uomini di Imel era stato colpito alla gamba, ma oltre a questo, le frecce non sembravano avere causato danni. I dardi continuarono a fischiare in mezzo a loro, nell’oscurità, mentre istintivamente si mettevano al riparo. Disperatamente, Kane spronò il cavallo per allontanarlo dalla strada, e urlò agli altri di seguirlo.

Zigzagando rapidi fra gli alberi, piombarono sulla squadra di cavalleggeri della Lega. Kane provò un notevole sollievo quando vide che i soldati erano soltanto una decina; meno della metà erano armati di arco.

Niente di strano, dunque, se avevano teso l’imboscata con una cautela da vecchie zitelle. Quella squadra era soltanto una piccola avanguardia di una forza armata assai superiore la quale, Kane ne era certo, si stava già muovendo verso di loro.

Kane aveva certamente sorpreso i Lartroxiani con il suo tentativo di raggiungere il mare dopo mesi di inattività, mentre era opinione comune che fosse già riuscito a fuggire, o che fosse stato ucciso.

La sorpresa, e il fatto di non conoscere l’entità della squadra di Kane avevano messo in difficoltà i soldati della Lega. Ma ora, lanciando sonori gridi di battaglia, i cavalleggeri uscirono dal nascondiglio e si lanciarono al galoppo contro il nemico, per affrontarlo con la spada in mano.

«Teneteli separati! Non lasciate che formino una carica!» urlava Kane, il quale stentava ancora a credere che il grosso della cavalleria non fosse già entrato in combattimento.

Si curvò sulla sella per parare la sciabolata del primo soldato venuto contro di lui. Furiosamente, si scambiarono alcuni colpi: per qualche istante, la lunga lama ricurva del cavalleggero rimbalzò agilmente sulla pesante spada dritta di Kane.

Poi Kane calò un colpo fortissimo sulla sciabola dell’altro: la sua lama scivolò lungo la lama del nemico, infranse la sua guardia e si piantò nel braccio con cui l’impugnava. L’uomo ebbe appena il tempo di accorgersi di essere stato ferito; subito Kane, con un colpo di rovescio, gli squarciò il petto.

Voltandosi sull’altro lato, Kane fece in tempo ad affrontare un secondo cavalleggero che correva contro di lui sul fianco opposto. La scherma del nuovo nemico era ottima (l’alta stima in cui Arbas teneva la cavalleria della Lega era ben giustificata) e Kane dovette fare appello a tutta la propria abilità per affrontare la sciabola più leggera della sua. E, qualche istante più tardi, un altro cavalleggero corse al galoppo contro di lui, attaccandolo sul fianco scoperto... e Kane si trovò ad affrontare la morte da due lati contemporaneamente.

Vedendo il nuovo pericolo, Kane impugnò rapidamente la scure da battaglia che teneva sulla sella, a portata di mano. Il nuovo venuto scoprì troppo tardi (come era già successo a molti altri prima di lui) che, invece di attaccare il fianco scoperto di Kane, come credeva, si trovava invece di fronte a un uomo che usava la mano destra con la stessa efficacia della sinistra, o poco meno.

Rischiando il tutto per tutto, Kane roteò intorno a sé l’ascia, in un unico, terribile colpo, che né scudo né lama avrebbero potuto deviare. L’assalitore cadde di sella con il petto lacerato.

La diversione momentanea risultò quasi fatale per Kane. Portato fuori equilibrio dalla pesante ascia, riuscì soltanto a deviare un rapido colpo dell’altro avversario. Spostata lateralmente nel momento finale, la sciabola riuscì comunque a scivolare al di là della guardia di Kane e a urtare dolorosamente contro il suo fianco. La corazza di maglia non si strappò, e riuscì a fermare il colpo, ma la forza della lama fu tale da spingere la maglia di ferro contro la sua pelle: ne risultò una lacerazione superficiale, non profonda, ma dolorosa.

Kane ruggì per il dolore, e risospinse indietro l’avversario. La guardia del soldato cominciò a cedere sotto lo sforzo, e Kane lo mise fuori combattimento con un colpo di punta alla spalla. Poi mentre il lartroxiano cercava freneticamente di sollevare l’arma, Kane gli infilò la spada nell’addome, non protetto dalla corazza leggera.

Spingendo il cavallo contro il morto, Kane recuperò l’ascia e ritornò alla battaglia che si svolgeva dietro di lui. Tre dei Pelliniti erano caduti, compreso l’uomo che era rimasto ferito alla gamba durante l’agguato. Tre dei cavalleggeri lartroxiani erano ancora vivi.

Uno duellava con Imel, con grande clangore di spade; il thovnosiano perdeva sangue da due piccole ferite al braccio e alla spalla. Mentre Kane osservava, Imel uccise l’avversario con un rapidissimo affondo al cuore.

Arbas era occupato con un altro cavalleggero: tra i due si svolgeva un duello che assomigliava alle schermaglie tra due gatti; comunque l’Assassino era in leggero vantaggio. L’altro pellinita combatteva valorosamente con l’ultimo dei cavalleggeri; lo scontro non pareva avere né un vinto né un vincitore, finché non fu Imel a deciderne l’esito buttandosi al galoppo contro il lartroxiano e trapassandolo alle spalle con la lama.

Con un brusco e disperato sforzo, l’ultimo soldato della Lega ancora in vita costrinse Arbas a tirarsi indietro sulla sella, e poi piantò la punta della spada nel collo della bestia cavalcata dall’Assassino. Nitrendo per il dolore, il cavallo cadde al suolo gettando pesantemente a terra Arbas. Questi riuscì a evitare il corpo del cavallo che si contorceva nell’agonia, ma rimase semistordito dall’urto. Cercò di afferrare la spada, brancolando. Il soldato si gettò pazzamente contro di lui, sporgendosi sulla sella, con l’intenzione di decapitarlo con una sciabolata.

Il braccio di Kane scattò in avanti. Veloce come il fulmine, la sua ascia tagliò l’elmo del soldato, gli sfondò il cranio e finalmente si arrestò nel suo petto.

Arbas si riprese immediatamente: in un istante fu di nuovo in piedi e afferrò le redini del cavallo senza cavaliere. Con la spada in pugno, si issò sulla sella sporca di sangue. «Grazie!» disse. «Con questo, siamo pari?»

«Me ne devi ancora uno» brontolò Kane, arcigno. «Siamo rimasti in quattro? Meglio di quanto sperassi. Possiamo ancora farcela... se non incontriamo altri guai. Andiamo via subito... Arbas, non tagliargli le orecchie, a quel bastardo!»

L’Assassino abbandonò il suo trofeo, con riluttanza. Con un pesante rumore di zoccoli, i vincitori svanirono nell’oscurità mentre la pioggia riprendeva a cadere. Spingendo allo stremo i cavalli ormai stanchi, corsero in direzione del sentiero che conduceva alla rada dove era ancorata la nave. I tronchi saettavano al loro fianco, monotoni, in mezzo alla leggera pioggia, e la nebbia si addensava con l’avvicinarsi dell’alba. Sembrava impossibile trovare il sentiero che conduceva alla nave.

Poi Imel lanciò un grido: «Siamo arrivati! Laggiù, davanti a noi!». Trionfante, indicò il punto dove un tracciato quasi indistinguibile si allontanava dalla strada. «Siamo liberi!» Rise. Con lo spirito sollevato, poiché finalmente vedevano approssimarsi la libertà, i fuggiaschi si diressero al galoppo verso il sentiero.

Non appena l’ebbero raggiunto, molte grida e il rumore di numerosi cavalli giunsero alle loro orecchie. Improvvisamente, da dietro una bassa altura, comparvero cinquanta o più cavalieri che si dirigevano rapidamente verso di loro.

La trappola si era chiusa: erano giunti i rinforzi. Gli infaticabili segugi della Lega avevano finalmente raggiunto la preda. Chiaramente, soltanto la velocità avrebbe potuto sottrarli al tocco della morte.

Kane ruggì, in preda all’ira: «Che le loro mogli e le loro figlie marciscano di peste! Questi bastardi ci hanno trovati! Portaci alla tua nave, Imel. E corri, corri, se ti è cara la vita!».

La corsa verso la salvezza costituì per Imel una sorta di incubo, in preda a un terrore panico. Sperando, ma senza troppa convinzione, che l’oscurità non gli facesse perdere la direzione, continuò a correre nella foresta appesantita dall’acqua piovana. Rami carichi di foglie fradice si alzavano sul suo cammino, ed egli doveva tenersi basso, curvandosi sul collo coperto di schiuma della sua cavalcatura esausta. Animali, che vagavano per la foresta in cerca di preda, scappavano davanti a lui e s’infilavano rumorosamente fra gli alberi del sottobosco. Pareva inevitabile che una radice sporgente, un tronco troppo vicino al sentiero o un ramo troppo basso facessero bruscamente terminare nel disastro la sua corsa folle.

Gli alberi cominciarono a diradarsi: quel poco che bastava a permettere il passaggio dei quattro fuggiaschi; nell’oscurità, quella rada copertura impediva agli inseguitori di farsi un’idea esatta della direzione da loro seguita.

Nei primi minuti, fu soltanto questa copertura a salvarli, permettendo loro di trasformare in un rispettabile vantaggio il piccolo anticipo di cui disponevano originariamente sugli inseguitori.

I cavalli erano prossimi a crollare, allorché gli alberi scomparvero del tutto e Kane si accorse di essere uscito dalla foresta e di essere giunto su un’ampia spiaggia di ciottoli. Alla luce dei fulmini, le pietre umide luccicavano come gemme.

Con indicibile sollievo, Imel scorse la nave che lo attendeva, poche centinaia di iarde al largo.

«La barca! La barca! Dov’è la barca?» gridò, scrutando freneticamente la riva, tra la nebbia grigia e la pioggia. «Avevo ordinato di tenere sempre pronta una barca a remi!»

«Eccola!» esclamò Kane.

Indicò alcuni marinai che correvano nella loro direzione. Dietro le figure dei marinai si vedeva la sagoma di una barca tirata a riva.

«Sia ringraziato Onthe! Hanno fatto come gli avevo ordinato!» mormorò Imel, giubilante. Corse verso la barca, gridando: «In mare, in mare! Paga doppia per tutti, ma sbrigatevi a mettere in mare la barca, maledetti voi!».

Tenendo ostinatamente stretto il proprio bagaglio, Kane balzò di sella e spinse via il cavallo, il quale galoppò lontano nella nebbia. Imel aveva scelto bene questi animali: con bestie meno robuste non sarebbero certamente riusciti a salvarsi. Animati da una fretta pazza, salirono sulla barca e si staccarono da riva.

La barca aveva appena superato la zona dove s’infrangevano le onde, allorché la cavalleria della Lega uscì in massa dagli alberi e sciamò sulla riva. Per un momento, confusi dall’oscurità della notte, i Lartroxiani si lanciarono all’inseguimento dei cavalli che Kane e i suoi avevano lasciati liberi; ne approfittarono i marinai: piegandosi poderosamente sui remi, riuscirono a staccarsi dalla rada e a percorrere un buon tratto di mare in direzione della nave.

Quando i soldati della Lega si accorsero della presenza della barca, i Pelliniti erano già fuori gittata, e non vennero neppure sfiorati dalla grandinata di frecce e di imprecazioni scagliate contro di loro dalla spiaggia. La pioggia servì come riparo, e nessuna delle frecce toccò il bersaglio.

«Arrivederci, amici cari, e grazie della vostra ospitalità così cordiale!» urlò Kane all’indirizzo dei cavalleggeri affollati sulla spiaggia. Rise beffardo. «Un giorno o l’altro ritornerò, e vi ripagherò con la stessa moneta!»

Maledizioni rabbiose e grida di delusione gli fecero eco dalla spiaggia avvolta dalla nebbia, interrotte occasionalmente da qualche scroscio d’acqua, quando un soldato più temerario degli altri si buttava in mare per cercare di raggiungerli a nuoto. Ma la nave di Pellin era pronta a prendere il mare, e i Lartroxiani non avevano modo di fermarla.

Kane si passò la mano sulla barba e sui capelli rossi per pulirsi della schiuma. Sorrise ad Arbas. «Be’,» disse «vedo che in definitiva hai deciso di venire con noi. Sembra che il tuo destino sia quello di vivere alla giornata.»

«Le prestazioni degli assassini sono richieste in tutti i reami» rispose Arbas, alzando le spalle con filosofia.
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In viaggio verso Pellin




Per la decima volta, Arbas regolò attentamente i tubi del cannocchiale e scrutò con attenzione, cocciutamente, dentro l’oculare d’ottone. Kane continuò a osservarlo, divertito.

«Maledetto questo aggeggio, Kane!» imprecò infine l’Assassino. «Con questo giocattolo da ciarlatani non riesco neppure a trovare le loro maledette vele!»

Abbassò il cannocchiale e lo fissò con odio; i robusti muscoli delle sue braccia forti fremevano dal desiderio di fare a pezzi lo strumento ottico.

«No, non farlo!» disse Kane in difesa del cannocchiale, indovinando le intenzioni del compagno. «Quel giocattolino ha richiesto settimane di fatica da parte di un abile artigianato, e credo che l’amico Imel gli attribuisca più valore che alla chincaglieria preziosa di cui si copre.»

Arbas sbuffò e richiuse il cannocchiale con malagrazia, in segno di disprezzo.

«Vero» disse. «Il nostro elegantissimo amico nutre un profondo amore per i suoi graziosi giocattoli. E non voglio che si spaventi per la loro sorte. No, ci rimarrebbe troppo male!»

«Ho come l’impressione che Imel non ti piaccia molto» osservò Kane. Arbas sorrise, come se gli fosse passato per la mente un pensiero piacevole.

«No. Solo... dev’essere che non so apprezzare le cose di maggior valore.»

«E credo che neppure Imel nutra molta simpatia per te» continuò Kane.

L’Assassino sollevò ancora una volta il cannocchiale. Con attenzione, cercò nuovamente di regolare i vari tubi. «No. Dev’essere che neanche Imel sa apprezzare le cose di maggior valore.»

«Mi proponi un dilemma» osservò Kane.

«È un mio talento naturale.» Arbas serrò le labbra e guardò attentamente l’orizzonte, servendosi del cannocchiale. «Ah... Mi pare di vedere qualcosa! Certo. La Lega di Lartroxia del Sud ha perso il suo massimo filosofo, quando Arbas ha lasciato il polveroso cammino degli studi classici per le strade di Nostoblet.»

Kane sputò nel mare. «Già. È quello che mi hai detto in varie altre occasioni. Anche se resta tuttora misterioso l’esatto motivo che ti avrebbe spinto a deliziare con la tua presenza le aule universitarie, salvo che per tendere un agguato a qualche sapiente che avesse offeso un ricco con le sue idee.»

«Ero uno dei più promettenti discepoli della città. Un astro in sicura ascesa, addirittura. Avevo già cominciato a raccogliere intorno a me altri studenti... quando un giorno mi domandai perché non fossero ancora stufi di tutte quelle pedantesche nozioni...» Arbas trasse un sospiro.

«L’ultima volta che mi hai raccontato questa storia» disse Kane «non c’era anche una donna che...?»

«C’era la donna, e c’erano tante altre cose. Un giorno o l’altro, le mie memorie riempiranno un intero scaffale. Emozionanti avventure, umorismo impertinente, mordaci critiche sociali, saggezza senza età. Se tu riuscissi a rinunciare al sarcasmo, forse potrei dedicare un volume al nostro losco sodalizio.» Continuò a cercare di regolare lo strumento, in modo assai maldestro, e per poco non se lo lasciò sfuggire di mano. «E se questa maledetta nave la finisse di beccheggiare, riuscirei a tenere puntata sull’obiettivo questa maledetta trappola il tempo necessario a metterla a fuoco. Perché non fanno le lenti abbastanza grandi da permettermi di vedere qualcosa?

«Ecco, dedicherò molte pagine a riferire come abbia inciso il mio nome sul cuore di Imel, senz’altro pagamento che la gratitudine del genere umano... e col massimo scorno di ogni sarto o gioielliere dell’Impero Insulare. Ehi, adesso mi pare di avere capito come funziona questa cosa! Prima lo punti sull’obiettivo, poi regoli i tubi.»

«Credo noterai che l’aristocrazia dell’Impero» disse Kane «attribuisce una notevole importanza alla raffinatezza nel vestire. Il prestigio è un elemento straordinariamente importante ai loro occhi, e l’aspetto esteriore di un uomo deve rispecchiare il suo rango e la sua ricchezza... esattamente come la loro complicata etichetta di corte e il loro elaborato galateo sono una prerogativa della nobiltà di sangue. Si potrebbe dire che hanno trasformato lo snobismo in un’arte raffinata. Imel, probabilmente, risente della tensione dovuta ai suoi sforzi per migliorare la propria posizione nella loro società, e noi siamo stati un po’ duri con lui. Comunque, combatte abbastanza bene nelle scaramucce... perciò, tienilo d’occhio; ma siamo alleati, per il momento, non dimenticartene.»

«Non sapevo che tu fossi un esperto sugli usi e costumi dell’Impero Thovnosiano» fece Arbas, ironico.

«Sguardo in alto, arriva il nostro uomo» lo interruppe Kane, cambiando argomento.

L’umore del thovnosiano era notevolmente migliorato, da quando non doveva più subire le pressioni della sua missione nel continente. Buoni cibi e buone bevande, un bagno e un lungo sonno gli avevano tolto dagli occhi lo sguardo impaurito. L’essere trattato dai suoi uomini con il dovuto rispetto dopo una settimana di nascondigli e di travestimenti nei bassifondi di Nostoblet gli aveva ridato la fiducia in se stesso, e il ritorno al suo abbigliamento elegante aveva restituito baldanza ai suoi passi.

Con indicibile soddisfazione aveva incaricato il suo servitore personale di gettare in mare l’abito stracciato. Adesso, dopo il bagno, massaggiato con oli profumati, con il volto ben rasato, con i capelli ben pettinati e lunghi fino alle spalle, con indosso brache e camicia di seta color verde scuro, giubba marrone di lana con i ricami in filo d’argento, morbidi stivali di cuoio lunghi fino al ginocchio... con le dita sfavillanti di quattro preziosi anelli, con al collo una spilla carica di gemme per fermare il mantello, con un pugnale dal pomo ingioiellato e con fodero e cintura ornati d’argento... adesso tornava a considerarsi un vero uomo, senza alcun legame con il sesto figlio di un padre decaduto e ubriacone, appartenente alla piccola nobiltà di campagna, scacciato di casa vari anni addietro.

Attraversò il ponte principale, e salì di corsa la scaletta che portava all’alto ponte poppiero, dove Kane e Arbas, accanto alla murata, erano intenti a studiare il mare. Sotto la seta di Imel, pensò Arbas in vena di concessioni, c’erano muscoli robusti.

Il rinnegato thovnosiano, con la sua corporatura snella, pesava una cinquantina di libbre in meno dell’Assassino, che era straordinariamente largo di spalle; ma i due uomini erano di statura pressoché uguale... e Arbas aveva visto quanto potesse essere pericoloso Imel con una spada in mano, grazie alla sua velocità e alla sua abilità. E nella sua faccia affilata c’era un aspetto di franchezza che era quanto mai ingannevole: un’aria da adolescente, che gli veniva data dalle guance lisce e da un accenno di lentiggini sotto l’abbronzatura.

Imel rivolse un cenno di saluto a Kane e osservò con aria interrogativa l’Assassino, che gli pareva preoccupato da qualcosa.

«Insegni l’uso del cannocchiale al nostro terricolo?» domandò a Kane. Con notevole fastidio aveva appreso che Arbas, nonostante il vigoroso appetito, non aveva dato segno di soffrire il mal di mare.

Arbas si sentì rizzare i capelli sulla nuca. Era stato sul mare varie volte, in numerose brevi escursioni, e si considerava una sorta di lupo di mare... anche se non molto pratico di cannocchiali.

«Arbas, in realtà, è un noto esperto di strumenti ottici» disse Kane, conciliante. «È affascinato dal finissimo potere risolutivo del tuo strumento.»

«Mmm...» Imel si ravviò un ciuffo di capelli castani spostato dal vento. «Mi pareva d’averlo visto, un minuto fa, che guardava nel cannocchiale al contrario.»

«Ammiravo la notevole abilità artigianale» brontolò Arbas, difendendosi da sé. Anche se costosi, i cannocchiali non erano una rarità. Ma quando una persona non ha bisogno di guardare più in là del marciapiede dirimpetto, quel tipo di strumenti non veniva molto usato. E Arbas aveva necessità di vedere ciò che accadeva accanto a lui, non a grandi distanze.

Imel, con discrezione, lasciò cadere l’argomento. Indicò le due vele visibili nella distanza, sulla loro scia.

«Continuano a seguirci, vero?» disse. «Posso averlo?»

Arbas gli porse il cannocchiale, e Imel lo puntò con fare esperto prima su una, poi sull’altra delle navi inseguitrici. Le studiò silenziosamente, stringendo le labbra per la concentrazione.

Poi consegnò il cannocchiale a Kane. «Bene. Come avrete certamente potuto osservare voi stessi,» e qui lanciò un’occhiata indecifrabile ad Arbas «entrambe le navi sono della Lega. Questo esclude l’altra vaga congettura da noi fatta in precedenza, e che cioè si tratti di pirati ficcanaso.»

Le vele erano state avvistate nelle ultime ore del mattino. Imel era salito sul ponte, al grido della vedetta, ma non aveva giudicato che l’argomento fosse più importante della propria toeletta mattutina.

L’inseguimento da parte delle due navi era continuato nel pomeriggio ed esse, da oggetto di ipotesi oziose, erano diventate un elemento di preoccupazione.

«I Lartroxiani» rifletté Kane «sono sempre stati individui ostinati. Gli artigli della loro vendetta sono più lunghi di quanto pensassi.

«Ci hanno visto fuggire per nave, e così hanno saputo che saremmo passati dall’imboccatura della Baia di Lartroxia. Grazie all’oscurità, siamo riusciti a evitare le loro navi di guardia laggiù, ma quelli hanno altre navi, stazionate lungo le isole costiere. Alle prime luci dell’alba, devono avere avvertito ogni nave a portata dei loro specchi segnalatori. Conoscendo il nostro punto di partenza, gli è bastato tracciare una rotta intercettatrice per tutti i possibili percorsi che escono dalla Baia di Lartroxia.

«È abbastanza semplice» concluse Kane. «Tutto considerato, mi stupisco che siano soltanto due le navi che sono riuscite a mettersi sulla nostra scia.»

«Io, invece, non me ne stupisco affatto,» disse Imel «conoscendo l’inettitudine complessiva della marina della Lega.» Nelle sue parole c’era il disprezzo del navigatore d’alto mare per coloro che navigano senza perdere di vista la costa.

«Comunque,» fece notare Arbas «due loro navi sono riuscite a trovarci. E al mio occhio inesperto sembra proprio che stiano guadagnando terreno.»

Kane sollevò il cannocchiale e studiò attentamente le navi in questione, servendosi dello strumento.

«Stanno guadagnando terreno, molto lentamente,» ammise infine «ma lo stanno guadagnando davvero. La Lega, nella sua flotta, ha alcune grosse navi, e a quanto pare ne abbiamo alle calcagna due delle migliori. Sono biremi, con quel tipo di chiglia lunga e sottile che è stato sperimentato recentemente da alcuni cantieri navali, per ottenere una nave a remi altrettanto veloce quanto una buona nave a vela sotto un buon vento. Il trucco è che la chiglia sia abbastanza grande per mantenere l’equilibrio quando la nave va a vela, e non sia troppo grande da portare a un rallentamento quando la nave va a remi.

«Quelle navi hanno troppa vela, rispetto alla superficie ideale per una bireme: guardate come sono alti i loro alberi maestri. Quegli alberi vanno bene finché non arriva un vento troppo forte, che le rovescia. E questo avviene ogni volta, se non si variano leggermente gli assetti della chiglia e della zavorra.»

Contemplò con preoccupazione il loro piccolo scafo. Imel aveva scelto una nave portaordini, che unisse segretezza, velocità e capacità combattiva... in ordine decrescente di importanza.

Aveva scelto un sottile scafo da corsa, basso sulle onde e dotato di tutte le vele che poteva portare. Inoltre aveva una singola fila di remi, che potevano venire usati nei periodi di bonaccia.

L’equipaggio era composto di uomini scelti, ottimi combattenti, ma necessariamente era scarso di numero. Le biremi inseguitrici avevano il doppio della loro stazza e di conseguenza il doppio del loro equipaggio.

«Credo che il risultato sarebbe assai infelice per noi, se si dovesse giungere a uno scontro aperto» riprese Kane. «E uno scontro appare assai probabile. Con il vento favorevole, stanno lentamente guadagnando strada su di noi. E se il vento dovesse cessare, a occhio e croce hanno una velocità, a remi, che è il triplo della nostra. La nostra sola speranza è di riuscire a sottrarci con il favore dell’oscurità... ammesso che non ci raggiungano prima del tramonto.»

Ma la sicurezza di Imel pareva incrollabile. «Non ci possono raggiungere prima del mattino» valutò freddamente. «E, indipendentemente dal fatto che li perdiamo oppure no durante la notte, prima dell’alba avremo raggiunto il limite settentrionale del Sorn-Ellyn, sperando che il vento tenga. Non oseranno addentrarsi nel Sorn-Ellyn» concluse.»

«Previsione assai discutibile, considerando la tenacia della Lega, ormai ampiamente dimostrata» commentò Arbas, con sarcasmo. «Inoltre, a giudicare dalle tue lugubri descrizioni, ricordo che il Sorn-Ellyn è uno specchio di mare assai malfamato. Forse i tuoi uomini preferirebbero affrontare le navi della Lega, dopotutto!»

Imel gli sorrise, senza rancore.

«Efrel in persona mi ha ordinato di attraversare il Sorn-Ellyn. L’abbiamo già attraversato senza subire danni nel nostro viaggio d’andata verso Nostoblet; lo attraverseremo di nuovo nel viaggio di ritorno. Mi fido totalmente delle istruzioni di Efrel in questo genere di cose. E non credo che i Lartroxiani ci seguiranno sul Sorn-Ellyn.»

Kane alzò le spalle, non avendo alternative migliori da proporre. Arbas non pareva convinto.

«Forse, Arbas, saresti disposto a fare una piccola scommessa» propose soavemente Imel. «Diciamo, quel tuo amato pugnaletto, contro il mio pugnale con le gemme? È una scommessa poco impegnativa, e ti offro una posta incredibile, perché tu rischi una lama di origine discutibile contro un’altra incastonata di gemme di chiaro valore.»

Arbas si passò il dito sui lunghi baffi, pensoso; non voleva perdere la faccia davanti all’altro.

Dopo qualche istante, scosse la testa. «No, no» disse. «È una scommessa che non mi piace. Secondo il mio modo di pensare, il valore di un coltello sta nella lama, e non nell’impugnatura luccicante. Ho visto dei protettori, a Nostoblet, che lo giudicherebbero troppo appariscente perfino per loro. Ma, a parte la posta della scommessa, penso che, se vincessi, sarebbe assai improbabile che riuscirei a sopravvivere abbastanza a lungo per godermi il premio.»

«Non credevo di incontrare una così grande cautela» sorrise Imel. «Comunque sarà come sarà: lo vedremo domattina.»

Il resto della giornata trascorse senza avvenimenti degni di nota. Al tramonto, le navi della Lega avevano guadagnato così tanta strada che si potevano ormai scorgere a occhio nudo le doppie file di remi ai loro lati. Il vento continuò a soffiare. La nave di Pellin fece rotta senza deviazioni per il malfamato Sorn-Ellyn.

Quando l’oscurità nascose i loro inseguitori, Kane si recò a sedere nella propria cabina, e passò molte ore a bere vino e a giocare a dadi con Arbas.

Nessuno dei due, comunque, prestò molta attenzione al gioco; entrambi tendevano le orecchie per cogliere il primo sciacquio delle biremi nemiche che li raggiungevano nella notte.

La loro nave veleggiava senza luci, come una freccia nera nell’oscurità senza stelle. Nella distanza, di tanto in tanto, spuntavano dalla nebbia le luci di posizione delle biremi. Le due navi erano in rotta di intercettazione con la nave pellinita... sempre più vicine.

Il gioco venne interrotto quando Kane dimenticò il proprio precedente punteggio, e neppure Arbas riuscì a ricordarlo. Arbas raccolse con indifferenza la piccola pila di monete vinte e salì sulla sua cuccetta. Kane, che era di cattivo umore, prese il vino e andò a berlo sul ponte. Alla fine si sedette su un mucchio di cime e di vele, e laggiù si addormentò.

Fece sogni agitati, ma continuò a dormire, senza mai ritornare pienamente cosciente. Infine, non mancava molto all’alba, si destò all’improvviso... Non sapeva cosa stesse sognando un attimo prima, né che cosa lo avesse destato.

Laggiù.

La sua mano toccò con soddisfazione l’elsa della spada. Di nuovo quel suono.

Un suono che giungeva da lontano, nella notte.

Un cigolio di fasciame? Le urla di molti uomini? Tese le orecchie, concentrandosi, per riconoscere la natura del suono. Ecco, sembrava il suono del legno spezzato. Voci che gemevano atterrite. Suoni troppo deboli per risultare udibili. E poi il silenzio.

Il silenzio.

Allarmato, Kane si alzò in piedi. Il vento era cessato con l’avvicinarsi dell’alba. Sopra di lui, le vele pendevano flaccide, agitate debolmente dalla leggera brezza notturna.

Kane provò la tentazione di destare l’equipaggio per mettere i remi in mare, ma poi rinunciò alla sua idea.

I vascelli della Lega erano in una situazione uguale alla sua: nell’oscurità, il rumore dei remi avrebbe tradito la posizione della prima nave che li avesse usati. Probabilmente, le vedette avevano già informato Imel, il quale doveva essere giunto alla stessa conclusione. Fino all’alba avrebbero potuto lasciarsi trasportare dalle correnti. Poi, con la luce, avrebbero potuto valutare la loro posizione.

Kane non si riaddormentò, e attese che a est sorgesse la prima luce. Dopo circa un’ora, il cielo cominciò a diventare grigio, e Kane si appoggiò alla murata, pensoso. Sentendo alcuni rumori, si voltò, e scorse Imel che usciva dalla sua cabina sbadigliando.

Il thovnosiano si avvicinò a lui, continuando a sbadigliare. Kane si domandò fino a che punto fosse vera quella sua aria apparentemente priva di preoccupazioni.

«Buongiorno» lo salutò Imel. «Ho detto alla guardia di svegliarmi non appena si fosse fatto giorno. Però, vedo che sei arrivato prima di me a vedere il levarsi del sole. Riesci già a scorgere qualcosa?»

Kane scosse la testa. L’acqua era ancora oscurata dai vapori: una coltre di nebbia più profonda dell’oscurità della notte. Poi il sole nascente si fece strada nel cielo, e nella foschia dell’alba poterono vedere che il mare intorno a loro era vuoto.

«Quel dannato vento non si è ancora alzato, maledizione» imprecò Imel. «Questo significa che dovremo passare un’altra notte sul Sorn-Ellyn, a meno che non si alzi prima di mezzogiorno. Ordinerò agli uomini di mettersi ai remi.»

L’ordine venne trasmesso all’equipaggio. Gli uomini sonnolenti salirono in coperta, brontolando perché i soldati venivano costretti a fare il lavoro degli schiavi, altro vantaggio, questo, proibito dall’esiguità dello spazio disponibile. Il cielo si rischiarò e la nebbia svanì.

Il mare restò vuoto.

La nave riprese lentamente la rotta, e gli uomini ai remi le fecero riprendere velocità. Il sole fece capolino e si alzò dal mare. Non si vide traccia delle navi della Lega, neppure quando Kane esplorò lentamente l’orizzonte con il cannocchiale.

«Non ci hanno seguito nel Sorn-Ellyn, come vedi» gli ricordò Imel, una volta accertatosi che erano soli sull’oceano. «Perfino la perseveranza dei Lartroxiani ha i suoi limiti, a quanto pare. Ancora una volta, Efrel ha spinto il gioco fino al massimo della posta.» Nonostante la disinvoltura che ostentava, nelle parole di Imel c’era anche un tono di sollievo.

«Sembra proprio così» rispose Kane, a voce bassa. In quel momento, tutta la sua attenzione era rivolta a ciò che stava osservando con il cannocchiale.

A distanza, riusciva a scorgere i resti di un naufragio. Pezzi di travi spezzate, barili, relitti indistinguibili che galleggiavano sulle onde.

Quei relitti provenivano da una nave di notevoli dimensioni... e da un naufragio recente, perché la loro massa non si era ancora allargata. In mezzo ai relitti non si scorgeva alcun corpo umano.

Ma nel Sorn-Ellyn non c’erano scogli su cui una nave potesse naufragare. Che le due biremi lartroxiane si fossero scontrate? Una semplice collisione non avrebbe potuto ridurre una nave in frammenti così piccoli. Che cosa era successo?

Kane passò il cannocchiale ad Arbas. Dubitava che avrebbe ancora rivisto le navi inseguitrici.
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Gli dei nell’oscurità




Era notte tarda, e tutti sulla nave dormivano profondamente, allorché il marinaio di guardia scorse, appoggiata alla battagliola, una figura scura, alta, avvolta in un mantello e con la testa nascosta nel cappuccio. Lieto di avere compagnia in quella notte solitaria, il marinaio si avvicinò al nuovo venuto e si fermò accanto a lui, in silenzio.

La faccia dell’uomo era celata e il marinaio non riuscì a determinare con esattezza l’identità dello sconosciuto. Rifletté qualche istante sul mistero, e si appoggiò a sua volta alla battagliola, posando lo sguardo sull’oceano avvolto nella notte.

Una forte brezza spingeva la nave come una lama sulle onde nere macchiate di spuma: acque agitate che riflettevano gelidamente la pallida luce della luna crescente che splendeva nel cielo. Guardando verso l’alto, il marinaio scorse soltanto alcune stelle; le poche che vide avevano un luccichio maligno, come occhi di gatto alla luce del focolare.

Sopra la nave, il cielo era oscurato da nuvole pesanti. Strane nuvole, che correvano sospinte dal vento notturno, e che, nel passare davanti alla luna mortalmente pallida, formavano fantastiche figure.

Figure soprannaturali, titaniche, che si contorcevano in modo grottesco, come se avessero posseduto anch’esse la vita... che si contorcevano sinistramente sullo sfondo delle poche stelle che le adocchiavano, mentre la folle luna le sorvegliava con lo sguardo.

«Guarda lassù in alto!» esclamò il marinaio, meravigliato. «Perché quelle nuvole corrono per tutto il cielo, così all’impazzata?»

«Sono gli dei nell’oscurità» gli giunse la risposta, pronunciata con voce spezzata e roca. «Essi intessono le trame del destino umano servendosi delle infinite sfumature di colore dell’oscurità cosmica. Tu ora vedi le loro ombre... sono le forze del male che si radunano, per celebrare i giorni che verranno.»

Le parole suonavano sbreccate e distorte, come se giungessero a lui dopo avere echeggiato attraverso intere epoche di tempo e di spazio. Il marinaio trasalì nell’udire una voce così arcana, e si voltò a guardare in faccia colui che gli aveva parlato. D’improvviso accanto a lui, appoggiato alla battagliola, non c’era nessuno.








Parte seconda
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Nella cittadella nera




A chi vi si accostava da settentrione, Pellin appariva come un’isola scura, repulsiva. Le sue alte scogliere erano lisce colonne di basalto nero, spezzate ed erose dai venti e dalla risacca. Più avanti, al di là del promontorio, il terreno era sottile e poco fertile; gli alberi erano radi e crescevano a stento lungo le alture; infine, più all’interno, tronchi neri e nodosi lottavano per mantenersi al di sopra di una foresta di liane e di sottobosco.

Di tanto in tanto si potevano scorgere vaste zone del tutto prive di vegetazione, dove perfino quegli alberi stentati si rifiutavano di mettere radici. Lungo tali desolazioni, strane pile di basalto nereggiavano al sole: erano bizzarre masse di pietra, troppo regolari per poter essere definite opera della natura, troppo antiche per essere ritenute opera dell’uomo. Rovine ciclopiche, che nella solitudine dei secoli avevano continuato a osservare cogitabonde il mare.

Sul lato meridionale dell’isola si stendeva invece l’ampio porto di Prisarte, principale città dell’isola e sede del potere di Efrel. Il porto era ben protetto, con fortificazioni che sorvegliavano gli stretti che si aprivano sulla sua ampia baia che, in quel momento, era piena delle numerose navi approntate da Efrel per la guerra. La baia stessa era circondata dai magazzini navali e dai cantieri, dai depositi e dalle caserme: sgraziate strutture di legno e basalto, tra le quali sorgeva un limitato numero di palazzi costruiti con ostentazione, appartenenti alla nobiltà e riconoscibili anche da lontano.

Ma la costruzione che dominava l’intero paesaggio era il Dan-Legeh, la nera fortezza di Prisarte: un castello ancestrale del sangue dei Pellin, innalzato da tempi immemorabili.

Il Dan-Legeh era una bizzarra struttura megalitica, le cui pareti torreggianti ricordavano stranamente le antiche rovine che sorgevano nelle regioni più desolate dell’isola, anche se varie sezioni della fortezza, ovviamente, erano state annesse all’originale in tempi successivi, nel corso degli anni.

Con un’occhiata si poteva scorgere una torre che sembrava curiosamente fuori posto. Con un’altra occhiata si vedeva come il muro di una costruzione fosse unito malamente a un altro muro, con mattoni diversi. Varie di quelle aggiunte erano molto antiche: testimonianze dei tentativi di rendere il Dan-Legeh maggiormente adatto all’impiego umano.

Le aggiunte parevano stonate, discordanti con l’originale. Le leggende dicevano che la fortezza sorgeva laggiù ancora prima che l’uomo giungesse sull’isola, ma Pellin era una terra dove quel tipo di miti e di leggende abbondava.

Il Dan-Legeh era una massa minacciosa in agguato, che si stagliava sullo sfondo del tramonto, allorché Kane entrò nel porto di Prisarte. Soffiava un leggero vento, e la città giaceva sotto la lunga ombra della sua fortezza. Cominciò a farsi buio quando Kane e i suoi compagni toccarono terra, accolti da una scorta militare. La sera divenne più buia mentre salivano al Dan-Legeh, cavalcando lungo le stradicciole strette e scure, accompagnati dallo scampanellio dei finimenti e dall’ingannevole luce delle torce. E la notte si chiuse infine su di loro quando giunsero di fronte al ponte levatoio e ai barbacani che proteggevano l’ingresso della cittadella.

Un ufficiale si fece avanti per accoglierli, non appena essi entrarono nella fortezza: uno dei più importanti nobili di corte, a giudicare dallo sfarzo eccessivo, e dallo splendore dell’abito che indossava. Era un uomo alto, di costituzione snella, con la pelle chiara, i lineamenti regolari e i capelli neri e lucenti dell’aristocrazia pellinita. La sua snellezza era quella di un gatto: muscoli lisci come seta, coordinazione perfetta. Un uomo affascinante e mortale come una pantera nera. I suoi occhi erano privi di emozione come quelli di un felino, mentre avanzava verso di loro.

«Congratulazioni, Imel, per aver portato a compimento una missione assai difficile. Ero certo che la nostra fiducia fosse ben riposta. Ben fatto.»

Proseguì con brio: «Tu, quindi, devi essere Kane». Rimase interdetto per un istante prima di pronunciare il nome, come succede quando si sta per dire un’oscenità in una compagnia di persone educate.

I due si guardarono per un momento, valutandosi reciprocamente, con freddezza, e Kane avvertì subito un profondo senso di ostilità da parte del pellinita.

La rigidezza e il comportamento altezzoso facevano capire chiaramente che quell’uomo doveva essersi opposto alla presenza di Kane sull’isola di Pellin fin da quando si era parlato per la prima volta della missione di Imel: solo il comando della sua regina e un senso di noblesse oblige gli impedivano adesso di mostrare un’aperta ostilità.

Kane trovò divertente per la sua incongruenza il fatto che il primo benvenuto a Pellin gli venisse dato da un nemico mortale che non aveva mai incontrato prima di allora. Il nobile pellinita lo fissava con un disprezzo che era quasi evidente. Il suo sguardo incontrò quello di Kane, e subito se ne allontanò. Il suo comportamento divenne più cauto, calcolatore.

«Io sono Oxfors Alremas» annunciò. «La mia volontà su quest’isola è seconda soltanto a quella di Efrel.»

Fece una pausa, per permettere che il significato di queste parole giungesse a segno, poi, riprendendo il discorso, proseguì in un tono che suonava totalmente falso.

«Ti do il benvenuto a Pellin e nel Dan-Legeh. Sarà subito servita la cena per te e i tuoi compagni. Ma prima permettimi di accompagnarti nei tuoi appartamenti. Suppongo che vorrai toglierti di dosso il sale del viaggio marino. Abiti più adatti ti attendono nelle tue stanze, se vorrai vestirti in accordo con la tua nuova posizione.»

Mordendosi nervosamente il labbro, Imel osservò Kane e Arbas che si allontanavano insieme con Alremas. Poi, scuotendo la testa come per schiarirsela, si voltò verso i soldati rimasti con lui e ordinò loro di fare ritorno alla caserma.

Quanto alla sua persona, un cambio di abiti che gli permettesse di mostrare un’eleganza più raffinata era certo consigliabile anche per lui. Poi si sarebbe recato al banchetto di cui aveva parlato Alremas.

Allontanandosi a sua volta, Imel pensò al vino, al divertimento e alla compagnia delle dame di corte. Si sentiva stranamente sollevato dal fatto che Kane non fosse più affidato alla sua responsabilità.

[image: ]
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La regina della notte




Kane scoprì che i suoi appartamenti avevano uno splendore veramente imperiale. Il suo gusto per il lusso rimase immediatamente affascinato dalle pelli, dalle sete e dai tappeti, tutti preziosissimi, che ricoprivano quelle stanze spaziose. Inoltre, le camere erano adorne di statue bellissime e preziose, di vasi ornamentali e oggetti d’arte che completavano lo squisito arredamento. E c’era una graziosa piccola piscina per rinfrescarsi: Kane vi si immerse con piacere, intrattenendosi con la graziosa schiavetta che gli era stata assegnata come cameriera personale.

Anche la cena fu magnifica, al pari di tutto il resto. Il banchetto venne servito in una gigantesca sala illuminata da torce, con innumerevoli piatti di carni arrostite, con boccali di birra coperta di schiuma, con coppe di vino portate a tutti gli invitati da svelte ancelle. La grande sala era piena di gente: quasi duecento persone, che in maggioranza erano nobili e ufficiali. Voci alte, scrosci di risate si alzavano dalle lunghe tavole di legno e rimbalzavano sugli alti soffitti a volta.

Ma Kane aveva l’impressione che le risa fossero un po’ forzate, che nelle voci comparisse una sfumatura di nervosismo non del tutto nascosta. Inoltre, le ombre della grande sala sembravano troppo profonde. Varie volte gli parve di cogliere rapide tracce di movimento, dietro i tendaggi bui. E per tutta la durata del pasto, i suoi sensi acutissimi avvertirono come la presenza di qualcuno che osservasse la scena di nascosto, con un’attenzione quasi sovrumana.

Anche se c’erano i piatti e le stoviglie, la sedia al centro della tavola principale rimase vuota.

Kane sedeva alla tavola principale, aveva Oxfors Alremas da un lato e Imel dall’altro. Arbas era stato collocato diversi posti più in là: i Pelliniti non erano certi della sua condizione, ma avevano pensato che fosse un uomo di una certa importanza, poiché era giunto insieme a Kane. La conversazione con i compagni di tavola fu alquanto guardinga, e si limitò ai convenevoli. Kane continuò ad attendere che giungesse il momento opportuno, che le cose si sviluppassero da sole. Di Efrel non c’era ancora traccia.

Quando il banchetto giunse al termine, Alremas si rivolse a Kane, che in quel momento si stava scolando l’ultimo boccale.

«Adesso che hai avuto la possibilità di rimetterti in sesto dopo il lungo viaggio,» disse «ti devo portare da Efrel.»

Kane annuì, impassibile, e si alzò in piedi per seguirlo. Alremas lo condusse lungo una sorprendente teoria di scale dai gradini di pietra, di lunghi passaggi tortuosi. L’interno della fortezza era assai più vasto di quanto non apparisse all’esterno.

Ancora una volta, Kane ebbe l’impressione che molti passaggi e molte pareti non appartenessero alla costruzione originaria: forse si trattava di aggiunte, eseguite dopo il crollo delle parti antiche, a causa dell’età.

I muri esterni erano riconoscibili immediatamente, a causa della loro architettura ciclopica: blocchi megalitici di basalto, sapientemente uniti tra loro. La costruzione di un muro come quello richiedeva un’abilità costruttiva che a quell’epoca si era ormai perduta.

Infine si fermarono davanti a una pesante porta di quercia, rinforzata con lastre d’acciaio. Alremas picchiò forte con il pomo del pugnale, e la porta venne aperta da uno schiavo di corporatura gigantesca. In quell’obeso servitore, Kane riconobbe un personaggio consueto: il tipico eunuco che faceva da guardia del corpo nelle camere private di una nobildonna.

Ciò che non era né consueto né tipico era il fatto che quell’uomo fosse alto quasi sette piedi; il suo aspetto massiccio suggeriva la presenza di una forza notevole, sotto lo strato superficiale di grasso. Alla cintura portava un fodero con una scimitarra di eccezionale lunghezza. Dalla faccia dell’eunuco non traspariva alcuna emozione.

«Lascia all’eunuco le tue armi» brontolò Alremas. Rivolse un’occhiataccia a Kane e si avviò a grandi passi lungo il corridoio.

Quando oltrepassò la porta, Kane entrò in una spaziosa anticamera; salotto non sembrava la parola giusta per una stanza come quella.

La camera era vivacemente illuminata, ed era decorata in modo strano. L’arredamento mostrava un tocco chiaramente femminile, ma si scorgevano anche vari oggetti aventi una natura diabolica e preoccupante: statue e quadri dal contenuto macabro, volumi con rilegature massicce, strane apparecchiature da laboratorio alchemico, aromi di incensi esotici e di profumi sconosciuti. In un punto imprecisabile della stanza, Kane avvertì la presenza di una misteriosa aura maligna. Era un macabro connubio tra il laboratorio di un mago e il salotto di una nobildonna.

A un’estremità della stanza c’era una porta, coperta da una tenda. La tenda era soltanto un velo sottile, e la zona dietro di essa non era illuminata. Una persona che osservasse dal vano posto dietro la tenda, avrebbe potuto vedere ciò che accadeva nella stanza dove si trovava Kane senza essere vista a sua volta.

Kane, che non aveva particolare simpatia per quel tipo di situazioni, si sedette a fissare la tenda. Non dovette attendere molto.

«Dunque, tu sei Kane.» La voce proveniente da dietro la tenda aveva un tono strano. Il timbro era femminile e seducente, ma era curiosamente distorto e storpiato. Sembrava che la donna che aveva parlato incontrasse difficoltà a formare le parole, come se si sforzasse di frenare una rabbia che non riusciva a esprimersi con frasi articolate.

«E tu sei Efrel?» domandò Kane.

La risposta aveva un tono ironico e rabbioso: «Sì... e no! Io ero Efrel. Suppongo che le buone regole impongano di chiamarmi ancora con quel nome. Ma io non sono Efrel. Efrel è morta due anni fa. Ma io sono morta... e io sono Efrel! O ero Efrel, visto che Efrel è morta... Che cosa ne concludi, Kane? Non importa... chiamami pure Efrel. Per ora potrà andare. Ma non sempre i morti muoiono davvero. Attento, Netisten Maril, attento ai morti che continuano a vivere!»

Le ultime parole furono l’urlo di una pazza. Cadde il silenzio, mentre Efrel lottava per controllare la sua rabbia. Poi si riprese. «Sì, sono Efrel. E Imel dovrebbe già averti parlato del mio passato... e dovrebbe anche averti accennato al tuo ruolo nei miei piani.»

Kane annuì. «Imel mi ha detto che intendi vendicarti di Netisten Maril e che intendi ridare a Pellin il dominio dell’Impero. A quanto mi ha detto, mi hai fatto venire qui perché vuoi che io comandi le tue forze navali nella prossima guerra. A questo punto, comunque, non mi è del tutto chiaro il motivo che ti impedisce di impiegare uno dei tuoi generali per il ruolo di ammiraglio della flotta. Oxfors Alremas mi sembra convinto che il posto di comandante debba essere suo.»

Un’altra risata della donna. «Povero Alremas. Caro Alremas. Mi è sempre stato fedele... a letto e in battaglia. Credo che abbia sempre pensato che nel mio nuovo Impero egli debba tenere in pugno tutte le redini del potere... lasciando le mie graziose manine ad attività più femminili. Sono stata crudele a lasciare che si crogiolasse in queste illusioni, non ti pare? Credo che ti debba già odiare, perché hai usurpato una posizione di potere che, secondo lui, avrebbe dovuto essere sua. Povero, fedele Alremas... Comunque, proviene da una stirpe orgogliosa, e temo che la gelosia finisca col ridurre la sua utilità. E, naturalmente, non potrei perdonare una simile colpa. Comunque, Alremas non è in grado di assumersi il compito. È più adatto a parti che sfruttino la sua astuzia felina: l’intrigo, più che la guerra vera e propria. No, non potrebbe essere il mio ammiraglio. Ma adesso non parliamo più di Alremas. Tu avrai il comando su di lui, oltre che il comando delle mie forze.»

Alremas forse non sarebbe stato della stessa idea, pensò Kane. Disse: «Comunque, non mi spiego perché tu abbia scelto me per comandare la tua ribellione; anzi, mi chiedo come tu abbia saputo della mia esistenza. Naturalmente ho una certa fama come generale, grazie ad alcune campagne militari da me condotte nel continente a est delle vostre isole. Ma soltanto recentemente mi sono spinto sulle coste occidentali della Lartroxia. Non sapevo che si parlasse di me in queste lontane regioni».

«Ne sei davvero certo, Kane?» La voce di Efrel era carica di ironia. «No. Tu sai perché ti ho fatto venire. Ti ho evocato... come si evoca un demone, Kane. La gente non sbaglia, quando dice che sono una strega. Io mi sono spinta in grande profondità nei misteri delle arti nere, in quelli dei vecchi dei che non hanno ancora del tutto dimenticato la loro antica dimora... Ma di questo parleremo più avanti. Per il momento, desidero raccontarti una storia. Una storia che tu conosci già bene... altrimenti, il demone che me l’ha sussurrata è un bugiardo!»


IL RACCONTO DI EFREL

Il mio racconto risale a più di due secoli fa, ai giorni in cui Thovnos e Pellin erano soltanto due delle molte isole separate di questa regione. Tresli, Josten, Fisitia, Parwi, Raconos, Quarnora e tutte le altre isole minori erano regni e protettorati indipendenti e instabili. Piccoli regni indeboliti e impoveriti dalle continue guerre tra loro.

Oltre alle isole maggiori, in questa regione si trova un vasto numero di piccole isole. Isole che fornivano un’infinità di porti e di basi per i pescatori... e per i pirati.

Certo, in questa zona di mare, in quegli anni agitati, c’era un enorme numero di pirati. Infatti, la grande quantità di rifugi, l’inefficacia delle misure punitive da parte delle autorità, il ricco commercio tra le isole facevano sì che questa regione fosse un vero paradiso per quel genere di avventurieri.

Ma quei pirati non erano mai stati più di un piccolo fastidio poiché, esattamente come per le isole, erano deboli e disorganizzati. Erano degli sciacalli, degli assassini che, servendosi dell’agguato, sceglievano le loro prede fra i disattenti e gli inermi. Bastava una singola nave di scorta bene armata, per ricacciare gli sciacalli nelle loro tane con la coda fra le gambe.

Poi giunse nelle isole uno straniero proveniente dalle Terre Meridionali. In combattimento era un lottatore mortale e spietato, e inoltre era un genio strategico e tattico nella guerra navale. In pochi anni edificò una fortezza pirata inespugnabile sull’isola rocciosa di Montes. I rivali... o li mise sotto il suo comando, o li uccise.

Sotto il suo pugno di ferro si formò una gigantesca flotta pirata: un’arma sanguinaria e mortale che dapprima spazzò dai mari ogni sorta di commercio, e che in seguito giunse a minacciare i porti stessi.

Le squadre della flotta pirata percorrevano i mari a volontà, assalendo ogni nave incontrata. Spie in tutti i porti le tenevano informate dei movimenti delle navi mercantili e delle disperate misure di sicurezza adottate.

Nessun segreto riusciva a sfuggire ai pirati. Nessun convoglio era troppo ben protetto perché essi non lo assalissero. Perfino le grandi navi da guerra dei regnanti erano preda dei pirati e, per qualsiasi nave, il fatto di allontanarsi dal porto equivaleva a invocare su di sé un disastro sicuro.

Alla fine, i pirati rimasero completamente padroni del mare, poiché neppure le barche dei pescatori osavano lasciare il porto. I lupi del mare avevano fatto scappare ogni possibile preda.

A questo punto si penserebbe che i pirati lasciassero la zona per cercare in altri continenti rotte marine più prospere, ma il loro capo nutriva progetti assai più ambiziosi. Quando vide che il mare era privo di traffico commerciale, raccolse la propria flotta e ne rivolse la forza contro le città della costa. Colpì le fonti di quella stessa ricchezza che aveva depredato sul mare.

Dal buio della notte, la sua flotta affamata si gettava contro qualche porto avvolto nel sonno. Con una breve battaglia veniva spazzata via ogni resistenza organizzata, e la città era sua, aperta al saccheggio. E a questo punto, con grande efficienza e senza alcuna pietà, il porto colpito veniva depredato di tutto.

Le orde dei pirati si riversavano lungo le strade, assetate di sangue e di bottino, e prendevano tutto ciò che desideravano: ricchezze e donne. E dopo che la città era stata messa a sacco, facevano una pira con il corpo dei morti e si allontanavano alla luce dell’alba, un’alba arrossata dalle rovine ardenti della città. E l’uomo che comandava i pirati... l’uomo che con il suo genio per il male aveva forgiato quella terribile arma di distruzione... quell’uomo si chiamava Kane.

Ma il successo dei pirati divenne in definitiva la loro rovina. I signori delle varie isole, sempre in guerra tra loro, infine capirono di essere in estremo pericolo a causa dell’impero pirata di Kane. Dimenticando i loro litigi privati, seguirono infine l’esempio del loro nemico e si unirono sotto il comando di un unico sovrano: la Casa di Pellin, scelta grazie al suo prestigio e al suo potere.

Il nuovo Impero raccolse in una sola flotta tutte le proprie forze, che fino a quel momento erano sparse per l’intero arcipelago, e riuscì a formare un contingente abbastanza grande per opporsi validamente ai pirati.

Dopo lunghi mesi di scaramucce e di inseguimenti che non giungevano mai a concretarsi in una battaglia, la flotta imperiale, sotto il comando di Netisten Ehbuhr di Thovnos, attaccò Kane sul mare, davanti alla sua fortezza di Montes.

La battaglia, estremamente cruenta, rimase nell’incertezza per molto tempo, poiché entrambi gli ammiragli erano dei comandanti brillantissimi, ed era evidente che l’esito di quella lotta disperata avrebbe deciso il destino delle isole.

Per l’intera giornata, la lotta divampò sul mare; poi, con l’avvicinarsi della sera, il numero, assai superiore, di navi e di uomini messi in campo dall’Impero fece volgere contro i pirati l’ago della bilancia.

Comprendendo che le sue forze erano troppo inferiori dal punto di vista numerico, Kane preferì abbandonare il combattimento sul mare, e ritirò quanto rimaneva della sua flotta nel porto, difeso dalla fortezza che dominava dall’alto tutta quella zona di mare.

L’assedio a cui venne sottoposta la roccaforte di Kane si trascinò a lungo, con grande spargimento di sangue, ma le catapulte e i mangani dell’Impero riuscirono infine ad abbattere le difese della fortezza dei pirati.

Con un costo spaventoso in vite umane, Netisten Ehbuhr riuscì a farsi strada all’interno della cittadella devastata e, in un’ultima, mortale battaglia, gli scarsi superstiti dell’orda dei pirati furono uccisi.

La battaglia fu assai costosa anche per il nuovo Impero, e molte nobili vite incontrarono il loro rosso destino a Montes, compresi i principali esponenti della Casa di Pellin. Fu così che Netisten Ehbuhr poté usurpare il comando del nuovo Impero, assegnando il dominio a se stesso e ai suoi discendenti: tra gli aristocratici sopravvissuti alla guerra non ce n’era nessuno che fosse in grado di opporsi all’eroe della battaglia di Montes.

Ecco perché la dinastia degli usurpatori di Netisten è sempre stata assisa sul trono imperiale, dopo i primissimi passi dell’Impero: perché ha rubato un trono che spetta di diritto a Pellin!

E una cosa assai singolare venne scoperta dopo la morte degli ultimi pirati. Sebbene molti soldati avessero visto Kane combattere a fianco dei propri uomini fino all’ultimo istante dell’ultima battaglia, il suo corpo non venne mai ritrovato. Non fu mai scoperta traccia di Kane, benché i vincitori cercassero meticolosamente nelle rovine annerite e nei mucchi di corpi arrossati dal sangue, per trovare il suo cadavere.

Alcuni sostenevano che gli uomini di Kane avessero nascosto il corpo del loro capo per salvarlo dal disonore. Altri risero di questa convinzione, affermando che il capo pirata fosse riuscito a fuggire lungo una galleria segreta, per poi oltrepassare le linee nemiche e allontanarsi su una nave nascosta in qualche altro punto dell’isola.

Era una cosa strana, certamente. Per molti anni, da quel giorno in poi, chiunque abitasse vicino al mare continuò a tremare al pensiero che un giorno Kane e la sua flotta nera ritornassero, per vendicarsi sanguinosamente della sconfitta di Montes. Ancora oggi il suo nome è una maledizione: una minaccia di male, di terrore, di rapina.

E così, l’odiato nome di Kane, il re dei pirati, è entrato nelle inquietanti leggende del mio popolo. Questo Kane dei tempi antichi era una figura demoniaca. Il suo passato era avvolto nella leggenda e nel mito già durante la sua vita, e la sua morte non poté mai essere provata. Egli è passato nella nostra inquieta storia come una cometa che tutto distrugge: è apparso improvvisamente dall’oscurità della notte, e altrettanto improvvisamente è svanito in regioni che sfidano l’immaginazione.

Gli uomini dicevano che Kane aveva una statura gigantesca, una forza superiore a quella di dieci uomini robusti. In battaglia nessun uomo poteva resistergli, poiché combatteva con una spada per ciascuna mano, brandendo con somma facilità armi che un altro guerriero sarebbe riuscito a stento a sollevare.

Aveva i capelli rossi come il sangue, e amava divorare il cuore ancora palpitante dei suoi nemici. I suoi occhi erano quelli della Morte stessa, e in essi ardeva una fiamma azzurra che faceva avvizzire l’anima delle sue vittime. L’unico piacere che conoscesse gli veniva dato dalla rapina e dal massacro, e dopo ciascuna vittoria la sua sala dei banchetti echeggiava delle urla strazianti delle fanciulle da lui catturate e messe a tortura.

Naturalmente, queste leggende diventarono sempre più incontrollabili, sempre più ricche di particolari spaventosi ed esagerati a mano a mano che passavano di bocca in bocca. Ma le storie e le cronache scritte in quei giorni parlano con superstizioso timore del terribile re dei pirati, e i loro autori gli attribuiscono caratteristiche quasi sovrumane.

E sebbene maledicano il nome di Kane e lo disprezzino affermando che fu l’uomo più malvagio della sua epoca, questi autori devono però ogni volta ricordare con ammirazione le sue indomabili capacità guerriere.

Tutto questo è stato detto e ridetto: sono vecchie storie che ciascuno di noi ha udito da bambino. Ma io ho ai miei ordini certe potenze che vanno al di là di qualsiasi incubo della gente comune. Tu sai che cosa si mormora sul mio conto. Sappi perciò che ho in mio potere i demoni dell’oscurità, la cui saggezza non è accecata dai timori e dalle fragilità di una mente mortale.

Per innumerevoli notti ho evocato davanti a me queste creature di un piano d’esistenza diverso dal nostro: ho ordinato loro di obbedire alla mia volontà, le ho ascoltate mentre mi sussurravano conoscenze che per lunghi eoni sono rimaste celate alla mente degli uomini. E queste creature mi hanno rivelato molti strani segreti.

Fu a un certo demone che abita al di là delle nostre stelle che io chiesi di sapere il nome del generale capace di portare le mie forze alla vittoria nella prossima guerra. E il mio affezionato demone mi disse quella notte che il trionfo o il fallimento della mia vendetta erano legati a forze così grandi da sfuggire al controllo, e perfino alla capacità di previsione di una creatura del suo piano. Ma quando imposi al demone di obbedire ai miei comandi fino all’estremo limite dei suoi poteri, esso fu costretto a rivelarmi il nome dell’uomo che più di ogni altro avrebbe potuto aiutarmi a mandare a segno la mia vendetta.

E il nome che il demone mi gridò, ringhiando, era Kane.

Maledissi quel demone, pensando che avesse voluto farsi beffe di me. E quello, ritraendosi terrorizzato dalla mia furia, mi riferì servilmente taluni segreti che nessun altro essere umano, in tutto il nostro Impero, ha mai potuto conoscere.

Il demone mi riferì il destino di Kane, il re dei pirati, dopo che si fu allontanato dalla disfatta di Montes. Coloro che conoscevano l’astuzia del pirata avevano visto giusto. Infatti, quel Kane dei tempi più antichi non morì a Montes, ma sfuggì al massacro dei suoi predatori. Attraversò l’illimitato Mare d’Occidente, per andare a stendere la sua maledizione su molte terre straniere che sorgono sulle rive più lontane. E con il passare degli anni, mentre i suoi nemici invecchiavano e morivano, questo Kane rimase misteriosamente giovane. Infatti, a causa di una maledizione di cui il demone mi diede solo alcuni vaghi accenni, Kane, il re dei pirati, era riuscito a sfuggire anche alla morte e alla vecchiaia.

Perciò, mentre nuove generazioni faticavano lungo l’inevitabile cammino che porta dal ventre materno alla tomba, Kane continuò a vivere e a calpestare la terra. Nell’Impero la sua fama tenebrosa divenne una leggenda, e la leggenda poi divenne mito. Ma, cosa più straordinaria di qualsiasi mito, nessuno di noi aveva mai immaginato che l’antico nemico si aggirasse ancora nel mondo in cerca di preda.

Più di due secoli sono lentamente trascorsi, e nessuno ha mai saputo il segreto di Kane. Ma adesso (così mi giurò il mio demone), Kane ha fatto ritorno alle nostre terre.

Di te parlava quel demone, Kane! Tu sei l’uomo di cui mi ha fatto il nome, quando gli ho chiesto che generale avrei dovuto avere dalla mia parte per avere vendetta! E con giuramenti di cui non oserei mai dubitare, il demone mi ha assicurato che avrei trovato nella città di Nostoblet l’uomo che due secoli fa ha portato il terrore e la morte in questa regione.

Perciò, senza alcuna possibilità di dubbio, adesso so che è il Kane della più fosca leggenda quello che è davanti a me!



Se le parole di Efrel ebbero il potere di sorprendere Kane, questi non lo diede a vedere. Non mostrò alcun segno di inquietudine. L’unica sua ammissione fu un leggero cenno di assenso e la traccia di un gelido sorriso.

«Porti bene i tuoi anni, Kane. Non mi sembri affatto diverso dalle descrizioni di te che compaiono in quei vecchi volumi.»

«Descrizioni assai colorite, a giudicare dalle tue parole» commentò ironicamente Kane.

«Allora, sei davvero lo stesso Kane di cui parlano quelle spaventose leggende!»

«Lo hai detto tu stessa.»

Efrel rise, soddisfatta del proprio acume. Ma non ci fu alcuna punta di allegria nel suo improvviso ordine: «Gravter! Uccidilo!».

Sorpreso dall’inattesa sentenza di morte che proveniva da dietro la tenda, Kane si girò su se stesso per affrontare il nuovo pericolo. Per tutto il periodo in cui la donna aveva parlato con l’ospite, l’enorme eunuco era rimasto immobile nell’ombra, a lato della porta. Al comando di Efrel, Gravter estrasse dal fodero la pesante scimitarra, e balzò verso la schiena di Kane prima ancora che la sua padrona avesse finito di parlare. Le sue labbra spesse erano spalancate in un muto grido di brama omicida.

Imprecando contro la sua mancanza di armi, Kane ebbe appena il tempo di valutare il pericolo. Poi Gravter fu su di lui. Il colosso di carne lucida si lanciò come un fulmine, e la sua scimitarra calò su Kane descrivendo un arco. Con una rapidità insospettabile in un uomo della sua mole, Kane scivolò sotto la lama e sferrò un calcio alle gambe dell’eunuco. Gravter impiegò una frazione di secondo per riacquistare l’equilibrio: tempo che fu sufficiente a Kane per afferrare un pesante candeliere d’argento.

Tenendo d’occhio il candeliere, Gravter avanzò verso Kane. I due antagonisti si studiarono attentamente, piegati sulle ginocchia, pronti a ogni istante a colpire o ad allontanarsi. L’eunuco fece una finta, e Kane brandì goffamente il candeliere per parare il colpo. Con un sorriso di derisione, Gravter aprì la bocca ed emise un rumore bizzarro, a metà fra un sibilo e un colpo di tosse. Tra le labbra spesse, Kane vide che rimaneva soltanto un mozzicone rosicchiato e scuro di lingua. L’eunuco fece una seconda finta, che Kane, distratto dalla vista della sua lingua, parò goffamente come prima.

Ormai certo della propria superiorità sull’avversario, Gravter sferrò un colpo di scimitarra, mirando allo stomaco di Kane. Ma Kane si trovava già lontano. Con rapidità stupefacente, evitò il fendente dell’eunuco gettandosi di lato e, svelto come un cobra, colpì con il candeliere. La mazza d’argento batté contro l’impugnatura della pesante scimitarra, strappandola dalle dita intorpidite di Gravter.

Con l’orribile grido di un uomo senza lingua che cercava di dare voce alla propria rabbia, l’eunuco si buttò su Kane, che a sua volta gettò via il candeliere, malamente piegato dall’urto, facendolo finire dove era rotolata la scimitarra di Gravter.

Sebbene fosse un eunuco, Gravter aveva una muscolatura poderosa, ed era addestrato alla perfezione per il suo incarico di guardia del corpo. Molte volte in passato il gigante aveva spezzato a mani nude la schiena a qualche prigioniero, solo per divertire la padrona. A causa della mole massiccia e della sua abilità nella lotta, qualsiasi uomo ordinario era destinato a morte sicura, una volta afferrato nella stretta di Gravter.

Ma questa volta, misurandosi con Kane, l’eunuco si era imbattuto in un individuo assai più forte di qualsiasi avversario ch’egli avesse incontrato in precedenza.

Sul corpo seminudo di Gravter cominciò a scendere qualche rivoletto di sudore. Disperatamente, cercò di schiacciare l’avversario sotto le sue trecentocinquanta libbre di ossa, muscoli e grasso. Ma sarebbe stato più facile piegare una statua, che non il lottatore dai muscoli d’acciaio con cui combatteva Gravter. Rivelando una profonda conoscenza di tutte le prese della lotta libera, Kane riuscì a liberarsi da ciascuno dei blocchi tentati dall’avversario, e soltanto la pelle scivolosa permise all’eunuco di liberarsi dalla stretta di Kane.

Strisce di pelle si staccavano dal dorso di entrambi, quando cercavano di afferrarsi. Poi, con un’improvvisa torsione, Kane afferrò il braccio di Gravter e glielo piegò dietro la schiena, serrandogli il polso come in una morsa.

Gravter cercò di divincolarsi, nonostante il braccio immobilizzato, mentre Kane lo spingeva a terra. Uno schianto, e Gravter si agitò convulsamente. Poi Kane gli spezzò anche l’altro braccio; un grugnito disperato di dolore animalesco fu il suono più alto che si fosse udito nel corso dell’intera lotta.

Senza badare al modo grottesco in cui l’eunuco dimenava le braccia inservibili, Kane afferrò con la mano sinistra la sua gola grassa e, con lentezza, lo strangolò.

Poi, gettato sprezzantemente in disparte il cadavere, Kane si alzò in piedi e si avvicinò alla tenda: i suoi occhi scintillavano come due sorgenti azzurrine di fuoco infernale, la sua sete di sangue si era destata ed era giunta al culmine.

La folle risata di Efrel lo accolse. «Calma! Tranquillo, adesso! Mi hai appena provato la tua identità, Kane! È scritto nelle leggende che le mani sono la tua arma più potente: per questo ti chiamavano Kane lo Strangolatore, oltre che con altri mille nomi maledetti. Pace, pace! Io ho voluto soltanto mettere alla prova la validità delle antiche cronache. Non mi serve una leggenda le cui abilità sono state esagerate al di là di qualsiasi proporzione... anche se si tratta di un uomo apparentemente immortale.»

Kane sorrise senza allegria, minaccioso come una tigre infuriata. «Bene, la tua curiosità è soddisfatta» disse. «Adesso sai chi sono. Perciò, diamo un’occhiata anche a te!»

Tirò la tenda...

... e si trovò a fissare l’orrore.

Efrel rideva, sdraiata su un divano coperto di sete preziose e di ricche pellicce... la cui bellezza e il cui lusso erano deturpati dalla sua orrida presenza.

La padrona del Dan-Legeh era una caricatura di donna, mutilata e spezzata: era la perversione e la malvagità in forma materiale. Dalla sua figura mostruosa e contorta trasudava un’aura nera di malignità e di vendetta... e quella donna era resa ancora più repellente dai gioielli e dalla veste di seta verde che indossava.

Alla parete, sopra il giaciglio, il ritratto, a grandezza quasi naturale, di un’altra donna. La dama raffigurata nel ritratto era una delle più belle che Kane avesse mai visto. Era appoggiata su un divano coperto di preziose pellicce, ed era seducentemente vestita di una sottilissima veste di seta. La sua pelle aveva un colore bianchissimo, luminoso, e la sua figura era un’affascinante somma di bellezza e di voluttuosità femminili. L’artista doveva avere passato intere settimane cercando di ritrarre la squisita delicatezza del viso, gli occhi scuri e luminosi, i capelli neri simili a seta.

La donna del ritratto, e la donna sdraiata sul divano davanti a lui. La perfetta bellezza, e la depravazione mutilata. Era un contrasto di estremi assoluti, e davanti a esso vacillava la mente. In un solo, terribile istante, Kane comprese che entrambe quelle donne erano Efrel.

L’avevano legata per i polsi, e quindi le sue braccia erano relativamente prive di cicatrici... almeno, non si vedevano ossa che sporgessero dalla pelle. Il resto del corpo era orribilmente martoriato. La carne era una massa informe di tessuti contorti. In alcuni punti, in mezzo alle zone di pelle cicatrizzata, si scorgeva il pallore dell’osso. Dal fianco le uscivano le punte seghettate delle costole rotte, dove le era stata strappata via tutta la carne. Una delle gambe era amputata immediatamente sotto il ginocchio, tranciata via o troppo gravemente ferita perché i chirurghi riuscissero a salvarla. Nell’altra gamba il piede era soltanto un mozzicone sotto la caviglia.

La parte peggiore era la faccia. Doveva avere strisciato per terra, dopo aver perso conoscenza. Lunghi fili di capelli neri, fini come seta, spuntavano dalle poche zone del cuoio capelluto che fossero qualcosa di più che cicatrici. Quasi tutta la carne del viso era scomparsa, le orecchie erano due moncherini, il naso era ridotto a un foro aperto. Era facile capire le difficoltà di pronuncia di Efrel.

Le guance erano spaventosamente lacerate, la bocca era un foro senza forma, le labbra tirate non riuscivano a coprire i frammenti smozzicati dei denti. Un occhio era orrendo, l’altro era ancora peggiore, poiché non aveva subito offese. Quest’unico occhio scuro era ancora bellissimo in quell’orribile parodia di una faccia umana: un’onice in un mucchio di vermi.

La creatura chiamata Efrel non sarebbe dovuta vivere; chiaramente nessuna forma umana sarebbe potuta sopravvivere a mutilazioni come quelle. Eppure viveva. E la forza malevola di vendetta che, in qualche modo, la manteneva in vita, brillava in modo folle dal suo unico occhio... un occhio che fissava quelli di Kane senza tremare.

Kane osservò senza emozioni l’orrore sdraiato sul divano; nel suo sguardo si poté leggere solo una sorta di educata curiosità. Infine rise.

«Sì, sono Kane» disse. «E vedo che tu sei Efrel. Adesso che abbiamo fatto le presentazioni, dimmi, perché mi hai fatto venire al Dan-Legeh?»

«Come? Al lavoro? Così presto?» ridacchiò Efrel, che aveva ormai rinunciato a ogni parvenza di sanità mentale. «Perché mi parli di lavoro in questo momento? Non lo vedi? Sei nella camera da letto della più bella dama dell’Impero! Non mi vedi, qui sulla parete? Sono tanto cambiata? Non mi trovi ancora bellissima? Non sono la donna più incantevole e desiderabile che i tuoi occhi abbiano visto? Prima lo ero!»

«Confronto a ciò che c’è dentro la tua carcassa scassata, sei ancora una donna bellissima» disse Kane, esprimendo a voce alta i suoi desideri, mentre la repulsione da lui provata si faceva sempre più forte.

Un’altra risata folle. «Così galante, Kane? Ma io conosco il male che si nasconde dietro i tuoi occhi! E noi siamo gente della stessa pasta, tu e io! Sposi nel male!»

Spalancò le braccia verso di lui. «Vieni, Kane il Pirata! Vieni, Kane che non muore mai! Se devi prendere il posto di Alremas in tutto e per tutto, ricorda che un tempo era più che un semplice generale, per me! Vieni, Kane, amore mio!»

Kane si accostò al divano. Le labbra lacerate si strinsero contro le sue.

Sul pavimento, gli occhi spenti dell’eunuco strangolato fissavano la scena con uno sguardo inorridito.
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Sorseggiando dell’ottimo vino da uno splendido calice di cristallo, Kane studiò attentamente alcuni rotoli di pergamena fittamente vergati. Il corpo di Gravter era stato portato via, e a lato della porta c’era adesso un’altra guardia del corpo. Kane aveva di nuovo la spada al fianco, poiché la macabra signora del Dan-Legeh lo aveva già accolto tra i suoi fedelissimi. Efrel, pensò ironicamente Kane, doveva essere rimasta pienamente soddisfatta di lui.

La donna uscì dalla camera da letto portando con sé un’altra bracciata di carte, e si accostò al tavolino illuminato da una lampada dove sedeva Kane. Nonostante le fratture e le ferite, Efrel non era costretta a vivere su un letto. Al moncherino sotto il ginocchio destro era assicurata una gamba di legno curiosamente scolpita. Incastonata di gemme preziose e abbellita di strane decorazioni, assomigliava alla zampa di un demone scaturito da un incubo. Con quella Efrel era in grado di muoversi per la stanza, anche se con difficoltà, perché dopo pochi passi le occorreva il bastone.

Con aria di trionfo, Efrel mostrò a Kane i documenti. «Ecco qualche altra carta che desterà certamente il tuo interesse. Elenco delle navi da guerra che Maril ha al suo comando, numero di soldati su cui può contare, patti di alleanza con me sottoscritti segretamente da molti nobili; la situazione attuale delle mie forze. Tutti questi dati sono scritti qui. Maril darebbe una fortuna, se potesse posarci gli occhi sopra!»

Kane studiò alcune di quelle pergamene, e infine alzò lo sguardo verso Efrel.

«Nel raccogliere e nel mettere insieme le informazioni» disse «hai fatto un lavoro straordinario e completo; ottimo lavoro anche nel dare il resoconto dei tuoi preparativi, oltre che nel trovare i punti di forza e di debolezza del nemico. Sono davvero colpito.»

Efrel gli rivolse quello che doveva essere l’equivalente di un sorriso. «Sì, le mie spie sono molto efficienti. Efficientissime. È ben poco ciò che non conosco dei miei nemici. E laddove i miei servitori umani sono inadeguati, dispongo di altri mezzi per raccogliere informazioni.»

Kane si limitò a sollevare le sopracciglia. Poi disse: «Già. Vedo. Benissimo, questi documenti mi mostrano che hai già effettuato nel modo migliore i tuoi preparativi. Dovrò studiare con maggiore attenzione i dati, naturalmente... ma, per il momento, come stanno le cose? Voglio dire, puoi darmi un breve riassunto, per esempio, della situazione attuale del tuo piano nel suo complesso?».

Faticosamente, accomodandosi su una sedia, Efrel attese un attimo, prima di cominciare a parlare. «Si fa tardi,» disse poi «e ormai manca poco all’alba. Sono stanca, e perciò sarò breve. Più tardi potremo occuparci insieme dei particolari... e sono certa che la tua grande esperienza si dimostrerà estremamente utile per la nostra impresa.»

Aveva cominciato a parlare con voluta lentezza, ma la sua voce divenne più tesa a ogni frase. «Ho trascorso molti anni congiurando per rovesciare Netisten Maril. Del mio primo, sfortunato tentativo devi già essere informato. Per quell’insuccesso ho subito una punizione sproporzionata, ma gli dei dell’oscurità hanno voluto salvare la vita alla loro figlia, perché potesse avere un’altra occasione.

«Questa volta ho tessuto la mia tela in modo assai più astuto. Questa volta ho chiamato al mio comando forze la cui potenza è superiore a ogni umana immaginazione. Questa volta non fallirò... non potrò fallire! Devo assolutamente riportare questa zona del mondo sotto il dominio della Casa di Pellin. Devo assolutamente riprendere il trono imperiale che era destinato a me. Devo assolutamente vendicarmi di Netisten Maril e della sua dinastia tre volte maledetta. Devo assolutamente avere la mia vendetta!»

Quest’ultima frase fu quasi uno strillo. La frase seguente venne pronunciata a voce bassissima: «E non ci sono uomini, non ci sono dei, non ci sono diavoli capaci di privarmi della mia vendetta». Efrel rimase in silenzio per un attimo; poi riprese: «Come hai visto, mi sono preparata bene per questa impresa. Sì, davvero bene... e Maril ignora ancora l’esistenza dei miei piani.

«Ho segretamente accresciuto la flotta di Pellin. Molte navi che sono attualmente alla fonda nei porti delle isole meridionali non sono laggiù in attesa del carico, bensì in attesa dei miei ordini. I miei inviati hanno stretto segrete alleanze con molti signori delle isole, con i grandi signori, oltre che con quelli delle isole minori. Imel, che tu conosci, è il tipico rappresentante dei miei nuovi servitori: un aristocratico rinnegato, proveniente dalla stessa isola di Thovnos. Come lui, vi sono molti figli cadetti di nobili famiglie che hanno visto diminuire il loro potere sotto il dominio di Netisten; Imel ha subito scorto la possibilità di guadagnare le grandi ricchezze necessarie a riportare in auge la sua casata. «In molti casi, la promessa di conferirgli maggiore potere o di poter saccheggiare a volontà è stata sufficiente a portare dalla mia parte un nobile. Ed è anche successo che qualche nobile che mi odiava venisse improvvisamente a mancare, per essere poi sostituito da un sostenitore segreto della mia causa. Attraverso i nobili che mi rappresentano, ho l’appoggio di varie armate di mercenari. Ho perfino arruolato interi reggimenti composti di pirati, ho preso sotto il mio comando criminali ricercati... tu, Kane, dovresti trovarti tra spiriti a te congeniali.

«Così, a poco a poco, ho aumentato le mie forze... ho preparato l’armata della vendetta senza destare alcun sospetto da parte di Maril. L’ammontare è elencato in quei fogli. Penso che almeno un centinaio di navi faranno vela sotto la mia bandiera... e molte altre si uniranno a me, una volta visti i miei primi successi. Sono in grado di raccogliere migliaia di schiavi ai remi e di guerrieri, e i miei uomini lavorano giorno e notte per produrre nuove armi, nuove corazze, nuove macchine da guerra.»

«Quanto mi dici è impressionante, certamente» la interruppe Kane. «Ma saremo ugualmente in grande inferiorità numerica, rispetto alle forze imperiali. Da quanto vedo sulle tue carte, Maril ha ancora tra i suoi alleati i monarchi delle altre sei principali isole dell’Impero, per non citare il fatto che la maggioranza delle piccole isole è sotto il suo diretto controllo. Può radunare senza difficoltà una flotta tre volte più grande della nostra, tutta composta di navi da guerra di prima classe. Gli basta rivolgersi ai suoi vassalli, chiedendo loro l’appoggio che gli è dovuto nella sua veste di imperatore. E anche se si considera l’addestramento degli equipaggi, siamo in netta inferiorità.»

Kane indicò il mucchio di documenti portatogli da Efrel. «Maledizione, se Maril si mette a raccogliere fino all’ultimo le forze di cui dispone, esattamente come hai fatto tu, può schierare un numero di navi che è il quadruplo del nostro, e inoltre può equipaggiarle meglio. Come ho avuto occasione di scoprire io stesso nel passato, in queste isole non si può vincere solamente con il coraggio e la strategia un nemico che dispone di risorse enormemente superiori alle tue. Si arriva a un momento in cui conta solo la forza: uomo contro uomo. Alla fine l’esercito più numeroso risulterà vincitore, e quello meno numeroso verrà sconfitto.»

«Naturalmente!» esclamò Efrel, che non pareva condividere le preoccupazioni di Kane. «Ma, come ti ho già detto, io posso anche contare su forze che non sono umane. Queste pergamene non parlano delle forze segrete che io libererò a tempo debito... e solo allora, nel momento più opportuno.»

Fece una pausa, compiacendosi della curiosità che era riuscita a destare in Kane, poi proseguì: «Ascolta, Kane! Occupati dell’organizzazione delle mie forze terrestri. Io so che sei capace, con il tuo genio, di unire questi frammenti sparsi e disorganizzati fino a forgiare con essi un’unità combattente... un’armata capace di vincere, nonostante la nostra inferiorità numerica e la nostra flotta raccogliticcia.

«Il tuo premio per la vittoria sarà un regno: un potere, nel nuovo Impero, che sarà secondo soltanto al mio.

«Limitati a provvedere all’armata, e non curarti dell’esito finale e degli squilibri di forze. Perché ti dico, Kane, che quando giungerà il momento di colpire, io farò volgere a nostro favore le sorti della guerra!

«Nessuno osa pensare da quali segreti reami Efrel evocherà un potere irresistibile. Coloro che risponderanno alla mia evocazione spazzeranno via ogni futile vantaggio di cui possa godere Maril per numero di uomini e per potenza della flotta!»

Kane finse interesse, per indurre Efrel a rivelarsi. «Molto interessante» disse. «E di che tipo sono questi poteri soprannaturali che affermi di avere al tuo fianco? E se la loro potenza è così soverchiante, perché hai bisogno di me?»

Accorgendosi della sfida, Efrel divenne nuovamente evasiva. La sua faccia da incubo si atteggiò a una vaga parvenza di sorriso astuto. «Più tardi, Kane» disse. «Più tardi, quando sarà giunto il momento, ti darò piena confidenza. Più tardi ti dirò tutto. Ma adesso è l’alba.»
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Il prigioniero di Thovnosten




C’è sempre un’atmosfera inconfondibile, in una cella di prigione. Anche un uomo cieco e sordo potrebbe avvertirla, pur non potendo vedere le pareti e le sbarre, pur non potendo ascoltare le maledizioni, le invocazioni, il rumore delle catene.

La prigione può essere un buco puzzolente sepolto in qualche sotterraneo dimenticato, oppure un appartamento reale provvisto di tutti i lussi e tutti gli agi. Nonostante l’aspetto e il tipo di trattamento, ogni prigione nega al proprio ospite due cose che hanno un valore inestimabile: la libertà e la dignità umana.

In ogni prigione c’è infatti una qualche sorta di barriera: una catena rugginosa, un muro cadente, un guardiano minaccioso, o anche soltanto un ossequioso, ma incorruttibile, attendente alla porta. Una ben precisa barriera impone la propria volontà su quella del prigioniero e gli dice: “Fin qui tu puoi andare, ma non più in là, questo tu puoi fare, ma non di più”.

E come una prigione ruba a un uomo la libertà di scegliere da sé i propri movimenti e le proprie azioni, così essa gli sottrae la sua dignità di individuo indipendente. Da questa negazione nasce l’atmosfera caratteristica, rancida, che trasuda da ogni prigione; un miasma invisibile di tensione, composto di odio e di paura, di dolore e di apatia, di speranze frustrate e di disperazione muta.

M’Cori sentiva tutto questo. Il suo cuore batteva forte, in preda a un inconscio panico, mentre camminava dietro le guardie; respirava affannosamente, come se l’aria fosse viziata. E lo era davvero, pensò la ragazza, inquieta. Niente aria pura, niente luce solare, nessuna compagnia... la morte per soffocamento sempre in agguato. Rabbrividendo, M’Cori cercò di allontanare dalla mente quel filo di pensieri, troppo dolorosi. E nel discendere lungo la stretta scala, strinse addosso a sé le pieghe della sua veste di seta, temendo che anche un solo contatto fosse sufficiente a raccogliere da quelle pietre una contaminazione intangibile. Sulle bianche spalle aveva indossato un mantello leggero, anche se laggiù non faceva certamente freddo: sul corpo delle guardie, nei punti non coperti dalla corazza sudicia, si scorgevano rivoli di sudore.

Sei o sette guardie erano ferme sull’attenti davanti alla pesante porta che dava accesso a una stanza sotterranea priva di altre uscite. Erano pronte a mettere mano alle armi, e attendevano con sospetto l’arrivo delle altre guardie, quelle che accompagnavano M’Cori. Venne chiesta una parola d’ordine, e l’ufficiale che accompagnava M’Cori la pronunciò. Poi le guardie che sorvegliavano la porta si rilassarono un poco, riconoscendo nella nuova venuta la figlia dell’imperatore.

«Ha chiesto di te, signora» spiegò cortesemente il capitano. Scrutò dallo spioncino della spessa porta. All’interno della stanza c’erano altre quattro guardie.

«Tutto a posto» disse loro. «Potete aprire. La nobile M’Cori viene a fare una visita.»

Il capitano infilò le chiavi nei due massicci lucchetti della porta e li aprì, poi, dall’interno, vennero sfilati i grossi chiavistelli. La porta si aprì pesantemente e le guardie all’interno si fecero da parte per lasciar entrare il loro capitano. Con un’altra chiave venne aperta la porta massiccia che era posta dirimpetto alla prima, e le guardie attesero che l’ultima barriera venisse spalancata. Non si vedeva traccia dell’occupante della più sicura cella di Thovnosten. Il capitano tenne aperta la porta.

«Prego, signora, non più di trenta minuti. Ordini di tuo padre, lo sai.»

Con un cenno d’assenso, la ragazza entrò nella cella. Provò nuovamente la stessa sensazione di disperazione, l’impressione di essere intrappolata, e si domandò se e quando si sarebbero potuti rivedere al di fuori di quella cella oscura e raccapricciante. Disse, piano: «Lages?».

La stanza era silenziosa e, a parte un’unica lucerna e il riverbero delle torce che giungeva dal corridoio, la tenebra vi regnava sovrana. Era sufficientemente spaziosa, e buona parte di essa si confondeva nell’ombra, oltre il raggio della fiammella guizzante. Quando i suoi occhi si furono abituati al buio, M’Cori cominciò anche a intravedere l’arredamento, peraltro alquanto frugale, della cella.

Quella cella, infatti, non era un pozzo umido dove i prigionieri venivano lasciati a marcire in catene, anche se nessuno era mai riuscito a fuggire da essa in tutta la lunga storia di quelle prigioni. Era una cella molto speciale.

Laggiù i monarchi e gli imperatori di Thovnos rinchiudevano i prigionieri politici che, a causa delle loro minacce contro l’ordine costituito, dovevano essere imprigionati senza possibilità di fuga, ma che, per il loro rango, richiedevano qualche considerazione e qualche privilegio.

La morte sarebbe stata un guardiano assai più fidato, ma spesso conveniva chiudere in quella cella qualche figura molto conosciuta: isolarla laggiù in attesa che il suo ascendente popolare si assottigliasse, e che la si potesse eliminare in modo discreto, opportuno.

M’Cori cominciò a scorgere una figura immobile, distesa sulla stretta brandina della cella. Si avvicinò, e con voce allarmata, ripeté: «Lages?».

All’avvicinarsi della ragazza, la figura distesa sul letto fece un sobbalzo. Emise un suono inarticolato, e sferrò ciecamente un pugno contro di lei. M’Cori lanciò un grido, mentre un forte colpo della mano di Lages allontanò il braccio proteso di lei.

Un attimo più tardi, il giovane si destò del tutto. «M’Cori» esclamò. «Sei tu! Per Horment, mi dispiace di averti spaventata. Stavo facendo un incubo, e credevo...» La sua voce si spense, mentre si passava le dita fra i capelli castani disordinati e si asciugava il sudore freddo dalle guance, sulle quali spuntava una barba corta e pungente. A tastoni, cercò la brocca dell’acqua.

«Scusa se non accendo la luce, cara, ma è tutto in disordine. Cara,» continuò scusandosi «in realtà non ti aspettavo fino a domani, altrimenti avrei messo in ordine. Tra l’altro, cosa vieni a fare, qui, nel cuore della notte?»

S’interruppe per un istante. «M’Cori!» esclamò. «Non nascondermi niente! Hanno deciso di...»

La ragazza si curvò su di lui per tranquillizzarlo. «No, Lages! Smettila, per piacere! Mio padre non ha ancora preso nessuna decisione. Non è cambiato niente.»

Lo fissò per un attimo, perplessa. Poi riprese: «Lages! Adesso non è notte... Siamo in pieno giorno!».

Lages imprecò, poi si rialzò in piedi. «Aspetta... fammi accendere qualche lume. Siamo in pieno giorno, hai detto? Maledizione, anche oggi ho dormito troppo. Aspetta... faccio giorno anche qui dentro. Luce come a mezzogiorno, se vuoi. Qui dentro sto diventando come un vegetale, maledizione... come un fungo. Giorno, notte, che differenza può fare? Mangio quando ho fame, dormo quando sono stanco. Ultimamente avevo poca fame, e ho dormito per la maggior parte del tempo. Un giorno o l’altro non mi preoccuperò di svegliarmi, e rimarrò a dormire qui dentro finché il mondo non si sarà dimenticato di Lages. Ecco! Due lampade per il mattino, tre per il mezzogiorno, e una in meno la sera. Hai detto che siamo in pieno giorno? Allora devo accenderle tutte e tre.»

Si voltò verso M’Cori, e scorse l’espressione d’orrore dipinta sulla faccia della ragazza. Fece una smorfia, comprendendo improvvisamente che le sue parole sembravano i deliri di un pazzo. Stirò con la mano il vestito spiegazzato che indossava e mormorò, per rassicurare M’Cori: «Scusami, amore. Quell’incubo mi ha scosso i nervi, mi sembra di essere appena uscito dall’inferno. Mi succede a volte di parlare tra me e me, qui sotto, e dimentico come sia la conversazione normale».

Le rivolse un sorriso, rassicurante, e la ragazza, speranzosa, lo ricambiò.

«Mi spiace di averti spaventata» continuò Lages, cercando di non pensare al suo incubo.

L’incubo che tormentava i suoi sonni. L’incubo di trovarsi imprigionato e inerme nella cella... di rifugiarsi piangendo nell’angolo più buio, come uno schiavo bastonato, mentre i passi del carnefice si facevano sempre più vicini. Sempre, sempre più vicini. Ma non raggiungevano mai la porta, perché, prima di allora, lo schiavo si metteva a urlare, sopraffatto da un cieco terrore. E a quel punto si svegliava anche Lages, urlante.

Un giorno quei passi sarebbero giunti fino alla porta e l’avrebbero oltrepassata. Un giorno Lages non si sarebbe svegliato in tempo. Rabbrividì. Era già abbastanza degradante dover attendere laggiù, aspettando che lo portassero via per condurlo al macello, come un malvivente condannato a morte. Ma essere anche tormentato dalla paura che i nemici lo trovassero sul pavimento, a contorcersi per il terrore...

Sapeva di non temere la morte. Neppure la morte vergognosa che, senza dubbio, era riservata a lui. La morte era un evento odioso, una cosa da combattere, da evitare il più a lungo possibile. Ma non temeva la morte.

Perché, allora, faceva quei sogni spaventosi... i sogni di un vigliacco? Forse perché nessuno poteva mai essere certo del modo in cui avrebbe affrontato la morte, nel momento in cui essa fosse giunta? La prigionia gli faceva perdere il senno, gli rodeva la mente. Forse anche la sua virilità stava marcendo. Forse, fra un mese... fra altri due mesi... Per la millesima volta, maledisse il destino che l’aveva fatto cadere vivo nelle mani dei nemici.

La cella non era più silenziosa. Qualcuno stava parlando. Parlando con lui. Era M’Cori. Per gli dei, in quegli ultimi istanti si era dimenticato della ragazza. Augurandosi che M’Cori non avesse notato che si era estraniato dalla realtà per qualche momento, Lages cercò di sorridere... e si accorse che aveva sempre continuato a sorridere come un idiota.

Se n’era accorta, M’Cori? Sembrava di no. Oppure la ragazza si limitava a comportarsi normalmente, fingendo di non notare niente di strano, come si fa di solito davanti ai pazzi?

Lages si sforzò di ascoltare ciò che gli raccontava M’Cori: gli avvenimenti di corte della settimana precedente, i pettegolezzi, l’arrivo di un nuovo poeta e altre sciocchezze come queste.

M’Cori s’accorse che Lages aveva ripreso ad ascoltarla attentamente, e troncò le chiacchiere, rivolgendogli un’occhiata ansiosa. Fuori, nel corridoio, le guardie rimanevano sull’attenti, impassibili. Lages si domandò se Maril si divertisse, quando ascoltava i loro rapporti sul suo comportamento sempre più stravagante.

«Tuo padre ha fatto qualche accenno a me?» domandò, anche se sapeva già la risposta.

M’Cori scosse lentamente la testa in segno di diniego, e le onde dei suoi capelli biondi si incresparono per un attimo. In quell’attimo, per la prima volta da quando M’Cori era entrata, Lages si accorse del suo profumo, e pensò che avrebbe dovuto farle qualche complimento per il suo aspetto.

Chiaramente, la ragazza doveva aver perso tutta la mattina nei preparativi per la mezz’ora da passare con lui. Era pettinata e vestita come se dovesse partecipare a un banchetto. Si chiese se fosse ancora in tempo per complimentarsi con lei... senza darle l’impressione di non averla notata in precedenza. Forse era ancora in tempo.

«No,» stava intanto dicendo M’Cori, in risposta alla sua domanda «mio padre finge di essersi completamente dimenticato della tua esistenza. Non pronuncia mai il tuo nome. È il suo trucco favorito, quando succede qualcosa che lo turba profondamente. Comunque, caro, sono convinta che intenda risparmiarti la vita. Altrimenti, perché ti avrebbe lasciato vivere per questi ultimi...»

«Questi ultimi due mesi» finì Lages per lei. «Ci sono molti motivi, ma tu non devi pensarci. In fin dei conti, sono sopravvissuto due anni sotto il tallone di Maril, e non mi sento ancora vinto.»

“Anche se sono molto vicino a esserlo” pensò. “La terza volta è l’ultima.”

Lages era in mare, allorché Efrel aveva intessuto la sua cospirazione con Leyan, e di conseguenza non aveva preso parte al complotto. Non dubitando dell’appoggio del figlio, Leyan ne aveva rimandato fino all’ultimo momento il coinvolgimento. Di conseguenza, questi era venuto a conoscenza del tragico destino del padre soltanto quando aveva fatto ritorno in porto, allorché i suoi colleghi ufficiali della marina, con rammarico, l’avevano dichiarato prigioniero imperiale.

Dimostrando una generosità che non gli era certo consueta, Maril non aveva fatto uccidere Lages insieme con gli altri familiari dei cospiratori e aveva deciso di mantenerlo in vita, sotto stretta sorveglianza.

Indignato per l’uccisione del padre, Lages aveva avventatamente complottato per uccidere Netisten Maril. La sua cospirazione era stata stroncata sul nascere, e non aveva mai avuto la possibilità di realizzarsi; Maril, questa volta, aveva imposto a Lages i confini domiciliari.

Aveva imprigionato il nipote in un appartamento compreso entro i confini del palazzo imperiale, e lo aveva costretto a promettergli solennemente di non dedicarsi a ulteriori cospirazioni contro di lui. Anche questa volta l’imperatore aveva mostrato clemenza, contrariamente alle sue abitudini.

Con l’aiuto di alcuni amici, Lages era riuscito a evadere dalla sua prigione dorata. Raccolto intorno a sé un certo numero di nemici dello zio, Lages aveva organizzato un tentativo di assassinare l’imperatore e di impadronirsi del regno, e il tentativo era quasi riuscito.

Nel suo odio per lo zio, Lages aveva dato poca importanza al fatto di essere stato usato come strumento da persone la cui unica aspirazione era quella di ottenere per se stesse il dominio dell’Impero. Servendosi di Lages come prestanome, i suoi alleati nella cospirazione avevano portato al fianco del fiero giovane una notevole parte della popolazione. Di nuovo, Netisten Maril aveva schiacciato la cospirazione e aveva imprigionato Lages.

Ma questa volta non aveva lasciato a Lages alcuna via d’uscita, non gli aveva permesso di incontrare persone a cui potesse rivolgersi per ottenere appoggio. L’aveva sepolto vivo. Solo a M’Cori era concesso di fargli visita, e M’Cori non avrebbe mai tradito il proprio padre (o, almeno, così credeva Maril). Le settimane si erano trascinate stancamente, mentre Maril scovava, a uno a uno, tutti i compagni di cospirazione di Lages. E Lages sapeva che questa volta Netisten Maril non avrebbe mostrato clemenza verso quel nipote che lo odiava così tanto.

«Ti ho portato alcune cose» stava dicendo M’Cori. Gli indicò il suo cestino con l’aria sorridente di una bambina che dona un prezioso giocattolo all’amichetto favorito. Era questa sua ingenuità, questa sua capacità di distaccarsi completamente dalla realtà di quanto le stava attorno per attirare anche gli altri entro il suo incantesimo, ciò che gli faceva amare M’Cori, si diceva Lages.

«Una spada e le chiavi della cella, spero» disse lui, con una leggerezza che suonava del tutto falsa.

M’Cori gli rivolse un sorriso. «Temo che le tue guardie me le abbiano sequestrate, insieme con la scure di guerra che mi ero nascosta nella pettinatura.»

Poi arrossì graziosamente, mentre Lages approfittava dell’occasione per rivolgerle i complimenti a lungo desiderati. «Ma non hanno trovato l’anello dell’invisibilità che mi ero nascosta nella scollatura» aggiunse poi la ragazza, maliziosamente.

«Dov’è adesso?» domandò Lages.

«In questo momento non saprei trovarlo» rispose lei, sorridendo. «Si vede che la sua magia funziona fin troppo bene.»

«Vuoi che ti aiuti a cercarlo?» propose lui. M’Cori fece finta di dargli un calcio, e frugò nel cestino. Lages colse una segreta promessa nei suoi occhi, anche se M’Cori distolse subito lo sguardo e anche se non erano né il momento né il luogo adatti.

«Ecco» disse lei, estraendo una grossa fiasca. «Ho rubato per te una bottiglia della migliore acquavite d’importazione di mio padre, nascosta nel punto più segreto delle sue cantine.»

Lages sospirò per dimostrare la sua ammirazione. «E quali altre sorprese hai in serbo per me, piccola incantatrice?» domandò.

«Ecco anche un libro. Ho pensato che forse volevi qualcosa da leggere.»

«Che tipo di libro?»

M’Cori tenne gli occhi bassi mentre gli consegnava il volume riccamente rilegato. «Sai, è di poesie. Scritto da Pacin di Tresli. So già che penserai che si tratta di versi sdolcinati. Ma è un libro che ti regalo io. Il mio libro favorito. Io lo leggo sempre. Voglio dire, ho pensato che forse ti sarebbe piaciuto dare un’occhiata alle sue poesie... sapendo che mi piacciono, e che per me hanno molto significato. Avresti accanto a te qualcosa che mi è caro. Qualcosa da tenere con te, mentre sei qui sotto.»

«Grazie, M’Cori.» disse Lages, cortesemente. «Le leggerò tutte, con molta attenzione, la notte. Anzi, se vorrai, le imparerò tutte a memoria. Te le reciterò come se fossi il tuo menestrello personale.»

Lei rise, di fronte alla proposta di Lages, ma tacque poi per un istante, prima di continuare. «Ecco un altro regalo che ti ho portato.» Con attenzione, frugò nel cestino e ne trasse un piccolo mazzo di fiori di campo. Timidamente, mostrò a Lages quella manciata di profumo e di colore... con la speranza che l’accettasse, con il timore che si mettesse a ridere, o che si incollerisse.

«Fiori, M’Cori?» le domandò lui, meravigliato.

«Li ho raccolti con le mie mani questa mattina, in giardino. Le mie ancelle mi credono impazzita» disse, con esitazione. «Oh, caro, so che è stupido che una ragazza regali dei fiori a un uomo! Ma penso sempre a te, chiuso qui sotto, lontano dal sole. E mi è sembrato che qualcosa come questi fiori, qualcosa pieno di vita, fosse come...»

«Come imprigionare una scintilla di sole e portarla fino a me» terminò Lages per lei.

M’Cori annuì e sorrise, certa di essere stata capita. Poiché non aveva altro da dire, lasciò che Lages la stringesse al petto per qualche momento. Si baciarono senza curarsi delle guardie che li fissavano impassibili.

M’Cori infilò la testa sotto il mento di Lages e rimase abbracciata a lui, in silenzio. Lages sentiva contro il petto ogni battito del cuore della ragazza. Sentì che M’Cori si rilassava lentamente nelle sue braccia... tranquilla, per il momento, come un bimbo addormentato.

Si stava chiedendo se per caso non si fosse addormentata davvero, tanto era immobile, quando lei si staccò bruscamente dal suo abbraccio e gli passò la mano sul viso, con un’elaborata smorfia di disgusto.

«Hai la faccia come un puntaspilli! Mi hai graffiato tutta la pelle! Perché non te la tagli, oppure non decidi di fartela crescere?» Gli rivolse un’occhiata, come per soppesarlo. «Avresti un’aria molto interessante, con la barba, sai. Se te la curassi con attenzione.»

Lages stava già per protestare, ma capì che M’Cori cercava soltanto di distoglierlo dalla sua apatia. Le disse, lentamente: «Sei la mia ultima speranza, M’Cori. Io mi sarei già arreso... sarei impazzito per la disperazione già da tempo, se non ci fossi tu».

Dalla porta, il capitano delle guardie si schiarì la gola, con discrezione.

«Signora,» disse «devi andare via, adesso. Ti ho lasciato stare per quasi un’ora, e tuo padre mi staccherebbe la pelle, se venisse a saperlo.»

Con riluttanza, M’Cori si preparò a uscire. «Ritornerò, amore» mormorò. «E ti giuro che uscirai di qui... ne sono assolutamente certa. Continuerò a implorare mio padre perché ti ridia la libertà... o almeno, perché ti trasferisca in una cella della torre. So che non ha nessuna intenzione di ucciderti, Lages!»

Per un istante, Lages si sentì di condividere il suo ottimismo, tanto era contagioso. «Certo, cara. Continua a prodigarti per me, in tutti i modi che hai a disposizione. So che stai facendo tutto ciò che puoi. E aspetterò con ansia la tua prossima visita.»

«Arrivederci, Lages» gli disse ancora M’Cori, dalla porta. «Non dimenticare la profezia della sacerdotessa.»

Lages ascoltò il suono dei suoi passi che si allontanavano. Già, la profezia. Non dimenticare la profezia.

Molto tempo addietro... quanto? Erano tre ragazzi ribelli, in visita ai carrozzoni della fiera, durante una delle feste annuali. M’Cori, Roget e Lages: erano riusciti a sfuggire alla sorveglianza di Leyan e si erano infilati tra la folla, in mezzo ai banchi. In una tenda, avvolta nell’oscurità, avevano scoperto una vecchia megera, che aveva giurato loro di essere l’ultima sacerdotessa di Lato, un culto diabolico cancellato decenni prima dai sacerdoti di Horment.

La vecchia aveva promesso di leggere il loro futuro, se le avessero fatto assaggiare una goccia del loro sangue.

Ciascuno dei tre aveva sfidato gli altri a provare, cosicché non c’era stato modo di sottrarsi. In tutta serietà, ciascuno si era punto il dito con il pugnaletto di Roget, e aveva infilato il polpastrello, con la sua perla di colore rosso rubino, nella bocca sdentata della vecchia. Ed essa l’aveva succhiato con tanta rapacità da far loro temere di ritrovarsi con le falangi spolpate.

A Roget la vecchia aveva pronosticato la fama e la gloria di un guerriero; a Lages il dominio di un regno; a M’Cori il matrimonio con la persona a lei più cara: un principe che l’avrebbe resa madre di sette figli, tutti maschi e uno più robusto dell’altro.

I tre ragazzi si erano poi allontanati, discutendo tra loro quale fosse la sorte migliore, e quando infine Leyan li aveva trovati, si era notevolmente preoccupato di ciò che era loro successo. Non avevano mai più rivisto la vecchia sacerdotessa.

Scrollò le spalle, e si sentì nuovamente prendere dall’amarezza. Profezie e sogni infantili. Certo, Roget aveva incontrato fama e ammirazione come guerriero, ma aveva anche incontrato la morte, colpito a tradimento da qualche ignoto assassino, dopo il suo glorioso trionfo sui ribelli, nell’isola di Fisitia.

Roget era morto per conservare il trono all’uomo che in seguito aveva massacrato il loro padre. E adesso Lages era il ribelle. E la sua fortuna si era quasi esaurita.

Aggrottando la fronte, Lages contemplò i doni di M’Cori. Poesie insipide. E fiori. Proprio le cose che gli occorrevano per sfuggire al suo destino, per uscire da quella cella. L’unica cosa che potevano fare era di ricordargli che era prigioniero laggiù, sotto terra.

Afferrò il mazzolino e lo fissò con rabbia. Che intenzioni avesse... se gettarlo a terra per calpestarlo, o se portarselo alle labbra... non lo avrebbe saputo dire neppure lui.

[image: ]
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La spia dell’imperatore




Cassi era un uomo braccato. Per gran parte della sua vita era stato un uomo braccato. Un’infanzia trascorsa nelle strade di Thovnosten conduceva o a una precoce maturità o a una precoce dipartita, poiché laggiù la sopravvivenza era un gioco spietato, in cui la vittoria andava ai più forti e ai più astuti. Cassi era sempre stato un bambino minuto, ma la sua mente era sveglia e acuta come quella di un ratto. Questo talento naturale l’avete portato, tempo prima, a essere uno dei ladri più inafferrabili dell’Impero.

Quando infine era stato catturato, il giovanotto aveva defraudato della propria presenza la forca che lo attendeva, grazie a una fuga dalle carceri imperiali che non aveva precedenti a memoria d’uomo. E dopo di allora la Guardia Imperiale non era più riuscita a mettere le mani su di lui, e ogni ladro si meravigliava della sua fortuna incredibile.

C’era tuttavia qualcuno (pochissimi, in realtà) che conosceva la verità e che era al corrente del fatto che si trattasse di una delle migliori spie dell’Impero.

Infatti Netisten Maril aveva intravisto in Cassi un’astuzia che avrebbe potuto rendere grandi servizi alla sua causa. Era stato lo stesso Maril a preparare la fuga di Cassi dal carcere, una volta assicuratosi la sua fedeltà, e i furti favolosi che avevano reso Cassi quasi leggendario nel sottobosco dell’Impero erano in realtà pagamenti segreti per qualche informazione particolarmente preziosa.

Qualche vago sospetto aveva indotto Maril a mandare nell’isola di Pellin la propria spia. Fin dalla cospirazione della sua regina contro l’Impero, Netisten Maril aveva tenuto sotto attenta sorveglianza l’isola.

I rapporti da lui ricevuti erano di normale amministrazione e, in seguito, il tradimento del nipote aveva richiesto tutta la sua energia. Se così non fosse stato, forse avrebbe potuto allarmarsi quando, una dopo l’altra, le sue spie su Pellin avevano cessato di inviargli i loro rapporti.

Le poche che avevano fatto ritorno dall’isola gli avevano assicurato che laggiù regnava la massima tranquillità, e che i Pelliniti non mostravano la minima preoccupazione per la morte della loro regina. Ma Maril non era uno sciocco, e sapeva che una spia era un’arma che si poteva volgere con grande facilità contro colui che la brandiva. Un certo numero di elementi, che presi separatamente non avevano molta importanza, e che giungevano da tutto l’Impero, lo avevano indotto a sospettare che, di soppiatto, qualche grossa congiura potesse essere pronta a scoppiare. E per questo motivo l’imperatore aveva ordinato a Cassi di recarsi a Pellin.

E Cassi aveva potuto verificare che i sospetti del suo padrone erano ben giustificati. Da qualche tempo, nei vicoletti del porto dove si nascondeva Cassi per evitare le guardie, circolavano certe strane voci. C’era un rifugio, si mormorava tra gli uomini, che prometteva ricchezza e vita salva a qualsiasi fuorilegge, indipendentemente dai suoi delitti, in cambio della sua obbedienza e della sua partecipazione a qualche impresa segreta.

Dove fosse esattamente quel rifugio, o quale fosse il compito che lo attendeva una volta giunto laggiù, nessuno lo sapeva con precisione. Secondo le voci che correvano, c’era una mente criminale che preparava una rete di contrabbando estesa a tutto l’Impero, oppure una banda di pirati di recente costituzione, che reclutava uomini, oppure uno dei signori delle isole che intendeva formare un esercito privato in segreto, o tutta una serie di altre ipotesi incontrollabili.

Le informazioni di cui disponeva Cassi avevano messo in relazione con Pellin queste dicerie, ed egli, agendo per istinto, aveva fatto circolare la voce che sarebbe stato disposto a raggiungere quel rifugio sconosciuto. Di proposito, la Guardia Imperiale aveva cominciato a rendergli la vita difficile, e assai presto Cassi era entrato in contatto con coloro che promettevano asilo e ricchezza. A questo punto era stato portato a Pellin, insieme con un gruppo di compagni di viaggio che avrebbe assicurato al boia di Thovnos una giornata intera di impiccagioni.

Al loro arrivo sull’isola erano stati condotti in una caserma di nuova costruzione che ospitava centinaia di altre reclute, scelte tra i ladri e i tagliagole dei bassifondi dell’Impero. Laggiù avevano ricevuto cibo, equipaggiamento, armi e la promessa di oro a venire. Per guadagnarsi la vita, tutti i giorni dovevano fare addestramento militare.

Anche se veniva mantenuto ufficialmente il segreto, a tutti era chiaro che si preparava un’aperta ribellione. Tutti chiacchieravano senza preoccupazioni: ghiotte prospettive di saccheggiare l’Impero, ipotesi sfrenate su tutti gli aspetti dell’impresa, ogni sorta di congetture sull’identità del misterioso straniero che dirigeva tutti i preparativi.

Non appena ritenne di poterlo fare senza destare sospetti, Cassi cercò di mettersi in contatto con la rete di spie collocate sull’isola da Netisten Maril. Dopo vari insuccessi, poiché coloro che cercava parevano improvvisamente scomparsi, era infine riuscito a mettersi in contatto con un certo Tolsyt, che era anche il principale fornitore di vino del Dan-Legeh.

La bottega del vinaio puzzava di aceto vecchio e di sudore rancido. Aveva l’aspetto di una taverna vuota, dopo la chiusura del banco di mescita: miserabile e abbandonata in assenza di clienti. Il vinaio stesso sembrava solo parzialmente adatto alla sua parte di grasso, allegro mercante di vino. Era parecchio in carne, certamente... anche se un certo aspetto flaccido della pelle faceva pensare che negli ultimi tempi avesse perso parecchie libbre di peso. Ma non era affatto allegro. Era spaventato a morte. E aveva l’aspetto di chi, da mesi, non viveva un giorno da sobrio.

«Allora, cos’è successo quaggiù?» domandò Cassi, non appena riuscì a trovarsi da solo con l’impaurito mercante e a spiegargli la sua identità. «Per l’anima nera di Lato! Voialtri avreste dovuto accorgervi che c’era qualcosa in ballo, nell’isola di Pellin, da vari mesi! Perché non avete fatto rapporto? Perché i pochi agenti che hanno fatto ritorno a Thovnos non ci hanno mai detto un accidente di questa cospirazione così palese? E Maril ha più che raddoppiato i suoi effettivi quaggiù... dove sono finiti tutti gli altri?»

«Morti. Tutti morti» rispose semplicemente Tolsyt. «Per gli dei, che razza di morte!»

Le parole si spensero in un mormorio d’orrore. Cassi notò con preoccupazione che aveva gli occhi umidi di lacrime, anche se la sua faccia non tradiva alcuna emozione.

Cassi sbottò: «Morti! Tutti morti, tu solo eccettuato! Ti aspetti che mi beva questa stronzata?». I suoi occhi erano già stretti per natura; ora li strinse ancora di più. Cassi era un individuo di bassa statura, dall’aspetto scialbo e poco appariscente. Ma anche un aspide è piccolo e poco appariscente, finché non morde.

L’altro uomo sorrise con aria ottusa, dietro le lacrime. «Morti, sì. Tutti, eccetto me. È rimasto soltanto il povero Tolsyt. E pochi altri: quella donna deve averli comprati, ed essi devono essere passati al suo servizio.

«Questi li ha risparmiati, secondo me, perché potessero portare notizie false a Netisten Maril... menzogne velenose sulla tranquilla, pacifica isola di Pellin. E, a quel che mi dici, quei traditori si sono guadagnati la loro paga. Forse sono stati loro a dirle come trovare i loro ex compagni; o forse ha strappato parole di tradimento a qualcuno degli altri, servendosi dei suoi infernali strumenti di tortura.

«Se soltanto tu avessi potuto vedere ciò che ha fatto ad alcuni di loro! E se ne è vantata: ha appeso le loro carcasse alle mura del Dan-Legeh, in modo che tutti potessero ammirare la sua abilità. Deve avere passato giornate intere a divertirsi con loro. Corpi scorticati, bruciati, spezzati...»

«E tu» lo interruppe Cassi sospettoso «come hai fatto a salvarti?»

«Maril ha sempre tenuto presente la possibilità del tradimento, lo sai anche tu» spiegò Tolsyt. «Su Pellin è giunto addirittura a impiegare due gruppi separati di spie, nessuno dei quali conosceva l’esistenza dell’altro. Inoltre aveva alcune spie del tutto isolate, senza legami con i gruppi organizzati. E naturalmente Maril aveva anche degli agenti come me, con il compito di sorvegliare un settore della rete senza che si conoscesse la nostra identità. Ecco il motivo per cui sono ancora vivo: nessuno sapeva, qui sull’isola, che ero un agente di Maril.

«Ma lei ha trovato tutti gli altri, comunque. Tutti quelli che conosco io, e Horment sa quanti altri che, a detta di Efrel, erano spie. Forse sono stati i suoi demoni a comunicarle i loro nomi. Io so soltanto che non le hanno detto il mio. Non ho osato fare tentativi di avvertire Maril, o tentativi di salvare gli altri... ho avuto paura perfino di cercare di allontanarmi. Non ho fatto niente che potesse suggerire il mio vero interesse su quest’isola.»

Cassi sbuffò in segno di disprezzo, e Tolsyt si affrettò a dire: «Se tu fossi stato qui, ti sarebbe successa la stessa cosa, Cassi. Dovertene rimanere fermo, impotente, mentre la strega continuava a stanarci a uno a uno, come una volpe in un pollaio. Vivere in un continuo timore, in attesa del giorno in cui avrebbe appeso alle mura del Dan-Legeh il tuo corpo martoriato».

«Allora, tu credi alla loro propaganda, che dice che Efrel sia ancora viva?» domandò Cassi, in tono di massimo disprezzo. Che beffa gli aveva voluto giocare il destino, pensò, risparmiando l’inutile vita di quel fifone, mentre uomini di gran lunga migliori di lui erano morti in modo orrendo.

Tolsyt sbuffò, incollerito (finalmente dimostrando che gli era ancora rimasto un briciolo di fegato). «Efrel viva?» disse. «Ci puoi giocarti le palle che sia ancora viva, amico! Non si tratta di una voce diffusa ad arte fra la popolazione, per stimolare l’immaginazione del pubblico. Ogni persona, qui sull’isola, sa che Efrel è ancora viva... anche se nessuno può affermare di averla vista. E in questa ribellione c’è la mano di Efrel. Altrimenti, chi credi che ci sia, dietro l’intera faccenda? Alremas? Kane? Oh, tu sei davvero furbo, vero? Ti intrufoli qui dopo che tutti gli uomini del nostro gruppo sono stati sterminati. E, non appena arrivato, sai già perché e come abbiamo sbagliato. E non ti fidi di quanto ti riferisce l’unico uomo che sia stato abbastanza acuto da sfuggire a quella maledetta strega.»

Cassi fissò il mercante di vino, aggrottando la fronte. Era assai perplesso. Quell’uomo gli era necessario, ma non era certo di poter contare sul suo aiuto... anzi, non sapeva fino a che punto si potesse fidare di lui. Forse non era stata la fortuna, a risparmiare la vita di Tolsyt...

«E perché il tuo gruppo non ha lasciato l’isola?» gli domandò, in tono di sospetto.

«Ben pochi sono riusciti a fuggire, perché la strega ha colpito con estrema rapidità. Inoltre, nessuna nave può lasciare l’isola senza essere accuratamente controllata... neppure le barche dei pescatori. Alle navi che cercano di allontanarsi segretamente dall’isola succede sempre qualcosa di spiacevole.»

«Le catturano tutte?» domandò Cassi, incredulo. «Suvvia, non esiste un blocco navale che non si possa forzare!»

«Intorno all’isola ci sono cose assai peggiori della marina di Efrel, e sono sempre laggiù in paziente attesa» spiegò Tolsyt, rabbrividendo. «Candon e Mosna erano riusciti a lasciare l’isola. Avevano rubato una barca e si erano allontanati in mare, in una notte di nebbia. Io li ho visti partire. E li ho rivisti l’indomani. Appesi alle mura del Dan-Legeh, pallidi e gonfi... con il corpo tutto coperto di ferite sanguinolente, come se li avessero frustati e bruciati con dei ferri roventi. E questo è tutto; nessuno ha mai saputo cosa fosse successo. Una notte sono partiti su una barca, e l’indomani mattina li hanno trascinati fuori dal Dan-Legeh e li hanno appesi alle mura per dare da mangiare ai corvi. E non ti saprei dire quanti altri tentativi come il loro siano finiti esattamente allo stesso modo.»

Cassi lo interruppe, e cambiò argomento. «Che cosa puoi dirmi dell’uomo chiamato Kane?»

«Soltanto quello che ti avranno già detto tutti gli altri. Nessuno sa niente, a proposito di questo Kane. È stata Efrel a farlo venire sull’isola per affidargli il comando della ribellione. Oxfors Alremas si è dovuto tirare indietro per lasciargli il posto, e perciò lui e Kane sono nemici mortali. Alremas, da un lato, è una figura troppo conosciuta e troppo importante perché lo si possa eliminare con facilità e, dall’altro lato, Kane fa troppo bene il suo lavoro, per cui Alremas non può pensare di poter riprendere la supremazia. Prima o poi, tra quei due scoppierà il conflitto aperto.»

Cassi domandò: «E quelle... storie... che si mormorano sulla persona di Kane?».

Tolsyt scrollò le spalle. «Vuoi dire, la gente che racconta che si tratta del Kane dei tempi antichi? Kane il Rosso, il Pirata, ritornato dal passato per vendicarsi dell’Impero che lo ha sconfitto duecento anni fa? Per quanto ne posso sapere io, la cosa può essere anche vera. E perché non dovrebbe esserlo? Anche Efrel è stata sconfitta dall’Impero, eppure è ancora viva... Perché non potrebbe essere vivo anche Kane? In questa cospirazione, tutto sembra sfidare le leggi della natura... Perché Maril ha voluto a tutti i costi portarsi a letto una strega?»

«Chiedilo a lui, quando arriverà qui» gli suggerì Cassi, in tono caustico. «E puoi essere certo che Maril si presenterà subito qui, con la sua flotta, per distruggere questo cancro nel momento in cui gli avrò fatto rapporto. Cosa che mi affretterò a fare non appena troverò la maniera di ritornare a Thovnosten... senza finire come i tuoi sfortunati colleghi» terminò ironicamente.

Tolsyt sembrava poco disposto a continuare la discussione. «Certo,» disse ironico «tu va’ avanti per primo, e fa’ il tuo rapporto. Ritorna da Maril a nuoto, e riferiscigli che la sua defunta moglie e un pirata plurisecolare stanno ordendo una sorta di congiura per togliergli il trono da sotto il sedere. Tu fa’ come ti dico, va’ da Maril; io rimarrò qui ad aspettare l’arrivo della flotta imperiale.»

Con riluttanza, Cassi capì che avrebbe dovuto fidarsi di Tolsyt. «Troverò un sistema. Per il momento, vorrei soltanto fare un giro di ricognizione, per vedere che altre informazioni posso raccogliere. Poi, per esempio domani, tu mi dovrai portare nel Dan-Legeh. Se Efrel è davvero ancora viva, Maril deve saperlo.»

La faccia grassoccia di Tolsyt impallidì. «Io? Non ci penso nemmeno! Si tratterebbe di un vero e proprio suicidio! Maril mi ha pagato per spiare per lui, non per farmi uccidere! Io ho chiuso!»

«Non credo proprio» gli disse Cassi in tono affabile. Ma nei suoi occhi c’era una gelida crudeltà. «Ho bisogno di entrare nel Dan-Legeh, e tu, siccome fornisci il vino alla fortezza, hai una scusa che ti permetterà di recarti lassù con il tuo nuovo assistente. E non pensare di ingannarmi, Tolsyt. Anch’io so come far morire un uomo in modo orribile.»

«Ma non devo fare nessuna consegna fino alla prossima settimana!» protestò debolmente l’altro.

«Domani, Tolsyt. Ti è appena arrivato del vino speciale, e sai che il cuoco vuole assaggiarlo.»

Voltò la schiena al vinaio, senza badare alle sue proteste, e si affrettò ad allontanarsi dalla bottega. Dopo avere perso vario tempo per cercare gli altri agenti di cui conosceva il nome, Cassi fu costretto ad ammettere che Tolsyt non aveva esagerato. Sembrava incredibile che l’intera rete di spionaggio di Maril fosse stata spazzata via, ma la situazione era proprio questa. Avrebbe dovuto affidarsi a Tolsyt, quindi.

I preparativi per la ribellione erano davvero estesi, notò Cassi mentre attraversava la città. Si vedevano uomini armati dappertutto, e in tutta la città decine di fucine fabbricavano armi e corazze. File di soldati facevano esercitazioni sui numerosi campi d’addestramento situati oltre le mura, e Cassi era già venuto a sapere che esistevano anche numerosi accampamenti militari nell’entroterra.

Probabilmente, i ribelli contavano di colpire presto, comprese Cassi, e la dimensione delle operazioni aveva ormai raggiunto un livello tale da rendere chiaro che nell’isola si stava preparando una grossa impresa militare; l’isolamento forzato e le voci messe in giro ad arte potevano nascondere la realtà soltanto fino a un certo punto. Avrebbe dovuto avvertire subito Maril.

Il porto era pieno di battelli, e centinaia di operai lavoravano alla costruzione di nuove navi e alla riparazione di quelle vecchie. In un angolo del porto, Cassi scorse alcune strane costruzioni e decise di andare a vederle da vicino. Mangiucchiando alcune mele ancora acerbe che aveva acquistato al banco di un venditore che non l’aveva neppure guardato, Cassi si avviò verso i moli, con il passo di chi cammina senza una meta precisa.

Studiò le costruzioni, perplesso. Gli operai costruivano numerose catapulte di dimensione gigantesca: armi come quelle che talvolta venivano impiegate nell’assedio delle città fortificate. Le catapulte erano montate su grandi barconi... vascelli goffi, muniti di lunghe file di remi per la navigazione.

Cassi aggrottò la fronte. Una volta completate, quelle tozze barche sarebbero state a malapena in grado di prendere il mare. Certo non sarebbero potute giungere a forza di remi fino a Thovnos; e se Kane avesse inteso usarle per assediare Thovnosten, il corso normale dell’azione sarebbe stato quello di trasportare le catapulte smontate nella stiva delle sue navi da guerra, per poi rimontarle dopo lo sbarco.

Si stava facendo tardi. Cassi pensò che era meglio ritornare in caserma, prima che qualcuno si accorgesse dell’eccessiva durata della sua assenza a scopi turistici. Con tutta la confusione che regnava a Prisarte, era poco probabile che qualcuno badasse alla cosa, ma c’era da tenere conto di un fatto: i Pelliniti avevano dimostrato un’estrema efficienza nello scoprire le spie.

Si stavano avvicinando alcuni uomini a cavallo. Cassi si fece da parte per lasciarli passare, e con sorpresa riconobbe Imel su uno dei cavalli. Aveva già saputo del tradimento del thovnosiano, poiché Imel aveva un grado molto alto nell’esercito dei ribelli. Muovendosi con cautela, Cassi si rifugiò nella semioscurità di un banco di vendita. Aveva incontrato varie volte Imel nei pressi di Thovnosten, in passato, ma fortunatamente il rinnegato non lo conosceva.

Su un altro dei cavalli era montato un uomo dai capelli neri e dall’aria truce. Indossava calzoni di cuoio e una tunica con frange d’argento. Il vento si infilava nella veste, rivelando i poderosi muscoli delle braccia e del petto. Cassi non riuscì a riconoscerlo.

Sebbene la spia non lo avesse mai visto, il terzo uomo a cavallo non poteva essere altri che Kane. La sua figura massiccia era inconfondibile; anche il suo cavallo era di tutta la testa più alto degli altri.

Kane portava stivali e calzoni simili a quelli dei compagni, e una bella giubba color ocra che s’intonava al colore della sua barba. I capelli rossi e i connotati massicci corrispondevano alle descrizioni udite da Cassi, e bastava un solo sguardo dei suoi demoniaci occhi azzurri per eliminare il dubbio.

Con un brivido, Cassi distolse lo sguardo. Senza volere, si trovò a chiedersi se ciò che si diceva di Kane non corrispondesse al vero, in fin dei conti. Certamente, gli strani misteri sulla Terra erano numerosi, e chi poteva mai sapere quali creature potesse evocare in proprio aiuto una strega impazzita?

I cavalieri si fermarono a poche iarde di distanza da lui, e Cassi tese le orecchie per ascoltare la loro conversazione, mentre guardava oziosamente la frutta messa in vendita dal mercante.

«Sembra che il lavoro proceda con la massima rapidità possibile, comunque» stava dicendo Imel. «Ma non capisco ancora il valore pratico dell’idea. Voglio dire, che precisione si può raggiungere contro un bersaglio distante, per esempio, un quarto di miglio?»

«Faranno il lavoro che devono fare» affermò Kane. «Le ho già viste in funzione alcune volte. Certo, hanno un impiego piuttosto limitato, ma se riesci a farle entrare in gioco hanno una potenza eccezionale. Comunque, le catapulte sono necessarie in tutti gli assedi, e quindi avremmo dovuto costruirle in qualsiasi caso, prima o poi. E se avremo il tempo di addestrare gli uomini al loro impiego, potremo raggiungere una precisione davvero impensabile. Però, con un proiettile incendiario non c’è bisogno di essere molto precisi, purché si miri a un bersaglio su cui esso si possa spaccare.»

Sollevò le spalle. «Abbiamo ancora il tempo di passare da Alremas prima che faccia buio. Potrà riferirci i suoi commenti sul comportamento del suo gruppo durante le manovre della flotta, oggi pomeriggio. Mi è venuta fame. Come sono quelle mele, Arbas? Sono già buone?»

L’uomo dai capelli neri emise un grugnito. «Non ancora» rispose. «Quelle che ho visto finora erano sull’acerbo. Ma se ti piacciono verdi, sei a posto. Qualcuna un po’ più rossa non era niente male.»

«Be’, lasciamo perdere» disse Kane, mentre si allontanavano.

Allontanatisi i tre, Cassi prese un grappolo d’uva e lo pagò. Il proprietario cominciava a osservarlo questa volta. Si allontanò in direzione della sua caserma, sputando semi mentre camminava.
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Risacche e riflussi




L’acqua era fredda e nera come il basalto delle mura del Dan-Legeh. Kane vi immerse il piede e lanciò un’imprecazione.

«Sei proprio sicuro di volerlo fare?» domandò Arbas.

Kane non fece commenti. La notte era priva di stelle, il mare giaceva sotto una pesante coltre di nebbia marina, e un vento freddo spingeva sull’acqua nera come l’inchiostro una sfilacciatura di nubi basse. C’era la bassa marea, e la risacca pareva gemere come una cosa viva, quando batteva contro le rocce dove erano fermi i due uomini. La nebbia recava con sé un acre odore di alghe e di acqua marcia. Come una macchia più nera sullo sfondo dell’oscurità del cielo, le torri del Dan-Legeh trafiggevano le spire di nebbia per incunearsi infine nel cielo notturno sovrastante.

«Tu pensa solo a controllare che qualche bastardo non mi freghi la roba... e lascia un po’ di acquavite anche per me» brontolò Kane, immergendosi lentamente nell’acqua gelida. Sul mantello, accuratamente ripiegato sopra una roccia coperta di alghe, aveva appoggiato il vestito e gli stivali. Accanto c’era anche la spada, insieme al fodero, ma il rosso gigante aveva tenuto con sé, legato sul corpo nudo, il fodero contenente il suo pugnale dalla larga lama.

Arbas lo osservava con un’espressione perplessa sulla faccia. Scuotendo la testa, l’Assassino bevve una lunga sorsata dalla fiasca dell’acquavite. Era abituato ai folli progetti di Kane, e sapeva che riusciva sempre a condurli in porto. Se invece questa volta l’esito fosse stato differente, be’, avrebbe aspettato finché non fosse sopraggiunta l’alta marea, o non fosse finito il liquore.

Attraversando a nuoto le onde nascoste nella nebbia, Kane si diresse verso le rocce situate sotto le mura del Dan-Legeh. Era certo che nessun occhio umano sarebbe riuscito a distinguere la sua figura in una notte come quella, ma egli riuscì a trovare senza difficoltà la giusta direzione, nonostante il buio.

Quando raggiunse la base della scogliera, Kane si tuffò sott’acqua. Il sale gli bruciava gli occhi, e il freddo rendeva insensibile la sua pelle. Lunghe strisce di alghe parevano afferrarlo, si annodavano intorno alle sue gambe... e gli occorreva tutta la sua forza per resistere alle correnti sottomarine. Kane era un poderoso nuotatore, ma non aveva intenzione di sfidare troppo a lungo le correnti traditrici che s’incontravano sotto quella scogliera. Se si fosse abbandonato, il riflusso l’avrebbe trascinato verso l’abisso senza fondo del Sorn-Ellyn... e Kane aveva un’idea di quel che avrebbe potuto trovare là sotto ad aspettarlo.

Raggiunse la massima profondità a cui avesse mai osato spingersi, continuando a scendere finché la pressione non gli serrò le tempie con un dolore insopportabile, finché il risucchio non gli tirò le gambe con una forza che quasi superava la sua capacità di resistenza, finché il suo petto non cominciò a tremare convulsamente perché aveva trattenuto il respiro troppo a lungo. Niente indicava che il fondo del mare, laggiù sotto la scogliera, fosse vicino.

E a quel punto Kane avvertì una sorta di movimento, molto al di sotto della massima profondità ch’egli avrebbe potuto sperare di raggiungere. Ritornò alla superficie, aspirando l’aria a grandi boccate. La sua mano corse al coltello. Qualcosa di gelido gli sfiorava una gamba. Ma era soltanto una lunga striscia di alghe.

Ancora una volta, Kane scorse qualcosa che si muoveva, nella profondità del mare. Rapidamente, raggiunse a nuoto le rocce rese scivolose dalle alghe, e si arrampicò su uno scoglio per riprendere il fiato. Dietro di lui, il mare si agitò per un attimo. Kane si mise al riparo dietro le rocce, sopra le alghe secche, e osservò ciò che stava accadendo.

Una testa uscì dall’acqua e si guardò attorno. Kane si schiacciò ancora di più contro le rocce. Sullo sfondo delle onde e della risacca, la testa era solo una macchia pallida. Le onde, tutt’intorno alla testa, si agitavano al passaggio di altre forme. La testa scomparve di nuovo sott’acqua, e questa volta non riaffiorò più, anche se Kane rimase ancora a lungo a osservare la superficie del mare.

Ritornò a nuoto al punto di partenza, ma questa volta si mantenne più vicino alla costa. E per il fatto di essersi mantenuto vicino alla costa, Kane s’imbatté nel cadavere incastrato fra le rocce.

Era il corpo nudo di un uomo, e aveva quell’aspetto di morto affogato, pallido e gonfio, che hanno sempre le cose morte affogate. I granchi non erano ancora riusciti a compiere sul cadavere un lavoro accurato, e Kane poté esaminare le ferite che coprivano completamente il corpo dell’uomo dissanguato. Una volta Kane aveva visto il cadavere di un uomo che era stato legato con catene arroventate dal calore. Le lacerazioni che adesso scorgeva sul cadavere gli facevano ritornare in mente quell’altro corpo, ma questa volta le ferite non sembravano prodotte da bruciature, bensì da raschiature.

Kane lasciò che i granchi riprendessero il loro pasto. Quando si arrampicò sullo scoglio dove Arbas era fermo ad aspettarlo, rabbrividiva per qualcosa di più che il semplice gelo della risacca.

L’Assassino gli gettò la fiasca, e sogghignò quando vide che Kane, girandola, non riusciva a farne uscire neppure una goccia. Battendo i denti, Kane si avvolse nel mantello e cominciò a infilarsi faticosamente i vestiti sulla pelle umida.

«Se pensi che le tue nuotate, per questa sera, siano sufficienti, potremmo andare a cercare il calore di un fuoco e un’altra fiasca di acquavite» propose Arbas. «È più di un’ora che devo lottare con i granchi affamati, aspettando il tuo ritorno. Che cosa ti è successo: hai incontrato una sirena?»

Kane, per un attimo, lo fissò in modo strano, poi ritornò a dedicare la sua attenzione al compito di infilarsi uno stivale. «Ho visto un’altra persona che nuotava laggiù» commentò a bassa voce. «Ma non credo che lei mi abbia visto.»

Arbas pensò che volesse prenderlo in giro. «Che cos’era, una fata del mare?» domandò.

«Era Efrel» rispose Kane.
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Entrarono in due...




L’indomani Cassi diede una mancia al suo sergente perché lo facesse passare per malato.

Una volta libero dai suoi impegni sul campo d’addestramento, la spia dell’imperatore si affrettò a raggiungere il negozio di Tolsyt; là giunto, si sfilò la corazza e indossò una tunica sporca e un grembiule macchiato di vino.

Tolsyt lo accolse di malumore e gli comunicò di avere caricato sul carro alcuni barili di vino lartroxiano di prima qualità da portare alla fortezza. Il suo alito rivelava che aveva coscienziosamente assaggiato la merce. I due montarono sul carro e attraversarono lentamente le strade affollate, fino a raggiungere il Dan-Legeh. Tolsyt sembrava più morto che vivo, come se guidasse il proprio carro funebre.

Comunque, recitò abbastanza bene la sua parte, quando raggiunsero la fortezza. Le guardie li fecero passare oltre i cancelli senza troppe formalità quando Tolsyt chiese di vedere il capocuoco, il quale giunse qualche istante più tardi a controllare il vino. Era buono e venne accettato. Tolsyt era più abile come vinaio che come spia, ma quel giorno era troppo preoccupato per avere voglia di contrattare, e finì che il cuoco ebbe il vino a un prezzo stracciato.

In tutta calma, tirandola per le lunghe, Tolsyt e Cassi scaricarono i barili pieni e portarono sul carro quelli vuoti, cercando di fare arrivare l’ora di pranzo. Così, quando arrivò mezzogiorno, vedendoli ancora lì al lavoro, vennero invitati a mangiare con il personale di cucina.

Resa in tal modo più o meno ufficiale la loro presenza nella fortezza, Tolsyt e Cassi cominciarono a gironzolare qui e là nei pressi delle cucine, scambiando qualche parola con gli sguatteri e ascoltando le conversazioni dei soldati. L’affollamento stesso della fortezza serviva a nasconderli. Chiunque, vedendoli, li avrebbe scambiati per due zoticoni che guardavano con occhi sgranati le meraviglie del castello.

Cassi portò il compagno in un angolo fuori mano. «Meglio dividerci» disse. «Voglio andare nell’ala nord per avere qualche informazione dai camerieri dei nobili. Corriamo un grave rischio, recandoci laggiù, ma ogni nuova informazione, ogni nuovo nome ci sono utili. Apri bene gli occhi e le orecchie. Vorrei anche sapere qualcosa di certo su Efrel. Finora abbiamo soltanto voci di seconda e di terza mano, che non dimostrano niente.»

«Maledizione, Cassi! Andiamocene via subito!» implorò Tolsyt. «Abbiamo già scoperto quanto basta a Maril. Tutti i servitori giurano che Efrel è viva, e che non esce mai dall’ala nord. Vieni via, ormai ne sappiamo più che a sufficienza. Ci uccideranno, se ci troveranno a ficcare il naso in una parte della fortezza così lontana dalle cucine.»

Ma Cassi costrinse a tacere, con minacce e imprecazioni, il vinaio tremante, e gli ordinò di fare come gli diceva. Lo lasciò all’interno della fortezza, a un incrocio di quei corridoi simili a un labirinto.

Allontanandosi, Tolsyt trascinava i piedi controvoglia, e Cassi comprese che era vicino a crollare. Ma occorreva rischiare, e Cassi era pienamente disposto a sacrificare Tolsyt, se fosse stato necessario.

Percorse il corridoio con somma cautela, gettando un’occhiata a tutte le stanze aperte davanti a cui passò. Camminava con fare tranquillo, e aveva l’aspetto di un uomo che svolgesse i suoi compiti abituali. Di tanto in tanto, ogni volta che sentiva avvicinarsi dei passi, si nascondeva dietro una tenda o dietro una porta per non farsi scoprire.

La tensione diventò sempre più opprimente, a mano a mano che si avvicinava all’ala nord. Nei corridoi si vedeva circolare sempre meno gente, e Cassi comprendeva che non sarebbe stato facile spiegare la sua presenza nella zona. Ma proseguì ugualmente, deciso a guadagnarsi il premio riservato da Maril a chi gli avesse portato notizie di prima mano sui capi della cospirazione.

Voltò un angolo e si trovò di fronte a due guardie appoggiate alla parete. Cassi rabbrividì sotto il loro sguardo carico di sospetto.

«Dove diavolo credi di andare, amico?» brontolò uno dei due.

Cassi si sentiva brividi freddi sulla schiena, ma sorrise in modo accattivante. «Oh, compari, sono davvero felice di vedervi!» disse, imitando la parlata dei contadini. «Come si esce da questo posto? È un’ora che giro, e non trovo la strada per andarmene. Accidenti, qui dentro dà veramente i brividi! Come fate voialtri a resisterci tutto il giorno?»

«Per prima cosa,» lo interruppe la guardia, sospettosa, «cosa sei venuto a fare, qui?»

Cassi assunse la sua aria più ingenua. «Ecco, ero con il padrone a scaricare il vino. Dieci barili di vino lartroxiano di prima qualità... il migliore che si possa trovare. Dopo aver scaricato, abbiamo mangiato un boccone e poi il padrone si è addormentato. Allora io ho pensato di andare a vedere se il palazzo è davvero grande come dicono dalle mie parti... lo voglio raccontare agli amici, sapete. E volevo dare un’occhiata a quelle eleganti latrine che i nobili hanno fatto mettere anche per il personale, come mi hanno detto.»

S’interruppe, continuando però a sorridere affabilmente, e chiedendosi se non avesse esagerato nel fingersi tonto. Non aveva potuto portare armi con sé, nella sua veste di aiutante del vinaio, ma anche se avesse avuto a disposizione una spada, non sarebbe certamente riuscito a farsi strada con le armi fino all’uscita.

L’altra guardia lo guardò con aria sprezzante, osservando le macchie di vino sul suo vestito. «Al diavolo, Joren,» disse al compagno, sbadigliando, «mandalo via. Kane ci strapperebbe la pelle del culo, se gli facessimo perdere tempo con questo zoticone.»

Fissò la spia con occhi minacciosi. Disse: «Gira sui tacchi e vattene, amico. Qui è una zona proibita, chiaro? Volta a sinistra quando arrivi al corridoio principale, poi conta tre incroci, e gira a destra quando arrivi al quarto; infine va’ diritto verso la puzza di cucina che sentirai laggiù. Anzi, chiedi la strada al primo che incontri. Ma adesso vedi di squagliartela, e tieni presente una cosa: un’altra volta, è meglio che te la faccia addosso, piuttosto che venire a cercare un cesso nell’ala nord della fortezza!».

Cassi li ringraziò servilmente e si allontanò. Il piacere segreto di avere ingannato le guardie lo compensava degli insulti ricevuti, si disse. Ma l’avevano visto, e gli avevano detto di andarsene. Avrebbe dovuto ricorrere a qualche altro espediente per apprendere ciò che voleva.

Chiedendosi cosa avesse fatto Tolsyt, Cassi si avviò lungo la strada consigliatagli dalla guardia e poi si infilò in un corridoio umido e male illuminato. Sperava di incontrare Tolsyt prima che questi si imbattesse nella stessa coppia di guardie.

Non sapeva quale fosse l’esatta direzione presa dal compagno... non sapeva neppure quanta strada potesse avere fatto Tolsyt prima di perdersi d’animo. Quando Cassi l’aveva visto l’ultima volta, Tolsyt si stava dirigendo in basso lungo una rampa di scale: evidentemente intendeva raggiungere l’ala nord passando per uno dei piani inferiori. Tenendo presente questo, Cassi scese le ripide scale che portavano alle colossali fondamenta della fortezza... meravigliandosi ancora una volta dell’immensità di quella leggendaria costruzione.

Con grande abilità, si destreggiò nel labirinto di camere buie e di corridoi polverosi. In quelle zone sotterranee poco frequentate era necessario procedere in modo furtivo, e Cassi si teneva quasi sempre nascosto, per evitare di imbattersi in qualche visitatore. Perciò, quando udì il debole fruscio di alcuni passi furtivi, s’infilò subito dietro un pesante tendaggio.

Poi, con grande cautela, osservò il corridoio male illuminato, chiedendosi se fosse stato scorto da qualche guardia sospettosa, che adesso lo stava aspettando al varco. Dopo un momento, scorse il nuovo venuto: era soltanto Tolsyt, che avanzava lentamente verso di lui, nel corridoio semibuio. Il vinaio era a un centinaio di piedi di distanza, ma Cassi riconobbe con facilità la sua sagoma obesa, anche se la luce era troppo debole per permettergli di vederlo in viso.

Cassi stava già per chiamare il vinaio, per chiedergli che cosa avesse scoperto e per decidere con lui se continuare la ricerca. Ma invece di chiamare Tolsyt, riuscì soltanto a osservare terrorizzato ciò che accadde.

Sotto lo sguardo di Cassi che lo fissava a bocca spalancata, Tolsyt rallentò i suoi passi e cominciò a muoversi con fatica, con gesti rallentati. Da come il vinaio agitava le braccia grasse, pareva che fossero appesantite da blocchi di pietra. Cercava di liberarsi come se fosse caduto nelle sabbie mobili: era avvolto come in una cappa di soprannaturale immobilità.

La faccia di Tolsyt era bloccata in una smorfia di terrore. Iniziò a emettere un gemito di paura, che però si trasformò in un debole gracidio quando anche la lingua si rifiutò di obbedirgli. Ogni suo movimento volontario era bloccato. Rimase paralizzato, nell’atteggiamento di chi vuole fuggire in preda alla più folle paura, intrappolato nell’immobilità e nell’impotenza. Cassi, dal suo nascondiglio, provò l’impressione di assistere a un incubo.

Per un istante Cassi ebbe l’irrazionale desiderio di fuggire, e dovette vincere questo impulso con un forte sforzo di volontà. Poi giunse alle sue orecchie un sinistro cigolio di metallo su pietra levigata. Le torce divamparono allegramente, alimentate da una debole corrente d’aria. Una porzione dei tendaggi polverosi si mosse e si aprì rivelando un passaggio segreto, nascosto fra le pietre del muro.

Dall’oscurità che si stendeva dietro la porta uscirono due figure. Nella prima, Cassi riconobbe immediatamente Kane, perché l’uomo aveva in mano una torcia che gli illuminava la faccia e che proiettava dietro di lui, sulla parete, una grossa ombra gibbosa. E al fianco di Kane avanzava una creatura che sembrava soltanto lontanamente umana.

Zoppicava su una gamba di legno scolpita in modo grottesco, e la maggior parte del suo corpo era nascosta da una veste aderente di seta. La sua sagoma, vista sullo sfondo della luce della torcia, era vagamente femminile, ma curiosamente deforme. Quando questa creatura voltò la faccia verso il punto dove egli si nascondeva, Cassi per poco non si lasciò sfuggire un’esclamazione di sorpresa: quella creatura costituiva la prova inconfutabile che Efrel la strega era ancora viva. C’era ancora un occhio che gli ricordava la bellissima Efrel da lui vista alla corte di Thovnosten, ma il resto della faccia orrendamente sfigurata avrebbe sfidato qualsiasi immaginazione. Cassi ringraziò il fatto che la luce della torcia fosse così debole. Efrel contemplò divertita l’inerme vinaio.

«Come vedi, Kane,» disse «il mio sistema d’allarme funziona sempre, quando un ficcanaso entra nella mia zona proibita. Qui dentro c’è poco che possa indurre un ladro in tentazione, e dal modo così guardingo in cui questo sciocco si aggirava qui intorno, non ci possono essere dubbi.»

Efrel emise un’esclamazione di gioia, come un bambino che ha trovato un giocattolo: «È una spia! Una piccola, grassa spia! Eri qui a curiosare, mio bel topolino grasso? Volevi trovare qualcosa di interessante da raccontare al tuo padrone?». Rise, deliziata. «E io, sciocca, che pensavo di avere liberato il mio regno da questo tipo di parassiti. Povera piccola spia. Hai tanta paura, vero?»

«Qual è l’incantesimo che lo tiene immobile come una statua?» volle sapere Kane.

«Qual è l’incantesimo che ti tiene immobile, piccolo topolino?» fece lei, in tono canzonatorio. «L’incanto della mia bellezza, forse? No, Kane. È troppo timido. Dev’essere qualcosa d’altro. Allora, Kane, non hai visto Efrel mentre formulava il suo incantesimo?» Rise. «Già. Adesso ricordo. Ti ho detto di guardare dallo spioncino la mia cara piccola spia grassa, mentre io trasformavo in argilla le sue gambe. Comunque, per il momento lasciamo perdere. Forse te lo insegnerò, un giorno o l’altro. Nessun altro dei signori di Pellin è mai riuscito a usare questo incantesimo, ma Efrel è la padrona del Dan-Legeh e di quanti si spingono nella sua fortezza. È un incantesimo molto semplice, ma molto potente. Si fa in fretta a formularlo e toglie alla vittima ogni capacità di movimento volontario. Vedi, la mia grassa spia può soltanto respirare e tenersi in piedi. Aspetta... mi sembra che il suo cuoricino batta forte forte, sul suo nido grasso, e credo che il mio bel topolino sia fermo su un laghetto che prima non c’era. Ma può muovere le gambe e la testa soltanto se glielo ordino io... è la mia marionetta, adesso. Che si tratti di un uomo solo o di cento uomini, il mio incantesimo li farebbe danzare tutti ai miei ordini. Vuoi che ti faccia vedere come cammina la mia piccola marionetta?»

«Preferirei sentirlo parlare» brontolò Kane. «Fagli dire qual è la sua missione qui al castello. Chiedigli se c’è qualcun altro, a spiare insieme a lui. Chiedigli dove possiamo trovare...»

«Posso soltanto fargli dire le parole che gli ordino io stessa di pronunciare» lo interruppe Efrel, irritata. E al vinaio: «Ma vieni, mia piccola spia, vieni con noi nelle mie camere segrete, dove volevi così tanto andare a curiosare. Mostreremo a Kane un gioco o due con i miei bei giocattoli, e sono convinta che presto ci chiederai di ascoltare tutti i segreti che nascondi nella tua testolina grassa».

«Deve avere qualche complice nella fortezza» ripeté Kane. «Dobbiamo dare l’ordine di sbarrare immediatamente tutte le porte. Chiama qualcuno dei tuoi servitori, per farci subito sapere con che pretesto è entrato nel Dan-Legeh... e da chi era accompagnato. Basteranno pochi minuti per accertarcene, anche se lui si rifiutasse di parlare... cosa poco probabile, perché mi sembra disposto a raccontarci tutto, senza fatica.»

«Kane, a volte ti comporti con una maleducazione molto fastidiosa.» Nelle parole della donna c’era un tono di folle minaccia che azzittì subito Kane. «Le spie sono diventate ormai dei rari visitatori, qui al Dan-Legeh. Da quando ho potuto occuparmi dei miei ultimi compagni di giochi, mi sono venuti in mente numerosi nuovi esperimenti da provare con loro. Quest’uomo ci racconterà tutto, ma prima voglio divertirmi un po’ con lui. E voglio che tu assista.»

Bisbigliò in tono carezzevole: «Vieni, vieni con me, mio bel topolino grasso...».

Con la faccia ancora atteggiata a una maschera di folle orrore, Tolsyt seguì la direzione indicata dal dito di Efrel. Camminando goffamente, oltrepassò la soglia della porta nascosta ed entrò nel corridoio retrostante. Kane aggrottò la fronte contrariato, ma poi entrò a sua volta.

Mentre la porta si chiudeva, le ultime parole di Efrel giunsero alle orecchie di Cassi: «Cara, piccola spia. Che giochi potremmo fare, noi due insieme? Mi chiedo se sei uno di coloro che hanno sussurrato i miei piani all’orecchio di Maril, una vita addietro. Lo sai cosa si prova quando ti strappano la carne dalle ossa? Vuoi che facciamo questo gioco? Povera, piccola spia grassa... vedo che hai paura di me».

Chiudendosi, la porta interruppe a metà la sua risata di derisione. Con somma cautela, Cassi uscì dal suo nascondiglio. Tolsyt aveva dimostrato più coraggio di quanto non credesse, ed era riuscito a raggiungere un settore della fortezza abbastanza importante, visto che Efrel lo proteggeva con un particolare tipo di allarme. Chiaramente, Tolsyt doveva essere incappato in qualcosa... e, così facendo, aveva richiamato su di sé l’attenzione di Efrel e del suo scagnozzo, i quali erano usciti a investigare.

Cassi si leccò le labbra sottili. Almeno, il mercante di vino aveva fatto uscire dalla tana la strega... ma qualsiasi informazione avesse raccolto era ormai da considerarsi perduta. Cassi rimpianse la perdita, anche se non provava nessun particolare rimpianto per la morte del compagno. Tutt’al più si rallegrava del fatto che avessero preso Tolsyt e non lui.

In un improvviso accesso di paura, Cassi si rese conto che presto Efrel e Kane avrebbero conosciuto da Tolsyt ogni segreto riguardante l’operato delle due spie a Prisarte. Doveva ringraziare soltanto la bramosia sadica di Efrel, se Tolsyt non aveva spiattellato tutto fin dal primo istante. Cassi si allontanò lungo i corridoi con tutta la rapidità che gli veniva consentita dall’esigenza di non richiamare su di sé l’attenzione.

Entro breve tempo Kane avrebbe avuto a disposizione tutti i dati necessari. Cassi lo sapeva. Se Efrel non si fosse messa in mezzo, gli uomini di Kane sarebbero già stati sguinzagliati per tutta la fortezza, alla sua ricerca, in quello stesso istante.

I minuti passarono veloci, mentre Cassi si allontanava lungo gli interminabili corridoi del Dan-Legeh. Dovette perdere del tempo preziosissimo nascondendosi dietro qualche porta per lasciar passare gruppi di soldati, e altro tempo dovette perderlo aggirandosi oziosamente nella cucina, una volta raggiunta quell’oasi di salvezza. Ma la fortuna non lo abbandonò.

Scambiando qualche saluto con i servitori che aveva conosciuto nella mattinata, salì poi sul carro del vinaio. Schioccò la frusta, e i cavalli si avviarono lungo il selciato, trainando il carro pieno di barili vuoti. Le guardie che sorvegliavano la porta di servizio gli rivolsero un cenno di saluto, senza degnarlo di alcun particolare interesse, e gli rimase soltanto da superare l’entrata principale.

Il sergente delle guardie gli rivolse un’occhiata interrogativa. «Che cosa è successo al tuo padrone?» gli domandò.

Cassi lanciò un’imprecazione. «Quel grasso maiale mi manda in bottega perché gli porti un altro carico, tutto da solo. Io dovrò spaccarmi la schiena, mentre lui se ne starà in cucina a toccare il culo alle sguattere.»

Le guardie risero. «Allora, farai meglio ad andartene via di fretta» disse il sergente. «Dovrai essere molto veloce, se vorrai arrivare qui prima che faccia buio...»

Cassi riprese a respirare soltanto dopo essersi allontanato dall’ombra del Dan-Legeh. I cavalli erano impazienti di correre, dopo una lunga attesa, ed egli li lasciò fare. Non appena fu giunto alla bottega del vinaio, vuota, scese dal carro e corse a indossare la sua tenuta militare. Nessuno lo vide uscire dalla casa, e nessuno lo notò mentre correva verso il porto, ma sapeva di avere pochissimo tempo.

Sapeva di dover lasciare l’isola a qualsiasi costo, prima che venisse dato l’allarme e che cominciasse la caccia all’uomo. Scartò subito l’idea di nascondersi nelle colline: forse sarebbe riuscito a sfuggire alla cattura, ma non avrebbe potuto portare a Netisten Maril le informazioni ottenute. Con questo non si vuole dire che Cassi provasse qualche straordinario debito di riconoscenza nei riguardi dell’uomo che l’aveva salvato dalla forca; semplicemente, l’imperatore pagava bene le informazioni, e quella missione gli avrebbe permesso di diventare ricco come un nobile.

Mentre correva verso il porto, formulò nella propria mente alcuni piani basati sulla sua conoscenza del blocco navale che circondava l’isola di Pellin, e li scartò tutti. Poi, una volta giunto sul molo, Cassi scorse una grande trireme che stava per levare l’ancora. Era un’idea come un’altra, si disse. Cercando di ricordare qualche particolare che potesse risultargli utile, Cassi corse verso la nave e riuscì a salire a bordo pochi istanti prima che levassero la passerella.

Sorrise con allegria ai marinai che lo guardavano con sguardi incuriositi. Appoggiato alla ringhiera per riprendere fiato, Cassi si tolse l’elmo per asciugarsi la faccia con il braccio. Sotto di lui, gli schiavi iniziarono a muovere i remi. La nave cominciò a spostarsi.

Un ufficiale si avvicinò a lui e lo fissò con la fronte aggrottata. «Tu!» disse. «Che spiegazione hai?»

Cassi si infilò goffamente l’elmo e si mise sull’attenti. «Ecco, meglio tardi che mai, signore! Io... questa mattina non stavo bene, e per svegliarmi mi hanno buttato giù dal... Voglio dire, sono arrivato il più in fretta possibile, ma mi si è rivoltato lo stomaco per la strada, e...» Cercava di comportarsi nel modo più remissivo che conosceva, e intanto tenne d’occhio la linea del molo, che continuava ad allontanarsi dalla nave.

L’ufficiale sbuffò, sprezzante. «Merda! Voialtri maledetti fanti di marina non siete neppure capaci di passare una notte al casino senza stare male tutto il giorno dopo. Dovrei farti dare dieci frustate come esempio per gli altri, soldato! Una bella merda di battaglia potremo fare, con degli avanzi di fogna come voialtri! Non so proprio dove Kane vada a cercarli, dei rifiuti come te, e non so come s’aspetta che noi ufficiali esperti vi facciamo diventare buoni soldati!»

L’ufficiale incollerito continuò a insultarlo per un bel pezzo, con grande divertimento di coloro che stavano sul ponte ad ascoltarlo; intanto, sopra le loro teste, le vele si tendevano al vento e davanti a loro la prua della trireme solcava le onde.

Infine l’ufficiale sfogliò il suo ruolino e domandò, brontolando: «Come hai detto di chiamarti, soldato?».

Cassi gli disse il suo nome, e rimase in attesa, mentre l’ufficiale faceva scorrere il dito lungo varie e stropicciate pagine di nomi. Poi, quando l’ufficiale giunse all’ultimo nome della lista e fece per riesaminarla dall’inizio, Cassi mormorò timidamente: «Questa nave è la Sorpath, vero?».

L’ufficiale fece una faccia simile a quella di un uomo colpito dal fulmine. «La Sorpath è partita questa mattina per le manovre» disse, lentamente. «Stupida bestia! Sei salito sulla nave sbagliata! Questa è la Hast-Endab, e saremo per due settimane in missione di sorveglianza costiera a sud di Fisitia!»

Cassi, in tono di profondo stupore, cominciò a elevare alte proteste di innocenza. Credeva che non fosse ancora mezzogiorno, e come poteva riconoscere una nave su cui non era mai salito, e non aveva avuto il tempo di chiedere informazioni, e non aveva pensato di leggere il nome della nave sulla poppa, e...

Quando l’ufficiale terminò la sua lavata di capo, l’isola distava un buon numero di miglia. «Ho proprio la tentazione di buttarti ai pesci!» terminò. «Ma ormai devo tenerti, e vorrà dire che prenderai il posto di qualcun altro che si è addormentato al casino e non è riuscito a salire sulla nave. Solo Lato sa come si possano trasformare in buoni soldati gli stronzi che ci manda Kane come reclute! Non farti più vedere da me, soldato! Questo è tutto!»

Consiglio che Cassi fu lieto di seguire. Rise anch’egli insieme con gli altri soldati, e si sentì debole e frastornato quando la tensione che l’aveva sorretto fino a quel momento cominciò a svanire. Adesso, gli restava soltanto un’ultima cosa da fare: buttarsi in mare allorché fosse giunto il momento adatto.

Cominciò a fantasticare, pensando ai ricchi doni che Netisten Maril gli avrebbe dispensato di lì a pochi giorni. Lo divertiva particolarmente il fatto che lui, un ladro cresciuto negli angiporti di Thovnosten, fosse stato l’unico a penetrare nella diabolica tela che Efrel stava intessendo, e l’unico che fosse riuscito a uscirne vivo.
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Due nemici s’incontrano




Netisten Maril sedeva sul trono imperiale d’ossidiana e oro, nella sua sala delle udienze, sotto l’altissimo soffitto. Intorno a lui si alzavano le pareti torreggianti del suo palazzo di Thovnosten, capitale dell’isola di Thovnos e dell’Impero. La sua faccia coperta di una barba nera era cupa, gonfia di collera repressa; batteva nervosamente l’impugnatura dello stiletto sul bracciolo dorato del trono, con l’unico risultato di aggiungere una nuova serie di intaccature sulla malleabile superficie di metallo. L’imperatore fissava con occhi fiammeggianti l’assemblea dei suoi consiglieri, cercando evidentemente la scusa che gli avrebbe permesso di tagliare qualche testa. Di solito, non era necessario che la scusa fosse legata a una questione importante.

Maril era un uomo dal fisico ben proporzionato, e aveva compiuto da poco i quarant’anni. Aveva superato la giovinezza, ma la cosa non si scorgeva nei suoi muscoli robusti. Il suo volto dai lineamenti aristocratici era segnato dalle tracce dei passati accessi di collera: le rughe e le vene rossicce dell’ira si univano, sulla sua faccia, alle sottili cicatrici chiare che si scorgevano sulla pelle abbronzata, ricordi di vecchi combattimenti. Era un uomo che non rinunciava mai a ciò che riteneva suo, un uomo che non era mai indietreggiato davanti a un avversario, e che giudicava un debole chiunque indietreggiasse davanti a lui. Aveva un carattere tempestoso e uno spirito dominatore, nemico di ogni compromesso.

L’imperatore era un uomo pericoloso, quando lo si contrariava, e in quel momento era contrariato. Netisten Maril aveva saputo che il suo potere nell’Impero era seriamente minacciato da un nemico che credeva eliminato da tempo.

Dalla porta che dava accesso al corridoio posto dietro la sala del trono, entrò una guardia. «Signore,» comunicò «lo stanno portando qui.» Poi si rimise sull’attenti a lato della porta.

Maril brontolò una parola che risultò inudibile, e fissò la porta con ostilità. Qualche istante più tardi, fece il suo ingresso un giovane sui venticinque anni, disarmato. Era accompagnato da due guardie, che però si fermarono sulla soglia. Soltanto il giovane entrò nella sala del trono.

Lages, avviandosi verso il trono di colore nero e oro, drizzò le spalle, e tutti poterono ammirare la prestanza della sua figura. L’esercizio fisico gli aveva fatto passare il tempo e lo aveva mantenuto in forma perfetta, ma il pallore della sua faccia rivelava che aveva trascorso in cella gli ultimi due o tre mesi. Il suo aspetto dava un’impressione di trascuratezza, a causa dei capelli lunghi e spettinati, e per via degli abiti spiegazzati, scelti a caso e infilati in fretta.

Per prepararsi all’udienza, Lages aveva avuto soltanto pochi minuti... e inoltre era convinto che l’incontro con l’imperatore sarebbe terminato con una seconda udienza, con il carnefice. Aveva un’aria preoccupata, era teso e allarmato. I suoi occhi castani percorsero l’intera sala, cercando M’Cori. Ma la ragazza era assente. C’erano soltanto i consiglieri più fidati di Netisten Maril... e le onnipresenti guardie. Con arroganza, si fermò davanti al trono e rivolse a Maril un’occhiata carica di sfida.

Maril si sforzò di scordare il suo odio e di parlare con tranquillità. «Allora, Lages, spero che la tua recente visita alle mie prigioni ti abbia fatto ragionare.»

Nessuna risposta. Soltanto uno sguardo insolente.

Maril alzò le spalle. «Avrei potuto ucciderti. Anzi avrei dovuto ucciderti. Soltanto il tuo rango elevato e la tua estraneità nel proditorio complotto di tuo padre ti hanno salvato la vita, quando ho punito quel primo nido di cospiratori. Poi, la prima volta, quando hai tentato così scioccamente di uccidermi, ti ho risparmiato la vita perché ritenevo che la morte di tuo padre potesse averti fatto perdere la ragione.

«Premessa discutibile... anzi, una vera e propria sciocchezza, resa ancora più grave dal fatto di essermi fidato della tua promessa di condurti in modo onorevole, che ritenni la valida parola d’onore di un gentiluomo. Ma quando hai infranto la tua promessa e sei fuggito, lasciando che quel branco di sciacalli ti facesse fare la figura dello sciocco, trasformandoti in una loro marionetta... quando hai di nuovo provato a congiurare contro di me! In base a tutti i diritti, in base a tutte le ragioni, avrei dovuto farti giustiziare immediatamente. E se non fosse stato per l’amicizia di lunga data che porto alla tua famiglia, e per l’irragionevole simpatia provata da mia figlia nei riguardi della tua inutile carcassa...»

«Lascia stare M’Cori, maledetto macellaio!» sbottò Lages. «E lascia perdere anche le tue pretese di amicizia. Tu mi odi come io odio te, e non hai mai dato alcuna importanza ai sentimenti di M’Cori. C’è soltanto un motivo che ti ha spinto a salvarmi la vita, ed è valido oggi come lo era due anni fa. Noi due siamo gli ultimi eredi diretti del sangue dei Netisten, e tu sei troppo orgoglioso per lasciare che questo sangue si estingua. Se tu riuscissi ad avere un erede maschio, io verrei ucciso l’istante dopo. Perciò, risparmiami le accuse di avere offeso la tua clemenza, perché conosco la clemenza da te mostrata nei riguardi di mio padre e dei suoi amici.»

«Insolente figlio di un bastardo!» esclamò Maril. «Tuo padre era un traditore dell’Impero, e io l’ho ucciso in un equo combattimento!»

«No, l’hai assassinato nel letto, quando hai scoperto che ti aveva rubato la moglie! E se te l’ha rubata, è stato perché non eri capace di sbatterla da solo!»

Maril ruggì per la collera e balzò giù dal trono, alzando il pugnale come se volesse colpire Lages. Il giovane fece un passo indietro e si piegò sulle ginocchia, in posa da lottatore; gli brillavano gli occhi, studiava attentamente le mosse del mortale nemico. A mani nude, nonostante la presenza delle guardie, avrebbe ucciso lo zio non appena fosse riuscito a coglierlo fuori guardia.

«Signori! Fermatevi!» esclamò un consigliere. «Per il bene dell’Impero, non lottate tra voi proprio in questo momento! La vostra lotta porterà soltanto la rovina dell’Impero e la morte di noi tutti!»

Alcuni consiglieri cominciarono ad avvicinarsi ai due... con esitazione, poiché sapevano cosa rischiavano, intromettendosi nelle faccende di Maril quando era in collera.

Con difficoltà, Maril riprese il controllo di se stesso. Abbassando il pugnale, ordinò: «Uscite tutti! Via, via di qui! Vi chiamerò quando avrò bisogno di voi!».

Guardandosi alle spalle, i cortigiani uscirono preoccupati dalla sala delle udienze. Uscirono anche le guardie, con la riluttanza di marinai costretti a lasciare una nave incendiata.

«Allora,» disse Maril con voce sonora, quando furono soli «nonostante la tua pervicacia, la tua ostinazione. Nonostante la tua ostilità e i tuoi passati tradimenti. Anche se la cosa è contraria a ogni logica e a ogni ragione. Io vengo a te umiliandomi, per mostrarti clemenza un’ultima volta. Può darsi che sia totalmente rincitrullito, ma voglio darti un’ultima possibilità di riscattarti.

«Se riuscirai a dimostrarmi almeno una volta che posso fidarmi di te, dimenticherò ciò che è successo tra noi in passato. Ti toglierò dalla prigione e ti ridarò i privilegi del tuo rango. Ti darò il comando della flotta imperiale. Anzi, ti nominerò mio vicecomandante, come se tu fossi mio figlio e il mio erede designato. Ricorda, Lages, che un giorno o l’altro potresti salire ugualmente su questo trono. Ma prova a opporti a me ancora una volta soltanto, e ti giuro che ti ucciderò: ti ucciderei anche se tu fossi davvero mio figlio!»

Lages era sorpreso – non aveva parole – perché sapeva che l’imperatore era implacabile. Si era presentato a quell’udienza non aspettandosi altro che la morte; invece, il suo nemico si offriva di ridargli la libertà e la sua alta posizione. Lo stupore per quell’incredibile rovesciamento delle proprie sorti infranse perfino la sua armatura di odio.

«Che cosa ti porta a fidarti di me?» gli domandò, e si chiese quale nuovo, complicato raggiro intendesse ordire Maril, con la sua offerta di grazia totale.

Maril ritornò a sedersi sul trono, ma non distolse lo sguardo da Lages. «Credo di conoscere i tuoi sentimenti, Lages. Anche se non lo ammetteresti mai, sai che nel caso di tuo padre ho fatto l’unica cosa possibile. Non si trattava di un banale intrigo di corte... tuo padre si era reso colpevole di alto tradimento. Sia l’onore, sia la legge impongono di dare una sola risposta alla cospirazione contro l’Impero. Se Leyan era tuo padre, non dimenticare che era anche mio fratello. Ed è per questo che mi sono comportato con lui nel modo che tu conosci, dandogli la possibilità di uccidermi o di morire onorevolmente in un combattimento ad armi pari.»

Lages serrò i pugni, ma nella sua risposta si sforzò di frenare la collera. «Forse è vero... non mi pronuncio. I motivi che spingono una persona a compiere una certa azione li conosce solo lei. Ma so con certezza un’altra cosa: l’onore richiede che io vendichi la morte di mio padre.»

Maril annuì. «Certo, lo comprendo anch’io. È un altro dei motivi per cui ti ho risparmiato.»

«Non credere però che abbia cercato di ucciderti soltanto perché lo vuole l’onore» disse Lages. «La nostra contesa è una lotta all’ultimo sangue tra noi due... uomo contro uomo! Ti giuro, non c’è piacere che desideri maggiormente di questo: vederti morire sotto le mie mani!» Sollevò entrambi i pugni davanti alla faccia di Maril per sottolineare le proprie parole.

Gli occhi di Maril ardevano di collera... ma rispose al nipote con una risata.

«Comunque, per il momento dovrai mettere da parte la tua lotta all’ultimo sangue, nipote. E se conosco i tuoi sentimenti come mi pare di conoscerli, penso proprio che mi aiuterai...»

«Ti aiuterò a strangolarti con le tue budella!» gridò Lages.

Maril fece finta di non sentire. «Sì, aiutami. Tutt’e due desideriamo vendicare tuo padre.»

Lages venne colto alla sprovvista. «Che cosa intendi dire?» domandò a bassa voce, chiedendosi dove fosse l’inganno crudele. Una simile tortuosità era del tutto estranea al temperamento di Maril, esattamente come lo era la clemenza da lui dimostrata nei riguardi del suo peggiore nemico.

Maril sorrise freddamente, e sfruttò il vantaggio psicologico. «Non sono stato veramente io, a uccidere tuo padre; questo dovresti saperlo. Certo, la mano che l’ha trapassato con la spada è stata la mia... ma non è mia la colpa della sua morte. Leyan era mio fratello; io non avevo mai desiderato la sua morte, finché non l’ha voluta il destino. Io non sono responsabile della morte di Leyan, esattamente come non lo è la spada che lo ha trafitto. La mia mano e la mia spada sono stati soltanto gli strumenti del tenebroso destino che ci ha avvolti nella sua rete... un destino malefico intessuto da un astuto demonio che ha tramato per distruggere i nostri consanguinei.

«No, Lages. Non sono stato io a uccidere Leyan. È stata la strega intrigante che ha avvelenato contro di me la mente di mio fratello, che lo ha attirato in una nera cospirazione per mandare a compimento i suoi piani contorti. È stata Efrel a uccidere tuo padre. Ti dico che è stata Efrel a uccidere Leyan, esattamente come se la sua mano gli avesse infilato una lama nel cuore!»

Lages non disse nulla, e si limitò a guardare lo zio con gli occhi truci. I vari aspetti della colpa di Efrel gli erano già venuti in mente in precedenza, certo, ma l’impeto furioso delle sue emozioni non gli permetteva di indirizzare la sua rabbia, come sarebbe stato ragionevole, contro la strega morta. Spesso, nelle sue notti senza sonno, aveva maledetto la bellissima incantatrice che aveva distrutto così tante persone con i suoi piani di tradimento. Ma era stato Maril a trarre vantaggio dalla rovina di suo padre e dalla disfatta delle sue stesse speranze, e Maril era ancora vivo, mentre gli altri erano morti, e Lages non poteva sopportare questo stato di cose.

«Certo, Efrel.» L’imperatore aveva letto il dubbio sulla faccia di Lages, e continuava senza tregua la sua argomentazione. «Tu sapevi, in cuor tuo, che la colpa della caduta di Leyan era della strega, ma non volevi ammetterlo... neppure con te stesso. Efrel era al di là della tua vendetta, mentre io ero un obiettivo tangibile su cui concentrare il tuo odio... un mascalzone chiaramente riconoscibile, da odiare quando il dolore e la vergogna ti infiammavano lo spirito di follia omicida. Per questo hai continuato a infuriarti contro Netisten Maril, dimenticando la creatura velenosa che ha sedotto tuo padre e lo ha portato alla morte.»

Lottando contro un’insopportabile tensione emotiva, Lages piegò la testa e disse, a voce bassissima: «Efrel! Sì, ciò che hai detto è vero. Adesso lo capisco pienamente. Forse, per tutto questo tempo, l’ho sempre saputo senza volerlo ammettere. Ma Efrel è morta, e io...».

«No!» lo interruppe Maril. Una nota di timore, quasi di terrore, comparve nella sua voce. «No, Efrel non è morta! Nella sua tana di Pellin, la strega vive ancora. Ti dico, Efrel vive ancora... e per tutti gli dei, non riesco a capire come abbia fatto!»

«Cosa? Come puoi dirlo?» I pensieri di Lages si ritraevano da quell’ulteriore rovesciamento di una situazione che credeva immutabile. «Non può essere vero! Che razza di scherzo mi vai...»

«Da mesi mi ero accorto che c’era qualcosa nell’aria» lo interruppe Maril. «I miei agenti mi hanno riferito di strani movimenti di navi e di truppe in tutto l’Impero. Alcuni dei miei vassalli hanno dato prova di estrema irrequietezza; altri si sono discretamente sottratti alla mia sorveglianza. E tra le mie spie c’è stata un’allarmante ondata di mortalità.

«Soprattutto, ho trovato difficile raccogliere informazioni riguardanti l’isola di Pellin. I pochi rapporti di routine che affermavano che sull’isola regnava la massima tranquillità erano in netto contrasto con le altre informazioni... oltre al fatto che la maggior parte dei miei agenti a Pellin aveva bruscamente interrotto le comunicazioni con me.

«Era ovvio che si stesse preparando un complotto, ma non ero riuscito ad avere informazioni attendibili. Niente su cui potessi basarmi per colpire.»

Maril aggrottò la fronte. «Naturalmente,» riprese «i tuoi dissennati tentativi, oltre a richiedere tutta la mia attenzione, hanno nascosto ai miei occhi questa gravissima minaccia verso l’Impero, o almeno, l’hanno nascosta fino a poco tempo fa. Io avevo pensato, e avevo i miei buoni motivi per farlo, che ci fosse il tuo zampino anche nel complotto che, a quanto mi diceva l’istinto, si stava formando.»

Non disse che una delle ragioni che l’avevano indotto a risparmiare la vita di Lages era la speranza di scoprire i suoi presunti compagni di cospirazione.

«Poi, questa mattina, Cassi, una delle mie spie più capaci, è ritornato dall’isola di Pellin, da lui raggiunta insieme con una banda di tagliagole che avevano saputo che laggiù ci sarebbe stato lavoro per loro. Lo stesso Cassi è riuscito con difficoltà a lasciare quell’isola maledetta per farmi il suo rapporto. Era mezzo morto, quando finalmente è stato raccolto da una barca di pescatori al largo di Fisitia... dopo essersi buttato in mare da una nave da guerra dei ribelli, di notte, e avere nuotato verso la terra con soltanto un paio di calzoni imbottiti di sughero per tenersi a galla. Ma Cassi mi ha portato le informazioni che cercavo. Mi riferisce che Efrel è ancora viva... anche se molto sfigurata dopo la sua ultima corsa attraverso la nostra città. Cassi l’ha vista nei sotterranei del Dan-Legeh con i propri occhi, così mi giura. Non sa spiegare come sia sopravvissuta, ma il supplizio non ha certamente ridotto l’infernale astuzia della mente di Efrel... e ora le fiamme dell’odio rodono la sua anima malvagia.

«Nel corso di questi mesi Efrel ha fatto estesi preparativi per conquistare Thovnos e per impadronirsi del trono imperiale. Cassi dice che la strega dispone di appoggi estremamente vasti e pericolosi, per portare avanti la sua ribellione. Inoltre mi ha detto che Efrel ha nominato suo generale un misterioso straniero, fatto venire dal continente di Lartroxia. Si chiama Kane.»

«Kane?» fece Lages. «Conosco un solo uomo che porti quel nome.»

«Già.» La voce di Maril aveva perso il suo tono dominatore e sicuro di sé. «Ed è un’altra stranezza che mi disturba. Cassi è stato vicino a lui in due occasioni e afferma che addirittura assomiglia al mostro della leggenda. Inoltre dice che i ribelli si vantano tra loro che il loro capo e Kane il Rosso, le cui orde di pirati saccheggiarono le nostre coste due secoli fa, sono la stessa persona!»

S’interruppe per un momento, soprappensiero. «Aspetta, faccio chiamare Cassi. Ormai dovrebbe essersi un poco riposato, dopo la sua prova. Adesso potremo ascoltare il suo rapporto completo.»

Maril latrò un ordine, rivolto alle guardie. In un istante, la porta si riempì di uomini. «Guardie! Portatemi Cassi!»

«Il Kane del passato, zio?» Lages scosse la testa, incredulo. «No, non mi sembra possibile. È più probabile che si tratti di un’ennesima trovata di quella strega astuta. Efrel deve aver trovato qualcuno che per caso assomiglia al vecchio Kane, e adesso si serve della leggenda per dare sicurezza ai suoi uomini.»

«È quel che ho pensato anch’io, Lages» rispose Maril, notando con piacere che il nipote era ritornato a chiamarlo zio. Cominciava a pensare che forse avrebbe potuto fare affidamento su di lui, dopotutto. «Però, se è solo per questo, era anche impossibile che Efrel riuscisse a sopravvivere. Chi sa dire quali poteri abbia quella strega? Gli avvenimenti hanno preso una piega soprannaturale, e la cosa mi piace poco. Pochissimo, anzi. Io non temo né la carne né l’acciaio... ma la magia...»

Il tono delle parole di Maril era schietto e sincero. Continuò: «Posso contare sulla tua fedeltà in questa faccenda? Mi dai la tua parola d’onore di porre fine alla nostra inutile lotta? Combatterai al mio fianco per distruggere la strega che con i suoi neri crimini e con le sue folli lussurie ha sfidato gli dei e ha portato la sciagura sulla casata dei Netisten?».

Secondo il suo codice d’onore, Lages poteva dare soltanto una risposta. Con un’espressione di estrema serietà, fece un cenno d’assenso. «Sì, puoi contare su di me. Ti do la mia parola di aiutarti a distruggere la strega. Se è vero che Efrel è sfuggita al destino che meritava, puoi essere certo che non avrò riposo finché lei e la sua infernale cospirazione non saranno state spazzate via. Efrel deve pagare per la morte di mio padre, e né un capo dei pirati redivivo, né tutti i suoi poteri di strega salveranno dalla mia vendetta quella puttana intrigante!»

«Sapevo che ti saresti comportato in modo ragionevole» disse Maril, esultante. Con sincero entusiasmo afferrò la mano del nipote. «C’è ancora speranza che la ribellione possa essere spenta sul nascere. Ci faremo dare un rapporto completo da Cassi: precisi dettagli sui piani e sulle difese di Efrel, i nomi dei traditori in mezzo a noi. Poi manderò a Prisarte la flotta imperiale, sotto il tuo comando. Tutte le navi che posso mobilitare in una settimana saranno più che sufficienti per schiacciare i ribelli e per ridurre in cenere la città e la sua fortezza.»

Una guardia entrò nella sala del trono. Era pallidissima, ed era sola.

«Dov’è Cassi?» domandò Maril.

La guardia si leccò le labbra. «Signore, credo che fareste meglio ad andare a vedere personalmente.»

Maril fissò la guardia con occhi feroci. Con una imprecazione, l’imperatore si alzò dal trono e si allontanò a grandi passi dalla sala.

Lages rimase solo nella grande sala delle udienze vuota. Aveva le braccia conserte sull’ampio petto, la faccia pensosa. La fronte corrugata, rifletteva. Troppe rivelazioni concentrate in un tempo troppo breve gli avevano lasciato nella mente un vortice di pensieri. Quella mattina era un prigioniero, un uomo condannato che attendeva il carnefice. E adesso, prima ancora che fosse giunto mezzogiorno, era libero, aveva riavuto il suo posto a corte, era stato nominato comandante della flotta imperiale e gli era stata promessa la successione al trono.

La gloria e il potere erano di nuovo a portata di mano. Gli dei gli davano la possibilità di vendicarsi di Efrel, di avere il trono che gli spettava e di sposare M’Cori. Erano progetti ambiziosi ma, con il coraggio e l’abilità, un uomo forte avrebbe potuto conquistare qualsiasi cosa.

Dunque, gli dei avevano deciso di cambiare la trama del suo destino. Sorrise, ricordando la profezia. La sacerdotessa sapeva che Lages era favorito dagli dei.

Il sorriso di Lages si trasformò in una smorfia minacciosa. «Questo non cambia niente tra noi, caro zio» bisbigliò, rivolto alle ombre. «Ti ho dato la mia parola d’onore di non oppormi a te finché Efrel non sarà stata uccisa. Ma quando lo sarà stata...»

Solo le ombre udirono la sua cupa risata.
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... E uno solo ne uscì




Cassi spalancò un occhio, scorse le lenzuola di seta e le ricche coperte di pelliccia del suo letto, poi spalancò l’altro occhio e vide il ricercato arredamento della sua stanza. Sbadigliò, si stirò i muscoli indolenziti e le braccia ancora rigide. Era nel palazzo imperiale di Thovnosten. Non era più un uomo braccato.

Ed era ricco. Cassi si grattò la corta barba che gli spuntava sul mento appuntito e si mise a fantasticare della ricompensa che l’imperatore gli avrebbe dato. Da quel momento in poi, la sua vita sarebbe stata quella di un aristocratico... aveva finito di aggirarsi furtivo nelle strade di Thovnosten. Sarebbe andato ad abitare in uno splendido palazzo, avrebbe passato la giornata a ubriacarsi di vini prelibati e a mangiare cibi raffinati, e la nottata in buona e sempre nuova compagnia. L’unica sua preoccupazione, da quel momento in poi, sarebbe stata di evitare che gli ex colleghi gli rubassero i suoi gioielli e le sue costose suppellettili.

Qualcosa l’aveva svegliato. Rivolse uno sguardo incollerito alla porta che dava accesso alla sua camera. Netisten Maril vi aveva collocato guardie sufficienti a respingere un’armata. Tutta quella preoccupazione per la sua sicurezza dava un grande sollievo a Cassi, ma in quel momento avrebbe preferito continuare a dormire. Perché quegli sciocchi non cercavano di fare meno rumore, si domandò...

«Sei sveglio, signore?» domandò la guardia improvvisamente apparsa, sull’attenti, accanto alla porta.

Cassi assaporò il piacere mai provato prima di allora, di sentirsi dare del “signore” da una guardia imperiale. Con una smorfia, rispose: «Sì, adesso che mi avete svegliato. Che cosa è successo?».

Dal tono fece capire alla guardia che si augurava che il motivo per cui l’avevano svegliato fosse importante, altrimenti...

«Signore, c’è una persona che chiede di vederti.»

«Dille di andare a farsi fottere» replicò Cassi con uno sbadiglio. Un uomo importante come lui non poteva abbassarsi a dare udienza a tutti gli sfaccendati che passavano dalle sue parti (e se invece fosse stato Maril a volere la sua presenza, le guardie non sarebbero state così circospette).

«Vorrei che lo facessi tu a me, signore» rispose una seducente voce femminile, dal corridoio.

Cassi si rizzò immediatamente a sedere sul letto. Il sonno interrotto era bruscamente divenuto l’ultima delle sue preoccupazioni.

«Mi manda in dono a te» continuò la ragazza, sorridendo «Netisten Maril. Ti piaccio?»

Era flessuosa come una danzatrice, e la sua figura snella premeva contro la semplice veste di seta che indossava. Aveva i capelli corti e ricciuti, tinti di un bizzarro colore simile a quello delle foglie d’autunno. La sua faccia era seria e maliziosa come quella di una bambina discola, e aveva lunghissime unghie laccate di nero. A giudizio di Cassi, non poteva avere più di quindici, sedici anni.

«Vieni qui» le disse lui, sorridendo.

«Signore,» intervenne la guardia «abbiamo ordine di non far entrare nessuno, eccetto l’imperatore. C’è il pericolo che...»

La ragazza rise, e con un tono di voce stranamente aspro, disse: «Mi giudichi tanto pericolosa, signore?».

Con quelle sue dita dalle lunghe unghie nere, tirò lentamente i lacci della veste color giallo oro. Il tessuto scivolò a terra. Era bianca e snella, e aveva meticolosamente rispettato il suo motivo della tinta color foglia d’autunno. Fece un’aggraziata piroetta su se stessa.

«Hai paura di me, signore?» domandò la ragazza, sorridendogli nuovamente. «Vedi qualche arma nascosta sulla mia persona?»

«Vieni qui» la invitò Cassi.

La guardia intervenne di nuovo: «Signore, abbiamo ordini di non...»

«Al diavolo i tuoi ordini, sciocco!» disse Cassi, con una smorfia. «Il mio amico Netisten Maril mi manda una testimonianza del suo favore. Vattene!»

La ragazza rise, mentre le guardie chiudevano la porta. «Che cosa preferisci signore?» Allontanò con un grazioso gesto del piede il mucchietto di seta, e come una fantastica farfalla si avvicinò a lui, danzando.

«Troveremo qualcosa, tu e io» sogghignò Cassi, facendole posto sul letto.

Era perfettamente addestrata, dovette ammettere Cassi. Dopo qualche tempo, la sollevò e, rigirandosi, si mise sopra di lei.

«Maril ha un modo estremamente raffinato per dimostrare la sua gratitudine» mormorò poi, fra un bacio e l’altro. «Ehi, fa’ attenzione con quelle unghie, maledizione... Ho la schiena bruciata dal sole... ahi!»

La ragazza ansimava, e gli piantava le unghie nella schiena, al colmo dell’eccitazione. Gli morse il lobo dell’orecchio e sussurrò: «Questo piacere lo chiamano la piccola morte, sai?».

Anche Cassi era travolto dall’estasi. Era scosso dall’orgasmo, ma riuscì ancora a chiedersi cosa intendesse dire la ragazza, prima che il veleno spalmato sotto le sue unghie gli infiammasse le vene in uno spasimo finale. Con un bacio, lei gli ripulì dalla schiuma le labbra immobili, e con un sorriso superò il cordone di guardie.
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Su una torre, all’alba




Il cielo notturno ormai impallidiva all’avvicinarsi dell’alba. Due figure erano ferme, l’una a fianco dell’altra, su una torre posta all’imboccatura del porto di Thovnosten, e osservavano le stelle che si spegnevano a una a una. Lages era impettito e baldanzoso come se i mesi di prigionia non fossero stati altro che un brutto sogno ormai dimenticato.

Il giovane era splendido nella sua cotta di maglia argentata, con l’elmo con cresta, e nel mantello rosso dei generali delle armate imperiali.

M’Cori si rannicchiava sotto la protezione del suo braccio senza parlare, mentre la prima luce dell’alba sfiorava la cascata di capelli dorati e luccicanti che si riversava sulle sue spalle. Assicurato da una spilla con uno smeraldo all’altezza della gola delicata, un ricchissimo mantello di bianco ermellino la riparava dalla gelida brezza marina. Il vento premeva la veste contro le sue forme snelle, e le spargeva ciocche di capelli sul bel viso patrizio. Appariva fragile e incantevole come una squisita immagine di porcellana: pallida e dorata, con occhi verdi come il mare sottostante.

«È l’alba» disse Lages, semplicemente.

«L’alba. E adesso tu devi partire.» M’Cori abbassò gli occhi sulla flotta ancorata nella rada. Contò lentamente, scandendo le sillabe con il respiro. «Solo ventiquattro navi. Poche, per incontrare la flotta di quella strega traditrice.»

«Sono tutte le navi che abbiamo potuto radunare per la guerra con un preavviso così ridotto. In un mese potremmo averne altre cento, ma in un mese anche Efrel potrebbe mobilitare tutte le sue forze. È preferibile attaccare subito, mentre Efrel è ancora impreparata.

«E non dimenticare: ciascuna delle nostre navi è una nave da guerra di prima classe, bene armata ed equipaggiata con soldati addestrati. Dovremo combattere soltanto contro un gruppo disordinato di rinnegati senza disciplina.

«Peccato che Cassi non abbia avuto il tempo di riferirci tutto ciò che sapeva. Da quanto ci ha indicato, la loro flotta è probabilmente costituita da un pugno di vere navi da guerra, e da un gruppo di barconi e di navi mercantili riconvertiti in fretta per trasportare soldati e rifornimenti. Le spazzeremo via dai mari.»

M’Cori non sembrava condividere la sua sicurezza. «Ti perdo di nuovo, caro... dopo tutte quelle settimane in prigione. Lages, ti ho mentito... a volte avevo l’impressione che mio padre volesse davvero ucciderti. E credo che prima o poi l’avrebbe fatto, se tu non gli fossi stato necessario per combattere contro Efrel.

«Adesso sei libero. Libero... ma solo per lasciarmi di nuovo, dopo pochi giorni di felicità insieme. Quasi, quasi, desidererei che tu fossi rimasto in quella cella. Laggiù eri al sicuro, e io potevo venire da te quando volevo.»

Lages si voltò a fissarla negli occhi. «Come un uccellino in gabbia! Un animaletto domestico, a cui portare fiori e dolci! Un uomo preferisce la morte a un’esistenza come quella!»

Poi s’interruppe. Non aveva avuto intenzione di aggredire M’Cori in quel modo. Per Horment! La ragazza si preoccupava soltanto del suo benessere. Ma la sua mancanza di logica lo faceva infuriare, a volte. Provò il desiderio di scusarsi, ma poi non disse nulla, per non peggiorare la situazione. Invece di scusarsi, alzò gli occhi verso il cielo e vide che era giunto il momento di accomiatarsi da lei.

«Ti amo, M’Cori» mormorò.

Lei sollevò le bianche braccia e gli abbracciò le spalle coperte dalla corazza, afferrandosi a lui disperatamente. Dopo un attimo, Lages si sciolse con gentilezza dal suo abbraccio. Con un improvviso desiderio di possederla (e, nello stesso istante, con un desiderio altrettanto profondo di allontanarsi da lei), Lages si avviò verso gli scalini che lo avrebbero portato al molo.

Con gli occhi colmi di lacrime, M’Cori guardò la flotta che lasciava la rada.
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Immagini del Prometeo nero




Scavata in profondità nel basalto al di sotto del Dan-Legeh, c’era la camera segreta di Efrel. Pochi vi si recavano di propria volontà, quasi nessuno ne usciva. In quella cripta buia – una grande caverna di pietra sapientemente intagliata nella roccia, dove l’unica luce era quella delle tremolanti fiammelle – Efrel si dedicava alla magia e ai suoi esperimenti nelle arti nere.

Da tempo la camera sotterranea veniva adibita a quegli usi infernali dai signori di Pellin, ed era piena dei resti di imprese malvagie dimenticate da secoli. La stanza era una vasta, buia caverna, e grandi lampade a olio, molte delle quali non venivano accese da decenni, erano collocate a breve distanza l’una dall’altra per dare illuminazione. Le lampade erano montate su tripodi alti fino alla vita di un uomo, e i loro serbatoi contenevano molti galloni d’olio per alimentare le fiamme.

Il centro della camera era occupato da una grande vasca d’acqua, scura come l’inchiostro: una superficie nera, lucida come uno specchio, chiusa entro un basso muretto scolpito, su cui erano raffigurate strane forme in bassorilievo.

Intorno alla vasca erano collocate numerose statue alte come un uomo, raffiguranti demoni marini, osceni e provvisti di numerosi tentacoli. Un visitatore si sarebbe potuto chiedere se quella caverna non fosse stata il tempio di qualche dimenticato culto demoniaco, i cui accoliti erano adesso polvere insieme con i loro dei. La vasca rifletteva la luce delle torce come vetro nero lucido, e anche scrutando nel suo interno era impossibile farsi un’idea precisa della sua profondità. Doveva essere molto profonda, poiché il suo livello si alzava e si abbassava con la marea, indicando quindi che era in comunicazione con il mare.

Intorno alla vasca circolare erano collocati gli strumenti e tutto il resto dell’armamentario usato da Efrel per i suoi rapporti con il soprannaturale: volumi con strane rilegature contenenti conoscenze proibite, alambicchi e storte di forma bizzarra e altri strumenti alchemici, vasi di terracotta o di vetro pieni di polveri e di elisir e di reperti di dubbia origine, arcane sculture sul pavimento e sulle pareti. Gli strumenti di tortura, macchiati e oliati di fresco, erano i meno inquietanti tra tutti gli oggetti contenuti nella camera.

Efrel non era sola, in quel luogo. Davanti a lei, imprigionate entro i confini di un pentacolo meticolosamente tracciato, si levavano le spire serpentine del suo demone familiare: una creatura di orrida malvagità, evocata a opera di Efrel da un altro piano di esistenza. Il demone conosceva bene sia Efrel che quella camera: la strega aveva l’abitudine di evocare il suo mostruoso animaletto per sapere talune informazioni che nessun agente umano le avrebbe potuto fornire. Ed era per questo motivo che aveva voluto evocare ancora una volta il demone.

Il pentacolo rendeva vano ogni sforzo del demone per liberarsi. Deluso, decise di rinunciare a quei tentativi. Fissando con occhi fiammeggianti la strega che sorrideva trionfalmente, disse con la sua voce roca, bisbigliante: «Vedo che sei riuscita a portare Kane dalla tua parte. Anzi, confesso di avere l’impressione che spenda molte energie nei servizi che ti rende... Che cosa te ne pare, del tuo nuovo amante?».

Efrel sorrise, di fronte alla maligna ironia del demone. «Sono completamente soddisfatta dei tuoi consigli. Kane è esattamente l’uomo che mi occorreva per la mia impresa. Mi ha dato delle utilissime lezioni nell’arte del tradimento, mi ha fatto conoscere nuove strategie e nuove tattiche per la mia marina, ha organizzato tutti i vari aspetti della mia ribellione con un’abilità impareggiabile.»

S’interruppe per un istante, poi passò a esporre il motivo che l’aveva spinta a evocare il demone: «Kane mi sembra più che umano, in un certo senso. È una combinazione unica: un uomo con una forza fisica incredibile, un coraggio senza limiti, un intelletto che supera la genialità, e un’assoluta malvagità interiore. Nei suoi occhi però c’è qualcosa di assolutamente inumano: quegli occhi sono il contrassegno di un assassino... se non fosse così, ogni mio istinto mentirebbe!

«Certo, io posso fare buon uso di Kane. Un’arma mortale, certo... e altrettanto traditrice quanto pericolosa. Mi servirò di Kane... ma non intendo fidarmi di lui neppure per la lunghezza di mezzo dito!»

Il demone rise, facendosi beffe di Efrel. «Vedo, vedo... ciascuno riconosce il suo simile! Comunque, sei sicura di riuscire a controllarlo? Me lo chiedo.»

Efrel sbuffò, incollerita. «Certo che riuscirò a mantenere il comando su Kane! È soltanto un uomo, nonostante il suo cuore nero e la sua lunga vita. Quello sciocco conosce solo una minima frazione dei miei poteri, mentre io conosco Kane per quello che è: Kane non può nascondere a Efrel alcuno dei suoi misteri!

«Ma è proprio per questo che ti ho evocato. Finora, tu mi hai detto molto poco, sulla persona di Kane. Solo che Kane il Rosso, il signore dei pirati, era ancora vivo, che era l’unica persona capace di portare alla vittoria le mie armate, e che lo avrei potuto trovare sulla costa lartroxiana. Questa notte intendo dedicare completamente la tua evocazione ad apprendere tutto ciò che c’è da sapere sulla persona di Kane.

«Dimmi, dunque. Chi è, o che cosa è, questo Kane? Che cosa ha fatto, durante i secoli trascorsi da quando era il terrore dell’Impero? Chi era, prima di fare la sua comparsa nei nostri regni per guidare al massacro le orde dei pirati? E come è riuscito a sfuggire alla morte nel corso di questi due secoli?»

Il demone rise nuovamente.

«Ci sono molte cose» disse «che tu non puoi conoscere e che riguardano Kane. Anche nel mio mondo ci sono dei misteri, a proposito di Kane, che sfuggono alla nostra conoscenza. Ma anche se mi limitassi a dirti ciò che conosciamo di lui, mi occorrerebbe troppo tempo: molto più di quanto mi sia concesso dalla tua evocazione. Ma finché durerà il tuo incantesimo, ti rivelerò qualche informazione sull’uomo che hai evocato dal passato. Obbedirò ai tuoi comandi. E adesso osserva, mentre ti mostrerò alcune immagini dei punti salienti della fantastica storia di Kane.»

I contorni della camera sotterranea divennero indistinti. Le lampade massicce, le statue grottesche, la vasca circolare, gli strumenti di tortura, le attrezzature magiche: tutto divenne indistinguibile ai suoi occhi e lasciò posto al buio. Efrel provò l’impressione di essere vertiginosamente ferma nel mezzo dell’infinito oblio, e che l’unica entità visibile nell’oscurità cosmica fosse quel demone beffardo.

Poi dal caos cominciò a formarsi una luce. Davanti a Efrel cominciarono a prendere forma immagini tremolanti, precipitevoli frammenti caleidoscopici di storia. Lampeggiando di fronte ai suoi occhi, comparvero istanti congelati del tempo... brevi visioni del passato di Kane, strappate all’eternità grazie ai poteri soprannaturali del demone, e proiettati nella sua coscienza.

Efrel vide Kane correre attraverso le rovine di una città, accompagnato da un’esile ragazza che stava al suo fianco. Dietro di loro galoppavano una dozzina di banditi dall’aria crudele, i quali, con un’espressione di trionfo sulla faccia, incitavano i cavalli per raggiungere i due fuggiaschi. Le torri della città erano ridotte a un mucchio di macerie, gli edifici erano distrutti dal fuoco e avevano le porte sfondate. L’orizzonte era stranamente vicino, come se la città sorgesse su un altopiano al di sopra di una pianura. Le strade ingombre di macerie avevano permesso a Kane di avere un breve vantaggio rispetto ai cavalieri... e Kane, accorgendosi che in quell’istante i cavalieri non lo vedevano, approfittò dell’occasione per tuffarsi all’interno di un edificio buio, trascinando dietro di sé la ragazza.

Kane giaceva nudo su un letto coperto di polvere, in una stanza dove la luce lunare filtrava da una finestra coperta di ragnatele impolverate. Al di là della finestra si scorgevano i parapetti cadenti di una fortezza che da decenni si era assopita nelle proprie rovine. Nella vallata sottostante si poteva scorgere in lontananza un villaggio deserto. Kane non sembrava prestare attenzione alle rovine che dominavano incontrastate intorno a lui, mentre giaceva laggiù, indebolito e avvolto nel sonno. Ferma accanto a lui nella camera ammuffita c’era una donna dalla pelle chiara come porcellana, avvolta in brandelli di seta. La luce della luna illuminò i suoi canini lunghi e affilati quando essa sorrise all’uomo che la attendeva.

Kane, coperto di sangue, indietreggiava, stretto in combattimento con un demone gigantesco, pesante il doppio di lui. Piccoli demoni, alti come bambole, si aggiravano intorno alle gambe dei due avversari e colpivano i polpacci di Kane con le loro minuscole lance, affilate come rasoi. Alcuni di quei piccoli demoni giacevano a terra calpestati e massacrati. Dietro di loro, legata a una roccia, c’era una ragazza nuda che osservava terrorizzata la scena. Intorno alle figure c’era uno scenario di montagne desolate e di massi neri, e sul fianco del monte si apriva una caverna buia che sembrava sprofondare in linea retta fino al cuore della Terra. Kane aveva la spada spezzata, e colpiva disperatamente l’avversario con il troncone appuntito che ancora stringeva in mano, allontanando con la mano libera le zanne del demone.

Kane scivolava silenziosamente lungo le strade deserte di una città dove nessuna delle finestre era illuminata per scacciare il buio della notte. Non c’era segno di distruzione, ma sembrava che le case fossero abbandonate da diversi anni. Qua e là, la luce lunare rivelava un mucchietto di ossa spolpate. Dietro Kane si scorgevano una decina di torce, impugnate da uomini dall’aria truce che gli davano la caccia nella città morta.

Come in un’esplosione, la notte si trasformò in un caos di sangue e di fiamme... Kane avanzava da conquistatore nelle strade di una città saccheggiata, con in mano una spada sporca di sangue, e rideva follemente mentre la sua orda di pirati metteva a ferro e fuoco la città intorno a lui. Figure barbariche sfondavano la porta delle abitazioni, uccidendo tutti coloro che si opponevano a loro. Guerrieri urlanti facevano razzie, carichi di ricchezze e bottino. Donne e bambini venivano uccisi accanto ai loro uomini, mentre le ragazze giovani venivano portate via, seminude e urlanti, nell’oscurità. Kane afferrò un fiasco di vino dalle mani di un pirata che passava e se ne versò una sorsata fra le labbra macchiate di sangue.

Kane saliva di corsa una lunga rampa di scale, inseguito da una creatura dalla bianca pelliccia e dalle fauci schiumanti, metà uomo e metà lupo. Sotto di loro si scorgeva la sala di un castello: i tavoli erano rovesciati, e i pavimenti erano rossi di sangue. Stesi tutt’intorno c’erano i corpi massacrati di alcune decine di uomini e di lupi grigi. Giunto in cima alla scalinata, Kane improvvisamente si voltò e si gettò contro l’uomo lupo che lo inseguiva. Stretti in un abbraccio che spezzava le ossa, l’uomo e il lupo mannaro caddero lungo le scale, urtarono contro la ringhiera e batterono violentemente contro il pavimento della sala. La forza dell’urto li separò. Kane scosse il capo, semistordito, mentre la bestia stringeva le zanne arrossate dal sangue e si buttava contro di lui.

Le stelle illuminavano una torre che saliva a grande altezza nel cielo notturno. Con indosso un abito di foggia fantastica, Kane era curvo in concentrazione su un tavolo coperto di arcani tomi e di rotoli di pergamena scritti con uno strano inchiostro color della ruggine. Mormorava tra sé e sé, mentre riempiva pagine e pagine di calcoli e di disegni geometrici. Spesso andava a controllare qualche particolare sui neri volumi di sapienza negromantica posati davanti a lui. Buona parte delle pareti della torre era coperta da un complesso sistema di pentacoli e di glifi occulti, e in un angolo piangeva una ragazza terrorizzata, incatenata al muro.

Kane sedeva su un immenso trono di ossidiana; sulla testa posava una corona di grosse gemme grezze. Ai suoi piedi giaceva un leone che ringhiava, e i cortigiani che si presentavano davanti a lui cercavano di tenersi a debita distanza dalla belva. Erano vestiti in modo bizzarro, e la razza a cui appartenevano non era immediatamente riconoscibile. Kane aveva la faccia distorta dalla rabbia, e le sue labbra pronunciarono strane sillabe quando annunciò un qualche suo proclama a coloro che erano radunati davanti al trono. Alle parole di Kane, tutti furono presi dalla massima costernazione, ma si affrettarono ad allontanarsi quando egli balzò in piedi infuriato e brandì lo scettro come se fosse stato una mazza.

Creature zoppicanti, alte come un uomo, che assomigliavano a mostruosi incroci tra uomo e rana, stavano ferme davanti a Kane nella gigantesca sala, parzialmente crollata, di un colossale tempio preumano. Le mani palmate delle creature stringevano grandi spade di bronzo mentre aspettavano nell’ombra. Gran parte del pavimento era coperto d’acqua fangosa, le pareti erano piene di crepe e stavano per crollare, e nelle aperture che il tempo aveva scavato nei muri s’infilavano grosse liane che pian piano avevano ricoperto numerose grandi macchine aventi una funzione incomprensibile. Al centro della sala si scorgeva una massa cristallina gigantesca: un cupo emisfero, largo quasi un centinaio di iarde, composto di una sostanza simile all’eliotropio sanguigno. Le venature scarlatte del cristallo parvero improvvisamente illuminarsi di vita. Lampi accecanti di energia scaturirono dalle gigantesche macchine rimaste inattive per millenni, e le creature anfibie indietreggiarono impaurite. Una soprannaturale luce verde, venata di rosso, scaturì dalle profondità del cristallo ridestato e avvolse Kane nel suo fuoco.

Kane era fermo in quella che sembrava una caverna, che si stendeva senza limite apparente nelle profondità della Terra. Stalattiti simili a lunghe zanne pendevano come nubi nere dal soffitto della caverna, un miglio più in alto; intorno a Kane l’orizzonte svaniva nella foschia, interrotta qua e là da rocce aguzze e da rossi pozzi di lava. In questa immagine dell’inferno che sembrava uscita da un incubo, Kane non era solo. Intorno a lui c’erano creature scure di una bellezza perversa, strani demoni dalle ali simili a cuoio e dal viso stupendo che splendeva di saggezza maligna. Giravano intorno a Kane, in atteggiamento in parte minaccioso, in parte incuriosito. Kane parlava animatamente con uno di loro che sembrava il capo: un’alta figura demoniaca di sovrumana leggiadria e di consumata malvagità, i cui occhi brillavano come due aurei soli gemelli.

Kane si rotolava sul pavimento di un tempio fantastico, lottando con un altro uomo davanti a un altare fumante. Negli occhi di Kane ardeva una selvaggia bramosia omicida, mentre lottava sulle pietre del tempio. Le sue mani poderose si serrarono sulla gola del suo avversario, che cercava sempre più debolmente di allontanare da sé la faccia ghignante di Kane. Il volto cinereo dell’uomo strangolato assomigliava in modo straordinario al volto dai connotati primordiali di Kane.

Queste immagini balenarono nella mente di Efrel con una rapidità sconvolgente; prendevano forma, poi si dissolvevano, a una velocità che quasi non le permetteva di riconoscere ogni scena. Era un vortice di figure che passavano davanti a lei, una dopo l’altra: alcune erano soltanto l’immagine istantanea della faccia di Kane, altre erano scene complesse che duravano anche un minuto. E attraverso quella fantasmagoria di immagini, alle orecchie di Efrel giunse la voce aspra del demone, mentre lei cercava di comprendere il significato di quegli istanti tratti dall’incredibile saga di Kane e sottratti alle cripte dell’eternità.

«Due secoli... essi non sono niente per Kane. Gli anni sono soltanto istanti passeggeri, per un uomo che ha visto passare davanti a lui intere epoche, ha visto imperi sorgere e crollare, l’umanità emergere dalla sua infanzia, le antiche razze scomparire nell’oscurità. Tu hai gravemente sottovalutato Kane... come puoi vedere adesso, Efrel.

«Egli non è, come pensavi tu, un semplice re dei pirati che è sopravvissuto a se stesso per una bizzarria del destino. No, Efrel! Pirata, ladro, mendicante, re, mago, guerriero, sapiente, generale, poeta, assassino... i ruoli da lui impersonati sono stati miriadi. Quest’uomo che misura i secoli come voi misurate gli anni è stato molte cose, nei suoi interminabili vagabondaggi.

«Kane è stato uno dei primi veri uomini... nato in un mondo ostile abitato da razze strane e antiche. In questo mondo all’alba dell’umanità, Kane sfidò il folle dio che aveva creato la sua razza... un esperimento che si era assai allontanato dalle previsioni del suo creatore. Questo antico dio folle aveva voluto creare una razza di creature senza mente, la cui esistenza doveva essere totalmente dedicata a divertirlo e a fargli ingannare la noia. Ed era quasi riuscito a farlo, finché Kane non si ribellò contro quel soffocante paradiso e non spronò la nuova razza ad avere una volontà indipendente.

«Uccise il suo stesso fratello, che voleva opporsi alla sua eresia, e in questo modo fece conoscere all’umanità, che a quel tempo era ancora neonata, la ribellione e l’omicidio.

«Sdegnato per il fallimento del suo progetto depravato e insano, il dio abbandonò a se stesse le sue creature. E Kane, per il suo atto di sfida, ricevette la maledizione dell’immortalità... fu condannato a vagabondare in eterno su questo mondo sotto un’ombra di violenza e di morte; il suo vagabondaggio maledetto cesserà soltanto quando lo stesso Kane sarà distrutto dalla violenza a cui egli per primo diede espressione. E per distinguere Kane dal resto dell’umanità a cui ha rinunciato, ci sono i suoi infernali occhi... gli occhi di un assassino... il Marchio di Kane!

«Per secoli si è mosso da un luogo all’altro, e dovunque si è soffermato, laggiù ha portato con sé la morte e la distruzione. Egli è l’araldo della morte... un signore del caos. La sua natura più vera consiste nell’abbattere, nell’uccidere e nel distruggere. Non fu infatti Kane a far conoscere per primo l’omicidio a una razza neonata? Questo Kane, Efrel, è l’uomo che tu hai scelto come alleato.

«In realtà, Kane è ancora un uomo... e una lama d’acciaio piantata nel suo cuore lo ucciderebbe come qualsiasi altro uomo. Eppure, Kane non è del tutto umano. La morte per cause naturali gli è preclusa, e il suo corpo non è invecchiato di un solo istante, da quando è stata formulata la maledizione contro di lui.

«Le ferite subite da Kane guariscono presto, e lasciano il suo corpo nella stessa condizione in cui era all’inizio della maledizione. Soltanto con la violenza la morte potrebbe farlo suo, ma Kane, finora, si è dimostrato troppo forte rispetto a coloro che hanno cercato di distruggerlo. Infatti, la violenza e la morte sono gli elementi naturali di questo signore del caos, e in esse egli è maestro.

«Ma nessun uomo può vivere per secoli e rimanere del tutto umano. La sua mente è colma della saggezza e dell’esperienza dei secoli. Egli ha assistito a fatti che gli altri uomini possono soltanto sognare; ha assaporato conoscenze che farebbero precipitare nella follia qualsiasi altro individuo. Ed egli non è sano di mente nel senso in cui il mondo intende questo termine.

«I pensieri di Kane non sono simili a quelli degli altri uomini, poiché egli vede ogni cosa nella prospettiva che gli è data dai secoli. La vita degli altri uomini non è che un granellino di polvere sospeso nella luce. Il tempo è fermo, ai suoi occhi, e tutto ciò che sembra duraturo, per lui è soltanto un fenomeno in continuo movimento.

«L’unica cosa che sia permanente per Kane è la sua stessa esistenza, e il desiderio di rendere sopportabile questa sua vita interminabile è l’unico elemento che lo spinga ad agire. Le sue motivazioni sono insondabili, le sue azioni sono inconcepibili per la mente umana, poiché Kane vive in un mondo fluttuante, nel quale egli stesso è l’unica forza stazionaria.

«Questo dunque è l’uomo che presumevi di usare per ottenere la tua vendetta. E certamente Kane può fare tutto ciò che desideri... non ti ho mentito, quando ti ho consigliato di andare a cercarlo. Kane è la tua arma; usala, se ne sei capace. Soltanto, ricorda che non c’è pentacolo capace di tenere saldamente al suo interno questo demone che hai evocato. Attenta, Efrel... neppure la Regina della Notte osa accendere il suo fuoco con una cometa!»

Con un’ultima risata di derisione, il demone svanì. L’oscurità dell’infinito esplose in un ultimo vortice di immagini, poi scomparve come una bolla di sapone cosmica. La camera sotterranea ritornò come prima, con l’unica differenza che adesso l’interno del pentacolo era vuoto.

Scossa dalle rivelazioni del demone, Efrel rimase a lungo a sedere, sola, nella camera semibuia, ripensando a ciò che aveva appreso e maledicendo l’inaffidabilità di quelle creature demoniache. Con inquietudine, ricordò il caso di un suo antenato che aveva chiesto che gli piovesse addosso la ricchezza... ed era stato sepolto da una valanga d’oro.

Ma alla fine ritornò a sorridere, sicura di sé. Dopotutto, Kane non aveva mai incontrato Efrel in tutti i suoi vagabondaggi. Bisbigliò, rivolta alle tenebre: «Benissimo! Non avrò paura di quanto mi è stato rivelato, perché queste conoscenze saranno la mia forza. Poiché adesso conosco il segreto di Kane, mi sarà più facile occuparmi di lui, quando sarà giunto il momento. Che Kane conquisti, prima, un impero per me... poi ci sarà il tempo di mettere alla prova la sua immortalità!».
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Il richiamo della battaglia




Kane indossò la sua tenuta di battaglia, con movimenti resi rapidi e sicuri dalla lunga pratica. Sebbene si fosse svegliato da pochi minuti, si muoveva nella stanza gelida e illuminata dalle prime luci dell’alba come se fosse desto da molte ore. Allacciando le fibbie della cotta di maglia, Kane si domandò quante volte avesse già fatto questi gesti in passato. Quante volte l’alba l’aveva spiato mentre si preparava per la battaglia? Non tante da impedirgli di provare il familiare nodo allo stomaco. Chiedendosi se quell’incertezza dell’ultimo minuto lo avrebbe mai abbandonato, cominciò ad affibbiarsi i gambali.

Voltando indietro soltanto la testa, Kane domandò a Efrel: «Per quando si prevede che la flotta imperiale raggiunga la nostra? E sappiamo la sua forza esatta?».

Gli pareva che Efrel lo osservasse con una strana fissità dello sguardo, seduta al suo posto in un angolo buio della camera da letto.

«Dalle mie informazioni, la flotta principale è partita all’alba cinque giorni fa,» replicò lei «navigando con vento favorevole fino alla bonaccia di ieri. Perciò, supponendo che procedano alla massima velocità per prenderci di sorpresa, le forze imperiali dovrebbero entrare nelle nostre acque in un qualsiasi momento compreso tra la tarda mattinata e il primo pomeriggio. Per quanto riguarda la consistenza della flotta, i miei informatori hanno contato ventiquattro navi di prima classe; undici di queste sono triremi.»

«Chi le comanda, Netisten Maril?» domandò Kane, legando il gambale d’acciaio sullo stivale dell’altra gamba. Al di sopra dei gambali indossava pesanti calzoni di cuoio che proteggevano ginocchio e coscia nella zona compresa tra i gambali stessi e la cotta di maglia.

«No» rispose Efrel. «Le mie spie mi dicono che l’imperatore ha finalmente fatto la pace con suo nipote Lages, e che si è fatto sostituire da lui. Conoscendo Maril, vedo che diventa cauto col passare del tempo... oppure che spera di sbarazzarsi della mia flotta e di Lages in un colpo solo. Comunque, soltanto adesso ha avuto notizia della mia cospirazione... e quindi cerca di colpirmi in fretta, prima che i miei piani siano completi. Questo spiega perché abbia inviato una flotta relativamente piccola.»

Kane le rispose con un grugnito e si passò attorno alle spalle la cintura dello spadone a due mani, in modo da avere sulla schiena la lama. Per un attimo aveva esaminato la possibilità di lasciarla a terra e di portare con sé una lama più corta, adatta alla lotta a corpo a corpo: durante una mischia, una lama corta, fatta per colpire di punta, forse sarebbe stata più conveniente. Però, quello spadone era ben equilibrato, ed egli lo poteva brandire senza che il suo braccio si stancasse. La maggiore lunghezza della lama sarebbe potuta risultare utile, si disse infine.

Kane continuò: «Sei certa che queste navi siano le uniche che ha inviato? Potrebbero essere semplicemente l’avanguardia di una flotta più vasta. Potrebbero cercare di attirarci fuori del porto, per poi...».

«No» rispose Efrel. «Questa squadra è la sola flotta che Maril abbia inviato. Gli occorrerebbero settimane per mobilitare l’intera marina imperiale, naturalmente. Comunque, i miei informatori mi dicono che al momento non ci sono altre navi da guerra dirette verso Pellin.»

«Dove diavolo è Alremas?» mormorò Kane, scegliendo un lungo pugnale dalla lama piatta, bilanciato per il lancio. «La tua fonte sembra straordinariamente sicura di sé. Mi chiedo se la sua testa rotolerà, se risulterà che ha fatto un errore. E poi, chi è questo misterioso informatore... un altro dei tuoi demoni?»

«No, non è un demone» rispose Efrel, sprezzante, di fronte alla diffidenza di Kane. «Sono creature di questo piano... creature che abitano in luoghi nascosti del nostro mondo, e i cui segreti sono noti a pochissimi uomini. Esse osservano le nostre sciocche guerre, e l’umanità, dimentica di loro, non sospetta neppure che esistano. Indovini, Kane? Ti assicuro che le mie informazioni giungono da creature altrettanto diverse dall’uomo quanto lo può essere un demone di un’altra dimensione!»

Fece una pausa per stuzzicare la curiosità di Kane. «Ma te ne parlerò più a lungo in qualche altra occasione. Efrel non rivela inutilmente i propri segreti.»

In quel momento Imel si precipitò nella stanza. Era trafelato. In fretta, il rinnegato finì di affibbiare la sua magnifica corazza, con una smorfia al pensiero dell’aspetto che avrebbero avuto, alla fine della giornata, la lacca rossa e gli intarsi dorati. Se non altro, si consolò, avrebbe fatto una gran bella figura... vincitore o cadavere che fosse.

«Tutti gli ufficiali sono stati avvertiti?» domandò Kane, con irritazione. Scaricava su Imel il nervosismo suscitato dal comportamento di Efrel.

«Sì» rispose Imel. «Mi sono occupato personalmente della cosa.»

«E gli uomini?»

«I trombettieri hanno suonato l’allarme in tutte le caserme e dalle navi è giunta la risposta. I soldati saranno pronti a salire a bordo tra un’ora. Intanto abbiamo svegliato tutta la città. Le cose stanno procedendo bene, tutto considerato.»

Kane rivolse un’occhiata torva a Imel, vedendo che era ancora intento ad armeggiare con la corazza. «Spero che tu riesca a nuotare con tutta quella roba,» gli disse «perché nell’acqua non riusciresti certamente a togliertela di dosso. Bene... controlla che tutto proceda con la massima rapidità. Lages e la flotta imperiale potrebbero essere qui tra poche ore, e voglio che ogni nave disponibile sia equipaggiata e pronta ad affrontarli. Perciò, datti da fare, e smettila di pavoneggiarti! E riferisci ad Alremas di muovere le chiappe e di venire qui da me, se ti capita d’incontrarlo.»

«Sì, signore!» lo salutò Imel. Nell’allontanarsi dalla camera girò abilmente sui tacchi, e per poco non si scontrò con Arbas. L’Assassino balzò rapidamente di lato ed entrò a sua volta nella stanza, imprecando tra sé.

«Già l’adunata per la battaglia, Kane?» domandò Arbas. «Pensavo che avremmo avuto ancora un po’ di tempo. Quella maledetta spia ha fatto precipitare le cose?»

«Sembra di sì» rispose Kane. «Ma non potevamo pretendere di passare inosservati ancora a lungo. Fortunatamente, Maril non ha potuto inviare l’intera flotta imperiale, ma si tratta di uno scontro rischioso. Ti voglio con me sull’Ara-Teving... per avere alle mie spalle qualcuno di cui mi possa fidare. Intanto, controlla come procedono i preparativi. Il tuo amico Imel sarà felice del tuo aiuto, e fammi sapere se sorge qualche problema.»

Quando Arbas se ne fu andato, Kane si voltò verso Efrel. «Adesso si vedrà se sono riuscito a mettere a punto la tua flotta nelle scorse settimane. E non dovrai preoccuparti di allestire una corte marziale, se il mio comando dovesse risultare inefficace. Ma per ritornare alla mia precedente domanda, mi dici che le informazioni sulla flotta di Maril ti sono state fornite da quei tuoi alleati non umani a cui accenni di tanto in tanto. Mi sembra inutile mantenere il segreto con il tuo generale, ma questi sono affari tuoi. Spero tuttavia che ti sia assicurata il loro aiuto nella battaglia contro Lages... ogni potenza soprannaturale che ci possa dare una mano ci sarà certamente utile.»

Efrel non si curò della punzecchiatura. «Dovrai basarti soltanto sulle tue forze, per combattere questa battaglia, Kane. Come sai, la flotta imperiale è protetta contro tutti i soliti tipi di magia. E non è ancora il momento adatto per fare un appello alle forze a cui ho accennato varie volte. Altrimenti non avrei avuto bisogno di te, non ti pare?»

Kane voleva ribattere, ma in quell’istante entrò nella stanza Oxfors Alremas, senza fretta.

«Accidenti, te la sei presa comoda, prima di farti vedere qui dentro!» brontolò Kane.

Alremas gli rivolse un’occhiataccia incollerita. «Non sono affatto abituato a ricevere ordini come un comune soldato. E la prossima volta, anzi, non mandare quel tuo parvenu rinnegato a farmi fretta! Posso essere costretto a farti da vicecomandante per il momento, ma non dimenticare che tu usurpi una posizione che è mia di...»

In quell’istante scorse Efrel e si bloccò. «Buongiorno a te, mia regina» disse poi, con voce tranquilla.

Efrel si alzò in piedi. «Buongiorno a te, Oxfors Alremas» disse.

Zoppicando, la donna raggiunse la porta. «Adesso, anch’io ho alcune cose da fare» continuò «e quindi prenderò commiato da te, Kane. Sono certa che Alremas ti darà la sua piena cooperazione. Vero, Alremas?» Sorrise al pellinita, minacciosa come un serpente velenoso, poi si avviò verso le scale.

Alremas pareva avere bruscamente perso ogni spirito di ribellione. Quando si voltò verso Kane, sembrava un sonnambulo.

«Allora,» cominciò Kane «se posso avere la tua preziosa attenzione, ci prepariamo a combattere una battaglia. Lages comanda una flotta di ventiquattro navi da guerra che ci raggiungeranno nelle prossime ore. Una metà di queste navi sono triremi, e tutte senza eccezioni sono navi da combattimento di prima classe.

«Come sai, non abbiamo osato raccogliere le nostre forze perché avremmo corso il pericolo di essere scoperti, e quindi tutto il naviglio che possiamo mobilitare in questo momento sono cinque triremi e sette altre navi da guerra vere e proprie. Aggiungi a queste ventisei mercantili adattati, i barconi e imbarcazioni più piccole... e avrai pur sempre una flotta assai inferiore a quella degli imperiali. Inoltre, Efrel mi ha informato che in questo momento non può aiutarci con i poteri segreti, qualunque sia la loro natura, che già varie volte si è vantata di avere a disposizione.

«Quindi, la battaglia si annuncia molto pericolosa per noi, e avremo bisogno di ogni nave disponibile, e di ogni uomo. E voglio che siano pronti immediatamente! Non voglio che Lages ci trovi ancora nel porto. Salperemo le ancore e attenderemo Lages in mare aperto, dove potremo disporre di spazio per manovrare. Se questa nostra flotta composita ha seguito fino in fondo il programma di addestramento che le ho assegnato, Lages scoprirà di essersi messo in un gioco assai più pericoloso di quanto non potesse supporre.

«Nelle scorse settimane ci siamo preparati a questo scontro, esaminandone approfonditamente tutti gli aspetti. Tu sai quali sono i tuoi compiti. E adesso, per i rossi occhi di Tloluvin, datti da fare, e cerca di fare eseguire i miei comandi! La nostra polemica personale può attendere finché Thovnosten non sia conquistata. Ci rivedremo a bordo della Kelkin tra un’ora, per le ultime consegne. Non c’è altro.»

Alremas brontolò qualcosa che non sembrava precisamente un saluto, e uscì a grandi passi dalla stanza.

Kane terminò la vestizione infilandosi l’elmo con emblema e afferrando la scure di guerra. «Se sopravvivrai alla battaglia di oggi, Oxfors Alremas, mi occuperò personalmente di te!» borbottò, fissando la porta da cui era uscito il nobile pellinita. Poi, mentre si allontanava per andare a controllare i preparativi della battaglia, gli venne in mente che senza dubbio anche il suo avversario la pensava allo stesso modo.
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Fiamme sul mare




Incontrarono la flotta imperiale circa un’ora prima di mezzogiorno. A bordo della sua ammiraglia, la Ara-Teving, Kane studiava la flotta in avvicinamento. Lages non aveva perso tempo, e se non fosse stato per le informazioni di cui disponeva misteriosamente Efrel, gli imperiali sarebbero riusciti a infrangere il blocco dei ribelli e a piombare su Prisarte prima che si potesse allestire un’efficace resistenza.

Lages aveva approfittato della bonaccia del giorno precedente per preparare le sue navi alla battaglia, riducendo la velatura e smontando gli alberi maestri. Spinta dai rematori, la flotta avanzava a velocità di speronamento. Osservandole con il cannocchiale, Kane ammirò l’eleganza delle lunghe navi da guerra: le doppie e triple file di remi che battevano l’acqua con regolarità, le vele a fiocco tese dal vento che spingevano sul mare agitato le chiglie armate di un robusto rostro di bronzo.

Poi Kane osservò con una smorfia la propria flotta: un gruppo di navi scompagnate, anticaglie rimesse in assetto di mare e mercantili trasformati, oltre a un limitatissimo numero di navi da guerra di prima classe come l’Ara-Teving e la Kelkin. Ma avrebbe dovuto usare quello che aveva, comprese Kane, e si rallegrò con se stesso di avere avuto il tempo di schierare in formazione tutte le sue navi, a una quindicina di miglia dal porto di Prisarte. Il loro valore in combattimento si sarebbe visto presto; per ora, la nuova flotta di Efrel attendeva l’attacco della flotta imperiale.

«Allora, cosa ne pensi?» domandò Arbas, che era fermo sul ponte, a poca distanza da Kane.

«Non ho cambiato idea. Se tutte le loro navi da guerra ci colpissero in formazione a cuneo, saremmo in una cattiva situazione... per non dire in situazione disperata. Perciò dobbiamo fare in modo che non raggiungano la nostra formazione tutte insieme... ed è per questo che ho fatto preparare quei barconi speciali. Adesso conosceremo l’effettivo valore di quell’artiglieria galleggiante che ha destato tante perplessità fra i nostri amici di Pellin.»

Indicò i dieci pesanti barconi che in quel momento venivano lentamente messi in posizione a forza di remi, alcune centinaia di iarde più avanti, rispetto al resto della flotta. I barconi erano stati accuratamente preparati secondo gli ordini di Kane. Su ciascuno di essi era montata una gigantesca catapulta: non le piccole macchine da guerra che si potevano vedere sulla tolda di alcune navi, ma grosse macchine da assedio, del tipo che normalmente veniva costruito per abbattere le mura di una fortezza o di una città fortificata.

Il ponte di quei barconi era pieno di ceste contenenti sia pietrisco, sia massi di cento libbre e più, oltre a un tipo di oggetto da lancio meno consueto: a esso si affidava Kane per ottenere la vittoria contro una forza superiore alla sua. Speciali balle di tessuto, di cascami, di paglia e catrame, legate insieme a formare una palla di due piedi di diametro. Ciascuno dei proiettili era stato poi immerso in una miscela di zolfo e salnitro, e quindi ricoperto nuovamente di pece, catrame e altri oli combustibili. Queste palle incendiarie (arma che Kane conosceva bene perché le aveva usate in passato, durante gli assedi) ardevano con una fiamma intensa mentre volavano nell’aria, e quando toccavano il bersaglio esplodevano in decine di frammenti fiammeggianti. Un singolo proiettile di quelli era sufficiente per bruciare una nave, o almeno per tenere buona parte del suo equipaggio occupata a spegnere le fiamme.

Soli altri carichi dei tozzi barconi erano una squadra di schiavi ai remi e i soldati addestrati a manovrare le catapulte. I barconi erano troppo goffi e lenti per qualsiasi altro impiego diverso da quello di artiglieria galleggiante, e a causa delle onde alte non potevano spingersi molto lontano dal porto.

Quando gli parve che la flotta imperiale fosse giunta a portata di tiro, Kane diede il segnale di cominciare l’attacco. In dieci catapulte, dieci lunghi bracci scattarono come fruste, e il rinculo fece sprofondare pericolosamente nel mare lo scafo dei barconi. Una grandinata di rocce e di palle incendiarie descrisse nell’aria un’alta traiettoria, in direzione della flotta. Una buona metà dei proiettili mancò decisamente il bersaglio, ma alcune pietre caddero fra le navi. I soldati si affrettarono a ricaricare le macchine, regolando i tiranti, e lanciarono una seconda scarica.

La seconda scarica fu più efficace.

Dalla sua nave ammiraglia, la Mon-Ossa, Lages vide con sommo stupore che la trireme immediatamente accanto alla sua prendeva fuoco, colpita da due palle incendiarie. I missili ardenti avevano riversato sul ponte e sugli uomini un’ondata di fiamme inestinguibili e tenaci.

«Avanti! Tutta velocità!» urlò Lages. Il suo ordine venne trasmesso con le bandierine da segnalazione, e la velocità della flotta aumentò. Il generale thovnosiano ribolliva dalla frustrazione, poiché la sua flotta non era ancora a portata di tiro degli archi.

«Tutta velocità! Avanti! E raggiungeteli! Dobbiamo avvicinarci a loro, dove le catapulte non possono colpirci! Arcieri! Scoccate non appena saremo a portata d’arco! Fate tacere quelle maledette catapulte!»

Una grossa pietra colpì un gruppo di rematori dietro di lui, lasciando un mucchio confuso e insanguinato di legno spezzato e di carne schiacciata. Con andatura incerta, la sua nave si avvicinò sempre più a quella che le stava accanto, poiché i rematori della parte rimasta intatta continuavano a remare senza interruzione. L’altra nave riuscì ad allontanarsi di qualche braccio, evitando di stretta misura la collisione. Alla sinistra di Lages, una nave più piccola venne colpita da una palla incendiaria che si infranse sul ponte e che cominciò a bruciare con una grande nuvola di fumo nero. In tutta la formazione a cuneo della flotta imperiale, numerose navi erano in fiamme. E i proiettili continuavano a cadere sulle imbarcazioni senza soluzione di continuità.

Lages latrò un’altra serie di ordini, maledicendo i rematori per la loro pigrizia. Le catapulte avevano trovato la loro gittata perfetta, circa mezzo miglio, e gli stavano distruggendo la flotta, ben al di là della portata efficace degli archi. Con i remi che affondavano pesantemente nelle onde, la flotta imperiale continuò ad avanzare, in mezzo a quella grandinata mortale.

Kane osservò con soddisfazione i risultati del fuoco di sbarramento dei barconi. Ormai le catapulte non scagliavano più i loro proiettili tutte insieme, bensì ciascuna per conto suo, con tutta la rapidità con cui le loro squadre riuscivano a ricaricare. Numerose navi imperiali erano state colpite più o meno gravemente, e quattro vascelli, tra cui due triremi, bruciavano in modo irreparabile. Poi, all’improvviso, un sibilo e uno strappo, come di tela lacerata, rivelarono a Kane che Lages aveva ordinato ai suoi arcieri di aprire il fuoco... troppo presto, giudicò lui, perché la prima scarica finì in mare davanti ai barconi, che indietreggiavano lentamente dalla posizione iniziale.

«Avanti!» gridò Kane. «Velocità di speronamento!»

Con le bandierine, il suo ordine venne trasmesso alle altre imbarcazioni. E mentre le navi ribelli scattavano in avanti per incontrare la flotta imperiale, Kane ordinò anche ai suoi arcieri di prepararsi a scoccare. Entro pochi istanti, la flotta di Lages si sarebbe avvicinata troppo, e le catapulte non avrebbero potuto continuare il loro attacco. Per quel momento, Kane contava che la flotta ribelle sarebbe stata a portata di tiro con gli archi.

Kane rise sfrenatamente, con i sensi infiammati dall’emozione della battaglia. Il ponte era coperto di sabbia per assorbire il sangue che avrebbe reso scivoloso il legno della tolda. Gli alberi maestri erano stati smontati perché gli urti dello speronamento non li facessero precipitare sul ponte. Solcando le onde al battito regolare dei lunghi remi, la sua flotta di navi da guerra si lanciò sulla flotta imperiale a una velocità di circa quattro nodi. Il dado era tratto, erano in battaglia.

Poiché le formazioni erano ormai vicine, una grandinata di frecce provenienti dalla flotta imperiale cominciò a cadere sulle catapulte in ritirata. Una freccia dalla punta d’acciaio colpì in pieno petto un soldato, su una delle catapulte. L’uomo indietreggiò sotto il colpo, finì contro il braciere che veniva usato per accendere le palle incendiarie, e lo rovesciò sulla tolda del barcone. I carboni accesi finirono sui proiettili incendiari rimanenti, e il barcone, con un potente ruggito, esplose in una nuvola di fiamme e di corpi urlanti.

Senza badare alle frecce che cadevano in mezzo a loro, le altre catapulte continuarono a scagliare i loro proiettili, finché le navi dei ribelli non le raggiunsero e oltrepassarono. Ormai inutili nella lotta a distanza ravvicinata, i barconi si affrettarono a ritornare a Prisarte prima che la flotta imperiale potesse vendicarsi su di loro del micidiale tiro di sbarramento.

Le due flotte si avventarono l’una sull’altra in mezzo a una cupa pioggia di frecce uncinate e di pietre scagliate dalle piccole catapulte montate sulle navi. E in mezzo a quella grandinata di morte si scontrarono.

Una possente trireme imperiale speronò un mercantile convertito che si era avventatamente fatto avanti, rispetto alle navi da guerra sue compagne, e il suo scafo spezzato parve schizzare fuori dell’acqua. Due biremi si scontrarono quasi frontalmente, e la nave ribelle rimase seriamente danneggiata, mentre quella imperiale affondò. Le grida di “Velocità di speronamento!” vennero sommerse dallo spaventoso frastuono del legno che si spezzava, delle urla di dolore e dai ruggiti bestiali.

Urlando selvaggiamente i suoi ordini, Kane diresse la sua ammiraglia contro la più vicina trireme nemica. Raggiunta la velocità di speronamento, i rematori si affrettarono a ritirare i remi all’ultimo istante... proprio mentre Kane, manovrando abilmente il timone, faceva rotta pochi gradi a destra della nave avversaria. L’Ara-Teving, con la sua virata, evitò di colpire in pieno la nave nemica, e si limitò a sfiorarla spezzando i remi e massacrando i rematori posti su quel lato della nave. Portata avanti dalla sua velocità, l’Ara-Teving oltrepassò la nave nemica, poi rimise in acqua i remi e si allontanò, lasciando nel mare, immobilizzata, la nave nemica, che così diventava facile preda dei navigli più piccoli.

Sull’intero fronte di battaglia, le navi ribelli tentavano di ripetere la manovra della nave di Kane, non sempre con altrettanto successo. Incapace di evitare i grappini d’arrembaggio del nemico, la Hast-Endab finì intrappolata fra due triremi prima di poter rimettere in acqua i remi. Pochi istanti più tardi, una duplice ondata di fanti imperiali balzò sul suo ponte. Due mercantili convertiti corsero ad aiutare la nave assalita, e il conglomerato di navi che ne risultò aveva l’aspetto di un’isola galleggiante. L’aria era lacerata dalle grida dei feriti e dei moribondi, dal clangore delle armi, dal rumore del fasciame che si spezzava. Dappertutto cadeva una pioggia di frecce.

La Mon-Ossa entrò nella mischia in ritardo, rispetto allo scontro iniziale, perché Lages aveva dovuto perdere del tempo in attesa di sostituire i remi spezzati. Scorgendo l’ammiraglia imperiale, Kane diede l’ordine di speronarla, deciso a conquistare la nave per demoralizzare il nemico. Lages vide la trireme dei ribelli puntare verso la sua nave, ma la perdita di una parte dei rematori gli aveva tolto la capacità di manovrare rapidamente. Cercò di virare, ma non riuscì a evitare del tutto il rostro di bronzo della nave di Kane.

Le due ammiraglie vennero a collisione, e con il rumore dello scontro si alzò anche il grido dei soldati. Ribelli e imperiali si gettarono gli uni contro gli altri, e sul ponte di entrambe le navi si scatenò una feroce lotta corpo a corpo.

Kane si gettò verso la nave nemica, aprendosi la strada con lo spadone a due mani. Certo di riuscire a maneggiare efficacemente con la sinistra quella lunga lama, gettò via lo scudo e afferrò con la destra una spada corta appartenuta a un morto. Pur essendo mancino, Kane si era allenato a usare la mano destra con altrettanta abilità. Il fatto di essere perfettamente ambidestro rendeva Kane doppiamente micidiale in un corpo a corpo... come scoprirono subito, a loro spese, coloro che si gettarono contro di lui.

Ricacciati indietro i soldati nemici, Kane raggiunse l’alta prua dell’Ara-Teving e balzò sul ponte della Mon-Ossa. Un nugolo di soldati imperiali corse verso di lui. Kane abbatté il primo con lo spadone, parò rapidamente la lama del secondo prima di finirlo con un brusco fendente della spada più corta, che gli trapassò il ventre, poi girò su se stesso per trafiggere un terzo soldato con lo spadone. Urlando al suo equipaggio di venirgli dietro, Kane si gettò tra le file degli imperiali, e le sue due spade lasciarono una scia di sangue. Facce contratte e lame luccicanti ruotavano intorno a lui come un vortice rosso. Per i primi minuti fu un lavoro di spada senza interruzioni. La cotta di maglia indossata da Kane sopportò bene i colpi, ma le parti scoperte del suo corpo sanguinavano per le numerose piccole ferite... prezzo assai esiguo, rispetto alle vite da lui prese. Poi anche i suoi uomini cominciarono a giungere sulla nave nemica per dargli supporto.

Tra i primi ad accorrere c’era Arbas, il quale lottava come una pantera resa folle dall’odore del sangue. Senza sosta, l’Assassino dai capelli neri si apriva la strada fra i soldati nemici. Kane rimpianse di non potersi fermare a guardare un simile artista al lavoro: la pericolosità dell’Assassino non dipendeva soltanto dalla sua astuzia, ma anche e soprattutto dalla sua pura abilità nel combattimento.

Con calma e con decisione, Kane continuò a farsi strada fra i soldati imperiali; i suoi sensi erano infiammati dall’impeto della battaglia e dall’estasi dell’uccisione. Ma per quanto desiderasse abbandonarsi a un’orgia di morte e di massacro, Kane teneva a freno la sua sete di sangue e si faceva guidare dall’intelletto, e non dall’emozione.

Un ufficiale con il mantello rosso dei generali dell’Impero si fece largo tra i soldati in ritirata e si gettò contro il gigante dai capelli rossi. «Tu devi essere Kane!» gridò, cercando di colpirlo con un perfido fendente dal basso in alto che Kane riuscì a parare con difficoltà. «Bene, allora sappi che io sono Lages! Oggi comando questa flotta, pirata! Domani la tua morte mi farà diventare imperatore!»

«Allora non sarai mai imperatore!» ringhiò Kane, e lo attaccò con furia rinnovata. «Ma ti darò una corona di buon acciaio!»

Lages era un eccellente spadaccino, ma l’attacco di Kane, svelto come il fulmine e condotto con due lame, lo disorientava. Già in precedenza aveva visto uomini lottare con spada e pugnale, ma non ne aveva mai visti che combattessero con due spade. E Kane brandiva senza sforzo uno spadone che un uomo normale avrebbe dovuto usare con due mani. Gli insulti che Lages intendeva indirizzargli non furono pronunciati, perché faceva fatica a prendere fiato. Nonostante la sua abilità, Lages si accorse che Kane continuava a farlo indietreggiare sempre più, in direzione della murata. Per la prima volta, la sua sicurezza cominciò a dileguarsi. Il tempo passato in prigione l’aveva indebolito fino a quel punto? Che quel Kane fosse davvero il mostro degli antichi tempi, l’uomo che, secondo la leggenda, non poteva essere vinto da alcun avversario?

Ma anche Lages era un uomo temibile. Il suo scudo ammaccato continuava a fermare la grandinata di colpi che Kane vibrava contro di lui con la forza di un martello, mentre la sua spada sporca di sangue cercava di infrangere la guardia del nemico. Con panico crescente, Lages comprese di trovarsi sempre meno in posizione offensiva; Kane lo incalzava duramente, cosicché Lages incontrava una crescente difficoltà nel difendersi dall’attacco inarrestabile del rosso guerriero. Cercava disperatamente di allontanare dalla propria carne dolorante le due spade di Kane. Il suo scudo era ridotto a brandelli, la sua spada aveva perso il filo a forza di parare i colpi dell’avversario. Infine arrivò un colpo veloce come il lampo, che non poté essere parato. La spada corta di Kane si mosse come un riflesso di luce e colpì il braccio con cui Lages impugnava la spada. Dolorante, questi si accorse che la spada cadeva sulla tolda sporca di sangue e che il braccio si paralizzava.

«Addio, Lages!» rise Kane, e sollevò lo spadone per assestare il colpo finale. «Va’ a riunirti con la tua flotta, all’inferno!»

Freneticamente, Lages fece un balzo all’indietro per evitare la spada, inciampò nella murata della nave, che si era rotta durante la manovra di speronamento, e cadde nel mare sottostante. Le onde lo schiaffeggiarono con forza, stordendolo, e l’acqua gelida si chiuse su di lui. L’armatura lo appesantiva, e tendeva a trascinarlo sott’acqua. Lages cominciò ad affondare, e lottò disperatamente per riuscire a sciogliere con il braccio ferito i lacci della corazza.

«Lages è caduto! Lages è caduto!» Il grido disperato corse da una nave all’altra, nella flotta imperiale.

Kane corse alla murata per accertarsi che Lages fosse davvero morto, ma dovette indietreggiare perché un gruppo di soldati imperiali assetati di vendetta si gettò contro di lui. Lottando disperatamente, Kane dovette fare appello a tutte le sue forze per respingere il loro folle assalto, e per qualche istante l’acciaio batté sull’acciaio più rapidamente di quanto l’occhio e il cervello potessero seguire. Ma l’attacco cominciò a ridursi di intensità, quando i soldati compresero quale araldo di morte fosse l’uomo contro cui combattevano, e quando, alle spalle di Kane, accorse ad aiutarlo una squadra di soldati della nave ribelle.

Poi, all’improvviso, il combattimento ebbe termine. La nave ammiraglia della flotta imperiale era stata conquistata dai ribelli. Kane si passò una mano sulla fronte per ripulirla dal sudore e dal sangue, e trasse alcuni lunghi respiri. Era coperto di sangue, che in parte proveniva dalle sue ferite. Ma, guardandosi attorno, poteva vedere come l’esito della battaglia stesse volgendo a suo favore. L’attacco con le catapulte aveva rotto la formazione delle navi imperiali, e la tattica di usare il rostro per spezzare i remi delle navi avversarie aveva immobilizzato molte grosse navi da guerra, esponendole così all’attacco del naviglio più piccolo. Intimoriti dalla caduta della loro nave ammiraglia, i superstiti della flotta di Lages lottavano per aprirsi la via della ritirata, e non più per la vittoria.

Kane sorrise. Cominciava ad avere l’impressione che i suoi sforzi a favore di Efrel non fossero stati vani.

Si avvicinò Arbas, che zoppicava malamente e aveva una fasciatura sporca di sangue intorno alla coscia. «Vieni via, Kane! Questa nave affonda! Oh, maledizione, qualche figlio di buona donna ha cercato di tagliarmi la gamba! Amico, che lotta!»

«Accidenti!» esclamò Kane, osservando con preoccupazione la macchia di sangue sulla coscia dell’Assassino. «Sembra che qualcuno ti abbia tagliato la gamba fino all’arteria! Cerca di bendarti più strettamente la ferita, prima di morire dissanguato! E la battaglia non è ancora finita, Arbas.»

Poi si rivolse ai suoi uomini: «Uomini, ritornate sull’Ara-Teving. Trasportate sulla nave i nostri feriti! In fretta, maledetti voi!».

Dando una mano ad Arbas, Kane lasciò la Mon-Ossa ormai prossima ad affondare. L’Assassino imprecava a ogni passo, ma riusciva a muovere la gamba. Kane si disse che probabilmente l’arteria femorale non aveva subito lesioni... altrimenti, a quel punto, Arbas sarebbe già morto dissanguato.

L’Ara-Teving si allontanò dal relitto e si spostò verso un’altra zona della battaglia. A poca distanza, una bireme dei ribelli e una trireme imperiale erano impegnate in combattimento, e Kane ordinò di speronare la nave nemica. E mentre l’Ara-Teving si allontanava, spinta dai remi, nessuno prestò attenzione a una figura insanguinata che si teneva a galla aggrappandosi a un pezzo di fasciame, sulla loro scia. L’acqua era piena di naufraghi come lui.

Lages si appoggiava al pezzo di legno e cercava di pagaiare con il braccio sano. L’acqua salata bruciava come acido corrosivo sulla ferita, ed egli imprecava contro tutto e tutti, sprecando del fiato che avrebbe fatto meglio a utilizzare per nuotare. Non poteva morire proprio adesso! No, con tutto quello che gli poteva riservare il futuro! La sua flotta era stata duramente colpita dalla perdita della nave: aveva pensato che il suo ammiraglio fosse morto, vedendo la prua della Mon-Ossa sollevarsi per poi affondare. Se Lages non fosse riuscito a liberarsi dell’armatura, anch’egli si sarebbe trovato sul fondo del mare, mille braccia sotto la superficie. Comunque, al momento, aveva poche possibilità di sfuggire alla morte o alla cattura. Disperatamente, si guardò attorno per cercare aiuto.

A quel punto, Lages scorse una trireme imperiale (rimasta miracolosamente intatta nella mischia) che remava verso di lui. La trireme aveva eliminato le due navi ribelli che avevano cercato di abbordarla e adesso si dirigeva verso un altro punto della battaglia.

Lages agitò il braccio valido e gridò con tutta la voce che aveva. Era salvo? Con orrore, si accorse di trovarsi direttamente sul percorso della nave. «Per Horment, no!» disse. «Non farmi morire travolto dai miei stessi uomini!»

Ma qualcuno, a bordo della nave imperiale, riconobbe la figura che si agitava nell’acqua, grazie al mantello rosso che Lages aveva gettato sul relitto quando si era aggrappato a esso. La trireme rallentò e virò leggermente per evitare di colpirlo. Lages afferrò la cima che gli venne gettata da bordo, e venne issato sul ponte.

«Sia ringraziato Horment!» disse, ansimando. «E grazie a tutti voi! Ciò che avete fatto non sarà dimenticato! Chi è il vostro capitano?»

Si presentò un ufficiale; Lages lo riconobbe, era uno dei suoi vecchi compagni. «Oh, sei tu, Gable!» rise Lages ancora tremante per l’emozione. «La tua nave mi ha salvato dal diventare cibo per i pesci, e non me ne dimenticherò!»

«Credevamo di issare a bordo uno spettro, signore» gli disse Gable. «La Mon-Ossa è finita in fondo al mare, e gli uomini dicevano che Kane ti aveva mandato a comandarla laggiù.»

Lages imprecò. «Chiuderò il conto con Kane un’altra volta. Come procede la battaglia? Che cosa è successo da quando mi avete dato per morto?»

«La battaglia è persa, signore» rispose tristemente Gable. «Oltre alla nostra nave, vedo solo due biremi che si possono muovere liberamente. Le palle incendiarie ci hanno danneggiato in modo grave. Ora quei maledetti ribelli ci hanno imbottigliato... affrontano una nostra nave alla volta, e sconfiggono gradualmente le ultime navi della nostra flotta che sono ancora in grado di galleggiare.»

«Lo temevo!» gemette Lages. «Allora, non c’è più speranza di rovesciare l’esito della battaglia. Kane è davvero il demonio descritto dalla leggenda! Va bene, segnala la ritirata. Cercheremo di fare ritorno a Thovnosten con tutte le navi che potremo salvare.»

L’unica trireme imperiale rimasta intatta si allontanò dalla battaglia e si diresse verso Thovnosten. Le due biremi e varie altre navi danneggiate cercarono di seguirla, ma la flotta ribelle le inseguì, e una sola bireme riuscì a sfuggire.

Le due navi che erano riuscite ad allontanarsi non vennero inseguite ulteriormente: i ribelli erano troppo occupati a massacrare i superstiti della flotta imperiale. E così, delle ventiquattro navi partite da Thovnos, soltanto due fecero lentamente ritorno al loro porto; le altre furono preda dei vincitori e del mare.

Nel frattempo, le forze ribelli continuavano a conquistare inesorabilmente, una dopo l’altra, le navi che erano state bloccate dai loro grappini d’abbordaggio. E una volta conquistata una nave, i ribelli vittoriosi passavano ad aiutare i compagni a bordo di un’altra nave nemica. I fanti imperiali combattevano coraggiosamente, ma la loro situazione era disperata: i più saggi si arresero, sperando nella clemenza dei vincitori.

Dopo aver conquistato la sua seconda nave, la Ara-Teving si diresse verso una terza. In una zona della battaglia i ribelli stavano avendo la peggio: la nave gemella della Ara-Teving, la Kelkin, era chiusa tra due triremi, i soldati imperiali stavano lentamente sconfiggendo i ribelli, inferiori di numero. Nonostante la sua antipatia per Alremas, Kane non poteva permettersi di perdere quella che, dopo la sua, era la miglior nave della flotta di Efrel.

Kane ordinò l’attacco, pensando che se avesse salvato Alremas avrebbe potuto guadagnarsi un maggiore rispetto da parte dei sussiegosi Pelliniti. Al suo comando, l’Ara-Teving si accostò a una trireme imperiale e l’abbordò. Lanciandosi per primo sul ponte della nave nemica, Kane corse ad affrontare alle spalle i soldati nemici, seguito dal resto del suo equipaggio. Prima che gli imperiali riuscissero ad accorgersi della nuova minaccia, Kane piombò tra i loro ranghi, facendo piazza pulita intorno a sé con le sue due spade. I soldati imperiali indietreggiarono sotto il nuovo assalto dei ribelli. Quella che era sembrata una vittoria, ora divenne bruscamente una sconfitta. Con la rabbia di una bestia feroce senza vie di scampo, combatterono fino alla morte, senza curarsi delle ferite e del pericolo.

Con profonda irritazione, Kane vide che Oxfors Alremas era ancora in piedi; aveva sperato che gli imperiali avessero ucciso il nobile pellinita, liberandolo così da un problema spinoso. Controvoglia, dovette ammirare il complesso gioco di scherma del pellinita. L’uomo combatteva in modo brillante, e sotto il suo aspetto affettato c’erano forza e resistenza. Kane aveva giudicato Alremas troppo molle per una mischia come quella. Se soltanto quel bastardo non avesse goduto di così grandi appoggi tra i nobili, si disse Kane, con rimpianto, Arbas sarebbe stato felicissimo di occuparsi della faccenda.

Kane continuò a combattere, seminando la morte intorno a sé. Il problema Alremas poteva attendere fino a un altro giorno. Per il momento c’era da svolgere il lavoro sporco e sanguinoso di spegnere l’ultima ostinata resistenza del nemico. Alla fine, la battaglia terminò. Anche l’ultimo soldato imperiale era caduto, o si era arreso.

Tra le file dei soldati ribelli si alzò un primo “evviva”. Metà di loro erano morti o feriti, e metà delle loro navi erano ridotte a dei relitti. Ma le navi imperiali che avevano catturato avrebbero più che rimpiazzato la perdita delle loro navi da guerra, e trovare altri soldati non costituiva mai un problema. Era stata una vittoria brillante, su un nemico più forte e meglio equipaggiato, e gli uomini avevano il diritto di rallegrarsene.

Vedendo l’euforia dei suoi uomini, Kane si presentò sulla prora della nave ammiraglia. Il rosso guerriero era adesso una figura ancor più impressionante: aveva la cotta di maglia lacerata in più punti, le braccia e il volto coperti di tagli, il corpo insanguinato da capo a piedi. Sollevò lo spadone incrostato di sangue, e con esso salutò gli uomini che aveva condotto alla vittoria.

Tra le selvagge grida di: «Viva Kane! Viva Kane! Viva Kane il Rosso!», riportò la flotta a Prisarte, in trionfo. Con segreta soddisfazione, Kane notò che era il suo, e non quello di Efrel, il nome che gli uomini gridavano con ammirazione.
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Ritorno a Thovnosten




Netisten Maril era di umore tempestoso... il suo umore abituale, quando si trovava di fronte a qualche ostacolo. «Sono ritornate soltanto due navi!» imprecava. «Per Horment! Per Tloluvin, che sia tre volte maledetto il suo nome! È assolutamente intollerabile! È impossibile! Quel Kane, come ha potuto sconfiggere così vergognosamente la marina imperiale? Per Lato, lo sapevo! Avrei dovuto comandare io stesso la spedizione. Hai permesso che una masnada di pirati e di rivoltosi mettesse in fuga le migliori navi da guerra del Mare d’Occidente!»

Cercando di frenare la propria ira, Lages continuò ad ascoltare senza battere ciglio gli accessi di collera dello zio. Le ferite gli facevano male, e ogni volta che, senza riuscirci, tentava di interrompere il fiume di improperi dell’imperatore, sentiva crescere la propria collera. Alla fine, Maril rimase senza fiato e cadde in un minaccioso silenzio. La sua faccia livida si torceva per la disperazione, senza comprendere come si fosse potuto verificare un simile disastro.

Con amarezza, Lages cominciò a dire: «D’accordo, d’accordo, abbiamo preso una batosta. Comunque, con la collera non riuscirai a riavere la tua flotta, e se vuoi urlare insulti a qualcuno, sfoga la tua collera su Kane. Gli uomini hanno combattuto valorosamente per l’intera battaglia, e non credo che avresti potuto comandarli meglio di me, se ci fossi stato tu al mio posto.

«Abbiamo cercato di prendere Efrel con la sorpresa, e abbiamo fatto un errore. Kane ci stava aspettando, e disponeva di una flotta assai superiore a quella che ci attendevamo. Ha usato alcuni trucchi molto astuti per sbilanciare la nostra flotta, che era assai superiore alla sua, e siamo stati colpiti gravemente.

«Adesso abbiamo fatto vedere la nostra forza, abbiamo perso una parte relativamente importante della nostra forza navale complessiva, e Kane ha avuto anche una notevole vittoria sul piano della strategia. Va bene, l’idea di tentare un attacco di sorpresa è stata tua, e con questo non voglio dire che se fossi stato al tuo posto avrei agito diversamente. La nostra strategia è fallita, e questo è tutto.»

Tutt’altro che soddisfatto, Maril brontolò qualche parola che risultò incomprensibile, e poi tacque. Continuò a fissare il nipote con uno sguardo torvo, accarezzandosi la barba nera.

Lages si affrettò a continuare: «Perciò, facciamo il bilancio della situazione attuale. Sappiamo di dover affrontare una grossa ribellione... una congiura che sta prendendo forma da alcuni mesi. Ora sappiamo dove si trova il suo centro, e conosciamo il nome dei suoi capi. La battaglia servirà a portare sul terreno aperto tutti i ribelli. Adesso che siamo in guerra, credo che Efrel radunerà sull’isola di Pellin tutti gli aiuti che le sono stati promessi con alleanze segrete.

«La vittoria di Kane farà accorrere a Pellin i traditori più cauti, quelli che fino a questo momento erano indecisi. La strega verrà ad avere un considerevole seguito, non appena si sarà diffusa tra i nostri alleati più dubbiosi la voce della disfatta della nostra flotta. E con Kane come generale, la ribellione di Efrel costituisce la peggiore minaccia, a noi e al nostro Impero, che il sangue dei Netisten abbia mai dovuto affrontare.

«Dunque, abbiamo perso ventidue navi, e forse cinquemila tra schiavi e soldati. Ma questo rappresenta soltanto la metà della marina di Thovnos, se metti nel conto anche le navi che erano in servizio di pattuglia, o che per altri motivi non erano disponibili al momento della nostra partenza. Inoltre, se dovessimo fare un grosso sforzo, potremmo convertire in navi da guerra un buon numero di navi mercantili, ed equipaggiarle di reclute. È esattamente ciò che ha fatto Kane, e perciò sappiamo che la cosa funziona. Questo per ciò che riguarda Thovnos.

«A questo punto, possiamo rivolgerci a tutte le grandi famiglie delle altre isole chiedendo di mandarci il loro aiuto, poiché Efrel costituisce effettivamente una minaccia contro la stabilità dell’Impero. Non credo che la sua cospirazione possa avere molti appoggi da parte delle grandi casate, e possiamo essere certi che Tresli, Fisitia, Josten, Quarnora, Raconos e Parwi rimarranno fedeli a noi, insieme con molte delle isole minori. Calcolando anche il loro aiuto, penso che potremmo mettere in mare una flotta di circa trecento navi da guerra, oltre ad altre cento navi di classe inferiore, mercantili convertiti, portaordini e così via.

«Anche i ribelli hanno subito gravi perdite. Sarei stupito se Kane riuscisse a radunare cento navi, tra navi da guerra e mercantili, e inoltre incontrerà delle gravi difficoltà a equipaggiarle. Perciò, possiamo calcolare di essere superiori al nemico nel rapporto di quattro a uno, forse anche più. Questo significa che la prima sconfitta non ci farà perdere certamente la guerra. Tutt’altro. Raduneremo le nostre forze, ritorneremo a Pellin con una vera flotta d’invasione, e raderemo al suolo la fortezza di quella maledetta strega!

«Ma ti consiglierei di pensare a queste cose domani, non oggi. Non dormo da vari giorni. Sono esausto, e ho tutti i muscoli indolenziti. Perciò, se vuoi scusarmi, caro zio, adesso mi ritiro in camera mia.»

Senza attendere la risposta, Lages girò sui tacchi e si allontanò dalla sala delle udienze, senza voltarsi indietro. Maril brontolò qualche oscura frase sui giovani insolenti e piombò nuovamente nei suoi pensieri cupi.

Lages era intento a sfilarsi faticosamente gli abiti sporchi, quando M’Cori piombò nella sua camera.

«M’Cori!» disse lui, sorridendo. «Aspetta un attimo.»

S’infilò sulle spalle, ancora sporche di sangue e di salsedine, una camicia larga, pulita di bucato e fece per infilarsela sotto la cintura.

Ma M’Cori, senza badare ai suoi sforzi per rendersi presentabile, ordinò al cameriere personale di Lages di lasciare la stanza.

«Non potevo aspettare, dovevo vederti immediatamente!» disse, scusandosi. «Oh Lages! Sia lode a tutti gli dei, sei ritornato sano e salvo! Tutti parlano del disastro... del giuramento di vendetta di Efrel! Ho sentito dire che Kane per poco non ti ha ucciso... che per poco rischiavano di non scorgerti nell’acqua!» Tremante, cadde nelle sue braccia.

Lages la strinse a sé, senza badare alle fitte che gli dava il braccio ferito. Per qualche tempo rimasero abbracciati, e Lages continuò a mormorarle all’orecchio frasi rassicuranti. Poi si baciarono.

«E Kane...» mormorò M’Cori, quando riuscì nuovamente a controllarsi. «Dicono che sia veramente quel Kane della leggenda, l’uomo che con le sue orde di pirati per poco non riuscì a conquistare l’Impero nei primi anni della sua esistenza. Dicono che Efrel lo ha richiamato indietro dalle terre dei morti, perché creasse un esercito invincibile per la sua cospirazione.»

«Sarei capace anch’io di crederci, adesso che ho visto quell’uomo!» esclamò Lages. «Quell’individuo non è umano! Laggiù sulla nave, durante la battaglia, sembrava una sorta di demone della morte... tutto coperto di sangue, e con una luce di pazzia nei suoi occhi da assassino! Massacrava i nostri uomini come se si fosse trattato di pecore. In battaglia Kane sembra trovarsi nel suo elemento naturale... come un pescecane nel mare su cui combattevamo... ed è altrettanto letale.»

M’Cori rimase senza fiato, e Lages si affrettò a rassicurarla: «Ma quel che si dice di lui sono tutte sciocchezze. Io so che è sufficientemente umano. Ho visto che in vari punti del corpo aveva delle ferite. Può essere un guerriero con una forza e un’abilità incredibili; straordinariamente rassomigliante a Kane il Pirata, ma questo Kane non è un demone soprannaturale proveniente dal passato. Adesso conosco la sua abilità, e quando torneremo a incontrarci, lo ucciderò... indipendentemente da chi possa essere in realtà. Prenderò il suo cranio e quello di Efrel, ne farò un elegante paio di coppe per il vino, e poi te le regalerò».

M’Cori parve affascinata da questo pensiero.

«Uh!» esclamò. «Che regalo macabro! Hai ascoltato troppe volte le vecchie saghe sanguinose cantate dai menestrelli. E poi, come pensi che si possa bere da un cranio?... Non credo che fossero capaci di farlo neppure i barbari eroi delle saghe! Non tratterrebbe nemmeno l’acqua! È un’idea orribile, Lages. Piuttosto, potresti regalarli a mio padre.»

Ma M’Cori aveva la testa altrove, e Lages se n’era già accorto. Anch’egli pensava unicamente al corpo della ragazza, che indossava soltanto una veste sottile e che premeva contro il suo petto nudo. Come in un sogno, gli parve che il cuore della ragazza battesse all’unisono con il suo: forse era per questo che si sentiva battere così forte il cuore. Pensò a tutti gli anni che aveva passato con M’Cori, e si chiese se ci fosse stato qualche momento in cui non l’avesse amata. Era stato uno stupido a permettere che i tumultuosi avvenimenti degli anni precedenti interferissero con il loro affetto.

Quegli anni, comprese, ormai erano passati, e il futuro era incerto. Quante volte, negli ultimi tempi, la morte era giunta a un passo dal sottrargli gli anni a venire?

Lages bisbigliò all’orecchio di M’Cori, non osando parlare a voce alta per timore che la sua voce tremasse: «Ascolta, M’Cori! Quando tutto questo sarà finito, Maril si sarà certamente riconciliato con me. E ormai sono stanco della lotta all’ultimo sangue tra me e lui. Non sarò più un prigioniero; non sarò più il figlio di un traditore, privo di potere, che cerca di dimostrarsi meritevole della grazia dell’imperatore. Intendo chiedere a Maril la tua mano, M’Cori... e so che acconsentirà».

La fissò con una concentrazione quasi dolorosa, come se volesse udire i suoi pensieri prima ancora che lei formasse le parole. «E tu acconsentirai, M’Cori? Sarai disposta a essere mia moglie?»

M’Cori lo abbracciò ancor più strettamente. Quelle parole erano sulle sue labbra da anni, in attesa soltanto del momento di pronunciarle: «Oh, Lages... amore! Tu sai già qual è la mia risposta!».

Lo baciò, lungamente. Nei minuti seguenti, Lages dimenticò la stanchezza, dimenticò il dolore. E dimenticò la rete dell’oscurità, le cui trame non erano ancora completamente intessute.
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Nati negli antichi mari




Una sera sul tardi, qualche giorno dopo la battaglia, Kane era intento a leggere una serie di rapporti nella stanza che aveva scelto come quartier generale, in cima a una torre. Ammesso e non concesso che le riparazioni sulle navi catturate e sulle navi ribelli danneggiate fossero ultimate in tempo, la forza della sua flotta era rimasta all’incirca uguale a quella che aveva prima della battaglia: forse addirittura un po’ più forte, adesso, poiché l’acquisizione di alcune navi da battaglia di prima classe compensava abbondantemente la perdita di varie imbarcazioni poco efficienti. Tuttavia, i ribelli avevano pagato la vittoria con un pesante tributo di sangue, e questo era un problema assai più grave.

Occorreva trovare un grande contingente di nuovi soldati. E se trovare soldati semplici non era difficile, molto più difficile era trovare ufficiali esperti.

Ammesso che Arbas guarisse in tempo, probabilmente si sarebbe potuto affidare a lui il comando di una nave. L’Assassino, come ben sapeva Kane, era un lupo solitario, ma era uno spadaccino eccezionale, e questo gli avrebbe assicurato il rispetto e l’obbedienza dei suoi uomini. Sarebbe stato un buon capo per la battaglia, anche se non amava le responsabilità connesse al ruolo di comandante. Per convincere Arbas ad accettare la proposta, si disse Kane, sarebbe stato necessario fare appello alla sua vanità. E forse Imel avrebbe potuto indurre qualche suo conoscente a cambiare parte. L’aristocrazia aveva l’esperienza e l’ascendente richiesti per il comando: la gente comune era abituata a prendere ordini dai superiori. Questa abitudine all’obbedienza nei riguardi della nobiltà causava sempre problemi nei casi di ufficiali provenienti dalla gavetta, perché i loro ex compagni si rifiutavano di obbedire.

Kane posò le carte. Con qualche sesto senso, aveva avvertito la presenza di Efrel prima ancora che il suo udito acutissimo sentisse il picchiettio della gamba di legno sulle scale. Che cosa poteva averla indotta a una così faticosa ascesa? Kane aveva scelto come studio quella stanza in cima alla torre proprio perché Efrel incontrava molte difficoltà a giungere lassù.

Kane giudicava che il suo legame con la strega fosse difficoltoso. Al momento, Efrel era assolutamente soddisfatta di lui, ma quello di dover dare ascolto ai capricci di una pazza era un compito che metteva a dura prova perfino la buona volontà di Kane. L’amore di Efrel per la segretezza più tortuosa e per le interminabili elucubrazioni gli dava fastidio, ben più di quanto mostrasse, e i suoi imprevedibili accessi di delirante follia erano sopportabili con fatica, per usare un eufemismo.

I gusti bizzarri di Kane erano leggermente affascinati dall’idea di soddisfare le passioni quasi bestiali di Efrel, ma c’era sempre, in fondo a tutto, un senso di disgusto che non si poteva cancellare. Inconsciamente, Kane cominciò a contare gli scalini della rampa, scandendoli al suono della zampa di demone di Efrel. Nella sua salita c’era un ritmo quasi ipnotico, si disse. Dopo qualche tempo, la forma sciancata di Efrel entrò zoppicando dalla porta. Kane la guardò sorridendo.

«Buonasera, Kane» cominciò lei, con quella sua voce strana... un timbro bellissimo, mutilato nella stessa misura in cui era mutilato il suo corpo da incubo. «Ti trovo qui a fare gli straordinari come uno scribacchino.»

«Un buon generale deve conoscere fino all’ultimo particolare le proprie forze e le proprie debolezze» proclamò Kane, un po’ scocciato. In realtà, ciò che l’aveva tenuto desto fino a quell’ora era l’insonnia. «Le battaglie non si vincono rassegnandosi alle superficialità e all’incompetenza dei collaboratori. Molti dilettanti dalla testa calda credono che le guerre si combattano scagliando due eserciti l’uno contro l’altro, e aspettando che gli dei e la giustizia assicurino la vittoria alla loro buona causa. La mia spada ha perso il filo a forza di uccidere siffatti sciocchi, e ha posto la parola fine a un numero incalcolabile di buone cause.»

«Non prendertela,» disse Efrel «volevo solo scherzare. Certo, dopo la vittoria della scorsa settimana non ho obiezioni da muovere, né alla tua capacità né alla tua filosofia.»

Efrel si lasciò cadere su una sedia accanto a quella di Kane. «Sono venuta a informarti che Imel ha ancora una volta dimostrato la sua utilità. Un altro dei suoi amici altolocati si è fatto convincere dai suoi argomenti. Imel mi ha informato che il nobile Gall di Tresli si è unito a noi. È il più importante gentiluomo dell’isola, come forse sai, e presto verrà qui con una flotta di diciotto navi da guerra. Devo trovare qualche modo nuovo per mostrare a Imel la mia gratitudine.»

Kane sorrise. «Guarda che coincidenza! Mi stavo chiedendo se Imel sarebbe riuscito a portare a buon fine la sua missione diplomatica. Regalagli un nuovo guardaroba, e lui ti porterà l’intera isola di Tresli. Comunque, si tratta di una notizia assai gradita. Mi occorre una flotta fresca per pattugliare le acque intorno a Pellin, nel caso che Maril mandi una nuova spedizione prima del previsto. Se fossi nei suoi panni, tenterei un’incursione di qualche tipo: un rapido colpo di mano, sufficiente a mandare all’aria i preparativi qui a Prisarte. Ma dopo la lezione che abbiamo dato a Lages, suppongo che preferisca temporeggiare, in modo da attaccarci, la prossima volta, con tutta la potenza della marina imperiale.»

«Da ogni parte ci giungono offerte di alleanza» disse Efrel, esultante. «Ogni avventuriero, ogni gentiluomo desideroso di arricchirsi, chiunque abbia qualche motivo per odiare la casata dei Netisten... accorrono tutti qui, ora che la notizia della nostra vittoria si diffonde nell’Impero.»

La strega fece una pausa per godersi il proprio trionfo, e le caddero sott’occhio le cicatrici delle ferite subite da Kane nel corso della battaglia. Strano, pensò, sulla sua pelle si vedevano soltanto qualche piccola crosta e qualche sottile cicatrice rosea. Dunque l’immortale aveva anche una notevole capacità di recupero. Le ritornarono in mente le parole del demone: Kane non poteva avere cicatrici permanenti, perché il suo corpo non si alterava mai rispetto alla sua condizione d’origine. Considerando i trascorsi di Kane, Efrel si domandò quale sarebbe stato l’aspetto del suo corpo, se le cicatrici non fossero sparite; probabilmente sarebbe stato coperto di cicatrici come il suo. Era piacevole pensare che un’altra creatura fosse sopravvissuta a simili mutilazioni.

Kane, intanto, aveva ripreso a parlare. «Sì,» diceva «vedo anch’io che i seguaci della nostra causa stanno aumentando. Ma, come si lamentava Hedusi:


Lascia perdere le tue cifre

Anche se sono vere, perché le tue parole mentono.

Io riempio il mio bicchiere una goccia alla volta,

Mentre tu versi l’intero contenuto dell’anfora.»



«Non avevo mai sentito citare, prima d’ora, il proverbio in questa forma...» commentò Efrel.

Kane si era scordato dell’antichità di quei versi. Irritato per essersi lasciato intrappolare in una disquisizione letteraria, le rispose seccamente: «In origine non si trattava di un proverbio. È una frase spesso citata, tratta da un dramma di Gorovin. Non dirmi che l’opera di Gorovin è andata perduta, qui nell’Est».

«Guarda, guarda» disse Efrel. «Kane è anche letterato, oltre che guerriero. Che fortunata combinazione! Un giorno o l’altro dovremmo parlare di tutte le conoscenze che hai acquisito nel corso dei secoli.»

Nel frattempo Efrel pensava a ciò che aveva detto Kane, allorché, soprappensiero, si era riferito all’Impero Thovnosiano come all’Est. In realtà, l’Impero era l’Ovest, rispetto al continente di Lartroxia da cui proveniva Kane, ma forse non si era trattato di un semplice lapsus... Est invece di Ovest... si chiese quanto tempo Kane avesse trascorso nelle terre leggendarie che si stendevano al di là del Mare d’Occidente.

«Non credo che Gorovin ti piacerebbe» stava dicendo Kane, ironicamente. «Nessuno viene spellato vivo nelle sue tragedie. Ma il significato della citazione dovrebbe essere chiaro... mi sembra di averlo ripetuto a sufficienza. Non possiamo vincere Netisten Maril con pezzi e bocconi recuperati qui e là: lui può attingere alle risorse di tutto il suo Impero.

«Per esempio, gran parte delle reclute che abbiamo arruolato dopo la battaglia è inutile contro truppe esperte. Soltanto carne da macello per rallentare l’attacco delle forze imperiali. Se vuoi che ti sia utile, devi dirmi esattamente in che cosa consistono le entità soprannaturali con cui hai stretto un patto. Parlami di questa misteriosa forza a cui ti sei sempre limitata a fare diabolici accenni. Solo dopo averla conosciuta, sarò in grado di farla rientrare nei miei piani di battaglia.»

Efrel rise sfrenatamente, e per un attimo Kane temette che fosse caduta in uno dei suoi soliti accessi di follia. Ma la strega intendeva soltanto godersi il suo momento di trionfo, e dopo qualche istante si calmò. A giudicare dal suo divertimento, Efrel doveva essersi preparata già da qualche tempo a svelare quell’ultimo enigma. Fece una smorfia che doveva corrispondere a un sorriso carico di mistero – Kane era ormai diventato un esperto, nel riconoscere quell’espressione – e gli domandò: «Che cosa sai, a proposito degli Scylredi?».

Anche se la direzione presa dalle rivelazioni di Efrel era quella che sospettava da tempo, Kane rimase impassibile. I suoi pensieri, in quel momento, avrebbero sconvolto la strega, se gli avesse potuto leggere nella mente. Si limitò a dire: «Ho udito raccontare alcune bizzarre storie a proposito degli Scylredi, narrate dai marinai di questa regione. Una sorta di malefiche divinità marine, dicono».

Efrel ridacchiò, sprezzante. «Già, dicono. Leggende senza capo né coda, favole di vecchie comari. Sono soltanto congetture di gente atterrita... pallide ombre della verità nascosta. Ascolta, Kane!

«Negli eoni trascorsi prima che l’uomo camminasse sulla Terra... allorché il mare era una vasta, ribollente solitudine di vita primitiva, e gli oceani erano assai più estesi di quelli che conosciamo oggi, la razza di creature note all’umanità come Scylredi sorse e fiorì. La maggior parte dei continenti odierni non era ancora sorta dalle acque primordiali, e soltanto alcune distese di terraferma soffocate dalle giungle emergevano dall’interminabile pelago dell’Antica Terra.

«Gli Scylredi vissero in questo antico mare e crearono una civiltà che oltrepassava i più azzardati sogni dell’uomo. E fu proprio qui, in questa regione, che costruirono le loro città, poiché a quell’epoca le nostre isole stavano al di sotto della superficie marina.

«Erano una strana razza, queste creature di vertiginosa antichità. Non c’era nessuna creatura sulla Terra che assomigliasse a loro, neppure allora. Che cos’erano... una stranezza scaturita dall’evoluzione, una razza proveniente da un altro mondo... o forse, come l’uomo, il frutto del capriccio di qualche dio insano? Chi lo può dire, dopo così tanto tempo?

«Gli scritti più antichi che ho avuto occasione di consultare hanno molti dubbi, su questi punti. Comunque, la nostra Terra ha ospitato molte strane razze che per noi, oggi, possono essere soltanto oggetto di ipotesi, e i segreti della storia preumana, a parte qualche piccolo frammento, sono ormai perduti per sempre.

«Ma, indipendentemente dalla loro origine, gli Scylredi erano simili a dei. Avevano il controllo di molti poteri, sia naturali che soprannaturali. Usavano le grandi bestie del mare primordiale per i loro scopi, dominando fantastici mostri che l’umanità conosce soltanto nelle leggende. Con la loro conoscenza delle arti della natura, costruirono gigantesche navi sottomarine: macchine ultraterrene, di cui si servivano per attraversare gli oceani e per combattere contro le altre razze non umane dell’Antica Terra.

«A quell’epoca il mondo era assai più violento di quanto non sia adesso e, nella battaglia per la sopravvivenza, le razze preumane dovevano costantemente lottare contro forze ostili di gran lunga più potenti di quelle che noi conosciamo. Inoltre, erano assai versate nella conoscenza delle antiche magie... i segreti degli abissi che si stendono al di là degli astri a noi noti... e la leggenda non contiene che vaghi accenni alle orrende azioni che vennero commesse dagli Scylredi nelle loro guerre.

«Innalzarono magnifiche fortezze: immense strutture di basalto che superano qualsiasi immaginazione umana. Le rovine di questi grandi castelli si possono riconoscere ancora oggi, sulle montagne dove sorgono da millenni, fin da quando queste isole sono emerse dalle acque. Questa stessa fortezza, il Dan-Legeh, è una loro creazione: per gli Scylredi si trattava di una delle cittadelle più piccole, costruita quando la loro razza era già al tramonto. Fu un’era di giganti, e gli Scylredi furono padroni sia della magia sia della scienza, nella loro costante lotta per la supremazia in quella preistorica epoca di caos.

«Ma con il passare dei secoli, il loro potere cominciò a declinare. Forse fu colpa degli oceani, che divennero progressivamente meno estesi, forse fu il raffreddamento della Terra a causare il loro declino.

«Si parla di un lungo periodo di guerre spaventose tra gli Scylredi e un’altra razza sconosciuta di antichissime creature. Il conflitto fu combattuto con armi di potenza inimmaginabile. Molti dei loro colossali castelli di basalto vennero distrutti da armi che avevano la forza della folgore e che li trasformarono in distese fumanti di lava; le loro grandi navi sottomarine furono distrutte, massacrati i loro spaventosi servitori, e la maggior parte degli Scylredi venne uccisa. Al termine di quella guerra, entrambe le razze corsero il rischio di estinguersi, e i pochi superstiti non poterono che rimpiangere i grandi giorni del passato, in mezzo alle rovine della loro gloria perduta.

«In seguito, la Terra fu scossa da grandi sussulti e da estesi tremori. Dal fango sorsero nuove montagne, e grandi spaccature si spalancarono sul fondo dei mari. Le acque si ritirarono, e il fondo dell’oceano si tese e si gonfiò per formare nuove terre. Le rovine delle titaniche fortezze degli Scylredi uscirono alla luce del sole e quassù finirono di consumarsi. E poi emerse anche lo stesso Dan-Legeh, che si asciugò per millenni sotto solitari cieli grigi, fino al giorno in cui, secoli fa, qualche mio lontano antenato, superando le proprie superstiziose paure, adattò la fortezza alle sue necessità. Certo ti sarai accorto della diversità tra la cittadella e il resto delle costruzioni dell’isola. Le innumerevoli aggiunte apportate dall’uomo, le modifiche... nuove camere, pareti, soffitti e scale... non riescono a nascondere la sua origine non umana.

«E per quanto riguarda gli Scylredi stessi, il loro numero si assottigliava. Creature dalla vita straordinariamente lunga, la loro riproduzione è molto lenta... ma questa è solo una delle sfaccettature del problema. Molte delle grandi bestie che li servivano erano morte; le loro fortezze erano virtualmente distrutte, e lo erano anche le strane macchine che avevano creato. Perso il loro potere, gli Scylredi erano troppo deboli per potersi ancora misurare con la natura ostile che li circondava. E con il passare del tempo non riuscirono ad affrontare il nuovo mondo in cui vennero a trovarsi: allorché gli oceani cominciarono a ritirarsi, i pochi superstiti degli Scylredi si ritirarono negli abissi del Sorn-Ellyn, a nord dell’odierna Pellin.

«Laggiù, in quella vasta depressione i cui abissi non sono mai stati sondati, abitano ancora gli ultimi superstiti di quella razza che un tempo fu grandissima. Pochi uomini pensano che possano ancora sopravvivere, o che ci sia qualche traccia di verità nelle numerose leggende che parlano di quegli antichi demoni marini. Essi non lasciano quasi mai il loro abisso, e lo specchio di mare che sovrasta la loro città sottomarina è evitato da tutti. Spesso i marinai si raccontano tra loro, con un brivido di paura, la storia di qualche povero sciocco che si è inoltrato sul Sorn-Ellyn e che è stato orrendamente punito per la sua trasgressione. Gli Scylredi non danno molta importanza alla misera razza dell’uomo... i deboli che hanno ereditato la loro antica dimora.

«Ma io non mi sono mai lasciata fermare dall’ignoranza e dalla debolezza umane. Mediante le mie magie, sono entrata in contatto con gli Scylredi, ho imparato a comunicare con loro, e li ho fatti venire a me, dalla loro tana sul fondo del Sorn-Ellyn.

«Molto al di sotto di questa fortezza, nella viva roccia, è scavata una camera gigantesca. Hai visto laggiù i miei giocattoli quando ci siamo divertiti con quella piccola spia grassa. Ed è laggiù in quella camera che io eseguo i miei incantesimi e i miei rituali delle arti nere.

«Ma quella camera ha anche altri usi, che tu forse avrai già indovinato. In essa c’è una vasca circolare. Mi sono accorta che cercavi di osservare cosa contenesse; è molto profonda, quella vasca... anzi, a dire il vero, non ha fondo. Infatti la vasca non è altro che una delle estremità di una lunghissima galleria che corre al di sotto dell’isola e che termina nel Sorn-Ellyn. Gli Scylredi hanno scavato questa galleria e numerose altre, uguali a essa, nella roccia che abbiamo sotto i piedi: le hanno scavate all’epoca in cui il Dan-Legeh era ancora una loro fortezza. Ed è per mezzo di questa galleria che posso comunicare a mio piacere con gli Scylredi.

«Sono gli Scylredi che mi hanno permesso di conoscere con esattezza i movimenti del nemico. E negli Scylredi va cercata la spiegazione dei disastri fortuiti che hanno colpito coloro che cercavano di invadere le mie acque, o di allontanarsi dall’isola. Ed è agli Scylredi che mi rivolgo per farmi aiutare contro Netisten Maril. Con il loro aiuto potrò avere completa vendetta. Neppure l’intero potere dell’Impero potrà resistere alla forza degli Scylredi, quando essi si leveranno al mio comando!

«Essi, infatti, anche se si nascondono da secoli nel grande abisso, lontani dagli occhi dell’uomo, non per questo sono totalmente privi dei poteri che possedevano un tempo. Non tutte le loro navi sottomarine sono state distrutte. Hanno ancora macchine fantastiche, costruite da una scienza a noi sconosciuta che supera ogni comprensione umana.

«Colossali navi metalliche che si muovono sotto il mare a velocità spaventosa, spinte da una forza che non è magia, bensì una scienza che neppure gli Scylredi riescono oggi a comprendere appieno. Hanno armi che possono trapassare le navi più robuste con i loro raggi roventi. Le loro navi subacquee possono emettere spaventosi getti di fiamma pura... fulmini diretti dalla loro volontà che trasformano in cenere tutto ciò che toccano. A dire il vero, le navi di questo tipo tuttora possedute dagli Scylredi sono poche, e la forza che le spinge è quasi esaurita, ma basta un piccolo numero di armi come quelle degli Scylredi per distruggere innumerevoli navi nemiche.

«Inoltre, gli Scylredi hanno ancora sotto il loro comando qualcuna delle antiche grandi creature marine. Combatteranno al nostro fianco creature note soltanto nelle leggende più spaventose: gli Oraycha. Molte leggende parlano degli Oraycha, i mostri primevi, di cui le piovre e i grandi calamari sono soltanto i minuscoli discendenti. Poche di queste bestie sopravvivono oggi, ma sulle zone di mare abitate da questi mostri nessun marinaio sano di mente oserebbe spingersi. Le voci che affermano che un Oraycha può trascinare in fondo al mare, stretta nei suoi tentacoli, una nave intera, non sono soltanto una leggenda spaventosa. Con la loro scienza sconosciuta all’uomo, gli Scylredi cercano adesso di costruire un dispositivo che permetta agli Oraycha di riconoscere le mie navi in mezzo a quelle nemiche. Durante la battaglia, gli Oraycha passeranno sotto le nostre due flotte, e afferreranno e distruggeranno tutte le navi che saranno prive del talismano protettivo fornito dagli Scylredi.

«Queste sono dunque le forze che hanno promesso di aiutarmi. Gli Scylredi sono la fonte della mia forza segreta... il potere di cui mi servirò per la mia vendetta.

«Che cosa dici, Kane? Con alleati come questi, mi potrà resistere Netisten Maril? Efrel sarà l’imperatrice di un nuovo Impero, e gli Scylredi daranno al mio dominio una potenza invincibile!»

Kane aveva continuato ad ascoltarla con attenzione, e se aveva provato stupore per qualcosa che Efrel gli aveva detto, aveva tenuto nascoste le proprie emozioni. Nella sua voce non c’era traccia di sorpresa o di incertezza, anche se i suoi pensieri erano in agitazione.

«Se gli Scylredi saranno pari alle tue aspettative,» consentì «allora forse diventerai davvero l’imperatrice dell’Impero insulare. Ma prima vorrei vedere personalmente che cosa ci possono offrire gli Scylredi. Chiaramente, i loro poteri devono avere qualche limite, altrimenti non ti saresti basata sul mio aiuto per ottenere la vittoria.»

Efrel ridacchiò. «Sei geloso, Kane? Ma a me servono anche guerrieri umani. E potrai vedere gli Scylredi, se ne avrai voglia... se sarai pronto a vedere un incubo scaturito dalla sognante infanzia del nostro pianeta.»

Kane lasciò perdere la sfida contenuta nelle ultime parole di Efrel e continuò: «Ma la cosa che mi interessa più di tutte, in questa tua segreta alleanza, si riduce a questo: perché mai gli Scylredi ti dovrebbero aiutare? Non sono demoni che puoi comandare attraverso incantesimi ed evocazioni. Che cosa hai offerto a quelle creature, in cambio della loro assistenza?».

Efrel gli rivolse un’occhiata carica d’astuzia, prima di spiegare: «Ti ho detto che gli Scylredi sono simili a dei. Anzi, Alorri-Zrokros giunge a sostenere che siano veramente delle divinità, cadute dal cielo per venire ad abitare sulla Terra. Ed è naturale che gli dei vogliano l’adorazione degli uomini. Dei caduti, o demoni caduti... essi sognano ancora la loro antica gloria. Gli Scylredi sono convinti che servendosi della loro antica magia e dei rituali del culto di massa potranno ritornare alla loro potenza di un tempo. Venerati come dei, diventeranno dei ancora una volta. È evidente che un dio assorbe la sua forza dai vincoli soprannaturali che lo legano ai suoi fedeli. Gli Scylredi intendono assorbire le energie psichiche di innumerevoli migliaia di neofiti.

«Quindi la risposta alla tua domanda dovrebbe già essere chiara. Gli Scylredi mi aiuteranno a portare a buon fine la mia vendetta, ad appagare la mia ambizione di sedermi sul trono come imperatrice... e in cambio adotterò il culto degli Scylredi come unica religione del mio Impero. Efrel sarà imperatrice; gli Scylredi saranno dei. Ah, mi hanno anche parlato dei riti che faranno praticare... sono magnifici! Io sarò grande sacerdotessa, oltre che imperatrice. E gli Scylredi richiederanno molti sacrifici umani, naturalmente. Dovresti vedere cosa sono capaci di fare con un corpo umano vivente, Kane! Alcune spie di Maril lo hanno già sperimentato.»

Fu scossa da un accesso di folli risate.

«Pensa a quanto ti ho detto!» riprese poi. «C’è mai stato un Impero acquistato a un prezzo più basso? In cambio del pagamento di poche centinaia di vite all’anno. È un prezzo assurdamente basso... meno del numero di persone che muoiono di fame nell’Impero ogni settimana! Allora, Kane, cosa ne dici? Ti vedo molto tranquillo. Il mio patto di alleanza ti sembra troppo repellente?»

Kane le rivolse un debole sorriso. «Credo che tu conosca a sufficienza il mio passato per capire che la vita umana non ha nessuna importanza per me. E il tipo di demoni che scegli per stringere i tuoi patti è affare tuo. Le mie uniche preoccupazioni riguardano la fiducia che si può accordare agli Scylredi: si può essere certi che manterranno la loro parte dell’accordo? La mia esperienza mi insegna che le armi soprannaturali sono sempre difficili da maneggiare.»

Senza smettere di ridacchiare fra sé e sé, Efrel si alzò e raggiunse la porta. «Sì» disse. «Sapevo che saresti stato l’ultimo ad avere paura di questa alleanza. Il tuo unico pensiero riguarda la fiducia, mentre qualsiasi altra persona sarebbe in preda al terrore.»

Fermandosi accanto alla porta, aggiunse ancora: «Immagina!... Kane che si fa scrupolo di sacrificare vite umane!». Scese lungo la scala, zoppicando, e la sua folle risata echeggiò a lungo dietro di lei.

Dopo l’uscita di Efrel, Kane rimase seduto per molto tempo sul davanzale della finestra, con gli occhi fissi sulla superficie scura del mare. Gli Scylredi. C’erano stati alcuni indizi che avevano suggerito una simile alleanza: accenni che forse avrebbe dovuto approfondire. Le statue che Kane aveva intravisto accanto alla vasca, nella caverna posta al di sotto del Dan-Legeh, erano uno degli elementi che gli avevano fatto sospettare il segreto di Efrel. C’erano stati altri suggerimenti, ma una simile alleanza gli era parsa troppo strana per risultare credibile. Kane aveva temuto che qualcosa d’imprevedibile potesse complicare la situazione... che si intromettesse nei suoi piani una forza incontrollabile, un fattore che non si lasciasse manipolare.

Kane aveva visto uno Scylredi, molto tempo addietro: uno Scylredi morto da tempo, che galleggiava sul mare. Kane l’aveva riconosciuto grazie alle descrizioni fornite da Alorri-Zrokros nel suo antico trattato sulle razze preumane, il Libro degli Antichi.

La morte non avrebbe potuto rendere più brutta la figura gonfia della creatura. Era grossa quasi il doppio di un uomo, e la sua forma era vagamente simile a quella umana. Solo che, nella zona dove ci si aspettava di scorgere l’attaccatura delle gambe spuntavano sei spessi tentacoli; analogamente, dalla parte centrale del tronco spuntavano due lunghi tentacoli al posto delle braccia.

Alorri-Zrokros sosteneva che quei tentacoli fossero muniti di ventose che servivano per succhiare il sangue delle vittime. Si era soffermato a descrivere le abitudini alimentari della creatura, con la sua solita dovizia di particolari morbosi. All’estremità più alta del tronco centrale, dove sarebbe stato il posto della testa, c’era una piccola sporgenza, circondata sulla cima da una decina d’occhi. Alla base di quella testa grottesca c’era una cavità larga e in perenne movimento, priva di denti, che aveva all’incirca le funzioni di una bocca. La creatura aspirava l’acqua da quella apertura, la faceva passare sulle branchie e poi la espelleva dalla base del tronco. Come il polpo a cui assomigliava, uno Scylredi era capace di spingersi nell’acqua a grande velocità. Tutto sommato, una creatura assolutamente orrenda, proveniente dall’infanzia della Terra e, se si poteva credere ad Alorri-Zrokros, la sua anima era ancora più mostruosa.

Tuttavia, non era questo ciò che preoccupava Kane... anche se egli nutriva un odio universale e una profonda diffidenza nei riguardi di ogni forma di dei. Ciò che adesso lo disturbava era la considerazione che Efrel disponeva di un mezzo con cui avrebbe potuto sbarazzarsi di lui in caso di necessità... o più probabilmente di un fattore che avrebbe reso più problematica la sua eliminazione di Efrel.

Infatti, l’idea di trovarsi in una posizione secondaria era del tutto contraria alla personalità di Kane. E Kane sapeva che la sconfitta di Netisten Maril sarebbe stata soltanto la prima fase del disegno di sangue che il destino stava intessendo per i giorni a venire.
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Sui giochi, e i fini




Spirava un debole vento dal mare, che portava via con sé la puzza proveniente dai moli, ma che non riusciva a scacciarla via del tutto. Le stelle erano alte, e nascoste dietro le nuvole. Rimaneva quel tanto di luna che bastava a mostrare le pietre della pavimentazione stradale.

Imel faceva strada in mezzo al labirinto di viuzze illuminate dalla luna. La sua andatura era rapida e nervosa. «Ho pensato che forse avresti potuto avere più successo di me» disse. «Sei suo amico. Conosci il suo carattere.»

«Parzialmente, credo» brontolò Arbas, zoppicando per tenere il passo col rinnegato.

«Mi è parso che fosse il caso di intervenire personalmente» mormorò Imel. «Gli succede spesso di ridursi in quello stato?»

Arbas alzò le spalle. «A dire il vero, non lo conosco molto bene neppure io. Ma l’ho già visto in quello stato, almeno un paio di volte. Gli succede quando è di malumore. Non dorme, fuma troppo oppio, lo manda giù con troppo alcol. Qualsiasi altra persona rimarrebbe fuori combattimento per una settimana, ma Kane...»

«Ci siamo» disse Imel, indicando l’edificio posto dirimpetto al molo.

Non c’era nessuna insegna accanto alla porta, ma la puzza di vino acido, di vomito e di urina era inequivocabile. Con cautela, Arbas scostò la sudicia tenda di cuoio e osservò l’interno. Sulla soglia c’era il corpo di un uomo, massacrato e coperto di sangue. L’Assassino lo scavalcò ed entrò.

«Kane?» disse, piano.

La figura che stava china sul banco di mescita sollevò la testa. «Vieni avanti, Arbas» mormorò Kane.

L’Assassino mosse qualche passo nella stanza male illuminata. Imel gli venne dietro, con un’espressione allarmata sulla faccia. In mezzo ai frammenti di un tavolo sfasciato, c’era un altro corpo sporco di sangue.

«Sembra che tu sia riuscito ad avere l’intero locale per te» commentò Arbas.

«Pressappoco» rispose Kane, con un cenno d’assenso. Si portò alle labbra la bottiglia, mandò giù un sorso e poi lanciò la bottiglia ad Arbas. Una sgualdrinella dalla faccia magra si affrettò a dargliene un’altra, prendendola da sotto il banco. I suoi occhi passavano ansiosamente dalla figura di Kane a quelle dei nuovi venuti.

«Il taverniere non c’è più» disse Kane. «La mia amica, qui, mi stava raccontando la storia della sua vita. È molto interessante.»

«Che cosa sei venuto a fare qui?» chiese Arbas, in tono indifferente, passando la bottiglia a Imel.

«Cercavo un posto tranquillo per ubriacarmi.»

La faccia della ragazza era pallida in modo anormale, sotto il belletto. Arbas abbassò lo sguardo e vide un terzo corpo, steso per terra dietro il banco di mescita, ai piedi della giovane.

«Mi sembra tranquillo, qui dentro» commentò l’Assassino.

«È diventato molto più tranquillo, dopo qualche tempo» gli spiegò Kane.

Imel trasse un lungo respiro e si lasciò scivolare su una sedia. Erano stati i suoi uomini a riferirgli che era scoppiata una rissa. Ma Kane era stato subito riconosciuto, e a quel punto non c’era più stata ragione di intervenire per porre fine alla mischia, perché Kane era rimasto solo. Ma anche se ai generali era permesso bere un bicchiere in compagnia dei soldati e dei graduati, Imel aveva dei dubbi sul fatto che il permesso comprendesse anche la libertà di azzuffarsi con loro.

Kane, accorgendosi che Imel aveva la faccia preoccupata, aggrottò le sopracciglia. «Bevici sopra» lo invitò. «Mi sembri un po’ scosso. Vuoi che ti presti la mia amichetta?»

L’idea destò in Kane una secca risata. Si allontanò dal banco di mescita, afferrò in ciascuna mano una bottiglia piena e attraversò a grandi passi la stanza coperta di frammenti di tavoli e sedie. Senza smettere di ridere, andò a sedersi su una sedia a un tavolo d’angolo.

Arbas guardò Imel e gli rivolse un cenno del capo. Entrambi andarono a sedersi con Kane. La ragazza li studiò con perplessità dal bancone sudicio, rivolgendo rapide occhiate alla porta.

«Kane, non cominci a diventare un po’ troppo vecchio per questo genere di cose?» disse Arbas, sarcastico.

Kane rise fragorosamente, staccandosi dalle labbra la bottiglia. «Arbas,» disse «non l’hai mai fatto con una signora con una gamba sola?»

L’Assassino scosse la testa, e bevve una lunga sorsata dalla bottiglia.

«E tu, Imel» disse Kane, voltandosi verso il thovnosiano. «Tu l’hai mai fatto, con una signora con una gamba sola?»

Imel bevve una lunga sorsata, augurandosi con preoccupazione che non ci fosse nessuno ad ascoltare.

Poi l’alcol fece sembrare luminosa perfino quella sordida bettola, e improvvisamente il rinnegato si mise a ridere insieme con Kane.

«Una volta,» cominciò Kane, spingendo verso i compagni un’altra bottiglia «una volta, quando un’imperatrice ti portava a letto, il favore meritava che si combattesse per ottenerlo. L’indomani andavi in battaglia e spargevi le budella sul campo... ma che diavolo! Per i baci di sua altezza imperiale si può anche morire. E perché non si dovrebbe? Gli uomini muoiono per cause ancora più stupide. Ma adesso...»

A questo punto si mise a ridere anche Arbas. La ragazza ne approfittò per allontanarsi dal banco e per guadagnare la porta. Nessuno le badò.

«Imel,» brontolò Kane «la tua amichetta se l’è svignata.»

«Troppo magra per i miei gusti» disse il thovnosiano, stappando un’altra bottiglia.

«Tutti quei poveri eroi delle leggende...» diceva intanto Kane, in tono triste. «Usciti in battaglia a morire per i favori delle loro nobili dame. Mentre noi, fra tutti e tre, abbiamo unicamente una dama con una gamba sola, e io non posso nemmeno cederla agli altri.»

«Per farsi uccidere occorrerebbero motivi più validi» disse Imel, annuendo.

«Perché, qual è il tuo motivo?» domandò Kane.

«Il migliore che ci possa essere» rispose il rinnegato, con il candore degli ubriachi. «Io lotto per me stesso. Le cose si stanno svolgendo nel modo che ho previsto; quando tutto sarà finito, io sarò uno dei grandi signori del nuovo Impero. Avrò possedimenti e ricchezze, avrò prestigio e potere. Non dovrò più trangugiare gli insulti di individui come Oxfors Alremas. Il mio sangue è nobile quanto il suo... mi mancano soltanto la ricchezza e il potere.»

«Se riuscirai a vivere fino al momento in cui potrai goderli» disse Arbas, allegramente. Si recò al bancone a prendere un altro giro di bottiglie verdi.

«Ho puntato tutto sulla parte vincente» continuò Imel. «Conosco i rischi. Qualsiasi meta che valga la pena di essere raggiunta comporta un suo prezzo.»

«E il trucco sta nell’evitare di pagarlo» commentò l’Assassino, sorridendo.

Imel sollevò la bottiglia come per rivolgergli un brindisi. «Correrò il rischio. Se non avessi fatto così, la mia vita non avrebbe scopo. Ma cosa mi dici di te, Arbas? Con le tue vanterie di avere studiato alla grande università di Nostoblet? Perché un aspirante filosofo ha lasciato le librerie polverose e le sale di lettura per vendere la sua lama in cambio di oro macchiato di sangue?»

«La ragione è uguale alla tua, Imel» rispose Arbas, pronunciando lentamente le parole. «Io sono semplicemente un po’ più esigente, nella scelta delle persone che uccido, di quanto non lo sia un normale soldato di ventura. È un lavoro redditizio, anche se non è glorioso come l’uccisione di massa sul campo di battaglia.»

«E allora, che cosa fai, qui, con Kane?»

«Perché non dovrei esserci? Mi pagano.»

«Non è una risposta» disse Imel.

«È una risposta valida come qualsiasi altra. Maledizione, pensi che un uomo sia veramente padrone del proprio destino? L’uomo conosce i veri motivi che lo portano a compiere una determinata azione? Noi recitiamo i drammi che gli dei ci ordinano di recitare, noi seguiamo la trama del nostro destino... e non hanno nessuna importanza le ragioni a cui facciamo ricorso per spiegarci la nostra vita e le nostre azioni.»

Imel ruttò. «Per Horment! Saresti dovuto rimanere all’università! Che cosa mi dici di te, Kane? Mi sai spiegare perché sei qui? Mi intendi rifilare anche tu qualche sciocchezza filosofica come ha fatto Arbas?»

Kane rise amaramente. «È una sorta di gioco. Una vecchia partita con un vecchio nemico. E questa notte ero stanco di giocare.»

Si alzò in piedi e uscì dalla locanda prima che si accorgessero che si fosse mosso. Si affrettarono a seguirlo, guidati dall’eco della sua risata beffarda che si levava nella notte.
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Usciti dall’abisso




A vele spiegate, la Ara-Teving solcava con il suo rostro di bronzo le onde scure del Sorn-Ellyn. Mezzo miglio a tribordo, le cime spoglie della costa settentrionale dell’isola di Pellin s’innalzavano sullo sfondo del cielo punteggiato di stelle. Una spolverata di nuvole a forma di scaglia di pesce passava lentamente di fronte alla bianca forma della luna. La trireme era partita all’alba da Prisarte. Al tramonto navigava sulle acque insondabili e profonde del Sorn-Ellyn.

«Il posto è questo» Efrel disse a Kane.

L’Ara-Teving cominciò a rallentare quando Kane diede l’ordine di ridurre le vele. La trireme andò lentamente alla deriva, sotto il leggero vento. Efrel, avvolta in un mantello d’ermellino con cappuccio, raggiunse la prua e si appoggiò al parapetto senza parlare, limitandosi a fissare il mare nero come l’inchiostro.

Arbas fissò a sua volta il punto indicato da Efrel. «Dunque, ecco il luogo dove ci dobbiamo incontrare con i nostri nuovi alleati» disse, ambiguamente. «Quando mi hai riferito che cosa avesse in mente Efrel, mi sono stupito del fatto che tu accettassi senza discussioni i deliri di una pazza. Adesso che siamo qui, il mio scetticismo comincia a diradarsi. Se non vedessi ancora la linea scura delle scogliere dell’isola, giurerei di trovarmi alla deriva sul mare dell’inferno. Non mi sorprende che tutti evitino queste acque, perfino i Pelliniti!»

«Il fondo del mare, nel punto dove siamo, è il luogo più vicino all’inferno che tu possa raggiungere in questa vita» mormorò Kane. «E per quanto riguarda gli Scylredi e i loro colossali animaletti domestici, sono tuttora presenti in queste acque... puoi esserne certo. Abbiamo già avuto prova della loro presenza: durante la nostra fuga dalla costa lartroxiana, e poi a Prisarte.

«La cosa che mi sorprende, piuttosto è l’affermazione di Efrel che gli Scylredi abbiano ancora navi meccaniche funzionanti, dopo innumerevoli millenni. Le razze preumane hanno creato strane macchine e armi ancora più strane, grazie alla loro conoscenza di tecnologie di altri mondi, ma non ho più visto alcuna macchina dell’Antica Terra capace di funzionare da almeno... Be’, da molto tempo.»

Arbas, che nei giorni dell’università aveva incontrato soltanto qualche vaga allusione alle razze dell’Antica Terra, epoca ormai perduta nelle nebbie del mito, rinunciò a chiederne i particolari a Kane.

«Ho visto collinette di basalto consumate dalle intemperie: secondo Efrel, un tempo quelle collinette erano le fortezze degli Scylredi» commentò. «Non mi spiego come un congegno meccanico possa durare più a lungo di una colonna di basalto.»

«Me lo sono chiesto anch’io» rispose Kane. «Se quelle navi sono state costruite verso la fine della loro epoca, come il Dan-Legeh, e se nel corso degli eoni sono state attentamente riparate... chi può dire che cosa sia possibile e che cosa sia impossibile, quando c’è di mezzo la scienza dell’Antica Terra? Conosciamo meglio la nostra magia nera che non la scienza preumana.» Kane aggrottò la fronte per qualche attimo, poi proseguì: «C’è però un’altra possibilità. Mi sono chiesto perché Efrel mi abbia fatto venire qui a comandare la sua ribellione, e perché abbia atteso così tanto tempo, prima di parlarmi della sua alleanza segreta».

Imel, che fino a quel momento si era limitato ad ascoltare in silenzio, lo interruppe: «Per varie buone ragioni, penso. Per prima cosa, Efrel ha bisogno di una marina e di una forza d’invasione umane. Secondo, le occorreva un’immediata difesa contro la reazione di Maril, non appena l’imperatore avesse ricevuto notizie dell’esistenza del complotto... come poi è stato. Terzo, le serviva una vittoria iniziale per richiamare alleati alla propria causa. Infine, gli Scylredi chiedevano una convincente dimostrazione di forza da parte sua, prima di intervenire nelle guerre umane».

«Esatto» disse Kane, sorridendo. «Proprio ciò che ha detto Efrel... oltre al fatto che gli Scylredi avevano bisogno di tempo per costruire uno strumento che permettesse a loro e alle loro creature di riconoscere i nostri vascelli da quelli degli imperiali. Tutto fila.»

«Allora, che cosa ti preoccupa?» domandò Imel.

«Supponi che quelli che gli Scylredi intendono usare non siano residui dell’epoca preumana» disse Kane. «Supponi che siano nuove le navi che gli Scylredi manderanno in aiuto a Efrel, e che siano state costruite recentemente, ma che non fossero pronte fino a questo momento.»

Arbas lanciò una rapida occhiata a Kane, e vide che aveva aggrottato le sopracciglia. «Continua» disse.

«Se questa supposizione corrisponde al vero,» seguitò Kane «allora gli Scylredi dispongono ancora di una parte della loro antica conoscenza e del loro antico potere. E dopo innumerevoli millenni, Efrel li ha convinti, in qualche modo, a servirsi del loro potere per intervenire negli affari umani.»

S’interruppe, e posò lo sguardo sul mare simile a uno specchio nero. «Mi domando se, dopo avere chiamato gli Scylredi ad aiutarla, Efrel li troverà altrettanto ben disposti a ritornarsene nel loro regno subacqueo perduto.»

Le sue riflessioni vennero interrotte da un grido gioioso di Efrel: «Stanno arrivando!».

Lo scafo della trireme pareva vibrare sotto un acuto ronzio proveniente dalle profondità del mare. I marinai si scambiarono occhiate inquiete. Qualcuno urlò e indicò con la mano il mare.

Le cupe acque del Sorn-Ellyn ribollivano e si agitavano. E l’Ara-Teving non era più la sola nave che galleggiasse sul mare.

Erano quattro, ed erano emerse dall’acqua come un gruppo di gigantesche balene nere che nuotassero in cerchio intorno all’Ara-Teving. Ma non era mai esistita alcuna balena con una dimensione uguale a quei leviatani metallici, e nessuna creatura del mare aveva mai attraversato le acque con la stessa velocità.

Dall’equipaggio si levò un grido di stupore e di paura. Kane stesso provò una scossa... da quanto tempo non vedeva una meraviglia paragonabile a questa?

Le navi degli Scylredi erano lunghe circa il triplo dell’ammiraglia di Kane, ma la loro larghezza non era molto superiore a quella della trireme. La loro forma era sostanzialmente quella di una lacrima molto allungata: ovoidale a prua, e sempre più appuntita verso la poppa. Disposta a corona sulla poppa appuntita, c’era una serie di sporgenze ovali, da cui si diffondeva una luce color verde pallido. Dal gruppo luccicante di sporgenze si alzava un filo di vapore; ciascuna delle unità aveva circa dieci piedi di diametro, ed era costruita con un materiale che sembrava cristallo quasi opaco, o metallo quasi trasparente. A intervalli regolari, lungo la chiglia metallica, sporgevano altre protuberanze aventi forma conica o ovoidale: queste però erano nere, e apparentemente senza vita. Tolte queste protuberanze, i sottomarini degli Scylredi erano privi di altre caratteristiche salienti.

Per qualche istante, i quattro leviatani metallici rimasero immobili sulla superficie marina. Anche se l’equipaggio della trireme era stato avvertito in precedenza, la comparsa di quelle navi inumane sconvolse e impaurì tutti.

Poi, con la leggerezza di uno squalo che gira su se stesso per inseguire la preda, i sottomarini accelerarono e si lanciarono attraverso le onde, lasciando l’Ara-Teving a beccheggiare sulla loro scia.

Navigando sott’acqua a un livello tale da sfiorare la superficie, i sottomarini attraversarono silenziosamente il mare: gli unici rumori che si potevano udire erano lo sciacquio delle onde e il soprannaturale ronzio dei motori. Kane poteva seguire la loro rotta, rapida come il fulmine, grazie al luccichio delle unità propulsive. Valutò che la loro velocità fosse superiore a sessanta nodi. Dalla scia di vapore che lasciavano a poppa, capì che i motori generavano una notevole quantità di calore.

I sottomarini degli Scylredi si allontanarono lungo il Sorn-Ellyn finché le loro pallide scie verdi non s’indebolirono e svanirono.

Kane attese.

Con la stessa rapidità con cui erano giunti, con lo stesso ronzio che si levava dalle profondità, con lo stesso rimescolio di acqua nera, le navi degli Scylredi ricomparvero improvvisamente davanti agli uomini in preda al panico e alla loro minuscola nave di legno.

«Guarda adesso, Kane!» ingiunse l’allegra voce di Efrel. Kane sentì rizzarsi i capelli, come nel momento che precede il fulmine.

Nei pressi della poppa di uno dei vascelli Scylredi, una protuberanza conica si illuminò improvvisamente e raggiunse un’incandescenza azzurrina. Da questo cono di pallida lucentezza scaturì un lampo di energia scoppiettante, che si riversò sulle rocce basaltiche della costa, a mezzo miglio di distanza. Il raggio di energia colpì l’isola, e in un istante alberi e vegetazione avvamparono, le rocce si spezzarono e si polverizzarono.

Un attimo più tardi, tutti e quattro i sommergibili aprirono il fuoco: accecanti fiammate d’energia che scaturivano dalle torrette situate sulle loro chiglie nere. Nella notte si alzarono le fiamme dell’inferno, nei punti dove i raggi famelici colpivano la costa con la loro furia. Il mare si sollevò in un ribollio di vapore, quando masse di basalto incandescenti di colore rosso precipitarono nelle onde, simili a una valanga di lava. La foresta s’incendiò in un istante, e l’istante successivo fu soltanto un mucchio di cenere rovente. Su una zona della costa che era larga un centinaio di piedi, fu come se fosse improvvisamente spuntato un vulcano.

Con la stessa rapidità con cui era iniziato, quel fuoco di sbarramento di violenta energia terminò. Kane lasciò andare il fiato e si accorse che lo aveva trattenuto per tutto il tempo. Era abbagliato da quella tempesta di fulmini che tutto distruggeva. Sulla linea costiera si scorgeva, in mezzo alla foschia e al fumo, una ferita da cui emanava una luce rossastra.

I marinai erano troppo intontiti per provare panico. Meglio così.

«Guarda adesso, Kane» gridò Efrel. «Guarda ancora!»

Kane osservò il punto trionfalmente indicato dalla strega. Le quattro navi Scylredi si erano allontanate dall’Ara-Teving e adesso formavano un quadrato. Kane osservò la zona di acqua nera posta in mezzo alla formazione delle navi.

L’equipaggio rimase senza fiato. Sorgendo lentamente dalle onde, lunghi tentacoli neri sferzarono l’aria e colpirono con disprezzo le navi sottomarine. Il mare si agitò, e ne uscì una massa titanica di lunghi tentacoli che si contorcevano. Per un istante, una massa enorme e rigonfia si agitò al di sopra della superficie. Kane ebbe la fuggevole impressione di un corpo centrale che era grande come la più grande delle balene, di un’incredibile lunghezza di tentacoli attorcigliati, talmente grandi che un uomo non sarebbe riuscito a circondarli con le sue braccia, di un enorme becco ricurvo che avrebbe potuto spezzare il fasciame di una nave con la stessa facilità con cui un pappagallo spezza una mandorla, e di occhi pallidi, larghi come la porta principale di un palazzo, che fissavano minacciosi e malevoli.

Il mostro proveniente dall’alba del mondo si tuffò sotto le acque nere come inchiostro. Kane comprese allora che l’Oraycha era davvero terribile come lo descriveva la leggenda. E si accorse di essere lieto che se ne fosse andato. Provava un brivido alla schiena, pensando che una creatura come quella si nascondesse nell’abisso sotto la sua nave. E si domandò se gli Scylredi riuscissero davvero a tenerlo sotto controllo...

Un momento più tardi, anche i sottomarini degli Scylredi svanirono. L’Ara-Teving rimase nuovamente sola sul mare, con l’equipaggio in preda al panico. Soltanto un bagliore rossastro sulla costa, fra nuvole di fumo e di vapore, rimaneva a provare che ciò che avevano visto non era soltanto l’incubo di un folle.

Efrel sollevò la testa e scoppiò a ridere. Il cappuccio di ermellino le cadde sulle spalle, e Kane ebbe l’impressione di vedere un incubo che ululava alla luna.

«Ordina agli uomini di muoversi!» esclamò Kane, rivolto a Imel. «Allontaniamoci da queste acque finché dura l’effetto della sorpresa.»

«Che cosa ne pensi, adesso, Kane?» disse Efrel, esultante. «Ti ho mentito? Mi hai chiesto di toccare con mano, e non ti ho fatto toccare con mano? Hai ancora timore di Netisten Maril e della sua flotta? Hai ancora dubbi sul fatto che Efrel abbia il comando su poteri che superano qualsiasi tremendo sogno dell’umanità?»

«Ma li comandi davvero, questi poteri?» si domandò Kane, parlando a voce alta.
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Di notte, nella camera di M’Cori




Nella camera da letto di M’Cori le luci erano velate. La pallida luminosità della candela scendeva sulle due figure distese sul letto della ragazza, dove M’Cori accarezzava amorosamente i robusti muscoli della schiena di Lages. Egli rimaneva tranquillamente sdraiato, riposandosi e godendosi i rilassanti movimenti delle sue mani. A un certo punto emise un sospiro di pura soddisfazione.

«Bestione indolente!» esclamò M’Cori, e per gioco gli assestò uno schiaffo sul sedere. Lui le afferrò le braccia, stringendole con forza, e l’accostò a sé. M’Cori si mise a ridere. I lacci del vestito della ragazza si erano allentati già in precedenza, durante i loro abbracci, e mentre la baciava, Lages le scoprì le spalle. M’Cori fece un risolino e si strofinò contro il suo petto nudo. Poi, dopo un istante, allontanò Lages.

«Quali libertà ardiresti prenderti con me, presuntuoso!» esclamò, fingendo di recitare una commedia romantica. «Mi pare che tu intenda troppo alla leggera i favori della tua dama. Mi vuoi forse rovinare?»

Fingendo anch’egli di recitare, Lages assunse una posa drammatica (un po’ traballante a causa del vino che aveva bevuto) e recitò: «Oh, leggiadra dama! Non disprezzare i miei approcci! Non riflettono che l’ardore imperituro di un povero milite che presto affronterà la morte in battaglia!». M’Cori singhiozzò e si lasciò cadere sui cuscini. Era pallida, e si mordeva le nocche delle mani per trattenere le lacrime.

Lages si rimproverò per la propria stupidità. Maledizione! Diceva sempre la frase sbagliata! M’Cori cercava in tutti i modi di dimenticare, di trovare rifugio nella gaiezza per non pensare all’imminente conflitto, e lui glielo ricordava. Gli ultimi mesi erano stati duri per la ragazza, e Lages lo sapeva. Nonostante la sua allegria, M’Cori aveva il cuore fragile come quello di un bambino. A volte Lages temeva di spezzarla con le sue mani maldestre e con i suoi modi bruschi.

Le toccò una spalla e la fece voltare verso di sé. Gli occhi di M’Cori verdi come il mare erano nuovamente pieni di lacrime, ma la ragazza lo guardò senza piangere. «Non ritornerai indietro» gli disse, piano. «Lo so.»

Lages rise e la scosse gentilmente. «M’Cori, M’Cori! È un pensiero sciocco. Hai detto la stessa cosa l’altra volta, non ricordi? E questa volta il rischio sarà minore. Conosciamo le tattiche di Kane, e sappiamo come affrontarle. Anzi, su alcune nostre navi abbiamo perfino montato catapulte come le sue. E il nostro numero sarà di gran lunga superiore a quello dei ribelli. «Non avrò neppure i rischi del comando» aggiunse, non senza un certo rimpianto. «Tuo padre comanderà personalmente la flotta.» Notò con soddisfazione che M’Cori non sembrava altrettanto preoccupata per la sorte del padre. Maril non aveva mai dimostrato molto affetto nei riguardi della figlia, nonostante il suo interessamento a parole.

M’Cori aveva i capelli in disordine, e alcuni riccioli biondi le erano caduti sul petto. Lages rimise a posto ogni ricciolo, delicatamente, con un dito. Gli occhi della ragazza cominciavano a sembrare meno tristi. Sotto il suo aspetto delicato era nascosta una notevole forza.

«Non dimenticare la profezia, M’Cori» le disse, mentre cercava di sentire sotto le dita il battito del suo cuore. «Non vorrai dubitarne proprio adesso, dopo avere avuto fiducia per tutto questo tempo?»

Sulla faccia di M’Cori si disegnò un’espressione sognante. «Tanto tempo fa» disse. «Mi chiedo se quella donna fosse davvero una sacerdotessa di Lato.»

Anche il colore le era ritornato sulla faccia. Aveva le labbra socchiuse.

Lages osservò la sua pallida bellezza illuminata dall’esile fiamma della candela. «Quando saremo marito e moglie,» disse «dovrai abituarti alle mie assenze, tutte le volte che l’Impero sarà minacciato.»

Lei lo fissò, rassegnata. «Viviamo questi momenti finché durano» gli bisbigliò, e tese le braccia verso di lui.

[image: ]








24

Di notte, nella camera di Efrel




Le grandi lampade a olio ardevano vivacemente nel tentativo di allontanare la profonda oscurità della camera sotterranea. La loro forte luce illuminava una visione orrenda, non dissimile da molte altre che avevano avuto luogo in quella medesima camera nel corso dei secoli.

Kane era fermo al fianco di Efrel, nell’ombra, e osservava la scena, mentre un drappello di guardie, che erano state scelte per la loro assoluta fedeltà alla regina, ma che in quel momento mostravano un notevole nervosismo, scortava nella camera nascosta un gruppo di prigionieri.

I prigionieri, una sessantina di uomini che erano stati catturati durante la battaglia di tre mesi prima, non erano legati, ma non cercavano di scappare. Si limitavano a marciare con gambe rigide, legnose, e avevano la faccia bloccata in una smorfia di assoluta disperazione. Colpiti dall’incantesimo paralizzante di Efrel, non erano più capaci di controllare i propri movimenti mentre marciavano inesorabili verso il loro destino. Come marionette senza cervello, gli imperiali erano trascinati nella camera dai comandi mentali della strega. Lo sguardo di paura dei loro occhi diveniva sempre più intenso, a mano a mano che si avvicinavano al loro fato. E la causa della loro disperazione era la scura vasca d’acqua verso cui erano attirati dalle loro invisibili pastoie.

L’ampio laghetto non era calmo e speculare, quella sera, diversamente dal solito. L’acqua ribolliva e si agitava a causa dei rapidi movimenti di grossi oggetti che nuotavano sotto la superficie, e di tanto in tanto si potevano scorgere sagome sinuose. A volte una forma nera si sollevava al di sopra dell’acqua, poi tornava a immergersi prima che l’occhio potesse formarsene un’immagine distinta. Nella vasca, quella sera, regnava l’incubo. La stessa aria puzzava di orrore mortale, e i prigionieri intuivano che la loro fine era vicina.

Efrel stava dicendo: «Tutti gli elementi a mia disposizione indicano che Netisten Maril farà presto la prossima mossa. Ha raccolto intorno a sé tutto l’appoggio che poteva avere, e i suoi frenetici preparativi si avvicinano al completamento. Ritengo che tu sia pronto a mobilitare le nostre forze, anche senza preavviso».

«Naturalmente» rispose Kane. «Hai già visto che i miei uomini sono pronti al combattimento, e che la flotta è in porto pronta a levare le ancore. Tu accertati che i tuoi amici là sotto siano pronti a intervenire quando avrò bisogno di loro.»

Ripensò alle difficoltà quasi insormontabili che aveva incontrato per far rientrare in una formazione d’attacco unitaria gli Scylredi e le loro terribili armi. A parte gli ovvi problemi di coordinazione, c’erano stati dei problemi gravissimi, nati dall’esigenza della massima segretezza. Ma anche queste difficoltà erano state poca cosa, rispetto a quella di tenere al loro posto gli uomini, quando si era venuta a conoscere la natura dei segreti alleati. Kane aveva detto il meno possibile, aveva mostrato ancora meno, e aveva mantenuto la disciplina con pugno di ferro. Nessuno poteva lasciare l’isola senza ordine specifico.

Nelle settimane trascorse dalla notte in cui si era recato sul Sorn-Ellyn con Efrel, c’erano stati molti incontri con gli Scylredi nella camera sotterranea del Dan-Legeh. Laggiù, circondato dai resti di centinaia d’anni di pratiche di stregoneria, Kane aveva assistito, mentre Efrel si metteva in contatto con quelle orrende creature.

La comunicazione si era svolta per mezzo della telepatia mentale e, a questo proposito, Kane non riusciva a capire come Efrel potesse a trasmettere i suoi pensieri a mostri inumani come quelli. Kane stesso aveva sviluppato le proprie capacità psichiche molto al di là dei limiti delle persone normali, ma non era in grado di comprendere ciò che si svolgeva tra Efrel e gli Scylredi.

Se gli Scylredi potevano entrare in contatto con una mente umana, essi intendevano farlo soltanto con Efrel; oppure la strega disponeva di poteri mentali di ampiezza incredibile. Qualsiasi fosse la spiegazione del successo della strega, Kane era riuscito, grazie all’opera di interprete svolta da Efrel a concordare con quei mostri i particolari della battaglia imminente.

Comunque, a Kane la spiegazione non interessava. La prospettiva di entrare in contatto mentale con gli Scylredi non lo attirava molto. Gli interessava assai di più il segreto dell’incantesimo paralizzante di Efrel. La donna proteggeva bene quel segreto, così come proteggeva bene tutti gli altri. Kane era certo di avere riconosciuto l’incantesimo di base, e aveva la forte tentazione di provare su uno dei prigionieri il controincantesimo.

Le sue fantasticherie vennero interrotte dalla voce di Efrel. «Questo dovrebbe essere il talismano, e adesso dovrebbe consegnarcelo.»

Kane guardò nel punto indicato dalla donna: un’increspatura sulla superficie dell’acqua, dove proprio in quel momento stava affiorando una tozza versione in miniatura del sottomarino degli Scylredi. Il minuscolo sottomarino si avvicinò al basso muricciolo che delimitava la vasca. Sulla prua sferica si aprì un portello.

Kane lanciò un secco ordine, e una fila di soldati agitati si avvicinò al vascello metallico. Con mani tremanti, ritirarono le pesanti casse contenute nella stiva ancora piena d’acqua. Un uomo lanciò un grido soffocato e per poco non cadde nell’acqua, quando un viluppo di tentacoli neri gli porse uno dei contenitori.

«Attento, stupido bestione!» gridò Kane. «Ci occorreranno tutti, quei talismani!»

Le casse massicce contenevano decine di pesanti globi di metallo, dalla superficie lucida e priva di asperità, grossi come la testa di un uomo. Questi talismani risolvevano il principale problema di coordinamento, e la loro produzione si era resa necessaria affinché gli Scylredi potessero divenire degli alleati efficaci. Con quegli strumenti, gli Scylredi avrebbero potuto distinguere i vascelli dei ribelli da quelli dell’Impero. Prodotte dalla scienza degli Scylredi, le uova metalliche emettevano un ronzio ininterrotto che risultava inudibile per gli orecchi umani, ma che gli Scylredi (e i loro giganteschi servitori, gli Oraycha) potevano udire e capire. Ciascuna nave della flotta ribelle doveva portare sulla chiglia uno di quei talismani, per evitare la distruzione da parte degli alleati inumani di Efrel, una volta iniziato il combattimento.

Dopo avere scaricato le sue casse, il sottomarino ripartì. Nella camera sotterranea si diffuse un senso di malessere, come in attesa di qualcosa di orribile. Imel, che era a capo della squadra che aveva effettuato il trasbordo, si affrettò a condurre fuori dalla caverna la squadra dei portatori. Arbas rimase nella grande sala, con le braccia incrociate sul petto massiccio, pronto a seguire Kane nel caso che questi decidesse di uscire a sua volta.

«Un’ultima cosa, Kane» disse Efrel, osservando attentamente la superficie della vasca. «Ricorda che né M’Cori, né Netisten Maril devono essere uccisi o feriti, sia pure minimamente. Vorrei avere vivo anche Lages, ma nel suo caso non è essenziale. A tutti i costi, Maril e M’Cori mi devono essere consegnati senza danni. Uccidi mille uomini, se occorre, ma portami quei due, perché possano subire la vendetta da me giurata contro la casata dei Netisten! Ho alcuni progetti che li riguardano, e non intendo rinunciare a essi. Fa’ in modo che lo capiscano tutti i tuoi uomini.»

«Certamente!» le disse Kane per rassicurarla... come se non avesse mai udito quella richiesta prima di allora. Nella sua folle ossessione per la vendetta, Efrel gli aveva ripetuto l’ordine almeno un centinaio di volte. «Fa’ in modo che i tuoi sgraziati amici lascino a me l’ammiraglia di Maril.»

Efrel annuì. «Lo sanno. Se si tratta di una singola nave molto grande, possono riconoscerla ed evitarla.»

Voltandosi verso la vasca, Efrel sollevò una mano e fece un gesto, come se volesse salutare qualcuno. In preda al più disumano terrore, i prigionieri cominciarono a muoversi a scatti, come burattini appesi a fili invisibili. I loro muscoli si contraevano con uno sforzo disperato, ma non potevano liberarsi dall’incantesimo. Alcuni passi li portarono sull’orlo della vasca. E poi al di là dell’orlo.

All’improvviso l’acqua parve animarsi, allorché le orde degli Scylredi in attesa si sollevarono per afferrare i prigionieri, intenti a divincolarsi. Liberati all’ultimo istante dall’incantesimo, le loro urla sempre più fioche echeggiavano in tutta la caverna.

Kane osservò affascinato le vittime terrorizzate che venivano trascinate sotto l’acqua da quelle creature del lontano passato, le quali le facevano a brani, e le succhiavano fino a dissanguarle completamente.

Una schiuma rossa cominciò ad accumularsi sull’orlo della vasca quando l’ultima faccia sconvolta sprofondò nel pozzo senza fondo. Alorri-Zrokros non aveva certamente mentito, allorché aveva descritto le abitudini alimentari degli Scylredi.
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Battaglia per l’Impero




Con il vento del mare che gli soffiava tra i rossi capelli, Kane era fermo sulla prua dell’Ara-Teving e osservava con il cannocchiale la flotta di Maril che avanzava sullo sfondo dell’orizzonte azzurro. Il mare era nero di navi: navi da guerra di ogni tipo, che inalberavano la bandiera rossa di Thovnos, quella azzurra di Raconos, quella verde e nera di Fisitia. Kane rinunciò a contarle: laggiù c’erano le navi di tutto l’Impero, accorse al fianco del loro imperatore per far fronte alla minaccia costituita dall’insurrezione di Efrel.

L’armata imperiale era superiore alla sua nella proporzione di quattro a uno, si disse Kane. Maril si fidava della superiorità numerica, e per questo aveva preferito fare la prima mossa e schiacciare la flotta ribelle in un unico scontro decisivo. Kane aveva previsto una simile mossa, e guardando la propria flotta, gli parve che la strategia di Maril fosse pienamente giustificata.

Uno schieramento eterogeneo di navi antiquate e sovraccariche, con soltanto un pugno di vascelli da guerra di prima classe. L’adesione alla ribellione di Efrel era stata soddisfacente, ma in prevalenza era giunta da piccole casate che pensavano di ricavare grossi guadagni da quell’impresa. Comunque, Efrel aveva ricevuto anche l’appoggio di alcuni importanti nobili, e le loro navi, insieme a quelle di Pellin, costituivano la spina dorsale della flotta. Complessivamente, Kane aveva al proprio comando un centinaio di navi: una flotta considerevole, ma notevolmente inferiore, come numero di navi e come capacità di manovra, all’armata imperiale. Sarebbe stata spazzata via dal mare, se gli Scylredi non avessero mantenuto la parola.

Sul ponte della sua nave ammiraglia, Netisten Maril non aveva alcun presentimento infausto, quando giunse in vista della flotta ribelle. «Per Horment!» esclamò, ridendo, rivolto al suo capitano. «Quella strega rognosa è riuscita a mettere assieme una flotta più grande di quanto non mi immaginassi. Non sapevo che ci fossero tante anticaglie nei porti del Mare d’Occidente! Ma la sua fatica le servirà a poco. Passeremo su quei ribelli come un’onda marina su un lago di acqua fangosa.»

Sorrise, mentre un aiutante di battaglia gli porgeva l’elmo con la cresta. «Prima del tramonto saremo a Prisarte, e ci godremo lo spettacolo della città che brucia. Questa volta, intendo dare ai Pelliniti una lezione che spenga per almeno un secolo qualsiasi pensiero di ribellione nei loro cervelli. Da troppo tempo Pellin continua ad avvelenare il corpo dell’Impero come un cancro. Oggi voglio estirpare e cauterizzare una volta per tutte questo ascesso puzzolente. E per quanto riguarda Efrel e il suo preteso generale immortale...»

Un grido d’allarme si alzò dall’avanguardia della formazione imperiale. Maril interruppe le sue spavalderie per andare a vedere la causa. Stupefatto, l’imperatore indicò con il dito e chiese, incredulo: «Per tutti e sette gli inferni del signore Tloluvin, che cos’è quella roba?».

Dagli abissi del mare, in mezzo alle due formazioni nemiche, erano affiorati improvvisamente i quattro vascelli degli Scylredi, simili a un branco di colossali orche assassine. Senza alcun rumore, a parte l’acuto ronzio dei loro motori, i sottomarini alieni puntarono verso la flotta imperiale.

Qualsiasi fosse la natura di quei vascelli, la loro intenzione ostile era chiara. Maril ordinò alle catapulte di aprire il tiro.

Dall’intero schieramento della gigantesca armata, le catapulte montate sulle navi, più piccole di quelle usate da Kane, e armate in modo più convenzionale, cominciarono a scagliare i loro missili. Una pioggia di pietre e di proiettili incendiari intinti nella pece volò sul mare e cadde attorno alle navi degli Scylredi. Le fiamme si sparsero senza causare danni sulle chiglie metalliche, le pietre urtarono con un sordo clangore quegli impenetrabili leviatani e rimbalzarono.

Le catapulte fecero appena in tempo a scagliare una prima salva, e poi i vascelli degli Scylredi attaccarono. Dalle loro torrette coniche scaturirono sfrigolanti saette di energia violacea. Sul fronte della flotta imperiale, le navi cominciarono a esplodere fra sibili e ruggiti di fiamme.

Fu come se la flotta imperiale si fosse trovata in mezzo a un’inconcepibile tempesta di fulmini, sui mari roventi dell’inferno. Devastanti lampi di energia distrussero l’avanguardia dell’armata, facendo cadere nel panico l’intera flotta orgogliosa. Soldati ormai certi della loro prossima morte urlarono inorriditi, nel vedere le navi della loro squadra, e i loro compagni, trasformarsi in masse carbonizzate, e attesero che da un istante all’altro un nuovo lampo li mandasse all’inferno. Davanti a loro c’era un nemico che nessuna arma umana avrebbe potuto vincere, nessuna difesa avrebbe potuto bloccare. Con la forza della disperazione, le catapulte continuarono a scagliare i loro inefficaci proiettili, cui faceva riscontro un ininterrotto fuoco di sbarramento di morte fiammeggiante, proveniente dai vascelli degli Scylredi.

«Continuate il lancio!» urlò Maril, cercando di mantenere l’ordine nel caos di fiamme scatenato dagli Scylredi. «Speronatele! Frustate i rematori, fateli remare alla massima velocità!»

In qualche modo i suoi ordini vennero trasmessi alle altre navi. Su quelle acque mortali, i capitani cercarono disperatamente di colpire con i rostri i sottomarini degli Scylredi.

I raggi violacei continuarono la loro opera di distruzione. A decine, le navi esplosero e scomparvero tra i flutti. Come un giocattolo rotto e incendiato, l’armata continuò ad avanzare risolutamente contro le navi Scylredi. Le acque fumanti erano piene di rottami carbonizzati. L’oceano sembrava ribollire per il calore. L’aria era piena di nuvole di fumo, che con il loro odore di carne bruciata coprivano l’odore di ozono.

Poi Maril sentì la nave sussultare sotto i suoi piedi, allorché un raggio di energia colpì l’ammiraglia imperiale. Nel punto colpito dal fulmine di energia, la prua della nave si trasformò in una colonna di fiamma, e l’intenso calore fuse insieme legno e carne in un’unica massa carbonizzata. Nello scafo si aprì un immenso squarcio. Una nube di vapore si innalzò quando il mare entrò a contatto con il legno rovente. La nave cominciò a inclinarsi.

«Abbandonare la nave!» esclamò Maril, senza che ci fosse bisogno di dare quell’ordine.

L’equipaggio dell’ammiraglia era in preda al panico. Gli uomini lasciarono il fiammeggiante inferno del ponte per gettarsi nel mare coperto di relitti. Gran parte dei soldati finì immediatamente a fondo a causa del peso delle armi e delle corazze.

Maril si affrettò a liberarsi dell’elmo, della corazza e dei gambali. Raggiunse il parapetto mentre la nave cominciava a capovolgersi, e si tuffò nell’acqua. Attraversando con lunghe, regolari bracciate la superficie piena di relitti, nuotò in direzione della nave più vicina. Un fante che stava affogando si afferrò alla sua gamba, minacciando di trascinarlo a fondo. L’imperatore si liberò, con una bestemmia, assestando un calcio in faccia all’infelice.

«Qui, zio!» A gridare era Lages, la cui nave era a fianco dell’ammiraglia.

Nuotando attraverso il caos di relitti e di uomini che affogavano, Maril raggiunse l’altra nave. Gli venne gettata una corda, e Maril l’afferrò. Evitando i remi, salì presto sul ponte.

«Lages!» esclamò, afferrando la mano del nipote. «Non rimpiango di averti salvato la vita! Qualcuno mi dia una spada. Non lascerò che un’altra buona lama vada a fondo, prima di averla bene oliata con il sangue dei ribelli!»

Lages sorrise fiaccamente, e imprecò. «Che arma infernale è mai questa, che Kane usa contro di noi? I nostri uomini sono massacrati, le nostre navi sono spazzate via dal mare, e noi dobbiamo ancora sferrare il primo colpo.»

«Non so che cosa sia,» urlò Maril «ma in questo vedo la mano di Efrel. E se non possiamo distruggere le navi infernali di quella strega, possiamo però avvicinarci alla flotta di Kane, dove non potranno colpirci perché rischierebbero di colpire le navi ribelli. Avanti a tutta velocità! Le pietre e i proiettili incendiari rimbalzano sui loro fianchi corazzati, ma adesso vedremo se gli piacerà lo speronamento!»

L’armata imperiale si lanciò sull’acqua, e con la pura forza del numero volò verso gli Scylredi. Lentamente, con enormi perdite, si avvicinò ai sottomarini. Le navi degli Scylredi rimanevano immobili sulla superficie, e scaricavano i loro raggi sulla flotta, con tutta la potenza di cui potevano disporre.

La prima fila di navi giunse davanti ai vascelli alieni. Una trireme cercò di speronare un sommergibile, e urtò contro la superficie metallica. La prua della trireme si spezzò sotto l’urto, senza causare danni al sommergibile, a parte il fatto che l’urto lo fece indietreggiare di parecchi piedi. Un istante più tardi, la nave da guerra e gli uomini imbarcati su di essa vennero consumati da un mare di fiamme.

Ma, durante lo scontro, una seconda trireme piombò a tutta velocità contro la poppa di un altro sottomarino degli Scylredi, e colpì una delle proiezioni ovali che spuntavano su di essa. Per la forza di quell’urto suicida, il rostro, ricoperto di bronzo, si piantò in profondità nell’ovoide lucente, e giunse fino ai ronzanti motori del vascello metallico.

Quasi istantaneamente, la nave degli Scylredi esplose, e divenne una sfera incandescente di fiamme bianchissime. Una luce accecante, più luminosa di quella del sole, inghiottì entrambi i vascelli. Con uno schianto spaventevole, trireme e nave aliena scomparvero in un’unica esplosione terrificante. Nubi roventi di vapore si innalzarono fino al cielo. Pezzi di cenere e di metallo fuso squarciarono la superficie del mare. Le navi più vicine al punto dello scoppio esplosero in fiamme per l’intensissimo calore.

E con quell’esplosione, gli altri tre vascelli sottomarini si tuffarono sotto la superficie e scomparvero. O temevano di seguire il destino della loro compagna, adesso che il nemico aveva individuato il loro punto debole, o preferivano lasciare ad altri la prosecuzione della battaglia.

Una volta scomparsa quella mortale ostruzione, la flotta imperiale scattò in avanti per scontrarsi con le forze di Kane. I soldati lanciarono un sonoro grido di trionfo per salutare la distruzione di una delle navi sovrumane, e attesero con ansia di potersi scontrare con un nemico umano e tangibile. Ma Netisten Maril era dolorosamente consapevole del fatto che più della metà della sua flotta aveva trovato la morte tra le fiamme, a opera delle mortifere armi dei demoni con cui si era alleata Efrel.

Soltanto poche centinaia di iarde separavano le due flotte. L’aria era già piena di frecce e di proiettili, e le grida di battaglia sembravano il ruggito rabbioso della risacca. E a quel punto si scatenò un nuovo orrore, un’arma altrettanto terribile e altrettanto inattesa quanto l’attacco dei vascelli degli Scylredi, e le grida trionfali si trasformarono in esclamazioni d’orrore. Un tentacolo nero e lucido, più spesso del corpo di un uomo scaturì improvvisamente dall’acqua e si avvolse intorno a una nave della prima fila. E mentre gli imperiali erano ancora paralizzati dall’incredulità, altri tentacoli uscirono dall’acqua e si avvolsero intorno alla nave. I soldati lanciarono grida d’orrore, quando un incubo scaturito dagli abissi del mare affiorò alla superficie dietro i tentacoli: una montagna di carne rigonfia, dalla pelle simile a cuoio bagnato, e due occhi bianchi come la pelle di un morto, che cercavano di sottrarsi all’odiata vista del sole. Una delle più terribili leggende marine era improvvisamente ritornata in vita.

L’Oraycha serrò la presa sulla nave da guerra. Il fasciame cigolò e si spezzò sotto la sua stretta irresistibile. Il mostruoso becco giallo dell’immensa bestia si spalancò, fino a raggiungere la larghezza della porta d’ingresso di un castello, e poi si chiuse bruscamente, spezzando la robusta carena della nave. Urlando, gettandosi nel mare coperto di schiuma, i soldati inermi finirono a picco nell’inferno insieme con la loro nave spezzata.

Altri tentacoli cominciarono a uscire dall’acqua. Altri esemplari di quelle mostruosità create dall’evoluzione primordiale sorsero dalle profondità oceaniche per attaccare la flotta imperiale. Con una facilità sconvolgente, i giganteschi Oraycha continuarono a mandare a picco una nave dopo l’altra. Un’intelligenza sovrumana pareva guidare l’attacco metodico di quei mostri.

Cercando di vincere il terrore suscitato dalla vista di quegli abomini, le forze imperiali si fecero avanti per affrontare la nuova minaccia. Le frecce erano poco più di punture di spillo per quei mostri, e i colpi di spada avevano lo stesso effetto che avrebbero avuto su tronchi d’albero. I tentativi di speronamento risultarono infruttuosi, perché gli Oraycha si muovevano troppo rapidamente. Coloro che provavano a speronarli si accorsero che le creature si tuffavano sotto le navi e le afferravano da dietro in una stretta finale.

I soldati combatterono coraggiosamente contro i mostri marini. Uno dei capitani piantò profondamente una lancia nell’occhio di un Oraycha, quando questi sorse dal mare per attaccare la sua nave. Coloro che assistettero alla scena sentirono un sibilo spaventoso di dolore, mentre dalla ferita zampillava un enorme fiotto di sangue nero. Un gigantesco tentacolo si sollevò spasmodicamente nell’aria, poi cadde sul capitano e lo schiacciò sul ponte. Con movimenti convulsi, la creatura impazzita per il dolore fece a pezzi la nave.

Emettendo grandi nuvole di inchiostro nero, l’Oraycha ferito attaccò una nave dopo l’altra, frantumandole nella sua rabbia omicida. Poi, mentre si avvolgeva intorno a un’ultima nave, una trireme approfittò dell’occasione per colpirlo da dietro, e piantò il suo rostro di bronzo nella testa della creatura. Mortalmente ferito, l’Oraycha sferzò ancora l’aria, in un’ultima orgia di distruzione, e infine affondò sotto forma di una massa di tentacoli attorcigliati.

Da un’altra nave colpita i soldati gettarono pece in fiamme sul mostro che li aveva afferrati. Quando sentì le fiamme bruciare sulla sua pelle oleosa, l’Oraycha lasciò subito la nave e si tuffò sott’acqua. Gravemente danneggiata dalla stretta del mostro, la nave venne presto avvolta dal fuoco. I suoi uomini si gettarono in un mare sconvolto dai sussulti del mostro. Tanto sarebbe valso rimanere sulla nave in fiamme.

In qualche modo, in mezzo al caos e al tumulto, le due flotte giunsero a scontrarsi. Urlando il loro grido di battaglia, i soldati imperiali balzarono sui ribelli, e fin dal primo attacco li costrinsero a indietreggiare. Le navi si scontrarono l’una contro l’altra, e sui ponti si scatenò un’orrenda lotta corpo a corpo. La battaglia si trasformò in una folle carneficina, in cui ogni uomo, ogni nave lottavano per la vita.

Kane vide con soddisfazione che gli Oraycha avevano ulteriormente assottigliato l’armata imperiale. Adesso le due armate erano quasi pari, e se la sua flotta raccogliticcia fosse riuscita a rimanere unita, Kane avrebbe potuto ancora vincere la battaglia.

Una trireme imperiale si dirigeva su di lui. Con l’esperienza nata da innumerevoli battaglie, Kane fece virare leggermente l’Ara-Teving e colpì di striscio con il rostro di bronzo l’altro vascello. Con un cigolio del fasciame, le due navi si abbordarono.

Gettando via lo scudo che aveva imbracciato per difendersi dalle frecce, Kane impugnò le due spade e corse ad affrontare i soldati imperiali. Sciabola e spadone fendettero l’aria come lampi di argento letale. Dal ferro al braccio corse un urto pesante, e Kane emise un lungo grido, per festeggiare il primo scontro della battaglia. Le due lame guizzarono di nuovo, lasciando dietro di sé una scia di sangue. Kane rise selvaggiamente, mentre una valanga di acciaio lucido e di facce ringhiose correva verso di lui con l’intenzione di sopraffarlo. Con possenti colpi portati dalla sinistra, abbatté tutti coloro che si avvicinarono a lui per raccogliere la sua sfida.

La tolda ricoperta di sabbia sobbalzò sotto i suoi piedi, e soltanto i suoi riflessi, rapidi come il fulmine, gli impedirono di cadere sulla punta della spada dell’avversario. Una seconda trireme imperiale aveva colpito l’Ara-Teving e adesso i suoi soldati si riversavano sul ponte, nel tentativo di conquistare la nave ammiraglia ribelle.

Gridando ordini precisi, Kane diresse i suoi uomini contro la nuova minaccia. Il suo ruolo di comandante in capo era un grave fastidio, in momenti come quello, nella lotta a corpo a corpo, pensò... mentre un gruppo di soldati imperiali approfittava di quella distrazione per cercare di uccidere il capo ribelle. Circondato da guerrieri assetati di vendetta, Kane si trovò in una situazione assai pericolosa. Colpendo intorno a sé con precisione mortale, tagliò la mano di un nemico, squarciò il ventre, dove non era protetto dalla corazza, di un altro. Colpì infallibilmente tutti i bersagli disponibili, estorcendo agli avversari un pesante tributo di morte. Solo un uomo della fantastica abilità di Kane avrebbe potuto parare il vortice di acciaio che cercava di colpirlo, e molti sciocchi temerari morirono sotto le sue spade, rapide come il lampo.

Ma non tutti i colpi potevano essere parati completamente e, una volta deviate, le lame degli avversari finivano per colpire la sua corazza, dolorosamente. L’elmo di Kane era ammaccato e insanguinato, la sua faccia e i suoi avambracci erano coperti di piccoli tagli, e un arciere sconosciuto per poco non gli aveva trapassato la gola con una freccia. Sembrava inevitabile che prima o poi qualche assalitore riuscisse a superare la guardia di Kane e a ferirlo gravemente. E una volta colpito, Kane sapeva che in breve quegli sciacalli lo avrebbero messo a terra e l’avrebbero fatto a pezzi. Senza curarsi del rischio, continuava a sfidare i suoi frenetici assalitori e a farsi beffe di loro. Coperto di sangue che aveva lo stesso colore dei suoi capelli rossi, continuava a combattere esultando ogni volta che la sua lama colpiva un nemico.

Poi i soldati imperiali cominciarono a indietreggiare, lasciando intorno a Kane un mucchio di cadaveri. Sulla sabbia sporca di sangue del ponte si fece largo Arbas. Solo allora Kane comprese che l’Assassino aveva diretto la sua nave sul punto della mischia, e aveva lanciato i suoi uomini contro gli imperiali, la cui forza era superiore. Il suo aiuto era giunto al momento giusto, e adesso i ribelli avevano riacquistato la superiorità numerica.

«Ehi, Assassino!» lo salutò Kane. «Come vanno gli affari, oggi?» La comparsa di Arbas gli permetteva di sprecare un po’ di fiato in vanterie: abbassò le braccia doloranti e sorrise all’amico.

«La morte è troppo abbondante, il mercato è crollato!» si lamentò Arbas. S’interruppe per scagliare un coltello contro la gola di un soldato che stava avanzando verso di loro, sull’altro lato del ponte.

«È stato un ottimo tiro» disse poi, complimentandosi con se stesso. «Ma in una mischia come questa, le eleganze vanno sprecate. Kane, temo che la mia carriera di capitano non abbia futuro. La mia nave è stata speronata poco fa, e adesso imbarca acqua. Anzi, portarla in questa mischia era l’unica cosa che potessi fare, salvo quella di nuotare.»

«Allora, riuniremo sull’Ara-Teving ciò che resta dei nostri equipaggi» disse Kane.

Arbas annuì, poi gridò: «Ehi, attento a quel figlio di puttana laggiù a prora, sulla vela di fiocco!».

Kane fece un balzo indietro, mentre una freccia si conficcava sulla tolda ai suoi piedi. Selvaggiamente, il rosso gigante afferrò una lancia che giaceva sul ponte e la scagliò contro l’arciere nascosto tra le vele. Arco e faretra caddero a terra, quando la lancia si conficcò nella vela. L’arciere rimase a dondolare, appeso all’albero di bompresso come una polena impalata.

Kane grugnì, soddisfatto. «Diamoci da fare, Arbas! Ripuliamo il ponte, e poi andiamocene.»

Arbas posò lo sguardo sul mare, e imprecò. «Maledizione! Tra poco, qui ci sarà troppa folla! Arriva nuova compagnia, e quei soldati sciameranno su di noi come mosche sul letame!»

Altre due navi imperiali, una trireme e una bireme, convergevano sull’Ara-Teving bloccata fra gli altri scafi. Kane osservò la lotta intorno a lui, valutò le proprie forze, e comprese che la situazione si stava facendo seria, se non disperata, con l’arrivo di quelle due nuove navi.

Ma poi la trireme si immobilizzò improvvisamente. Un nodo di tentacoli neri scaturì dal profondo e la avvolse. Mentre la bireme osservava senza poter intervenire, la trireme venne schiantata dalla stretta della colossale creatura marina. Gli uomini si gettarono in acqua e nuotarono freneticamente, cercando di raggiungere i compagni. Tentacoli lunghi centinaia di piedi squassarono il mare intorno ai naufraghi, uccidendoli con una meticolosità che era spiegabile soltanto con l’intelligenza.

Gli Oraycha stavano adesso continuando la loro battaglia sotto le flotte impegnate in combattimento. Seguendo gli impulsi ultrasonici dei talismani, continuavano a individuare e a distruggere metodicamente le navi da guerra imperiali.

Kane non ebbe il tempo di guardare più a lungo. Scoppiò una mischia mortale, quando i rinforzi della bireme si unirono agli ultimi superstiti dell’assalto iniziale. Nonostante la presenza degli uomini di Arbas, l’equipaggio che infine districò la Ara-Teving dal campo di battaglia galleggiante e che la portò verso nuove navi nemiche era assai ridotto di numero. Arbas scosse la testa filosoficamente nel vedere la sua nave che affondava.

A bordo della nuova ammiraglia imperiale, così come in tutta la formazione, la lotta era altrettanto dura e senza quartiere. Già due o tre volte Lages e Maril avevano speronato e distrutto navi ribelli, e per due volte avevano respinto attacchi di ribelli contro la loro nave. La loro fortuna non poteva continuare. Vennero presi fra due imbarcazioni ribelli che si gettarono insieme contro di loro, e un colpo di rostro aprì una grande ferita sotto la linea di galleggiamento dell’ammiraglia.

Lages combatteva in silenzio al fianco di Maril sul ponte che già cominciava a inclinarsi, e si meravigliò dell’abilità e della resistenza dello zio. Non era certamente per merito della forza e dell’abilità d’altri che il collerico imperatore si era conservato il trono: Maril era sempre il formidabile guerriero esaltato dai poeti di corte. Ma era chiaro che i soldati imperiali si stavano lentamente ritirando, di fronte all’avanzata dei ribelli, e Lages comprese che presto avrebbero dovuto abbandonare la nave. Conoscevano bene la sorte che sarebbe loro toccata, se fossero stati catturati, e perciò combattevano senza respiro, intenzionati a morire con la spada in pugno, piuttosto di arrendersi a Efrel.

Poi giunse un aiuto da un alleato imprevisto. Una delle navi ribelli venne improvvisamente serrata nella stretta mortale di un Oraycha. I sensi inumani della creatura erano stati confusi dalla vicinanza delle navi, e la bestia aveva attaccato il vascello sbagliato. Nel vedere la nave scomparire sotto i flutti, i soldati imperiali riacquistarono baldanza.

«Ad altre navi! Non abbiamo ancora finito con questi ribelli!» gridò Maril, tornando a impugnare con nuovo zelo la spada. «Uccidete quella feccia dei mari! Non possono resistere a noi, uomo contro uomo!»

Con la furia della disperazione, gli imperiali lasciarono il loro vascello che stava affondando e salirono sulla nave ribelle. Una lotta furiosa si accese sulla nuova nave, e lentamente i ribelli vennero sconfitti. Non venne offerto quartiere e non vennero presi prigionieri, né a bordo né in mare. Alla fine, sul ponte della bireme ribelle, rimase soltanto un pugno di imperiali esausti.

Impadronitisi della nave, Maril ordinò di raccogliere dal mare i naufraghi per ricostruire le loro forze, prima di passare a un altro nemico. Cupamente, rifletté che quella era la sua terza ammiraglia del giorno.

La battaglia infuriava su tutto il fronte, e con il passare delle ore il bilancio dello scontro continuò a rimanere pressoché pari. All’inizio, il vantaggio era spettato all’armata imperiale. Ma quando la formazione di battaglia si trasformò in una mischia caotica, le navi di Maril superiori come armamento non poterono venire impiegate nel modo più opportuno. Non era una battaglia ordinata, ma un gorgo di violenza. Nel caos si era persa ogni parvenza di strategia. E, col tempo, l’attacco degli Oraycha aveva ridotto il vantaggio di cui godevano gli imperiali.

Era una lotta spietata e mortale. Da entrambe le parti si lottava con crudeltà, poiché ciascuna sapeva quale sarebbe stato il prezzo della sconfitta. Ma l’attacco degli Scylredi e l’abbraccio mortale degli Oraycha avevano scavato grandi vuoti nelle file imperiali: gradualmente, le capacità di Kane come generale cominciarono ad affermarsi. L’equilibrio si spostò a favore dei ribelli, e presto le forze di Kane cominciarono a trovarsi in vantaggio. Tuttavia, la battaglia era ancora lungi dall’essere vinta, e la violenza cresceva a mano a mano che il numero dei combattenti diminuiva. Era una lotta sporca, individuale, di uomo contro uomo, di nave contro nave, e uno solo era il destino dei vinti.

Imel arrivò troppo tardi per salvare il suo caro amico, il nobile Gall di Tresli, che infine cadde sul ponte della propria nave, circondato dai corpi dei nemici uccisi. Assetato di vendetta, Imel fece in modo che nessun imperiale lasciasse la nave vivo. Il rinnegato pareva ossessionato dal desiderio di distruggere tutti coloro che lo chiamavano traditore. Non appena il giorno si avviò verso la sua sanguinosa conclusione, la lucente armatura di Imel fu tutta coperta del sangue dei suoi compatrioti... e il giovane sciocco si trovò trasformato in un individuo truce e scarmigliato, che i suoi stessi soldati faticarono a riconoscere.

In un’altra zona, il nobile Bremnor dell’isola di Olan, spadaccino senza particolari qualità, riuscì a uccidere il famoso guerriero Gostel di Parwi grazie a un colpo straordinariamente fortunato. Ma Bremnor ebbe poco tempo per rallegrarsi della sua nuova fama, poiché venne ucciso da un arciere nascosto mentre conduceva i suoi soldati all’assalto di una nave imperiale.

In un altro settore della battaglia, un equipaggio ribelle vittorioso ebbe un solo istante per celebrare il proprio trionfo sulla trireme imperiale conquistata, poiché un Oraycha afferrò il vascello fra i tentacoli e lo trasformò in una bara per vinti e vincitori.

E la battaglia continuò...

L’Ara-Teving si avvicinò alla nave sorella, la Kelkin, dove un piccolo gruppo di Pelliniti cercava di fermare l’attacco di una nuova ondata di fanti imperiali. Oxfors Alremas combatteva disperatamente, cercando di spronare i suoi uomini esausti.

Scorgendo la possibilità di sbarazzarsi del rivale, Kane raccolse una lancia, senza farsi scorgere. Tutti gli occhi erano fissi sulla Kelkin, mentre l’Ara-Teving veniva in soccorso della trireme assediata. Atteso un momento in cui nessuno della sua nave lo guardasse, Kane scagliò la lancia al di là dello stretto braccio di mare, mirando alla schiena di Alremas. Tuttavia, incalzato dal nemico, Alremas scelse proprio quel momento per incespicare sotto un colpo di ascia sferrato sul suo scudo ammaccato. La lancia di Kane attraversò lo spazio libero e si piantò nel petto dell’uomo che impugnava l’ascia.

«Bel colpo, signore!» esclamò uno dei suoi soldati. Un mormorio di approvazione si diffuse tra gli uomini di entrambe le navi, quando si passarono parola che Kane aveva salvato la vita ad Alremas, grazie a un colpo di lancia che aveva del portentoso.

Kane imprecò in cuor suo. Qualcuno, dopotutto, l’aveva visto scagliare la lancia, anche se, fortunatamente, le sue intenzioni erano state interpretate nel modo sbagliato. Consapevole del fatto che quel luogo era troppo esposto agli sguardi perché si potesse pensare all’omicidio, Kane sollevò la mano in segno di saluto, ribollendo internamente al pensiero che l’uomo con l’ascia avrebbe potuto uccidere Alremas. Poi giunsero a contatto con la nave imperiale che attaccava la Kelkin, e Kane fu troppo indaffarato a salvare il suo nemico, e non poté ordire qualche piano personale.

Osservando il campo di battaglia, Netisten Maril giungeva intanto alla sconvolgente conclusione che le sue forze stavano per essere sconfitte. Della sua grande armata di quattrocento navi, soltanto venticinque, o poco più, rimanevano a galla, e quasi tutte erano danneggiate.

L’imperatore aveva rischiato di perdere la sua terza ammiraglia quando una delle sue stesse navi aveva visto la bandiera pellinita e per poco non l’aveva speronato. Le ultime navi imperiali venivano progressivamente catturate dai ribelli, la cui forza ammontava adesso a circa quaranta navi, e a cui dava sicurezza la costante minaccia degli Oraycha. Le forze esatte delle due flotte rimanevano un po’ dubbie, comunque, a causa dei frequenti cambi di nave allorché ci si impadroniva di una nave nemica. Maril aveva visto una trireme cambiare bandiera tre volte.

Quella mattina, il pensiero della sconfitta era inconcepibile; quella sera era inevitabile. L’intera potenza dell’Impero Thovnosiano era stata distrutta dalle forze di una strega pazza. Efrel aveva vinto. La disfatta totale sarebbe stata inevitabile, se egli fosse rimasto sul campo.

«Ordinerò la ritirata» disse tristemente a Lages. «Almeno, così salveremo qualche nave con cui difendere Thovnos.»

Lages cercava di fermare il sangue che gli usciva dal fianco, dove era stato colpito da un pugnale che si era infilato tra due elementi della corazza. Non fece commenti. Non c’era niente da dire.

Dato il segnale della ritirata, Maril fece rotta verso Thovnos sulla nave da guerra da lui catturata. Le navi imperiali superstiti lo seguirono: almeno, quelle che riuscirono a lasciare il campo. Altre navi, che sembravano avere intenzione di dar loro la caccia, risultarono invece navi ribelli catturate: i loro nuovi padroni non potevano sapere che dovevano la vita agli impulsi dei talismani degli Scylredi, fissati sotto la chiglia delle navi che avevano conquistato. Complessivamente, quattordici navi riuscirono a lasciare il teatro della battaglia e a fare rotta per Thovnosten.

«Stanno fuggendo!» gridò Arbas. «Finalmente li abbiamo battuti! Kane, hai sconfitto la più grande armata che si sia mai vista in questa parte del mondo... forse l’armata più grossa di tutta la storia!»

«Questo guarisce definitivamente il dolore di alcune vecchie ferite» disse Kane, pensando a una battaglia simile a quella, che però si era conclusa nel modo opposto, due secoli prima. I suoi occhi, a quel ricordo, si persero lontano.

«Li inseguiamo?» domandò Arbas. «Maledizione, se i demoni marini di Efrel non si fossero affrettati a squagliarsela, avremmo potuto mandarli all’inseguimento di quei figli di cane, e li avrebbero inceneriti tutti. Comunque, possiamo raggiungerli prima che faccia buio.»

«No, lasciamoli scappare» decise Kane. Zoppicava, e aveva il braccio destro rigido a causa di un taglio profondo che continuava a sanguinare, anche se era medicato e bendato approssimativamente. Persino la forza soprannaturale di Kane aveva raggiunto il suo limite in quella terribile battaglia che era durata per tutto il giorno.

«Terremo la posizione e consolideremo la vittoria» terminò. «Nell’acqua c’è un mucchio di materiale recuperabile, che ci occorrerà nei prossimi giorni, e gli uomini hanno bisogno di un po’ di riposo per leccarsi le ferite e per recuperare le forze. Ci fermeremo qui, e poi faremo rotta per Prisarte.

«Efrel sarà certamente insoddisfatta che ci siamo lasciati scappare il suo nemico, ma potremo dare il colpo di grazia a Maril anche più avanti. Adesso, non mi viene in mente altro che un bagno, una sbornia e qualche bacio per dimenticare il dolore delle ferite. Mi sento in grado, con il tuo aiuto, di infiammare tutta Prisarte, questa notte.»

Fissò stancamente le navi che si allontanavano. Evidentemente, gli Oraycha si erano stufati del loro divertimento, e adesso avevano cominciato a mangiare. Il mare era un lago di morte. L’acqua era piena dei relitti di centinaia di navi, dei corpi di migliaia di uomini. E Kane poteva vedere altre forme scure, intente a banchettare fra i relitti, che non erano Oraycha.
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Un brindisi per la vittoria




Il chiasso e il giubilo che si impadronirono di Prisarte non riuscirono a propagarsi fino all’ala settentrionale del Dan-Legeh. Nella notte, all’esterno della nera cittadella, la città echeggiava dei festeggiamenti per la vittoria dei ribelli. Taverne e bordelli si erano estesi fino a occupare le strade, dove folle di ubriachi cantavano, bevevano e ballavano senza darsi alcun pensiero delle future battaglie.

Oxfors Alremas sedeva impettito nelle camere private di Efrel, e beveva vino chiaro da un calice di cristallo. Il nobile pellinita era impeccabilmente abbigliato, elegantissimo nella sua cappa di broccato e nelle sue vesti di seta. Sembrava appena uscito da un ballo a corte, piuttosto che da una giornata faticosa e sanguinosa di battaglia.

«La gioia della vittoria non ha sapore, a causa della fuga di Netisten Maril» mormorava Efrel.

Alremas si pulì le labbra con un fazzolettino profumato. «Dovrei premettere che è ben poco elegante muovere critiche a un uomo che mi ha salvato la vita» disse con affettazione. «Tuttavia, sono convinto che Kane avrebbe dovuto inseguire il nemico. C’era tempo a sufficienza per raggiungere i superstiti della flotta imperiale prima dell’oscurità. Ma penso che Kane fosse convinto di avere combattuto abbastanza, per la giornata. Certo non ha perso tempo per sbarcare e andarsene a bere e a fare baldoria con i soldati semplici.»

«Gli dei dell’oscurità mi hanno concesso la vittoria» disse Efrel, riflettendo a voce alta. «Questione di giorni, e anche Thovnos si arrenderà a me. A quel punto, voglio che Netisten Maril sia strappato alle rovine fumanti della sua perduta maestà, e che sia portato a me in catene, con vergogna. La mia vendetta avrà più sapore, dopo che me la sarò pregustata per qualche altro giorno.»

«Ti suggerirei di ricordare a Kane che l’imperatore deve essere catturato vivo» le disse Alremas. «È assai maleducato denigrare il proprio ufficiale superiore, ma devo dire che Kane non si è eccessivamente preoccupato di catturare Maril. Ripensando al comportamento dei suoi uomini nel corso della battaglia, mi meraviglio che Maril non sia stato ucciso nella mischia.»

L’occhio sano di Efrel lo fissò rabbiosamente. «Questo non deve succedere» disse con voce sibilante. «Netisten Maril deve essere portato da me vivo... a qualsiasi costo!»

«Farò tutto ciò che sarà in mio potere per accertarmi che i tuoi desideri siano rispettati» promise Alremas.

«E M’Cori» disse Efrel, in un soffio. «Anche M’Cori mi deve essere portata senza subire neppure un graffio. Mi hai capito?»

«Ti ho capito, mia regina,» Alremas la rassicurò «e continuerò a rammentare a Kane i tuoi ordini.»

Posò il calice e si inginocchiò davanti al divano di Efrel. «Efrel, lascia che comandi io la flotta d’invasione. Kane ormai ha fatto quel che doveva fare. Quell’uomo è pericoloso. Tu credi di usarlo per i tuoi scopi, ma io penso che in realtà sia Kane a usare te.»

«Basta così!» ringhiò Efrel. «Io uso gli uomini come piace a me... e quando ne ho voglia li getto via! Controlla che i miei ordini siano rispettati, Oxfors Alremas... e sta’ attento che la tua gelosia nei confronti di Kane non diminuisca la tua utilità! Adesso puoi andare.»

Alremas si alzò in piedi, salutò rigidamente, e si allontanò dalla presenza di Efrel. Nei suoi occhi ardeva una fiamma di odio.

Efrel terminò il vino, e sentì che la sua collera cominciava a svanire. Stesa sul divano, osservò il dipinto sulla parete.

L’Efrel di un’altra vita le ricambiò lo sguardo.

Efrel aprì la vestaglia di pelliccia e la lasciò ricadere. Le sue mani passarono sulle orribili zone di pelle cicatrizzata e di carne lacerata.

Con lo sguardo fisso, come in trance, sulla donna ritratta in quel quadro nello splendore della sua bellezza nuda, cominciò ad accarezzare il proprio corpo mutilato. Quelle gambe mutilate erano un tempo le cosce d’avorio ritratte nel dipinto? Quei seni lacerati erano un tempo le collinette coronate di rosso? Quella massa di cicatrici e di costole rotte era un tempo l’addome bianco e sottile? Quella faccia...

C’erano lacrime nell’occhio che poteva ancora spargere lacrime.

«Presto» Efrel consolò se stessa. «Presto...»
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Attacco contro Thovnosten




Una settimana dopo la sconfitta dell’armata imperiale, Kane osservava la linea costiera dell’isola di Thovnos sollevarsi all’orizzonte. Quel giorno egli comandava una flotta di circa settantacinque navi di tutte le categorie, affollate su ogni ordine di ponti di soldati pronti per l’invasione di Thovnosten. Questo doveva essere l’assalto finale, poiché Kane era certo che la forza di Maril fosse stata troppo decimata per resistere a un attacco in pieno. L’unica difficoltà consisteva nel superare le difese della città, e Kane contava sugli Scylredi per questo lavoro.

Qualunque fosse stata la loro reazione alla perdita di uno dei loro insostituibili sottomarini, gli Scylredi, grazie ai buoni uffici di Efrel, avevano assicurato ancora una volta il loro appoggio. Ma, come la strega aveva comunicato a Kane, l’energia che alimentava i loro motori e le loro terribili armi era quasi esaurita. Incapaci di ricostituire le loro fonti energetiche, per secoli gli Scylredi avevano usato molto limitatamente le loro navi. Efrel li aveva convinti a consumare qualche ultima riserva della loro preziosa energia, ma gli Scylredi si erano raccomandati di usare i raggi ustori soltanto in caso di assoluta necessità.

Come si attendeva, Kane non incontrò alcuna resistenza nel corso del viaggio verso Thovnos. Maril aveva compreso che sarebbe stato uno sciocco spreco di forze cercare di opporsi a Kane con i resti della sua flotta. L’imperatore aveva raccolto tutte le navi di cui disponeva per allestire una disperata difesa di Thovnosten, sapendo che avrebbe dovuto salvare a tutti i costi la sua capitale dal potere di Efrel. Adesso il mare era privo di navi imperiali. Senza incidenti, la flotta ribelle prese posizione all’esterno del porto di Thovnosten.

Il porto era troppo largo perché lo si potesse bloccare ma, con il cannocchiale, Kane poté vedere come in certi punti strategici fossero stati affondati dei relitti e fossero stati piantati nel fondo dei pali acuminati, nel tentativo di fermare l’invasione. La flotta di Kane avrebbe dovuto procedere con cautela, se gli Scylredi non avessero eliminato tutte le ostruzioni, e questo avrebbe esposto le navi al fuoco dei nemici. E quello era soltanto il perimetro esterno delle difese del porto. Le navi uscite indenni dalla grande battaglia erano armate e pronte a respingere dall’interno del porto gli invasori. Kane notò decine di barche da pesca e altri scafi di varia natura, schierati di fronte alla flotta imperiale. Brulotti incendiari e altre amenità, pensò Kane.

Le mura della città erano gremite di difensori. Ogni uomo della città in grado di impugnare le armi doveva essere stato inviato a difendere le mura. Era anche visibile un elevato numero di catapulte, accanto ai mucchi di pietre e di vasi d’olio pronti a essere scagliati contro gli assalitori. Le porte della città erano robuste e ben difese: per abbatterle sarebbe occorso un grosso ariete da assedio, ammesso che gli uomini potessero resistere al costante tiro proveniente dalle mura. Complessivamente, Thovnosten era ben preparata a resistere all’assalto dei ribelli, e i difensori della città erano decisi a non arrendersi. Normalmente, Kane non avrebbe pensato di conquistare la città, salvo che con un lungo assedio.

Ma gli alleati inumani di Efrel combattevano con armi a cui non poteva resistere alcuna difesa umana. Al di là del porto, le navi degli Scylredi affiorarono alla superficie per dare inizio all’attacco finale.

Mortali lance di calore violetto scaturirono dai sottomarini e trapassarono le mura di Thovnosten. Centinaia di difensori morirono urlando, colpiti da una serie ininterrotta di fulmini arroventati, e le pietre stesse delle mura si trasformarono in cenere per effetto di quel calore intensissimo. In un attimo, catapulte e macchine da assedio si trasformarono in mucchietti di legno carbonizzato, e i recipienti pieni d’olio esplosero come bombe. I difensori, trasformati in una folla urlante e terrorizzata, fuggirono dalle mura. I paurosi racconti dei superstiti della battaglia erano stati creduti soltanto a metà. Adesso tutti videro che gli orrori della scienza preumana erano sorti dalle profondità dell’oceano per affrontare la razza che aveva osato proclamarsi padrona della Terra.

Come risposta, dalla città giunse una grandinata di frecce e di missili di tutti i generi. La pioggia mortale rimbalzò senza causare danni sulle carene metalliche, o cadde con effetti più gravi su qualche nave temeraria che si era spinta troppo in avanti. Ma, mano a mano che i raggi di energia distruttrice spazzarono le mura della città, il fuoco dei difensori si interruppe e infine cessò. Dalle mura si alzarono colonne di fumo nero e puzzolente. In mezzo al denso fumo si vide qualche figura che incespicava e cadeva dall’alto delle mura, per poi venire subito avvolta dalle fiamme quando toccava il suolo.

Poi gli Scylredi rivolsero il loro fuoco contro le porte della città. Con un’esplosione di tuono, le porte di ferro esplosero in una nube di frammenti fusi e di ceneri infuocate, lasciando nelle mura un foro aperto. Dopo un attimo, il cuore di Thovnosten fu difeso soltanto da un cumulo di travi incendiate e di calcinacci.

Distogliendo la loro attenzione dalle mura fumanti, i sottomarini scaricarono una salva di rapidi colpi di fuoco infernale contro le navi imperiali. I brulotti incendiari esplosero in mezzo alla formazione di navi da guerra. Le ultime navi della marina imperiale vennero incenerite da quell’irresistibile fuoco di sbarramento. Poi, con la stessa rapidità con cui era cominciato, il fuoco cessò e le navi si immersero. Ma in meno di dieci minuti il loro terribile attacco aveva distrutto le difese di Thovnosten.

«Su! Entriamo là dentro, prima che facciano in tempo a riorganizzarsi!» urlò Kane, e la flotta ribelle entrò nel porto.

Alcuni capitani non prestarono sufficiente attenzione, e mandarono la propria nave a infrangersi contro ostacoli nascosti, ma per la maggior parte le navi ribelli entrarono nel porto senza danni e corsero a scontrarsi con quel che rimaneva della marina imperiale. Le navi vennero a collisione tra loro quando gli imperiali si lanciarono contro i ribelli. Sapevano che era una missione suicida, e lottavano come furie infernali, intenzionate a trascinare con sé, nella notte eterna, il maggior numero possibile di anime nemiche.

Navi di pescatori piene di materiali combustibili vennero incendiate e spinte contro le fila degli invasori. In quel combattimento corpo a corpo, manovrare con precisione era impossibile, e i brulotti infuocati colpirono varie navi da guerra, coprendole di fiamme. E mentre la battaglia si prolungava, una pioggia di frecce e di missili, disorganizzata ma sempre più fitta, prese a cadere sulle navi dei ribelli. I superstiti dell’attacco degli Scylredi stavano ritornando sulle mura fumanti.

Ma la resistenza era inefficace. Difese approntate per fermare un nemico naturale erano state spazzate via da una forza sovrumana. La flotta d’invasione dei ribelli si faceva avanti senza sosta, e anche se alcune navi erano andate perdute, i difensori venivano ricacciati indietro. Con il ponte ricoperto di soldati ribelli, le ultime navi della flotta di Maril venivano sopraffatte una a una: erano inermi, di fronte alla forza irresistibile delle orde di Kane. La flotta ribelle raggiunse la riva, e migliaia di soldati corsero a portare la battaglia all’interno della città. Seguendo i comandi del generale, le forze ribelli si divisero in tre gruppi, e ciascuno di essi entrò nella città servendosi di una diversa breccia nelle mura. Questo avrebbe isolato i gruppi dei difensori, impedendo loro di riorganizzarsi, e non avrebbe permesso ai Thovnosiani di attaccare con il grosso delle forze un singolo fronte.

Parando con lo scudo numerose frecce, Kane balzò sulla riva e si fece strada fino alle rovine fumanti della porta principale. I suoi uomini combattevano intorno ai mucchi di rovine, e per il momento non riuscivano ad avanzare, poiché i Thovnosiani avevano concentrato le loro forze su quel punto, per difendere la porta. I soldati lo salutarono con gioia quando si unì a loro, e lo seguirono nel combattimento intorno alle rovine della porta. Come un demone della morte, Kane si aprì un varco tra i difensori, abbattendoli con i suoi colpi poderosi. Per quella lotta pesante, Kane aveva preferito prendere la sua ascia da battaglia dal manico corto. Brandendo quell’arma a due tagli con il robusto braccio sinistro, Kane si lasciò alle spalle una scia di arti mozzati, di sangue e di interiora. Dietro le mazzate della sua ascia, la sciabola che Kane impugnava con la destra guizzava nell’aria come un serpente. Senza curarsi delle frecce che piovevano sulla fitta mischia, Kane gettò a terra lo scudo e si affidò alla cotta di maglia per fermare l’acciaio che riuscisse a oltrepassare la sua guardia.

Come un cuneo irresistibile, Kane guidò i suoi uomini attraverso le fila degli imperiali. Le strade e le rovine delle mura si riempirono di corpi dei Thovnosiani, che lottarono coraggiosamente per allontanare l’invasore. Ma essi vennero spinti senza tregua contro le rovine fumanti e contro i corpi dei loro compagni caduti. Ormai sicuri della vittoria, i ribelli passarono come una tempesta sui resti delle mura e cominciarono una triplice invasione della città.

Per ore divampò una lotta feroce, ma ormai Thovnosten era perduta. Le sue difese erano distrutte, e migliaia di nemici si riversavano nelle sue strade. Non si poteva organizzare alcuna resistenza contro i conquistatori, e i piccoli gruppi di difensori venivano eliminati l’uno dopo l’altro. Presto la lotta terminò, ed ebbero inizio il saccheggio e la rapina.

I ribelli corsero di casa in casa, uccidendo tutti coloro che non riuscivano a fuggire, impadronendosi di ciò che volevano e appiccando fuoco al resto. Le strade piene di fumo della capitale imperiale echeggiavano delle grida delle donne torturate, dei pianti dei bambini, delle urla dei feriti e dei morenti. Era un sogno divenuto realtà per i pirati e i tagliagole reclutati da Kane, ritornati in quell’occasione al loro vero stato di bestialità, a gioire della pazza gloria dello stupro e del saccheggio.

Passando in mezzo a quell’orgia sfrenata di violenza e di distruzione, Kane guidò un grosso contingente di saccheggiatori verso il palazzo imperiale. Laggiù la resistenza era ancora organizzata, e la lotta era feroce e senza respiro. Presto un’altra banda di ribelli, guidata da Imel, si unì a lui, davanti alle mura del palazzo. Se il rinnegato thovnosiano provava rimorso per il sacco della sua città, non lo dava a vedere.

«Dov’è Alremas?» gridò Kane.

«Sta facendo il giro più largo, da dietro» rispose Imel. «Sarà qui tra dieci o venti minuti.»

Con una certa amarezza, Kane pensò che il suo avversario pareva invulnerabile. «Senti,» disse «tu conosci questi luoghi. Quando saremo dentro, prendi alcuni uomini e va’ a catturare M’Cori. Ricorda, portala qui da me, senza neppure un graffio. Mi occuperò io della resistenza, finché non sarà giunto Alremas con i rinforzi.»

Imel annuì e ritornò ai suoi uomini. Kane mandò una squadra al comando di Arbas a raccogliere scudi e arieti dai mucchi di rovine, e intanto cominciò l’assalto della roccaforte. La difesa degli occupanti del palazzo era agguerrita e bene organizzata, ma gli arcieri dei ribelli costringevano i difensori a tenersi al riparo, e in breve l’ariete improvvisato riuscì ad abbattere le porte del palazzo. Con Kane in prima linea, i ribelli sciamarono nei giardini e nei cortili, e infine all’interno degli edifici stessi. Le guardie di palazzo combatterono valorosamente, ma gli uomini di Kane, superiori numericamente, li ricacciarono indietro.

«Kane!» Una massiccia figura, che indossava un’armatura, comparve improvvisamente davanti a lui. Netisten Maril aveva visto il suo Impero crollargli intorno, e adesso, dopo ore di combattimento nel vano tentativo di ricacciare indietro i ribelli, era ritornato a difendere il suo palazzo. «Per Horment, infine avrò la soddisfazione di spedire al Settimo Inferno la tua anima nera!»

«Sono stati in molti a provare a farlo!» lo sbeffeggiò Kane. «E adesso sono tutti a tenere compagnia a Tloluvin!»

Con un muggito di rabbia, Maril si lanciò su Kane. L’imperatore era un uomo robusto, e combatteva animato da una furia pazza. Finalmente aveva davanti a sé l’uomo che aveva causato la rovina del suo vasto Impero. Se la vittoria era sfuggita all’imperatore, almeno la vendetta gli era a portata di mano. Kane indietreggiò lentamente sotto l’attacco di Maril, parando con la spada e sferrando colpi d’ascia contro lo scudo dell’imperatore. Senza badare alla sua incolumità, Maril evitava l’ascia impugnata da Kane con la sinistra e lo incalzava con una tempesta di colpi che urtavano la spada di Kane con sonante clangore. La sua scherma furiosa obbediva soltanto alla sua follia omicida.

Un brusco fendente della lama di Maril, che era più lunga di quella impugnata da Kane, colpì il rosso pirata sul braccio destro, incidendo dolorosamente la ferita, soltanto parzialmente rimarginata, che Kane aveva subito durante la battaglia della settimana precedente. La sciabola gli sfuggì di mano, e si trovò costretto ad affrontare Maril con un braccio inutilizzabile. Ogni senso di Kane venne sopraffatto da una rossa furia omicida. Ignorando il dolore, Kane girò attentamente intorno a Maril, cercando un’apertura nella sua guardia. Ringhiando, intrecciò con la scure un mulinello complesso e mortale, rapido come il lampo.

Netisten Maril, nella foga di uccidere il nemico, aveva perso ogni prudenza. A Kane fu sufficiente un unico, minimo errore. Fece una finta con la pesante ascia, e indietreggiò, mentre la lama di Maril gli passava sulla testa. Per un istante l’imperatore rimase con il braccio teso, a causa della furia del suo colpo, mirante a decapitare l’avversario. Con velocità accecante, la scure di Kane scattò, e trapassò la corazza e la cassa toracica di Maril. Con gli occhi che ancora ardevano d’odio, Netisten Maril cadde a terra e morì in un lago di sangue, ai piedi di Kane.

«Be’, l’hai ucciso» commentò Arbas, che era rimasto a osservare con grande interesse il duello. «Efrel, ho l’impressione, non ne sarà per niente contenta. E per rendere perfetta la situazione, vedo che il tuo amico Oxfors Alremas è arrivato giusto in tempo per vedere l’ultima resistenza dell’imperatore. Sono certo che non perderà un attimo, e che andrà subito a raccontare a Efrel chi l’ha ucciso. Senti, Kane, che ne diresti di aspettare qualche tempo, prima di ritornare a Pellin?»

Kane imprecò e si esaminò il braccio ferito. «Che vada all’inferno! Le parlerò io! Non intendevo certo lasciarmi uccidere da Maril per soddisfare i suoi capricci! Ho dato a Efrel il trono imperiale, e se Imel riuscirà a trovare M’Cori, Efrel dovrebbe essere abbastanza soddisfatta.»

Imel, nel frattempo, si era aperto la strada fino alle camere di M’Cori. Laggiù il rinnegato e i suoi uomini avevano abbattuto l’ultima resistenza delle guardie poste a difesa della figlia dell’imperatore ed erano entrati nelle sue stanze. I ribelli si erano lanciati sulle ancelle urlanti, e poi erano giunti davanti alla principessa. M’Cori si sforzò di vincere il terrore e si alzò con aria di sfida per accogliere gli intrusi. L’idea del suicidio le era passata per la mente, ma le era parsa odiosa. Finché c’era vita, c’era speranza, e soltanto la notizia della morte di Lages avrebbe potuto indurla a rinunciare a ogni speranza.

Ammirando la bellezza di M’Cori, Imel maledisse Efrel, che intendeva riservare M’Cori ai propri usi. La ragazza sarebbe stata un premio adatto al più valido servitore della strega, ossia lui stesso. «Seguimi senza fare storie, e ti prometto che non subirai alcun danno» disse alla sua bionda preda. Le sorrise in modo rassicurante. «Sei una prigioniera di riguardo, dopotutto, e ti dobbiamo scortare a Prisarte, dall’imperatrice.»

«Niente è più spregevole di un rinnegato!» ringhiò M’Cori.

«Meglio un rinnegato vittorioso che un patriota sconfitto» commentò Imel, alzando le spalle. Ordinò di legarla, e poi la condusse da Kane. Nella città saccheggiata, avrebbe trovato certamente qualche altra ragazza, con principi meno saldi.

Intanto, nel rosso caos delle strade, Lages continuava a resistere disperatamente. Si era separato dallo zio all’inizio della battaglia per arrestare l’attacco delle varie bande di ribelli, ed era stato superato dal grosso dell’esercito nemico. Come risultato, lui e una banda di soldati imperiali continuavano ad aggirarsi nelle strade, uccidendo piccoli gruppi dispersi di ribelli. Lages sapeva che la capitale imperiale era persa, ma continuava a lottare lo stesso, senza pensare alla fuga, intenzionato a morire fra le ceneri della sua città.

Poi venne raggiunto da un messaggero che gli comunicò la caduta del palazzo, la morte dell’imperatore e la cattura di M’Cori. A queste notizie, Lages venne preso da una frenesia suicida, e gridò agli uomini di seguirlo, in un impossibile tentativo di salvare M’Cori. Ma i suoi soldati, stanchi, lo trattennero e lo convinsero che sarebbe stato inutile sprecare la vita in un attacco senza speranza contro Kane e la sua banda di saccheggiatori.

Infine Lages comprese che la situazione era irrimediabile. Diede ordine di passare parola a tutti i lealisti di unirsi a lui, e poi, a malincuore, si ritirò con la sua pattuglia esausta per la battaglia. Raccogliendo altri dispersi mentre passava, uscì dalla città incendiata e si rifugiò nelle colline intorno a Thovnosten, dove avrebbe potuto organizzare la resistenza contro i conquistatori dell’Impero.

Fu così che cadde l’Impero Thovnosiano, fra le ceneri e il sangue, per mano dell’uomo che era stato indirettamente responsabile della sua origine.
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La mano di Kane




In tutta la città di Prisarte i ribelli festeggiavano sfrenatamente la conquista. La tensione della battaglia si era trasformata in folle allegria. Il vino e l’oro saccheggiati scorrevano liberamente, e tutta la città era in baldoria.

All’interno della nera fortezza del Dan-Legeh, l’atmosfera era completamente diversa. Efrel era in preda alla collera più profonda. Per un’ora aveva lanciato folli urla e maledizioni all’indirizzo di Kane. Nel suo stato di follia, la sconfitta dell’Impero Thovnosiano non aveva alcuna importanza per lei. L’unica cosa che la strega aveva in mente era che Kane in persona aveva ucciso il suo nemico. La colossale stupidità del capo pirata aveva distrutto per sempre i suoi sogni di vendetta, coltivati per lungo tempo. Per mesi Efrel era riuscita a mantenersi in vita soltanto grazie all’odio nei riguardi dell’uomo che l’aveva coperta di vergogna e che l’aveva mutilata... E adesso Netisten Maril era sfuggito alla sua vendetta.

Oxfors Alremas osservava con intima soddisfazione la scena, mentre Kane sopportava stoicamente le interminabili filippiche di Efrel. In certi momenti, la donna riusciva soltanto a emettere uno strillo acuto e incoerente di rabbia. Alremas, che non l’aveva mai vista in quello stato, pensava con soddisfazione che in futuro non avrebbe più dovuto preoccuparsi di Kane. Adesso che il suo rivale non godeva più del favore della regina, Alremas sarebbe riuscito a convincere Efrel che la presenza di Kane rappresentava un pericolo. E poi sarebbe stata soltanto questione di organizzare qualche incidente in cui Kane avrebbe perso la vita.

Kane aveva rinunciato a qualsiasi tentativo di ragionare con la strega. Comprendendo che la donna in quel momento era al di là di ogni ragione, aveva alzato le spalle e aveva atteso che la collera di Efrel si calmasse. Occorse un po’ di tempo, ma alla fine la donna cessò di insultarlo.

Prima che riprendesse fiato per un’altra bordata, Kane si affrettò a dire: «In tutto, meno che in questo particolare, ho realizzato i tuoi desideri. Quando mai, prima d’ora, hai avuto occasione di biasimare il mio operato o i miei metodi? E, qualsiasi cosa possano dire certe lingue marce, io volevo soltanto disarmare Maril. Lo sciocco ha rifiutato di arrendersi... si è quasi buttato lui stesso contro la mia ascia. Che colpa posso avere io della sua morte? Lascia perdere questo tuo capriccio della vendetta. Non ti ho consegnato un Impero? Ho eseguito tutte le altre cose che ti avevo promesso quando mi hai ingaggiato. E, ricorda, hai sempre M’Cori su cui vendicarti.»

Una strana luce comparve nello sguardo di Efrel. La sua attenzione abbandonò Kane e si concentrò su qualche segreto pensiero. «Certo, ma è stato un altro a catturarla» disse, stizzita.

«Posso ricordare la piccola differenza che intercorre fra la cattura di una ragazzina minorenne e quella di un combattente esperto? Comunque, la cattura è avvenuta dietro mio ordine.»

Astutamente, Kane aggiunse: «Lages è ancora libero... e ha un certo numero di armati al suo comando. Finché lui e i suoi uomini non saranno distrutti, ci sarà sempre una minaccia sulla tua testa. Forse ritieni che qualcun altro debba occuparsi di Lages...».

Efrel ringhiò per la frustrazione. «No, maledetto te! Voglio che tu estirpi gli ultimi focolai di resistenza degli imperiali. Quando l’avrai fatto, potrai avere la tua ricompensa. Ma adesso scompari... prima che ti spedisca a fare la fine che riservavo per Maril!»

«Grazie per la tua benevolenza» disse Kane, asciutto, cercando di mascherare i propri sentimenti. «Ti assicuro che Lages ti verrà presto consegnato, perché ti compiaccia di farla fare a lui, quella fine.»

Si affrettò a lasciare la sala del consiglio, con la faccia irrigidita da una fredda collera. Arbas lo attendeva nel corridoio. «Non ero certo che riuscissi a uscire da quella stanza con la pelle intatta!» esclamò. «Sai, le urla della donna si potevano sentire dall’altra parte della fortezza. Maledizione! Non ho mai visto nessuno così arrabbiato.»

Kane brontolò, e si allontanò senza parlare. «Andiamo in qualche posto dove si possa scambiare due parole liberamente» disse infine, dopo qualche tempo.

«Qualsiasi bettola può andare bene. Troppa ubriachezza e troppo chiasso perché si possa spiare qualcuno, questa sera. Comunque,» aggiunse l’Assassino dopo un attimo di riflessione «è una buona occasione per ubriacarsi, in mancanza di meglio.»

Giunsero infine in una taverna sovraffollata, dove gruppi di soldati reduci dalla battaglia mescolavano canti a squarciagola, vino e donne. Andando a rifugiarsi in un angolo relativamente vuoto, presero due boccali di birra e si accomodarono. Arbas osservava con occhio clinico le danzatrici, ma sulla sua faccia compariva anche una sfumatura preoccupata.

«Credo che tu abbia già capito cosa devo dirti» cominciò Kane, a bassa voce. «Non ho mai avuto intenzione di lasciare a quella pazza il comando del nuovo Impero. Speravo di poter avere ancora un po’ di tempo, in attesa dell’occasione favorevole. Ma adesso ho l’impressione di dovermi muovere più in fretta di quanto pensassi.»

Aggrottò la fronte, al ricordo dell’aria di superiorità ostentata da Alremas, durante il suo incontro con Efrel. «E poi, non mi resta altra scelta. Alremas mi guardava come si guarda un vecchio amico affetto da una malattia inguaribile. Questa guerra ha consumato anche le forze di Efrel, e non soltanto quelle dell’Impero. Posso contare su un numero di uomini sufficienti a fare il lavoro. I mercenari venuti dal continente mi seguiranno... e così pure molti di coloro che si sono uniti a noi per puro interesse. Imel mi seguirà, lo so. Efrel può contare soltanto sui Pelliniti per difendere le sue pretese al comando.»

L’Assassino centellinò la birra, pensoso. «Tu credi di poter trovare un sufficiente numero di sostenitori, quindi. Voglio dire, avrai contro di te l’intera Pellin... e le magie di Efrel.»

«Penso di sì. Intendo fare un colpo di Stato, e non una guerra di conquista. Colpiremo in fretta, e segretamente. Prima che si venga a sapere l’accaduto, sarà già troppo tardi per prendere provvedimenti. Inoltre, noi abbiamo M’Cori, e se non mi sbaglio, la ragazza ci potrà fare avere degli aiuti.»

«Che cosa intendi dire?» domandò Arbas, ruttando e facendosi riempire il boccale.

«Lages si è rintanato da qualche parte a Thovnos con un certo numero di uomini. Le loro spade ci possono essere utili. Quando gli offrirò la possibilità di salvare M’Cori dalle grinfie di Efrel, sono certo che quello sciocco si unirà a noi. In seguito, poi, qualcosa potrà sempre succedergli.»

Lo sguardo di Kane si perse lontano. «Sono quasi riuscito ad avere in pugno queste isole, in passato. Non intendo farmele scappare di mano una seconda volta.»
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La vendetta di Efrel




A un livello assai più basso di quello in cui si svolgevano i festeggiamenti di quella notte, le fiamme fumose e giallastre delle grandi lampade a olio illuminavano una curiosa scena di bizzarri opposti. Nella sua camera sotterranea Efrel osservava soddisfatta la forma incatenata di M’Cori.

Il quadro presentava gli estremi assoluti dell’anima femminile. M’Cori accasciata in catene davanti a colei che l’aveva catturata. Innocente, bionda, con la pelle delicatamente abbronzata, con il viso e il corpo che erano l’immagine stessa della fragilità e della leggiadria, sembrava veramente una figlia della luce. Davanti a lei si muoveva zoppicando un’altra donna, dal cuore freddo come il ghiaccio e dall’astuzia simile a quella di un ragno. Efrel, con i capelli corvini e la carnagione pallida, la cui bellezza soprannaturale era sfigurata dalle orrende mutilazioni. Efrel, una regina della notte. Un’anima che amava il mondo della luce era prigioniera di un’anima dominata dall’odio e dalla malvagità.

M’Cori si ritrasse il più lontano possibile, sottraendosi con repulsione all’orrenda caricatura di donna che la fissava malignamente. Efrel guardava con indescrivibile piacere la sua prigioniera terrorizzata.

«M’Cori, cara, non mi riconosci?» le disse, in tono di scherno. «Ti sei dimenticata della tua amica Efrel? È vero che ero assai più graziosa alla corte di tuo padre, ma questo è stato merito suo, non è vero? Peccato che Maril sia morto senza godere neppure una volta della bellezza creata dalla sua malvagità. Hai pianto per Efrel, quando è morta, M’Cori?»

Ridacchiò nel vedere l’espressione di orrore assoluto comparsa sulla faccia della prigioniera. «Ma, a quanto ricordo, a te Efrel non è mai piaciuta molto, vero? Efrel era uno spirito troppo cupo per incontrare i favori della tua cara testolina. Comunque, te lo perdono... ti perdono tutto, perché adesso tu mi aiuterai a riavere ciò che era mio.»

Osservò con attenzione la fragile bellezza di M’Cori. «A M’Cori sarà risparmiato il destino che avevo riservato a suo padre. Dolce M’Cori, non devi avere paura di Efrel. Nessun coltello dello scuoiatore accarezzerà la morbida pelle dell’incantevole M’Cori. Ah, sei sempre stata una così bella bambina, vero? Anzi, alcuni dicevano che eri addirittura più bella di me. Bella bambina, fammi vedere il resto!» Selvaggiamente, le mani di Efrel si protesero verso la prigioniera e le strapparono dalle spalle la vesta di seta.

M’Cori cercò di tirarsi indietro. «Efrel! Perché mi fai questo?» balbettò. «Non ti ho mai fatto del male! Mi avevano promesso che sarei stata trattata come una prigioniera di riguardo. Invece, mi hai incatenata nelle tue segrete... minacci di torturarmi!»

Efrel rise senza freno. «Torturarti? No, no, ti assicuro che non toccherò un solo pezzettino di questa tua carnagione dorata. Oh, no! Ma, come presto capirai, carina, io ho tutti i diritti di esaminare la tua bellezza.»

Ondeggiò davanti alla prigioniera, come un serpente davanti a un uccellino ipnotizzato. «Sai che cosa ho pensato per te, cara M’Cori? Non la tortura, ti assicuro.

«Non hai mai studiato le arti delle sfere occulte? Dolce M’Cori, tu tremi. Che sbadata a dimenticarmene... il tuo piccolo mondo luminoso ruota intorno a modi assai più felici di passare il tempo. M’Cori è sempre vissuta in un mondo di giardini, e la sua vita è stata un gioco di avventure e di risa infantili. Non mi stupisco affatto che tu provi tanta repulsione nei riguardi della negromanzia.

«Ma la vita di Efrel è stata completamente diversa. Ero assai più giovane di te, bella bambina, quando ho strappato via dal petto per la prima volta il cuore di una vergine e l’ho offerto a un demone ululante che proveniva dal mondo che si stende al di là della notte. Invece, M’Cori ha sempre letto sciocche poesie d’amore, anziché libri di evocazioni magiche scritti con il sangue. Potremmo essere due sorelle, visto che non c’è molta differenza di età fra noi due, ma tu danzavi alla luce del sole, mentre Efrel danzava nell’oscurità che puzzava di zolfo. Eppure mi domando se tu saresti riuscita a stare qui al mio posto, a concepire i sogni di odio e di vendetta che io conosco bene, se Maril avesse consegnato al toro M’Cori, e non Efrel. I miei dei mi hanno risparmiato la vita perché potessi portare a compimento la mia maledizione. I tuoi avrebbero fatto la stessa cosa?

«Ma continuo a scorgere soltanto l’orrore nei tuoi occhi, M’Cori. La dolce M’Cori prova compassione solo per le cose belle. Quando salvavi una farfalla dalla tela che la teneva prigioniera, cara M’Cori, hai mai sparso una lacrima per il ragno, che così andava incontro a una morte per inedia? Hai mai pensato, cara bambina, cosa saresti diventata se le nostre vite fossero state invertite? Avresti provato compassione per il ragno, se tu fossi nata figlia della notte? Se nel tuo cuore ci fosse stato il sangue cupo dei Pellin, invece del sangue tiepido dei Netisten... allora forse l’incantevole M’Cori avrebbe imparato a salmodiare incantesimi, invece che a recitare sciroppose poesie d’amore. Forse M’Cori avrebbe lasciato alle erbacce il suo giardino fiorito, e avrebbe passato le notti a studiare righe enigmatiche vergate su pelle umana.

«Ma parlavo di magia. Se la sua giovinezza fosse trascorsa in studi come i miei, forse allora M’Cori conoscerebbe un antico incantesimo per la trasmigrazione. Forse saprebbe che per mezzo di certe magie, l’anima può essere separata dal suo corpo terreno e può venire proiettata lungo il cosmo, e che mediante forti stregonerie un’anima prigioniera può venire sottratta al suo petto naturale, e può venire costretta in un altro corpo. M’Cori potrebbe addirittura sapere come si effettua il difficilissimo incantesimo che permette di prendere un’anima umana e di cambiarle corpo... di toglierla alla sua forma corporea e di imprigionarla nel corpo di un adepto. Efrel conosce questo incantesimo, mia bella.»

Efrel si avvicinò alla prigioniera tremante. Con una mano le sollevò il mento, con l’altra le abbassò la veste. La faccia della ragazza era immobile per la paura e per lo stupore.

«Capisci, adesso, perché il tuo corpo ha tanto interesse per me? Cara M’Cori, tu mi guardi con tanta innocenza, senza capire. Devo proprio essere io a dirti ciò che la tua mente ingenua rifiuta di accettare? Tra poco, questo corpo sarà mio.»

Rise con folle piacere, al grido d’orrore uscito dalle labbra di M’Cori. «Sì! Sì, carina! È per questo che ti ho risparmiato quegli strumenti di banale tortura. La bella, bellissima M’Cori non dovrà subire alcun danno. Perché infatti, tra non molto tempo, questo tuo corpo sarà mio, e il tuo spirito sarà intrappolato nella carcassa sfigurata che un tempo era Efrel. Pensa all’ironia di tutto questo! La figlia di Maril... imprigionata nel corpo mutilato che lui ha prima bramato, e poi distrutto. E la donna da lui condannata a una morte orribile... viva e nuovamente bellissima nel corpo di sua figlia!»

Paralizzata dalla paura e dallo shock, M’Cori vide che la strega, colta da un accesso di folli risate, scivolava a terra. Semisvenuta, cercò di ripararsi con le catene, mentre, in un incubo, la pazza zoppicava intorno a lei, strappandole di dosso le vesti e palpandole avidamente le carni. La faccia coperta da cicatrici di Efrel ridacchiava, a pochi pollici di distanza dalla sua. Unghie aguzze le passavano sulla pelle nuda. Labbra lacerate sussurravano domande insopportabili e altrettante insopportabili promesse nelle sue orecchie.

M’Cori cercò di ritirarsi, ma le catene le impedivano di muovere polsi e caviglie. Cercò di allontanare la strega, ma la follia la rendeva più forte di lei. Le sue urla si perdevano nelle ombre della camera segreta. I suoi abiti erano ridotti a stracci. Le mani di Efrel si muovevano come ragni sulla sua pelle. Era immobilizzata sotto il corpo della strega, che si contorceva tutta, e che adesso era anch’essa nuda. Labbra lacerate le accarezzavano la faccia, le succhiavano le labbra, le mordevano i seni. M’Cori gemette per la repulsione quando la costrinse ad allargare le gambe e si chinò per soddisfare le sue bramosie.

Nauseata da tutto questo, M’Cori si divincolava inutilmente sotto l’assalto bestiale della strega ebbra di pazzia. La sua anima rabbrividiva per l’orrore, mentre un’onda di malvagità la schiacciava contro le pietre, le toglieva il respiro con il suo peso. Il suo corpo violato era scosso da grandi parossismi di dolore, di nausea e di vergogna. Si sentì precipitare in un profondo pozzo di tenebre, e a un certo punto, in mezzo a quell’incubo, sopraggiunse l’oblio.

Più tardi, quando si svegliò, M’Cori fu incapace per qualche istante di orientarsi. Nella sua debolezza, per un certo tempo le parve di stare in un sogno delirante. Poi scorse le pietre buie, le catene, la veste strappata, le graffiature e i lividi sulla sua pelle... e capì che l’incubo era realtà.

Stordita, si rizzò a sedere, pregando che la scena orribile si potesse ancora dissolvere come un sogno. Ma le pareti non tremarono, e l’orrore non si allontanò. L’aria era satura di strani odori; nell’oscurità guizzavano luci azzurrine. Guardandosi attorno, M’Cori vide che adesso era incatenata al centro di un grande cerchio.

Una risatina demoniaca le fece fare un sobbalzo. «Sei di nuovo con me così presto, mia cara?» la derise Efrel. «È stata la passione a farti svenire sotto le mie tenere carezze, bambina bella? Una pudicizia davvero commovente in una che non è nemmeno vergine!»

Rise crudelmente, e si chinò a studiare un grosso volume dalle pagine di pergamena. Attorno a lei c’erano mucchi di altri volumi dalle strane rilegature, alcuni antichissimi, altri soltanto vecchi, e accanto a essi recipienti pieni di vernici, gesso, incenso, e le strane polveri e gli elisir delle sue arti nere. Dalla grande quantità di materiali connessi alle arti occulte che la strega aveva raccolto laggiù, era evidente che Efrel si preparava a qualche grande opera di negromanzia.

«Mi sembri molto interessata» disse la strega, in tono beffardo. «Bene, hai tutto il diritto di esserlo. Dopotutto, questo incantesimo riveste un notevole significato personale per te, vero? Inoltre è un incantesimo molto affascinante... e molto difficile, anche. Mi occorreranno alcuni giorni per allestire tutto l’occorrente, prima di passare all’incantesimo vero e proprio. Ma mi sono preparata bene per il mio trionfo, e presto non avrai più fastidi. Qualche giorno in più o in meno non conta molto, per una che ha sofferto un’intera vita di dolore e di vergogna sotto forma del mostro mutilato che tuo padre mi ha fatto diventare.

«Povera, graziosa M’Cori, spero che il ritardo non ti dia fastidio. Ma troveremo il modo di divertirci tra noi, di tanto in tanto. E se ti dovessi annoiare, cerca di dare una lunga, ultima occhiata al tuo incantevole corpo. Può darsi che quello nuovo costituisca un grosso cambiamento.»

M’Cori si abbandonò sulle fredde pietre e pianse disperatamente.
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Un alleato inatteso




«Non so perché non ti strappo dal petto quel tuo cuore nero!» ringhiò Lages, come saluto.

Kane alzò le spalle. «Per la stessa ragione che ti ha indotto ad accettare questo incontro. Perché vuoi rivedere M’Cori... e perché sai che se non agirai in fretta, non ti piacerà ciò che vedrai.»

Attese che abboccasse a quell’amo. Annunciando che intendeva eliminare senza indugio la piccola forza resistente di Lages, Kane era partito per Thovnos quasi immediatamente dopo il suo ultimo incontro con Efrel. Aveva portato con sé una forza abbastanza grande di uomini che gli erano fedeli: ex pirati e briganti, mercenari, e alcuni avventurieri ambiziosi come Imel. Quanto al rinnegato thovnosiano, era rimasto a Prisarte per raccogliere altri uomini e per preparare l’attacco alla fortezza di Pellin, al ritorno di Kane. Efrel, a quanto Kane era venuto a sapere, si era ritirata nella sua camera nascosta, e aveva ordinato di non venire disturbata per nessun motivo. Questi ordini non promettevano niente di buono per M’Cori, ma per i piani di Kane erano perfetti.

Trovare dove si fossero rintanati Lages e i suoi uomini non fu affatto difficile per un uomo dell’abilità di Kane, anche se risultò più problematico organizzare un incontro. La sua disperazione e le possibilità suggerite dalla proposta di Kane avevano indotto Lages a correre il rischio. Si erano accordati per incontrarsi in un punto isolato della grande foresta che copriva gran parte di Thovnos. Ciascuno aveva portato con sé cinquanta uomini, bene armati e assai attenti alla possibilità di agguati. Kane sospettava che Lages ne avesse molti altri a portata di voce... ma, se era solo per quello, altrettanti ne aveva lui.

«Credo che tu già sappia cosa intendo proporti» disse Kane, per indurre Lages a parlare.

«Il tuo rappresentante è stato abbastanza chiaro» rispose Lages, cupo. «Però, spiegami soltanto una cosa: perché dovrei fidarmi di te? A parte le leggende che si raccontano su Kane il Rosso, ciò che hai fatto contro l’Impero negli scorsi mesi è sufficiente a trasformare il tuo nome in una maledizione per centinaia di anni. So che non avresti scrupoli nel farmi uscire dal mio nascondiglio... per poi far scattare una trappola e ucciderci fino all’ultimo uomo.»

«Giusto» ammise cortesemente Kane. «Non hai motivo per fidarti di me. Ma considera solamente una cosa: non ho incontrato gravi difficoltà nel trovare il luogo dove tu e la tua banda eravate nascosti. Se avessi voluto veramente distruggerti, avrei semplicemente portato con me il grosso esercito che ho al mio comando, ti avrei circondato, e vi avrei spazzati via fino all’ultimo. E così facendo, non avrei avuto bisogno di rischiare il collo venendo a parlamentare con te.

«E adesso considera questo: Efrel ha in mano la tua amichetta, M’Cori, e puoi essere sicuro che la strega le riserva qualcosa di molto spiacevole. Anzi, probabilmente Efrel avrebbe già sospettato il mio tradimento... se non fosse così interessata alla prigioniera.

«Oh, non credo che le abbia fatto molto!» si affrettò ad aggiungere, per fermare uno scoppio d’ira di Lages.

«Qualsiasi cosa intenda farle, la farà durare a lungo. Probabilmente, per ora si limiterà alle torture mentali... niente che lasci cicatrici sul corpo. Da quanto ho visto, Efrel ama godersi a lungo i suoi giochi. Ma puoi essere certo che dovrai agire rapidamente, se vorrai salvare M’Cori... e nasconderti qui sui monti non ti servirà a niente. Inoltre, se non potrò averti come alleato, non avrò altra scelta che spazzarti via.»

Kane si sporse verso Lages, parlando con sincerità per sfruttare il vantaggio psicologico. «Anzi, a dire il vero, io e i miei uomini staremmo già dandoti la caccia ora, se non avessi scoperto che Efrel intende sbarazzarsi di me non appena avrò eliminato qualsiasi opposizione al suo dominio. La strega è andata un po’ troppo in là, con i suoi tradimenti, mettendosi a complottare contro di me.

«Inoltre, ormai sono stufo dei suoi metodi... e di quegli orribili demoni marini con cui si è alleata. Nonostante le menzogne che puoi avere udito sul mio conto, io sono entrato al servizio di Efrel unicamente per comandare le sue forze militari: lo stesso lavoro che avrebbe fatto qualsiasi generale mercenario. La stregoneria e i massacri all’ingrosso mi danno fastidio, per non parlare del patto infame che ha stretto con gli Scylredi. Le ho venduto la mia spada come generale, non come mago... e combatto con armi d’acciaio, non con magia inumana. Sono stufo di combattere per quella pazza... anche se non fossi certo dei suoi progetti di uccidermi una volta che abbia terminato il mio lavoro.

«Perciò, ecco la mia proposta: io voglio vedere Efrel morta. Tu vuoi vedere Efrel morta. Perciò aiutami, e insieme riusciremo a ucciderla. In cambio riavrai M’Cori... e, se mi giurerai fedeltà, ti ridarò Thovnos. Naturalmente, io terrò per me il titolo di imperatore, e stabilirò la capitale dell’Impero su un’altra isola.»

«Tutto logico... ma non mi posso fidare di te!» grugnì Lages, chiedendosi per quanto tempo avrebbe permesso a Kane di usurpare il trono imperiale.

«E con questo? Corri il rischio. Quelle che hai abbracciato, finora, sono sempre state cause perse. Rimanere quassù sulle colline servirà soltanto a farti ammazzare. Mettiti con me, e alla fine di tutto ti troverai con la tua ragazza, seduto su un trono. Sai bene che si tratta di una buona proposta, migliore di quante Netisten Maril abbia mai realmente inteso farti.»

Lages, per la collera, si sentiva rizzare i peli sulla nuca, ma rifletté a lungo sulle parole di Kane. Era vero: aveva poca scelta, e lo sapeva. Era una scommessa folle, ma Kane era la sua unica speranza. «D’accordo,» disse infine «sono con te. Ma se si tratta di una trappola, Kane... ti avverto...»

«Sapevo che avresti ascoltato la ragione» si congratulò Kane, stringendogli la mano. A Lages parve di vivere per la seconda volta un avvenimento già vissuto in passato. «Adesso dobbiamo affrettarci a fare i nostri piani.»
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Gli dei si radunano




In una notte buia, cinque giorni dopo la sua partenza da Thovnos, Kane entrò nel porto di Prisarte. Le sue navi erano colme fino ai parapetti di soldati imperiali; quasi un migliaio. Con altri settecento uomini a lui fedeli lasciati a Prisarte agli ordini di Imel, Kane riteneva di avere le forze sufficienti per impadronirsi del Dan-Legeh con un attacco di sorpresa, e di tenerlo finché i cittadini dell’isola non si fossero abituati al suo dominio. Nessuno trovò qualcosa di strano nel vedere i soldati che sbarcavano dalle navi con il favore dell’oscurità. Era chiaro che era il generale Kane, il quale faceva ritorno da una normale campagna militare.

In fretta, Kane si incontrò con Imel e gli comunicò che Lages si era alleato a loro. Il rinnegato informò Kane di quanto era accaduto dopo la sua partenza. Imel era entusiasta.

«Ho portato dalla nostra parte il maggior numero di alleati che ho potuto raccogliere senza rischio. Avrei potuto trovarne molti altri, ma avrei rischiato di farmi scoprire. Si uniranno a te dopo che ti sarai mosso. Solamente i Pelliniti rimarranno fedeli a Efrel, credo. Dopotutto, per la maggior parte dei nostri uomini il vero capo è Kane... non una strega pazza, chiusa nel Dan-Legeh.

«Finora non c’è stato nessun problema. Efrel non si fa vedere da giorni. Si dice che la strega sia chiusa nella sua camera segreta, insieme con M’Cori... soltanto Tloluvin sa quanti tormenti la povera ragazza abbia dovuto sopportare in questi giorni. E gran parte dei Pelliniti è ancora occupata a fare bisboccia, per prestare attenzione a ciò che succede intorno a loro. Non dovremmo incontrare difficoltà nell’impadronirci del palazzo.»

«Non trascurare Efrel soltanto perché non la vedi» lo avvertì Kane. «Quella strega avrà certamente ancora in serbo qualche trucco mortale. Non dimenticare che vogliamo attaccarla nella sua tana.»

«Be’, gli Scylredi non possono aiutarla, sulla terraferma» disse Imel, con notevole sollievo.

«Questo è vero.» Kane si grattò la barba, pensieroso. Quella notte si sarebbe deciso il destino di troppe ambizioni in lotta fra loro. Forse anche il suo. Sorrise sinistramente ed estrasse la spada.

«Cominciamo» ordinò Kane.

«Il tuo tempo sta per finire!» sibilò Efrel, aggiungendo un ultimo tocco alla coppia di complicati pentacoli tracciati sul pavimento di pietra. Indebolita dal terrore e dalle turpi droghe che era stata costretta a inghiottire, M’Cori giaceva lamentandosi all’interno di una delle complesse figure. Nell’altra figura si era sdraiata la stessa Efrel, che aveva con sé alcuni articoli che le sarebbero occorsi nell’incantesimo finale.

Efrel era esausta per la mancanza di sonno, ma la sua mente folle la spingeva a portare a compimento il suo grande progetto, fermandosi soltanto per consumare qualche pasto e per qualche breve riposo. L’incantesimo per la trasmigrazione era complesso, ed estremamente difficile. Molti dei componenti dovevano essere preparati espressamente per l’incantesimo, e spesso per un singolo passo occorreva leggere molte pagine di incantesimi. Due interi giorni se ne erano andati nella preparazione di una pasta dall’aspetto assai comune, occorrente per formare la figurina, minuscola ma essenziale, contenuta in ciascun pentacolo.

Adesso i preparativi erano completi. Chiuso il pentacolo, Efrel si portò al centro della figura e si legò una catena alla caviglia. «Quando ti sveglierai e ti troverai nel mio corpo, non voglio che te ne vada in giro, col rischio di farti male» disse a M’Cori, premurosa. «Dopotutto, ti occorrerà un certo tempo per abituarti a camminare con una gamba sola.»

Efrel tacque per un attimo, per gustarsi il pianto disperato della prigioniera; poi aprì il suo libro di magia nera e cominciò a leggere le formule degli ultimi incantesimi.

Nella mente di M’Cori, offuscata dalle droghe, l’orribile incantesimo continuò per un tempo interminabile. Sul suo corpo si stese una soprannaturale cappa di gelo, un torpore che invadeva ciascuna fibra del suo essere. Era scossa da ondate di nausea, trafitta da roventi vampate di dolore intollerabile. Un senso di letargia, che la pervadeva tutta, trasformava il suo respiro in una fatica insopportabile. Lentamente, sentì che la sua anima veniva risucchiata in un vortice di oscurità, e che la sua entità fisica andava alla deriva, allontanandosi sempre più dalla sua coscienza...

Le guardie alla porta della città non videro niente di strano nel fatto che un gruppo di soldati arrivasse barcollando fino a loro, chiedendo, con voce impastata dal vino, di poter uscire dalla città. Poi, all’improvviso, guizzarono i coltelli, e le guardie di Pellin morirono senza un grido. Rapidamente, le porte vennero aperte, e Kane entrò dentro... seguito dalle silenziose file dei suoi soldati.

«D’accordo, qui ci dividiamo per dirigerci al Dan-Legeh per strade diverse» ordinò. «I capitani dei singoli gruppi ricordino: tenersi uniti, camminare in fretta, e cercare di fare meno rumore possibile. Se vi interrogano, rispondete una cosa qualsiasi, e cercate di evitare la lotta finché non raggiungerete la fortezza. La nostra azione dovrà essere finita prima che i Pelliniti sospettino qualcosa. Buona fortuna!»

Rapidamente mormorò qualche ultima istruzione a Imel e Lages, poi si allontanò con Arbas e la propria squadra.

La marcia attraverso le strade si svolse senza incidenti degni di nota, e solo occasionalmente fu necessario l’uso delle spade. Ma scorgendo gli uomini di Kane che convergevano verso il Dan-Legeh, la popolazione capì che c’era per aria qualcosa... e coloro che la sapevano lunga sprangarono le porte e badarono ai propri affari.

Nel Dan-Legeh le guardie si erano messe in allarme alla vista di un piccolo esercito che avanzava lungo le strade della città, in direzione della cittadella. Le mura di basalto della fortezza erano gremite di uomini e di armi... uomini destati bruscamente nel bel mezzo della notte. Comunque, dopo la grande vittoria, la disciplina si era assai allentata, e una buona percentuale dei soldati era ancora in città a fare bisboccia. La guarnigione, meno numerosa del normale, guardava nervosamente i soldati che, sotto le mura, stavano circondando la fortezza. In quel momento era assurdo pensare a un attacco contro il Dan-Legeh... e quindi era rimasta, a malincuore, soltanto una piccola forza armata a difendere la cittadella.

«Che cosa succede, là sotto?» domandava il capitano della Guardia, di tanto in tanto. Nessuno gli rispondeva. Una menzogna non avrebbe fatto altro che confermare i suoi sospetti.

Infine, giudicando che i suoi uomini fossero ormai in posizione, Kane gridò: «Sono il generale Kane! Ho scoperto un complotto su vasta scala di Oxfors Alremas per prendere il comando dell’esercito! Sono venuto ad arrestare i cospiratori! Come vostro generale, vi ordino di consegnare il Dan-Legeh ai miei uomini! Se non farete come dico, ve lo farò crollare sulla testa!».

Il capitano non abboccò. «Tradimento, ecco cos’è! Noi abbiamo giurato fedeltà a Pellin, non a un diavolo di pirata mercenario!»

«Scoccate!» urlò Kane, e una salva di frecce partì dalle fila dei suoi soldati, colpendo i parapetti come una grandinata. Al suo attacco venne risposto, e la battaglia per il Dan-Legeh ebbe inizio. I Pelliniti erano a corto di uomini ed erano impreparati, ma erano avvantaggiati dal fatto di trovarsi in una fortezza inespugnabile. Kane sapeva che la lotta sarebbe stata assai cruenta, e che sarebbe stato necessario concluderla in fretta.

Usando come riparo tutto ciò che avevano a disposizione, i soldati di Kane tenevano i difensori sotto un fuoco micidiale. Frecce e giavellotti cadevano come un’invisibile grandinata di morte, e l’aria della notte era piena di urla e di grida di dolore. Qualche cittadino incuriosito si recò a vedere cosa stesse succedendo, e si affrettò ad allontanarsi, o venne ucciso dalla retroguardia. L’allarme del combattimento si diffuse immediatamente ai soldati accampati al di fuori delle mura della città, ma coloro che erano fedeli a Pellin trovarono che le porte erano in mano agli uomini di Kane. Poi, quando circolò la voce di un colpo di Stato, vennero subito attaccati da fazioni di fedeli al rosso pirata. In tutta la città scoppiò la lotta.

La fortezza era circondata da un fossato, che in corrispondenza della porta principale era attraversato da un ponte levatoio. Ponti improvvisati, di carri e altro materiale trasportabile, permettevano agli uomini di raggiungere le mura, avanzando sotto la protezione di scudi e di ripari di cuoio. Coperti dal tiro fittissimo degli arcieri di Kane, riuscirono infine ad arrampicarsi in cima alle mura, anche se inizialmente le perdite furono altissime. Ma la guardia di Pellin non aveva riserve per sostituire i caduti, mentre le forze di Kane erano notevolmente superiori. Il colpo decisivo venne inferto quando alcuni uomini di Kane in cima alle mura riuscirono a rovesciare un recipiente di pece bollente sui soldati che accorrevano per ricacciarli via. Quando i Pelliniti riuscirono a spegnere le fiamme, i soldati di Kane si erano già attestati su tutta una sezione di mura.

Stabilito così un caposaldo, altri soldati continuarono a salire con le corde e le scale, costringendo alla ritirata i difensori della porta. Fu una lotta accanita, ma alla fine gli uomini di Kane ebbero il controllo del ponte levatoio e lo calarono ai compagni. La porta principale venne aperta. A capo dei suoi soldati, Kane condusse all’interno della fortezza la sua banda urlante.

Il dolore passò, e passò anche lo stordimento. Anche l’oscurità cosmica cominciò infine a rischiararsi.

Luce.

Un occhio si aprì. Presero forma alcune immagini. Immagini leggermente diverse da quelle familiari.

Il secondo occhio si aprì. Per l’emozione, non più abituati a farlo, stentarono a mettersi a fuoco. Le sagome che presero forma nel buio erano velate dalle lacrime.

Dita esitanti si accarezzavano delicatamente le linee della faccia.

Una demoniaca risata di trionfo proruppe da labbra che in precedenza non avevano mai emesso suoni simili.

Efrel era ancora intenta ad ammirare deliziata e incredula il suo nuovo corpo, quando Oxfors Alremas entrò a precipizio nella camera sotterranea. Fissò con il massimo stupore la scena soprannaturale che si parava di fronte a lui.

«Ciao, Alremas» sorrise Efrel, e assunse una posa provocante. «Dimmi se ti piaccio, come sono adesso!»

Sorpreso e incredulo, Alremas rimase senza fiato e fissò la bionda bellezza che gli parlava con le inflessioni di Efrel. Era stupefatto oltre ogni dire, anche se Efrel gli aveva accennato della vendetta che intendeva prendersi sulla ragazza. La sua bocca rimase spalancata scioccamente per un attimo, prima che riuscisse a parlare.

«Efrel! Per Lato... sei davvero riuscita a farlo! Hai davvero trasferito il tuo spirito nel corpo di M’Cori?»

Efrel rise graziosamente. «Devo dimostrartelo? La sera del mio sedicesimo compleanno, ci siamo incontrati nel giardino, come mi avevi implorato di fare, e mi hai suggerito di lasciare il sentiero per parlare meglio di una cosa che...»

Alremas rimase ad ascoltare stupefatto, mentre la donna terminava l’aneddoto. Nessuno aveva mai saputo di quel suo tentativo di seduzione, risoltosi poi esattamente al contrario non appena erano stati coperti dall’oscurità.

«Adesso, prendi dal ripiano quel pugnale d’argento, e apri il mio pentacolo» gli ordinò. Il tono e l’inflessione erano di Efrel, ma la voce era di M’Cori. «Laggiù troverai anche le chiavi di queste catene. Sveglia! Voglio di nuovo provare cosa significhi camminare!»

Sforzandosi di riprendere la padronanza di sé, Alremas si affrettò a obbedire, spiegando in tono agitato: «Devi venire immediatamente con me! La fortezza è stata attaccata! Kane si è sollevato contro di te! In questo momento è alla porta principale, con centinaia di soldati che lo appoggiano. A quanto ho visto, quel demonio è perfino riuscito a portare con sé gli uomini di Lages. Le cose si mettono molto male per noi!».

Per la rabbia la bellissima faccia di Efrel divenne simile a quella di un demonio. «Fa’ in fretta con le catene, stupido! Non avrei dovuto lasciarlo vivere, dopo che aveva ucciso Maril! Un altro generale si sarebbe potuto occupare di Lages e dei suoi patetici rimasugli dell’esercito imperiale. Maledetta la sua anima tre volte nera! Kane pagherà per questo tradimento... pagherà come nessun uomo ha mai sofferto! Gli preparerò un ricevimento che non s’aspetta.»

Anche l’ultima delle catene cadde a terra. Lanciando una sequela di imprecazioni, Efrel corse via dalla camera sotterranea, lungo le scale... senza neppure fermarsi a coprire le sue nudità.

Dietro di lei, nella camera silenziosa, M’Cori riacquistò lentamente conoscenza. Spalancò il suo unico occhio, abbassò lo sguardo sul proprio corpo... e urlò con tutta la voce che aveva in gola.

Una volta impadronitisi dell’ingresso del Dan-Legeh, i soldati di Kane eliminarono rapidamente le guardie che difendevano le mura, e sciamarono nella cittadella. All’interno, i soldati erano sovreccitati come api di un alveare invaso. I Pelliniti combattevano duramente, ma Kane aveva il vantaggio del numero. Un passo dopo l’altro, sanguinosamente, egli e i suoi uomini guadagnarono terreno.

Il braccio destro era quasi guarito (grazie alla sua soprannaturale capacità di recupero) e Kane era di nuovo in grado di usarlo parzialmente. Con un lungo pugnale nella destra, con la spada nella sinistra, Kane lottava come un pazzo. Le facce si alzavano e poi ricadevano intorno a lui, mentre si scavava metodicamente la strada attraverso l’ostinata resistenza dei Pelliniti. Dietro di lui, i suoi uomini mantenevano la pressione sul nemico.

Lages, con M’Cori nella mente, si separò presto da Kane nella mischia sempre più cruenta. Con un gruppo dei suoi uomini, avanzò lungo i corridoi del Dan-Legeh, simili a un labirinto, alla ricerca dell’amata. La sua mente era tormentata dal dubbio, perché non aveva la certezza che M’Cori fosse ancora viva... o che volesse ancora vivere, una volta liberata. O forse era stata uccisa all’inizio dell’attacco...

Lages e i suoi uomini incontravano sempre meno soldati, a mano a mano che si addentravano nei corridoi tortuosi, allontanandosi dalla battaglia per scendere ai livelli inferiori. Lasciando a Kane la lotta, Lages si inoltrò sempre di più, intenzionato a cercare M’Cori nei sotterranei della fortezza. Se fosse giunto troppo tardi...

Infine la vide. Nel corridoio semibuio davanti a lui, nuda e terrorizzata, che correva nella sua direzione, con i capelli biondi che ondeggiavano sul suo corpo chiaro.

«M’Cori!» esclamò, stringendosi al petto la ragazza tremante. «Ringrazio tutti gli dei di averti trovata sana e salva! Che cosa ti devono avere fatto! Kane ha detto che Efrel intendeva...»

Efrel affondò la faccia nella sua spalla e pianse. «Kane! Non ripetermi quel nome maledetto! Soltanto adesso sono riuscita a fuggire dalle sue camere private. Oh, Lages... è stato terribile! Quella prima notte è entrato da me e mi ha costretta a fare il suo volere! Ho lottato... ma era troppo più forte di me. Mi ha picchiata finché non sono più stata in grado di resistere al dolore... ho dovuto cedere alle sue brame depravate. L’ho implorato di non...»

Il corridoio cominciò a dondolare davanti agli occhi di Lages, e la sua vista venne offuscata da una nube rossa. «Kane mi ha detto che eri prigioniera di Efrel» disse, con voce strana. «Mi sono unito a lui per salvarti e per uccidere la strega.»

«Oh, lo so! Kane si è vantato davanti a me dei suoi piani, prima di partire per Thovnos. Efrel non ha mai avuto niente a che fare con questa cospirazione! È morta, a Thovnos, mesi e mesi fa. Tutta la rivolta è stata un’invenzione di Kane. Ha trovato una mendicante mutilata che ha recitato la parte di Efrel, e si è servito di questo inganno, per formare il nucleo della ribellione da lui segretamente capitanata per tutti questi mesi. Adesso i Pelliniti, cominciando a sospettare il suo inganno, hanno cercato di sbarazzarsi di lui. Kane è stato quindi costretto a distruggerli prima che lo eliminassero. E per questo ti ha convinto ad aiutarlo a dare maggiore solidità al suo dominio fantasma.»

La faccia di M’Cori si contorse terrorizzata. Lacrime isteriche soffocarono le sue parole. «Oh, caro, adesso ti ucciderà, e mi costringerà di nuovo a... No! Uccidimi subito! Ti prego! Non potrei sopportare le sue bramosie per un’altra notte!»

Lages si sentiva scoppiare il cervello. Dovette fare uno sforzo per parlare coerentemente. «Nasconditi nelle camere del livello inferiore. Verrò a cercarti quando tutto sarà finito. Non avrai più nulla da temere da parte di Kane. Ti porterò il cuore di quel diavolo traditore!»

Lages si voltò e corse via per il corridoio... balbettando di tradimento, ordinando ai suoi uomini di passare parola di attaccare gli uomini di Kane.

Efrel si piegava in due dal gran ridere.

Il primo gruppo in cui si imbatté Lages era guidato da Imel, il quale, con una ventina di uomini, stava perlustrando i piani inferiori della fortezza alla ricerca di soldati pelliniti superstiti.

«Tradimento! Uccidete quei bastardi menzogneri!» urlò Lages. «Siamo stati traditi!»

Dopo un attimo di esitazione, gli uomini di Lages si gettarono sui ribelli. Nel corridoio scoppiò una rissa feroce.

«Che diavolo!» urlò Imel, e sollevò la propria lama appena in tempo per evitare d’essere affettato dalla spada di Lages.

«Ho scoperto la verità su tutti i vostri piani!» ringhiò Lages, sferrando un selvaggio fendente. «Kane mi ha preso per uno sciocco?»

«Sei impazzito!» rispose Imel, ritirandosi in mezzo a una grande confusione.

I corridoi si trasformarono in un caos di soldati che lottavano. I soldati imperiali erano la maggioranza, e i ribelli venivano sconfitti rapidamente. Nella confusione si udiva soltanto il grido: «Tradimento!», ma era sufficiente a far esplodere l’antipatia già esistente tra gli imperiali e i ribelli.

Imel comprese che la situazione era disperata, e combatté con maggiore vigore. Ma Lages lottava con rabbia, assetato di sangue, e i suoi colpi poderosi intorpidivano il braccio di Imel, sfondandogli lo scudo. Il rinnegato si sentì prendere dal panico. Cercò freneticamente di difendersi... ma l’avversario era uno spadaccino più abile e più forte. Imel era l’ultimo ribelle che rimanesse ancora in piedi. Amaramente ricordò l’avviso datogli da Arbas molto tempo prima, e maledisse il giorno in cui si era lasciato coinvolgere nelle beghe di Kane.

La sua difesa stava cedendo, ed egli lo sapeva. Un colpo improvviso scivolò oltre la guardia della spada e lo colpì sulle costole. Imel emise un grido di dolore, e allentò la guardia. Con un colpo poderoso, Lages gli sfondò il cranio.

«Un traditore è caduto!» ruggì. «E adesso, dov’è l’altro, il più nero di tutti?»

I soldati imperiali corsero lungo il labirinto di corridoi, e il loro numero aumentò progressivamente. In tutta la cittadella, soldati che fino a quel momento avevano combattuto fianco a fianco si rivoltarono immediatamente l’uno contro l’altro. Il costante sospetto e l’ostilità che covava sotto la cenere esplosero con reazione violenta.

Infine, Lages entrò di corsa nella grande sala, dove trovò il grosso delle forze di Kane impegnate in una lotta senza quartiere con le ultime guardie pellinite. Gridando vendetta, gli imperiali attaccarono i loro alleati di un attimo prima.

Nella cittadella si scatenò il caos, con tre eserciti che si affrontavano in una battaglia mortale. Nella confusione divenne difficile seguire una qualsiasi fazione. Per i combattenti, la regola divenne la seguente: qualsiasi soldato che non fosse noto di persona era probabilmente un nemico.

Lages scorse Kane, che combatteva in cima alla scala che portava alla balconata. «Adesso ti ucciderò, principe di tutti i traditori!» ruggì Lages, e si avventò su Kane. «Sei sfuggito alla morte per l’ultima volta!»

Una sola occhiata fece capire a Kane che non era il caso di discutere. «Pazzo figlio di puttana!» grugnì, e parò l’attacco del giovane.

«Questo è per ciò che hai fatto a M’Cori! E a Maril! E all’intero Impero!» urlava Lages, mentre sferrava selvaggiamente un colpo dopo l’altro contro Kane. Ma in Kane aveva incontrato un oppositore più forte di lui, e uno spadaccino più abile. Non era in grado di stancare la guardia di Kane come aveva fatto con Imel, e non poteva costringerlo a rimanere sulla difensiva.

Combattendo in silenzio, Kane parò ogni fendente e deviò ogni affondo, costringendo Lages a indietreggiare lungo le scale. Kane sanguinava da alcune scalfitture recenti, e il braccio destro aveva ripreso a fargli male dove era stato ferito. Serrando i denti in un ghigno letale, Kane cercò di finire in fretta l’assalitore. Metodicamente incalzò Lages, ma il giovane continuò a sfuggirgli. La follia e la rabbia parevano conferire una forza apparentemente illimitata a Lages, che combatteva disperatamente, piede contro piede con Kane, parando la sua lama con lo scudo, e colpendo risolutamente con la spada.

La lotta terminò con la rapidità del lampo. Kane parò un colpo in avanti, poi fintò con il lungo pugnale che stringeva nella destra. Lages spostò lo scudo per parare il colpo... per un attimo lasciò un’apertura... e Kane colpì con la spada il fianco destro dell’avversario. La lama penetrò profondamente, tagliando corazza e osso. Con un grido di dolore, Lages cadde all’indietro per la forza del colpo, scivolò lungo le scale e poi nell’oscurità.

Kane guardò per un istante il corpo di Lages che rotolava al suolo, ma dovette subito voltarsi per fronteggiare un’altra minaccia. La lotta era troppo feroce per sprecare tempo a risolvere quell’indovinello. Uccidendo un vendicativo soldato imperiale che stava accanto a lui, Kane si domandò che cosa potesse essere successo, per indurre Lages ad attaccarlo. La cosa sfidava qualsiasi logica. Un pellinita fece un balzo all’indietro per evitare un affondo di Kane, e venne colpito con precisione da Arbas. Anche l’Assassino era perplesso a causa dell’improvviso rovesciamento dei piani di Kane, preparati così accuratamente, ma la sua abilità di spadaccino era raffinatissima, come sempre. Con aria truce, Arbas lottava al fianco di Kane, consapevole che per quanto strana fosse la piega presa dal destino, Kane sarebbe riuscito a superarla.

«Kane!» Questo grido era una richiesta.

«Cosa succede, adesso?» si domandò Kane, e voltandosi scorse Oxfors Alremas.

«Da tempo attendevo questo momento!» sibilò il nobile pellinita. «Fin dall’inizio sapevo che eri un pirata traditore. Bene, adesso lo sa anche Efrel... ed è un vero peccato che ti debba uccidere, invece di risparmiarti la vita per consegnarti alla sua vendetta. Comunque, questo è un piacere che non voglio dividere con nessuno... nemmeno con Efrel.»

Era un bel discorso, ma Kane preferì risparmiare il fiato e rispondere con un guizzo di acciaio mortale.

Il pellinita lottava con una rapidità stupefacente, muovendosi con grazia felina. Kane era costretto a muoversi in fretta per parare i colpi, e il suo braccio destro stava rapidamente diventando inutilizzabile. Ma Alremas non si era mai trovato a combattere con uno schermitore mancino, e la velocità di Kane lo sorprendeva. Aveva pensato che un uomo così massiccio dovesse essere lento e goffo. Imprevedibilmente, si trovò costretto a cedere terreno, sotto l’attacco di Kane. Con abilità suprema, l’avversario parava ogni colpo di Alremas.

Poi, esultando, Alremas vide che la punta della sua spada aveva colpito la coscia di Kane, sotto un punto coperto dalla maglia. “La ferita dovrebbe rallentare questo demonio” pensò con un sorriso, e fece un affondo per sfruttare il vantaggio. Fu l’ultima gioia che Alremas era destinato a conoscere. Mentre il suo sorriso si allargava, Kane parò con la spada il colpo, continuò il movimento facendo compiere alla lama un ampio arco, e colpì Alremas al collo. Il corpo del nobile pellinita scivolò a terra morto, ai piedi del suo rivale, ma la testa rotolò giù dalle scale.

Comprimendosi con la mano la coscia ferita, Kane imprecò, e si guardò attorno. Nel breve periodo in cui aveva lottato con Alremas in cima alla scala, gli ultimi Pelliniti erano caduti o erano fuggiti, e gli imperiali venivano progressivamente eliminati dalle forze fedeli a Kane. All’interno della cittadella sarebbe bastato dare la caccia agli ultimi fuggitivi. E le cose dovevano andare bene anche per i suoi uomini all’esterno, perché, se non fosse stato così, i rinforzi dei Pelliniti li avrebbero già assaliti. Se non altro, il brusco voltafaccia di Lages aveva portato alla definitiva distruzione delle ultime forze lealiste.

Legandosi una benda sulla ferita, Kane sorrise stancamente. «Allora, Arbas,» disse «sembra che l’Impero sia finalmente mio.»

L’Assassino fece cautamente rotolare, con la punta dello stivale, la testa di Alremas. La testa, spinta dal suo piede, annuì.

In quel momento, Kane si sentì prendere da una strana rigidità. Gli pareva che i muscoli rimanessero immobili, rifiutandosi di obbedirgli. Si domandò con terrore se la spada di Alremas avesse la lama avvelenata.

Poi vide la sorpresa di Arbas... vide che in tutta la stanza, coperta di sangue, gli uomini si stavano immobilizzando. Dappertutto, nella cittadella, i soldati venivano colti da una rigidità innaturale, sentivano che le loro braccia perdevano ogni forza, e che la loro mente diveniva prigioniera all’interno del corpo.

Con uno sforzo tremendo, Kane riuscì a voltare la testa. Con estremo stupore vide una ragazza nuda che stava terminando una serie di misteriosi gesti magici... M’Cori?

Lages riprese conoscenza in mezzo a una nube di dolore. Si fece forza, e riuscì lentamente a rialzarsi, stringendo i denti per resistere al dolore della ferita al fianco. La spada di Kane era penetrata profondamente, e Lages tossiva sangue. Aveva alcune costole rotte, e nella caduta doveva essersi rotto il braccio sinistro. Si guardò attorno, meravigliato. A parte i mucchi di cadaveri, la grande sala era vuota.

Per quanto tempo era rimasto svenuto? Certo, qualcuno doveva essere rimasto vivo... qualcuno doveva avere vinto. La lotta doveva essersi spostata in qualche altro punto della cittadella, si disse. Si domandò se Kane fosse ancora vivo. Dai corpi stesi sul pavimento, capì che i suoi uomini dovevano avere subito gravi perdite.

Chinandosi a fatica, Lages raccolse la spada. “Devo trovare M’Cori!” gli ripeteva il cervello annebbiato, ed egli lo ripeté ai morti. Si costrinse a camminare. Avanzò come un sonnambulo; le sue gambe camminavano da sole, separate dal resto del corpo. Ricordando di avere detto a M’Cori di nascondersi nei livelli più bassi, Lages si avviò in quella direzione.

I corridoi sembravano interminabili. Lages passò davanti a una porta dopo l’altra, chiamando debolmente M’Cori per nome. Ma soltanto i morti gli restituirono lo sguardo. Passò davanti al corpo di Imel; il volto coperto di sangue parve fissarlo con espressione accusatoria. Continuò ad avanzare barcollando in quel labirinto di pietra nera. Rimanevano soltanto i morti a sfidarlo?

Poi Lages ebbe l’impressione di udire la voce di M’Cori. Tese l’orecchio, stupito. Era così difficile ascoltare, così difficile concentrarsi... perfino respirare. Ma di nuovo si udì la voce. Lages era certo che non si trattava di un delirio. Dal basso giungeva la voce di M’Cori.

Sulla parete davanti a lui si spalancava una porta buia. Sì, la voce giungeva da quella direzione. Impugnando più saldamente la spada, Lages varcò quella porta e cominciò a scendere lungo un’interminabile rampa di scale nere.

Le scale scendevano a grande profondità nei sotterranei del castello, e Lages aveva l’impressione che non finissero mai. Ma la voce di M’Cori diventava più forte, ed egli proseguì. Poi, imprevedibilmente, la lunghissima scala terminò. Lages si accorse di trovarsi in una bassa balconata: da questa, alcuni larghi gradini scendevano al pavimento di una straordinaria caverna.

C’era un’enorme vasca di acqua buia, e fermi attorno a essa, in piedi, c’erano alcune centinaia di soldati. Era strano il modo in cui stavano fermi attorno alla vasca, si disse Lages. Sembravano statue. Poi si accorse con sorpresa che i soldati erano uomini suoi e uomini di Kane. Certo! E laggiù c’era anche Kane... e c’era Efrel.

Ma la massima sorpresa fu quella di riconoscere M’Cori... intenta a camminare avanti e indietro davanti a quelle strane figure immobili. Che cosa significava? Che la ragazza fosse in qualche modo riuscita a catturare da sola tutti quei guerrieri? La scena era assolutamente incredibile. Sorpreso, Lages fece per chiamare M’Cori.

Poi gli entrarono nella mente le parole che la ragazza stava pronunciando.

«Ah, Kane! Se ti fossi potuto vedere, con l’aria stupita che avevi, nel momento in cui ti sei accorto che il mio piccolo incantesimo ti rubava la forza! Adesso, eccoti qui, insieme con tutti i traditori che ti hanno seguito. Completamente inerme, incapace di camminare, addirittura incapace di muovere la testa senza il mio comando. Ricordi le spie che ti ho fatto vedere, sotto il mio incantesimo? Ricordi come sono finite? Non sei d’accordo con me, che è delizioso rimanersene lì immobili come sei adesso, mentre gli Scylredi vengono a trovarti? Esattamente come in un comune incubo, quando vorresti correre e gridare, ma non riesci a farlo! Non hai descritto il mio incantesimo con parole come queste, in passato? E adesso avrai il piacere di sapere come finirà l’incubo.»

Rise crudelmente, fissandolo con un’aria di trionfo. «E non hai parole per complimentarti con me del mio nuovo corpo? Non è bello? Non ho ancora avuto il coraggio di rivestirlo. È stato davvero gentile da parte tua, cara M’Cori, volermi dare il tuo corpo. Sono certa che tuo padre rimarrebbe sorpreso da tanta generosità. È un vero peccato che Maril non sia qui per vedere completata la mia vendetta. Ma non ti ho chiesto se ti piace il tuo nuovo corpo. Dimmelo... bella, bellissima M’Cori!»

«Non puoi limitarti a uccidermi e a farla finita?» rispose disperatamente la forma mutilata.

Efrel sbuffò con disprezzo. «Come? Vorresti la morte così presto? Sciocca puttanella! Ho implorato tuo padre di darmi una morte rapida, pulita, e guarda quale è stata la misericordia che ha mostrato nei miei confronti! Peccato che non possa farti provare il piacere di essere trascinata da un toro, per tutta una città che si beffa di te! Ma su quelle ossa resta ben poco, che si possa trascinare per una città... vero, M’Cori?

«Comunque, adesso ho il corpo della bellissima M’Cori!» gridò, esultante. «E tu dovrai accontentarti del corpo mutilato che mi ha dato tuo padre. Ma se è la morte ciò che desideri, non dovrai aspettare molto. Presto gli Scylredi verranno qui a pranzo. Ti concedo di scegliere. Decidi tu se preferisci stare a pranzo con gli Scylredi, oppure se vuoi vivere ancora un po’ nel tuo nuovo corpo.»

Lentamente, Lages cominciò a capire. Nella sua mente tormentata si affacciò la comprensione che Efrel, in qualche modo, aveva rubato il corpo alla sua amata. La strega aveva perpetrato un crimine mostruoso, al di là di qualsiasi immaginazione. I veli del delirio scomparvero, ed egli vide chiaramente le cose. Sentì che la forza ritornava in lui. Il dolore svanì.

Al rauco urlo di «Efrel!», Lages balzò giù dalla bassa balconata, e si avventò contro la creatura malefica che si era travestita da M’Cori.

Efrel si voltò, stupita, quando un guerriero coperto di sangue si precipitò su di lei. Sollevò la mano per formulare l’incantesimo che aveva immobilizzato gli altri suoi nemici, l’incantesimo che le dava potere su tutti coloro che entravano nella sua fortezza. Ma non c’era il tempo di fermare quello spettro assetato di vendetta.

Lages affondò la spada nel petto del corpo da lui amato... impalò col freddo acciaio la bellezza profanata.

Efrel lanciò un urlo, mentre sangue chiaro schizzava fuori dalla ferita. Annaspando con le dita, cercò inutilmente di estrarre la lama. Poi i suoi occhi brillarono per la concentrazione, e un istante più tardi divennero vacui.

E Lages si trovò a fissare lo sguardo della ragazza che amava. Fuggendo da quel corpo morente, Efrel aveva invertito i legami psichici, era ritornata nel proprio corpo... e aveva rimesso l’anima di M’Cori nel suo corpo ferito.

«Lages... grazie... io...»

La debole voce si spense, e Lages ancora una volta si trovò a fissare gli occhi di una morta.

Fece per gridare il suo nome. Ma le parole s’interruppero, un fiotto di sangue gli ostruì la gola e la sua ultima fiamma di resistenza si spense. Lages cadde senza vita sul corpo di M’Cori.

Tutto l’episodio era durato soltanto pochi secondi. Ma era stato sufficiente a interrompere la piena concentrazione dell’incantesimo di Efrel. Con la sua mente allenata allo studio del soprannaturale, Kane cercò di vincere l’incantesimo, ormai indebolito. Facendo appello a ogni riserva di energia mentale, Kane costrinse le labbra a obbedire alla sua volontà. Lentamente, pronunciò le parole del controincantesimo da lui imparato in secoli di studio delle arti magiche. Se aveva riconosciuto con esattezza l’incantesimo segreto di Efrel...

L’incantesimo scomparve, e Kane si trovò libero. Intorno a lui, anche gli altri cominciarono a scuotersi dall’immobilità.

Ma sul pavimento la forma contorta di Efrel si stava agitando. Ritornando nella sua vecchia carne, lo spirito di Efrel stava riprendendo rapidamente il controllo. I suoi occhi si spalancarono, in una fiamma di folle odio. Sollevandosi in piedi davanti ai soldati ancora storditi, aprì la bocca per lanciare nuovamente il suo incantesimo.

Con la rapidità del fulmine, Kane afferrò una lancia dalla mano di un soldato che non aveva mai ricevuto l’ordine di gettarla via. Prima che Efrel riuscisse a pronunciare una sola sillaba del suo incantesimo, le scagliò l’arma direttamente nel cuore.

La forza del colpo fece cadere all’indietro la strega, che ruzzolò sul pavimento. Si contorse sulle pietre nere, come un serpente impalato, cercando di afferrare la lancia che le trafiggeva la carne mutilata. Ma le forze la abbandonarono.

Efrel lanciò un ultimo, orribile grido: «Padre!». Poi un fiotto di sangue le uscì dalle labbra, e la strega non si mosse più.

E a quel punto sopravvenne un orrore finale, che superò tutto ciò che si era già visto fino a quel momento. Quando il corpo mutilato di Efrel cadde a terra morto, la sua fisionomia cominciò a cambiare. Le braccia persero le articolazioni, le dita si riassorbirono nel braccio. La testa si ritirò all’interno del tronco, e bocca e naso si allargarono, fino a formare un grosso opercolo spalancato, mentre gli occhi divennero rotondi e bianchi. Il colore della pelle divenne scuro, e la pelle stessa si coprì di una sorta di muco lucido. Le gambe mutilate persero le ossa e si accorciarono. Davanti agli occhi stupiti dei presenti, il corpo di Efrel cominciò ad assumere la forma mutilata di uno Scylredi.

Allontanando dal suo cervello il torpore, Kane afferrò una delle grandi lampade a olio. Sollevò sopra la propria testa il grosso recipiente di rame, poi lo scagliò sul cadavere che si stava ancora trasformando. Un lago di olio in fiamme avvolse l’abominio per metà umano e per metà Scylredi. Dal rogo scoppiettante si alzò una nube di fumo putrido.

In quello stesso istante, mentre l’ultimo grido di Efrel echeggiava ancora nella sala come il fantasma di un’eco, dalla vasca centrale proruppe una massa di Scylredi. Decine e decine di quelle creature erano state invitate al sacrificio. E la festa cominciò. I demoni marini allungarono i tentacoli e afferrarono coloro che stavano vicino al bordo della vasca, trascinandoli nell’acqua scura. Ancora in preda all’orrore che avevano dovuto sopportare fino a pochi istanti prima, i soldati non capirono che cosa stesse succedendo, e non riuscirono a sfuggire alle creature marine.

«Indietro!» urlò Kane. Trascinando con sé Arbas ancora semistordito, si lanciò verso la scala.

Infatti, nella grande vasca, cominciavano a emergere gli immensi tentacoli neri di un Oraycha. In qualche modo, il mostro aveva percorso il grande tunnel sottomarino insieme con i suoi padroni. Come una falce smisurata, i tentacoli spazzarono via l’intera caverna, scagliando, a ogni colpo, decine di uomini contro le pietre, afferrandoli con le ventose. Le lampade caddero al suolo, spargendo grandi chiazze d’olio che coprirono di fiamme le pietre nude, ma che presto si spensero.

Kane raggiunse la scala, seguito da Arbas e da qualche decina di altri. Dietro di loro, la camera sotterranea divenne un caos di forme umane urlanti e di forme scure che banchettavano.

Poi l’oscurità inghiottì l’intera camera e tutti coloro che vi erano contenuti.
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Gli addii




Dal ponte dell’Ara-Teving Kane guardava allontanarsi le coste di Pellin, coperte di antiche rovine.

Sfuggito alla carneficina all’interno del Dan-Legeh, aveva trovato le proprie forze in procinto di essere sconfitte. Le pesanti perdite della lotta contro gli uomini di Lages, gli orrori della camera sotterranea avevano dato il colpo di grazia ai suoi piani. Con tutta Prisarte sollevata contro Kane, la battaglia contro i Pelliniti si stava concludendo male per lui. Aprendosi la strada con la spada, Kane aveva raccolto intorno a sé un pugno di seguaci, e con essi era salito sull’Ara-Teving. Avendo con sé la nave e l’equipaggio, Kane aveva levato le ancore, lasciandosi alle spalle il caos che egli stesso aveva creato.

«Che cosa è successo a Efrel, laggiù nella camera sotterranea?» domandò Arbas, accanto a lui. Finalmente l’Assassino aveva trovato un attimo per pensare all’accaduto. Ma nelle sue parole, benché pronunciate in tono irriverente, compariva una traccia di superstizioso timore.

«Le voci che dicevano che Efrel era figlia di demoni erano vere» rispose Kane, pensieroso. «In qualche modo, grazie a qualche nera magia... chissà cosa intendeva ottenere Pellin Othrin quella notte... Efrel era il frutto di un impensabile accoppiamento tra umani e Scylredi. Niente da stupirsi che la madre sia impazzita, quella notte, nella camera sotterranea del negromante.

«Efrel era bellissima, certo, e appariva completamente umana. Ma questo non è raro, tra le bestie mannare... ed Efrel era più o meno una bestia mannara, anche se non poteva cambiare a volontà la propria forma. Spesso mi sono chiesto come potesse comunicare così bene con creature tanto diverse da noi, ma il suo legame con gli Scylredi era più profondo di quanto non si sospettasse. E la sua origine per metà demoniaca spiega molte altre cose, adesso che ci penso. Quanto poi a ciò che è successo alla fine... come tutte le bestie mannare, Efrel ha assunto la sua vera forma dopo la morte.»

Kane sputò nell’acqua, in direzione della costa di Pellin sempre più lontana. «Così, sembra che nessuno sia riuscito a ottenere ciò che desiderava, in questa partita. E questa regione è troppo calda per me, adesso non posso pensare di rimanerci ancora. Dopo tutto ciò che è successo, sarebbe impossibile raccogliere un altro esercito abbastanza numeroso per consolidare una posizione di forza fra queste isole.

«No, credo che andrò a sud, per vedere cosa succede nelle parti del mondo più civili. È da un mucchio di tempo che non vado a cercare fortuna nelle Terre Meridionali. Con una trireme e con un buon equipaggio, non ci sono limiti a quel che potrei fare.»

Sorrise al compagno: «Vuoi venire con me, Arbas? Ti porterò in paesi dove un uomo può ancora guadagnarsi un trono con le proprie mani».

«No, grazie» decise Arbas. «Mi basta che tu mi lasci in qualche zona dove possa trovare una nave che mi riporti nella Lega, e in particolare nelle strade di Nostoblet. Credo che la mia vocazione sia quella dell’assassino, e non del soldato di ventura. E inoltre, ho notato che la gente che entra in contatto con te non sopravvive a lungo.»

Kane rise. «Forse, un’altra volta.»

Due settimane più tardi, nel porto meridionale di Castakes, Arbas osservava Kane allontanarsi con la trireme per un’altra delle sue eterne peregrinazioni. Il sole cominciava a sorgere appena allora, e forse era soltanto la sua immaginazione a colorare il cielo dell’alba di una sfumatura di rosso così intensa.
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L’altro




C’è una storia, così si narra, di alcuni banditi che si rifugiarono sotto un albero, e mentre le tenebre e la tempesta si chiudevano su di loro, si radunarono attorno al fuoco e dissero al loro capo: «Raccontaci una storia, per passare le ore notturne in questo luogo solitario»; e il capo disse loro: «Una volta alcuni banditi si rifugiarono sotto un albero, e mentre le tenebre e la tempesta si chiudevano su di loro, si radunarono attorno al fuoco e dissero al loro capo: “Raccontaci una storia, per passare le ore notturne in questo luogo solitario”; e il capo disse loro: “Una volta alcuni banditi si rifugiarono sotto un albero...”».

Più neri contro il cielo che si oscurava, i rami dalle mille braccia dell’enorme baniano ondeggiavano e singhiozzavano davanti ai venti della tempesta. Spruzzi di pioggia incerti colpirono le pietre aride al di là del loro riparo, stridendo come le frecce di arcieri ammassati dalle nuvole calanti che marciavano verso di loro dall’altra parte della pianura desolata.

Qualcuno accese un fuoco. Fiamme gialle crepitarono e scoppiettarono mentre i ramoscelli umidi prendevano fuoco; il fumo grigio strisciava attraverso il tetto dei rami di baniano per essere portato via dai venti. C’erano più di dieci di loro intorno al fuoco: fuorilegge e rinnegati la cui cotta sporca e le armi assortite e scompagnate mostravano i segni di un duro e sanguinoso servizio.

Un altro centinaio di loro avrebbe potuto trovare riparo sotto il baniano, schiacciati tra il suo labirinto di colonne di rami e radici. L’albero aveva allargato i rami e trafitto verso il basso le radici, crescendo verso l’alto e verso l’esterno per secoli imperturbabili. Dietro, lungo il sentiero che i fuorilegge avevano seguito, c’erano miglia ininterrotte di foresta tropicale. Davanti, nella direzione verso cui conduceva il sentiero, si estendeva una vasta pianura di assoluta desolazione. Sotto la cortina grigia della tempesta in arrivo, si intravedevano i muri di foresta che racchiudevano i perimetri più lontani della pianura.

Attraverso la pianura cinta dalla giungla, una nuova foresta strisciava nel punto in cui un secolo prima erano stati coltivati con cura i campi, allargandosi lenta su pietre appiattite e cumuli di macerie frantumate dove un tempo era sorta una grande città. Della città non restavano mura né torri; la sua distruzione era stata così totale che nemmeno una pietra si ergeva sulla sua base. Era una distesa di totale annientamento, una landa desolata di pietre abbattute e macerie segnate dal fuoco. Dopo più di un secolo, solo la macchia e la liana e il bosco secondario avevano invaso i ruderi. Sarebbe passato più di un altro secolo prima che l’ultimo cumulo di mura in frantumi svanisse sotto la foresta conquistatrice.

Si radunarono intorno al fuoco, togliendosi i loro abiti logori, tirando fuori quello che avevano per preparare il pasto serale. Tre giorni di marcia, o forse quattro, e il capo aveva promesso loro più bottino di quello che avrebbero potuto portare.

Quella notte le prospettive non portarono il solito chiacchiericcio di anticipazione. A disagio, gli uomini osservarono la tempesta che si avvicinava, contemplando cupamente la pianura di rovine accanto alla quale erano accampati. Perché queste erano le rovine di Andalar la Maledetta, e nessuno desiderava trattenersi a lungo in quel luogo.

«La più grande città di queste terre» mormorò uno di loro pensieroso. «Nient’altro che pietre spezzate e ossa marce. Non c’è nemmeno cibo a sufficienza per tentare un avvoltoio, adesso, in questo posto.»

«Una volta c’era un bottino più ricco di quanto avresti osato sognare» commentò un altro. «Andalar era la città più orgogliosa del mondo.»

«E gli dei hanno distrutto Andalar per il suo orgoglio» intonò un terzo, con meno disprezzo di quanto avrebbe espresso in un luogo diverso da questo. «O così ho sentito dire.»

«Ho sentito un certo numero di storie» affermò il primo bandito. «Nessuno sembra ricordare più.»

«Io ricordo» mormorò il loro capo.

«Conosci davvero la storia del destino che subì questa città? Ti prego, raccontaci la storia.»

Il loro capo rise, come per uno scherzo amaro, e cominciò.

La notizia della morte del re di Andalar non fu una grande sorpresa per Kane.

Luisteren VII era alla fine del suo ottavo decennio. Né la notizia, all’inizio, fu un tragico colpo per Kane, poiché aveva preso alcune misure per garantire che il sovrano di Andalar non sarebbe mai entrato nel suo nono decennio. Kane, come Lord Ministro di Andalar, era ben noto per essere un grande favorito dell’erede idiota di quel re senile e, sebbene questo fatto fosse meno noto, la moglie più giovane del re, Haeen, era una grande favorita di Kane.

Mentre le prime voci isteriche dell’imminente morte di Luisteren si diffondevano nel palazzo, e le trombe dei sacerdoti di Inglarn ululavano un segnale funebre per le strade della città avvolte dal crepuscolo, Kane sorrise, riempì il suo calice d’oro e bevve un silenzioso brindisi alla memoria del defunto. La morte del re era avvenuta diversi mesi prima di quanto previsto dai suoi piani. Forse avrebbe dovuto somministrare le polveri in modo più conservativo, o forse il cuore dell’anziano despota era semplicemente soffocato nel suo sangue polveroso. Comunque, Luisteren VII era morto.

La posizione di Kane era sicura. Quando il figlio prediletto del re fosse salito al trono come Middosron III, il nuovo re sarebbe stato fin troppo contento che Kane gestisse gli affari di Andalar a suo piacimento.

Kane finì il brandy, appoggiò il suo corpo massiccio all’indietro sulla sedia e si trovò a riflettere sull’anno passato. Era stata un’eccitante ascesa al potere, anche per gli standard di Kane, ma d’altra parte Andalar era stata un frutto maturo per la raccolta, e poco importava a Kane che il suo corso fosse stato così fedele alla formula da diventargli noioso.

Come capitano di una banda di mercenari, Kane era entrato al servizio di Andalar non più di un anno prima. Il successo in battaglia lo aveva portato all’attenzione del re, e la sua ascesa a generale degli eserciti della città era seguita rapidamente. Concluse vittoriosamente le guerre sul confine di Andalar, Kane aveva usato il favore del re per avanzare nelle alte cariche della corte reale. Una giudiziosa prescrizione di alcuni elisir esoterici noti a Kane aveva ripristinato il vigore e la virilità dell’anziano re, assicurando l’influenza di Kane su Luisteren. Dopodiché, era stata solo una questione di astuta arte di governo: dopo che i principali rivali di Kane erano stati scoperti (da Kane) a cospirare contro il re, l’ascesa di Kane a Lord Ministro era stata inevitabile quanto la morte imminente del re.

Sebbene per lui non fosse una situazione nuova, Kane provava un certo orgoglio nel proprio successo, perché mai prima d’allora uno straniero era salito così velocemente o così in alto nella struttura di potere di Andalar. Andalar era la più antica e la più grandiosa delle sparse città-stato che detenevano la sovranità su questa regione circondata dalla giungla, e se una pronunciata ossessione per le tradizioni e una decisa xenofobia accompagnavano quell’orgogliosa eredità, allo stesso modo una fortuna incalcolabile si era accumulata nelle casse reali nel corso dei secoli. Kane si stava divertendo con oziosi piani sull’uso che avrebbe fatto della generosità di Andalar, quando Haeen si precipitò nelle sue stanze.

La moglie più giovane di Luisteren non aveva un quarto degli anni del suo reale consorte.

Haeen era snella, alta quasi sei piedi, come Kane, ma non era né mascolina né impacciata. La sua figura era disegnata con la stessa precisione di quella di una dea di marmo, e si muoveva con il portamento di una ballerina, perché una volta era stata danzatrice nel tempio di Inglarn. Aveva la rara combinazione di occhi verde brillante e capelli di un nero luminoso. In quel momento i suoi lunghi capelli erano scarmigliati, i suoi lineamenti da elfo cupi per la disperazione. Kane si meravigliò delle sue lacrime, perché Haeen non aveva mai dato una tale prova di devozione come moglie durante i loro incontri clandestini.

«Hai saputo?» disse lei, avvicinandosi alle sue braccia in un turbinio di sete.

Kane si meravigliò dell’assenza di vitalità nel suo tono di voce. Non c’era bisogno di una simile affettazione nelle sue stanze private. «Mi è stato detto che era sprofondato nell’incoscienza verso l’alba. Quando i sacerdoti hanno iniziato il loro dannato lamento, un momento fa, ho brindato alla tua vedovanza.»

Haeen emise un suono soffocato sotto la barba rossa di Kane, avvolse le braccia intorno al suo petto muscoloso. «Se solo avesse potuto resistere a quest’ultima febbre. Avremmo potuto avere tante notti in più da cui rubare un’ora di estasi.»

Kane rise con garbo. «Be’, certo la correttezza detterà un giudizioso intervallo di lutto, ma dopo...»

Lei fermò la sua risata con il suo bacio. «Un ultimo abbraccio, amato! Verranno a prenderci da un momento all’altro.»

«Di cosa stai parlando?» iniziò Kane, improvvisamente consapevole che la sua disperazione era fin troppo reale.

Ma già erano venuti per loro.

Sgargianti nei loro mantelli color fiamma, i sacerdoti di Inglarn entrarono nelle stanze private di Kane. I loro volti erano pallidi sotto fuligginosi disegni rituali di lutto; le loro espressioni erano illeggibili mentre guardavano la coppia.

«Vieni, o diletto del re» intonò il loro capo. «Il tuo padrone ti chiama ad abitare con lui ora nel Palazzo di Inglarn nel Paradiso dei Prescelti.»

«Ho lasciato disposizione di non essere disturbato» ringhiò Kane, cercando di capire. La sua guardia del corpo personale, tutti uomini scelti con cura, avrebbe dovuto scacciare questi sciocchi dalla sua soglia e dare l’allarme se i piani segreti di Kane fossero falliti. Ma uno sguardo oltre la porta mostrò che i soldati di Kane si ritiravano con calma dalle loro postazioni.

Il disprezzo nel suo tono rese taglienti le sonore frasi del sommo sacerdote. «Sei uno straniero, Kane. Ricopri un alto ufficio che a nessun estraneo prima è stato affidato. Eppure, straniero quale sei, resta l’ultimo e più alto dovere che devi compiere nei confronti del tuo padrone.»

Kane era appena arrivato in questa terra, aveva solo una vaga impressione delle sue innumerevoli leggi e tradizioni. Se sospettavano del veleno, perché erano venuti dei preti invece delle guardie armate?

«Cosa succede, Haeen?»

«Non lo sai?» gli disse Haeen in tono ottuso. «È la legge di Inglarn. Quando il re di Andalar viene convocato in paradiso, la sua famiglia e i suoi principali consiglieri devono accompagnarlo. Così continueranno a servire il loro padrone nel Palazzo di Inglarn, e il nuovo re inizierà il suo santo regno non contaminato dai legami che il re defunto aveva stabilito.»

«Naturalmente» concordò Kane blandamente, mentre dietro la sua faccia impassibile i suoi pensieri erano nel caos. La sua conoscenza di questa terra legata alla tradizione era incompleta. Inglarn era una divinità puramente locale e Kane non si era preoccupato di apprendere i segreti del suo culto. Luisteren VII era salito al trono da bambino, più di settant’anni prima. Nella sua preoccupazione per gli intrighi di corte, Kane non aveva approfondito molto gli eventi che andavano oltre la memoria di quasi tutti in città.

«Vieni con noi ora al tempio di Inglarn» lo invitò il sommo sacerdote. I suoi due compagni produssero i ceppi rituali d’oro. «Questa notte renderai un ultimo omaggio terreno al tuo padrone sulla sua pira. Domani passerai attraverso la fiamma per unirti a lui nel Palazzo Benedetto di Inglarn.»

«Certo» sorrise Kane. A parte i preti, il corridoio oltre il suo alloggio era per il momento deserto. Non ci si intromette in un sacro rituale.

Il collo del sommo sacerdote si spezzò con un suono non più forte del suo sussulto di sorpresa. Kane gettò da parte il suo cadavere con la stessa noncuranza di un bambino che getta una bambola, e il suo pugno aperto ebbe un impatto letale con il collo del secondo prete, e l’uomo rimase incredulo con gli occhi stralunati. Il terzo sacerdote si voltò verso la porta aperta, prendendo un respiro per gridare: Kane lo afferrò con una facile presa e le dita d’acciaio soffocarono grido e vita.

Haeen alzò la voce in un acuto grido di orrore.

Non era il momento per ragionare. Il colpo di Kane le fece oscillare la testa all’indietro con una forza quasi letale. Fermandosi solo per agganciarsi la spada sulla schiena, Kane avvolse la ragazza svenuta nel suo mantello e fuggì come un’ombra dal palazzo.

L’oscurità e il caos iniziale, mentre la notizia della morte del re stordiva la città, resero possibile la fuga di Kane: questo, e il fatto che il sacrilegio di Kane fosse così impensabile che la gente di Andalar, legata alla tradizione, inizialmente non poté reagire a un crimine tanto mostruoso.

Kane raggiunse le porte della città prima che Haeen riprendesse completamente conoscenza e prima che la conoscenza del suo oltraggio potesse allertare la guardia confusa alle mura.

Avrebbe cavalcato oltre il confine di Andalar prima che l’inseguimento potesse essere organizzato, ma i sentieri nella foresta erano insidiosi di notte, e mentre Kane poteva vedere nell’oscurità, il suo cavallo non ne era in grado.

Kane imprecò e mandò il suo cavallo azzoppato a barcollare nell’oscurità. La falsa pista avrebbe ostacolato l’inseguimento abbastanza a lungo da consentirgli di fuggire. Haeen sembrava ancora sotto shock, o per il suo pugno o per il suo sacrilegio, ma lo seguì in silenzio mentre Kane proseguiva a piedi.

Camminarono per un intervallo senza tempo attraverso l’oscurità soffocante – Kane adeguava il passo a quello di Haeen – finché una macchia di grigio iniziò a erodere il tetto senza stelle degli alberi.

Da qualche parte davanti a loro si udì un rombo soffocato d’acqua e un soffio di nebbia fredda. Nel grigiore della falsa alba strisciarono verso l’orlo di una gola. Kane rallentò il passo, incerto su come raggiungere il fiume sottostante. Aveva condotto una campagna lungo i confini dei possedimenti di Andalar e aveva una buona idea di dove si trovasse, sebbene non riconoscesse quest’area della foresta.

Haeen si rannicchiò miseramente su un masso, osservando Kane che si aggirava precipitosamente lungo la scarpata bagnata dalla nebbia.

«Troveremo un modo per scendere una volta che sarà giorno» le disse. «Ci sono le rapide qui, ma se seguiamo il fiume più in basso, scorre abbastanza dolcemente da far galleggiare una zattera. Legheremo assieme qualche tronco caduto e navigheremo oltre i confini di Andalar prima che gli sciocchi possano indovinare dove cercarci.»

«Kane, Kane» gemette Haeen senza speranza. «Non puoi scappare. Non sai nemmeno quale peccato commetti. Kane, questo è sbagliato!»

Le rivolse uno sguardo di torva impazienza che, nella penombra, lei poté percepire solo dal suo tono. «Haeen, non ho vissuto così a lungo per porre fine alla mia vita in qualche rituale sacerdotale. Lascia che gli sciocchi brucino i vivi con i morti, come vuole la tradizione. Io e te rideremo insieme in terre dove Andalar è un regno sconosciuto.»

«Kane.» Lei scosse la sua criniera color mezzanotte. «Non capisci. Sei uno straniero. Non puoi capire.»

«Capisco che le vostre usanze e le vostre sacre leggi sono false e vuote pretese. E capisco che ti amo. E tu mi ami.»

«Oh, Kane.» Il volto di Haeen era torturato. «Disprezzi le nostre leggi. Disprezzi i nostri dei. Ma questo lo devi capire.»

«Haeen, se davvero vuoi morire per la maggior gloria di un marito di cui detestavi il tocco senile...»

«Kane!» Il suo grido lacerò il ghigno di Kane. «Questo è male!»

«Così come l’adulterio in alcune strutture sociali» rise Kane, cercando di alleggerire lo stato d’animo della donna.

«Mi vuoi ascoltare! Quello che deridi è una parte di me.»

«Ovviamente.»

«Andalar è la città più antica del mondo.»

«Una delle più ricche, te lo concedo, ma tutt’altro che la più antica.»

«Kane! Come posso farti capire, quando ti fai solo beffe di me!»

«Mi dispiace. Per favore, vai avanti.»

Kane pensava di poter intravedere un sentiero che avrebbe potuto condurre verso il basso, ma la nebbia era troppo fitta per esserne sicuro.

«Andalar è stata costruita da Inglarn agli albori del mondo.» Sembrava recitare un catechismo.

«E Andalar venera Inglarn ancora oggi» la incoraggiò Kane. Non era raro trovare divinità locali adorate come il dio supremo in regioni isolate come questa.

«Quando Inglarn partì in una Fontana di Fuoco per il Paradiso al di là del Sole,» recitò Haeen «lasciò una parte del suo fuoco sacro nella carne dei re di Andalar.»

Kane aveva sentito parti della leggenda. Ma da tempo aveva perso interesse per le innumerevoli variazioni del mito solare.

«Pertanto,» continuò Haeen «la famiglia personale di ciascun re di Andalar è sacra al Fuoco di Inglarn. E quando il Fuoco fatto carne del re trascende quella carne e deve tornare al Fuoco di Inglarn, allora tutti coloro che fanno parte della Radianza del re devono entrare con il loro re nel Fuoco, per rinascere nel Paradiso dei Prescelti.»

«Deve esserci un modo per scendere al fiume non lontano da qui» rifletté Kane ad alta voce. «Forse sarebbe meglio se lo cercassi da solo, e poi tornassi a prenderti.»

«Kane, devi ascoltare! Questo è il peccato che tu hai commesso! Hai sfidato la Sacra Legge di Inglarn. Hai cercato di sfuggire al destino che Inglarn ha preordinato per te. E la legge decreta che, se qualcuno della famiglia del re avrà bestemmiato a tal punto Inglarn da fuggire dal suo sacro dovere verso il suo re e il suo dio, allora Inglarn tornerà dal Fuoco, tornerà per distruggere completamente Andalar e tutto il suo popolo!»

Kane percepì la sua agonia, ascoltò le sue frasi angosciate, cercò di capire. Ma Kane era un uomo che sfidava tutti gli dei, che non conosceva alcun rispetto per nessun dio o legge. E sapeva che avrebbero dovuto fuggire entro poche ore, o sarebbero stati accerchiati dai loro frenetici inseguitori.

«Ho sentito queste leggende in cento paesi» le disse con attenzione. Ma ora capiva che la gente di Andalar non si sarebbe risparmiata per catturarli e condurli alla pira.

«Ma questa è la mia terra.»

«Non più. Ti porterò in mille altre.»

«Stringimi solo per questo momento.»

E allora Kane prese Haeen, sui massi coperti di muschio della gola, mentre il fiume rimbombava sotto di loro, e il cielo era in brandelli di grigio sopra di loro. E Haeen gridò la sua gioia alle stelle morenti, e Kane per un istante dimenticò la solitudine dell’immortalità.

Poi Kane sciolse i loro corpi spenti e la baciò. «Aspetta qui fino al mio ritorno. Sei al sicuro: avranno bisogno di piena luce per trovare le nostre tracce. Prima di allora avrò trovato un sentiero che scende al fiume. Diremo addio ai confini di Andalar e alle sue folli usanze prima di un’altra alba.»

E lei lo baciò, e mormorò.

Si fece tarda mattina prima che Kane scoprisse finalmente un sentiero nella gola che sicuramente Haeen poteva affrontare. Potevano seguire il fiume per un po’ – scrollandosi di dosso gli inseguitori – fino a quando non fossero riusciti a costruire una zattera che li portasse oltre i territori di Andalar. Anche se questa via di fuga non era affatto certa come Kane aveva fatto credere a Haeen, Kane sapeva che le probabilità erano in loro favore. Con cautela tornò sui suoi passi fino ai massi dove l’aveva nascosta.

All’inizio Kane cercò di dire a se stesso che aveva perso i suoi punti di riferimento, ma poi trovò il messaggio che Haeen aveva inciso sul masso.

«Non posso permettere che la mia città venga distrutta dal mio peccato. Vai per la tua strada, Kane. Sei un estraneo e Inglarn ti perdonerà.»

Kane emise un muto ringhio di dolore e rivolse il suo sguardo minaccioso verso Andalar.

Kane seguì le sue tracce, incautamente, sperando che qualche sciocco potesse sfidarlo lungo il cammino, pregando per una cavalcatura. Trovò il luogo dove Haeen aveva incontrato i loro inseguitori e dove i loro cavalli si erano voltati per tornare al galoppo verso Andalar.

Ma quando arrivò zoppicando in vista delle mura di Andalar, la pira funeraria del re Luisteren VII e di tutta la sua famiglia aveva oscurato i cieli...

I cieli erano neri per la notte e per la tempesta calante, mentre il loro capo concludeva il suo racconto. La pioggia li cercò attraverso i rami intrecciati del baniano, e sibilò quando cadde nel fuoco. Guardarono le rovine di Andalar la Maledetta e tremarono per qualcosa di più della pioggia.

«Ma allora la leggenda era vera?» chiese un bandito al capo. «Inglarn ha distrutto la città a causa del sacrilegio commesso dallo straniero?»

«No. Il loro dio risparmiò la città» gli disse Kane con amarezza. «Ma io tornai con un esercito di centomila uomini. E non risparmiai anima viva, né lasciai pietra su pietra, in tutta Andalar.»

Titolo originale: The Other One, 1977








Il tocco gotico1




La notte si stava avvicinando troppo rapidamente. Il fulmine baluginava nel cielo plumbeo. Il suono del tuono lontano non era più così lontano. Uccelli dalle ali scure sfrecciavano nel cielo in cerca di riparo. Elric annusò l’aria, scostò i capelli bianchi dal viso. Il suo cavallo era irrequieto sotto di lui.

Maldiluna osservava l’orizzonte con aria infelice. Avevano cavalcato tutto il giorno. Finora erano sfuggiti agli inseguitori umani, ma la tempesta li stava rapidamente raggiungendo. «Dovremo trovare presto un riparo di qualche genere.»

«Loro non cercheranno riparo.» Elric frugò nella propria memoria. Era incerto sui punti di riferimento in questa parte del paese attraverso cui erano fuggiti, ma ricordava storie riguardo a un castello in rovina, presumibilmente infestato. Quel tipo di leggenda avrebbe potuto tenere a bada gli intrusi, e se si fosse arrivati a questo, meglio resistere al riparo di mura che essere braccati come volpi.

Il tuono si avvicinava. Né Elric né Maldiluna udirono l’esplosione mentre un fulmine squarciava la terra appena dietro di loro. Non poterono fare altro che aggrapparsi alla sella mentre i loro cavalli in preda al panico si lanciavano a capofitto negli scrosci torrenziali.

«Là!» gridò Elric. Davanti a loro, il cielo illuminato dai fulmini rivelava mura di pietra. Elric e Maldiluna lottarono per controllare i cavalli, entrando in qualche modo nella cinta di mura attraverso il cancello abbattuto.

«C’è una luce!» indicò Maldiluna mentre attraversavano il cortile. Elric sentiva odore di fumo attraverso il vento fradicio. La maggior parte della struttura interna era ancora in piedi, sebbene sventrata. Quello che sembrava essere il castello vero e proprio aveva conservato parte del tetto. Poteva vedere un fuoco oltre la porta aperta.

Il fulmine tornò a schiantarsi. Elric e Maldiluna guidarono i cavalli attraverso la porta del castello, senza preoccuparsi che qualcuno potesse sfidarli. L’interno era ragionevolmente asciutto, anche se ammuffito per il lungo disuso. C’era un bel fuoco che ardeva sul focolare massiccio, e un tavolo malandato, apparecchiato con cibo e vino.

Non si vedeva nessuno.

«Questo castello non dovrebbe essere infestato?» Maldiluna stava scrutando tra le ombre della stanza cavernosa. Restava poco, tranne rovine, arazzi marci, suppellettili fatiscenti. Chiunque avesse abbattuto il castello non era rimasto a saccheggiarlo.

«Tutti i castelli in rovina sono infestati» disse Elric, smontando. «Perlomeno secondo la mentalità popolare. Ora lega i nostri cavalli. Qualcuno abita qui, e condivideremo questo fuoco.»

Mentre Maldiluna si prendeva cura delle cavalcature, Elric si scrollò di dosso il mantello e si scaldò al fuoco. Il magro albino mal tollerava la notte fredda e umida. Considerò il cibo e le bevande sul tavolo. Apparecchiato per tre. Formaggio, pane, pollo freddo, alcune mele, vino e – Elric annusò delicatamente la bottiglia – brandy. Versò un po’ del brandy in un calice di vetro rubino. Non riusciva a identificarne il luogo di origine, ma era di ottima qualità e lo aiutò a scaldarsi.

Maldiluna tornò dai cavalli e quasi gli spinse via il calice. «Potrebbe esserci del veleno!»

«Chi sapeva che sarei stato qui?» Elric era esausto dopo quasi due giorni di fuga. Spezzò un tocco di pane. «Prova il pollo, Maldiluna, e dimmi se è avvelenato.»

«Tre posti apparecchiati» osservò Maldiluna. «Eppure qui non c’è nessuno. E dove trovi le mele fresche in questa stagione? Te lo dico io, questo castello è infestato.»

«Quel fuoco è appena stato acceso» disse Elric. «I nostri ospiti sono altri viaggiatori che cercano riparo per la notte. Quando la tempesta ha colpito, si sono precipitati a badare ai loro cavalli e ai loro beni. Sono certo che presto si uniranno a noi.»

I venti di tempesta gemevano così furiosi attraverso i passaggi infranti del castello che all’inizio Elric non notò il debole gemito di Tempestosa.

Elric guardò verso la porta vuota, posando la mano sull’elsa della spada magica.

Un fulmine infuocò la notte. La porta non era più vuota.

C’era un uomo, quasi troppo grosso per essere un uomo, vestito di cotta di maglia, calzoni di pelle e stivali alti, e un mantello nero svolazzante. I suoi lunghi capelli rossi erano scossi dal vento nonostante la pioggia. I suoi occhi sembravano brillare di un freddo fuoco azzurro nell’esplosione del fulmine. Nella mano sinistra portava una lunga spada; nella mano destra teneva la testa di un uomo.

Il fulmine svanì.

Elric sguainò Tempestosa.

L’uomo era già accanto al fuoco.

«Entrambi amiamo gli ingressi drammatici» disse l’uomo. Sollevò alla luce la testa mozzata. «Lo conosci?»

Elric guardò attentamente. «Quello è il duca Breidnor. Lui e i suoi uomini mi stanno dando la caccia.»

«Be’, ora non più.» L’uomo ripulì la spada dal sangue rimasto e se la rinfoderò dietro la spalla. «E puoi mettere via Tempestosa. Ciò che resta degli scagnozzi di Breidnor sta fuggendo verso casa. Ho lasciato alcuni dei loro cadaveri fuori le mura. Dubito che il resto ci riproverà. In effetti, so che non lo faranno. Spero che tu non abbia finito quel brandy. Ci attende una lunga notte.»

Si versò un calice di brandy mentre Elric lo guardava incerto. I suoi capelli e la sua barba erano rossi, i suoi lineamenti vagamente brutali, e c’era qualcosa di profondamente inquietante nei suoi occhi azzurri. Elric giudicò la sua altezza di circa sei piedi, e il suo peso doveva essere enorme per quella massa muscolare, eppure si muoveva come un gatto. Elric rinfoderò Tempestosa.

«Buona decisione» disse lo sconosciuto, sorseggiando il brandy. «E ora, Maldiluna, per favore metti via la spada e fai qualcosa con quella testa. Basta che non la butti nel fuoco. Ho già preparato una cena fredda.»

Si lasciò cadere su una delle sedie rimaste. Scricchiolò, ma resse il suo peso. «Più o meno solida come il Trono di Rubino, non credi, Elric?»

Elric trovò un’altra sedia e del brandy. Era stanco e le cose stavano accadendo troppo in fretta. «Chi sei e da dove vieni?»

«Sono Kane, e non sono di queste parti.»

«Dove sono i tuoi uomini?»

«Sono solo.»

«Come hai fatto a uccidere il duca Breidnor e i suoi soldati se eri solo?»

«Io uccido le cose. Questo è ciò per cui sono stato creato. Sono piuttosto bravo in questo.»

«Appartieni ad Arioch?»

«Lo conosco solo di vista.»

Elric abbassò il calice, irritato. L’uomo o era pazzo o giocava con le parole; il suo accento non era fra quelli che Elric riusciva a riconoscere. Tuttavia, questo Kane gli aveva portato la testa del suo nemico.

Elric rivolse i suoi occhi cremisi allo sguardo freddo e azzurro di Kane. Sentì un brivido improvviso in tutto il corpo. «Sei un demone?»

Elric non aveva avuto intenzione di esprimere quel pensiero ad alta voce.

«Qualcosa di molto peggio» disse Kane.

«Come mi hai riconosciuto?»

Kane strappò un’ala di pollo e iniziò a mangiarla, dimostrando una certo appetito. «Da Tempestosa. Per non dire che hai alcuni tratti distintivi. Maldiluna, smettila di fare avanti e indietro e unisciti a noi.»

Elric chiuse gli occhi e si concentrò. C’era un’aura in quell’uomo che non riusciva a penetrare. E tuttavia...

«Non sei né della Legge né del Caos.»

«Corretto. Una fetta di petto?»

«Tu non sei di questo mondo.»

«Te l’ho già detto. Altro brandy?»

«Hai sollevato una tempesta e ci hai attirati qui. Poi hai ucciso il mio nemico.»

«E appena in tempo. Non dimenticare la cena.»

Elric balzò in piedi con rabbia, sfoderando Tempestosa. «Amico o no, non ho tempo da perdere... e sono stanco dei tuoi enigmi!»

Maldiluna scivolò via, girando attorno al tavolo.

Kane rimase seduto. La sua mano sinistra era nascosta mentre sorseggiava del vino. «Per cortesia, sedetevi entrambi. Abbiamo una lunga notte. Tutto sarà chiarito.»

Elric fece un cenno a Maldiluna, poi rinfoderò la spada magica. Si sedettero e Kane rimise tranquillamente a posto le stelle da lancio che aveva tenuto in mano.

Maldiluna rosicchiò una mela. «Dov’è il tuo cavallo?»

«Altrove.»

«E queste mele? Da dove vengono?»

«Dallo stesso posto.»

Elric si stava nuovamente infuriando, ma si versò altro brandy per tenere sotto controllo la rabbia. Lo sconosciuto era pazzo, ma non voleva fargli del male. L’indomani lui e Maldiluna avrebbero continuato il loro viaggio senza essere inseguiti, grazie a Kane, se gli potevano credere. Ovviamente quell’uomo era pericoloso, ma non un nemico. Elric non era sicuro di cos’altro potesse essere. Mangiò ancora un pezzo di pane e decise di sopportare la situazione. Fuori pioveva a dirotto e Maldiluna aveva appena gettato altra legna sul fuoco.

«Ho notato la tua spada mentre la pulivi» disse Elric. Conversare avrebbe calmato la sua rabbia. «Non ho mai visto il suo stile prima, né la strana lucentezza del suo acciaio. Viene dai Regni Giovani?»

«È di Carsultyal. Molto vecchia.» Per un istante ci fu una punta di dolore nella voce di Kane, che solo Elric avrebbe potuto percepire.

«E ha poteri magici?»

«Taglia solo bene. Non ho mai identificato la lega vera e propria. Ho finito le navi stellari da fondere.»

Elric immaginò che Kane volesse dire “stelle cadenti”. Aveva visto lame forgiate da quel ferro. «Dov’è Carsultyal?»

«Molto tempo fa e molto lontano.» Kane stava dandoci nuovamente dentro col brandy. «Elric, smettiamola con questa scherma verbale. Siamo entrambi stregoni. Sappiamo che esistono altri mondi e altri universi, a volte fianco a fianco.»

Elric esitò, meravigliato. «Certo.»

«E che ci possono essere passaggi tra questi altri mondi.»

«Sì, è vero.» Elric aveva iniziato ad anticipare il ragionamento di Kane. No, Kane non era pazzo.

Non in quel senso.

Kane considerò il suo brandy. «Be’, Elric. Noi tre siamo seduti sulla soglia di uno di quei passaggi, e io l’ho attraversato con un cesto pieno di chicche da sgranocchiare. E altre cose divertenti. Scusa per il temporale, ma ci sono sempre queste perturbazioni atmosferiche. Chiamalo tocco gotico. Quindi ti sei bagnato, ma ora sei al caldo e ben nutrito, e mi sono occupato della tua difficoltà più immediata. Dov’è quella testa, Maldiluna?»

Elric non era sicuro di aver colto ogni parola, ma aveva capito abbastanza. «Come fai a conoscermi?»

«Capirai dopo. Tu e le tue varie incarnazioni saltate attraverso il tempo e l’universo più di me. Si trattava solo di intersecare te, Tempestosa, e questo portale. La mia presenza qui è un’impresa che qualsiasi stregone potrebbe compiere.»

Elric sospettava che l’uomo stesse mentendo, ma per il momento lasciò perdere.

Tempestosa sembrava rivolgergli dei gemiti. Elric si tastò la fronte. O aveva le mani fredde o aveva la febbre per il temporale. «Trascurando il come, allora dimmi perché.»

Kane stava mangiando del formaggio. «Oh, quello. Be’, ti ho appena salvato la vita. E non dimenticare la cena.»

«Tu hai creato questa situazione, vero?»

«Be’, non ero io a essere inseguito da un duca mercenario e da cinquanta soldati. Ma a essere sincero, potrei aver usato la situazione a mio vantaggio. In parte.»

«Cosa vuoi da me, Kane?» Elric pensò di andarsene nella notte. Era una notte tempestosa.

Pensò di uccidere l’uomo, ma Kane non sembrava incline a fargli del male, anzi il contrario. Elric sospirò e si massaggiò le tempie. Non era affatto sicuro di poter affrontare Kane.

Qualcosa negli occhi dell’uomo gli suggeriva che non ci sarebbe riuscito.

«Tempestosa» disse Kane.

«Che cosa!»

«Solo usarla.»

«Sei pazzo.»

«Oh, sì. Avrò bisogno che tu impugni la spada magica. Non volevo insinuare che intendessi sottrartela. Quella cosa è pericolosa. E io non le piaccio.»

Elric decise che lui e Maldiluna sarebbero stati di guardia accanto al fuoco e se ne sarebbero andati alle prime luci dell’alba.

«Lascia che ti racconti una storia» propose Kane.

«Sei il nostro ospite» disse Elric stancamente.

«Cosa sai di questo castello?»

«Niente. Mi sono solo ricordato che era in queste vicinanze. Abbandonato da un secolo. Presumibilmente infestato. Tutte le rovine hanno i loro fantasmi.»

«Alcune hanno molto peggio che dei fantasmi.» Kane esaminò la bottiglia di brandy vuota e disse qualcosa di spiacevole, o almeno così parve alle orecchie di Elric. Non era in nessuna lingua che avesse mai sentito. Osservò Kane svanire nell’oscurità oltre la luce del fuoco, muovendosi con sicurezza, poi tornare con un cesto di vimini. Aveva portato con sé un cesto... proveniente da... un qualche luogo.

Mentre Kane tirava fuori un’ultima bottiglia, Elric osservò: «Puoi vedere al buio».

«Non possiamo tutti, in una certa misura?» disse Kane. «Eccellente Maldiluna, per favore apri questo e versalo per noi tre. Ne avremo presto bisogno.»

Una volta riempiti i calici, proseguì: «Come dicevo». Kane annusò il brandy e scrollò le spalle. «Ci sono passaggi fisici per altri mondi. Il castello è uno di questi. Elric, dovresti saperne più di me. Io conosco solo quello che ho imparato dalla mia parte del portale. I nostri canali temporali sono molto vicini. Troppo vicini. Praticamente questo stesso castello esiste in entrambi i nostri mondi.»

I fulmini continuavano a lampeggiare oltre le finestre vuote. La pioggia cadeva dal tetto sfondato. Il vento agitava gli arazzi marci. Kane imprecò, si alzò e gettò nel fuoco una parte spaccata di una credenza. Lo fece senza sforzo apparente; Elric giudicò che il mobile in legno dovesse pesare più di cento libbre.

Il grande camino accolse la credenza in rovina. La luce del fuoco si accese, illuminando loro tre seduti al tavolo. Kane studiò i resti del pollo, strappò l’altra ala. «Manca di sale» si scusò, mangiando con attenzione.

Elric stava diventando impaziente. «Ti ho detto che so poco del castello. Vai avanti.»

Kane succhiò l’ultima carne dalle ossa dell’ala e la gettò nel fuoco con la stessa facilità con cui aveva gettato la credenza spaccata. Si leccò le dita e prese il brandy.

«Alcuni anni fa, non so quanti nel tuo arco di tempo, un certo oggetto cadde sulla terra qui vicino. Il signore del castello uscì con i suoi uomini per determinare cosa fosse successo. Scoprirono una distesa di campo devastata e bruciata dove era caduta una stella. La stella era tempestata di gioielli favolosi oltre la loro immaginazione. Il signore fece condurre carri e buoi dai suoi uomini per portare via questo tesoro. Lo fecero, mettendolo al sicuro all’interno di cripte segrete nelle profondità del castello.

«Naturalmente, la voce di questo tesoro si diffuse. Abili ladri tentarono di trovarlo. Altri potenti signori cercarono di chiedere la loro parte. Alla fine, un demone fu evocato dalle profondità esterne per custodire il tesoro.

«Il demone custodiva il tesoro, ma non il castello. Quando le mura furono finalmente violate e i difensori massacrati, i vincitori non vissero per godersi il loro bottino. Nessuno ha lasciato la battaglia finale e da allora questo castello è stato maledetto.»

Elric ricordava vagamente una storia del genere, o una simile: quella era una provincia isolata, che gli era poco nota. Si gingillò con il suo calice, senza bere. «E dove ci porta tutto questo?»

«Io posso trovare la stanza del tesoro» disse Kane. «Tutto quello che voglio sta di misura in questo cesto. Il resto è tuo. Abbastanza per formare un esercito di mercenari, sederti sul Trono di Rubino, qualunque cosa desideri. Tutto tuo, solo da prendere.»

«E perché sei il mio benefattore?»

Kane fece roteare il suo brandy. «Il demone è ancora lì. In guardia. Non posso ucciderlo da solo. Ho bisogno di te. E di Tempestosa.»

«Sei uno stregone. Esorcizzalo.»

«Non questo.»

Maldiluna prese da parte Elric. «Non fidarti di lui.»

«Non lo farò» disse Elric. «Ma ha in mente un qualche piano obliquo e non ci ha fatto del male. Farò il suo gioco e cercherò il nostro vantaggio.»

A Kane, Elric disse: «Ti seguiremo. Solo prima spiegami perché questo castello è una porta d’ingresso al tuo mondo».

Kane fece una pausa. «Cristallo. Un cristallo magico dalla stella caduta. Questo è tutto ciò che voglio condurre via con me.»

Kane portò la cesta nell’oscurità, tornò con essa e un paio di lanterne. «Accendi queste, Maldiluna, e andiamocene.» Maldiluna fece un lumicino dal fuoco e accese le lanterne. Passandogli accanto, iniziò a sollevare il cesto.

Kane glielo prese rapidamente.

Maldiluna sussurrò a Elric: «La cesta deve essere piena di piombo. Mi sono quasi slogato il polso».

«Kane lo riesce a portare» disse Elric. Teneva alta la sua lanterna. «Mantieni desta l’attenzione.»

«Torniamo ai nostri cavalli» sussurrò Maldiluna.

«Voglio vedere a che gioco Kane sta giocando. Kane sa troppo di me e io so troppo poco di lui.»

Maldiluna scosse la testa. «Un uomo che prepara da mangiare e da bere, e poi va a distruggere un demone.»

«Non si può combattere un demone a stomaco vuoto» gridò Kane dal perimetro dell’oscurità. «E voi due eravate sfiniti.»

O aveva un udito eccellente, o Kane poteva leggere i loro pensieri. Elric si chiese se avrebbe dovuto seguire il consiglio di Maldiluna.

Kane li condusse giù per una scala di pietra, scivolosa per i detriti ammuffiti. L’acqua era penetrata fin lì dal torrente esterno e scorreva a rivoli lungo i gradini. Elric pensò al fuoco caldo di sopra, e si chiese perché non avrebbe dovuto lasciare Kane a vagare da solo per quelle cantine.

La scala scendeva in una cantina di dimensioni cavernose, apparentemente molto sproporzionata rispetto al castello sovrastante. Ai margini della luce della loro lanterna, Elric poteva scorgere vasti cumuli di rottami, sotto a festoni di ragnatele e grottesche tracce di funghi. Probabilmente il castello era stato rifornito per resistere a un lungo assedio, si disse.

Kane superò tutto questo con sicurezza, aumentando ulteriormente i sospetti di Elric, e li condusse a un’altra scala di pietra che scendeva in un umido sotterraneo. Un cancello di ferro arrugginito era stato sfondato e le loro lanterne rivelavano strumenti di tortura in rovina. Resti spezzati di scheletri umani si accalcavano sotto le catene che li avevano imprigionati, alcuni con polsi ossuti ancora intrappolati dalle manette. Sulle rovine del tavolo da tortura un cadavere disseccato si era da tempo frantumato. Sospese più in alto, braccia rinsecchite si protendevano ancora supplichevoli da una gabbia di ferro. Niente ratti, osservò Elric; ma d’altra parte non c’era più niente per loro.

In fondo al sotterraneo c’era una porta massiccia. I cardini erano ben inseriti nel muro di pietra, era forgiata di ferro nero, stranamente non arrugginito e non dissimile nell’aspetto alla spada runica di Elric. Era costruita per resistere a una macchina d’assedio e portava una serratura altrettanto massiccia.

«E tu hai la chiave?» chiese Elric. Il suo tono era sarcastico, ma non era affatto sicuro che Kane non l’avesse.

Kane posò la cesta. «Penso di potercela fare.»

Maldiluna sussurrò a Elric: «Quello non è il cesto che stava usando per portare la nostra cena. È di metallo massiccio».

«Lo so» disse Elric. «Ma non riesco a indovinare la natura del suo gioco. Stai in guardia.»

Kane premette la mano contro l’enorme serratura. Ci fu un forte schiocco quando il catenaccio si staccò, e poi l’intero meccanismo si ridusse in polvere. Kane spinse e l’enorme porta si aprì. L’oscurità fetida riecheggiò dall’interno.

«Impressionante» osservò Elric.

Kane fece un rapido passo indietro ed estrasse la spada, osservando la porta aperta.

«E adesso, Kane?» Elric aveva già sguainato Tempestosa.

«C’è qualcosa che ho dimenticato di menzionare.» Kane recuperò il cesto di metallo. «Non tutti nel castello sono morti nella battaglia finale. Parecchi di loro hanno cercato rifugio qui e sono stati rinchiusi per almeno un secolo – come ho detto non sono sicuro del tuo riferimento temporale. È probabile che i loro discendenti siano spiacevoli.»

«Cosa avrebbero mangiato?» chiese Maldiluna.

«Tu cosa pensi?» rispose Kane.

«Funghi e muffe?»

«Per cominciare. Diamo un’occhiata.»

Elric esaminò la serratura distrutta mentre passava. Conosceva la magia che poteva aprire qualsiasi serratura, ma non con il semplice tocco di una mano. Se i poteri di Kane erano così grandi, perché questo sconosciuto aveva bisogno del suo aiuto, in qualunque folle spedizione lo stesse conducendo? Elric si maledisse per aver permesso a Kane di trascinarlo in questo piano, ma la sua curiosità lo spingeva a seguirlo. Sarebbe stata una breve distrazione da troppe notti di dolorosa agitazione.

Al di là della porta le loro lanterne brillavano debolmente in una lunghezza indeterminata di passaggi a volta, in pietra. Erano nelle profondità della terra e l’acqua gocciolava da ogni parte, mascherando il suono dei loro passi come se fossero foglie fradice in una fitta foresta dopo una pioggia torrenziale. Le pietre degli archi erano bordate di salnitro e pendule circonvoluzioni di funghi, che creavano un lucore quasi palpabile. L’aria puzzava di tomba e faceva dolere il petto di Elric, ma un debole vento induceva la fiamma della sua lanterna a rabbrividire. Elric pensò alla fonte di quel vento, poi scacciò il pensiero dalla sua mente.

Il tunnel si suddivideva in numerosi incroci, ma Kane sembrava sicuro della sua direzione. Leggeri rumori scroscianti provenivano dai corridoi bui. Elric intravide il bagliore degli occhi dei topi e lo strisciare di una grossa salamandra. Grotteschi rospi bianchi si allontanarono al loro avanzare. Ragni pallidi grandi quanto la sua mano si aggrappavano alle pietre, in cerca di prede. Elric iniziò a provare una certa affinità: questo era un mondo sotterraneo di albini.

Elric calcolò che avessero camminato sottoterra per forse mezzo miglio. «Kane, sai chi ha scavato questo labirinto e perché? Ci sono mezzi più facili per proteggere un tesoro.»

«Devono aver seguito il percorso in discesa» disse Kane come spiegazione. «Hanno rinforzato la voragine con muri e archi, seguendo anche spaccature cieche.»

«Chi ha fatto tutto ciò?» chiese Elric.

La spada di Kane si mosse più velocemente di quanto Elric ritenesse possibile. In un istante la creatura appena intravista stava balzando su Kane dall’oscurità di un tunnel laterale. In quello stesso istante la lama di Kane gli mozzò il collo e la spalla, scagliandolo sul pavimento del tunnel. I due pezzi si contorsero per un momento.

Elric non aveva mai visto uno spadaccino sferrare un colpo simile con una sola mano. Prese mentalmente nota e si chiese quanti scagnozzi del duca Breidnor fossero ancora vivi.

Maldiluna avvicinò la sua lanterna. La creatura era nuda, di sesso maschile e vagamente umana. La sua carne era pallida come quella di Elric, ma c’era del colore grigio sporco nel cervello che pendeva a brandelli sudici da uno scalpo scabro. Gli arti erano accorciati e deformi, coperti di piaghe pustolose. La faccia era bestiale, meno scimmiesca che lupesca, con un muso sporgente. Una seconda testa, non più grande di quella di una bambola, si protese per addentarli dal centro del petto della creatura. Kane la tagliò via casualmente con la punta della spada.

«Bello» disse Kane. «A meno che non si fermino per nutrirsi di questo, presto ci troveremo a fronteggiare molto di peggio.»

«Hai detto che c’erano dei sopravvissuti imprigionati qui dentro.» Elric scavalcò la cosa morta. «Da quale stregoneria è stato creato tutto ciò?»

«Radiazioni residue.» In risposta allo sguardo vuoto di Elric, Kane si corresse: «Il potere del demone guardiano. Ecco perché ho bisogno di te e di Tempestosa. Dobbiamo ucciderlo in fretta».

Maldiluna non aveva capito alcune parole di Kane. «Questo demone come si alimenta?»

Kane indicò il cadavere deforme. «Molti di questi in circolazione. Vittime sacrificali rinchiuse in questo labirinto.»

«Hai detto che erano sopravvissuti all’ultima battaglia.» Il tono di Elric era sospettoso.

«Tutte e due le cose» disse Kane. «Attenzione!»

Le creature li assalirono dall’oscurità, da ogni parte. Creature. Elric non poteva vederle come qualcosa di umano. La maggior parte di loro era nuda; quelle con qualche brandello di vestiti sporchi erano ancora più oscene. Alcune portavano armi arrugginite. La gran parte sembrava non conoscere l’uso di armi che non fossero i loro denti marci e le unghie lunghe come artigli.

Erano mostruose e deformi caricature dell’umanità, parodie create dagli incubi drogati di un qualche artista squilibrato. Uomini, donne, bambini, si gettarono sui tre dall’oscurità. Elric non aveva idea del loro numero. Stavano ribollendo dall’oscurità come un’eruzione di pipistrelli vampiri da una grotta putrida.

«Proteggi la tua lanterna!»

Elric aveva già messo da parte la sua – aveva bisogno di entrambe le mani per impugnare Tempestosa – e Maldiluna fece lo stesso. Kane era da qualche parte nell’oscurità. Poteva cavarsela da solo dopo averli condotti in questa trappola.

Qualcosa con tre braccia artigliò Elric. La spada runica lo spazzò via mentre Elric si voltava per tagliare entrambe le teste alla cosa che si era insinuata dietro di lui. Una donna con sei seni si gettò sulla sua spada proprio mentre gli scagliava il figlio in faccia. Elric sentì la carezza dei denti sul cuoio capelluto, si allontanò per sventrare una cosa miagolante le cui costole uscivano dalla pelle. La sua lanterna si capovolse e si spense.

Elric balzò indietro verso Maldiluna. «Proteggi la tua lanterna! Siamo morti senza di essa!»

«Dov’è Kane?»

«Morto, spero.»

La forza stava aumentando in Elric mentre Tempestosa colpiva a morte ancora e ancora. Maldiluna lottava coraggiosamente alle sue spalle. Normalmente contro simili numeri sarebbero stati sopraffatti, ma si trattava di bestie dementi, non di abili guerrieri. Tuttavia Elric sapeva che un gran numero di assassini decerebrati, senza alcuna cura per l’autoconservazione, non poteva essere tenuto a bada ancora per molto.

Un gigante con tre occhi sulla fronte barcollò verso Elric, sollevando un’enorme clava mentre l’albino cercava di liberare Tempestosa dalle costole e dalla presa delle quattro mani di qualcosa che ancora si aggrappava e urlava. Elric cercò di divincolarsi. Il gigante cadde in ginocchio. La parte inferiore delle gambe cadde altrove. Elric liberò la sua spada runica e spaccò il cranio del gigante attraverso il terzo occhio. La clava volò via nell’oscurità. Kane scavalcò il cadavere.

«Bell’esemplare» disse Kane. «Sapevo che avremmo potuto lavorare bene insieme.» Sbirciò attraverso l’oscurità. «Penso che sia tutto ciò che possono fare per ora. Tuttavia dovremo vigilare attentamente. Maldiluna, vedi se riesci ad accendere l’altra lanterna.»

«Non prendo ordini da te.»

«Maldiluna, vedi se riesci ad accendere l’altra lanterna» disse Elric. Si sentiva stanco e arrabbiato. Quale che fosse la forza che Tempestosa aveva rubato a queste creature dell’oscurità, non era sufficiente per i suoi bisogni.

«Kane, tu ci hai condotti in questa imboscata.»

«Ti avevo avvertito che potevano esserci delle difficoltà. Andiamocene prima che si riorganizzino.»

Maldiluna riaccese la lanterna di Elric. Elric la tenne in alto. «Quanti sono rimasti per riorganizzarsi?»

Rivelato ora, dall’oscurità in cui Kane aveva combattuto, c’era un mattatoio di corpi spezzati, smembrati e vagamente umani. Elric ricordò le parole di Kane: «Io uccido le cose. Questo è ciò per cui sono stato creato. Sono piuttosto bravo in questo». Prima Elric aveva pensato che non fosse altro che uno scherzo morboso. Non era uno scherzo.

«Dubito che attaccheranno di nuovo» rispose Kane. «Coloro che sono fuggiti ci lasceranno al loro guardiano demoniaco. Inoltre, adesso avranno molto su cui banchettare.»

Dietro di loro, ai margini della luce della lanterna, Elric poteva vedere corpi deformi trascinati via nel labirinto di corridoi. Kane aveva recuperato il suo cesto di metallo e si stava muovendo con sicurezza.

«Stagli vicino» mormorò Elric a Maldiluna.

«Perché non torniamo indietro?»

«Conosci la strada?»

«Vale la pena di provare.»

Abbastanza vero, si disse Elric, ma la poca forza ricevuta da Tempestosa lo rendeva avventato. Disse: «Stagli solo vicino».

Il tunnel si allargò improvvisamente a ventaglio in una vasta caverna i cui limiti erano ben oltre la portata delle loro lanterne. Un debole bagliore blu, che apparentemente proveniva dalle pareti della caverna, forniva una luce torbida. Elric pensò che potesse essere la dimora di Arioch, o almeno una sua anticamera. La caverna doveva estendersi per centinaia di iarde.

Non era una caverna.

Elric appoggiò la mano su una parete. Non pietra. Metallo lacerato. Freddo. Batté l’elsa di Tempestosa contro la sua superficie. Suonava come una campana sepolta. Quelle che aveva inizialmente supposto fossero stalattiti e stalagmiti erano travi di metallo deformate. Elric le toccò, cercando d’immaginare chi avesse creato questo palazzo distrutto.

«Principalmente è una lega di titanio e iridio» disse Kane, osservando Elric da vicino. «Non sono sicuro di cos’altro. Probabilmente anche di osmio, ma è solo un’ipotesi data dal fatto che la nave è relativamente intatta. Come avrai notato, ha picchiato piuttosto forte.»

Elric sforzò gli occhi per guardarsi intorno. Pareva di essere nel ventre di una balena gigante. L’acqua gocciolava dalle costole metalliche in alto, formando pozze di melma sul pavimento. Grandi masse di meccanismi corrosi giacevano infranti e avvolti da strati di funghi. I buchi aperti rivelavano le profondità nere dei ponti sottostanti. Era una nave. Ma che tipo di nave? E da dove proveniva?

«Non vedo grandi cumuli di tesori.» Maldiluna era intimorito, ma rimaneva pratico. «Né vedo alcun demone guardiano.»

«Tutto a suo tempo» lo rassicurò Kane.

Il fascino di Elric per la rovina sopraffaceva la sua rabbia e il suo sospetto iniziali. Spinse Tempestosa in una massa di ragnatele fungose accanto a una delle macchine distrutte. Uno scheletro cadde in pezzi al lacerarsi del suo sudario. Il teschio che rotolò via aveva una mascella non dissimile da quella di un coccodrillo. Uno degli enormi ragni pallidi corse alla ricerca di un nuovo rifugio.

«Kane, cos’è questo posto? E niente più bugie.» Elric cercava una risposta, ma Kane non c’era più.

Maldiluna rimase a bocca aperta. «Era solo...»

Kane riapparve a una trentina di piedi di distanza. Sotto il morbido bagliore blu, Elric era certo che Kane non fosse semplicemente guizzato via davanti ai loro occhi.

Per una volta Kane sembrava un po’ scosso. «Slittamento temporale. Siamo in equilibrio su un flusso incerto tra i nostri mondi. Non sono affatto sicuro di quanto tempo riesca a mantenerlo. Dovremo lavorare in fretta.»

Elric si sedette su un mucchio di macerie ammuffite, la spada runica stretta tra le mani. «Prima mi dirai dove siamo e perché è stata costruita questa caverna di metallo. Allora potrai parlare dei tesori delle stelle.»

Kane si sforzò di contenere la rabbia nella sua voce quando iniziò a parlare. Era ovvio che aveva bisogno di Elric e che le cose stavano rapidamente sfuggendo al suo controllo. Diede un’occhiata alla cesta foderata di piombo e sospirò.

«Bene. Tu hai una certa comprensione dei cieli. Forse allora sai che le stelle sono soli lontani, alcuni con altri mondi che ruotano intorno a loro, altri con forme di vita avanzate.»

«Ho sentito queste ipotesi.»

«Bene. Supponiamo che ci siano anche universi paralleli al tuo mondo. Invisibili e sconosciuti per te, ma prossimi attraverso una semplice spaccatura nel tempo e nello spazio.»

«Per amore della discussione.» Elric era incuriosito, ma tenne i pugni serrati su Tempestosa.

Kane diede una spinta al contenitore di metallo con lo stivale. «Le navi solcano i mari. Questa è una nave che ha navigato attraverso le stelle. Si è schiantata qui, lacerando la terra. La maggior parte di quelli a bordo è stata uccisa. Il resto venne adorato come divinità. Nacque un culto e fu costruita una fortezza per preservare il relitto. Si nutrivano di sacrifici umani, mutando nel corso delle generazioni. Alla fine il popolo insorse, prese d’assalto e distrusse il castello. Temevano i demoni sottostanti e rinchiudevano i loro prigionieri in questo labirinto. Poi abbandonarono la regione.»

«Supponendo che ti creda,» disse Elric, ricordando la storia della stella cadente tempestata di gioielli, «perché mi hai attirato in questo rompicapo mortale?»

«Hai fatto un patto con Arioch e ora metti in dubbio le mie motivazioni?»

«Sì.»

«Sì. Bene.» Kane tenne d’occhio Maldiluna, che stava cautamente girando in cerchio per mettersi dietro di lui. Se Kane avesse dovuto ucciderlo, la sua fragile alleanza con Elric sarebbe finita.

Kane proseguì: «Prima di tutto, tu e Tempestosa siete molto bravi. Siediti da qualche parte, Maldiluna. Hai visto le mutazioni di coloro che erano umani e che ora infestano questo luogo. Immagina cosa potrebbe essere mutato dai sopravvissuti di questa nave. Ho bisogno di aiuto».

Elric avrebbe voluto essere addormentato, e che questo fosse un sogno. Sapeva che non era così. «Perché dovrei aiutarti?»

«Perché quell’ultimo slittamento temporale ti ha portato saldamente nel mio mondo. Non ti piacerebbe. Posso rimandarti a Melniboné. Stiamo vacillando sull’orlo di una grande distorsione transdimensionale. Devo bloccarla.»

«Un altruismo così inaspettato.»

«Ho menzionato i gioielli.»

«Una bugia. Dovrei ucciderti adesso.»

Kane afferrò inaspettatamente la spada runica per la lama. Elric la tirò via. Kane aprì la mano.

Non c’era nessuna ferita. Elric sentì un dolore improvviso al petto. La spada runica era gelida. Il suo cuore sembrò vacillare. Elric si allontanò, raccogliendo le sue forze per qualunque cosa stesse per accadere.

«Non fare minacce alla leggera» disse Kane. Non aveva estratto la spada.

«La prossima volta non sarà alla leggera» promise Elric.

«Risparmia la tua rabbia per il demone.» Kane si esaminò la mano, poi svanì.

Riapparve a circa venti piedi di distanza, dietro di loro. «Si sta spaccando.» Qualsiasi rabbia avesse mostrato nei confronti di Elric era stata dimenticata. «Dov’è la mia scatola?»

«Proprio dove l’hai lasciata» disse Maldiluna, indicando.

Kane la prese. «Il continuum è vicino alla rottura. Dobbiamo muoverci in fretta.» Fissò Elric, come se lo vedesse per la prima volta. «Corum?»

«Cosa?» Elric stava ancora cercando il sangue di Kane sulla spada magica.

«No. Ovviamente no.» Kane fece un respiro profondo e si guardò intorno. A Elric ricordò un dormiente che si svegliava da un sogno profondo. Kane era svanito solo per pochi secondi.

«Prima dobbiamo ucciderlo» disse Kane. Sembrava essersi completamente ripreso da quello che gli era successo. «Lo prenderemo da due lati, Elric. Maldiluna può aspettare l’occasione per colpire.»

«Colpire cosa?» chiese Elric pazientemente. Aveva deciso che Kane era completamente pazzo. Uno stregone pazzo, pericoloso e fuori controllo.

«Qualunque cosa si nasconda nella sala di controllo.»

«Il demone?»

«Be’, probabilmente è in agguato tra le unità energetiche. Potremmo essere fortunati, ho solo bisogno della sala di controllo.»

«Nessun cumulo di tesori?» chiese Maldiluna, aspettandosi che la risposta fosse negativa.

«Potrebbe essercene un mucchio» disse Kane. Non sembrava del tutto sincero.

«Elric, andiamocene da qui» implorò Maldiluna.

Elric venne ridestato dalla sua profonda, nera depressione per la prima volta da che gli importasse di ricordare. «Voglio vedere come va a finire.»

Kane li guidò attraverso il gigantesco relitto. Elric si chiese di nuovo come facesse Kane a sapere come affrontare tutto questo. Nonostante la cupa disperazione che aveva reclamato la sua anima, iniziò a provare l’esaltazione di scoprire cose che aveva conosciuto solo in sogni parzialmente ricordati.

«Questo è il posto» disse Kane. «State in guardia.»

«Che cos’è?» chiese Elric.

Kane stava smontando un pannello di controllo, usando la spada e le sue lunghe dita per strappare le superfici metalliche. «Dovrebbe essere qui...»

Kane scomparve. Elric e Maldiluna rimasero a fissarsi l’un l’altro. Un grosso tentacolo sbucò da una fessura nel ponte e prese a cercarli. Elric lo spazzò via con la spada nera. Il tentacolo fu reciso. Ci fu un urlo disumano. Tempestosa rabbrividì nella presa di Elric. Un altro tentacolo si spinse in avanti dall’oscurità sottostante.

Kane lo fece a pezzi. Elric non l’aveva visto ricomparire. Il tentacolo si contorse allontanandosi, per essere sostituito da un altro.

«Il picco del tempo sta aumentando» disse Kane. «Sto perdendo la fase temporale. Tieni a bada quella cosa. Mi servono solo pochi minuti.»

Elric era troppo occupato per dire a Kane cosa pensava di lui. Maldiluna sfrecciò dentro e fuori, mentre Tempestosa tagliava di netto un altro tentacolo che cercava di afferrarli. Elric non sentì aumentare in alcun modo la propria forza, ma stava solo ferendo la creatura là sotto. O c’erano molte di queste creature? Elric sentì un colpo improvviso al petto, e poi lui e Maldiluna si ritrovarono a terra ai lati opposti della stanza. Nessuno dei due era ferito. Kane apparve improvvisamente accanto a Maldiluna. Era stordito, ma si mise subito in piedi.

«Elric! Ora!» gridò Kane.

Dal pozzo sotto il ponte di comando si stava alzando una forma massiccia. La sua faccia era una massa di tentacoli contorti che circondavano una testa elefantiaca. Mascelle di granchio stavano schioccando verso di loro; occhi torvi si ergevano su tozzi peduncoli. Ali membranose pendevano dalle sue spalle, mentre stendeva i propri artigli palmati.

L’ultimo, mutato, sopravvissuto della nave stellare era entrato in plancia.

Kane concentrò tutta la sua forza in un colpo al collo della creatura, o dove avrebbe dovuto essere il suo collo. Un tentacolo lo fece schiantare contro la parete della sala di controllo.

Elric vide la sua occasione in quell’istante e con un fendente Tempestosa colpì il cranio con i tentacoli. La testa era grande quanto lo stesso Kane, ma la lama nera la tagliò, facendo scivolare il mostro indietro nella fossa da cui era sorto.

Elric si sentiva nauseato.

Kane si rimise in piedi. Era stordito e dolorante, ma aveva incassato molto di peggio. Il suo corpo geneticamente modificato si era ancora una volta tenuto insieme, come era stato previsto. «Penso che tu l’abbia ucciso. Buon lavoro. Sapevo di poter contare su di te quando c’erano demoni da uccidere.»

«Questo tesoro di cui hai parlato» ricordò Maldiluna.

«Kane mentiva» disse Elric, ancora indebolito.

«Be’, non esattamente.» Kane rimosse la sezione rimanente del pannello di controllo su cui aveva lavorato in precedenza e tirò fuori uno strumento simile a una scatola. Era grande come il tronco di un uomo e sembrava essere un pesante fardello anche per Kane. «È un trasduttore. Fondamentale per quello che ho in mente.»

Elric si alzò in piedi con rabbia. «Hai progettato l’intero interludio solo per poterti procurare un carico di spazzatura.»

«Avevo bisogno del tuo aiuto. E non è spazzatura. Mi dispiace per tutti quei gioielli. Sono in debito con te.»

Kane aprì la valigia di piombo che si era portato dietro durante il viaggio. Elric udì dei deboli ticchettii. Kane chiuse il contenitore.

Prese il trasduttore fra le sue braccia. «Be’, spero che funzioni ancora, dopo tutto questo tempo. Oh, tra circa un’ora dieci libbre di plutonio da guerra esploderanno qui, chiudendo il cancello a certe forze che non vogliono nulla di buono per me. Ho rubato loro questo cestino da picnic di piombo. Questo portale si apre anche su altri mondi e non sono l’unico a cercare un trasduttore. Ci sarà un’esplosione molto grande, ma chiuderà il cancello, questo cancello, tra i nostri mondi. Ce ne sono altri.

«Venite ora, vi riporterò nel vostro mondo. Poi dovrete correre. Elric, ci incontreremo di nuovo.»

Ben presto Elric e Maldiluna furono in sella ai loro cavalli, galoppando follemente nella notte, con solo ricordi confusi della loro avventura. La luce del giorno sembrava a portata di mano.

Miglia dietro di loro, il castello in rovina sbocciò in un fungo di fuoco, lanciandosi dalla terra come una stella nascente, esplodendo nel cielo notturno. L’esplosione fece inciampare i loro cavalli, che però continuarono a correre attraverso la pioggia e l’oscurità.

«Dov’è andato Kane?» si domandò Maldiluna.

«Spero che non lo scopriremo mai» disse Elric.

Titolo originale: The Gothic Touch, 1994





1. Questo racconto è stato concepito da Karl Edward Wagner insieme con Michael Moorcock.










Sole di mezzanotte





Ho visto il sole a mezzanotte.

Una stella cadente, il mio primo pensiero,

Scoppiata giù nella valle, fiammeggiante di luce.

Indossai il mio mantello, mi affrettai nella notte.

E vidi lui...

Stava in piedi sul fianco della collina, silenzioso, meditabondo –

Un altro sognatore, così pensai dapprima,

Tratto dal suo freddo lugubre lettuccio,

Come io avevo lasciato la penna, la pagina a metà.

Un altro sogno...

La torcia ardente di un viaggio non finito –

Una nave in fiamme aveva viaggiato attraverso l’infinito

Diecimila, diecimila, diecimila miglia...

Diecimila anni.

Vidi i suoi occhi...

Parlò – una lingua che solo io conoscevo ancora,

Dimenticata come il suo nome, a tutti tranne che a pochi ultimi,

«Terra e umanità – Come va la vita

Per voi, eredi di questa terra?»

Ricordava...

«Dove gli antichi dei ridevano, mentre i giganti morivano,

E città d’oro sorsero per raccontare l’orgoglio dell’Uomo –

Finché i continenti tremarono, finché gli oceani non si alzarono in vapore –

Eppure gli dei ridevano della morte del sogno dell’Uomo...

Sono fuggito da quella morte...»

E io rabbrividii nel mio mantello, e allora gli dissi:

«E i Dettami dell’Ordine, la Volontà dei Grandi,

Hanno soffocato la libertà dell’Uomo,

imprigionato i suoi sogni.»

Rise...

«La Legge è il carceriere del desiderio naturale dell’Uomo;

Ordine, fredde catene di tutto ciò che è libero.

La tua Civiltà ti ha finalmente tradito –

E così da serva dell’Uomo, è diventata invece padrona.

Il mio antico nemico...»

E gli occhi di Kane brillarono, agitò il pugno in alto,

«Fai sapere ai Servi dell’Ordine che il Signore del Caos è tornato.

Ho sconfitto la Legge una volta, la sconfiggerò ancora –

E imporrò all’Umanità la Libertà che teme –

E gli dei morti sfiderò ancora...»

Si allontanò ridendo nella fredda notte;

Kane era tornato, era iniziata una nuova sfida.

Nessuna stella cadente aveva lampeggiato di falsa luce –

Avevo visto il Sole di Mezzanotte.



Titolo originale: Midnight Sun, 1974








Nella scia della notte

Un frammento1




Il sogno di Kethrid


Corri, schiantati,

Le onde ricadono –

La sabbia, i frangenti;

Spuma, sabbia – e di nuovo.

Di notte...

Le onde salgono alte, salgono più in alto e s’infrangono;

Poi cadono con uno schianto che posso sentire a mille miglia.

Di notte...

Di notte la risacca nera è un battito martellante,

Un impetuoso ruggito del cuore vasto della Terra –

Il flusso vitale pulsante dell’universo della notte –

Un battito cardiaco che posso sentire a mille miglia.

Di notte...

Quando il sonno non arriva,

E irrequieto, sento il polso, sento il ruggito

Di ribollenti frangenti neri su lontane rive oscure,

Dove la notte giace da mille anni.

E su quali coste invisibili, su quali sabbie inesplorate –

Dove chiude la notte un velo mai squarciato,

Solo increspato dal ruggito di nere onde lontane?

Per avvistare queste coste, per calpestare queste sabbie,

Per scalare queste scogliere, per conoscere queste terre,

Oltre la scia della notte...

La marea mi attira, sospirando promesse su rocce spezzate.

Osa...

Un oceano inesplorato, attraversa un mare sconosciuto;

Scopri la visione di coste lontane,

Conosci il tocco di sabbie sconosciute.

Osa seguire la scia della notte.

Il ruggito della risacca su lidi inesplorati –

Battito del cuore dell’infinito, il suo pulsare eterno –

Mi chiama di notte, come sarà per tutta la notte eterna.

Nera marea nella notte, sfidando coste lontane –

Sento la sua chiamata a diecimila miglia,

Attraverso diecimila anni.



Prologo

Per quanto tempo la nave fosse rimasta lì, nessuno poteva dirlo. Un secolo? Perché la nave era lì quando l’uomo arrivò per la prima volta su questa riva. Forse era già lì quando l’uomo fuggì dalla fiammeggiante morte dell’Eden. Potrebbe essere stata lì già al momento della nascita dell’uomo. O molto prima.

Forse mille anni.

La nave.

Come un mostro marino impensabilmente enorme, la nave era appoggiata alla riva.

Perché mille piedi era larga la riva, una nera scogliera curva che si ergeva dalla sabbia, dieci volte l’altezza di un uomo alto.

Un leviatano morto abbandonato dal mare. Nessuna tomba avrebbe potuto contenere un cadavere così vasto. Forse era troppo grande per decomporsi. Né la mano putrefatta del tempo, né la carezza abrasiva delle onde e della sabbia, né il soffio bruciante del vento avrebbero potuto erodere la forza inamovibile del suo guscio nero.

Forse il leviatano si stava solo riposando.

Ma il suo sonno era grande quanto le sue dimensioni, perché la nave aveva riposato per tutta la memoria dell’uomo.

I primi uomini che l’avevano avvistata si erano insinuati nella sua ombra con le gambe tremanti per la paura e la soggezione. Le menti assuefatte alle meraviglie delle antiche razze della Terra erano comunque commosse di stupore davanti al gigante silenzioso. Non avrebbe potuto ridestarsi e divorarli, o nel suo sonno girarsi sul fianco e schiacciarli? No. La nave era morta. Una grande ferita le aveva trapassato la schiena. Sabbia e detriti portati dal mare ne riempivano il ventre. Doveva giacere qui nella morte.

E gli uomini passarono e lasciarono la nave sul suo catafalco di sabbia, avvolta dalle alghe, velata dalla spuma. Un centinaio di miglia lungo la costa, gli uomini eressero un villaggio sulle rovine infrante di un sogno preumano; il villaggio crebbe in una città e gli uomini la chiamarono Carsultyal. Ma la nave rimase, vasta e solitaria, perché pochi si curavano di disturbarne il fantasma.

Se, davvero, era morta.

1
Visione

Cavalieri sul bagnasciuga.

Gli zoccoli dei cavalli battevano contro la sabbia bagnata, il rumore del loro passaggio inghiottito dal ruggito delle onde. Una manciata di uomini, mantelli svolazzanti al vento del mare, girò intorno a un promontorio e si fermò all’ombra delle scogliere grigie.

«Ecco» disse Nays, indicando inutilmente.

Kethrid trattenne il respiro, poi sibilò inascoltato in un lungo «Ahh...». Sollevò il suo corpo asciutto sulle staffe e guardò fisso davanti a sé. I suoi occhi gialli brillavano nel sole mattutino.

Distesa contro la costa, la nave assomigliava a una balena spiaggiata di dimensioni fantastiche. Il suo scafo d’ebano faceva sembrare minuscole le grigie scogliere alle sue spalle. La sua massa doveva essere immensa, perché innumerevoli stagioni di tempeste non erano state in grado di spingere il vascello contro quelle zanne grigie. Invece la nave aveva rubato la costa alle scogliere, perché anche in quelle acque profonde giaceva arenata e immobile a una certa distanza dalla costa. Al riparo del suo scafo, le onde accumulavano sabbia e detriti, così che la nave e il suo catafalco formavano un promontorio.

«Hai addentato una preda troppo grande per essere ingoiata» rifletté Kethrid ad alta voce. «E ora ti ha strangolato.»

Nays lo guardò, poi annuì: era stato con Kethrid abbastanza a lungo da seguire il corso tortuoso dei suoi pensieri. «Le zanne semplicemente si spezzerebbero sul guscio. Il materiale di quello scafo è meno cedevole della roccia.» Kethrid continuava a fissarlo, estasiato. Il vento marino agitava il mantello azzurro intorno alla sua figura ossuta, frammenti di spuma si impigliavano tra i capelli castani, dai ricci minuti, che circondavano il suo viso magro e imberbe. Il solido Nays sorseggiò dell’acqua salmastra da una borraccia e la passò al resto del gruppo: una dozzina di soldati, occhi attenti ai tritoni, e Bryssla, con la faccia piatta, vigile e indecifrabile.

Il principe mercante allontanò con un gesto la borraccia e stappò un fiasco di vino dalle sue bisacce.

«Puoi vedere meglio da vicino» gli ricordò Nays, sardonico.

«Sicuramente» concordò Kethrid, scrollandosi di dosso il momento di meraviglia. «Andiamoci, allora.»

I cavalli si mossero in avanti, percorrendo lentamente la distanza di poche miglia che separava gli uomini dalla nave. Kethrid era troppo affascinato per trepidare con la sua consueta impazienza. Sulla riva spoglia il relitto era sembrato a meno di un miglio di distanza. Più che mai si rese conto delle enormi dimensioni della nave.

Anche così, la sua immaginazione fu sopraffatta quando raggiunsero il loro obiettivo e la piena consapevolezza li colse. Mormorando esclamazioni sommesse, Kethrid lasciò che il suo cavallo si facesse strada lentamente oltre il cumulo di detriti che si affollava contro il relitto.

La marea era bassa e, pur impiegando un quarto d’ora, riuscirono a fare il giro dell’intera lunghezza della nave.

In piedi nella sua ombra, l’impressione iniziale di Kethrid di un leviatano spiaggiato si rivelò corretta. Il suo scafo sembrava organico, aerodinamico, come la forma di una balena impensabilmente enorme. La chiglia lunga, nera e ricurva si rastremava verso entrambe le estremità, con la poppa leggermente più arrotondata. La nave sembrava riposare su un fianco. Le sezioni inferiori dello scafo spingevano contro la risacca, esponendo una chiglia smussata come la pinna dorsale allungata di uno squalo. Sul bordo d’uscita della carena, una serie di protuberanze equidistanti creava vesciche opache di molte iarde di diametro. Verso le sue sezioni superiori lo scafo si appiattiva, sembrava prender forma in un unico ponte scoperto per la maggior parte dell’asse maggiore del vascello. Ma molto era sepolto nella sabbia qui sul lato rivolto verso la costa.

E proprio qui la nave aveva ricevuto la sua ferita mortale. Una lacerazione frastagliata trafiggeva il ponte inclinato, come il colpo di un gigantesco arpione attraverso il dorso di una balena. Aveva squarciato un tratto di forse cinquanta iarde lungo lo scafo, creando una caverna nel ventre della nave.

Kethrid smontò. Le labbra della ferita erano distanti circa dieci piedi, i bordi frastagliati stranamente fusi e butterati. Quindi dopotutto il metallo nero poteva essere distrutto, rifletté, chiedendosi quali vaste energie avessero bruciato una simile fenditura. Kethrid aveva lavorato con campioni di questo metallo nella sua fucina a Carsultyal, e anche le temperature che trasmutavano il ferro in acciaio non avevano fuso la lega aliena.

Più leggero, ma più duro dell’acciaio, il metallo nero avrebbe avuto un valore incalcolabile per l’umanità, se solo fosse stato possibile scoprire come lavorarlo. C’erano innumerevoli segreti nascosti tra le rovine dell’Antica Terra. Kethrid ne aveva già strappati all’oblio molti; forse il metallo nero sarebbe stato il prossimo.

Si fermò davanti alla spaccatura cavernosa e sbirciò all’interno. Sentì lo sciabordare delle acque nascoste, agitate dal martellare della risacca. Dall’interno proveniva un forte fetore di mare stagnante e sfasciume putrido. Sabbia e conchiglie si erano riversate nella nave inclinata; alghe e legni alla deriva adornavano l’apertura.

Sembrava un groviglio impenetrabile, e Kethrid si chiese se l’intero ventre della nave fosse pieno di simili detriti. La ferita frastagliata sembrava aver bruciato e perforato almeno uno dei ponti inferiori e oltre.

«Accendete una luce» ordinò, infilando la faccia con la mascella quadrata attraverso l’apertura.

«Non entrerei ancora lì dentro» avvertì Nays. «La stiva puzza di tritoni e scorpioni marini.» Kethrid grugnì, ma non proseguì. Bryssla lo raggiunse all’apertura, guardandosi intorno impassibile mentre un soldato si accucciava per riparare dal vento l’esca del suo acciarino.

«Hai mai visto una cosa del genere?» chiese Bryssla all’improvviso.

Kethrid scosse la testa. «No. Almeno, mai tutta d’un pezzo. Ho visto rovine che l’avrebbero fatto sembrare un giocattolo, ma mai un vascello intatto e libero di queste dimensioni.»

«Intatto. Libero.» Bryssla sbuffò e sputò. «Al momento non è né l’uno né l’altro. Dubito che una struttura enorme come questa abbia mai potuto galleggiare.»

«Le dimensioni non hanno alcuna importanza,» sottolineò Kethrid «finché il peso della nave è inferiore a quello dell’acqua che sposta. E sappiamo che le razze più antiche navigavano su imbarcazioni come questa. Solcando i cieli e solcando le stelle, è vero, anche se abbiamo perduto i segreti che davano loro tanto potere.» Un improvviso scalpiccio lo interruppe. Il soldato aveva acceso la torcia.

Mentre si spingeva in avanti al riparo della stiva della nave, un tritone in preda al panico scese ruzzolando dal nascondiglio fra l’intrico di rottami.

«Fuoco! Fuoco! Uomini malvagi!» li maledisse in Lingua Antica, proteggendo i suoi enormi occhi senza palpebre con un avambraccio coperto di scaglie blu. Semiaccecato, si lanciò verso quello che reggeva la torcia, colpendolo con le sue mani dagli artigli neri.

Le spade brillarono alla luce mentre gli altri si avvicinavano. Il tritone strillò con voce stridula, muovendosi con la velocità sorprendente della sua razza. Un balzo improvviso, un taglio sfocato. Due uomini si allontanarono di scatto dal loro minuscolo avversario: solchi sanguinanti squarciarono i corsaletti di pelle e la carne. Poi Nays si protese con una lancia. L’attacco dell’uomo massiccio inchiodò il tritone alla pila di detriti. Quello sputò e imprecò, puntando i suoi artigli verso il viso dell’uomo. Le spade si alzarono e calarono taglienti. Infine smise di agitarsi.

Gli uomini sbuffarono torvi, e guardarono le proprie ferite. Quelli che erano stati graffiati si precipitarono nella risacca per lavare i tagli nell’acqua salata, perché gli artigli di un tritone avrebbero certamente causato la putrefazione.

«Questa è la tua nave!» lo schernì Bryssla. «Un covo di parassiti! Un carico di sabbia e fango! Questa nave è morta, Kethrid. Sei uno sciocco a sognare di restaurare un vascello del genere!»

Kethrid toccò lo scafo silenzioso. Attraverso il metallo nero poteva sentire il canto tambureggiante della risacca. I suoi occhi erano persi nel sogno.

«La chiamerò Yhosal-Monyr» sussurrò. «Nella Lingua Antica significa “luce rinata”.»

«Sei uno sciocco» esclamò Bryssla. «La nave è morta.» Ma Kethrid stava ascoltando il richiamo del suo sogno. Nella sua risposta non c’era ombra di dubbio.

«Questa nave salperà di nuovo.»

Titolo originale: In the Wake of the Night, 1981





1. Nella scia della notte avrebbe dovuto essere un romanzo incentrato sul viaggio della Yhosal-Monyr, originariamente citata in Pietra di sangue. «Ci lavoravo dal 1970, durante il mio soggiorno a Haight-Ashbury, quando l’ispirazione mi colse mentre ero in pieno trip acido a un concerto dei Procol Harum al Fillmore» (da una nota di pugno dell’autore). Quanto segue costituisce il prologo del romanzo.










Il Kane che fu, il Kane che sarà




Era l’inizio del 1960, il sorvegliante della sala studio alla Central High mi aveva dato un lasciapassare per la biblioteca, e Miss Venable era troppo occupata a intercettare colletti alzati e falde della camicia fuori dai pantaloni per immaginare che io stessi facendo qualcosa di più che scrivere un tema d’inglese, quel pomeriggio. Se avesse sospettato diversamente, io mi sarei probabilmente ritrovato in sala di rigore col mio migliore amico, John Mayer, che di solito si trovava là dentro per aver disegnato scene esplicite di orrore e massacro, o perché leggeva libri come The Broken Sword1 durante l’ora di inglese. La fortuna fu dalla mia parte quel giorno, e se io ero invisibile ai paladini dell’educazione, loro lo erano altrettanto ai miei occhi. Stavo guardando la morte vagare attraverso una foresta idilliaca, e le righe scritte a matita sul mio bloc-notes cominciavano così: «Per miglia tutto attorno la foresta si ergeva suprema...».

La prosa era un po’ pesante, ma mi piaceva così. Era un inizio. Undici anni e circa centomila parole più tardi, Bloodstone venne scritto, finito e revisionato, messo da parte e ripreso, completato in maniera discontinua nel corso degli anni. Fu il primo di oltre una ventina di romanzi e racconti più brevi che scrissi a partire da quelle prime righe quindici anni or sono – il mio primo tentativo di mettere su carta la saga fatale dell’uomo che infestava come uno spettro la mia immaginazione. Era lì con me quel pomeriggio; lo avevo conosciuto prima di allora, e da allora sono arrivato a conoscerlo meglio. E se io lo conosco come Kane, voi potreste riconoscerlo prima se io scrivessi il suo nome come “Cain”.

The Once and Future Kane, pubblicato in origine dal Nemedian Chronicler Byron L. Roark su «REH: Lone Star Fictioneer», I (primavera 1975), pp. 29-35, quindi ristampato sulle pagine di un’altra fanzine, «Shayol», I (novembre 1977), venne finalmente incluso nell’edizione postuma della saga completa di Kane: Karl E. Wagner, Midnight Sun: The Complete Stories of Kane, Night Shade Books, San Francisco 2002. Il titolo parodia ovviamente quello dell’archetipo fantasy arturiano di T.H. White, The Once and Future King (1958; ed. it.: Il re che fu, il re che sarà, a cura di Massimo Scorsone, prefazione di Neil Gaiman, Mondadori, Milano 2021). Le annotazioni al testo sono dovute a Massimo Scorsone e Davide Mana.

Caino... un nome che ha perseguitato l’umanità e le leggende del genere umano fin dai nostri miti primordiali. Caino il ribelle. Caino l’omicida. Caino che sfidò il suo creatore. Il nome evoca immagini di violenza e morte. Come nel caso di Satana, è un nome che ispira il lato oscuro dell’immaginazione umana. Caino è noto in diverse leggende al di fuori della sua presenza nella Bibbia. Montague Summers2 ci dice che tradizionalmente Caino aveva i capelli di una particolare sfumatura di rosso, era mancino e aveva gli occhi azzurri. In letteratura Caino ha esercitato un fascino imperioso, persino per scrittori della statura di Coleridge o Byron. In tempi più recenti, autori di fantasy molto conosciuti hanno scritto di Caino – fra loro John Collier,3 Manly Wade Wellman4 (che scrisse una storia su Caino molti anni prima che la sua prima storia comparisse in «Weird Tales»), e Robert E. Howard. Il componimento di Howard, Flight, pubblicato postumo (nel numero di maggio 1971 di «Witchcraft and Sorcery»),5 descrive la fuga di Caino dall’Eden...


Finché dall’oceano sorse un’ombra tenebrosa,

e i lombi a lui si sciolsero, e tremando senza posa

Caino ignudo si piegò al cospetto del suo Fato.

«Via dal mio rosso impero va’, Caino; hai tu macchiato

di sangue la tua mano! Scopritor dell’omicidio,

nel regno mio non entrerai, né troverai presidio!

Per anni ramingando andrai, e le genti narreranno

la sorte tua: ché terra e inferno ti ripudieranno!»

Sparita l’ombra, tra stormir di fronde rosseggiava

la luna; e sol Caino in riva al mare ignoto stava,

il marchio sulla fronte sua impresso in sempiterno.



Io dubito abbastanza che Caino fosse il tipo che si piega tremante. Eppure mi interessava vedere, nel leggere questa poesia, un decennio dopo che avevo iniziato a scrivere di “Kane”, che Howard aveva sentito molto del fascino che questo reietto dannato esercitava anche su di me, e che anche Howard immaginava che Caino fosse stato condannato a vagabondare in eterno. La Genesi è un po’ vaga su questo punto, ma d’altra parte la Genesi è parziale nel mostrare Caino in una luce non troppo favorevole – è un po’ come leggere il rapporto ufficiale dell’Olimpo riguardo a Prometeo. L’umanità ha sentito per millenni che c’è di più, in Caino, che lo stupido agricoltore della Genesi, invidioso e portato al sotterfugio e alla codardia (indubbiamente, Zeus avrà sostenuto che Prometeo fosse un ladro, e che avesse scatenato una furia distruttiva sul povero genere umano, ricavandone in fin dei conti solo ciò che meritava). Coleridge e Byron avevano ben compreso tutto questo. Io lo sento con forza. Spero di farvelo capire...

Perché la grafia “Kane” invece di “Cain”? Prima di tutto perché volevo dissociare Kane dalla sua immagine biblica. Mentre la Genesi parla in maniera intrigante della fuga di Caino nella terra di Nod, a est dell’Eden, dove si sposò e fondò la prima città del genere umano, Enoch, volevo affrancarmi dall’immagine popolare di Caino l’agricoltore iracondo, che si arrabatta in costumi da recita dell’oratorio, e usa arcaismi a ogni piè sospinto. Con il nome di “Kane” non è intrappolato nella concezione popolare dei personaggi e dei tempi biblici. Inoltre, è una bella scossa per il lettore la prima volta che si rende conto: “Wow, allora questo Kane deve essere quel...!”.

Ci sono, suppongo, anche ragioni sentimentali per l’ortografia. Per prima cosa, una simpatia per la nemesi di Buck Rogers, Killer Kane.6 O il fascino di Charles Foster Kane, il colosso che domina Citizen Kane di Orson Welles.7 Del resto, il lavoro di un altro genio del cinema, Roger Corman, è stato responsabile della mia prima concezione di Kane come personaggio; nel 1956 vidi Gunslinger,8 in cui John Ireland interpretava un eroe villain, il pistolero di nome Kane (o almeno così all’epoca pensavo fosse scritto).9 Immaginatevi (aha!) Shane10 con Alan Ladd e Jack Palance combinati nello stesso personaggio. Dubito che qualcun altro, oltre ai rabbiosi fan di Corman, possa ricordare Gunslinger, ma pensai che fosse la cosa più bella che avessi mai visto dai tempi di Johnny Guitar11 e fino a Ride the High Country,12 e riscrissi mille volte nella mia mente il finale ovviamente inventato del film.

È piuttosto affascinante per me, forse perché ne sono sensibilizzato, notare quante volte il nome “Kane” appare nella letteratura pulp. È un bel nome, sia come nome di battesimo sia come cognome, ed è più comunemente conferito ai cattivi, e compare più e più volte nelle storie dei pulp, apparentemente molto più di quanto la selezione casuale del nome consentirebbe. A volte il nome è quello dell’eroe: il Kane Lanark di Fearful Rock, inquietante romanzo breve di Manly Wade Wellman;13 Jim Kane della popolare serie di Datu Ryan apparsa sulle pagine di «Adventure» a firma di E. Hoffmann Price;14 Michael Kane, il protagonista della trilogia marziana di Edward P. Bradbury (alias Michael Moorcock).15 Ricordo un Presidente Kane di un thriller pulp e, più recentemente, un tascabile western intitolato, semplicemente, Kane.

Ovviamente, scritto “Cain” o “Kane”, il nome si pronuncia allo stesso modo e trasmette la stessa mistica. Abbiamo a che fare con una fonetica che precede l’alfabeto inglese, dopotutto. Avendo avuto a che fare per tutta la vita con fanatici che insistono nello scrivere “Karl” come “Carl”, sono certo che Kane in realtà scrive il suo nome “Kane” ma non ha alcuna possibilità contro le orde che lo riportano come “Cain”. Il più notevole dei “Kane” del genere fantasy è Solomon Kane, l’indiavolato fanatico puritano creato da Robert E. Howard. Incontrai per la prima volta Solomon Kane intorno al 1962, quando ebbi la grande fortuna di acquistare una copia di Skull-Face and Others16 da Stephen Takacs, che stava allora smantellando la sua collezione personale. Rimasi sbalordito nel vedere che anche Howard aveva percepito la mistica di quel nome, e ancora più colpito, perché avevo deciso che Howard non aveva eguali nell’epic fantasy.

A quel tempo avevo iniziato una mezza dozzina di racconti di Kane, avevo persino completato una novelette, The Treasure of Lynortis (pubblicato poi su «Midnight Sun» con il titolo Lynortis Reprise), che stava raccogliendo rifiuti da «F&SF» e «Fantastic».17 John Mayer, che illustrava le mie storie di Kane ogni volta che poteva sottrarre tempo alla sua epica fantasy in formato fumetto di novanta pagine, Armageddon, era il mio compagno e confidente, essendo l’unico altro dei quattro o cinque fan di fantascienza/fantasy della Central High che avesse la presenza fisica necessaria per ammettere apertamente di leggere libri che non erano assegnati per i corsi. Mayer convenne che era una strana coincidenza, forse voluta da certe forze oscure, ma non un affronto alla memoria di Howard. Kane, dopotutto, non era un nome insolito; il mio Kane era, dopotutto, Caino; e Solomon Kane di Howard era un austero avventuriero puritano del XVI secolo.18 Oltre a essere separati da uno sbalorditivo lasso temporale, i due personaggi non si somigliavano affatto, né fisicamente, né di certo nel temperamento. Solomon Kane è ossessionato dai concetti di bene e male, giusto e sbagliato. Kane è amorale.

Ma evidentemente Kane e Solomon Kane non hanno più cose in comune che, per esempio, Solomon Kane e Charles Foster Kane. Più precisamente Kane è Kane/Cain. Non posso cambiare il suo nome in Ralph più di quanto l’autore di Sherlock Holmes non possa chiamarsi Sir Arthur Ralph Doyle.

Crescere negli anni Cinquanta era una noia, e non molti sono sopravvissuti. Gli anni Cinquanta sono stati una specie di decennio in prigione, e l’attuale moda nostalgica degli anni Cinquanta mi fa vomitare. Mentre la caccia alle streghe metteva tutti in allarme per i comunisti nascosti sotto il tappeto, una folla di insegnanti della scuola domenicale guidati da un ciarlatano era intenta a epurare le bancarelle dei fumetti, una nobile crociata che spazzò via immediatamente il crimine e la delinquenza giovanile dalla faccia della Terra, in eterno. (O la violenza in TV è stata responsabile della creazione del crimine? Sono certo che non c’erano violenza e crimine prima dei fumetti e della TV.) E mentre i fumetti venivano eliminati, i pulp cadevano uno per uno. L’unico punto positivo è che gli editori di tascabili decisero che era accettabile pubblicare regolarmente materiale SF/fantasy. Fino a quando non mi sono diplomato, non conoscevo più di una manciata di persone della mia fascia d’età che avessero mai sentito parlare di Robert E. Howard o H.P. Lovecraft. I fan più anziani, ovviamente. Ma fino al revival in formato tascabile di quei due autori, a metà degli anni Sessanta, questa era roba maledettamente esoterica.

Io fui abbastanza fortunato da riuscire a recuperare Cry Horror!, la collezione di H.P. Lovecraft della Avon quando uscì,19 e in seguito ritrovai Best Supernatural Stories della World20 in una squallida libreria. Ma nessuna delle librerie della mia zona aveva i Conan della Gnome Press, e solo quando acquistai Skull-Face riuscii a dare una buona occhiata a Howard.21 Altrimenti, per H.P. Lovecraft, R.E. Howard e molti altri “grandi del fantasy” che ora sono facilmente accessibili, l’unico modo per leggerli era imbattersi in un’antologia fantasy generica. Oppure si poteva tornare alle origini e provare a recuperare i pulp...

Alla fine degli anni Cinquanta decisi che avevo bisogno di un set completo di «Weird Tales», tra le altre cose. Fortunatamente gli speculatori non avevano ancora spinto il prezzo dei pulp fuori portata, e attraverso Gerry de la Ree22 e altri riuscii ad acquistare copie fino ai primi anni Trenta semplicemente riciclando bottiglie di Coca-Cola, saltando qualche pranzo o altro. All’inizio avevo venduto la mia collezione di monete per acquistare una serie di «Avon Fantasy Reader», «Fantastic Novels» e pochi altri elementi essenziali grazie ai quali riuscii infine a disporre di un bel po’ di classici fantasy. Così potei leggere Howard per la prima volta in The Macabre Reader della Ace, che includeva The Cairn on the Headland.23 Poi misi le mani su «Weird Tales» del giugno 1935 e lessi la seconda metà di Beyond the Black River. Molto buono. Fui deliziato quando riuscii ad arraffare il numero di febbraio/marzo 1953 di «Fantasy Magazine» da un commerciante di libri usati e potei leggere The Black Stranger.24 Ero ossessionato da Howard, ma proprio per bene, e mi divoravo avidamente le sue storie ovunque riuscissi a trovarle. Lo faccio ancora adesso.

Con qualsiasi personaggio epic fantasy moderno sorge immediatamente la domanda: quanto deve l’autore a (o quanto imita!) Robert E. Howard? Una giusta domanda.25 Il lavoro di Howard domina il campo, sia in popolarità che in termini di eccellenza. È impossibile per un moderno autore di epic fantasy non conoscere Howard. E molti scrittori moderni imitano consapevolmente e dichiaratamente Howard.

Che dire di Kane a questo proposito? Come dovrebbe essere ovvio per chiunque abbia mai letto una storia di Kane, Kane non è una copia di Conan. E anche se non posso negare la mia profonda ammirazione per Howard, non considero i miei scritti un’imitazione di Howard. Che io sia stato influenzato da Howard è inevitabile: nel corso degli anni ho letto quasi ogni riga che ha scritto, e considero le sue storie le migliori tra le migliori storie fantasy mai scritte, contro tutti i nuovi arrivati e i maledetti sottogeneri! Certamente se non avessi mai letto nulla di Robert E. Howard, il mio modo di scrivere sarebbe in qualche modo diverso – ed è ugualmente certo, diverso in termini deficitari. Ma avrei comunque scritto di Kane, e Kane e il suo mondo sarebbero rimasti sostanzialmente gli stessi, perché Howard non era il mio modello con Kane. Al contrario, come ho sottolineato in un modo un po’ sconclusionato, stavo sviluppando Kane già negli anni Cinquanta, e iniziai a scrivere la saga di Kane nel 1960, prima di incontrare Robert E. Howard. (Fu Mayer che, leggendo l’incipit di Bloodstone, mi consigliò di cercare una copia usata di «Fantasy Magazine» con The Black Stranger – o meglio ancora, di investire 59 cent in una copia di The Broken Sword dal tavolo dei remainder del grande magazzino Gateway.)

Ricordo che Lovecraft usò, probabilmente con uguale successo, un argomento simile quando i fan sottolinearono le notevoli somiglianze tra i suoi primi scritti e le storie di Lord Dunsany. Lovecraft sostenne che i primi racconti come The White Ship furono scritti prima che avesse mai sentito parlare di Dunsany, e che le somiglianze esistevano perché lui e Dunsany condividevano molte delle stesse idee letterarie e filosofiche. Ho sempre pensato che suonasse dubbio, ma forse era così. I racconti “nello stile di” Dunsany di Lovecraft sono più vicini a Dunsany di qualsiasi successivo pastiche che imita consapevolmente Dunsany. È possibile che a un certo punto le loro teste fossero nello stesso spazio mentale.

Quindi, per concludere questa tangente prima che l’argomento degeneri in un grande chissenefrega: penso che ci siano somiglianze tra la scrittura di Howard e la mia perché, in base a ciò che ho letto su Howard e i suoi lavori, Howard e io condividiamo alcune idee nella nostra filosofia di scrittura e di vita. La cupa (e, io credo, accurata) previsione di Conan riguardo la sconfitta della civiltà nella guerra che conduce con la barbarie (alla fine di Beyond the Black River), è paragonabile alla filosofia nichilista di Kane secondo cui il caos è una forza cinetica che deve eternamente dare battaglia al principio stagnante dell’ordine. Howard e io abbiamo entrambi un concetto pessimistico e violento dell’esistenza come un universo ostile in cui l’uomo non è che un fenomeno casuale e irrilevante, significativo solo ai suoi stessi occhi. Anche Lovecraft lo sentiva, naturalmente. Lovecraft vedeva l’umanità completamente alla mercé di forze al di là della sua comprensione; Howard sentiva che alcuni rari individui (Kull, Conan, Solomon Kane) avrebbero potuto per un po’ brandire la lama rossa della sfida; Kane porta la sfida più lontano verso uno stato di aperta ribellione, di guerriglia contro gli dei.

Howard si prende molta cura nello sviluppare l’umore e l’atmosfera nelle sue storie migliori; e così facendo fa sentire al lettore la corrente sotterranea oscura e disperata dei piani e delle lotte dei suoi personaggi. È in questo che mi sento più vicino a Howard, ed è qualcosa che i suoi imitatori consapevoli non hanno mai catturato. A parte la disparità nella qualità della scrittura, l’atmosfera distingue immediatamente il pastiche howardiano dall’articolo autentico. Lo pseudo-Conan se la sta godendo un mondo, perché è il barbaro più grosso, più duro e più potente del quartiere, e si divertirà un sacco a litigare e fare a pezzi mostri e salvare principesse e uccidere maghi e bere e fare risse e..., ecc. ecc. Ma nella narrativa di Howard la cupa atmosfera pessimista di fondo è sempre presente, e anche Conan, a cui piace un’abbuffata o una bella rissa, non sempre si diverte. Ciò è particolarmente vero per Solomon Kane e King Kull, uomini ossessionati, il cui umore nero non può essere esorcizzato nemmeno da una battaglia disperata, mentre Conan a volte può trovare una breve tregua nell’eccesso di piacere o di violenza. Penso che Solomon Kane e King Kull fossero più vicini al vero stato d’animo di Howard, mentre Conan rappresentava la capacità di fuggire brevemente dalla cupa realtà, una capacità che Howard avrebbe voluto emulare. Senza riuscirci. Di tutti i personaggi di Howard preferisco King Kull, ed è Kull il più vicino al mio Kane...

Quali furono allora le maggiori influenze su Kane? Quando iniziai a leggere, i libri che mi piacevano di più erano le raccolte di mitologia classica e norrena.

Quegli dei e quelle dee erano gente tosta, ma io mi scoprivo a tifare per l’opposizione in ogni battaglia. E Lucifero! Orbene, per quella storia c’è una partita di ritorno, e questa volta Kane pareggerà i conti.

Nel 1956, oltre a vedere Gunslinger, lessi per la prima volta Dracula, e mi resi conto che c’era qualcosa di più nel Conte rispetto all’inetto e balbettante seduttore continentale di Lugosi. Non molto tempo dopo scoprii Fu Manchu.26 Le cose cominciarono a cristallizzarsi:

1) Per ogni cinquanta persone che hanno sentito parlare di Dracula, solo una può identificare Jonathan Harker; per ogni cento persone che hanno sentito parlare di Fu Manchu, solo una può nominare la sua nemesi.

2) Nei film e nei libri, non importa quanto spaventosi potessero diventare, sapevi che i bravi ragazzi con il cappello bianco ne sarebbero venuti fuori bene, perché il Bene vinceva sempre il Male.

3) L’unica figura interessante in tutta questa roba era il cattivo, perché era quello con il cervello, il potere e l’iniziativa. Il cattivo faceva delle cose; l’eroe si limitava a vagare dentro e fuori da un numero di trappole e complicazioni sufficiente per allungare l’azione fino a quell’inevitabile scontro finale, quando il cattivo mordeva la polvere o si lanciava dalla cascata. Diavolo, non mi ci volle molto per capire che quella non era solo cattiva arte, era semplicemente troppo lontana dalla realtà.

Alla fine degli anni Cinquanta e all’inizio degli anni Sessanta accaddero diverse cose, non ultima la scomparsa del mood intellettuale Eisenhower/Nixon. Avevo letto abbastanza letteratura “raffinata” moderna per avere familiarità con l’antieroe. Era ancora più inetto dell’eroe vecchio stile: non riusciva a fare niente di giusto. Ma scoprii in rapida successione il Dorian Gray di The Picture of Dorian Gray di Wilde,27 Lord Gro del Worm Ouroboros,28 il protagonista eponimo di Jurgen di Cabell,29 il Dr. Faustus di Marlowe e il romanzo gotico. Il primo gruppo di libri mi ha mostrato cosa si possa fare con un personaggio completamente amorale, sviluppato con attenzione e simpatia. E il romanzo gotico mi ha fatto conoscere l’eroe villain.

Vorrei sottolineare, nel caso in cui qualcuno che sta leggendo fin qui non lo sappia già, che il romanzo gotico non ha assolutamente nulla a che fare con i “gotici” eternamente popolari e inevitabilmente insipidi che le casalinghe (mi hanno detto che sono loro le colpevoli) divorano mentre siedono sotto il casco asciugacapelli. Non più di quanto i “romanzi sulle infermiere” abbiano qualcosa a che fare con i libri di testo di medicina. Il romanzo gotico inglese fu un fenomeno della fine del XVIII e dell’inizio del XIX secolo, parte di una rinascita generale dell’interesse per la cultura gotica (come veniva allora interpretata), più o meno allo stesso modo della letteratura romantica tedesca, leggermente più tarda (che pure approfondii poco dopo), che faceva parte della ribellione del Romanticismo contro la rigidità del Classicismo... Roba tosta. Se non avete mai incontrato gli originali, i romanzi gotici sono generalmente cose in più volumi in cui un’eroina di notevole purezza è perennemente minacciata da castelli infestati, presenze oscure e conti e/o banditi dissoluti e/o sinistri. L’eroe di solito è piuttosto distante e in generale fuori dall’azione fino alla fine, ammesso che compaia.

Un sacco di desiderio e svenimenti, ma quello che mi piaceva davvero del romanzo gotico era la cura attenta, ossessiva, per l’umore e l’atmosfera.

L’azione era spesso statica, se non ancora più lenta, ma quei castelli infestati e abbazie in rovina e montagne desolate e lande cupe e... e... e... pagine e pagine di queste cose... interi capitoli! E poi c’era il personaggio principale del romanzo gotico: l’eroe villain. In lui vidi ciò che desideravo scrivere. Era il personaggio centrale, non solo un punto di vista, ma la forza dinamica che reggeva l’intero romanzo.

Il Male, sì. Ma maestoso, potente. Una figura minacciosa e ossessiva, condannata e dannata, ma che non aveva intenzione di farla finita. Ed era amorale. Quando agiva, nessuna considerazione del Bene o del Male entrava nel suo giudizio. L’eroe villain faceva ciò che voleva, agiva secondo i propri interessi e desideri. Se era un mostro, era un mostro magnifico. Se falliva, be’, se non altro non moriva nel suo letto.

Lessi avidamente i quattro classici: Il castello di Otranto di Walpole, I misteri di Udolfo di Radcliffe, Il monaco di Lewis e il più grande di tutta la scuola, Melmoth il Ramingo di Maturin.30 Se dovessi scegliere il libro che ha plasmato Kane nel personaggio che è, sarebbe necessariamente Melmoth il Ramingo. Melmoth, un vagabondo dannato sulle cui orme seguono la catastrofe e la sfortuna, immortale finché riesce a trovare un’altra anima che volontariamente si sacrifichi per il suo bene... Non so come avrebbe preso forma Kane senza Melmoth, ma sarebbe un personaggio diverso se non avessi letto Maturin.

Dio sa che ci sono stati innumerevoli altri autori e libri che mi hanno influenzato, o almeno mi hanno lasciato un’impressione durata molto più a lungo del tempo speso a leggere il libro, scritti che ho molto ammirato, cose che ho letto, e mi sono chiesto perché non potevo scrivere qualcosa di così buono, e ho cercato di analizzare proprio cosa stava facendo l’autore per creare questo o quell’effetto. Ho citato principalmente materiale che mi ha colpito durante i primi anni in cui scrivevo su Kane. C’è molto di più. The Broken Sword di Anderson mi impressionò alla sua uscita; continuo a pensare che sia uno dei miei due o tre romanzi preferiti. Le storie di Jirel e Northwest Smith31 di C.L. Moore sono meglio di qualsiasi cosa il genere abbia mai visto, a mio avviso. A. Merritt32 è uno scrittore di cui rileggo ancora i libri con grande ammirazione. Robert W. Chambers,33 quando decide di evocare un’atmosfera di orrore, supera anche Lovecraft. Pochi scrittori possono rendere l’horror più convincente di quanto faccia Manly Wade Wellman. Ci sono molti altri libri e scrittori, ma non intendo farne qui una lista dei Top 20. Il punto è che questi sono scrittori il cui lavoro mi ha lasciato un’impressione duratura quanto quella di Robert E. Howard, sebbene la loro scrittura sia piuttosto diversa.

Suppongo che se dovessi caratterizzare il mio approccio e orientamento, direi che sono più uno scrittore horror che uno scrittore d’azione, cioè preferisco creare un’atmosfera o uno stato d’animo particolare e giocarci, piuttosto che premere l’acceleratore sull’avventura a capofitto. Se questo suona fuori luogo in un sottogenere che alcuni chiamano Sword and Sorcery (“spada e stregoneria”), è perché penso che ci sia di più nell’epic fantasy, come preferisco chiamarlo, che battaglie da brivido, catture e fughe. Mentre alcuni scrittori insistono sul fatto che i cliché del barbaro muscoloso, della bella principessa e del mago malvagio sono tutto ciò che il genere può (o dovrebbe) mai essere, io sollevo un’obiezione irremovibile. C’era un argomento analogo avanzato alcuni anni fa da grandi menti simili, che sostenevano che la fantascienza non avrebbe mai potuto (né dovuto) progredire oltre gli astronauti dalla mascella quadrata, le figlie di scienziati in bikini e i vogliosissimi mostri tentacolati dagli occhi d’insetto. Coloro che liquidano l’epic fantasy come “merda di spade e stregoneria” sono della stessa scuola di coloro che disprezzano la “sciocca opera spaziale”.

Kane, in ogni caso, è un tentativo di introdurre alcuni nuovi elementi nel genere, una miscela di temi e motivi tradizionali con alcuni altri concetti più recenti. A volte ho cercato di fondere i concetti gotici dell’orrore con il terrore psicologico. Circa nel 1965, l’acido e il resto delle sostanze psicomimetiche divennero generalmente disponibili, e in qualche modo cominciai a capire come una tale fusione di gotico e psicologico potesse essere portata a compimento. Battezzai il risultato «acid gothic», che i miei amici pensavano fosse un concetto interessante.

Gli editori furono più lenti nel mostrare entusiasmo, probabilmente perché convinti che questo genere dovesse concentrarsi su molta, molta azione, non su trip mentali basati sulle atmosfere. Lo dimostrarono con il primo libro pubblicato su Kane, Darkness Weaves, scritto a metà degli anni Sessanta e pubblicato all’inizio del 1970. Il romanzo era molto più vicino allo schema epic fantasy rispetto alla maggior parte del materiale su Kane, e quindi sembrava avere qualche speranza di pubblicazione. La Powell Publications corresse la mia deplorevole mancanza di azione frenetica tagliando il romanzo da settantamila a cinquantamila parole e aggiungendo molti punti esclamativi. Le cose procedettero spedite dopo di ciò, anche se continuavo a essere perplesso sul motivo per cui avessero modificato la mia descrizione fisica di Kane, oltre ad altre enormità. Risposta: così Kane sarebbe assomigliato al personaggio sulla copertina, chiunque fosse. Il mondo (o certamente Powell) non era pronto per il gotico acido.

Death Angel’s Shadow,34 acquisito dalla Paperback Library poco dopo, andò molto meglio, anche se WPL (Warner Brothers aveva a questo punto acquistato la compagnia) rimase seduta sul volume fino a giugno 1973. Anche la WPL pensò di poter aiutare l’azione a scorrere aggiungendo un sacco di punti esclamativi, e qualche idiota impiccione non gradì la mia grafia inglese e aggiunse molte desinenze ’s ai possessivi che già terminavano in s! Non proprio una battuta d’arresto per il gotico acido, anche se WPL scoprì all’ultimo minuto che non sarebbe stato possibile riprodurre la grafica interna di John Mayer per cui avevano già pagato. Ma gli diedero ugualmente credito per la sua grafica inedita, cosa che Powell non aveva fatto quando aveva pubblicato i suoi disegni. È una faccenda molto strana, questa della scrittura.

Death Angel’s Shadow era un altro libro scritto a metà degli anni Sessanta. Era più vicino a quello che stavo cercando di ottenere rispetto a Darkness Weaves. Bloodstone, completato nel 1971, è ancora più vicino, il più vicino dei romanzi che ho finito. Sono più soddisfatto di una serie di storie raccolte sotto il titolo di Night Winds:35 puro gotico acido. Forse un giorno un editore abboccherà. In the Lair of Yslsl,36 che verrà ristampato in una collezione britannica questa primavera, è un buon esempio di ciò di cui sto parlando.

Probabilmente la cosa più evidente della serie di Kane, se non l’avete mai letta prima, è il dialogo. John Myers Myers37 fece la stessa cosa trentacinque anni fa, per la confusione di molti lettori. Il dialogo è trattato come una traduzione libera in idioma moderno, colloquiale, con le misure, questo genere di cose. Le parole sono intese per suonare a voi, i lettori, così come sarebbero suonate a un ascoltatore in quel momento. Questo in qualche modo dà fastidio a molte persone. Voglio dire, ovviamente non posso riprodurre le parole esatte: non esiste un carattere tipografico per i caratteri e gli equivalenti fonetici inglesi (come si può fare in modo approssimativo, diciamo, con il cinese), non avrebbero senso per nessuno tranne Kane o me stesso. Ovviamente una traduzione è necessaria, giusto? Per qualche ragione sembra una grande tradizione che questo significhi tradurre in un esagerato vernacolo pseudoelisabettiano; un sacco di declamazioni assurde come nei fumetti di Thor della Marvel.

Ebbene, ci sono posti in cui la New English Bible viene rifiutata perché Gesù, come tutti sappiamo, parlava solo l’inglese della Bibbia di re Giacomo, e al diavolo l’accuratezza della traduzione. Il mio pensiero è che una buona “traduzione” deve tradurre il significato e influenzare dal punto A al punto B. Nessuno nel lontano passato pensava in quel momento che stava parlando in un modo diverso da quello attuale. Vi piacerebbe se la vostra conversazione da bar fosse tradotta a tremila anni da oggi in termini di “voi e vossignoria”?

Facciamo un esempio. I soldati di fanteria sono notoriamente gente rozza. Ora ecco il sergente Krunk, che arranca in una giungla afosa ai tempi d’oro di Kane. Il tipo davanti a lui gli fa volare in faccia un ramo. Avete presente? Ok, [image: ] dice Krunk, che può essere tradotto foneticamente come “Raklat!”. Ora questo non si traduce con “Perdindirindina!”, vero? E Krunk non ha nemmeno gridato “Feci!”. Chiaramente la giungla riecheggia del suo ululato di “Merda!”. Almeno così sembrava a loro e a noi. E questa è un’altra di quelle cose che fanno andare in tilt gli editori...

Quindi dove ci porta tutto questo? Con Kane voglio mettervi in un mondo lontano dalle pubblicità di spray per le ascelle e dalle chiacchiere sull’inflazione e sull’economia. Voglio che sia un mondo intrigante, anche se spaventoso, e voglio che vi sembri reale. Voglio che i personaggi sembrino reali e che si comportino in modo credibile quando parlano, le parole saranno parole che avreste potuto pronunciare al loro posto. Voglio che voi vediate il mondo e conosciate le persone e poi voi e io faremo un piccolo viaggio con Kane. Forse siete già stati in alcuni di questi posti, conoscete alcune di queste persone. Ma questa volta siete con Kane...





1. The Broken Sword (1954), romanzo dello scrittore americano di science fiction e fantasy Poul Anderson (1926-2001), ripetutamente apparso anche in lingua italiana – La spada spezzata, trad. di Alfredo Pollini, Fanucci, Roma 1976; trad. di Giancarlo Carlotti, Fanucci, Roma 1997 – e considerato «tuttora una delle più dure e pure tra le storie di heroic fantasy» (Michael Moorcock, James Cawthorn).




2. Il reverendo Augustus Montague Summers (1880-1948), celebrato studioso di letteratura occultistica ed erudito curatore di classici della letteratura gotica e weird (Horace Walpole, The Castle of Otranto, 1924; Lawrence Flammenberg, The Necromancer; or, The Tale of the Black Forest, 1927; Victorian Ghost Stories, 1936).




3. John Henry Noyes Collier (1901-1980), poeta e narratore britannico, ricordato ancora come autore di eleganti e sardoniche short stories. Nel corso di più di un quarantennio lavorò anche come prolifico sceneggiatore per il cinema e la televisione.




4. L’americano, benché angolano di nascita, Manly Wade Wellman (1903-1986), considerato dallo stesso Wagner, cui fu legato da cordiale amicizia, il «decano degli scrittori di letteratura fantastica». Assiduo contributore per «Weird Tales» durante gli anni Quaranta dello scorso secolo, Wellman è soprattutto noto al grande pubblico per alcune serie di detective stories a sfondo soprannaturalistico incentrate su alcune originali figure di “investigatori dell’occulto” (dal giudice Pursuivant a John Thunstone, al professor Enderby, a Silver John, cantastorie girovago e occasionale cacciatore di spauracchi infestanti le “selvagge” contrade boscose dei monti Appalachi).




5. «Witchcraft and Sorcery», I, 6 (maggio 1971), numero unico. Si tratta della rivista neo-pulp di Arthur H. Landis, erede della precedente «Coven 13. Witchcraft Horror The Supernatural» (già pubblicata in formato digest e ispirata alla tradizione di «Weird Tales» e «Unknown»).




6. Mito della cultura popolare americana, Buck Rogers è il protagonista della seminale comic strip fantascientifica di Philip Nowlan e Dick Calkins, Buck Rogers in the 25th Century A.D., pubblicata in syndication su quotidiani americani dal 1929 al 1967.




7. Il titolo originale del celebre film del 1941, distribuito nel nostro paese con il titolo Quarto potere, è traducibile alla lettera come “Il cittadino Kane”.




8. Intitolato in italiano Il mercenario della morte.




9. In effetti, il nome esatto del personaggio nel film è Cane Miro.




10. Western diretto da George Stevens (1953) apparso in Italia come Il cavaliere della valle solitaria.




11. Altra pellicola western del 1954, per la regia di Nicholas Ray.




12. Diretto da Sam Peckinpah (1962), il film venne proiettato in Italia con il titolo Sfida nell’Alta Sierra.




13. Apparso anche in Italia con il titolo La roccia della paura (in La regina dei Lilin, trad. di Iva Guglielmi e Gianni Pilo, Fanucci, Roma 1987).




14. Racconti d’avventura di ambientazione insulare ed esotica (tra Filippine e Sudest asiatico), inediti in Italia.




15. Di smaccata ma godibile imitazione burroughsiana, i tre romanzi – Barbarians of Mars (1965), The City of the Beasts (1970), Lord of the Spiders (1971) – sono stati pubblicati anche da noi: Michael Moorcock, Trilogia di Marte, trad. di Giuseppe Lippi, Armenia, Milano 1980.




16. Epocale antologia di novelettes e racconti howardiani, pubblicata in prima edizione a tiratura limitata da Arkham House nel 1941.




17. Tra le più rinomate riviste specializzate di fantasy e fantascienza, «The Magazine of Fantasy and Science Fiction» (in seguito «Fantasy & Science Fiction») viene pubblicata ininterrottamente dal 1949, mentre «Fantastic», testata del gruppo Ziff-Davis varata nel 1952, chiuse i battenti nel 1980.




18. Sic per XVII secolo.




19. Ristampa (1958) dell’antologia lovecraftiana già intitolata The Lurking Fear and Other Stories (Avon Books, New York 1947).




20. Fa riferimento alla più volte ristampata raccolta, edita a cura di August Derleth, Best Supernatural Stories of H.P. Lovecraft (World Publishing Co., Cleveland [OH] and New York 1945).




21. Skull-Face and Others (Arkham House, Sauk City [WI] 1946), celeberrima miscellanea – comprendente, oltre alla novella eponima, un nutrito florilegio di racconti (fantasy, horror, western) – di Robert E. Howard edita da August Derleth nel decennale della morte dell’autore texano (ed. it.: Skull-Face, trad. di Roberta Rambelli, Nord, Milano 1978).




22. Storica figura del fandom americano (1924-1993). Collezionista e piccolo editore, è ricordato tuttora per aver raccolto in raffinate (e costose) edizioni a tiratura limitata l’opera grafica di artisti come Virgil Finlay, Edd Cartier, Hannes Bok, Stephen Fabian.




23. Riscrittura autorale in chiave horror di un precedente racconto fantasy, la short story howardiana Il tumulo sul promontorio (1932) venne ripubblicata nella già citata antologia Skull-Face.




24. Al di là del fiume nero (1935) e il postumo Lo straniero nero (noto anche sotto il titolo alternativo di The Treasure of Tranicos [Il tesoro di Tranicos], ca. 1930) sono racconti aventi per protagonista l’eroico ammazzasette cimmero; vedi Robert E. Howard, Conan il barbaro, a cura di Giuseppe Lippi, Mondadori, Milano 2016.




25. È forse opportuno ricordare che questo testo risale al 1975: vero discrimine temporale tra prima e dopo, giacché l’influsso determinante esercitato da Howard sul fantasy nordamericano data appunto da quell’epoca, vale a dire dopo il successo editoriale riscosso dalla saga di Conan pubblicata allora in edizione tascabile da Lancer Books.




26. Allude al supercriminale cinese protagonista di una lunga – e fortunata, ancorché politically decisamente incorrect – serie di romanzi scritti fra il 1913 e il 1959 da Sax Rohmer (pseudonimo del narratore anglo-irlandese Arthur Henry “Sarsfield” Ward, 1883-1959).




27. Del classico del decadentismo d’oltremanica, pubblicato per la prima volta sul «Lippincott’s Monthly Magazine» (luglio 1890), segnaliamo tra le più recenti edizioni italiane: Oscar Wilde, Il ritratto di Dorian Gray, intr. e trad. a cura di Enrico Terrinoni, Mondadori, Milano 2021, e Id., Il ritratto di Dorian Gray, con un saggio intr. di Bernhard Fehr, trad. di Massimo Scorsone, BUR, Milano 2019.




28. Sontuoso epic fantasy dello scrittore britannico Eric Rücker Eddison (1882-1945), pubblicato nel 1922.




29. Si tratta di Jurgen, a Comedy of Justice (1919), fantasy satirico dell’illustre – ma, ahimè, oggi semidimenticato – ironista americano James Branch Cabell (1879-1958), pubblicato anche in Italia: J.B. Cabell, Jurgen, trad. di Giovanni Baldi, Mondadori, Milano 1992.




30. Rispettivamente: Horace Walpole, The Castle of Otranto: A Gothic Story (1764), Ann Radcliffe, The Mysteries of Udolpho (1794), Matthew Gregory Lewis, The Monk: A Romance (1796) e Charles Robert Maturin, Melmoth the Wanderer (1820). Di quest’ultimo romanzo, ritenuto ex professo dallo stesso Wagner di fondamentale rilievo per la genesi del personaggio di Kane, segnaliamo la più recente edizione italiana: Charles Robert Maturin, Melmoth l’Errante, intr. e trad. di Flavio Santi, UTET, Torino 2008.




31. Protagonisti di un paio di celebri cicli narrativi, rispettivamente fantasy (Jirel di Joiry) e fantascientifico (Northwest Smith), dovuti alla penna dell’americana Catherine Lucille Moore (1911-1987). Già pubblicati alla spicciolata su riviste durante l’età d’oro dei pulp, i racconti di cui si compongono entrambe le saghe vennero poi riuniti dalla scrittrice in un paio di antologie personali (Shambleau and Others, 1953; Northwest of Earth, 1954), più volte ristampate. Oltre alle edizioni integrali delle due antologie – C.L. Moore, Jirel di Joiry, trad. di Ugo Malaguti e Roberta Rambelli, Nord, Milano 1982, e Ead., Northwest Smith il terrestre, trad. di Roberta Rambelli, Nord, Milano 1982 – piace ricordare l’edizione italiana di un’ampia scelta dei racconti di Moore curata e tradotta da Giuseppe Lippi: Shambleau, Mondadori, Milano 1982.




32. Abraham G. Merritt (1884-1943), giornalista e, in seguito, autore di piccoli capolavori della letteratura popolare svarianti fra lo science fantasy e l’horror, da The Moon Pool (1919; Il pozzo della luna) a The Ship of Ishtar (1924; Il vascello di Ishtar), al dittico di romanzi negromantici Burn, Witch, Burn! (1932; Brucia strega, brucia) e Creep, Shadow! (1934; Striscia, ombra!), oggi ristampati entrambi in traduzione italiana in A. Merritt et al., Streghe!, a cura di Massimo Scorsone, Mondadori, Milano 2021.




33. Artista e romanziere americano (1865-1933), ricordato nell’ambito della narrativa weird principalmente per The King in Yellow (1895; Il re in giallo), apprezzata non meno che influente silloge di racconti macabro-fantastici.




34. Antologia personale, edita originariamente nella collana Warner Paperback Library (1973) e in seguito ristampata per Warner Books (1978). Oltre alla poesia eponima della raccolta (Death Angel’s Shadow), tra racconti lunghi e novelettes la raccolta comprendeva i titoli seguenti: Reflections for the Winter of My Soul, Cold Light e Mirage.




35. Karl Edward Wagner, Night Winds, Warner Books, New York 1978. Vi erano contenuti i seguenti racconti, già apparsi in precedenza su fanzine o rivista: Undertow («Whispers», 10, agosto 1977), Two Suns Setting («Fantastic», maggio 1976), The Dark Muse («Midnight Sun», estate-autunno 1975), Raven’s Eyrie («Chacal», 2, primavera 1977), Lynortis Reprise («Midnight Sun», 1974), Sing a Last Song of Valdese («Chacal», I, inverno 1976).




36. Apparsa nel numero unico della rivista «Midnight Sun» (1974), la short story venne in seguito rielaborata e rifusa come capitolo del romanzo Dark Crusade (1976).




37. Narratore americano (1906-1988) di scuola cabelliana, inedito in Italia, noto negli Stati Uniti soprattutto per un elegante fantasy d’indole picaresca, Silverlock (1949).
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